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LIBRO  OTTANTESIMONONO 


rUL  1750,  MORTE  1)1  PAPA  RENEDETTO  XIII,  AI.  listi,  MORTE  DI  SANT ’AI.PONSO 
DE  LIGUORI  E DI  U'K’.IA  DI  FRANCIA,  REUfilOSA  CARMELITANA. 


La  Chiesa  e il  mondo  nel  .secolo  decimoUavo.  Le  porte  deH'inferno  .si  sforzano 
di  prevalere  contro  la  chiesa  del  Cristo. 


§ I- 

In  Italia,  successione  di  buoni  jìapi.  Santi  e dotti  jtersonaggi, 
letterati  e artisti  celebri. 

Nelle  due  nllime  ler/c  parli  del  secolo  decimoUavo  noi  vediaiii 
sedere  sulla  caltedrn  di  san  Pietro  Clemente  XII,  dal  1730  al  1740; 
Benedetto  XIV,  dal  1740 al  1738;  Clemente  XIII,  dal  1738  al  1769; 
Clemente  XIV,  dal  1769  al  1774;  Pio  VI,  dal  177.3  al  1799.  Sul 
trono  di  Francia,  Luigi  XV  e Luigi  XVI  ; sul  trono  di  Spagna,  Fi- 
lippo V,  Luigi  I,  Ferdinando  VI,  Carlo  ili  di  Portogallo,  Giovanni  V, 
Giuseppe,  Maria  e don  Pedro,  d’Inghilterra,  gli  annoveresi  Gior- 
gio 1,  Giorgio  II  e Giorgio  III;  di  Svezia,  Lirico  Eleonora,  Adolfo 
Federico,  Gustavo  111  ; di  Prussia,  Federico  Guglielmo  I,  Federi- 
co II,  Federico  Guglielmo  11^  sul  trono  imperiale  di  Alemagna, 
Carlo  VI,  Carlo  VII,  Francesco  I,  Maria  Teresa,  Giuseppe  II,  Leo- 
poldo II,  Francesco  II;  sul  trono  imperiale  di  Russia,  Pietro  I,  Ca- 
terina I,  Pietro  II,  Anna,  Ivano  o Giovanni  VI,  Elisabetta,  Pietro  III, 
Caterina  II,  Paolo  1;  sul  trono  imperiale  di  Turchia,  Acmet  111, 
Maometto  V,  Osman  II,  Miislafa  III,  Acmet  IV  ; sul  trono  impe- 
riale della  Cina,  K.ang-hi,  Yong-tcliing  e Kien-long.  Noi  vediamo 
nello  stesso  correre  di  tempo  il  regno  dijPolonia  scomparir  dal  no- 
vero delle  nazioni  indipendenti,  e una  nuova  nazione  indipendente 
formarsi  in  America  sotto  il  nome  di  Slali-Lniti.  Noi  vediam  sopra 
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tulio  la  maggior  parlo  de’  sovrani,  de’  politici  e de’  lellerali,  strin- 
gere una  specie  di  lega,  affine  di  prevalere  conira  la  chiesa  di 
Gesù  Cristo. 

In  tulio  questo  periodo  la  Chiesa  ebbe  buoni  papi,  e non  cessò 
dal  produrre  uomini  santi. 

Papa  Bencdello  XIII  moriva  il  22  febbrajo  1750  a ottantun 
anni,  dopo  un  pontificalo  di  cinque  anni,  otto  mesi,  venlitrè  giorni. 
Le  sue  virtù  erano  tali,  secondo  la  lesliinonianza  del  suo  dotto  con- 
lemporaneo  Muratori,  che  veniva  consideralo  un  santo.  Di  un’ii- 
millà  incomparabile,  egli  faceva  maggiore  slima  di  essere  un  po- 
vero religioso  che  non  di  lulla  la  gloria  e maestà  del  pontilicalo 
romano.  Distaccatissimo  dalla  carne  e dal  sangue,  non  cercava 
nulla  pei  membri  della  sua  famiglia.  Ad  un  meraviglioso  disinte- 
resse accoppiava  una  gran  libcralilà,  ma  solo  in  prò  dei  po- 
veri. Egli  era  lenerissimo  di  questi,  e fu  veduto  più  volle  abbrac- 
ciarli, considerando  in  essi  colui  ond’era  quaggiù  il  vicario.  Le 
sue  penitenze,  i suoi  digiuni  erano  fuor  dell’ordinario.  Perciò  si 
riferiscono  diverse  grazie  ottenute  da  Dio  per  sua  intercessione, 
cosi  durante  la  vita  come  dopo  la  morte  sua  '.  ISon  gli  mancava 
che  l’acume  ordinario  per  far  l’eletta  di  buoni  ministri  c saperli 
contenere  nei  limili  del  loro  dovere.  Divcnulo  papa  da  arcive- 
scovo ch’era  di  Benevento,  egli  aveva  preso  in  affezion  grande  i 
Beneventani,  in  particolare  il  cardinale  Coscia,  che  nominò  suo  suc- 
cessore in  qucH’arcivescovado  e suo  principal  ministro.  Questo  car- 
dinale e gli  altri  Beneventani  abusarono  della  fiducia  del  pontefice 
e commisero  diversi  alti  biasimevoli  che  loro  trassero  addosso  l’o- 
dio del  popolo  romano. 

il  12  luglio  1750  Benedetto  Xlll  ebbe  a successore  nella  sede 
apostolica  il  cardinale  Lorenzo  Corsini,  di  sessantotto  anni,  il  quale 
pigliò  il  nome  di  Clemente  XII.  Egli  era  di  una  delle  più  ragguar- 
devoli famiglie  di  Firenze,  di  (|uella  che  aveva  prodotto  sanl’An- 
drea  Corsini,  vescovo  di  Fiesole.  Studiò  il  diritto  a Firenze,  a 
Roma  e particolarmente  a Pisa,  ove  fu  ricevuto  dottore.  A Roma 
si  applicò  interamente  allo  stato  ecclesiastico,  diventò  cherico  della 
camera  apostolica,  di  cui  Innocenzo  XII  Io  nominò  tesoriere  nel  1 090: 
nella  (piai  carica  si  mostrò  liberale  c disinteressalo.  Dieci  anni  dopo 
venne  creato  cardinale,  pigliò  parlo  a diverse  congregazioni  ed 
affari,  ed  era  avuto  per  amico  delle  scienze.  Diventalo  papa,  volle, 
non  ostante  la  sua  grave  età,  essere  informato  d’ogni  cosa  od  ese- 
guir ben  anco  ugni  cosa  da  sè. 

' Muratori,  AnnaU  d’UaUa,  an.  17óU 
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Lino  de’  suoi  primi  alti  fu  il  giudizio  del  Cardinal  Coscia,  di 
cui  il  popolo  romano  aveva  assalilo  la  casa  alla  morie  di  Ue- 
iiedcllo  XIII,  e die  era  sialo  cnslrello  fuggire  a Napoli.  Gli  era 
siala  conceduta  l’enlrala  in  conclave  in  piena  sicurezza  ; ma  (piando 
seppe  le  disposizioni  del  nuovo  papa,  si  pose  sol  lo  la  proiezione 
della  col  le  imperiale  e parve  al  sicuro.  .Ma  in  lireve  egli  cadde  di 
(ale  speranza,  e il  processo  die  Cleincnle  aveva  ordinalo  per  esa- 
minare la  precedenle  amminislrazione  fu  recalo  a lerminc.  Il  giu- 
dizio rendulo  nel  1732  conleneva  (juanlo  segue:  Il  cardinale  do- 
vesse rassegnare  rarcivescovado  di  Bcnevenlo,  pagare  quaranla- 
mila  ducali  per  opere  pie,  rimaner  prigione  per  dieci  anni  in  caslcl 
■Sanl’Angelo  e pagare  cc'hlomila  ducali  di  ammenda:  inollre,  gli 
fu  lolla  durante  la  sua  prigionia  ogni  voce  alliva  e passiva  nel- 
rdezionc  del  ponlelice.  Tullavia,  poco  dopo,  il  papa  gli  rendelle 
la  voce  alliva  ; e poiché  era  di  salule  cagionevole,  gli  era  permesso 
di  leinpo  in  lempo  uscire  di  caslello  Sanl’Angelo.  Il  papa  succe- 
duto, Benedello  XIV,  per  riconoscenza  verso  il  suo  hencfallore 
Benedello  XIII,  gli  rimise  il  rimanente  della  pena:  e percii)  il  Co- 
scia si  ritrasse  a Napoli,  ove  mori  nel  1773 

Cleincnle  XII  ebbe  la  gloria  di  sedare  una  r'voluzion  polilica  su- 
scitala dal  cardinale  Alberoni.  Questo  famoso  cardinale,  die,  sondo 
ministro  di  Spagna,  metteva  in  commozione  lutta  Europa,  fu  eletto 
legalo  di  Ravenna  nel  1738.  Incontanente  egli  si  diede  a unire 
cogli  stati  del  papa  la  repubblica  di  San  Marino,  che  vi  giace  nel 
mezzo.  Questa  repubblica,  die  riconosce  la  sanla  sede  qual  signor 
feudale  e protcllorc,  è uno  dei  più  anlicbi  siali  dell’Europa,  ma 
eziandio  il  più  piccolo.  La  sua  popolazione  è di  seimila  anime 
ciri'a,  il  suo  esercito  è di  40  o 30  uomini.  Ora,  era  surla  una  con- 
troversia Ira  il  consiglio  municipale  ed  i borghesi.  Alcuni  di  questi 
accusarono  i loro  magistrali  di  governare  arbitrariamente  e di 
violare  l’antica  cosliluzionc:  c perciò  implorarono  l’inlervenlo  del 
papa  loro  prolellore.  L’Allicroni  gli  fece  comprendere  esser  mollo 
facile  il  soggcllare  San  Marino  con  picciola  mano  di  gente.  Clemenle 
fu  più  equo  e più  moderalo.  Diede  solo  commissione  al  cardinale 
di  far  prestare  il  giuramento  di  fedeltà  alla  cillà,  nella  supposi- 
zione die  il  più  degli  abitanli  fosse  disposto  a riconoscere  la  sua 
sovranità.  L’ impetuoso  Alberoni  oltrepassò  d’assai  questi  ordini. 
Entrò  in  San  Marino  con  duecento  cavalieri,  costrinse  quasi  lutti 
a giurar  fedeltà  al  papa,  elesse  un  governatore  e vi  costimi  un 

* Guarnacci,  lili.  ('. 
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j;ovcrno  di  lutto  suo  capo.  Tuttavia  molli  abitanti  rifiutarono  di 
giurare,  altri  fuggirono,  e i loro  beni  furono  in  parte  posti  a ruba 
ed  a sacco.  Malcontentissimo  di  queste  violenze,  il  papa  fece  vivi 
rimproveri  al  suo  legato,  c mandò  un  commissario  per  sapere  la 
libera  diebiarazione  degli  abitanti,  rivocar  lutto  quello  clic  era  stalo 
fallo  conira  le  intenzioni  del  papa  c guarentire  i cittadini  centra 
l’oppressione  del  eonsiglio  municipale.  Avendo  il  commissario  ve- 
duto che  pochi  degli  abitanti  bramavano  di  diventar  .sudditi  del 
papa,  li  ristabilì  in  tutto  il  godimento  della  loro  antica  libertà,  e il 
papa  confermò  questa  ordinanza  '. 

Durante  il  suo  ponlilìcato,  che  durò  dieci  anni.  Clemente  XII 
diede  moltissime  bolle  e brevi  clic  risguardano  ogni  sorta  d’afl'ari 
c paesi,  in  Europa,  in  Africa,  in  America,  in  Asia.  Tra  questa  gran 
copia  alcuni  sono  assai  notevoli,  tra  gli  altri  una  bolla  del  Ù lu- 
glio 1752  e un  breve  del  15  luglio  1753.  Noi  vedemmo  il  lutera- 
nismo prevalere  in  Sassonia  e il  calvinismo  nel  Palalinalo,  perla 
connivenza  dei  due  elettori.  Sul  principiar  del  secolo  dccimol- 
lavo  vedemmo  releltor  di  Sassonia  e Tcletlor  palatino  abbandonar 
la  moderna  eresia  dei  due  apostati,  per  tornare  alla  fede  perpetua 
di  tutti  i secoli,  la  fede  dei  loro  antenati.  (ìarlomagno,  Vitichin- 
do,  i .santi  Enricbi  e gli  Ottoni:  alla  fede  predicata  da  san  Boni- 
facio, san  Cliiliano,  san  Corbiniano,  san  Burcardo,  san  Slurmio, 
san  Lullo,  san  Ludgero,  sant’Anscario,  san  Rembcrlo.  l’apa  Cle- 
mente XII  poteva  credere  che  i popoli  della  Sassonia  e del  Pala- 
linalo die  avevano  seguilo  i loro  principi  nel  traviamento,  gli 
avrebbero  seguili  anche  nella  conversione.  Per  togliere  uno  dei 
maggiori  ostacoli,  il  papa  annunziava  a quelli  che  si  erano  già  con- 
vertili e a quelli  che  si  convertissero  che  la  chiesa  cattolica,  come 
tenera  madre,  rimetteva  loro  e donava  tulli  i beni  ecclesiastici 
che  avevano  acquistato  nella  rivoluzion  religiosa.  Nella  sua  costi- 
tuzione del  9 luglio  1752  Clemente  XII  dichiarava  che  in  questo 
egli  camminava  sulle  tracce  di  varii  suoi  predecessori,  ed  eseguiva 
le  intenzioni  di  Clemente  XI,  da  lui  mollo  ben  conosciute  *. 

Nel  1756,  Leopoldo,  arcivescovo  di  Salisburgo,  di  conserva  col 
suo  capitolo,  fondò  nella  sua  diocesi  diverse  missioni,  esercitale 
dagli  agostiniani,  dai  cappuccini,  dai  benedettini  e dai  francescani. 
Diede  loro  regolamenti,  che  furono  approvali  dalla  Propaganda  e 
da  Clemente  XII  nel  gennaju  1759.  Sin  dall’anno  1755  lo  stesso 
papa  autorizzò  i religiosi  delle  scuole  pie  stabilite  a Vilna  in  Li- 

* Ou-irimiri.  lil).  C.  — ’ lìiiìlnr.  rom. 
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tuania,  ad  insegnare  ai  fanciulli  non  solamenle  i pi'inci|)ii  elemen- 
tari, ma  anche  le  scienze  più  sublimi.  Nel  premiente  volume 
noi  abbiam  veduto  la  parte  che  prese  Clemente  XII  alla  solu- 
zione della  controversia  sulle  cerimonie  cinesi.  Lii  buon  prete 
di  Napoli,  Matteo  Ripa,  imaginò  una  .soluzione  ancor  più  ra- 
dicale, e fu  (li  iormare  per  la  Cina  un  clero  indigeno.  Ed  ecco 
come  egli  ragionava  ; Per  evangelizzare  l’ immensa  popolazione 
della  Cina  non  sarebbe  suflicienle  tutto  il  clero  d’ Italia.  Tuttavia, 
dappoiché  la  Cina  è aperta  al  Vangelo,  cinquecento  inissionarii 
appellavi  sono  entrati  successivamente.  Inoltre,  in  tempi  di  per- 
secuzione, che  non  sono  rari,  gli  Europei  sono  troppo  facilmente 
riconosciuti  sia  al  favellare  sia  al  viso.  Percii'i,  nella  recente  per- 
secuzione di  Yongtehing  tutti  i inissionarii  europei  furono  rilegali 
a CanUm.  Un  solo  vescovo,  monsignor  Lopez,  domenicano,  potè 
sottrarsi  all’editto,  perchè  era  cinese  di  nascita.  Non  essendo 
conosciuto  come  prete,  egli  rimase  libero  e percorse  liberamente 
le  diverse  missioni,  prive  d’ogni  altra  assistenza.  Il  buon  prete 
concbiuse  che  il  miglior  rimedio  sarebbe  la  formazione  di  un  clero 
indigeno,  e si  occupi)  a fondare  una  congregazione  il  cui  scopo 
principale  fosse  quello  di  formar  missionarii  nazionali  per  la  Cina 
e per  l’India.  Papa  Clemente  XI,  cuno.sciulo  un  tale  progetto, 
scrìsse  alla  Propaganda  che  (|uesto  era  l’unico  mezzo  per  ben 
stabilire  la  religione  nei  vasto  impero  della  Cina,  c da  straniera 
rcndervela  nazionale.  Matteo  Ripa  istituì  la  sua  congregazione 
a Napoli,  sotto  il  nume  di  Santa  famiglia  di  Gesù  Grislo  e,  se- 
condo il  consiglio  della  santa  sede,  impose  ad  essa  le  regole  de- 
gli oratoriani  di  san  Eilippu  Neri.  Con  sue  lettere  del  7 apri- 
le 1732,  22  marzo  1756,  14  marzo  1738,  Clemente  XII  confernn» 
la  nuova  congregazione  e le  comunicò  tutti  i privilegi  degli  ora- 
torìani  e degli  allievi  della  Propaganda  '.Lo stesso  papa  fondò  in 
Sicilia  un  seminario  speciale  pei  cattolici  di  rito  greco.  Nel  1752 
concedette  un  giubileo  particolare  all’ Irlanda:  l’anno  seguente, 
eresse  i cappuccini  di  questo  regno  e poscia  i carmelitani  in  nuova 
provincia.  Nel  1758  egli  diede  ai  missionarii  francescani  di  Ma- 
rocco facoltà  di  avere  un  procuratore  a Madrid  per  sollecitare 
limosinc  c le  protezioni  necessarie  nelle  frequenti  persecuzioni 
che  loro  siLscitavano  i barbareschi  (l’Africa. 

Nel  monte  Libano,  antico  ritiro  del  profeta  Elia  c de’ suoi  di- 
scepoli, era  un  gran  numero  di  monasteri,  gli  unì  dì  maroniti  o 

' Buttar,  mngn. 
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Siri  indij^cni,  j^li  alfri  di  jjreci  melcliili.  Gli  uni  e £;li  altri  avevano 
un  monastero  a Kunta,  ove  mandavano  i migliori  per  perfezio- 
narvisi  nella  pietà  c ne"li  studìi  e lurnarc  in  patria  quali  mìssio- 
narii  apostoliei.  Oltre  questi  monasteri  indipendenti  (ili  uni  da(;li 
altri,  i religiosi  maroniti  l'ormavano  due  eougregazioni:  l una  più 
antica,  di  Sant’ Eliseo  o del  monte  Libano;  l’altra  di  Sanl'lsaia  en- 
trambe sotto  la  regola  di  sant’Aiitonio,  patriarca  della  vita  mo- 
nastica in  Egitt((.  Tutti  (piesii  religiosi  erano  cordialmente  uniti 
e sottomessi  alla  cbiesa  romana.  Miebcle  di  Eden,  abbate  generale 
della  congregazione  del  monte  Libano  e di  Sant’ Eliseo,  supplicò 

11  papa  di  confermarne  le  regole  e le  costituzioni.  Clemente  XII 
le  confermò  con  bolla  del  31  marzo  1752.  Le  regole  di  questi 
religiosi  maroniti  sono  assai  particolarizzate  e saranno  lette  con 
frutto  da  tutti  quelli  che  sotto  un  titolo  o l’altro  sono  interessati 
nel  governo  dei  monasteri.  La  congregazione  di  Sant’ Eliseo  è go- 
vernala da  un  abbate  generale,  quattro  egumeni  o assistenti,  gli 
abbati  di  pro\  incie  e gli  abbati  di  monasteri.  L’al*l»atc  generale  e 
i quattro  egumeni  sono  eletti  tlal  capitolo  generale  che  si  raguna 
ogni  tre  anni  e si  compone  ilei  generale,  degli  egumeni,  degli  ab- 
bati delle  piovincie  e dei  monasteri,  dc’religiosi  elie  banno  soste- 
nuto alenila  di  queste  (‘ariebe,  e Hnalmente  degli  ufliciali  maggiori. 
L’abbate  generale  e gli  egumeni,  così  eletti,  eleggono  anelTessi, 
jier  tre  anni,  gli  abbati  delle  provincie  e dei  monasteri.  Dopo  la 
professione,  i religiosi  diventano  sacerdoti  o rimangono  laici,  se- 
condo le  disposizioni  e l’ingegno  loro,  di  cui  l’abbate  è giu- 
dice. In  ogni  miMiastero  v’è  un. maestro  per  insegnar  le  lettere; 
in  ogni  provincia,  un  monastero  in  cui  s’insegna,  oltre  la  gram- 
matica, la  dialettica,  la  lilosolìa  e la  teologia.  Ogni  mese  vi  è una 
disputa  pubblica,  ed  un  esame  due  volte  l’anno  ; ogni  domenica  una 
conferenza  sulla  santa  Scrittura,  sui  casi  di  c^iscicnza  o sui  |iunli  di 
controversia  contra  gli  scismatici,  gli  eretici  o gl’infedeli.  Rispetto 
alle  lingue,  oltre  il  siriaco  e l’arabo,  che  i preti  devono  necessaria- 
mente saliere,  essi  avranno  altresì  cura  d’ imparare  l’ebraico,  il 
greco  e il  latino,  afliiie  di  poter  leggere  e interpretare  le  sante 
Scritture,  i padri  e i dottori. 

Ecco  in  qual  modo  la  regola  si  esprime  suU’obbedienza  versoi 
prelati.  « Siccome  il  nostro  ordine  si  trova  in  mezzo  a nazioni 
erctiebe  ed  infedeli  ed  è lontano  dal  capo  della  cbiesa  univer- 
sale per  gran  tratto  di  terra  e di  mare,  il  generale,  gli  egumeni, 
gli  abbati  de’  monasteri  e delle  provincie,  dal  paro  clic  i loro  ^ i- 
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rarii  vigik^ranno  altcnlamenlc  prrchè  ni*  por  la  disianza  de’  lim- 
glii,  nè  p*d  comnaercio  eolie  nazioni  vicino,  la  carità  c la  devozione 
dei  monaci  verso  la  sacra  sedo  del  principe  dogli  aposfoli  everso 
i pontelici  romani  noti  vengano  mai  mono  in  vonma  maniera  ; 
|>er  lo  contrario  studieranno  che  i monaci  comprendano  che  l’ob- 
iiedienza  e la  sommissione  verso  la  sede  apostolica  romana  è.  come 
il  fomlamcnto  e il  carattere  della  nostra  religione,  per  la  quale  i 
Siri  maroniti  haiuio  voluto  segnalarsi  dalle  altro  nazioni  doU’o- 
ricnte.  Ei  si  appliciteranno  pertanto  con  un’allonziono  estrema  a 
conservare  questo  prezioso  deposito  de’  nostri  maggiori,  e non 
Irasanderanno  cosa  per  mostrarsi  con  parole  e con  fatti  quali 
devono  essere  gli  uomini  che  non  dimenticano  il  loro  dovere  nè  i 
lienelM’ii  che  hanno  ricevuto  dalla  chiesa  romana.  E perchè  Dio 
ci  comanda  di  procurai'e  la  sidulc  del  prossimo,  ei  stmlieranno 
<oti  gran  sollecitudine,  camminando  sulle  orme  de’  monaci  di  san 
Marone,  che  hanno  con  tanta  valentia  combattuto  per  la  fede  cat- 
tolica, di  cogliere  ogni  buona  occasione  di  propagar  la  fede  orto- 
dossa e ricondurre  le  nazioni  dissidenti.  Dopo  i pontelici  romani 
essi  onoreranno  altresì  la  loro  madre  chiejja  d’Antiochia  e il  reve- 
rendissimo signor  patriarea,  preposto  dalla  medesima  ehiesa  ro- 
mana a tutta  la  nostra  nazione  e al  nostro  ordine  '.  » 

l.a  congregazione  di  Sant'lsaia  seguiva  in  sostanza  la  medesima 
regola.  1 Ottavia,  avendo  un  concilio  nazionale  ordinalo  a lutti  i 
religiosi  maroniti  di  far  approvare  le  loro  costituzioni  dalla  sede 
apostolica,  essa  ne  chiese  la  eonferma  espressa  a Ck'inente  XII, 
il  quale  la  concedette  con  lettera  del  I7  gcnnajo  1740.  Con  altra 
del  14  settembre  1731)  egli  confermò  le  regole  dei  monaci  mel- 
cliiti  (Iella  congregazione  di  San  Giovanni  Battista  al  monte  Liba- 
no, speeialmenle  pel  loro  monastero  di  Roma.  Noi  vedemmo  già 
qual  cura  si  pigliasse  questo  medesimo  ponlefiee  di  arricchir  la  bi- 
hliotcca  vaticana  e come  spedisse  in  oriente  il  dolio  maronita  Giu- 
.s(‘ppe  Assemani,  che  dopo  un  viaggio  di  quasi  Ire  anni  recò  di  là 
gran  copia  di  nuinoscrilli  e di  medaglie.  Egli  fondò  eziandio  nel 
palazzo  dei  Vulìcnno  una  lipogratia  orientale,  donde  nsrirono 
molle  opere  impprlanli. 

Questo  Ihioii  ppa,  mentre  vegliava  alia  salute  de’  fedeli  sulla 
terra,  non  era  dimcniico  di  (fuelli  del  purgatorio.  Con  un  breve 
del  14  agosto  1736  cgli  conccde  a tulli  i fedeli  cristiani  («ilio  giorni 
d’ indulgenza  ugni  volta  che  la  notte,  al  suono  della  campana,  re- 

' Cu$tihtz.  del  31  marzo  1732. 
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ciliTannu  divulamenlc  in  ginucciiio  pei  fedeli  trapassati  un  De 
profundis,  ov  veramente  un  PaJfir  ed  un  .4i-e,  col  versetto 
(Btemam  dona  eis.  Domine,  eee.,  c inoltre  indulgenza  plenaria 
a «pielli  elle  seguiranno  questa  pratica  per  un  anno.  Da  un’altro 
lato,  egli  heatiiicò  o canonizzò  varii  santi  personaggi,  in  partico- 
lare oan  Vincenzo  di  Paolo,  di  cui  loda  in  particolare  lo  zelo  con- 
tro l’eresia  giansenistica.  Questo  luion  papa  mori  il  6 feblirajo  1740, 
quasi  d’oltantotlo  anni.  Quantunque  non  fosse  nato  a Roma,  non- 
ilimeno  il  popolo  romano  gli  rizzò  una  statua  di  bronzo,  che  fu 
posta  in  una  delle  sale  del  Campidoglio. 

Clemente  XII,  pontefice  illustre,  ebbe  a successore  un  ponte- 
fice ancor  più  illustre,  Bmiedetto  XIV.  Egli  si  cbiamava  Prospero 
Lambertini  e usciva  dall'illustre  casato  di  Bologna  che  aveva  dato 
i natali  alla  beata  Imelda,  die  vedemmo  morire  in  estasi,  dopo 
ricevuta  per  la  prima  volta  in  maniera  miracolosa  la  santa  co- 
munione. Prospero  Lambertini  nacque  in  Bologna  il  15  marzo  1675. 
La  sua  educazione  fu  notevole  per  rapidi  progressi  in  tutte  le 
scienze,  il  die  lo  segnalava  sopra  tutti  i suoi  compagni.  Gli  sliidii 
più  gravi  bastavano  appena  al  suo  ardore  per  la  fatica,  e non  to- 
glievan  nulla  alla  prodigiosa  vivezza  del  suo  ingegno.  San  Tomaso 
fu  nella  teologia  il  suo  autore  prediletto,  si  applicò  dei  pari  aldi- 
ritto  canonico  e civile,  diventò  alunno  del  famoso  giureconsulto 
Giustiniani  e non  tardò  ad  esser  fatto  egli  stesso  avvocato  conci- 
storiale. Indi  venne  eletto  promovitore  della  fede,  il  die  gli  porse 
il  destro  di  applicarsi  ai  processi  usali  pei-  le  beatificazioni  e di 
dettar  poscia  un’eccellente  opera  su  questa  materia.  Tenerissimo 
delle  scienze,  degli  studii  storici  e dei  monumenti  delle  arti,  il  Lain- 
bertini  strinse  amicizia  co’  più  begli  ingegni  del  suo  tempo.  Aveva 
in  grandissima  stima  il  padre  .Montfaucon,  da  lui  conosciuto  a Roma. 
Questo  dotto  beneilellino,  diceva  del  LambeKini  : « Cosi  giovane 
coni’ è,  egli  ha  due  anime:  l’iina  per  le  scienze,  l'altra  per  la  so- 
cietà. > Le  sue  gravi  occupazioni  non  gl’ impedivano  di  ornarsi 
la  memoria  di  quanto  era  più  sublime  e nobile  nella  letteratura. 
» Talvolta  mi  sgridano,  diceva  egli,  perchè  fuggevolmente  mi 
trattengo  col  Dante,  col  Tasso  e coU’Arioslo;  ma  bo  spesso  bi- 
sogno di  ricordarmeli  per  avere  l’espressione  più  viva  c il  pen- 
siero più  gagliardo.  » Clemente  XI  lo  nominò  canonico  di  San 
Pietro,  indi  prelato.  In  breve  fu  veduto  consultore  del  sant’ of- 
ficio, associato  alla  congregazione  de’ riti,  e finalmente  Inno- 
cenzo XII  gli  aggiunse  il  earico  di  canonista  della  penilenzieria. 
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« Mi  suppongono  un  uomo  da  Ire  leste,  scriveva  ad  un  suo  amico, 
in  ragion  degli  uOìeii  onde  sono  oppresso:  mi  bisognerebbe  un’a- 
nima per  ogni  uflirio,  e la  mia  può  appena  governar  me.  • In  breve 
fu  prumosso  alle  cariolie  più  rilevanli. 

Bcnedello  XIII  gli  conferì  il  vescovado  di  .Ancona  nel  1727,  e 
(juivi  spiegò  ingegno  non  comune  c grandi  aìi  Iù.  Visite,  sinodi,  pre- 
ghiere, islruzioni,  non  fu  cosa  clic  Irascnrasse  nciradempimenlo 
de’ suoi  doveri.  Egli  fu  l’amico  de' suoi  curali  e diede  loro  a suc- 
cessori migliori  vicarii.  Un  medesimo  fu  neH’arcivescovado  di  Bo- 
logna, di  cui  fu  inveslilo  nel  1732,  accollo  con  trasporlo  di  gioja 
da’ suoi  concittadini.  Coslrello  a deporre  un  curalo  per  molivi 
assai  gravi,  andò  egli  stesso  ad  annunciargli  (piesla  dispiacevo! 
iiolizia  e gli  diede  un  benelizio  semplice,  migliore  della  sua  pa- 
rochia.  Egli  non  tollerava  gli  alti  di  uno  zelo  smodalo  e cru- 
dele, e vi  si  opponeva  anebe  a risebio  della  propria  sicurezza. 
Sendo  stalo  carceralo  uno  straniero  per  aver  messe  in  ridicolo 
alcune  pratiche  religiose,  lo  prese  sotto  la  sua  prol(‘ZÌonc  e lo 
fece  in  segreto  fuggire.  Egli  |)roleggeva  il  debole  oppresso  con 
liitla  la  vigoria  del  suo  potere.  Una  giovane  supplicante  pativa 
da  parte  delle  religiose  del  convento  una  resistenza  fondata  so- 
pra imputazioni  ingiuriose  a’ suoi  costumi.  Ella  si  rivolse  al  Lum- 
bertini,  il  <|ualc  accolse  le  sue  lamenlanze  e scrisse  nel  modo 
più  severo  alla  comunilà  per  ricondurre  le  religiose  a .sentimenti 
d’indulgenza  e di  carità  più  degni  del  loro  stalo.  Xon  metteva 
minor  calore  c coraggio  in  difendere  la  \irtù  perseguitala,  sopra 
tutto  (]uando  era  egli  stesso  penetrato  del  sentimento  dell’ ingiu- 
stizia. Uno  de’ suoi  gran  vicarii  fu  accusato  a Clemente  XII.  Uam- 
hcrtini  scrisse  al  papa  che  Sua  Santità  era  ingannata,  e clic  <|uel- 
l’oncsto  ecclesiastico  era  vittima  di  un’insigne  calunnia.  Egli  ter- 
minava così  la  sua  lettera:  < lo  prego  ogni  giorno  il  nostro  divin 
Salvatore,  perchè  sia  tanto  contento  del  suo  vicario  (pianto  sono 
io  del  mio.  » Queste  parole  al(|uanto  maligne  non  dispiacipiero  a 
Clemente  XII,  il  (|uale  lo  ringraziò  della  sua  sincerità. 

.Morto  (|UCslo  pontelicc,  si  apriva  innanzi  a Uamberlini  la  via 
pile  cariche  più  sublimi.  Egli  aveva,  fu  detto,  preveduto  la  sua 
esaltazione  al  pontificato  c ne  parlava  celiando  con  lutti  appena 
gli  si  olTrisse  il  destro.  Da  giovane  av\ocato  fece  un  viaggio  di 
piacere  a Genova  con  alcuni  suoi  colleglli,  i (juali  vollero  tor- 
nare a Roma  per  mare.  Pigliate  voi  altri  i]uesla  via,  disse  egli, 
voi  clic  non  avete  nulla  da  porre  a rischio;  ma  a me  che  devo 
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esser  papa  non  conviene  di  ineller  tpia  alla  mercé  dei  llnlli  Ce- 
sare c la  sua  forliina.  « Il  cappello  di  cardinale  die  il  l>amberlini 
aveva  rieevulo  da  Beiiedcllo  Xill  nel  1728  jiii  diede  entrala  al 
conclave  del  1740,  dove  i raspili  del  cardinale  Tcncin  ritarda- 
vano sopra  lutto  reiezione  al  ili  là  del  termine  solilo.  I cardi- 
nali, riiiniti  dalla  fatica,  divisi  in  fazioni  (piasi  eguali,  non  sape- 
vano sopra  ehi  far  cadere  reiezione,  ipiando  liillo  ad  un  Iratlo 
Lamherlini  pigliò  a dir  loro  nel  suo  solito  sclierzevol  modo:»  Se 
voi  volete  un  santo,  eleggete  Golii;  se  un  iiom  politico,  Aldro- 
vandi;  se  volete  un  hiuin  uomo,  pigliale  me.  » Quesle  parole,  gel- 
iate là  come  a caso,  illuminarono  improvisamenle  lutto  il  con- 
clave: i disegni  del  Tenein  furono  ahhandonati,  e Camherlini  fu 
eletto.  Egli  assunse  il  nome  di  Benedcllo  \IV  per  riconoscenza 
verso  Benedetto  XIII,  suo  henefallore. 

Il  nuovo  papti  amava  tanto  le  scienze  e le  lettere  che  ne  fece 
roggcllo  particolare  delle  sue  cure.  Egli  fondò  accademie  a Boma, 
mandò  graliticazioni  a ipiella  di  Bologna,  fece  misurare  un  grado 
del  meridiano,  rimettere  in  piè  l’ohelisco  del  CaHipo  di  .Var/e,  edi- 
ficar la  chiesa  di  San  Marcellino,  di  cui  egli  stesso  stese  il  disegno; 
fece  eseguire  in  mosaico  i hei  dipinti  di  San  Pietro;  tradurre  in 
italiano  huoni  libri  inglesi  e francesi  ; tinahnente,  si  era  per  suo 
ordine  comincialo  a stampare  un  catalogo  de’  i|uasi  innumerevoli 
manoscritti  che  arricchivano  la  hihliolcca  del  Valicano,  da  lui  au- 
mentali di  tremila  e trecento.  Benedetto  XIV  proteggeva  i dotti 
e li  guiderdonava.  L’ahhale  Galiani,  dotto  naturalisla,  dissegli,  nel 
presentarlo  di  una  collezione  di  lave  : Die  ut  lapides  isti  panes  /ioni 
(comanda  che  (piesle  pietre  si  tramutino  in  pane).  Il  papa  comprese 
subito  il  senso  di  (piesle  parole  e le  spiegò  a grado  dello  scrit- 
tore, concedendogli  una  pensione.  Il  suo  governo  interiore  onora 
allreltanlo  la  sua  saviezza  : egli  fu  severo  conira  gli  usurai  ed  i 
falsi  nobili,  c favorì  la  libertà  del  commercio.  Il  suo  conversare  era 
brillante  e le  sue  risposte  vive,  sottili  e insiem  gaje  e piene  di 
.sale.  La  sua  espressione  era  originale  e spesso  animata  da  imagini 
nuove,  ardile  e mordenti.  Benedetto  XIV  era  di  statura  mediana, 
tarchiato  della  persona,  d’occhi  allegri;  il  suo  soriàso  era  sagace  e 
il  suo  sguardo  annunziava  tutta  la  vivezza  del  suo  ingegno.  Sino 
ad  ora  non  si  ha  di  (|ueslo  ponlelice  una  biografia  conveniente,  pe- 
rocché (fucila  del  Caraccioli  manca  di  esattezza  e di  discernimento. 

La  migliore  hiogralia  di  Benedetto  XIV  sono  i suoi  scritti  e i 
suoi  alti.  I suoi  scritti  furono  pubblicali  a Venezia  in  sedici  volumi 
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ìli  folio.  Si  dividono  in  tre  classi  principali:  1."  Il  suo  IhUano  o 
Cn/lezione  dulie  sue  halle  a brevi;  2.”  la  sua  opera  Della  beali- 
ficazione  e della  canonizzazione;  ó."  Trattato  del  sinodo  dio- 
cesano. 

I.e  sue  liollc  e i suoi  brevi  si  riferiscono  alle  diverse  eliiese  del 
mondo.  Noi  vedemmo  già  in  ipial  maniera  egli  terminasse  la  con- 
troversia sulle  cerimonie  cinesi  e i riti  malabarici.  Con  una  costi- 
tuzione del  20  novembre  1744  egli  attestò  altre  difficoltà  nelle 
missioni  del  Toncbino  e della  Cocincina.  Il  vescovo  c vicario  apo- 
stolico del  primo  di  ipiesti  regni  era  llario  Costa,  (piello  del  se- 
condo, Armando  Krancesco  Lefévre.  Vi  erano  missionarii  gesuiti, 
francescani  della  Pro|)aganda  e del  seminario  di  Parigi.  La  diffi- 
coltà era  di  sapere  da  elii  dovessero  essere  amministrate  le  di- 
verse chiese.  Nel  1740,  il  vescovo  d’Alicarnasso,  Eleazaro  Francesco 
degli  Acardi,  visitatore  apostolico  delle  missioni  della  Cocincina, 
(li  Canibogio  e di  Ciampa,  aveva  fatto  un  regolamento  intorno  a 
ciò.  I francescani,  credendosi  lesi,  appellarono  due  volte  a Bene- 
detto XIV,  ebe  finalmente  la  diede  vinta  a loro.  Il  26  germajo  1753 
e l’8  agosto  1733  comandò  a tutti  i vescovi,  vicarii  apostolici 
dell’ India  ed  altrove  che  non  avevano  vescovo  coadjutore  nè  vi- 
cario generale  di  eleggersi  un  vicario  per  governar  la  missione 
alla  loro  morte  in  (pialità  di  delegato  apostolico;  salvo  il  diritto 
dei  canonici  e dei  curati,  ebe  in  certi  paesi  avevano  l’uso  di  eleg- 
gere il  vicario  capitolare:  per  esempio,  in  Irlanda,  in  Albania,  in 
Macedonia,  in  Servia,  in  Bulgaria,  nelle  isole  del  mare  Egeo,  in 
Persia  ed  in  Mesopotamia.  Il  1 maggio  1742,  a riebiesta  dei  re 
di  Baigna  e di  Bilia,  nel  gran  Tibet,  portala  da  un  missionario 
cappuccino,  egli  fonda  missioni  nei  loro  due  regni  e gli  esorta 
paternamente  a rendersi  alla  luce  del  Vangelo. 

V’hu  una  gran  quantità  di  lettere  intorno  ai  maroniti  del  monte 
Libano.  Bramando  (piesii  fedeli  cristiani  di  tenere  un  concilio,  pre- 
garono Clemente  XII  di  mandare  ad  essi  il  loro  dotto  compatriota 
Giuseppe  Simone  Assemani  ipiale  ab'egato,  perebè  fosse  loro  gui- 
da, il  che  venne  ad  essi  conceduto.  Il  concilio  fu  tenuto  l'anno  173(1. 
Oltre  il  patriarca  maronita  d'Antioeliia  e l’ablegato,  vi  assisterono 
arcivescovi  c vescovi,  cioè:  dodici  muroiiili,  due  siri,  altrettanti 
armeni,  gli  abbati  tanto  generali  come  particolari  delle  diverse  con- 
gregazioni, mis.sionarii  di  tutti  gli  ordini,  francescani,  cappuccini, 
gesuiti,  arcipreti,  curali,  teologi,  antiebi  allievi  del  seminario  di 
Roma,  cberici,  tuonaci,  princìpi.  Gli  atti  furono  mandali  alla  Pro- 
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pagand:i  pprcli(-  gli  esaminasse  e seiogliesse  cel  li  diihhii,  e Bene- 
delio  Xl\’  confermò  gli  alli  c le  soluzioni  del  I sellcniltre  1741. 
I vescovi  mai'onili  clic  Jissislellero  al  concilio  furono,  olire  il  pa- 
triarca Giuseppe  Pietro,  Gabriele,  di  Sarepla,  Simeone  di  Dama- 
sco, .\bdalla  di  Berito,  Elia  d'Arcas,  Basilio  di  Tripoli,  Filippo  di 
Lislri,  Stefano  di  Botro,  Gabriele  di  Accone  o Tolemaide,  Gio- 
vanni di  Laodicea,  Ignazio  di  Tiro,  Gabriele  di  Aleppo,  Micbele 
di  Paneade,  Tobia  di  Cipro.  Essi  dimandarono  che  i sedici  ve- 
scovadi maroniti  fossero  ridotti  a otto,  cioè:  Aleppo  o Berea,  Tri- 
poli, Biblos  c Botro,  Eliopoli  o Baalbec,  Damasco,  (apro.  Borilo, 
Tiro  e Sidone;  ma  che  i vescovi  vi  avessero  la  loro  re.,idenza 
(issa,  senza  clic  il  patriarca  potesse  mutarli  di  luogo  altro  die  per 
ragioni  canoniclie;  cosa  die  Benedetto  concedette  loro  il  l i feli- 
brajo  1742.  Essendo  i maroniti  divisi  intorno  alla  scelta  di  un  pa- 
triarca, Benedetto  XIV  annullò  le  due  elezioni  e diede  loro  egli 
stesso  per  patriarca,  nel  1743,  Simonc  Evodio,  arcivescovo  di  Da- 
masco, il  quale  unì  le  due  parli  in  un  concilio  leniilo  neiroltobre 
del  medesimo  anno  e ricevette  il  pallio.  .Morto  il  nuovo  patriarca 
nel  1736,  gli  arcivescovi  e vescovi  maroniti,  quattordici  di  numero, 
elessero  ad  una  voce  uno  di  loro,  Tobia,  arcivescovo  di  Cipro,  die 
Benedetto  XIV  confermò.  Gli  altri  vescovi  erano  Filippo  di  Lislri, 
Stefano  di  Botro,  Gabriele  di  Tolemaide,  Giovanni  di  Laodicea, 
Germano  dì  Tripoli,  Michele  di  Damasco,  Antonio  d’Arcas,  Gio- 
safalle  di  Tiro,  Pietro  di  Paneade,  Giuseppe  di  Bel  ilo,  (iioacbimo 
di  Eden,  Arsenio  di  Tagris.  Abdalla  fu  il  successore  del  patriarca 
neirarcivescovado  di  Cipro. 

Moltissimi  copti  o cristiani  d’Egitto  erano  tornali  in  seno  alla 
chiesa  romana,  e Benedetto  XIV  li  sottopose  nel  1741  alla  giuris- 
dizione di  Atanasio,  vescovo  copto  di  Gerusalemme.  I missionarii 
francescani,  die  facevano  molli  progressi  nell’alto  e basso  Egitto, 
particolarmente  al  Cairo,  consultarono  la  santa  sede  sopra  diverse 
difficoltà,  segnatamente  su  questa.  I copti  hanno  l’usanza  di  con- 
ferire il  diaconato  a fanciulli  dì  pochi  anni  : una  tale  ordinazione 
è essa  valida?  Impone  essa  l’obbligo  del  celibato  e della  recita  del- 
l’ufficio divino?  Benedetto  XIV  lispondc  il  4 maggio  1745  che 
tale  ordinazione  è valida,  ma  illecita,  e che  essa  obbliga  solo  al- 
lora quando  il  fanciullo  l’Iia  ratiiicata  all’età  di  sellici  anni.  E 
conferma  la  sua  risposta  in  una  lettera  del  19  giugno  1730,  in  cui 
conferisce  al  prefetto  della  missione  la  potestà  di  dare  la  Confer- 
mazione. 
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I greci  meldiili  di  Siria,  consultavano  aneli’  essi  la  santa  sede 
non  sulla  dottrina,  su  cui  erano  in  perfetto  ai:cordo  colla  cliiesa  ro- 
mana, ina  sopra  alcuni  riti  e sulle  dilTìcoltà  altresì  di  giurisdizione 
che  essi  avevano  talvolta  coi  maroniti  ed  i missionarii  latini.  Be- 
nedetto XIV  risponde  ai  loro  dubbii  in  una  lettera  del  24  dicem- 
bre 1742  diretta  al  loro  patriarca  ed  ai  loro  vescovi  cattolici.  Il 
patriarca  melchita  di  Antiochia  era  Serafino  Tanas,  che  seguendo 
l’uso  de’  greci  aveva  preso  il  nome  di  Cirillo  alla  sua  elezione 
nel  1724,  la  (|uale  venne  confermala  da  Benedetto  XIII.  Egli  era 
stato  allevato  a Roma  nel  collegio  della  Propaganda  e succedeva  ad 
Atanasio,  primo  patriarca  melchita  tli  Antiochia,  che  verso  la  line 
del  secolo  dccimoseltimo  mandò  la  sua  professione  di  fede  al  papa, 
e ne  ottenne  la  sua  conferma.  Atanasio  era  stalo  in  ciò  preceduto 
da  Eulimio,  arcivescovo  melchita  di  Tiro  e di  Sidone,  uomo  ze- . 
lantissimo  (ht  la  propagazione  della  fede  cattolica,  ma  che  senza 
consultare  la  sanla  sede  si  permise  alcune  innovazioni  nei  riti.  Igno- 
rando il  patriarca  Cirillo  che  t|ucsle  innovazioni  di  Eulimio  fossero 
stale  riprovate  dalla  sede  apostolica  nel  1716,  crcdclle  di  polerne 
far  altre,  ed  ecco  in  che.  Oltre  il  digiuno  di  quaranta  giorni  prima 
di  Pasqua,  i greci  hanno  una  seconda  «piaresima  prima  di  Natale, 
una  terza  di  quindici  giorni  prima  dell’Assunzione,  una  <|uarta 
prima  della  festa  di  san  Pietro  e san  Paolo.  Siccome  un  gran  nu- 
mero di  greci  melchiti  dimoravano  ne’<lcserli  di  Arabia,  il  pa- 
triarca Cirillo  credette  di  potere  a perpeliiilà  ridurre  ì Ire  ultimi 
digiuni  ad  un  solo  giorno.  Con  lettera  del  24  dicembre  1721,  Bene- 
detto XIV  annullò  questa  innovazione  e confermò  le  astinenze  tra- 
dizionali dei  greci,  ma  autorizzò  il  patriarca  a concedere  annual- 
mente le  dispense  che  egli  credesse  necessarie  secondo  lo  stalo 
delle  cose.  Altro  articolo.  V uso  de’  greci  è di  celebrare  una  sola 
messa  al  giorno  sul  medesimo  altare.  Il  patriarca  Cirillo  diman- 
dava pei  greci  melchiti  la  licenza  di  celebrare  più  messe  sul  mede- 
simo altare,  alline  di  sodisfare  la  divozione  de’  preti  c dei  fedeli. 
Il  papa  non  permise  che  si  mutasse  l’ uso  antico,  ma  solo  che  si 
erigessero  diversi  altari  nella  medesima  chiesa  c che,  nei  luoghi  in 
cui  era  costume,  diversi  preti  celebrassero  la  messa  al  tempo  stesso 
sul  medesimo  altare.  Egli  pone  qual  regola  generale  che  non  è 
permesso  ad  alcuno,  fosse  per  anco  patriarca  o vescovo,  di  mu- 
tar nulla  nei  riti  c negli  usi  della  chiesa  greca.  In  tale  intendi- 
mento fece  stampare  alla  Propaganda,  per  tulli  i greci  uniti,  come 
aveva  fatto  pei  copti,  una  edizion  corretta  degli  Eucologi  o libri 
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(li  cliicsii,  fon  una  islnizionc  amiilissima  del  1 marzo  17Ii(j  sopra 
iimllissiiiio  paròi'ularilà. 

Sin  dal  :2<>  lll^lio  del  preiedenle  anno,  e^li  aveva  direllu  una 
eneieliea  nel  medesimo  senso  a UiUi  i tnissionarii  di  oriente.  Uno 
di  e.ssi  vi  diede  nel  semienle  modo  occasione.  iNella  città  di  Bas- 
sora,  a quindici  giornate  da  Babilonia,  dimoravano  mollissimi  cat- 
tolici del  riio  oricniale,  segnalamenle  iXrmeni  c Siri.  Siccome  non 
avevano  cliiesa  |>ropria,  i loro  preti  celebravano  la  messa  secondo 
il  proprio  riio  nella  chiesa  de’ missionarii  latini.  Il  missionario  di- 
inand(')  adunque  se  bisognava  loro  permcller  ciò,  o se  non  fosse 
meglio  attirarli  al  rito  Ialino,  afline  di  rendere  la  loro  unione  più 
intima.  Benedetto  \IV  risponde  nelle  generali  ebe  non  bisogna 
innovar  nulla,  e ricorda  un  decreto  della  Propaganda,  51  genna- 
jo  170:2,  il  quale  vieta  a lutti  i missionarii  di  dispensare  i catto- 
lici orientali  dai  digiuni,  pregbiere  e cerimonie  prescritte  dal  loro 
rito  e approvate  dalla  santa  sede.  Questi  riti  sono  di  quattro  sorta: 
il  greco,  rarmeno,  il  siriaco  il  copto.  Siccome  i mi.ssionarìi  crede- 
vano far  bene  in  attirare  gli  orientali  al  rito  latino,  il  papa  pone 
loro  le  seguenti  regole.  I pontelici  romani  banno  sempre  avuto 
gran  cura  di  ricondurre  gli  orientali  all'iinità;  in  tale  scopo  ei  si 
.sono  sempre  applicati  a correggere  gli  errori  senza  toccare  il  rito. 
E prova  questa  verità  coll’esempio  di  san  Leone  XI,  Innocen- 
zo MI,  Onorio  III,  Innocenzo  IV,  Alessandro  IV,  dei  coneilii  di  Lione 
e di  Firenze,  di  Eugenio  IV,  di  Leone  X,  di  Cdemente  VII,  Pio  IV, 
tiregorio  XIII,  Paolo  V,  Clementi*  Vili,  Clemente  XII.  A Roma,  i 
greci,  i maroniti,  gli  armeni,  i copti,  i melcbiti  celebrano  la  messa 
secondo  il  loro  rito,  non  solo  nelle  cbiese  e nei  collegi  loro,  ma 
ancbe  nelle  eliicse  latine  ove  banno  la  divozione  di  dirla.  Quando 
vi  si  trovano  vescovi  cattolici  del  loro  rito,  essi  vi  ((inferiscono 
gii  ordini  a quelli  della  propria  nazione.  Vi  sono  anzi  in  Italia 
due  vescovi  greci  per  conferire  gli  ordini  agli  italo-greci  se- 
condo il  rito  greco.  Perdi)  la  Propaganda  ba  fatto  stampare  cor- 
rettamente messali  copti,  maroniti,  grt'ci,  illirici.  Gli  sforzi  de'  mis- 
sionarii devono  dunipie  mirare  unicamente  a ricondurre  i scisma- 
tici all'unità.  Rispetto  agii  argomenti  die  devono  usare  per  questo, 
siccome  gli  orientali  banno  un  estremo  attaceamento  ai  loro  pro- 
pri! padri,  è cosa  già  fatta  dal  dotto  Allazio  e da  altri  celebri  teo- 
logi, i quali  dimostrano  cliiarissimamente  die  i padri  greci  più 
antichi  e più  ragguardevoli  si  accordano  con  quelli  d’occidente 
in  tutto  ciò  che  riguarda  il  dogma.  Rispetto  ai  greci  d’ Italia  in 
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parlicolaro,  Ronoilellu  XIV,  sin  dal  2G  maggio  17i2,  a\c\a  pul)- 
iilicalo  una  lunga  cnsliluzionc  in  loro  lavoro,  nella  (|uale  seend'- 
sino  alle  inenoine  parlieolarilà.  Onesti  regolainenli  erano  nppli- 
eabili  ai  gree<i-russi,  fra  i quali  <|uesln  ponlelìee  pervenne  a riu- 
nire i monaci  hasiliani  in  una  sola  congregazione,  ed  a cui  rue- 
coinanda  Tosscrvanza  del  rito  greco  collo  studio  profondo  della 
lingua  greca. 

I cristiani  di  Alltania,  di  Servia  e delle  provincie  vicine  segui- 
vano il  rito  Ialino.  Ma  da  poi  che  caddero  sotto  il  giogo  de’Turclii, 
molli  abusi  s’introdussero  fra  loro.  Sotto  papa  ('.leinenle  XI  v’ebbe 
in  Albania  ed  in  Servia  un  concilio  per  rimediarvi.  Ma  non  ba- 
stando la  sua  autorità,  Beneilello  XIV  indirizzò  nel  17i1-  agli 
arcivescovi,  vescovi,  clero  e popoli  di  questi  paesi  un  ilecrelo|)er 
riformar  gli  abusi  più  gravi.  Alcuni  anni  dopo,  l’arcivescovo  di 
Antibari,  capitale  dell’Albania,  così  nominala  percliè  prospetta  Bari 
nella  Puglia,  consultò  Boma  sopra  questa  quislione:  — I mao- 
mettani hanno  rapilo  i beni  delle  chiese;  questi  beni  vengono  tal- 
Aolla  nelle  mani  de’ cristiani:  sì  debbono  obbligar  questi  a resti- 
tuirli, anche  allora<|uando  vi  fosse  pericolo  di  apostasia  o di 
persecuzione?  — Benedetto  XIV,  in  «lue  lettere  mollo  estese,  runa 
del  19  marzo  17.‘>2,  l’altra  del  24  maggio  17.14,  discute  a fondo 
<|uesta  diflicollà,  e cogli  esempi  «le’  suoi  predecessori  e colla  «lol- 
Irina  de’  teologi  e canonisti  finisce  per  autorizzare  i vescovi  dì 
ipiesti  paesi  a compoi'si  c«»i  possessori  di  questi  beni,  o ben  anco 
a lasciarli  ad  essi,  atteso  il  pericolo  «Iella  pers«‘cnzione  e «lell’a- 
|H)slasia.  La  ragione  <;  die  il  papa,  se  non  è signore  o proprietario 
«lei  beni  temporali  «Iella  Chiesa,  ne  è almeim  supremo  dispen- 
siere. I beni  della  Chiesa,  dice  san  Tomaso,  sono  del  j'apa  «•«mie 
dispensator  principale,  non  «•«mie  proprietari«i  e possessore  '.  Dal 
che  c«ms«^guila  che  per  verità  egli  non  può  spogliar  le  chiese  dei 
loro  beni  per  arri«^cbirne  i suoi  parenti  o per  cause  arbitrarie; 
ma  può,  (|uando  v’Iia  urgente  ragione,  far  tacere  i diritti  «ielle 
«•biese  e comandare  a queste  «li  farne  il  sacrifizio  per  la  salvezza 
«iella  religione,  come  di  prevenire  un’apostasia 

Vi  s«mo  diverse  lettere  di  Benedetto  XIV  ai  vescovi  di  Polonia 
|H*r  raccomandar  loro  maggior  precauzione  in  ciò  che  riguarda  le 
dispense  e le  nullità  di  matrimonio.  L'na  quistion  grave  su  questa 
materia  era  surta  fra  i missìonarii  dell’  Olanda  o delle  Provincie 
l’nile.  1 Hialrimonii  contratti  fra  eretici  o fra  eretico  e cattolica, 

' Siimtra.  2 2,  q.  100,  art.  t ail  7.  — » Il  2i  marzo  1754. 
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senza  osser\ar  la  formola  pieseriUa  dal  concilio  di  Trento,  sono 
essi  validi  o no?  Divcrsando  i missionarii  di  parere,  fu  consultala 
Roma.  Clemente  XII  fece  esaminar  la  quistione  sotto  tulli  gli 
aspetti  dalla  congregazione  de’  cardinali  per  l’ inteiprclazione  del 
concilio  di  Trento.  Con  rescritto  del  4 novembre  1741,  Benedet- 
to XIV  dichiara  che  i malrimonii  contratti  fra  eretici  nelle  Pro- 
vincie Unite  sono  validi,  del  paro  che  quelli  contratti  fra  eretico 
e cattolica,  quantunque  questi  ultimi  malrimonii  siano  un  oggetto 
di  orrore  per  la  Chiesa.  E la  ragione  della  validità  di  questi  ma- 
lrimonii è perchè  il  concilio  di  Trento  non  ha  avuto  intenzione 
«li  estendervi  il  nuovo  impedimento  di  clandestinità.  Sopravenne 
altra  quistione.  I cattolici  di  questi  medesimi  paesi  erano  obbligali 
dalla  legge  secolare  a presentarsi  al  magistrato  civile  o ministro 
eretico  per  esprimere  il  vh'endcvole  con.senso  a sposarsi;  al- 
cuni credevano  che  ciò  bastasse  e non  rinnovavano  il  loro  con- 
senso davanti  il  curalo  cattolico,  assistili  da  due  lestìmonii,  come 
comanda  il  concilio  di  Trento.  Si  dimandava  se  un  simile,  matri- 
monio era  valido,  almeno  quanto  contralto?  Il  17  settembre  1746, 
Bene«lello  XIV  pone  per  principio  che,  dovunque  è stalo  pubbli- 
cato, il  concilio  di  Trento  simili  malrimonii  sono  nulli,  come  con 
tratto  e come  sacramento.  Ora,  ne.ssuno  dubita  che  il  concilio  di 
Trento  non  sia  stato  pubblicalo  ne’ Paesi  Bassi.  « Dunque  i cat- 
tolici di  colà  devono  sapere  che  «piando  ei  si  presentano  al  magi- 
strato civile  od  al  ministro  eretico,  esercitano  un  allo  puramente 
civile,  pel  quale  mostrano  la  loro  obbedienza  alle  leggi  dei  prin- 
cipi; ma  che  del  resto  essi  non  contraggono  allora  alcun  matri- 
monio. Essi  devono  sapere  che  iniìno  a tanto  che  non  avranno 
celebralo  il  loro  matrimonio  davanti  il  ministro  «cattolico  e due 
teslimonii,  non  saranno  mai  nè  davanti  a Dio  nè  davanti  alla 
Chiesa  veri  e legittimi  sposi.  » 

A Roma,  a Venezia,  nelle  missioni  straniere,  fra  gli  Ebrei,  Tur- 
«'bi  e pagani  si  presenta  spesso  la  medesima  diUìcoltà  che  al  tempo 
«li  san  Paolo,  lln  marito  si  converte,  sua  moglie  non  si  converte; 
ovveramciile  la  moglie  si  fa  cristiana  e il  marito  resta  ebreo, 
musulmano  o pagano.  L’Apostolo  decide,  nel  capo  settimo  della 
sua  seconda  lettera  ai  Corinti  che,  .se  il  congiunto  infedele  con- 
sente a restare,  la  parte  fedele  non  deve  punto  separarsene;  che 
se  lo  sposo  infedele  si  separa  egli  stesso,  la  sp«)sa  fe«lele  non  è 
punto  obbligala  a seguirlo  c torna  alla  sua  antica  libertà  Su  que- 
sto fonilamento,  la  chiesa  romana  ha  sempre  insegnato  che  in 
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i|uestu  caso  la  s)h>su  I'lmIoIc  |uiò  inarilarsi  le^illimumenlc  con  ima 
persona  cristiana,  BcnetIcUo  XIV,  nel  suo  Bollario  lo  suppone,  lo 
ricorda  e l’applica  inlinilc  volle  euine  un  punto  fuor  d'o^ni  con- 
troversia; egli  cita  lieti  anco  una  dissertazione  da  lui  dettala  a tale 
oggetto  In  qiiesli  casi  la  Chiesa  ordina  allo  sposo  fedele  di  fare 
un’ inlerpellazioue  al  congiunto  infedele,  se  vuole  rimaucr  seco 
senza  oltraggiare  il  Creatore.  Sopra  la  ipial  cosa  si  appresenlavano 
a Venezia  diverse  diflieollà.  Da  poi  il  I.i37era  in  «|ucsla  città  un 
ospizio  pei  catecumeni,  ove  si  istruivano  grinfedeii,  gli  Clirei,  i 
Turchi  che  volevano  convertirsi  ; s’ insegnava  loi’o  hen  anco  uno 
sialo  per  aver  di  che  vivere,  o ajnlar  le  femiue  a maritarsi  o a 
farsi  religiose.  Ora,  avvcni\a  alcune  volle  che  (piesta  jiovera  gente, 
per  salvare  l’anima  c ricevere  il  hattesinio,  ahhandonasse  il  con- 
giunto infedele;  ovverameiile  ipiesli  fosse  fallo  schiavo  o si  tro- 
vasse in  paesi  lontani  sconosciuti,  coi  quali  non  c’era  alcnna  co- 
inunicazionc.  Come  far  loro  rinterpellazioue  ordinala  dalla  Chiesa: 
Benedetto  XIV,  con  sua  lettera  del  16  gennajo  17i5,  autorizza  il 
suo  nunzio  a Venezia  a dispensare  in  (|uesli  casi. 

Fra  le  lettere  di  Benedetto  XIV  intorno  rAinerica  la  più  note- 
vole ri  pare  la  .seguente.  I ponlelici  romani,  adoperando  alla  con- 
versione degli  indigeni  del  Nuovo  .Mondo,  vegliavano  allresi  alla 
conservazione  della  loro  liherlà.  Paolo  -HI  rendette  intorno  a ciò  un 
decreto  il  28  maggio  1337  e CrhannVIII  il  22  apirle  IG-ll).  .Non- 
dimeno Benedetto  XIV  udì  col  più  profondo  dolore  che,  nelle  pro- 
vincie  «lei  Paraguai,  del  Brasile  e della  Piala,  cristiani  «'altolici,  di- 
inenlicando  ogni  carità  «u'isliana,  si  licenziavano  a rithirre  in  schia- 
vitù, a V elidere  come  schiav  i,  a spogliare  de  loro  beni,  Irallare  inu- 
manamente, non  solamente  gl’lmliani  idolatri,  ma  anche  i|uelli  elio 
erano  stali  rigenerali  dalle  sante  acipte  del  BalU>simo.  Egli  se  ne 
lamentò  «tol  re  «li  Portogallo,  il  «|ual«‘  promise  avrelih«‘  incontanente 
datigli  ordini  nece.s.surii  a’ suoi  uflieiali.  Se  nif  lamentò  sopralulto 
«tìi  ves«mv  i «Ielle  Ire  provincie  con  lettera  del  20  di«;emhre  1741, 
nella  «piale  gli  esorta  fortemente  a secomlare  le  iulenzioni  «lei  re.  E 
confermava  e rinnovava  i ticcreli  di  Paolo  III  e Urbano  Vili,  e co- 
mandava «li  puhhiicare  editti  in  favore  degli  Indiani,  fulminando  di 
scomunica  e d’anatema  tulli  quelli  che  allentassero  alla  lor«>  lilierla. 

Fra  tulle  le  bolle,  brevi  o lettere  «li  Beni'dello  XIV,  le  più 
l'urdiali  forse  sono  due  encicliche  per  gli  stali  ponlilicii.  — La 

‘ Vedi  fra  le  .illrc  l.i  sua  Icllcra  «lui  28  feblirajo  I7i7  sul  li.'ille'<inio  degli 
Ebrei,  iiuiii.  58. 
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Ip^gc  di  Mosù,  paragonala  alia  leggo  del  Vangelo,  è una  legge  di 
severità  e di  timore.  TiiUavia,  in  questa  legge  di  terrore,  noi  ab- 
biaui  veduto  maggiore  umanità  verso  i poveri  elle  in  qualunque 
legislazione  puramente  umana.  Noi  \i  abbiain  letto  fra  l’allre  rose: 
Quando  minierai  le  biade  nei  tuo  awipo,  se  ti  scordi  d’  un  ma- 
nipolo, noti  tornare  indietro  a piijlinr/o;  ma  lascialo  pigliare  al 
forestiero,  al  pupillo  e alla  vedova,  affinchè  il  Signore  Dio  tuo  be- 
tmlica  tutte  le  opere  delle  tue  mani.  Se  raccogli  le  ulive,  non  torne- 
rai a pigliare  quel  che  è rimasto  sulle  piante,  ma  lascialo  al  fo- 
restiere, al  pupillo  e alla  vedova.  Se  tu  vendemmii  la  tua  vigna, 
non  prenderai  i raspolli,  tua  rimarranno  pel  forestiero,  pel  pupillo 
e per  la  vedova.  Quando  tu  segherai  la  messe  de'  tuoi  campi,  non 
mieterai  fino  a terra  la  superficie  delle  tue  terre,  nè  raccoglierai 
le  spighe  che  potranno  restarvi;  ma  lasrerai  che  le  prendano  i po- 
veri e i pellegrini,  lo  il  Signore  Dio  vostro  Noi  vedemmo  un 
antenato  del  Cristo,  Booz,  alla  veduta  di  una  straniera,  elie  spi- 
golava nel  suo  rampo,  alla  veduta  di  lUilli,  dire  a' .suoi  mietitori: 
Quand’anche  ella  volesse  mietere  con  voi,  lasciatela  fare:  e gittate 
ancora  per  terra  apposta  delle  spighe  de’ vostri  manipoli  e lasciate 
che  vi  restino,  affinché  ella  non  abbia  rossore  a raccorle,  e nessuno 
la  riprenda  mentre  le  raccorrà  ‘.  Ora,  nel  giugno  del  1741  avvenne 
che  papa  Benedetto  XIV,  sendo  nella  sua  villa  di  Castel  Gandolio, 
molli  poveri  si  lamentarono  lagrimando  a lui  che  alcuni  proprie- 
tarii  gl’impedivano  di  spigolare  nei  rampi  dopo  la  messe,  afline 
di  lasciare  la  spigolatura  al  loro  bestiame.  Il  papa  prese  vivamente 
a cuore  la  causa  dei  poveri,  die  è quella  di  Dio,  e delle  fuori  tlue 
enriclicbe,  l’una  del  22  viaggio  1742,  Tallra  del  17  maggio  1751. 
Nella  prima  egli  ricorda  citS  clic  il  Sigrorc  comanda  su  di  ciò  nella 
legge  di  Mosè,  e ne  raccomanda  reseeuzione  ai  vescovi  ed  ai  cu- 
rali, e ro.sservanza  a tulli  i |)roprielarii.  Non  avendo  tulli  seguila 
una  tale  esortazione,  egli  comandava  nella  seconda  clic  fosse  per- 
messo ai  poveri  di  spigolare  in  lutti  i campi  degli  stali  della 
Cliiesa,  per  dieci  giorni  dopo  levali  i manipoli.  Ed  ogni  conlra- 
venzioiie  era  punita  di  un’ammenda  di  trenta  scudi,  da  distribuirsi 
fra  i poveri  de’ luoghi. 

Nel  suo  ponlilicalo,  clic  durò  diciott’anni.  Benedetto  XIV  pose  nel 
no\ero  de’  beali  e de’ santi  mollissimi  servi  di  Dio.  Egli  beatificò 
Alessandro  Sauli,  apostolo  della  Corsica:  Camillo  de  Lellis,  fonda- 
tore di  una  congregazione  a servigio  de’ maiali;  Girolamo  Emi- 

‘ Dall.,  X.X1V,  19-21.  La.,  xix,  9,  x.xni,  22.  — - Uuth,  ii,  15,  16. 
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iiani,  fondalun;  di  una  cim^ret'azione  per  reducazionc  della  giu- 
ventù;  Giuseppe  Calasanzio,  foiidalore  di  una  congregazione  per 
le  scuole  cristiane  dette  pie;  Giovanna  Francesca  Fremiot  di  Chan- 
tal, fondatrice  delle  suore  della  Visitazione;  Giuseppe  da  Coper- 
tino,  francescano.  Canonizzò  lo  stesso  e Camillo  de  Lellis,  e santa 
Elisahcfta  regina  di  Portogallo;  san  Fedele  di  Siinmaringa,  cap- 
puccino, martirizzato  dai  protestanti  di  Svizzera*,  san  Pietro  Re- 
galati, francescano;  san  Giuseppe  di  Leonessa,  cappuct  iiio;  santa 
Caterina  de  Ricci,  del  Icrz’ordine  di  san  Domenico. 

Benedetto  XIV  aveva  fallo  anche  più.  Mentre  era  promotore 
della  fede  nella  congregazione  de’  riti,  ufficio  che  equivaleva  a 
qiicllo  di  procuralor  generale  in  una  coi  te  o tribunale  sovrano, 
egli  compose  in  (|uallro  libri  un’opera  compiuta  sulla  beatificazione 
c canonizzazione  dei  santi.  Il  primo  libro  contiene  i piincipii  ge- 
nerali e le  nozioni  preliminari;  il  secondo,  i particolari  delle  for- 
malità giudiziarie;  il  terzo,  tratta  de’  fondamenti  della  santità,  vale 
a dire  delle  virtù  eroiche  e del  martirio;  il  quarto  ed  ultimo  tratta 
delle  prove  della  santità,  vale  a dire  dei  miracoli  e delle  grazie 
straordinarie.  Dopo  ciascun  libro  si  trovano  certi  documenti  di 
cui  è parlalo  e che  possono  servire  di  modello.  Siccome  la  beati- 
ficazione e la  canonizzazione  dei  santi  sono  un  affare  maggiore 
che  interessa  lulla  la  chiesa  di  Dio,  cosi  è stalo  naturalmente  ri- 
servato al  capo  stesso  di  questa  Chiesa.  La  quislione  è di  sapere 
se  tale  pio  personaggio  abbia  praticalo  le  virtù  cristiane  in  un  grado 
eroico,  e se  Dio  ne  abbia  manifestalo  la  santità  con  miracoli.  Per 
assicurarsi  di  ciò,  il  papa  ha  istituito  un  tribunale  sotto  il  nome  di 
congregazione  dei  riti,  il  quale  dirige  tulli  i processi.  Questo  tri- 
bunale si  compone  di  un  certo  numero  di  cardinali,  ordinaria- 
mente sette,  qualche  volta  nove,  e di  un  certo  numero  di  confes- 
sori, giudici  di  sccond’ ordine;  i suoi  principali  ufficiali  sono  il 
promovitorc  della  fede  o procuratore  generale  e il  segretario. 

Gli  onori  che  la  Chiesa  fa  rendere  ai  santi  ranonizzali  si  ridu- 
cono a selle  articoli.  1.®I  loro  nomi  sono  iscritti  ne’ calendarii  ec- 
clesiastici, ne’  martirologi,  nelle  litanie.  2.”  S’ invocano  pubblica- 
mente nelle  preghiere  ed  ufiicii  solenni.  5."  Si  dedicano  sotto  la 
loro  invocazione  tempi  ed  altari.  4."  Si  oflie  in  loro  onore  il  sa- 
crifizio adorabile  del  corpo  e del  sangue  di  Gesù  Cristo,  o."  Si  ce- 
lebra il  giorno  della  loro  festa.  6."  Si  espongono  le  loro  imagini 
nelle  chiese  e vi  sono  rappresentali  col  capo  intornialo  da  una  co- 
rona di  luce,  die  si  chiama  aureola.  7.“  Finalmente,  le  loro  reli- 
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qnic  sono  olTcì  lf  alla  venerazione  del  popolo  e portale  con  pompa 
nelle  processioni  solenni.  — Questo  colto  è autorizzato  in  lutto 
l’universo  dal  «leerclo  della  canonizzazione.  Quando  il  sommo 
pontelicc  ne  ha  dichiaralo  la  salitila,  è un  dovere  per  tulli  i l'c- 
deli  di  riconoscerla.  — l.a  bealilicazione,  per  lo  contrario,  non  è 
riguardala  che  come  il  preliminare  della  canonizzazione.  E una 
specie  di  permesso  temporaneo,  ristretto  per  sua  natura  all’esten- 
sione dei  luoghi  0 alla  qualità  delle  persone.  I servi  di  Dio  rice- 
vono, in  conseguenza  di  questo  giudizio,  il  titolo  di  beali.  Una  città, 
una  provincia,  un  ordine,  una  diocesi  possono  allora  onorarli 
sotto  questo  nome.  Qualche  volta  si  approva  un  ufficio  parlicoìarc 
che  non  si  recita  che  in  segreto,  senza  pregiudizio  di  quello  del 
aiorno.  Ma  bisogna  un  indulto  del  papa  per  rizzare  altari  in  loro 
nome  ed  anche  per  esporre  in  una  chiesa  i ritratti  o le  reliipiic 
loro.  — Un  decreto  di  papa  Alessandro  VII,  dell’anno  16251,  vieta 
assolutamente  di  stendere  ai  healilicali  gli  onori  che  si  rendono 
legillimamenle  ai  santi  canonizzali. 

Per  provare  le  virtù  e i miracoli  dei  santi,  la  congregazione  dei 
riti  segue  la  stessa  regola  che  usano  i tribunali  secolari  per  pro- 
vare i delitti  degli  accusali.  Solamente  i processi  per  la  healilica- 
zione  e la  canonizzazione  sono  molto  più  lunghi  e più  rigorosi. 
Le  prime  istruzioni  sono  stese  sui  luoghi  dal  vescovo  diocesano. 
Egli  comincia  i processi  con  due  diverse  istanze.  La  prima  è un’in- 
formazione per  provare  la  fama  pubblica  delle  virtù  e dei  mira- 
coli. La  seconda  è una  penjuisizionc  esalta  per  assicurarsi  che  si 
sono  fedelmente  eseguili  i (lecreti  di  Urbano  Vili,  i quali  vietano  di 
rendere  alcun  pubblico  culto  ai  servi  di  Dio  quando  non  sono  per 
anco  nè  healilicali  né  canonizzali.  L’ordinario  è assolutamente  il 
giudice  in  (luesle  due  cause;  egli  le  comincia  di  proprio  molo  c 
deve  pi-onnnziaie  la  sua  sentenza.  Se  egli  trascurasse  di  far  que- 
sto, gii  sarebbero  rimandali  da  Roma  i suoi  |»rocessi,  perchè  egli 
stesso  decidesse. 

Per  queste  prime  informazioni  si  devono  o.sservar  delle  forma- 
lità. 1."  Per  evitare  ogni  precipitazione,  bisogna  che  la  voce  pub- 
blica altesli  per  un  certo  tempo  delle  virtù  eroiche  e dei  mira- 
coli ben  provali,  prima  che  si  pensi  a comincian'  i processi.  2.”  Il 
vescovo  medesimo  presiederà,  se  è possibile,  a tulle  le  indagini. 
Quando  egli  sarà  eostrelln  di  faisi  supplire  da  qualcuno  de’  suoi 
vicarii  generali,  o da  uno  de’  principali  del  suo  clero,  questo  giu- 
«lice  delegato  deve  farsi  assi.stere  da  un  dottore  in  teologia  e 
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«la  un  licenzialo  in  «lìrillo  canonico.  3."  Quegli  clic  riceve  le  de- 
posizioni deve  ad  ogni  articolo  tirmarle  in  un  coi  Icsliinonii  che 
le  solloscrivono.  4.”  Si  deve  esigere  da  ogni  deponcnlc  un  rap- 
{lorlo  ben  particolarìzzalo  dei  falli:  non  basta  il  leggere  agli  altri 
la  testimonianza  del  primo  e farla  approvare  col  loro  consenso: 
è ordinato  di  udirli  aneli’ essi  e «li  stendere  in  lungo  le  loro  ri- 
sposte. Si  farà  prestare  il  giuramento  al  nolajo  e a eoliii  che 
sostiene  l’uflìcio  di  proinolorc  «-ome  altresì  dai  leslimonii;  ed  essi 
lutti  giureranno  di  osservare  un  profondo  silenzio  sul  conlenulo 
delle  dimando,  b.”  Si  deve  scrivere  al  papa  per  noliticarc  a Sua 
Santità  il  processo  e il  giudizio.  7.°  Si  manderanno,  il  più  presto 
possibile,  tulle  le  scritture  copiate  in  debita  forma  e ben  sigillale 
alla  congregazione  dei  riti.  8.“  Bisogna  conservar  con  cura  negli 
arebivii  della  chiesa  cattedrale  gli  originali  chiusi  in  una  cassetta 
ben  sigillata  sotto  varie  dilTcrcnli  chiavi  che  si  depongono  nelle 
mani  di  pei-sone  notevoli.  11."  Oltre  i teslimonii  presentali  dalle 
parli  che  dimandano  rinforrnazione,  il  vescovo  deve  interrogarne 
d’uflicio,  diverse  altre  e quante  se  ne  potranno  trovare  in  islato 
di  rispondere.  10."  Finalmente,  non  si  possono  inserire  le  atte- 
stazioni od  altri  alti  siragiudiziarii  nelle  scritture  autentiche.  Dal- 
l'esattezza di  queste  informazioni  preliminari  si  può  giudicare  di 
«juello  che  sarà  della  sostanza  stessa  del  processo  a Koma.  — La 
grand’opera  di  Benedetto  XIV  si  compie  in  certo  qual  modo  col 
^un  trai  lato  delle  feste  e del  .santo  sacriiizio  della  messa. 

•Mentre  egli  era  vescovo  d’Ancona  e poscia  arcivescovo  di  Bo- 
logna, ebbe  motivo  di  accorgersi  che  s’ ignorava  gcneralmenU*  o 
almeno  non  si  conosceva  abbastanza  un  gran  numero  di  «oslilu- 
zioni  apostoliche,  clic  racchiudono  regolamenti  importantissimi 
(Iella  Chiesa.  S’ignorava  interamente  o si  comprendevan  male  le 
risposte  delle  congregazioni.  I migliori  statuti  della  diocesi  erano 
male  osservati  o interamente  trascurali,  perché  se  ne  ignora\a  la 
sorgente.  Egli  si  convinse  di  lutto  (|ueslo  cosi  nelle  consulte  teo- 
logiche, come  nciresamc  de’ giovani  cherici,  de’ confessori  e de’ 
curati.  Qual  rimedio  a tanto  male'?  Gliene  furono  consigliati  di 
diverse  s|«ecic,  in  particolare  l'istiluzìone  di  accademie  o confe- 
renze. Ma  egli  osservò  che  d’ordinario  un  solo  membro  è quello 
che  lavora,  laddove  gli  altri  non  fanno  nulla  e non  serbano  che  una 
memoria  confusa  del  rapporto  che  sentono.  Il  miglior  mezzo  gli 
parve  quello  di  fare  una  serie  di  ordinanze  episcopali,  ben  moli- 
'ale,  afiinchè  s’imparasse  da  esse  non  solo  ciò  che  vi  si  doveva 
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fnre,  ma  anche  le  ragioni  e il  perchè.  La  raccolta  di  (picslc  or- 
dinanze fu  ricevuta  con  ]dauso  non  solo  nella  diocesi  di  Bologna, 
ma  anche  altrove.  Un  altro  mezzo  era  quello  di  tenere  un  sino<lo 
diocesano  in  cui  si  discutessero  certi  capi  fissati  anticipatamente, 
oltre  i quali  non  sarebbe  permesso  di  distendersi.  La  maggior 
parte  erano  tratti  da  ordinanze  episcopali,  ma  pareva  utile  elio 
l’autorità  sinodale  li  venisse  confermando.  .Ma  quando  egli  volle 
mettere  ad  esecuzione  il  suo  disegno,  le  opinioni  furono  cosi  varie 
e discordi  che  bisognò  pigliare  altro  partito.  Gli  uni  volevano  si 
discutessero  senza  eccezione  lutti  i punti  di  disciplina;  gli  altri  ne 
proponevan  molli  che  non  erano  della  competenza  del  sinodo. 

Per  correggere  (piesli  diversi  pregiudizii.  Lambert  ini  pigliò  a 
fare  a Bologna  un’  opera  che  compiè  essendo  papa,  e che  pub- 
blicò, non  qual  pontefice,  ma  come  dottore  particolare,  ed  è il  suo 
Iraltalo  Del  sinodo  diocesano.  Esso  è in  tredici  libri;  1."  Nozioni 
e quislioni  preliminari;  2.“  chi  può  radunare  il  sinodo  diocesano; 
3.'’  chi  deve  esservi  chiamalo,  in  «piai  ordine  devono  essi  pren- 
dervi se<lula;  4."  dei  ministri  del  sinodo;  fi."  ciò  che  si  deve  larvi; 
6."  delle  costituzioni  da  tessere  nel  sinodo  e della  maniera  «li  tes- 
serle; 7."  di  ciò  che  bisogna  evitare  nelle  costituzioni  sinodali; 
per  esempio,  sulle  quislioni  non  per  anco  definite  intorno  ai  sa- 
cramenti, in  particolare  il  Battesimo,  la  Confermaziom*,  rEucari- 
slia,  la  Penitenza;  S."  quislioni  non  per  anco  definite  intorno  l'E- 
strema Unzione,  l’Ordine  e il  Matrimonio;  9."  si  vuole  evitar  nel 
sinodo  ciò  «•he  può  riuscir  contro  l'autorità  e i diritti  della  sede 
apostolica,  non  togliere  a definire  le  controversie  giurisdizionali 
tra  la  potestà  ecclesiastica  e la  secolare,  usare  sobriamente  delle 
leggi  civili  nel  sinodo,  e non  ledere  i privilegi  dei  regolari;  10."  pre- 
cauzioni da  osservare  in  ciò  che  riguarda  le  censure,  I’  usura,  i 
contraili  e le  ammende  pccuniaric;  11."  sono  da  evitar  nelle  co- 
stituzioni sinodali  la  novità  e la  severità,  che  diverse  costituzioni 
furono  censurate  sotto  questo  rapporto  fuor  di  ragione;  12."del- 
l'inconsislenza  delle  costituzioni  sinodali  che  sono  contrarie  al  di- 
ritto comune  ed  ai  decreti  apostolici  ; inoltre,  se  è permesso  e fin 
dove  di  statuire  qualche  cosa  nel  sinodo  al  di  là  del  diritto  co- 
mune ; 1 3."  degli  altri  articoli  che  risguardano  il  sinodo  diocesano. 
Benedetto  XIV  tratta  tulli  <|uesli  punti  con  una  erudizione  im- 
mensa, ma  chiara  e bene  studiata.  Quest’  opera  dovrebbe  essere 
il  manuale  di  lutti  i vescovi,  viearii  e curati.  Poiché  se  verso  la 
metà  del  secolo  deeimollavo  v’era  molla  ignoranza  e pregiudizii 
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su  «[iiesle  miilcric  in  llaliii,  a’  di  nostri,  do|»o  le  rivoluzioni  «'he 
hanno  messo  a so«|quadro  u^ni  cosa,  v’ha  nnliiralincnle  una  mollo 
magione  ignoranza  e pregiudizii  in  Francia,  in  Alcinagna,  in  Spa- 
gna, in  Portogallo  e altrove. 

Benedetto  XIV  mori  il  5 maggio  1758,  dopo  una  malattia  assai 
dolorosa,  durante  la  quale  non  perdctlc  un  solo  istante  la  sere- 
nità deiranima  e la  vivezza  della  mente.  I.e  sue  ultime  cure  fu- 
rono consacrate  a consolar  quelli  che  piangevangli  intorno  al  letto 
e ad  adempiere  con  fervore  i doveri  della  religione.  Il  suo  elogio 
si  trova  dappertutto.  Ma  il  più  lusinghiero  forse  «li  tutti  è il  mo- 
numento che  il  figlio  di  lord  Valpolc,  ministro,  gli  fece  rizzare  in 
Inghilterra,  nel  «piale  si  leggono  fra  le  altre  cose  «piesle  parole  già 
consacrale  dai  suffragi  della  posterità  : < .Amato  dai  cattolici,  sti- 
mato dai  protestanti,  umile,  «lusinleressalu;  monarca  senza  favoriti 
e cortigiani;  papa  senza  nipoti,  c,  con  lutto  il  suo  ingegno  c il  suo 
sapere,  «lollore  senza  orgoglio,  l'ensoro  senza  severità,  ecc.  » 

A Benedetto  XIV  succedette  Clemente  XIII.  Carlo  Rczzonico, 
nato  a Venezia  nel  1693,  cardinale  nel  1737  e ves«'Ovo  di  Padova 
nel  1745,  fu  eletto  papa  il  5 luglio  1758.  Questa  scelta  di  un  cardi- 
nale veneto  fe’  maravigliar  il  mondo,  perocché  era  «piasi  una  guerra 
dichiarala  fra  la  corte  di  Roma  e la  re|)uhhlica  di  Venezia.  La  ri- 
putazione del  nn«)vo  papa  spiega  una  tale  preferenza;  egli  n’era 
(legno  per  le  sue  virtù.  Gli  scrittori  meno  amici  de’  pontefici  ro- 
mani gli  rendono  sì  fatta  testimonianza.  Il  giansenista  Clemenl, 
la  cui  fazione  lo  aveva  mandato  a Roma  per  far  brogli  nell’ele- 
zione, e che  di  fatto  si  adopeni  vivamente  afiinchè  la  scelta  fos.se 
utile  alla  sua  causa,  Fabbate  Clemenl,  poco  encomiatore  in  gene- 
rale, pur  loda  Clemente  XIII.  « A Padova,  dice  egli,  il  Rezzonico 
era  chiamalo  <!ol  nome  di  santo.  Egli  era  un  uomo  esemplare 
che,  non  ostante  la  ricchissima  entrala  della  sua  diocesi  e del 
suo  patrimonio,  era  sempre  per  le  sue  limosìne  asciutto  di  da- 
naro, largheggiando  pei-fino  le  sue  proprie  biancherie....  Quando 
gli  venne  fatta  la  proposizione  di  eleggerlo,  fece  la  più  grande  op- 
(losizionc,  ricus«>  per  qualche  tempo  e alla  perline  si  afrendelle... 
Egli  noH  aveva  altra  dipendenza  dalla  compagnia  (de’  gesuiti) 
che  quella  che  gl’ispirava  la  stima  che  faceva  della  regolarità  della 
loro  condona  c del  loro  zelo  per  le  funzioni  del  ministero.  » Lo 
stesso  scrittore  dice  altresì:  • Quando  gli  fu  parlalo  per  la  prima 
volta  della  sua  esaltazione,  la  sorpresa  opprimclle  incontanente  il 
buon  cardinale.  Rifiuto,  opposizione,  febbre,  grida  capaci  di  man- 
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•laip  a ntilla  il  piano  die  il  eonelave  si  |)roponeva.  Non  si  potè 
ealmarlo  che  dicendogli  ; in  sostanza  non  Irallarsi  che  di  una  pro- 
posizione la  quale  si  poteva  henissimo  cangiare;  secondo  lui  la 
Chiesa  era  rovinala,  se  si  fosse  fidala  a mani  così  poco  capaci  di 
governarla.  E che  direhhe  l’iiniverso  di  una  simile  elezione?  Colle 
parole  egli  cicdclle  di  mandare  a nulla  la  sua  esaltazione  » Il 
nuovo  papa  ricevette  sin  dal  principio  unanimi  elogi,  l’erfmo  il 
gazzettiere  giansenista,  parlando  della  circolare  che  Ciemcnic  XIII 
mandò  ai  vescovi  per  partecipar  loro  la  sua  esaltazione,  diceva 
ehe  « questo  huon  papa  parlava  in  essa  coll’  abbondanza  di  un 
cuore  veramente  commosso.  » Il  conte  di  Alhon,  dice  nel  suo  Dis- 
corso suUn  sforin;  « I huoni  cittadini  non  possono,  senza  viva 
comuiozione,  pronunziare  il  nome  di  Clemente  XIII:  egli  era  ve- 
ramente il  pailre  del  popolo;  non  aveva  nulla  più  a cuore  che  di 
renderlo  lelice  e s'adoperava  a dò  con  zelo.  L’afllizione  che  lo  pun- 
geva maggiormente,  che  lo  faceva  anche  spesso  piangere,  era  il 
veder  sciagure  e sciagurati  di  cui  non  poteva  alleviare  i mali.  » 
Finalmente,  lo  stesso  astronomo  Lalande,  nel  suo  Viaggio  d’Ualia, 
aggiunge  a queste  lodi:  • Clemente  XIII,  egli  dice,  è di  costumi 
irreprensibili,  d’una  pietà  edificante,  d’ima  dolcezza  inalterabile. 

I mali  della  Chiesa  non  gli  strappano  che  lagrime,  lo  ho  ammirato 
il  suo  zelo,  la  sua  vigilanza,  la  sua  moderazione  nel  favellare  di 
que’  medesimi  che  meritavano  meno  d’ogni  altro  i suoi  riguardi.  » 

II  Lalande  riferisce  in  particolare  una  cosa  che  prova  come  que- 
sto pontefice  fosse  alieno  dal  far  entrare  ne’  suoi  disegni  qualun- 
que motivo  di  vanità  o il  vano  desiderio  de’  plausi  umani.  « Il 
papa,  dice  egli  parlando  del  prosciugamento  delle  paludi  pontine, 
lo  desiderava  egli  stesso.  Quando  io  rendetti  conto  a Sua  Santità 
di  questa  parte  del  mio  viaggio,  vi  prese  un  grande  interessa- 
mento e mi  chiese  con  gran  premura  (|uello  che  io  pensassi  della 
possibilità  e dei  vantaggi  di  tale  impresa: io  glieli  esposi  partieo- 
larizzatamenle;  ma  essendomi  presa  la  libertà  di  aggiungere  che 
sarebbe  una  gloria  grande  pel  suo  regno,  il  pontefice  religioso  in- 
terruppe il  discorso  profano,  e levando  le  mani  al  ciclo  mi  disse 
quasi  colle  lagrime  agli  occhi  : Non  è la  gloria  ehe  ci  muove,  noi 
cerchiamo  il  bene  de’  nostri  popoli.  • In  questa  guisa  giudicavano 
Clemente  XIII  gli  uomini  che  non  erano  accagionati  di  adulare  i 
papi.  Tornerà  in  acconcio  il  ricordar  questi  giudizii  allora  che 
vedremo  certi  principi  suscitargli  ogni  sorta  di  contrasti;  allora 
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rhe  vedremo  i re  di  Francia,  di  Spagna,  di  Porlogallo,  di  Napoli 
sbandire  i gesuiti  dai  loi’o  regni,  trattare  il  loro  istituto  di  per- 
nicioso ed  empio,  quell’istituto  che  il  concilio  ecumenico  di  Trento 
ha  dichiarato  santo  e pio. 

Fra  le  lettere  del  suo  Bollano,  che  sono  settecento,  egli  de- 
plora il  tristo  stalo  della  religione  in  Francia,  in  Spagna,  in  Ale- 
magna,  in  Polonia  c in  particolari'  deplora  In  cacciata  de’  gesuiti, 
opera  di  empi  rivoluzionarii  che  aggiravano  c dominavano  i prin- 
cipi. Ad  esempio  del  concilio  di  Trento,  egli  giusliticò  e confermò 
la  compagnia  di  Gesù;  incoraggiò  e consolò  ben  anco  i buoni  ve- 
scovi che  temendo  al  paro  di  lui  si  sfoi-zavaiio  di  opporre  un  ar- 
gine al  torrente  de’  cattivi  libri.  Per  procurare  alla  Cliiesa  tribo- 
lata nuovi  intercessori  nel  cielo.  Clemente  XIII  canonizzò  santa 
Francesca  di  Chantal,  san  Girolamo  Emiliani,  san  Giovanni  di 
Kenti  in  Polonia,  san  Serafino  di  Monte  Granaro,  san  Giuseppe 
da  Copertino,  san  Giuseppe  Calasanzio,  e beatificò  il  venerabile 
Gregorio  Barbadign,  cardinale  vescovo  di  Padova,  il  venerabile 
Simone  di  Roxas,  dell’ordine  della  Trinità  per  la  redenzione  degli 
schiavi  ; il  venerabile  Bernardo  da  Corlcone,  cappuccino  laico  ; fi- 
nalmente approvò  l’ufficio  del  bealo  Martino  d’Aguira,  spagnuolo 
francescano,  che  abbiam  veduto  martirizzare  nel  Giappone  con 
venticinque  altri  cristiani  giudicali  martiri  da  Urbano  Vili,  in 
aspettativa  di  più  solenne  canonizzazione. 

Il  buon  papa  Clemente  XIII  morì  il  2 febbrajo  1769,  dopo  dicci 
anni  di  pontificato,  a sellanlasei  anni.  Egli  era  stalo  sempre  cagio- 
nevole di  salute.  « La  sua  costituzione  è sì  sanguigna,  dice  La- 
lande  nel  suo  Viaggio  d' Balia,  che  si  dispera  sempre  di  conser* 
vario.  Il  suo  medico  lo  fa  salassare  ad  ogni  poco  e nondimeno 
teme  sempre  di  lui.  Il  19  agosto  1765  cadde  come  morto  e non 
si  riebl>c  che  dopo  salassato.  Probabilmente  per  uno  di  questi  casi 
avvenne  la  morte  subitanea  di  questo  pontefice. 

Il  19  maggio  seguente  .succedette  a lui  il  cardinale  Lorenzo 
Ganganelli,  che  prese  il  nome  di  Clemente  XIV  in  memoria  di 
Clemente  XIII  che  In  aveva  insignito  della  porpora.  II  nuovo  papa 
era  nato  il  31  ottobre  1705  a Sant’Arcangelo  da  nobii  casato.  Suo 
padre  era  medico  emerito  della  città.  Il  giovane  Ganganelli  si 
diede  da’  suoi  primi  anni  con  ardore  straordinario  agli  studii  più 
gravi.  Fece  rapidi  progressi  a Rimini  e a dicioU’anni  si  rendette 
francescano.  Dopo  professala  la  teologia  in  diverse  città  d’ Italia, 
venne  a Irentacinque  anni  ad  insegnar  questa  scienza  a Roma  nel 


Digitized  by 


LIBRO  OTTANTESIMONONO 


30 


[1750-1788] 


collegio  de’  Santi  Apostoli.  L’acume  dei  suo  ingegno,  la  piacevolezza 
del  suo  carattere  lo  fecero  amare  da  Benedetto  XIV:  sotto  il  regno 
di  ({uesto  pontelìce  diventò  consultore  del  sanl’oflicio,  carica  impor- 
tante a Roma.  Clemente  XIII  lo  fece  cardinale  nel  1739.  Diventato 
papa  nel  1769,  egli  morì  il  '±±  settembre  1774  di  sc.ssantanovc  anni. 
Formò  un  museo  in  cui  raccolse  molti  preziosi  avanzi  deU’anli- 
eliilà.  Fu  sobrio,  disinteressato  c non  conobbe  il  nepotismo.  Dal 
suo  Bollario  in  fuori.  Clemente  XIV  non  lasciò  opera  clic  si  co- 
nosca; poiché  le  lettere  pubblicale  sotto  il  suo  nome  dal  Caraccioli 
sono  una  impostura.  Eccitato  costui  a mostrarne  gli  originali,  non 
potè,  qual  falsario,  fornirne  alcuno.  La  vita  clic  egli  ha  pubblicato 
di  questo  medesimo  papa  non  è clic  un  epilogo  di  queste  me- 
desime lettere  e non  merita  maggior  credenza.  Rispetto  al  suo 
Bollario,  pocliissime  bolle  sono  importanti  e sommano  nondimeno 
a treccnlolrenlolto.  Il  primo  anno  del  suo  ponlilicato  egli  pose 
nel  novero  de’  beali  il  venerabile  Francesco  Caracciolo,  fondatore 
dei  clierici  regolari  minori;  il  13  maggio  1772,  bcalilicò  Paolo 
Bucali  d’Arezzo,  cardinale  vescovo  di  Piacenza,  indi  arcivescovo 
di  Napoli.  La  cosa  clic  rendcllc  famoso  il  suo  nome  e il  suo  pon- 
tificalo è un  breve  del  21  giugno  1775,  col  quale  sopprime  la  con- 
gregazione di  Gesù;  soppressione  che,  come  vedremo  in  parlico- 
larizzata  maniera,  gli  fu  strappata  dalle  istanze  minacciose  de’ 
sovrani  cattolici,  ciechi  trastulli  de’  giansenisti  c degli  increduli. 
Ed  ecco  il  perché  costoro  sono  a lui  larghi  delle  loro  vituperose 
lodi. 

L’impostore  Caraccioli  vuol  far  credere  che  Clemente  XIV  sia 
morto  di  veleno,  e ricorda  in  più  luoghi  (|uesto  nero  sospetto.  Ma, 
osserva  Picot  nelle  sue  Memorie,  un  uomo  già  convinto  di  falsa 
supposizione  non  è per  buona  ventura  un’autorità  mollo  autore- 
vole, c si  può  aggiungere  a lui  io  scrittore  giansenista  delle  Noti- 
zie ecclesiastiche,  il  quale  non  mancò  di  alimentare  i suoi  fogli  di 
si  ricca  suppellettile.  Queste  assurde  voci  sono  smentite  da  formali 
testimonianze.  Il  padre  Marzoni,  generale  de’  conventuali,  il  quale 
assistette  Clemente  XIV  ne'  suoi  ultimi  momenti,  c della  cui  te- 
stimonianza vollero  profìllare  i nemici,  ccrliiicò  sotto  giuramento, 
con  atto  del  27  giugno  1775,  che  questo  pontefice  non  gii  disse 
mai  parola  che  desse  a credere  d’essere  avvelenalo;  la  qual  cosa  fa 
cadere  tutte  le  vaghe  voci,  le  mezze  confidenze,  i sospetti  che  si 
voleva  che  egli  avesse.  Inoltre,  il  dottore  Saliceli,  medico  del  pa- 
lazzo apostolico,  il  quale  aveva  curalo  l’ infermo  insicin  col  suo 
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medico  ordinario,  rendcUc,  in  una  dichiarazione  dei  di  1 1 set- 
tembre 1774,  un  conto  minutissimo  della  malattia,  che  egli  at- 
tribuiva ad  un  vizio  inveterato  nel  sangue  ed  alla  cattiva  abitu- 
dine di  procurarsi  giorno  e notte  sudori  eccessivi.  Egli  assicurava 
altresì  clic  la  sezione  del  cadavere  non  aveva  mostrato  cosa  che 
non  potesse  procedere  da  cagioni  naturali.  Un  umor  acre  che  tra- 
vagliava spesso  il  papa,  settuagenario,  e che  si  trovò  improvisa- 
menle  soppresso,  pare  sia  stata  la  cagione  della  sua  morte  '. 

Uno  de'  suoi  contemporanei,  che  lo  assistè  miracolosamente  alla 
morte,  ei  fornirà  notizie  anche  più  ìntime  su  queste  cose.  Questo 
contcntporaneo  è un  santo  di  prim’  ordine,  un  padre  della  Chie- 
sa, clic  combattè  senza  posa,  colla  voce  e cogli  scritti,  contra  le 
porte  dell’ inferno,  le  quali  sì  sfurnvano  di  prevalere  contra  di 
lei;  è sant’Alfonso  de  Liguori,  allora  vescovo  di  Sant’Agata,  nel 
regno  di  Napoli. 

Una  cosa  io  faceva  sopra  tutto  gemere,  ed  era  la  tempesta  clic 
vedeva  sollevarsi  per  tutta  Europa  contra  i gesuiti.  ■ lo  non  ho 
por  anco  ricevuto,  scriveva  egli  ad  uno  di  essi,  nessuna  notizia 
sugli  affari  della  nostra  compagnia;  e ne  provo  inquietudine  quasi 
più  grande  che  se  si  trattasse  della  nostra  piccola  congregazione. 
Si  minaccia  una  società  che  ha  per  cosi  dire  santificato  il  mondo 
c che  continua  incessantemente  a santificarlo.  » Facendo  le  ca- 
lunnie sempre  più  tristi  progressi,  si  tenne  per  certa  la  soppres- 
sione della  celebre  compagnia,  c il  santo  vescovo  credette  morirne 
di  dolore.  « La  Chiesa,  diceva  egli,  è chiamata  la  vigna  di  Gesù 
Cristo,  ma  se  ne  vengono  tolti  gli  operai  che  la  devono  coltivare 
c conservare,  essa  non  produrrà  che  bronchi  e spine,  sotto  le 
quali  si  nasconderanno  le  serpi  per  rovinare  la  religione  c lo  stato. 
— Se  mancassero  questi  operai,  gridava  ncll’ainarezza  del  suo  do- 
lore, noi  saremmo  |ierduti  ! » — Egli  riputava  felice  la  città  che 
possedeva  un  collegio  della  compagnia.  < Lasciando  stare  il  gran 
bene  che  essi  fanno  neircscrcìzio  delle  missioni,  i gesuiti,  diceva 
egli,  sanno  altresi  gettar  nel  cuor  de’  giovani  sementi  di  pietà  c 
fame  tali  piante  che,  trasportate  poscia  in  tutte  le  classi  della  so- 
cietà, santificano  le  città  e le  campagne.  I giansenisti  e tutti  i 
novatori  vorrebbero  distruggere  questa  società  per  atterrare  in 
essa  come  il  baluardo  della  chiesa  di  Dio.  Conira  si  falli  nemici 
ove  trovare  atleti  gagliardi  al  paro  di  quelli  che  la  sola  compa- 
gnia può  allevare?  • — Egli  deplorava  dunque  raccccatnenlu  de’ 
* Picei,  Memorie,  an.  1774. 
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sovrani  che,  ingannali  (hiile  bugiariie  relazioni  de' pretesi  callo- 
lici  zelanti,  si  dichiaravano  aneli’ essi  conira  questi  religiosi.  « La 
religione  e lo  sialo,  diceva  egli,  si  danno  a vicenda  la  mano: 
(|uando  quella  è scossa,  l’altra  vacilla  e corre  alla  rovina.  » 
Avendo  il  buon  papa  Clemenle  XIII  confermalo  di  nuovo  l'isli- 
tulo  e la  compagnia  di  Gesù,  sant’Alfonso  de  Liguori  gli  scrisse, 
il  19  giugno  1765,  la  segucnie  lellera: 

« Santissimo  Padre,  la  bolla  che  Vostra  Santità  ha  dato  testé 
in  lode  della  venerabile  compagnia  di  Gesù  ed  a sua  conferina- 
zione,  ba  riempiuto  il  cuore  di  tutti  i buoni  di  una  gioja,  alla 
quale  io,  miserabile,  mi  onoro  in  special  modo  di  partecipare,  lo 
sono  penetralo  della  più  grande  stima  per  la  compagnia  a motivo 
del  gran  bene  che  fanno  colesti  santi  religiosi  coi  loro  esempi  e 
le  loro  continue  fatiche  in  ogni  luogo  che  si  trovano,  nelle  scuole, 
nelle  chiese  c negli  oralorii  di  tante  congregazioni  che  dirigono, 
sia  colle  confessioni  e colle  predicazioni,  sia  cogli  escrcizii  spiri- 
tuali che  danno,  come  per  le  continue  fatiche  a cui  si  soggellano 
per  sanliticare  le  prigioni  e gli  ergastoli;  c posso  io  medesimo 
rendere  testimonianza  del  loro  zelo,  che  ho  potuto  ammirare 
quando  dimorava  in  Napoli.  In  questi  ultimi  tempi  il  Signore  ha 
voluto  che  fossero  provali  da  diverse  conlradizioni  e avvei'sità; 
ma  la  Santità  Vosli  a,  che  è il  capo  della  Chiesa  e il  padre  comune 
dei  fedeli,  gli  ha  consolati,  e consolali  noi  pure,  che  siam  tutti 
vostri  figliuoli,  pubblicando  solennemente  dappertutto  le  lodi  e i 
meriti  della  compagnia.  In  questa  guisa  voi  avete  chiusa  la  bo<'ca 
ai  malevoli  che  sonsi  studiali  di  dilTamar  non  solo  le  persone,  ma 
anche  l’ istituto.  Quanto  a noi,  pastori  delle  anime,  che  troviamo 
nello  zelo  c nelle  fatiche  di  questi  buoni  padri  un  si  grande  alle- 
viuincnlo  nel  governo  delle  nostre  pecorelle,  ed  io  in  particolare 
che  sono  l’ultimo  di  tulli  i vescovi,  noi  rendiamo  alia  Santità  Vo- 
stra umilissimi  ringraziamenti  per  ciò  che  essa  ha  fallo,  e la  sup- 
plichiamo con  vivissime  istanze  di  protegger  sempre  questo  santo 
ordine  che  ba  dato  alla  Chiesa  tanti  degni  operai,  alla  fede  tanti 
martiri  e che  ha  recato  al  mondo  intero  sì  gran  bene  per  la  sa- 
lute delle  anime  non  solo  ne’  paesi  cattolici,  ma  anche  tra  gl’  in- 
fedeli e gli  eretici,  ed  a cui  è riserbato  certamente,  come  dobbiam 
sperare  dalla  bontà  divina  che  umilia  e rialza,  di  produrre  vie- 
maggior  bene  per  l’avvenire.  In  questi  sentimenti  prostralo  umii- 
inente  appiè  delia  Santità  Vostra,  io  imploro  la  sua  santa  bene- 
dizione. > 
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Ciciiienle  XIII  risposo  a sani’ Alfonso  colla  sc^ncnlo  loUcra: 
• r.on  grandissimo  piacere  abliiani  letto  la  lettera  colla  quale  voi 
ci  partecipale  (cosa  di  cui  eravamo  persuasi)  la  viva  sodisfa- 
zione  che  provale  per  la  nostra  costituzione  aposU)lica  in  favore 
del  pio  istillilo  della  compagnia  di  Gesù.  Noi  abbiamo  eziandio 
veduto  con  singolare  sodisfazione  che  voi  professale  verso  questa 
società  sentimenti  conformi  agli  elogi  segnalali  che  molli  altri  ve- 
scovi, nostri  venerabili  fratelli,  ci  hanno  manifestato  ancb’cssi  colle 
loro  lettere.  Noi  godiamo  inlinilamenlc  in  vedere  in  voi  quell’a- 
more della  giustizia,  quella  grandezza  d’animo  e quella  libertà  cosi 
degna  di  un  vescovo  che, sollevandovi  al  disopra  d’ogni  rispetto 
umano,  vi  fanno  pubblicare  coraggiosamente  il  pensier  vostro  in- 
torno la  compagnia  ed  i suoi  difensori.  Golia  maggiore  affezione, 
tencixlovi  abbraccialo  nel  seno  della  carità  nostra,  noi  vi  diamo, 
venerabile  fratello,  la  nostra  apostolica  benedizione  '.  • 

Morto  Glemeutc  XIII,  e sotto  il  pontiiicato  di  GlemeiUc  XIV, 
la  tempesta  conira  i gesuiti  si  scatenò  con  violenza  maggiore  assai 
che  prima.  Liguori  diceva;  • Ogni  opera  dV  giansenisti  e degli 
increduli  è cabala  e raggiro;  se  essi  giungono  ad  atterrare  la  com- 
pagnia, le  loro  brame  saranno  compiute;  e se  cade  cotesto  ba- 
luardo, quali  travagli  nella  Chiesa  e nello  stalo!  Distrutti  una  volta 
i gesuiti,  il  papa  e la  Chiesa  si  troveranno  in  una  condizione 
molto  più  infelice.  I gesuiti  non  sono  il  solo  bersaglio  de’  gianse- 
nisti, essi  avversano  la  compagnia  a poter  percuotere  poi  più  si- 
curamente la  Chiesa  e gli  stati.  • 

Quando  nel  1775  il  santo  vescovo  ricevette  il  breve  di  soppres- 
sione, egli  adorò  per  qualche  teni[>o  in  silenzio  i giudizi!  di  Dio 
nell’opera  del  suo  pontefice;  indi  pigliando  a parlare,  « La  vo- 
lontà del  papa,  gridava,  è la  volontà  di  Dio!  » C non  fu  udita  più 
dalla  sua  bocca  neppure  una  parola  che  manifestasse  la  sua  interna 
pena.  l)n  giorno  diverse  pei-sone  di  grado,  volendo  hiasimare  le 
disposizioni  di  Clemente  XIV,  • Poven»  papa!  sciamò  il  santo  ve- 
scovo, che  poteva  egli  fare  nelle  difficili  circostanze  in  cui  si  tro- 
vava, mentre  tulle  ad  una  le  corti  chiedevano  questa  soppressione? 
Quanto  a noi,  non  possiamo  che  adorare  in  silenzio  i segreti  giu- 
dizii  di  Dio  e star  silenziosi  in  pace,  lo  dichiaro  però  che  quan- 
d’anche non  rimanes.se  al  mondo  che,  un  solo  gesuita,  egli  baste- 
rebbe per  ristabilire  la  compagnia.  • 

' Memoria  xiilla  rifa  e la  congn’gaziouf  di  sani' Alfonso  de  Liguori.  Pa- 
Uifi.  1842.  lom.  Il,  liL.  Ut,  cap.  x.vv,  pag.  19.'i  e «<3gg. 
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« Pregale  pel  papa,  .scriveva  egli  il  27  giugno  1774.  Il  supe- 
riore dei  Cinesi,  che  è giunto  da  Roma,  mi  ha  dello  che  il  papa 
è oppresso  da  Irislczza,  ed  ha  davvero  argomento  di  e.sserlo,  j>oi- 
chè  non  si  vede  raggiar  lume  di  pace  per  la  Chiesa.  Pregate  pel 
papa  ; Dio  sa  come  io  compatisca  alle  sue  afllizioni  ! — Pregale 
pel  papa,  disse  altresì  in  una  lettera,  come  io  non  cesso  mai  di 
fare.  Pregale  pel  papa:  mi  fu  serilto  dalla  Romagna  che  egli  desi- 
dera la  morte,  cotanto  è afflitto  di  tulle  le  traversie  ehe  tormen- 
tano la  Chiesa.  — Gli  affari  della  Chiesa,  scriveva  il  12  giugno, 
vanno  di  male  in  peggio.  Monsignor  Rosselli,  che  viene  da  Roma, 
mi  ha  detto  cose  da  far  piangere.  Il  papa  è afflittissimo;  si  tien 
chiuso;  non  dà  quasi  udienza  a persona  e non  dà  spaccio  ad  al- 
cun affare.  » In  altra  lettera  del  23  luglio,  egli  dice:  • Il  papa 
soffre  mollo  a motivo  della  pretesa  delle  corti,  e sopra  lutto 
a motivo  di  Venezia.  Egli  è anche  preso  dal  timore  della  morte 
por  la  profezia  della  religiosa  carcerala  in  castel  Sant’Angelo,  la 
quale  gli  prediceva  che  morrebbe  il  dì  16  luglio.  Ora  il  16  è pas- 
sato, ed  egli  non  è morto;  perciò  noi  speriamo  che  Dio  ce  lo  con- 
serverà per  l'anno  santo  del  giubileo  e più  lungo  tempo  ancora. 

10  non  fo  che  ripetere:  Povero  papa,  povero  papa,  che  è tribo- 
lato da  ogni  parte!  lo  non  cc.sso  di  pregare  per  lui,  aflinchè  il  Si- 
gnore venga  in  suo  ajulo.  » E aggiunge  infine  della  lettera:  « 11 
papa  sta  sempre  chiuso  c non  vuole  udire  alcuno.  E dunque  me- 
stieri di  pregare  in  modo  affatto  speciale  pel  papa  e per  la  Chiesa.  > 

11  2.’)  agosto  egli  scrisse  ancora  : « Sento  da  molti  che  il  papa  è 
iieH’afflizione,  che  si  tien  chiuso  c non  spedisce  alcun  affare.  Pre- 
gale Dio  che  liberi  il  papa  da  questa  profonda  malinconia.  > In 
altra  lettera  del  3 settembre  si  trovano  i medesimi  sentimenti. 

La  mattina  del  21  settembre  1771,  san  Liguori,  dopo  finita  la 
messa,  si  gettò  conira  il  solilo  sopra  la  sua  seggiola;  egli  era 
abbattuto  a taciturno,  non  faceva  alcun  movimento,  non  artico- 
lava parola  c non  chiedeva  nulla  ad  alcuno.  Rimase  in  tale  stalo 
tutto  il  giorno  e la  notte  seguente,  e in  lutto  questo  tempo  non 
prese  alcun  cibo  e non  cercò  di  spogliar  gli  abili.  I servi , che 
vedevano  la  sua  situazione  e non  sapevano  quello  che  dovesse 
accadere,  stavano  in  piè  all’uscio  della  sua  camera,  ma  nessuno 
osava  entrare.  Al  mattino  del  22  egli  non  aveva  per  anco  mutala 
postura  ; non  si  sapeva  quello  che  pensare.  Il  fallo  è che  egli  era 
in  un’estasi  continuala.  Tuttavia,  quando  l’ora  fu  più  avanzala, 
egli  sonò  il  campanello  per  annunziare  che  voleva  celebrare  la 
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santa  messa.  A quel  suono,  non  solo  fra’  Antonio,  ma  tutte  le  per- 
sone della  casa  accorsero  sollecite.  Vedendo  tanta  j^cntc,  il  santo 
dimandò  con  aria  di  sorpresa  che  vi  fosse  di  nuovo.  — Ciò  che 
v’Iia  di  nuovo?  li  risposero  essi,  da  due  giorni  voi  non  parlale,  non 
mangiale  e non  date  più  segno  di  vita.  — È vero,  replicò  il  santo 
vescovo,  ma  voi  non  sapete  che  io  sono  stato  ad  assistere  il  papa 
che  è morto  poco  fa.  — Si  credette  non  fosse  che  un  sogno.  Ma  non 
si  lardò  a ricevere  la  notizia  della  morte  di  papa  Clemente  XIV, 
il  qnale  passò  a miglior  vita  il  selteinhrc  alle  selle  del  mattino, 
in  quella  appunto  in  cui  san  Lignori  aveva  ripiglialo  i sensi  '. 

II  disce|K)lo  hennamuto  del  SaUatore,  l’apostolo  san  Giovanni, 
dice  al  fine  del  suo  Vangelo:  « Disite  Gesù  a Simon  Pietro:  Si- 
mone,  figliuolo  di  Giovanni,  mi  ami  tu  più  che  questi?  Gli  disse: 
Certamente,  Signore,  tu  sai  che  io  ti  amo.  Diss’ egli:  Pasci  i miei 
agnelli.  Diss’ egli  di  nuovo  per  la  seconda  volta  : Simoiie,  figliuolo 
di  Giovanni,  mi  ami  tu?  Ci  gli  disse:  Cerlaìnente,  Signore,  tu  sai 
che  io  ti  amo.  Diss’ egli:  Pasci  i miei  agnelli.  Gli  disse  per  Interza 
volta:  Simone,  figliuolo  di  Giovanni,  mi  ami  tu?  Si  contri.slò  Pie- 
tro, perchè  la  terza  volta  gli  avesse  detto:  Mi  ami  tu?  e dlssegli : 
Signore,  tu  .sai  il  tutto,  tu  conosci  che  io  ti  amo.  Gesù  dissegli: 
Pa.sci  le  mie  pecorelle.  In  verità,  in  verità  ti  dico:  Quando  eri 
giovine  ti  cingevi  la  veste,  e andavi  dove  ti  pareva;  ma  quando 
sarai  invecchiato,  stenderai  le  tue  mani,  e un  altro  ti  cingerà  e 
ti  menerà  dove  non  vuoi.  Or  questo  lo  disse  indicando  con  qual 
morte  fosse  per  glorificare  Dio  '.  » 

Noi  abbiali!  veduto  adempiersi  queste  ultime  parole  prima  in 
san  Pietro;  noi  le  vedremo  adempiersi  anche  nel  suo  dugentesimo 
cinquantesimoterzo  successore,  neirullima  quarta  parte  del  secolo 
dcrimollavo.  Noi  vedremo  il  nuovo  papa,  nella  vigoria  dell’età,  es- 
sere l’ammirazione  del  suo  popolo  e di  tulli  i pellegrini  che  ven- 
gono a Roma;  vedremo  lui  stesso,  pellegrino  apostolico,  traversar 
l’Italia  e l’Alemagna  in  mezzo  al  rispetto  de’  cattolici  c de’  prote- 
stanti; indi  lo  vedremo,  più  che  ottuagenario,  glorificar  Dio  co’ 
suoi  patimenti,  col  suo  esilio,  colla  sua  morte  in  una  prigione. 

Giovanni  Angelo  Rraschi,  conosciuto  da  lutto  l’ universo  sotto 
il  nome  di  Pio  VI,  nacque  a Cesena,  il  27  dicembre  1717,  da  fa- 
miglia poco  ricca  ma  nobile  e antica.  I suoi  genitori  lo  fecero  al- 
levare nobilmente.  Il  cardinale  Ruffo  lo  presentò  a Benedetto  XIV 


' Memorie  sulla  vita  f la  congregazione  di  sani' Alfonso  de  Liguori,  lom.  Il, 
lib.  tu,  cap.  Liv,  pag.  44S  e xgg.  — ‘ Jo.,  xxi,  13-19. 
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die  ^li  inoslrò  iienevulenzii,  l'ebbo  quale  suo  allievo  e,  ilopo  iin- 
pic.^alolo  in  alcuni  altari,  gli  diede  un  canunicalo  in  San  Pielro  e lo 
fece  cosi  enlrar  nella  prelatura.  Cleineule  XIII  lo  nominò  udilorc 
del  camerlingo  c poscia  tesoriere  della  camera  apostolica.  Il  pre- 
lato Brasebi  sostenne  ipiesla  carica  importante  dal  i7tib  sino 
al  1775,  e vi  mostrò  assai  abilità.  Fu  veduto  sempre  applicato,  la- 
borioso, indifferente  ai  profani  piaceri  e tale  da  meritarsi  l’esti- 
inazion  generale  colla  regolarità  delia  sua  condotta.  La  sua  carica 
doveva  procacciargli  il  laippello  di  cardinale,  e lo  ricevette  ila 
LIemenle  XIV,  continuando  ad  esercitar  rufticio  di  tesoriere.  Aper- 
tosi il  conclave  il  •»  oltobi’e  1774,  il  cardinale  Brasebi  ebbe  perse 
tutti  i suffragi  il  1.5  febbrajo  1775.  In  <|ue.lla  ebe  fu  gridata  la  sua 
elezione,  egli  si  gettò  in  ginocchio  e pronunziò  preghiera  si  com- 
movente che  tutti  gli  astanti  ne  lagrimarono.  Indi  rivolgendosi  ai 
canlìnali:  « Padri  venerabili,  disse  loro,  la  vostra  assemblea  è 
terminala,  ma  come  sciagurato  pernio  è il  suo  risullamento !....  • 
Egli  largì  danaro  ai  poveri,  raccol.se  a Bonia  una  donna  poco  for- 
tunata che  aveva  avuto  cura  della  sua  infanzia.  Nella  prima  dis- 
tribuzione che  egli  fece  delle  gi  azie  ecclesiaslicbe  antepose  i pre- 
lati più  onesti  e meno  ricchi.  Agli  alti  di  beneficenza  aggiunse 
quelli  <li  fermezza.  Rimproverò  sevei-amenl<'  il  prelato  Potenziani, 
governatore  di  Roma,  pei  disordini  che  non  aveva  saputo  repri- 
mere. Tol.se  la  pensione  a Nicola  Rischi,  prefetto  dell’ annona,  e 
lo  costrinse  a rendere  i suoi  conti.  Annunziò  che  spoglierebbe  dei 
loro  impieghi  tulli  quelli  che  gli  avevano  ac(|uislali  con  mezzi  il- 
leciti; sopprimendo  diverse  pensioni  fece  alla  camera  apostolica 
l'economia  di  quarantamila  scudi  romani  all’anno.  Promise  ai  car- 
dinali di  consultarli  in  tulli  gli  affari,  merito  suo  proprio  e cen- 
sura al  suo  predecessore  che  era  stalo  singolarmente  avaro  della 
sua  conlidcnza.  .Si  mostrò  umano,  di  facile  abbordo,  laborioso, 
temperante.  A <lir  breve,  il  principio  del  suo  pontilìcalo  gli  con- 
ciliò quasi  lutti  i sulTragi.  Egli  divideva  lutto  il  tempo  fra’  suoi 
doveri  religiosi,  il  suo  gabinetto,  il  suo  museo  e la  biblioteca  del 
Vaticano.  « 

Cosi  diceva  del  nuovo  pajia  un  uomo  che  non  sarà  certo  acca- 
gionalo di  usar  con  lui  de’ risguardi,  l'autore  delle  Memorie  clo- 
riche e fi/osofiche  su  Pio  17  e H suo  pontificato  sino  af  suo  ritiro 
in  Toscana,  stampale  perla  prifiia  volta  nel  17!18,  sotto  il  diret- 
torio (lidia  rcpolihiica  francese.  Questo  autore  chiama  ritiro  in 
Tosvunu  il  hnilale  rajiimento  dei  papa  ottuagenario  che  il  governo 
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francese  strappò  dalla  sua  sede,  trasse  prigioniero  in  Toscana, 
indi  altrove  c lilialmente  in  Francia,  ove  inori  in  prigione  il  se- 
guente anno;  ed  è pereliè  questo  autore  aveva  a cuore  di  miti- 
gare se  non  di  giustificare  la  pcrsecuzion  della  repubblica  francese 
verso  il  capo  dell’  umanità  cristiana.  Questo  autore  è Giovanni 
Francesco  Bourgoing,  nato  a Nevers  nel  1748  e morto  nel  1811 
ambasciatore  deirimperalor  Napoleone  a Dresda.  Le  sue  Memorie 
sono  storiche,  poiché  vi  si  trovano  particolarità  importanti  e confes- 
sioni mollo  strane;  sono  sopratutto  (itosofiche,  poiché  il  papa  e la 
corte  di  Roma  vi  sono  giudicati  con  molta  leggerezza  c parzialità  : 
\ 'hanno  riflessioni  smentite  dai  fatti,  e il  filosofo  spesso  in  con- 
Iradizione  eolio  storico.  « Mi  guardi  il  cielo,  dice  egli,  a faccia  90 
del  tomo  I,  dal  dipingere  Pio  Vi  con  troppo  odiosi  colori.  Sa- 
rebbe ingiustizia,  se  fosse  papa  vivo;  sarebbe  codardia  dopo  la 
catastrofe  che  l’Iia  balzato  dalla  sede  apostolica.  > G non  ostante 
questa  ingiustizia  e questa  codardia,  il  Bourgoing  calunnia  vo- 
lentieri questo  pontelìce  balzato  dal  trono  e sbandito;  interpreta 
sfavorevolmente  le  sue  azioni  più  lodevoli,  e non  vede  altro  clic 
vanità  in  tutto  quello  che  egli  fa.  Ma  nelle  controversie  di  Piu  VI 
coi  sovrani  è sopratntto  dove  il  Bourgoing  dà  maggior  prove  di 
mala  fede  e perseveranza  in  deprìmerlo.  A faccia  235  egli  con- 
fessa che  il  papa  poteva  sembrare  un  oggetto  di  pietà,  e che  quasi 
tutti  i sovrani  pareva  si  fossero  data  fra  loro  parola  di  tormen- 
tarlo; e in  tutta  la  sua  opera  egli  non  fa  che  biasimare  questo 
papa  così  degno  di  pietà,  e lo  rimprovera  perchè  non  si  è pre- 
stato alle  brame  di  questi  principi  e al  loro  disegnato  line  di 
tormentarlo.  Come  si  vede,  queste  Memorie  sono  dunque  molto 
filosofiche;  e quando  confessano  qualche  cosa  in  lode  di  questo 
papa  si  può  farvi  fondamento  '. 

Il  cardinale  Braschi  aveva  determinato  Clemente  XIV  a isti- 
tuire quel  bel  museo,  in  cui  i capolavori  di  tutte  le  arti,  le  anti- 
chità più  preziose  dovevano  attirare  i viaggiatori  ili  tutte  le  na- 
zioni incivilite.  Tutti  i disegni  che  il  Braschi  meditava  da  lungo 
tciiqio  avevano  un  carattere  di  nobiltà,  di  generosità  in  cui  si  di- 
pingeva tutta  quanta  raninia  sua.  Noi  non  faremo  che  indicare  i 
più  importanti  lavori  eseguiti  nel  porto  di  Ancona,  il  solo  degli  stati 
del  papa  incili  il  commercio  potesse  essere  proietto;  il  fanale  che 
fece  parte  di  questi  lavori,  i quali  meritarono  a Pio  VI  una  sUilna 
simile  a quella  di  Clemente  XIII  ed  un  arco  di  trionfo  allato  a 

' Hicol,  Memorie,  ami.  1775. 
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quello  di  Trajano;  la  ina<;;nilica  sa|;i'islia  aggiunia  alla  basilica  di 
.San  Pietro;  i rislauri  falli  all’ cullata  del  palaz/ti  Quirinale,  ove 
fece  rialzare  il  famoso  obelisco;  gli  abbcllimenli  dell'abbazia  di 
Subiaco,  già  da  lui  posseduta.  Ma  lullo  queslu  è un  nulla  al  pa- 
ragone della  vasta  impresa  del  proseiugainenlo  delle  paludi  pon- 
line.  Sin  dai  primi  tempi  della  repubblica  romana,  e di  poi  sotto 
grimperalori,  e in  fine,  più  recenlemcnle  ancora,  sotto  i ponli- 
lieali  di  Bonifazio  Vili,  di  Martino  V,  di  Leone  X,  di  Sisto  V e di 
Clemente  XIII,  erano  stati  fatti  i vani  leulalivi  per  rendere  sa- 
lubre questa  infelice  contrada,  in  cui  tutta  quanta  la  popolazione 
nasce,  langue  e in  breve  si  spegno  tra  mezzo  a vapori  pestilen- 
ziali, c elle  lo  stesso  viagcjalore  traversa  usando  indispensabili 
precauzioni.  Pio  VI  volle,  ad  esempio  de’ suoi  predecessori,  ten- 
tare di  compiere  questo  doppio  monumento  di  gloria  e di  bene- 
ficenza. Visitò  egli  stesso  questa  terra  di  desolazione,  e vi  andava 
ogni  anno  ad  incoraggiare  e dirigere  i lavori.  Fu  mollo  ingiusta- 
mente rimproveralo  di  aver  dissipalo  i tesori  dello  stato  in  un’im- 
presa cliimerica.  Dodicimila  arp<-nli  di  terra  renduli  alla  coltura 
dei  grani  ed  al  pascolo  de’  greggi  furono  venduti  al  duca  Braselii, 
nipote  del  papa,  dalla  camera  apostolica.  Una  sottoscrizione  vo- 
lontaria procurò  il  gran  montar  di  danaro  elle  alleviò  il  fisco.  La 
via  appia,quel  capolavoro  delfindustria  presso  1 Boniani,  fu  sgom- 
bra dagli  inutili  impedimenti  die  la  impacciavano  e non  facevano 
che  aumentare  lo  sLignamento  delle  acque.  Di  presente  è una 
strada  retta  die  mena  a Terracina  c dispensa  dal  fare  un  lungo  e 
incomodo  giro  per  tornar  sulla  terra  di  Xapoli.  Si  aperse  inoltre 
un  largo  canale  clic  agevolò  vicmaggiormcnle  lo  scolo  delle  acque 
verso  il  lago  Fogliano.  Una  intera  città,  il  cui  piano  era  già  stalo 
adottato,  avrebbe  abbellito  c compiuto  queste  superbe  opere;  ma 
le  turbolenze  die  avvennero  e sopratiiUo  la  livoluzion  francese 
furono  a ciò  un  ostacolo  insuperabile  '. 

Diciamo  altresi  una  parola  delle  istituzioni  caritatevoli  die  Dio  VI 
non  trasandava  andic  in  mezzo  alle  cure  deiramminislrazion  tem- 
porale; de’ conserv aiorii  die  rizzava  per  le  fanciulle  povere;  dell’o- 
spizio clic  fondava  a Boma  in  prò  iìc’  fratelli  delle  scuote  cristiane, 
clic  egli  incaricò  deireducazione  dc’ligliuoli  del  popolo,  e della  rico- 
noscenza die  essi  gli  testimoniarono  facendo  imprimere  sulla  fac- 
ciata della  loro  casa  ipieste  belle  e semplici  parole  ; Pio  Vi,  padre 
(/e’ poren.  Allato  a questi  alti  modesti  di  benelicenza,  la  storia  non 
' lìiogr.  uiiiv.,  Ioni.  XXXIV,  art.  Piu  VI,  iti  Do-'iHirlcs-Doschcrmi. 
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•leve  onicllcrc  la  magnilicoiiza  die  Pio  VI  ineUeva  nelle  ceri- 
monie ponlillcic.  Cleincnic  XIV  le  aveva  troppo  trasandate,  e il 
popolo  romano  ne  moriiiorava.  Il  die  fu  una  lezione  pel  suo  suc- 
cessore. Del  resto,  nessuno  poteva,  meglio  di  Pio  VI,  rendere  lo 
splendore  e la  dignità  convenienti  ai  doveri  del  capo  supremo  della 
religione.  Quantunque  già  molto  innanzi  negli  anni,  pure  egli  era 
uno  de’ più  begli  uomini  del  suo  tempo.  Una  lìsonomia  nobile 
e spiritosa,  una  statura  alta  c sviluppata  in  molto  belle  propor- 
zioni, aggiungeva  a tutte  le  sue  maniere,  a tutti  i suoi  movimenti 
una  grazia  ed  una  maestà  die  eccitavano  al  più  alto  grado  l’af- 
fezione  c il  rispetto.  Il  popolo  sdamava  spesso:  Che  bciruomo! 
come  è bello!  Egli  è altrettanto  bello  die  santo!  Uno  scrittore 
inglese,  Giovanni  Moore,  e un  luterano  die  lo  avevano  veduto  of- 
ficiare ponlilicalmente,  l’imo  a Roma  e l’altro  a Vienna,  ne  par- 
lano indie  loro  Memorie  con  entusiasmo  tanto  meno  sospetto  per- 
chè sembra  se  lo  rimproverino  come  una  specie  d’idolatria.  Ciò 
che  bisogna  osservare  in  questi  racconti,  in  cui  non  è da  stupire 
che  due  scrittori  protestanti  abbiano  messe  alcune  osservazioni 
un  po  critiche,  è die  in  mezzo  a que’ rapimenti,  pei  quali  trovano 
appena  espressioni  che  rispondano  ai  loro  pensieri,  essi  par- 
lano con  profondo  ri.spetto  « della  pietà  del  sommo  pontefice, 
•Ielle  lagrime  di  compunzione  die  bagnavano  i suoi  ocelli  rivolti 
al  ciclo,  della  divuzion  fei  vorosa  die  si  dipingeva  in  tutta  la  sua 
attitudine,  e da  cui  era  impossibile,  dicon  essi,  non  essere  pro- 
fondamente commossi.  » Un  tale  sentimento  li  domina,  li  trascina 
•|uasi  loro  malgrado;  ed  è un  omaggio  die  si  compiacciono  di  ren- 
dere al  culto  maestoso  e sublime  della  chiesa  romana  '. 

Ogni  giorno  Pio  VI  celebrava  i santi  misteri  e vi  sembrava  ina- 
bissalo dinanzi  la  maestà  suprema;  indi  andava  a far  la  sua  pre- 
ghiera alla  tomba  di  .san  Pietro,  e là  eonfuso  nella  gran  calca  dei 
fedeli,  egli  non  si  distingueva  die  pel  suo  raccoglimento,  pel  suo 
fervore  e la  sua  umiltà  profonda;  all’uscir  di  chiesa,  dopo  il  mez- 
zodi, egli  si  faceva  |ier  diporto  condurre  alla  chiesa  ov’era  esposto 
il  santo  Sacramento.  E dopo  rimastovi  una  mezz'ora  in  adora- 
zione, andava  a ripigliar  le  sue  ordinarie  occupazioni. 

Tale  è la  serie  de’. sommi  pontefici  che  Dio  diede  alla  .sua  chiesa, 
dal  1750  alla  line  del  secolo  decimoltavo.  Essi  erano  tulli  nati  in 
taha.  Questa  nazione  ebbe  altresì  la  gloria  di  produrre  in  quel 

tempo  diversi  personaggi,  di  cui  Dio  ha  manifestato  la  santità  con 
miracoli. 

' Bwjr.  «nir.,  lom.  XXXIV,  art.  Pio  VI,  di  Dosporles-Boscticron. 
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Siili  (ìioviiniii  Giuseppe  delta  Croce,  iiiicrjiic  il  io  a)>os(o  16o2, 
in  Ischia,  isolelta  quasi  in  faccia  a Napoli.  Lo  stesso  {giorno,  che 
era  la  festa  dcH’Assunzione  della  santa  Verdine,  egli  ricevette  il 
hallcsimo  e il  nome  di  Carlo  Gaetano.  I suoi  genitori  eran  nobili, 
ma  piò  segnalati  per  gran  pietà.  Avevano  molti  figli,  c cinque  si 
ritrassero  ne’ chiostri  volendo  vivere  per  Dio  solo.  Uno  di  essi 
sopralutto,  Carlo  Gaetano,  diede  sin  da’primi  anni  le  più  belle  spe- 
ranze di  sè.  Non  si  notava  in  lui  nulla  di  faiieiulleseo  ; umico  sem- 
pre e cortese  con  tutti,  non  fu  mai  si  alterasse  con  alcuno.  Kgli 
aveva  una  divozion  particolare  per  la  beata  Madre  di  Dio,  in  cui 
onore  aveva  rizzato  un  altarino  in  un  luogo  appartato  della  casa, 
ove  andava  a presentarle  le  sue  preghiere  con  una  confidenza  tutta 
(igliale.  Appena  ebbe  tocca  l’età  di  comprendere  l'importanza  e 
la  grandezza  de’ sacramenti,  i suoi  genitori  vollero  s’accostasse  a 
quelli  della  penitenza  e della  santa  comunione.  Ogni  settimana 
egli  si  apparecchiava  a riceverli  col  silenzio,  il  digiuno  e pratiche 
di  penitenza:  poiché  sin  d’allora  aveva  cura  di  dormire  sopra  un 
letto  durissimo.  C non  lasciò  tal  genere  di  vita  che  allora<|uando 
in  età  più  avanzata  si  dedicò  alio  studio  delle  scienze.  Ogni  of- 
fesa di  Dio  lo  affliggeva  prorondamente,  e tutti  i suoi  sforzi,  le 
sue  parole  e le  sue  esortazioni  tendevano  ad  allontanare  dal  pec- 
calo i suoi  compagni  di  studio,  che  lo  risguardavano  come  un  mo- 
dello di  purezza  e d’ogni  virtù. 

Dio  voleva  avere  questa  bciranima  tutta  a se  nel  fiore  della  gio- 
ventù. Perciò  Gaetano  addoppiò  i suoi  sforzi  per  menar  vita  più 
austera  e meritare  con  preghiere  fervorose  i lumi  dello  Spirito 
Santo.  Appunto  in  quel  tempo  venne  di  Spagna  in  Italia  il  servo 
di  Dio,  Giovanni  di  Sau  Bernardo,  francescano  scalzo,  per  propa- 
gare in  questa  contrada  rordine  severo  della  riforma  di  san  Pie- 
tro d’Alcantara.  Quando  giunse  nella  patria  del  nostro  santo,  fu 
questi  preso  talmente  de’ discorsi  e delle  virtù  di  lui  che  non 
volle  più  abbandonarlo.  Incontanente  parti  per  Napoli,  ove  pregò 
a grandi  istanze  di  essere  ammesso  nell’ ordine  e,  do|M>  rice- 
vuto l’abito,  mutò  il  nome  in  quello  di  Giovanni  Giuseppe  della 
Croce. 

I suoi  lUiperioi'i  vollero  che  facesse  il  noviziato  a Napoli  e elio 
vi  pronunziasse  i voti  solenni.  I>c  sue  |>ratiehe  di  divozione  in 
quel  tempo  erano  di  un’austerità  straordinaria;  digiunava  lutti 
i giorni,  dormiva  pochissime  ore  e portava  seco  ovun(pie,  se- 
condo le  parole  di  san  Paolo,  la  mortificazione  di  Gesù  Cristo 
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nel  suo  spirilo  e nel  suo  cuore.  Egli  sludiò  parlicolnmieiile  a imi- 
tare il  fondatore  del  suo  ordine,  san  Francesco,  e altresì  san  Pie- 
tro d’Aleanlara.  Se  osservava  interamente  i comandainenli  di  Dio 
e della  Chiesa,  non  era  meno  esalto  neiradetnpimenlo  delle  me- 
nome  regole  del  suo  ordine.  Se  uno  de’ suoi  fralelli  si  segnalava 
nella  pratica  più  sublime  di  qualche  bella  virtù,  egli  si  sforzava 
tosto  di  eguagliarlo,  nè  già  per  scntiincnlo  di  gelosia,  ma  per 
profitUire  della  grazia  che  Dio  gli  fare\a,  ponendogli  sotto  gli 
occhi  così  begli  esempi. 

Falli  i suoi  voli  il  giugno  1671,  i superiori  gli  diedero  la 
inission  diflicile  e penosa  di  andare  a fondar  un  nuovo  convento 
in  Piemonte.  Il  santo  non  indietreggiò  dinanzi  ad  alcuna  fatica  per 
menare  a termine  felice  questa  grande  impresa,  c vi  consacrò 
tutte  le  forae  e le  cure  sue.  E andò  tanto  innanzi  da  volere  che 
questa  casa,  la  prima  di  quest’ordine  fondala  in  Italia,  non  solo 
rivaleggia.sse  con  quella  di  Pedroso,  istituita  nell’Estremadura  da 
san  Pietro  d’ Alcantara,  ma  la  superasse  per  la  severità  della  re- 
gola. E non  pago  di  vedervi  la  santa  virtù  della  povertà  osservata 
in  lutto  il  suo  rigore,  volle  altresì  che,  secondo  lo  spirilo  do’ primi 
conventi,  vi  regnasse  il  silenzio  più  assoluto,  che  le  regole  del- 
l’ordine vi  fossero  osservate  colla  maggiore  esattezza  e che  nel 
canto  delle  ore,  che  si  faceva  con  lunghe  pose,  s’inlroilucesscro 
altre  preghiere. 

L’obhcdicnzu  gli  fece  un  dovere  di  ricevere  il  sacerdozio  e 
)H)scia  di  esercitare  il  santo  ministero  nel  tribunale  della  Peni- 
tenza. Dio  gli  concedette  sopralullo  il  dono  di  distinguere  gli  spi- 
rili, c in  breve  non  si  parlò  che  delia  sua  istruzione  e della  sua 
profonda  sagacia.  La  qual  penetrazione  straordinaria  che  egli  mo- 
strava in  tulli  i suoi  giiidizii  procedeva,  più  assai  che  dagli  stu- 
dii  da  lui  fatti,  dai  Irallenimenli  che  aveva  con  Dio,  il  (|uale  gli 
aveva  largito  un  ingegno  particolare  per  far  rientrare  i peccatori 
nella  via  della  salute. 

Egli  aspirava  ad  un’intera  solitudine,  ma  fu  eletto  quattro  volte 
maestro  dei  novizii,  indi  provinciale  e finalmente  generale  del  suo 
ordine.  Egli  amava  la  povertà  evangelica  a tal  punto  che  non  solo 
non  volle  mai  posseder  cosa  in  proprio,  ma  avrebbe  voluto  pas- 
sarsi ben  anco  delle  cose  più  necessarie  di  cui  la  regola  però  con- 
sente l'uso.  Tutto  il  mobile  della  sua  camera  consisteva  in  una 
imagine  di  Gesù  Cristo  e della  santa  Vergine,  un  brev  iario  ed  un 
letto  ben  duro,  composto  di  due  pelli  e di  una  coperta  di  lana. 
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Non  aveva  clic  un  solo  abito  deirordino,  del  panno  più  {grosso,  e 
<|uello  che  aveva  alla  morte,  Tavea  portalo  da  ben  sessanlactn- 
que  anni.  La  veduta  di  un  povero  gli  desiava  .sì  viva  commo- 
zione, clic  non  fu  mai  ne  rimandasse  alcuno  senza  avergli  fatto 
((ualclie  limosina.  Egli  poneva  in  serbo  per  loro  la  maggior  parte 
degli  alimenti  die  gli  erano  dati,  non  conservando  per  sé  clic  la 
più  piccola  e la  più  cattiva.  Nonostante  vita  cosi  austera  c peni- 
tente, egli  visse  oltre  gli  otlanlaqualtro  anni,  c non  morì  die 
nel  1737,  onoralo  da  miracoli  prima  e dopo  morte.  Fu  bealiiìcalo 
il  20  gcnnajo  1789  dal  suo  contemporaneo  Pio  VI  e canonizzalo 
il  26  maggio  18.39  da  Gregorio  XVI  '. 

Un  altro  santo  della  numerosa  famiglia  di  san  Francesco  fu  il 
bealo  Angelo  d’Acri.  Egli  nacque  il  19  ottobre  1669  ad  Acri  in 
Calabria;  entrò  ne’ cappuccini  e vi  fu  impiegato  nelle  missioni  per 
quasi  quaranl’anni.  II  suo  zelo  era  iiifalicabile,  c i suoi  sermoni, 
die  traevano  calca  di  gente,  operavano  sempre  qualclic  luminosa 
conversione.  Egli  aveva  ricevuto  una  grazia  particolare  per  ricon- 
durre gl’increduli  alla  fede  ; ma  previde  i mali  clic  la  sciagurata 
lìlosolia  del  secolo  decimollavo  doveva  fare  alla  religione,  e ne 
piangeva  dirottamente.  Angelo  mori  in  odore  di  santità  il  30  ot- 
tobre 17.51,  e Leone  XII  lo  annoverò  fra  i beali  con  suo  decreto 
18  dicembre  ISi.'ì  ^ 

Un  allro  santo  personaggio  francescano,  fu  il  bealo  Crispino 
da  Viterbo.  Pajta  Pio  VII  nel  decreto  di  bcalilìcazione  fa  di  lui 
ipieslo  elogio:  • Egli  era  il  padre  dei  poveri,  il  consolatore  degli 
afnitli,  puro  e semplice  di  cuore,  pieno  di  divozione  per  la  santa 
Vergine,  madre  di  Dio,  illustre  pel  dono  di  profezia  e per  quello 
de’ miracoli.  » Tali  sono  di  fallo  le  virtù  che  questo  sanl’uomo 
non  cessò  di  praticare  durante  la  sua  lunga  vita,  passala  quasi  in- 
teramente neH’ordine  di  san  Francesco  (|ual  semplice  laico.  Egli 
era  nato  a Viterbo,  il  13  novembre  1668,  da  genitori  poveri  ma 
virtuosi,  die  non  trascuraron  nulla  per  dargli  una  educazion  cri- 
stiana. Sua  madre  lo  aveva  per  tempo  consacralo  a Maria  e si  era 
sforzata  d’ispirargli  per  lei  profondissimo  l'ispetlo  e iiducia;  ella 
sapeva  ebe  la  salute  di  suo  tiglio  era  assicurata  sotto  la  protezione 
di  que.sta  polente  regina. 

Si  voleva  indurre  il  giovane  Crispino  a farsi  soldato;  ma  es- 
sendo stato  un  giorno  testimonio  della  professione  di  due  giovani 

‘ fila  dfi  santi  cunimizzali  il  i6  maggia  t8.">9.  P.vrigi,  1840.  Goilescard, 
5 marzo.  — * Jà.,  .TO  oUolire. 
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c^ippuceini,  fu  preso  Uilinenle  del  fervore  e del  raceoi^liinenlo  loro 
elle  sciamò:  « lo  voglio  appiirlenerc  a questo  esercito;  io  sento 
la  croce  di  san  Francesco  nel  mio  cuore  e voglio  conservarvela 
per  sempre.  » Di  fatto,  cinese  di  essere  ammesso  ijual  frate  laico 
in  un  convento  di  cappuccini  a Viterbo  e fece  professione  a ven- 
tisei  anni. 

I suoi  superiori  lo  impiejcarono  spesso  a far  la  questua,  e fu  in 
adempiendo  questo  ufficio  clic  trovò  mille  occasioni  di  mostrar  la 
sua  carità  pei  poveri  c (;li  sciagurati  d’o^ni  specie,  sia  allevando 
i loro  bisogni  temporali,  sia  porfi;cndo  consigli  e rimedii  salutari 
per  la  santificazione  delle  loro  anime.  Nessuno  dava  migliori 
consigli  di  lui,  a tal  che  i più  alti  personaggi,  i cardinali  e i pre- 
lati lo  risguardavano  come  un  uomo  specialmente  favorito  da  Dio. 
Tuttavìa  la  sua  umiltà  rimaneva  inconcussa  in  mezzo  alle  testi- 
monianze di  venerazione  che  riceveva  continuamente,  ed  ese- 
guiva (pialunque  ufficio  colla  maggior  sollecitudine,  foss'anebe  il 
più  vile.  Fosse  incaricato  della  cura  dei  malati  o della  cucina  o 
spazzatura  della  casa,  era  pur  lui  cosa  eguale,  perchè  non  vedeva 
neU’urdine  de’ suoi  superiori  che  la  volontà  di  Dio. 

II  I maggio  1750  annunziò  egli  stesso  la  sua  vicina  morte  e in 
breve  cadde  pericolosamente  malato.  Non  ostante  la  sua  santa 
vita,  un  vivo  spavento  lo  prese;  ma  la  fiducia  in  Dio  non  tardò  a 
incuorarlo  e si  udì  sovente  gridare:  « 0 mio  (!csù!  voi  mi  avete 
riscattato  col  vostro  sangue.  Assistetemi  a quest'ora  ! Compite  l'o- 
pera dell’amor  vostro!  Assicuratemi  della  mia  salute!  • Indi,  vol- 
gendosi alla  santa  Vergine  le  diceva:  « 0 voi,  potente  e venerabile 
madre  di  Din,  siate  la  mia  avvocata,  il  mio  rifugio;  mia  protet- 
trice, vi  ricordi  di  me  nella  mia  ultima  ora!  » Le  sue  preghiere  fu- 
rono esaudite,  egli  rendette  l’anima  a Dio,  ne’senlimenti  della  fede 
più  viva,  il  10  maggio  1750.  La  sua  festa  è stata  fissata  al  23  mag- 
gio da  Pio  VII  nel  decreto  della  sua  beatificazione  del  26  ago- 
sto 1806  '. 

« Nessuno  potrebbe,  senza  dare  in  eresia,  mettere  in  dubbio  la 
santità  non  interrotta  della  Chiesa,  che  Gesù  Cristo  ha  tanto  amato 
da  dare  sé  medesimo  per  santificarla.  Non  fu  solo  nelle  prime  età 
che  essa  ha  brillalo  dello  splendore  della  virtù,  e che  ha  in  tal 
modo  tratte  a sè  e convertite  le  nazioni;  noi  la  vediamo  ancora 
in  questi  ultimi  tempi  glorificata  dalla  santità  de’ suoi  figliuoli,  fra 
i quali  abbiam  noi  stessi  conosciuto  nella  nostra  gioventù  Leo- 

* lioduscanl,  Jó  maggio. 
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nardo  da  l’urlu  Maurizio,  la  cui  memoria  ci  riempie  di  coiisolu- 
ziune  c di  gioja.  » Così  si  esprime  papa  Pio  VI  sul  principio  del 
suo  deerelo  per  la  bealifìcazione  del  bealo  Leonardo,  quarto  sanlo 
francescano  neH’elà  medesima. 

Paolo  Girolamo  di  Casa  Nuova,  nalo  il  20  dicembre  167C,  da 
genilori  onesti  c pii,  a Porlo  Maurizio,  mostrò  sin  dalla  infan- 
zia un’  inclinazione  per  la  pietà  die  pareva  annunziasse  la  sua 
futura  santità,  e die  diventò  sempre  più  notevole  a misura  elio 
cresceva  negli  anni.  Chiamalo  a Roma  da  un  suo  zio  a dicci 
anni,  egli  a i fu  allevalo  dai  gesuiti  nel  collegio  romano,  ove  non 
essendo  inferiore  ad  alcun  suo  condiscepolo  nel  fallo  dell’  in- 
gegno, li  superò  tulli  per  la  |iurezza  de’ costumi,  per  la  sua  au- 
sterità, pel  dispregio  di  sé  medesimo  e pel  suo  amore  delle  cose 
sante.  Pareva  facesse  rivivere  in  sé  san  Luigi  Gonzaga.  La  sua 
virtù  gli  procacciò  il  vantaggio  di  essere  ammesso  nella  piccola 
congregazione  formala  neH’oralorio  eretto  del  padre  Caravila  e 
composta  di  dodici  giovani  scelti  fra  i più  zelanti  e fervorosi,  la 
cui  pratica  era  di  fare  il  calecbismo  nelle  chiese  e di  andare  i 
giorni  di  festa  a cercar  nella  città  gli  oziosi  per  condurli  alla  pre- 
dica. Compiuti  i suoi  sludii,  si  sentì  cliiamalo  allo  stalo  religioso, 
e dopo  mature  riflessioni  entrò  ne’ minori  osservanti  nel  convento 
di  San  Bonaventura  e vi  pronunziò  i suoi  voli  sotto  il  nome  di 
Leonardo  da  Porlo  Maurizio,  sotto  il  quale  è più  conosciuto. 

Leonardo  eseguì  il  suo  disegno  non  ostante  i grandi  ostacoli 
mossigli  così  da’ parenti,  come  dagli  amici.  Perciò,  quando  si  vide 
alla  perline  giunto  allo  scopo  clic  bramava  sì  vivamente  di  rag- 
giimere,  sentì  lulla  la  sua  felicità  e cercò  di  rispondere  colla  sua 
fedeltà  alla  grazia  ricevuta.  Impiegò  il  tempo  del  suo  noviziato,  e 
(|uello  subito  dopo  la  sua  professione,  allo  studio  profondo  degli 
obblighi  del  suo  stalo,  alla  lettura  dei  libri  spirituali  ed  all’eser- 
cizio dell’urazione.  La  sua  regolarità  faceva  l’ainmirazione  de’ suoi 
fratelli.  Talvolta  egli  diceva;  « Se,  mentre  siam  giovani,  noi  fac- 
ciam  poco  caso  delle  piccole  cose,  quando  saremo  avanzali  in 
età  e avremo  maggior  libertà,  ci  permetteremo  di  mancare  ai 
punti  più  importanti.  > La  sua  condotta  giovava  d’esempio,  e 
co’ suoi  discorsi  egli  incuorava  gli  altri  religiosi  alla  pratica  della 
virtù.  • Noi  possiamo  col  soccorso  della  grazia,  diceva  loro,  non 
solamente  esser  buoni,  ma  anche  diventar  santi.  » 

Ordinalo  prete,  Leonardo  fu  applicato  alle  missioni;  ma  le  forze 
del  coi  po  non  rispondendo  all’ardore  del  suo  zelo,  ammalò  gra- 
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veniente  e fu  costretto  per  cinque  anni  a ristringere  le  sue  cure 
alla  santilieazione  dell’aniina  propria.  Andato  allora  in  patria,  vi 
fece  conoscere  il  pio  esercizio  della  via  della  croce,  divozione  og- 
gidì cotanto  sparsa,  e che  i sommi  pontefici  hanno  favorito 
attribuendovi  grandi  indulgenze.  Rifattosi  in  salute  per  l’assi- 
stenza speciale  della  santa  Vergine,  il  santo  religioso  faticò  di 
nuovo  alla  santilieazione  delle  anime,  con  tanto  zelo  da  far  stu- 
pire che  potesse  sopportar  tali  fatiche,  egli  che  pareva  dover 
essere  estenuato  dai  digiuni,  dalle  veglie  e dalle  austerità  che 
praticava.  Le  tante  missioni  che  diede  f obbligarono  a percor- 
rere una  gran  parte  dell’Italia;  faticò  in  prima  lungamente  in 
Toscana,  poi  fu  chiamato  a Roma  e ne’  dintorni,  fu  posiàa  man- 
dato a Genova  ed  in  Corsica,  c finalmente  fece  ritorno  negli  stati 
della  Chiesa. 

Dappertutto  egli  riconduceva  i peccatori  a Dio,  raffermava  i buoni 
nella  pietà  e stimolava  i santi  a nuovo  fervore.  A Roma  i più  gran 
personaggi  correvano  a udire  i suoi  sermoni,  fra  gli  altri  l’illustre 
Lambertinì,  che  fu  poscia  sollevato  sulla  sede  di  san  Pietro  sotto 
il  nome  di  Benedetto  XIV,  e che  parlava  di  Leonardo  da  Porto 
Maurizio  colla  maggiore  stima. 

Ma,  nel  predicare  agli  altri,  il  zelante  missionario  non  trascurava 
la  sua  propria  salute;  perciò  sì  chiudeva  spesso  in  ima  solitudine, 
ove  viveva  per  Dio  solo.  Egli  aveva  in  alta  estimazione  gli  Eser- 
cizii  »pirituali  di  sant' Ignazio , c affine  di  distenderne  l'uso,  ot- 
tenne da  Cosimo  III,  granduca  di  Toscana  e ammiratore  delle 
sue  virtù,  mia  casa  ne’dintorni  di  Firenze,  ove  raccoglieva  so- 
vente i fedeli  che  bramavano  di  occuparsi  in  più  partieolar  modo, 
nel  raccoglimento  e nel  silenzio,  de’  loro  interessi  spirituali.  Essi 
vi  seguivano  sotto  la  sua  direzione  gli  esercizii  del  ritiro,  secondo 
il  metodo  prescritto  da  quel  gran  santo. 

Diverse  confraternite  andai  ono  debitrici  della  loro  istituzione  a 
l^onardo  da  Porto  Maurizio,  il  quale  ne  istituì  una  nella  chiesa 
di  San  Teodoro  a Roma  in  onore  del  sacro  Cuore  di  Gesù.  I nomi 
di  Gesù  e di  Maria  erano  spesso  nella  sua  bocca,  e afiinc  di  richia- 
marvi l’attenzione,  egli  voleva  si  scrivessero  ne’  luoghi  esposti  agli 
occhi  del  pubblico.  Raccomandava  caldamente  la  pratica  di  me- 
ditare sulla  passione  del  Salvatore;  c per  propagarla,  fece  rizzare 
a Roma  nell’anfiteatro  di  Vespasiano,  o Colisco,  diverse  piccole 
cappelle  nelle  quali  sono  rappresentati  tutti  i patimenti  del  Salva- 
lore,  da  poi  la  sua  preghiera  nel  giardino  degli  l'Iivi  sino  alla  sua 
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morie  sul  Calvario.  In  diverso  oillà  egli  isliluì  anche  l’adorazione 
perpclua  di  Gesù  Cristo  nel  santo  Saeranienlo. 

Finalmente,  dopo  di  avere  per  quarantaquattro  anni  oontinualo 
<pieste  utili  fatiche,  oppresso  da  stanchezza,  tornò  per  l’ultima  volta 
a Roma  nel  suo  convento  di  San  Bonaventura  e vi  si  preparò  san- 
tamente alla  morte,  che  avvenne  il  26  novcmhre  1751.  Quando 
Benedetto  XIV,  che  governava  allora  la  Cliiesa,  udi  la  sua  morte, 
disse  : > iNoi  ahiiiamo  perduto  mollo  quaggiù,  ma  ahhiam  guada- 
gnalo un  protettore  nel  cielo.  • Molli  miracoli  furono  o|»crali  per 
l inlercessione  di  questo  santo  religioso,  la  cui  memoria  è in  ve- 
nerazione a Roma.  Pio  VI,  che  lo  aveva  conosciuto  della  persona 
e che  lo  riveriva,  promulgò  ai  14  giugno  171)6  il  decreto  della  sua 
heatificazione 

Allato  a questi  virtuosi  fìgli  d'Italia,  che  la  chiesa  di  Dio  onora 
di  pubblico  cullo,  altri  loro  fratelli  si  segnalavano  colla  scienza 
unita  alla  pietà. 

Un  gesuita  italiano  si  fa  primo  innanzi  nella  Icllcralura.  È Gi- 
rolamo Tirahoschi,  nato  a Bergamo  il  1731  e morto  a Modena  il 
3 giugno  1794.  La  sua  principale  opera,  lasciandone  stare  altre 
venti,  è la  Storia  della  letteratura  italiana,  tredici  volumi  in  quarto, 
giustamente  apprezzata  dagl’iiitendenti. 

Quando  il  Tirahoschi  venne  al  mondo,  l’Italia  vedeva  una  co- 
stellazione d’uomini  eletti.  Muratori,  Orsi,  Bianchi,  Mansi,  Balle- 
rini, Zaccaria,  che  illustravano  colle  loro  fatiche  la  religione  e la 
patria. 

Luigi  Antonio  Muratori,  prete  secolare,  nato  a Vignola  nel  du- 
cato di  Modena  c morto  in  quest’ullima  città  il  25  gennajo  1750 
a seltanlasclte  anni,  fu  sin  dall’iiifanzia  un  prodigio  d’ingegno  e 
di  erudizione.  Compose  sessantaquallro  opere,  fra  le  quali  ve  n’ha 
d’assai  importanti.  La  Collezione  degli  storici  d’ Italia;  \c  Antichità 
italiche  del  medio  evo;  il  Nuovo  tesoro  di  antiche  iscrizioni;  gli 
Annali  d’Italia.  Fra  quelle  men  voluminose  va  segnalato  il  suo 
Cristianesimo  felice  nelle  missioni  del  Paraguai,  quadro  interes- 
sante delle  marav  iglie  operale  dallo  zelo  de’ gesuiti  in  questa  parte 
del  Nuovo  Mondo. 

Giuseppe  Agostino  Orsi,  nato  a Firenze  l’anno  1692,  studiò  sotto 
i gesuiti,  e nel  1708  si  rendette  domenicano  a Fiesole.  Insegnò 
fdosolia  e teologia  nel  convento  di  San  Marco  a Firenze,  e acquistò 
riputazione  colle  sue  lezioni,  come  pure  per  alcune  opere  di  cri- 

‘ dodescard,  26  novembre. 
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lira  sopra  maleric  leologirho.  Nel  1734  il  car(lin.olc  Orsini,  nipote 
di  Cleinenlo  XII,  Io  cliìamn  a Roma  qnal  suo  (eolop!o.  I/Orsi  si  mo- 
slrò  zelante  per  la  difesa  delle  prcroj^alive  della  sanla  sede;  di- 
ventò membro  di  diverse  eonsrei'azioni,  sef^relario  dell’lndiee, 
maestro  del  saero  palazzo  nel  1740  e finalmente  eardinale  nel  1739. 
Questa  dignità  non  mutò  nulla  alle  sue  abitudini,  puicbè  continuo 
a vivere  nel  ritiro,  applicalo  sempre  al  lavoro.  Ea;li  morì  a Roma, 
il  13  "itijtno  1701,  assistito  dal  suo  amico  Boltari.  L’opera  sua 
principale  è una  Storia  italiana  della  Chiesa,  alquanto  prolissa, 
in  venliin  volumi  ebe  vanno  sino  all’anno  600,  e che  fu  conti- 
nuala dal  suo  confratello  Becchetti.  Altre  opere  del  cardinale  Orsi 
sono  ; un  Trattato  latino  del  (jiudizio  irreformabile  del  papa  nelle 
decisioni  delle  controversie  di  fede;  iJelln  potestà  del  papa  sui  con- 
cini generali  e sui  loro  canoni;  Dell' infallibilità  e.  dell’ autorità  del 
pontefice  romano,  superiori  al  concilio  ecumenico;  Dell’origine  del 
dominio  e della  sovranità  de’  pontefici  romani. 

Giovanni  Antonio  Bianchi  di  Lucca,  religioso  osservante,  nacque 
il  2 ottobre  1686.  Professò  per  «liversi  anni  la  lilosoHa  e la  teo- 
logia. fu  poscia  provinciale  nel  suo  ordine  in  Romagna,  visitatore 
a Bologna,  uno  de’ consultori  dell’inquisizione  a Roma  ed  esa- 
minatore del  clero  romano.  Morì  il  18  gennajo  1758.  La  gravità 
del  suo  stalo  e dc’suoi  sludii  non  grimpediva  di  coltivare  le  belle 
lettere,  la  poesìa  e principalmente  la  drammatica.  Si  hanno  di  lui 
diverse  tragedie  tratte  dalla  santa  Scrittura.  In  un  genere  tutto  di- 
verso egli  compose  per  ordine  di  Clemente  XII  un’opera  intito- 
lata; Della  potestà  e del  governo  della  Chiesa,  due  trattati  cantra 
le  nuove  opinioni  di  Pietro  Giannone.  Giannone,  avvocalo  napo- 
letano, aveva  pubblicalo,  sotto  il  titolo  di  Storia  di  Napoli,  una 
male  ordinala  ma  satirica  compilazione  centra  il  clero  e priiici- 
palnienle  contro  raulorìtà  del  papa  e i diritti  della  sanla  sede.  Il 
padre  Bianchì  lo  confuta  a parte  a parte  e molto  bene,  nè  solo  il 
Giannone,  ma  anche  il  gallicanismo  politico  di  Bossnet.  Comincia 
anzi  la  sua  confutazione  da  quesl’ullimo  e vi  consacra  i due  primi 
volumi;  poiché  a’ suoi  occhi,  e non  senza  ragione,  il  gallicanismo 
politico  è l’arsenale  a cui  ì scismatici  d’Alemagna  e di  Francia 
hanno  attinto  del  pari  che  il  Giannone,  il  loro  principal  veleno 
conira  la  chiesa  di  Dio. 

Giovanni  Domenico  Mansi  nacque  anch’esso  a Lucca  il  16  feb- 
brajo  1692  da  famiglia  patrizia  che  si  spense  nella  sua  i>er.sona. 
Natura  gli  uvea  largito  h'Iici  dis(H)sizioi3Ì,  che  i suoi  genitori  colli- 
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v»i'ono  roti  molla  ciiia.  Tenninali  isiioi  sliidii,  qiianlunque  fosse 
il  {iriinojTenilo  della  famiglia,  eiiliò  nella  congregazione  de’elieriei 
(Iella  madre  di  Dio,  e fu  mandalo  a Napoli  ove  professi')  leologia 
jicr  diversi  anni.  Chiamalo  presso  di  se  da  Fabio  Colloredo,  arcive- 
scoio  di  I.iieea,  e fallo  suo  li'ologo,  egli  polo  allendere  con  mag- 
giore assiduilà  a’snoi  lavori.  Visiu'i  l’Ilalia,  l’Alemagna  e la  Francia 
per  prolillare  dei  lumi  dei  dolli  ed  esirarre  dalle  hihlioleclie  e dagli 
archivi  i maleriali  neeessarii  a’snoi  disegni,  fslilui  a Liicea  nella 
casa  del  suo  ordine  un'accademia  che  si  occupava  specialmente  di 
storia  cc(‘lcsiaslica  e di  liturgia;  ne  arricchì  molto  la  hihiioleca,  la 
cui  direzione  venne  a lui  fidala.  La  riputazione  clic  le  sue  opere 
gli  acipiislarono  raccolse  sopra  di  lui  l’attenzione  della  santa  sede, 
e papa  Clemenic  XIII  lo  sollevi)  nel  1765  all’ arcivescovado  di 
Lucca.  Il  Mansi  mori  in  Lucca  il  27  sellemhre  1769  a sellanla- 
selle  anni.  Questo  prelato  ha  tradotto  dal  francese  in  Ialino  il 
Dizionario  de.Ua  Hibbia,  le  Disseriazioni  preliminari  e il  Com- 
mentario sull’antico  e il  nuovo  Testamento,  di  Calmel.  Si  va  a 
lui  dehilori  delle  edizioni  arriechilo  di  note  c di  prefazioni:  Del 
Trattalo  della  disciplina  ecclesiastica,  del  Thomassin;  degli  Annali 
ecclesiastici,  di  Baronio  c Tornielli;  della  Storia  ecclesiastica,  di 
Natale  Alessandro;  della  Teologia  morale,  di  Reifensluel  e di 
quella  di  Layman  ; delle  Miscellanee,  di  Bainzio;  della  Biblioteca 
della  media  e bassa  latinità,  di  Fahricio;  delle  Memorie  della  con- 
tessa Matilde.  .Ma  nessiiua  pubblicazione  gli  fa  tanto  onore  come 
la  Collezione  de’concilii,  che  egli  prese  a fare  con  Nicola  Coletti  e 
alcuni  altri  dotti.  La  quale  impresa  fu  continuala  dopo  la  morte 
di  lui.  Il  trentunesimo  volume,  pubblicato  nel  1778,  finisce  all’an- 
no L509.  In  origine  il  Mansi  aveva  pubblicalo  in  sei  volumi  in  fo- 
lio un  supplemento  alla  collezione  dc’concilii,  il  quale  si  può  ag- 
giungere alle  diverse  collezioni  sino  allora  pubblicale  '. 

Pietro  e Girolamo  fratelli  Ballerini,  nati  a Verona,  il  primo  nel- 
l’anno 1698,  il  secondo  nel  1702,  erano  ambedue  sacerdoti  e molto 
(lotti,  sopralullo  nella  storia  ecele.sia.slica.  Avendo  la  medesima  in- 
clinazione pei  medesimi  studii,  essi  studiavano  il  più  sovente  in 
compagnia  e si  dividevano  il  lavoro  secondo  il  loro  parlicolani 
ingegno.  Le  malerie  puramente  teologiche  o canoniche  le  trattava 
Pietro,  quelle  di  storia  Girolamo.  Pietro  mori  nel  176i  e Girolamo 
gli  .sopravisse  diversi  anni.  Oltre  alcune  buone  opere,  si  va  de- 
bitori alle  loro  cure:  1.®  Di  una  eccellente  edizione  delle  opere 
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di  san  Leone  il  Grande,  nella  quale  manii'estaiio  eon  forza  e giu- 
stezza gli  errori  e le  infedeltà  dell’edizione  che  ne  aveva  fatto  il 
giansenista  Quesnel.  2."  Di  un’edizione  egualmente  stimala  delle 
opere  di  san  Zenone  di  Verona.  5."  Della  Somma  teologica  di 
sant’Antonino  e di  quella  di  san  Raimondo  di  Pcgnaforl.  i."  Di 
un’edizione  compiuta  di  tulle  le  opere  del  cardinale  Noris,  con 
note  e dissertazioni.  Di  un  piccolo  trattato  intitolalo:  Metodo 
(U  sittdiare,  tratto  dalle  opere  di  sant’Agoslino  '. 

Fra  Inni  questi  dotti  brilla  il  gesuita  italiano  Francesco  Anto- 
nio Zaccaria,  nato  nel  171 1 e vissuto  sino  al  179.5,  principio  del- 
l'altiial  generazione.  Oltre  una  ({uanlilà  di  manoscritti,  egli  ha 
lascialo  sei  opere  stampale.  La  principale  è la  sua  Storia  lettera- 
ria d’Italia,  quattordici  tomi  in  ottavo,  che  si  riferisce  intera- 
mente alle  pubblicazioni  contemporanee;  a tal  che  accoppiando  i 
due  gesuiti  Tiraboschi  e Zaccaria  s’avrebbe  una  storia  (|uasi  eom- 
piula  della  letteratura  italiana.  Due  altre  opere  utilissime  del  me- 
desimo padre  sono  l’Anti-Febroniuse  V Aiili-Febroniun  vindicatus, 
rontra  i principii  scismatici  del  prelato  alemanno  llonlheim,  sotto 
il  nomt*  di  Febronio.  Il  Zaccaria  nacque  a Venezia  ed  ebbe  a padre 
un  celebre  giureconsulto  toscano,  stabilito  da  mollo  tempo  in  que- 
sta ix'publdica.  Allevalo  dai  gesuiti  in  Venezia,  egli  si  fece  no- 
tare per  tale  vivezza  d’ingegno  e tali  progressi  che,  aggiunta  ap- 
pena l’età  di  quindici  anni,  fu  ammesso  in  quella  società  cotanto 
abile  ed  accorta  in  conoscere  ed  affezionarsi  gli  ingegni  più  se- 
gnalati. Prese  l’abito  nel  1751,  passò  qualche  tempo  a Vienna  nel 
suo  noviziato,  indi  fu  mandato  come  reggente  di  retorica  nel  col- 
legio del  suo  ordine  a Gorizia.  Il  suo  ingegno  lo  fece  chiamare  da’ 
suoi  superìori  a Roma;  ove,  dopo  ricevuti  gli  ordini  nel  I7i0,  fu 
ascritto  alla  prov  incia  romana  e mandalo  in  missione  nella  Marca 
d’Ancona,  ove  gettò  i fondamenti  della  sua  riputazione  «piai  pre- 
dicatore. Esercitò  le  stesse  funzioni  nella  Lombardia,  in  Toscana 
e in  quasi  tutta  l’Italia,  ove  plausi  universali  furono  il  guiderdone 
della  sua  pietà  c del  suo  oratorio  ingegno.  Allo  studio  de’teologi 
e degli  oratori  aggiungeva  <piello  della  letteratura  c della  storia 
letteraria,  di  cui  studiava  profondamente  i diversi  rami  con  in- 
faticabile perseveranza.  Si  applicò  altresì  a farsi  conoscere  da- 
gli scrittori  e dotti  più  illustri  d'Italia,  e acquistò  così  l’esatta  co- 
gnizione della  bibliografia  e biografìa  contemporanea.  A Modena 
siiccedellc,  l’anno  1754,  qual  conservatore  della  biblicdeea  ducale, 
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al  celebre  Muralori,  morto  da  poco.  Papa  Pio  VI  onorò  la  vec- 
cliiaja  di  Zaccaria  che  moriva  a Roma  il  10  ottobre  1795  a ot- 
tandue  anni 

Roma  attraeva  inoltre  da  tutte  parli  molti  dotti  stranieri  che 
vi  si  naturalizzavano  per  la  scienza  c la  fede. 

Mamacbi  Tomaso  Maria,  uno  de’ più  dotti  uomini  che  produ- 
cesse l’ordine  dì  san  Domenico.  Nacque  nell’isola  di  Cbio  il  3 di- 
cembre 1713  da  genitori  greci.  Condotto  giovanetto  in  Italia,  vi  fu 
allevalo  da  buoni  religiosi,  e in  breve  si  distinse  per  la  vivezza 
dell’ingegno  e pel  suo  ardore  per  lo  studio.  Rendulosi  domeni- 
cano, fu  mandalo  a professar  teologia  in  San  Marco  a Firenze, 
c vi  riuscì  benissimo  sullo  ogni  aspetto.  Nel  1740  fu  cbiamalo  a 
Roma,  professore  al  collegio  della  propaganda.  Il  suo  umore  per 
l’erudizione  trovò  in  Roma  grandi  ajuli.  Si  strinse  più  particolar- 
mente coi  membri  più  segnalali  del  suo  ordine,  Cuncina,  Orsi, 
Ditielli,  c fece  rapidi  progressi  nella  scienza  delle  anlicliità  cccle- 
siasliclie.  Benedello  XIV  gli  conferì  con  breve  onorevole  il  ti»olo 
dì  maestro  in  teologia  e lo  creò  consultore  dell’Indice.  Il  Mamaclii 
sostenne  l’uno  dopo  l’altro  uflici  importanti;  acquistò  gran  cre- 
dilo nel  suo  ordine  ed  ebbe  anche  qualche  iniluenza  negli  alTarì 
della  Chiesa.  Pio  VI  lo  nominò  maestro  dei  sacro  palazzo  e si  giovò 
spesso  (le’siK)i  consigli  e della  sua  penna.  Marnachi  era  pronto,  do- 
talo della  più  felice  memoria  e scriveva  con  gran  facilità.  Egli  morì 
a Corneto  nc’primi  giorni  del  giugno  1792.  Fra  le  molte  sue  opere 
vanno  segnalale  le  LeUere  a Giuslino  Febronio  sul  governo  della 
repubblica  cristiana  e sulla  legittima  autorità  del  pontefice  romano, 
(lue  volumi  in  ottavo. 

Giacinto  Sigismondo  Gerdil,  celebre  cardinale,  nac(|ue  a Samoens 
in  Savoja,  il  25  giugno  1718.  Suo  padre  era  nolajo  e di  una  fa- 
miglia stimata.  Uno  zio  paterno  ebbe  cura  dc’suoi  primi  studi!. 
11  giovane  Gerdil  li  compiè  nel  collegio  de'barnabìtì  di  Thonon  c 
di  Anneri.  Molla  applicazione,  grande  acutezza  d’ingegno,  memo- 
ria sopra  l’ordinario,  c più  che  lutto  questo  una  purezza  di  costu- 
mi ammirabile  ed  una  pietà  eminente  fecero  fosse  segnalalo  da’ 
suoi  maestri  come  un  allievo  di  raro  merito;  a tal  che  quando 
linili  i suoi  studi!  egli  appalesò  il  desiderio  di  entrare  nella  loro 
congregazione,  si  gloriarono  di  fare  ai^quìslo  cotanto  prezioso. 
Dopo  le  prove  del  noviziato,  egli  andò  a Bologna  a slucliar  teo- 
logìa. Allo  studio  delle  sacre  lettere  aggiunse  quello  delle  lingue 

* Biogr.  univ.,  lom.  I.lt. 
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anliclK*  e moderne.  Imparò  il  greco  e vi  fece  progressi  lauto  ra- 
pidi da  poterne  in  breve  gustar  le  Itellezzc  alle  sorgenti  origi- 
nali. Studiò  l’italiano  sotto  il  padre  Corlicelli,  membro  illusile 
dell’accademia  della  Crusca,  coltivò  il  francese  con  cgual  cura,  si 
perfezionò  nel  latino  e giunse  non  solo  a poter  parlare  (jueslc  tre 
lingue  con  purezza,  ina  anche  a scriverle  con  facilità  ed  eleganza. 
Infaticabile  nel  lavoro,  con  una  salute  clic  lo  comportava,  c ani- 
malo del  più  vivo  ardore  di  .sapere,  il  Gerdil  Irallava  ogni  cosa 
al  tempo  stesso,  lo  studio  delle  lingue,  la  teologìa,  la  lilosofìa,  le 
matemaliebe,  la  fisica,  la  storia;  c sopra  materie  così  diverse  si 
lianno  di  lui  opere  che  lianno  meritato  il  suffragio  del  pubblico  c 
l’approvazione  dei  dotti.  Quantuni|ue  una  vita  cosi  operosa,  con- 
giunta col  suo  amore  «Iella  solitudine,  non  gli  permelle.sse  di  span- 
dersi al  di  fuori,  pure  egli  era  stimato  e eonoscinlo  ila  <|iianti  più 
roinmendevoli  membri  aveva  l’isliluto  dì  Bologna,  i Zannili,  i 
.Manfredi,  i Bianconi,  i Beccaci,  ecc.  Il  suo  merito  e i vantaggi 
clic  ne  dovevano  un  giorno  conseguitare  in  prò  della  religione 
e delle  lettere  non  sfuggirono  alla  penetrazione  di  Lamberlìni  a 
ijuc’di  arcivescovo  di  Bologna  celie  diventò  papa  Benedetto  XIV; 
egli  conobbe  Gerdil  giovane  ancora,  lo  accolse,  lo  incoraggiò,  si 
giovò  ben  anco  della  sua  penna  per  tradurre  dal  francese  in  latino 
alcuni  scritti  .sopra  i miracoli,  clic  dovevano  entrare  nella  sua  gran- 
d’op«-ra  Della  heatificazione  e canoni zzuzioue  dei  smui.  Il  Gerdil  ri- 
cordò sempre  con  viva  e tenera  riconoscei'za  la  bontà  onde  que- 
sto gran  pa|ia  aveva  onorato  la  sua  gioventù  e godeva  dì  favellarne. 

Aveva  Gerdil  appena  diciannove  anni,  nel  1757,  che  fu  man- 
dalo a .Macerata  per  insegnarvi  tìlosolia,  c subito  dopo  a Casale, 
ove  accoppiò  all’uflicìo  di  professore  quello  di  prefetto  del  colle- 
gio. Egli  sostenne  queste  «lue  cariche  come  avrebbe  potuto  fare 
un  uomo  di  consumata  espru  ienza.  Alcune  lesi  che  durante  la  sua 
dimora  a Casale  egli  dedicava  al  duca  di  Savoja,  e due  opere  di 
inclalisiea  che  |)ubblicò  contro  Loc  ke,  gli  valsero  nel  1 7 W la  cat- 
tedra di  lilosolia  iieiruniversilà  di  Torino,  c circa  cinque  anni 
dopo  quella  di  teologia  morale.  Da  un  altro  lato,  la  sua  riputa- 
zione dì  saviezza  e di  sapc're,  ma  sopratutlo  alcuni  scritti  in  fa- 
vore della  religione,  che  meritarono  gli  elogi  di  Benedetto  XIV, 
lo  fecero  cbianiarc  daH'arcivescovo  di  Torino  al  consiglio  di  co- 
scienza; in  quella  che  il  suo  ordine  gli  dava  un  altro  segno  di  con- 
iidenza  assumendolo  alla  carica  di  provinciale  dei  collegi  di  Sa- 
vuja  c di  Piemonte.  Egli  si  eondusse  in  quesl'iillima  carica  con 
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liitiln  pm«lenz:i  c moderazione  clic,  perduto  dalla  eongre^azione 
de’Imrnahiti  il  superiore  j?enerale,  si  Irallù  di  dargli  il  Gerdil 
a smeessore;  ma  Bencdello  XIV  lo  additò  al  tempo  stesso  ad 
Emmamiele  III  re  di  Sardegna,  come  la  persona  più  eapaee  di 
(‘durare  il  pirrolo  principe  di  Piemonte,  elie  fu  poscia  re  sotto  il 
nome  di  Cario  Emmanueir  IV.  Gerdil  visse  alla  corte  come  fa- 
ceva nel  collegio,  ritiralo  e modesto  e dato  interamente  alle 
cure  che  doveva  al  suo  angusto  discepolo,  e usando  il  tempo  li- 
hero  in  comporre  opere  utili  alla  religione  ed  al  progresso  delle 
scienze.  La  corte  di  Torino  lo  guiderdonò  conferendogli  una  ricca 
abbazia;  ed  egli,  che  conosceva  la  destinazione  de’ beni  ecclesia- 
stici, godette  dcirentrala  di  questo  benelìzio,  pigliando  per  se  lo 
slr(‘llamentc  necessario  e consacrando  il  rimanente  alle  buone 
opere.  Ajutava  i suoi  parenti,  ma  solo  secondo  i loro  bisogni,  non 
avendo  mai.  mentre  era  alla  corte,  brigalo  per  essi  nè  impieghi 
nè  pensioni. 

Papa  Clemente  XIV  gli  decretò  un  premio  più  onorevole.  Nel 
eoncisloro  del  21»  aprile  1775,  lo  riservò  cardinale  in  petto,  con 
(piesla  forinola  che  caratterizzava  l’alta  riputazione  del  piodeslo 
religioso  e il  suo  amore  per  la  vita  nascosta:  iSolus  orbi,  vix 
nolua  urlìi.  Nondimeno  la  sua  nomina  non  avvenne  che  sotto 
Pio  VI.  Questo  papa  lo  chiamò  a Roma,  lo  nominò  consultore  del 
sanl’onieio,  lo  fece  consacrar  vescovo  di  Dibon  e l’aggregò  al  sa- 
cro collegio  il  27  giugno  1777.  Gerdil  si  mostrò  degno  di  cosi  alta 
carica  colla  sua  esattezza  in  adempierne  i doveri  e col  suo  zelo 
per  gli  interessi  della  Chiesa.  In  breve  fu  creato  prefetto  della 
Propaganda,  membro  di  quasi  tutte  le  congregazioni,  protettore 
dei  maroniti,  e in  tale  qualità  incaricato  della  correzione  dei  li- 
bri orientali.  Egli  era  avuto  in  Roma  nella  maggiore  estimazione, 
e mentre  la  società  civile  usava  spesso  alla  casa  del  cardinale  Ber- 
nis,  i dotti  erano  nella  casa  del  cardinale  Gerdil,  ove  si  teneva  per 
onor  grande  l’essere  ammesso.  Adoperato  negli  affari  più  delicati, 
egli  diventò,  per  cosi  dire,  l’anima  e l’oracolo  della  santa  sede, 
porgendo  sempre  i più  savii  consigli,  mettendo  alla  parte  più  mo- 
derata, e tanto  conciliativo  quando  i principi  non  ne  pativano, 
quanto  fermo  allora  che  si  trattava  di  sostenerli.  Tale  era  allora 
il  cardinale  Gerdil,  e tale  il  vedremo  al  principiar  del  secolo  de- 
cimono,  poiché  egli  non  mori  che  nel  1802-  Fu  autore  di  oltre  qua- 
ranta opere  in  favore  della  r('ligionc 
' Felici  r llitiiji . iitiir. 
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Il  padre  Giuseppe  Piazzi,  celebre  astronomo,  nar<|ue  a Porelo 
in  Valtellina  il  IO  Idillio  174G.  Giovanissimo  entrò  nel  convento  di 
Sant’Antonio  dc’teatini  in  Milano,  finivi  fece  il  noviziato  e eoininciò 
i suni  studii,  che  continuò  a Torino  ed  a Roma  e fu  discepolo  di 
Tirnhosclii,  Beecaria,  Leseiir  e Jacquier.  Professò  iilosotia  a Genova, 
le  iiiatematiclie  a Malta,  l’una  e l’allre  a Roma  ed  a Ravenna.  Cliia- 
mato  di  bel  nuovo  a Roma,  vi  fu  nominato  professore  di  teologia 
doinmatiea  a Sant’Andrea  della  Valle,  ov’ebbe  per  collega  il  padre 
Cliiaramonti,  poscia  papa  Pio  VII.  Stretto  d’amicizia  col  padre  Jnc- 
(piier,  già  suo  maestro,  che  l’impiegava  iu  verificare  i suoi  calcoli, 
cedette  alle  istanze  di  lui  e accettò  la  carica  ili  matematica  subli- 
me neiraceademia  di  Palermo.  Ivi  trasformò  un’antica  torre  in 
osservatorio,  vi  scoprì  diverse  nuove  stelle,  fra  l’altre,  il  1 geo- 
najo  1801,  un  nuovo  pianeta  che  dinominò  Cerere.  Questo  dotto 
laimrioso  elio,  ba  renduto  si  grandi  servigi  alle  scienze  matema- 
tiche e segnatamente  all’ astronomia,  quegli  a cui  si  va  debi- 
tori della  scoperta  del  nono  pianeta,  si  mostrò  sempre  mode- 
sto, disinteressato,  senza  ambizione,  alieno  da  ogni  discussion 
politica  e sempre  fedele  ai  doveri  di  buon  religioso.  Egli  mori 
lamentato  dai  dotti  e dai  tanti  suoi  amici  il  li  luglio  1S2G, 
in  età  d’ ottantanni,  dopo  pubblicate  ventiquattro  opere  scienti- 
fiche. 

L’abbate  Spallanzani,  nato  nel  Modenese  l’anno  1729  e morto 
il  1799,  non  si  è renduto  meno  famoso  colle  sue  scoperte  nella 
fisica  e nella  storia  naturale,  intorno  gli  animali  microscopici,  la 
circolazion  del  sangue,  la  generazione,  la  digestione,  la  respirazione 
e i diversi  rami  della  fisiologia.  Egli  era  amico  c contemporanco 
di  Galvani,  in  tanta  rinomanza  per  quella  scoperta  fisica  che  prese 
da  lui  il  nome  di  galvanismo  e forma  come  una  nuova  scienza. 
La  cosa  che  forse  meno  nota  é che  Luigi  Galvani,  nato  a Bolo- 
ftna  nel  1737  e morto  nel  1798,  fu  tutta  la  sua  vita  un  fervoroso 
cattolico;  egli  aveva  anzi  fermo  il  disegno  di  seppellirsi  in  un 
chiostro  e non  si  ammogliò  che  per  compiacere  a’ parenti  ed  agli 
amici.  Alla  teologia  aggiunse  lo  studio  delle  scienze  naturali,  par- 
ticolarmente della  medicina.  E fu  nel  preparare  un  brodo  di 
rane  per  sua  moglie,  cagionevole  sempre  di  salute,  che  egli  fece 
la  famosa  sua  scoperta.  L’abbate  Alessandro  Volta,  nato  a Como 
l’anno  1745  c morto  l’anno  182G,  continuò  le  scoperte  di  Galvani 
e si  è renduto  per  sempre  immortale  coll’ invenzione  di  un  appa- 
recchio fisico  chiamato  dal  suo  nome  la  pila  di  Volta. 

Tom.  XXVII.  4 
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Insiem  co’ suoi  astronomi  e i suoi  fisici,  l’Italia  aveva  famosi 
poeti;  l’Apostolo  Zeno,  il  Melastasio,  il  Goldoni,  rAlfieri.  11  primo 
nato  a Venezia,  nel  1668,  discendeva  da  una  di  quelle  antiche  fa- 
miglie patrizie  che  Venezia  aveva  mandate  nell’isola  di  Candia  per 
formarvi  una  colonia.  La  perdila  dell'isola  mandò  in  rovina  tutte 
quelle  famiglie.  11  giovane  Zeno  si  diede  interamente  alia  poesia. 
Nel  1691  fondò  a Venezia  l’accademia  degli  Animosi,  cosi  nomi- 
nala perchè  si  proponeva  di  far  la  guerra  agli  abusi  dello  inge- 
gno ed  al  cattivo  gusto.  Con  tale  scopo  fece  anche  un  Giornale  dei 
letterati,  di  cui  pubblicò  venti  volumi.  Essendosi  fatto  ammirare 
con  poesie  drammatiche,  fu  chiamato  a Vienna  dall’  imperatore 
Carlo  VI  che  gli  concedette  il  titolo  di  poeta  e d’ istoriografo  di 
corte.  Il  Zeno  passò  undici  anni  in  questa  città  lutto  inteso  alla 
composizione  de’ suoi  drammi,  di  cui  diciannove  son  profani  e di- 
ciassette sacri.  Tornalo  in  patria  nel  1751,  vi  mori  nel  1750,  caro 
a tulli,  e fu  sepolto  nel  convento  dei  domenicani  riformali,  ai  quali 
aveva  legala  la  sua  biblioteca.  Gli  fu  surrogalo  a Vienna  il  Mela- 
slasio,  che  egli  stesso  aveva  proposto  all’  imperatore. 

Pietro  Melasla.sio  nacque  a Roma  il  5 gennajo  del  1698.  Era 
figlio  di  un  povero  artigiano  chiamalo  Trapassi;  il  cardinale  Pie- 
tro Olloboni,  che  il  tenne  a battesimo,  gli  impose  il  suo  nome.  Il 
giovane  Trapassi  aveva  appena  dieci  anni  che  già  il  suo  ingegno 
poetico  si  manifestava  con  improvisi  maravigliosi.  Un  giorno  che 
una  calca  di  curiosi  gli  si  era  accolla  intorno  nel  Campo  di  Marte, 
il  celebre  giureconsulto  Gravina  gli  si  approssimò,  e,  rapilo  da  ciò 
che  intese,  dopo  lodalo  il  giovane  poeta,  gli  offerse  una  moneta 
d’oro.  Il  fanciullo  la  ricusò  nobilmente.  Sorpreso  viemaggiormente, 
il  Gravina  andò  dal  padre  e ottenne  a grande  stento  ebe  abban- 
donasse a lui  la  cura  dcH’educazione  di  suo  figlio,  ed  egli  stesso 

10  iniziò  nelle  lettere  greche.  Ialine  e italiane.  Il  giovanetto  mutò 

11  suo  nome  di  Trapassi  in  quello  di  Metastasio,  e (secondo  l’uso 
romano  d’allora)  vi  aggiunse  il  titolo  di  abbate.  Il  Gravina  cercava 
spesso  nella  coltura  della  poesia  un  alleviamento  a’  suoi  austeri 
sludii  legali.  Tenero  particolarmente  pel  teatro  dei  Greci,  egli 
aspirava  alla  gloria  di  farlo  rivivere  in  Italia,  e già  aveva  pubbli- 
cale cinque  tragedie  sul  gusto  antico,  quando  confessò  che  il  suo 
allievo  era  molto  più  acconcio  di  lui  all’esecuzione  di  questo  gran 
disegno.  A suo  eccitamento  il  .Melastasio,  che  aveva  soli  quattor- 
dici anni,  compose  il  Giustino,  a cui  la  critica  non  rimprovera  che 
una  troppo  servile  imitazione  degli  antichi.  A quel  tempo,  per  sua 
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propria  smiisfaziono,  egli  si  divertiva  a Iradiiire  l’ Iliade  in  versi 
italiani.  Occupalo  della  cura  del  suo  allievo,  il  Gravina  voleva  che 
alla  coltura  delle  lettere  il  Melaslasio  aggiungesse  lo  studio  della 
giurisprudenza.  Il  giovane  poeta  sacrilicava  a malincuore  (juesta 
austera  occupazione  il  tempo  che  era  costretto  di  sottrarre  alle 
muse;  ma  il  Gravina  morì  improvisamente  e lasciò  la  maggior  parte 
de’suoi  beni  al  suo  figlio  adottivo,  e Metaslasio,  che  non  aveva 
per  anco  venl’anni,  si  trovò  in  signorìa  di  un  patrimonio  ragguar- 
devole. Egli  dimorò  per  (jualche  tempo  a Napoli,  e Apostolo  Zeno, 
Comeille  e Racine  diventarono  l’oggello  delle  sue  lei  ture  conti- 
nue. Giunto  a Vienna  nel  17.30,  il  maestro  delle  cerimonie  del 
nunzio  apostolico  non  volle  dimorasse  altrove  che  nella  sua  pro- 
pria casa.  Alcuni  anni  dopo  vide  il  Metaslasio  dimorare  sopra  di 
sé  nella  stessa  casa  il  celebre  llaydn,  al  quale  insegnò  f italiano. 
Le  opere  di  Metaslasio  consìstono  in  sessanlaire  tragedie  liriche 
e opere  di  divei’so  genere,  dodici  oratorii,  quarantotto  cantale  o 
scene  liriche,  una  quantità  grandissima  di  elegie,  idillii,  ecc.;  e tìnal- 
inenlc  traduzioni  in  versi  di  autori  Ialini,  lasciando  starle  opere  in 
prosa.  Egli  ricusò  tulle  le  onoranze  e i titoli  che  gli  vennero  offerti, 
fra  gli  altri  (piello  di  essere  incoronalo  in  Campidoglio.  Sempre  te- 
nero della  religione,  la  sua  pietà,  da  poi  i quaranl’annì,  fu  esem- 
plare. Egli  era  vicino  a morte,  allora  che  Pio  VI  giunse  a Vienna. 
Questo  buon  papa  degnò  visitare  il  Melcistasio,  il  quale  ebbe  la  con- 
solazione di  ricevere  dal  suo  sovrano  temporale  e spirituale  la  be- 
nedizione in  ar/icu/o  morTis.  Metaslasio  aveva  allora  ollanl’anni  '. 

Carlo  Goldoni,  nato  a Venezia  nel  1 707  e morto  a Parigi  nel  1 793, 
fece  l’umanità  dai  gesuiti  di  Perugia,  la  tìlo.solia  a Rimini,  c fu 
messo  nel  collegio  Ghislicri  a Pavia  per  studiarvi  il  diritto  civile 
e canonico.  A sedici  anni  aveva  in  amore  la  poesia  comica.  Sin 
dagli  otto  anni  egli  cominciò  a far  commedie  c a recitarle  egli 
stesso  co’  suoi  piccoli  compagni.  Tale  inclinazione  s’impadronì  di 
lui,  che  diventò  il  poeta  comico  più  celebre  e più  fecondo  d’  I- 
lalia.  Il  conte  Vittorio  Alfieri  nacque  in  Asti  il  7 gennajo  1749. 
Aveva  un  anno  quando  perdette  suo  padre;  pas.sato  quindi  sotto 
la  tutela  di  uno  zìo,  questi  lo  fece  entrare  nel  1758  nel  collegio 
dc’uobili  a Torino.  Morto  lo  zio,  si  trovò  a sedici  anni  padrone 
del  suo  patrimonio,  c abbandonò  il  collegio  in  un’assoluta  igno- 
ranza. Non  sapeva  di  Ialino  e quasi  neppur  d’italiano  e non  po- 
teva scrivere  nè  esprimersi  che  in  francese.  La  sua  gran  pas- 
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sione  fu  (|udla  di  viaj'giare.  In  meno  di  (|uallro  anni  egli  percorse 
due  volle  lulla  1’ Europa  senza  aver  cercalo  di  conoscere,  sludiare 
e veder  nulla.  Tornalo  a Torino  nel  177“2,  un  amore  violenlo  gli 
ispirò  il  guslo  della  poesia.  Egli  compose  una  specie  di  Iragcdia 
col  lilolo  di  Cleopatra,  con  una  poesia  in  cui  si  beffava  egli  slesso 
della  sua  tragedia.  Il  successo  di  (|uesto  doppio  saggio  fece  di  Alberi 
un  vero  poeta:  rifece  i suoi  sludii  classici  e compose  assai  Iragedie 
che  gli  han  procacciato  il  nome  di  principe  de’ tragici  italiani.  Fer- 
mò la  sua  dimora  in  Firenze  e vi  mori  il  dì  8 olloltrc  1805,  lornalo 
da  molle  preoccupazioni  filosoflclie  a pensieri  più  cristiani  '. 

La  musica  è sorella  della  poesia.  La  più  antica  ode  o inno  che 
noi  conosciamo  è il  cantico  trionfale  di  Mose  sul  passaggio  del 
mar  Rosso.  Ora  Mosè  e i figliuoli  d’ Israele  cantavano  all’  Eterno 
questo  cantico.  Al  tempo  stesso  Maria,  la  profetessa,  sorella  di 
Aronne,  prese  in  mano  un  tamburo:  tutte  le  donne  la  seguivano 
con  tamburi  e danze,  e rispondevano  a Mosè  ed  ai  figli  d’Israele. 
Davide  componeva  e cantava  sull’arpa  i salmi  o odi  profetiche.  I 
suoi  capi  di  musica  rcligio.sa,  Asaf,  Iditliun,  erano  profeti  essi  me- 
desimi. Noi  vedemmo  il  |)iofela  Eliseo,  consultalo  dai  re  di  Giu- 
da, d’Israele  c di  Edom,  dimandare  un  suonator  di  aiqìa;  e mentre 
quest’uomo  cantava  sull’arpa,  la  mano  di  Jeova  fu  sopra  Eliseo 
e profetò.  Dio  non  si  comunica  sempre  a’ suoi  profeti,  ma  quando 
c come  a lui  piace.  Eliseo  voleva  dunque  prepararsi  al  soffio  di- 
vino come  uno  slromenlo  ben  accordato.  Ma  qual  relazione  tra  il 
suono  di  un’arpa  e il  concerto  di  un’anima  con  Dio?  Una  re- 
lazione intima.  Secondo  i savi  dell’antichità  e i padri  della 
Chiesa,  in  particolare  sanl’Agoslino,  la  musica  che  Dio  ha  dato 
agli  uomini  è un’imagine,  un’eco  di  quella  che  egli  stesso  ese- 
guisce nella  sua  immensa  eternità.  L’intero  universo  è una  ma- 
gnifica armonia  in  cui  l’ eterna  sapienza,  aggiungendo  dall’ una 
estremità  all’altra,  dispone  ogni  cosa  con  dolcezza,  numero  e mi- 
sura. È dessa  che  produce  in  un  numero  musicale  l’ esercito  dei 
cieli:  così  intende  il  vescovo  d’ Ippona  una  parola  d’ Isaia  Per  ri- 
condurre l’uomo  a questa  celeste  armonia,  l’etema  sapienza  unisce 
nella  sua  persona  la  natura  divina  e la  natura  umana  * : ciò  che  essa 
dimanda  è,  che  noi  siam  d’accordo  con  lei.  Perciò  un  santo  vescovo 
e martire,  Ignazio  di  Antiochia,  paragona  il  corpo  mistico  della 
sapienza  incarnala,  la  chiesa  cattolica,  ad  un’arpa  melodiosa  che 
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r«*iidc  la  lode  a Dio  pel  Cristo  No»  lia  Giovanni  veduto  ^ii  eletti 
nel  ciclo  tener  le  arpe  di  Dio  e cantar  il  cantico  dciraguello  Fi- 
nalmente, ogni  fedele  è una  lira  composta  di  due  pezzi,  il  corpo 
e l’anima,  che  agiscono  l’uno  sull’altra,  come  le  corde  sulla  lira  e 
la  lira  sulle  corde  In  Saul,  primo  re  degli  Ebrei,  questa  lira  dis- 
corde era  il  trastullo  dello  spirito  cattivo.  Il  giovane  David,  col- 
l'armonia  esteriore  della  sua  arpa,  ristabiliva  l’armonia  interiore 
di  Saul  e lo  sottraeva  all’  inlluenza  dello  spirilo  cattivo.  Per  lo 
contrario,  mentre  i cantici  della  Chiesa  gli  dilettavan  .gli  orecchi, 
Agostino  sentiva  la  verità  divina  sgorgare  nel  suo  cuore,  ac- 
cendervi la  divozione,  e produrvi  fonti,  di  lagrime.  Non  si  vuol 
dun(|ue  più  stupire  che  il  discepolo  d’Elia  con  una  santa  armo- 
nia volesse  disporre  l’anima  sua  ad  una  comunicazione  profetica 
con  Dio. 

Ma  v’hanno  dottrine  più  musicali  l’iina  dell’allra?  Per  esempio  le 
sette  di  Fozio,  di  Lutero,  di  Calvino,  di  Giansenio,  hanno  e.sse 
prodotto  molli  capolavori  di  musica  religiosa,  come  le  messe  del- 
r italiano  Palestrina,  i suoi  olTertorii,  le  sue  lamentazioni,  il  suo 
Slahat?  .Avendo  i seltarii  di  Lutero  e di  Calvino  rigettalo  il  sacri- 
lizio  cristiano  preilello  dai  profeti  e che  doveva  offerirsi  in  ogni 
luogo,  hanno  rotto  l’armonia  tra  l’antico  e il  nuovo  Testamento, 
tra  il  cielo  c la  terra:  per  essi  non  vi  sono  più  né  messe  di  vivi, 
né  messe  di  morti,  nè  olTertorii,  nè  salute:  il  loro  Dio  medesimo 
ripugna  al  canto  ed  all’ armonia;  poiché  come  credere,  sperare, 
amare  e cantare  un  Dio  luterano  o calvinista,  che,  dopo  fatto  di 
noi  allrelUinle  macchine,  ci  punisce  del  male  che  esso  medesimo 
opera  in  noi?  La  loro  gran  musica  é la  guerra  de’  trenl’anni.  la 
discordia  de’  popoli,  la  rovina  de’  monasteri.  Quanto  ai  giansenisti, 
loro  fìgliiioli  naturali,  la  costoro  musica  particolare,  sono  le  convul- 
sioni in  onore  del  diacono  Paris:  le  quali  convulsioni  si  quietano 
non  più,  come  quelle  di  Saul,  coll’arpa  melodiosa  di  David,  ma  a 
colpi  di  bastone  e d’altro.  Quanto  alla  poesia  ed  alla  musica  cri- 
stiana, iiglie  di  (|uelle  di  David  c di  Mosé,  la  loro  terra  natale  è 
la  cattolicissima  Italia.  Sin  dal  secolo  deeimoscslo  noi  vi  ahhiam 
veduto  Palestrina,  sopranominato  il  principe  della  musica,  i cui  ca^ 
polavori  sono  uno  dei  tesori  della  basilica  di  San  Pietro  a Roma. 

Nel  secolo  decimoseltiino  noi  vi  vediamo  .Marcello,  Pergolcse, 
Paisiello,  Piccini,  Cimarosa,  ai  (piali  si  possono  aggiungere  Mozart, 
Haydn  e altri  Tedeschi  che  vennero  a perfezionarsi  fra  gli  Italiani. 
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Marcello  nacque  a Venezia  nel  1786  da  famiglia  nobile.  A tin  d’i- 
spirargli  per  tempo  il  gusto  della  poesia,  suo  padre  non  gli  conce- 
deva nulla  se  non  la  chiedeva  in  versi.  Il  giovane  Marcello  mostrava 
egual  disposizione  per  la  musica.  Il  padre  gli  avea  vietalo  di  oc- 
cuparsene, c avendolo  condotto  in  campagna  per  dargli  qualche 
riposo,  il  giovine  trovò  mezzo  di  comporre  nascostamente  una 
messa  piena  di  bellezze.  Allora  egli  fu  licenzialo  a seguir  la  sua 
inclinazione.  Il  suo  capolavoro  è una  i-accolla  di  salmi  ad  una,  due, 
tre  0 quattro  voci  : i quali  uditi  appena  suscitarono  un  entusiasmo 
universale.  L’ardimento,  il  grandioso  dell’espressione,  lo  stile  ora 
lutto  fuoco  ed  ora  pieno  di  unzion  religiosa  e commovente,  hanno 
meritato  si  dicesse  di  Marcello  che  non  era  solamente  il  Pin- 
daro c il  Michelangelo  de’  musici,  ma  che  era  stato  ispirato  come 
lo  stesso  profeta.  Pergolese,  il  cui  solo  nome  è un  elogio,  nacque 
nel  1704  nel  regno  di  Napoli,  e fu  ammesso  a tredici  anni  in  un 
conservatorio  destinato  a fanciulli  poveri.  I suoi  capolavori  sono 
uno  Slabat  ed  un  Salve,  Regina.  Egli  compose  lo  Slabul  appiè  del 
monte  Vesuvio,  ove  mori  a trentatre  anni.  Paisiello,  nato  a Ta- 
ranto nel  1741,  destinato  al  foro  studiò  dai  gesuiti.  Nelle  solennità 
religiose  egli  si  distingueva  per  la  bellezza  della  voce  e l'aggiu- 
statezza deirorecchio.  Avendogli  un  ecclesiastico  date  alcune  le- 
zioni di  canto,  egli  abbandonò  la  giurisprudenza  per  la  musica  c 
in  breve  compose  messe,  salmi,  oratorii.  Tutta  Europa  ammirò 
le  sue  opere.  Ma,  fu  detto  che,  per  giudiearlo,  bisognava  udirlo  im- 
provisare  sul  cembalo.  L’ispirazione,  l’entusiasmo  lo  sollevavano 
al  di  sopra  della  sfera  delle  idee  musicali,  ma  ne  discendeva  quando 
la  riflessione  lo  riconduceva  ai  calcoli  della  composizione  ; e quan- 
tunque sempre  ammirabile,  non  era  più  allora  che  un  gran  mu- 
sico. Egli  conosceva  talmente  la  natura  del  suo  ingegno  che  non 
tralasciava  mai  di  fare  alla  mattina  questa  breve  preghiera  prima 
di  porsi  al  cembalo:  Santa  Vergine,  ottenetemi  la  grazia  di  di- 
menticare che  io  sono  un  musico! 

Paisiello  ha  lasciato  nella  biblioteca  della  cappella  del  re  di 
Francia  veiitisei  messe,  alcune  delle  quali  sono  capolavori,  come 
quelle  della  Passione  e di  Natale,  e il  suo  mottetto  Judicabit  in  na- 
lionibus,  notevole  pel  suo  color  cupo  tragico,  e cosi  il  suo  .l/»serere 
e il  suo  oratorio  della  Passione.  In  altro  mottetto  in  cui  dipinge  le 
grandezze  di  Dio  pare  siasi  sollevato  al  di  sopra  di  se  medesimo. 
Udendo  i pittoreschi  e terribili  (|uadri  di  questa  musica  imitativa, 
cosi  bene  adatti  alle  sacre  parole  che  essa  anima,  l’empio  crede- 
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rebbe  di  udire  il  venir  formidabile  del  suo  giudice,  il  fragore 
del  carro  e l’irrevocabile  giudizio  di  lui.  Tulio  ad  un  Irallo  suc- 
cede una  musica  brillarne  di  cori  aerei.  In  quel  momenlo  il  canlo 
di  Paisiello,  degno  della  voce  del  profela,  predice  l’invio  dello 
spirilo  crcalore,  la  lerra  rinovala  e la  fclicilà  della  vita  fulura. 
L’animo  è sorpreso  da  (piesla  augusla  armonia,  nella  cui  prodi- 
giosa variclà  di  scnlimenli  sublimi  si  conserva  sempre  la  più  bella 
nalural  grazia.  — Paisiello  mori  a Napoli  il  5 giugno  1816  di  scl- 
tanlacinqiie  anni.  Una  messa  da  morlo,  ritrovala  fra  le  sue  carie, 
fu  eseguila  a’ suoi  funerali  '. 

Piccini,  nato  nel  17?8a  Bari,  cominciò  anch’esso  con  una  messa 
all’elà  di  quindici  anni.  Cimarosa,  nato  a Napoli  nel  1754,  e il 
cui  principale  c.apolavoro  è il  sacriiìzio  d’Àbramo,  mori  a Ve- 
nezia nel  1801.  A Roma  fu  eseguila  una  messa  di  Requiem  che 
Cimarosa  aveva  composto  nella  sua  gioventù,  ed  il  cui  stile  e la 
semplicità  e melodia  ricorda  il  famoso  Stabat  Muter  di  Pergoicse. 
Ma  la  messa  di  Requiem,  tenuta  qual  capolavoro  della  musica 
religiosa,  è la  messa  di  Mozart,  eseguila  la  prima  volta  per  lui 
stesso,  allora  che  mori  a Vienna  nel  1791  a trenlasei  anni. 
Egli  era  nato  a Salislmrgo  il  27  gennajo  1756.  Sin  daH’clà  di  tre 
anni  egli  ricevette  da  suo  padre  le  prime  nozioni  musicali.  Ne 
aveva  appena  sei,  e componeva  piccole  cose  da  cembalo,  che 
egli  stesso  eseguiva  assai  bene.  Avendolo  suo  padre  condotto  a 
Vienna  nel  1762,  l’imperalore  Francesco  I volle  vedere  questo  fan- 
ciullo straordinario;  e preso  del  suo  precoce  ingegno,  degnò  as- 
sociarlo ai  trastulli  dell’arciduchessa  .Maria  Anloniclla,  poscia  re- 
gina di  Francia.  Mozart  non  aveva  per  anco  dodici  anni  allora 
che  apparve  nel  1763  alla  corte  di  Versailles.  Suonò  l’organo  alla 
cap|iella  del  re,  e si  mostrò  sin  d’allora  pari  a’ più  gran  maestri. 
Nel  1770,  a quattordici  anni,  andò  a Roma  per  assistervi  a tutte 
le  solennità  della  settimana  santa.  I suoi  desiderii  furono  sodis- 
fatti; giunto  appena,  andò  alla  cappella  sislina  per  udirvi  il  fa- 
moso Miserere  d’Allegri.  È vietalo  sotto  pene  severe  di  dare  o 
prender  copia  di  questa  composizione.  Avvertilo  di  questo  divieto, 
il  giovanetto  Mozart  si  pone  in  un  cantuccio  e presta  la  più  scru- 
polosa attenzione.  All’uscir  dalla  chiesa,  egli  scrive  tutto  il  Mise- 
rere.  Nel  venerdì  santo  si  replicava.  .Mozart,  che  aveva  la  sua  co- 
pia nel  cappello,  si  assicurò  della  fedeltà  della  sua  memoria,  c la 
dimane  cantò  (juesto  Miserere  in  un’accademia,  accompagnandosi 
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al  cembalo.  Si  falla  cosa  maravigliò  Ruma.  Clemcnle  XIV  volle 
vedere  (|uesto  fanciullo  straordinario,  e lungi  dal  rimproverarlo 
per  la  sua  (rasgressionc,  lo  aecolse  graziosamente  '. 

Verso  il  1792,  una  nave  menava  alcuni  viaggiatori  dall'lngliil- 
lerra  in  Francia.  Il  tempo  era  lran(|iiillu,  si  cianciava  e rideva 
sul  cassero;  un  buon  Tedesco  diceva  il  suo  rosario  in  un  cantuc- 
cio. Tutto  ad  un  tratto  si  leva  una  tempesta,  la  nave  è fortemente 
battuta,  perciò  non  si  rideva  più,  ma  si  aveva  una  gran  paura. 
Per  lo  contrario  il  nostro  Tedesco  rideva,  scoppiava  dalle  risa, 
correva  dall’ima  parte  e dall’altra,  rappresentando  co’  gesti  e 
la  voce  il  movimento  della  nave,  il  rumoreggiar  delle  onde  e 
sciamava:  K proprio  così,  mio  buon  maestro  Nicolò;  così  tu 
fossi  qua  a vedere  e a sentire!  Intanto  la  procella  quietò,  e i 
passeggeri  dimandarono  a quest’  nomo  qual  motivo  lo  avessi* 
messo  di  così  buon  umore,  mentre  ogni  altro  era  sì  pauroso.  — 
È una  reminiscenza  della  mia  gioventù,  rispos’egli.  Essendo  a 
Vienna,  Nicolò  Porpora,  mio  maestro,  mi  disse  un  giorno  di  met- 
tere in  mnsicn  una  tempesta  di  mare.  Siccome  io  non  ne  aveva 
mai  veduto,  lo  pregai  di  darmene  (|iialclic  idea.  Incontanente 
egli  si  mise  a fare  la  pantomima  die  voi  mi  avete  veduto  ri- 
peter qua  con  piacevole  ricordanza.  — Si  volle  allora  sapere  il 
nome  di  cotesto  recilalor  di  rosario.  Ed  egli  rispose  con  sempli- 
cità: Io  mi  chiamo  Giusc|>pe  Ilaydn.  A questo  nome  lutti  i pas- 
seggeri si  levarono  per  salutare  il  gran  maestro  dell’Europa.  Egli 
era  effettivamente  Giuseppe  Haydn,  già  cherico  nella  cattedrale 
di  Vienna. 

Egli  nacque  il  51  marzo  1752:  suo  padre,  povero  carrettiere, 
sapeva  sonare  alcune  arie  sopra  una  specie  di  arpa,  con  cui  ac- 
comp.agnava  le  canzoni  di  sua  moglie.  Questi  concerti  rustici  ba- 
starono per  sviluppare  il  genio  musicale  del  piccolo  SPftpel,  dimi- 
nutivo di  Giuseppe  in  tedesco.  Egli  cercava  di  prendervi  parte, 
figurando  un  violino  con  una  piccola  a.sse  cd  una  bacchetta.  Il  mae- 
stro di  scuola  di  Aimborgo,  città  vicina  al  suo  villaggio  di  Roliran, 
stupefatto  della  precisione  con  cui  il  fanciullo  osservava  la  misura, 
pregò  il  padre  a fidarlo  a lui.  Costui  ebbe  la  gloria  d’insegnare  i 
primi  solfeggi  al  grand’Ilaydn  e di  porgli  nelle  mani  i primi  stru- 
menti. « Haydn  godeva  in  ricordare  che  egli  era  l’incaricalo  dei  tim- 
balli nc’giorni  che  giungeva  il  feudatario  o quando  era  gran  festa 
alla  chiesa.  » Erano  circa  due  anni  che  il  piccolo  Scppcl  slava  in 
* [iiogr.  nniv. 
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questa  misera  scuola,  quando  il  maestro  di  cappella  Rciler,  che 
dirigeva  ad  un  tempo  la  musica  della  corte  e quella  della  metropo- 
litana di  Santo  Stefano  di  Vienna,  venne  a fare  una  visita  al  decano 
di  Aimhorgo,  suo  antico  amico.  Gli  disse  che  cercava  alcuni  fan- 
ciulli di  coro.  Il  decano  propose  Haydn,  che  aveva  allora  olio  anni 
circa.  Il  piccolo  Seppel  fu  tosto  chiamalo  col  suo  maestro.  Il  de- 
cano era  in  quel  tempo  a tavola:  e si  avvide  che  il  fanciullo  non 
sapeva  <lispiccar  gli  occhi  da  un  piatto  di  ciriege.  Gliene  promise 
una  manciata  se  avesse  cantato  alcuni  versetti  Ialini  in  modo  da 
contentare  il  maestro  di  cappella.  Rciler  parve  sodìsfaltissimo  e 
chiese  al  fanciullo  se  sapeva  fare  una  cadenza.  « No,  rispis’egli 
francamente,  e neppure  il  mio  maestro.  » Lieto  della  voce  e ile’ 
modi  del  fanciullo.  Reiter  lo  menò  seco  e lo  fece  entrare  nella  scuola 
corale  di  Santo  Stefano.  I progressi  del  piccolo  Seppel  furono  cosi 
rapidi  che  a soli  dicci  anni  tentò  di  comporre  alcuni  pezzi  a sei 
e otto  voci.  « Ah!  diceva  egli  poscia  ridendo,  io  credeva  allora 
che  quante  più  note  si  scrivessero  sulla  carta,  e tanto  più  la  mu- 
sica dovesse  esser  bella.  * Giunto  all’elà  in  cui  la  voce  si  mula,  fu 
licenzialo. 

Questo  fu  tempo  di  dure  prove  pel  giovane  Ilaydn.  Egli  non 
aveva  ad  albergo  che  un  buco  quasi  senza  lume.  La  sua  povertà 
pareva  movesse  a schifo  coloro  ai  quali  si  proponeva  per  dar  le- 
zioni di  musica.  La  sola  consolazione  che  egli  trovò  nella  sua  spa- 
ventevole indigenza  fu  un  vecchio  cembalello  che  si  reggeva  a 
stento  in  piedi.  Lo  sciagurato  giovane  ebbe  alla  perline  la  fortuna 
di  conoscere  madamigella  Marlinez,  stretta  in  amicizia  col  famoso 
Melaslasio.  Egli  insegnava  alla  giovane  il  canto  e il  cembalo,  ed 
essa  gli  dava  la  tavola  e la  stanza.  Ma  partila  improvi.samcnle 
da  Vienna  madamigella  Marlinez,  l’Ilaydn  ricade  nella  sua  prima 
miseria.  Un  barbiere  ebbe  pietà  della  sorte  di  lui  e lo  raccolse  nella  * 
sua  casa.  Haydn  sposò  una  delle  costui  figlie,  che  fu  (ver  tutta  la  sua 
vita  una  donna  fastidiosa.  Ridotto  a tentare  ogni  via  per  vivere, 
lo  sciagurato  Haydn  pareva  si  moltiplicasse:  alle  otto  del  mattino 
egli  insegnava  musica  ai  frati  della  Mercede;  alle  dicci  sonava 
l'organo  alla  cappella  del  conte  di  Haugwitz,  e alle  undici  cantava 
alla  messa  grande  della  cattedrale.  Nondimeno  una  mattina  di 
tanto  lavoro  non  gli  frullava  che  un  quindici  soldi.  Verso  questo 
tempo  Nicolò  Porpora,  sopranominalo  il  patriarca  dell’ armonia, 
nato  a Napoli  nel  I68!>,  avendogli  chiesta  una  tempesta  di  mare, 
gliela  rappresentò  colla  sua  pantomima,  il  compositore  italiano 
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avendo  trovato  la  sua  tempesta  ben  fatta,  contribuì  a farlo  cono- 
scere al  principe  Esterhazy,  grande  amator  dell’arte  e benefattor 
generoso  di  tutti  gli  artisti,  il  quale  fece  di  Havdn  il  suo  maestro 
di  cappella.  Haydn  vi  passò  quasi  Irent'anni  producendo  un  ca- 
polavoro sopra  l’altro.  Tuttavia  la  sua  riputazione  non  si  sten- 
deva guari  fuor  del  palazzo  di  Esterhazy.  Ciò  che  gli  acquistò  ri- 
nomanza per  tutta  l’Alemagna,  furono  due  viaggi  in  Inghilterra, 
l’uno  nel  1790  e l’altro  nel  1794,  nell’uno  de’quali  una  tempesta 
gli  ricordò  in  maniera  così  strana  la  memoria  di  Nicolò  Porpora, 
morto  nel  1767:  avendolo  gli  Inglesi  ammirato,  gli  Alemanni  non 
vollero  esser  da  meno  di  loro. 

L’Europa  ha  rendulo  omaggio  al  genio  di  questo  grande  artista, 
e le  sue  doti  personali  gli  conciliarono  la  stima  e raffetlo  de’suoi 
compatrioti.  Ad  un  carattere  retto  c semplice  egli  univa  una  certa 
piacevolezza  e amenità.  Alieno  alTatto  da  ((uello  spirilo  di  rivalità 
e d’invidia  che  ha  avvilito  alcuni  grandi  ingegni,  non  fu  alcuno 
che  mettesse  maggiore  e più  vero  calore  in  vantare  ed  anche  in 
difendere  i grandi  artisti  onde  Vienna  inorgogliva  a que’ giorni. 
Non  pronunziò  mai  il  nome  di  Gluck  che  con  ammirazione  e ri- 
spetto. Tutto  quello  che  io  so,  diceva  in  un’occasione,  è che  Mo- 
zart è il  primo  compositore  del  mondo.  Della  musica  di  chiesa  di 
Haydn  abbiamo  quindici  messe,  quattro  ofTerlorii,  una  Salve  Regina 
a quattro  voci,  un’altra  per  organo  solo,  un  cantico  per  la  messa 
di  mezzanotte,  quattro  mottetti  del  santo  Sacramento,  un  Te  Deutn 
a tre  cori;  cinque  oralorii;  il  ritorno  di  Tobia,  S/aAo/  Maler,  le 
selle  ultime  parole  di  Gesù  Cristo  sulla  croce,  la  creazione,  le 
stagioni.  Nc’primi  mesi  del  1809  gli  amici  di  Haydn  fecero  ese- 
guire in  suo  onore  l’oratorio  della  creazione  da  trecento  musici. 
L’autore  vi  assisteva;  all’ultima  parte,  il  coro  degli  angeli,  cele- 
brante la  nascita  del  mondo,  egli  pianse  e poco  mancò  non  aio- 
risse  di  piacere:  bisognò  condurlo  a casa  prima  che  la  funzione 
fosse  iìnila.  Due  mesi  dopo  egli  mori,  il  31  maggio,  a sellantaselle 
anni  '. 

Mentre  vivevano  tanti  uomini  illustri,  nati  suoi  figliuoli,  Roma 
attraeva  al  caltolicismo  tre  de’più  gran  genii  deH’Alemagna  pro- 
testante: Winckelmann,  Zoega  e Hamann.  Winckelmann  nacque 
a Slendal,  nella  vecchia  Marca  di  Brandeburgo,  il  9 dicembre  1717. 
Suo  padre  lo  destinava  ad  essere  ministro  protestante;  ma  una 
passione  maravigliosa  per  lo  studio  del  bello  nelle  lettere  e nelle 
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ani  gli  ispirò  un’avversione  invincibile  pel  ministero  così  freddo 
del  paslor  luterano  e lo  recò  insensìbilmente  a questa  Chiesa  sem- 
pre antica  e sempre  nuova,  centro  vivo  e immortale  del  vero,  del 
buono  e del  bello.  Egli  studiò  con  ardore  tutti  i monumenti  della 
letteratura  e dell’arte  antica.  Dopo  professate  diversi  anni  le  belle 
lettere,  venne  a Dresda  nel  1754,  e fece  la  sua  abjura  nelle  mani 
del  nunzio  Garampi.  L’anno  .seguente  partì  alla  volta  di  Roma, 
ove  divenne  presidente  delle  antichità  di  questa  città,  biblio- 
tecario del  Vaticano,  membro  della  società  reale  delle  antichità 
di  Londra,  dell’accademia  di  San  Luca  a Roma,  dell’accade- 
mia etrusca  di  Cortona.  Nel  1768  fece  un  viaggio  in  Aleuiagna, 
ove  princìpi  e ministri  fecero  ogni  potere  di  rattenerlo.  Ma  la 
sua  affezione  per  l’Italia  e per  Roma  era  sì  grande  che,  aflinchè 
non  ammalasse,  bisognò  lasciarvelo  ritornare.  Giunto  a Trieste  fu 
assassinato  da  uno  scellerato  che  si  diceva  conoscitore  ed  a cui 
aveva  mostrato  diverse  medaglie  d’oro  e d’argento.  Gli  era  però 
rimasta  bastevoi  forza  da  chiedere  e ricevere  i soccorsi  spirituali 
e dettare  il  suo  testamento,  col  quale  nominò  suo  legatario  uni- 
versale il  cardinale  Alessandro  Albani,  suo  amico  e protettore.  La 
principale  opera  di  Winckelmann  è la  sua  Storia  dell’arte  preseo 
(jti  antichi. 

Giorgio  Zoega,  tìglio  di  un  ministro  luterano,  nacque  il  !20  di- 
cembre 17.55  a Dahler  in  Danimarca.  A sedici  anni,  la  storia,  la 
geografia,  le  lingue  latina,  inglese  e francese  gli  erano  famigliari; 
studiava  il  greco  con  assiduità,  cominciava  a tradurre  l’ebraico  e 
faceva  rapidi  progressi  in  queste  diverse  cognizioni.  L’amore  del- 
l'esattezza storica  si  univa  nelle  prime  composizioni  della  sua  gio- 
ventù alla  vivezza  dcH’imaginazione.  Nel  1772  egli  andò  a conti- 
nuare i suoi  studii  nella  scuola  di  Altona,  indi  neH’universilà  di 
Gottinga,  dove  gli  scritti  di  Winckelmann  produssero  sopra  di 
lui  una  profonda  impressione  e svilupparono  nell’anima  sua  quei 
sentimento  elevalo  del  bello  che  lo  condusse  al  medesimo  termine. 
Verso  la  primavera  del  1776,  in  un  viaggio  accademico,  prese  la 
via  d’Italia,  donde  la  sua  famiglia  pretendeva  di  essere  originaria. 
Venezia  e sopratullo  Roma,  le  bellezze  della  natura,  quelle  del- 
l’arte, le  pompe  della  chiesa  romana  lasciarono  nella  sua  imagi- 
nazione  una  traccia  indelebile.  Da  quel  punto  l’anima  sua  appar- 
tenne a questa  illustre  contrada,  che  non  fece  altro  che  traversare. 
Tornalo  in  Alemagna  e veduto  il  vago  e lo  scetticismo  che  regna- 
vano in  filosofìa,  sì  abbandonò  in  seno  alla  religione  per  sfuggire 
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ul  (Jubliio.  [n  pìccole  composizioni  die  egli  fece  allora  su  questo 
argomcnlo,  si  vide  già  la  segreta  preferenza  die  dava  al  caltoli- 
cismo.  Dìfatlo,  non  v’è  riposo  nè  per  lo  spirilo  nè  pel  cuore 
altro  die  in  esso. 

Nel  1780  fece  un  nuovo  viaggio  in  Italia,  rivide  la  metropoli  dd 
inondo  cristiano,  nel  gran  giorno  della  festa  di  san  Pietro,  e vi  si 
ritrovò  come  nella  patria  del  suo  cuore.  Incontanente  si  diede 
allo  studio  dei  monumenti,  considerando  quel  suo  temporaneo  sog- 
giorno come  una  semplice  preparazione  ad  uno  più  durevole  e 
formando  forse  in  segreto  sin  da  quel  tempo  il  disegno  di  sUibi- 
lirsi  a Roma.  « Ciò  die  me  la  rende  doppiamente  cara,  diceva 
egli,  è die  vi  si  trovano  ad  un  tempo  la  città  e la  campagna,  l’an- 
tico e il  moderno,  la  semplicità  e la  rnagnilìcenza,  e l’inlinila  va- 
rietà delle  forme  da  poi  lo  spettacolo  della  natura  nella  sua  intera 
nudità  sino  alla  miserabile  ricdiezza  di  un’arte  sopracarica  senza 
scopo.  Nel  1782  passò  sei  mesi  a Vienna  in  Austria  a studiar  la 
numismatica  sotto  la  «lirezione  del  dotto  abbate  Eckel.  Egli  vi  vi- 
veva tra  i monumenti  ed  i libri,  immerso  ne’suoi  sludii,  ma  sem- 
pre col  cuore  in  Italia.  Dopo  i dotti,  ci  non  aveva  altra  compagnia 
die  (juella  del  nunzio  apostolico  Garampi,  quel  medesimo  die  a 
Dresda  aveva  ricevuto  l’abjura  di  Wiiickclmaiin.  Nel  1783,  mu- 
nito dì  commendatizie  del  medesimo  nunzio,  andò  per  la  tem 
volta  a Roma.  Quivi  fu  introdotto  nel  palazzo  del  celebre  Borgia, 
poi  cardinale,  allora  segretario  della  Propaganda.  Questo  prelato, 
tenerissimo  delle  scienze  e di  quanti  le  coltivavano  interamente, 

10  accolse  con  distinzion  particolare  su  tutti  i giovani  danesi  clic 
attraevano  a lui  la  liberalità  illuminala  del  suo  carattere  e le  sue  pre- 
ziose collezioni.  In  questo  terzo  soggiorno  in  Roma,  il  Zoega  abjurò 

11  luteranismo,  abbracciò  l’antica  fede  dc’suoi  maggiori  e sposò  la 
liglia  di  un  pittore.  Ma  per  risparmiare  la  sensibilità  di  suo  padre 
c per  evitare  altresì  la  persecuzione  della  sua  patria,  le  cui  leggi 
vietavano  di  tollerare  chiunque  abbracciasse  il  cattolicismo,  non 
palesò  ad  alcuno  la  sua  conversione.  Nel  luglio  1784  fu  preso  da 
una  febbre  ardente  che  lo  trasse  quasi  alla  tomba.  Il  Borgia,  che 
era  diventato  il  suo  secondo  padre,  gli  prestò  ogni  più  gran  cura 
nella  convalescenza:  e fu  allora  che  egli  partecipò  al  suo  protet- 
tore che  era  cattolico  ed  ammoglialo.  Dopo  molli  sludii  siiH’ar- 
clicologia,  che  lo  hanno  rendiito  celebre  in  tutta  l’Europa,  il  Zoega 
mori  a Roma  il  lU  aprile  180'J  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  San- 
l’Andrea  delle  Fratte. 
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Giovanni  Giorno  Hainann,  sopranominalo  il  Mago  del  nord,  nac- 
(|ue  nel  1750  a Clienigsberga  in  Prussia.  Suo  padre,  valente  chi- 
rurgo, voleva  far  di  lui  un  ministro  protestante.  Ma  le  inclinazioni 
del  giovane  lo  trassero  per  altra  via.  Economista  segnalato,  poeta 
fecondo,  grande  orientalista,  dotto  scrittore  e profondo  tilosofo, 
abjurò  il  protestantismo  nel  1787  e andò  a morire  il  seguente 
anno  a Munsler  presso  la  principessa  di  Gallitzin,  diventata  essa 
inedesiitia  calloliea  e clic  fece  a lui  rizzare  un  monumento. 

Il  1 novemhre  1737  nasceva  in  Possagno  il  rinovatore  della 
moderna  scoltura,  Antonio  Canova,  che  fu  contemporaneo  di 
Clemente  XII,  Benedetto  XIV,  Clemente  XIII,  Clemente  XIV, 
Pio  VI,  Pio  VII  e Napoleone,  poiché  moriva  il  15  ottobre  1822  a 
sessanlacinque  anni.  In  una  importante  occasione  Pio  VII  lo  fece 
suo  ainhasciatore  a Parigi,  scrisse  il  nome  di  Ini  nel  lihro  d’oro  dei 
Campidoglio  e lo  creò  mandiese  d’Ischia.  Suo  padre  era  architetto 
e scultore,  ma  morì  molto  giovane;  Antonio  fu  raccolto  che  aveva 
quattro  anni  da  suo  avo,  allora  ricco  e che  floscia  andò  in  rovina. 
A quattordici  anni  fu  presentato  al  signore  del  villaggio,  Giovanni 
Faliero,  senator  veneto,  di  cui  si  attirò  l’attenzione,  ponendo 
sulla  tavola  un  leone  benissimo  fatto  di  burro.  Antonio  fu  messo 
appo  uno  scultore  di  costumi  severissimi,  nella  cui  casa  prese 
egli  stesso  tali  abitudini  di  modestia  che  conservò  per  tutta  la 
vita.  Egli  aveva  già  fatto  alcune  opere  notevolissime,  allora  che 
andò  a Roma  nel  1779.  Ebbe  la  fortuna  di  trovarvi  presso  l’am- 
basciator  di  Venezia  diversi  amatori  illuminati  delle  belle  arti,  fra 
gli  altri  Hamilton,  ambasciatore  d'Inghilterra  a Napoli,  Winckel- 
mann  e Mengs,  pittore  distinto,  nato  in  Boemia  e che  mori  a 
Roma  poco  dopo  giunto  il  giovane  veneto.  Fra  i capolavori  di 
Canova  v’ha  una  statua  di  Clemente  XIV;  fu  trovata  di  tanta  bel- 
lezza che,  secondo  l’osservazione  di  un  dotto,  gli  stessi  gesuiti  lo- 
davano c benedivano  papa  Ganganelli  in  marmo.  Ma  non  fu  cxisa 
che  facesse  meglio  conoscere  il  Fidia  italiano  c la  sua  patria  (fuanto 
le  seguenti  particolarità. 

Era  verso  il  1790.  A forza  di  lavorare  il  Canova  ammalò.  I me- 
dici gli  consigliarono  l’aere  di  Crespano,  borgo  vicino  a Possagno, 
ove  lo  aspettava  sua  madre,  che  si  era  rimaritala  e gli  aveva  dato 
un  fratello  che  fu  un  dotto  ellenista,  indi  un  degno  vescovo.  Dopo 
dati  i primi  momenti  alla  tenerezza  materna.  Canova  volle  riveder 
Possagno,  sua  terra  natale.  Ora  tulli  gli  abitanti  dei  due  borghi, 
uomini,  donne,  fanciulli  avevano  fermo  il  disegno  di  sorprenderlo. 
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<'  non  fu  alcuno  clic  tradisse  il  segreto.  Il  Canova  si  mette  dun- 
que in  via,  quasi  solo,  colle  lagrime  agli  occhi,  cercando  in  qual- 
che modo  sentieri  fuor  di  mano.  A qualche  distanza  da  Possagno 
una  «ralca  di  giovani  imboscati  irrompono  sopra  di  lui  da  tutte 
parti  levando  grida  di  gioja,  di  ammirazione  e ema  italiani.  Egli 
si  ferma,  e non  può  parlare,  e lìnalmente  viene  rispettosamente 
pregato  di  continuar  la  sua  via.  Per  carattere,  il  Canova  sentiva 
una  vera  ripugnanza  per  gli  onori  e gli  applausi.  Ma  quale  non 
fu  il  suo  turbamento  allora  che  un  venti  passi  lungi  di  là  vide 
la  strada  infiorata  di  mirto,  di  rami  d’alloro  e di  rose!  A destra 
e sinistra  della  via  trionfale  si  erano  raccolti  tutti  que’di  Possa- 
gno e dei  dintorni.  Le  donne,  i fanciulli  non  potevano  contenere 
la  loro  commozione,  in  tutti  i villaggi  le  campane  sonavano  a festa; 
i curali,  gli  anziani  del  popolo  venivano  primi  a incontrarlo;  inni 
cantati  al  suon  di  una  musica  villereccia  lo  salutavano  da  tutte 
parti,  e questo  corteo  lo  accompagnò  sino  alia  casa  del  suo  avo, 
eletta  a riceverlo. 

Il  Canova  conservò  per  tutta  la  vita  una  tenera  ricordanza  di 
quel  commovente  accoglimento.  Possagno  non  aveva  che  una 
chiesa  povera  e cadente.  Nel  1819  gli  abitanti  pregarono  il  loro 
conq)atriota  a voler  largir  loro  qualche  soccorso  per  rifabbricarla. 
Dar  poco  per  rislauri  meschini  il  Canova  non  voleva;  perciò  ri- 
solvette di  dare  assai,  ma  per  qualche  cosa  di  grande  e di  magni- 
(ico.  Egli  stese  un  disegno  di  tempio  che  riunisse  ciò  che  avevano 
di  più  bello  il  Partenone  di  Aienee  il  Panteon  di  Roma;  e volle 
associare  a questa  grande  impresa  gli  abitanti  di  Possagno.  Il  co- 
mune doveva  fornire  i materiali  necessari!,  non  però  le  grosse  pie- 
tre nè  i marmi;  doveva  dare  la  sabbia  e la  calce:  in  quella  vece  il 
Canova  pagava  la  contribuzione  personale  per  dueeenlocinquanta 
abitanti,  e forniva  i buoi,  i carri  e quanto  occorresse  pel  trasporto 
di  tutti  gli  oggetti,  a cui  il  comune  si  era  assoggettalo.  Il  contralto 
venne  lirmalo.  Sopra  cento  scudi  di  spesa,  il  Canova  ne  pagava 
novantacinque  e il  comune  cinque.  Le  giovani  di  Possagno  vollero 
entrar  partecipi  in  quest’opera.  Canova  le  accolse.  Esse  dichiara- 
rono che  si  obbligavano  volontariamente  e senza  alcun  salario  a 
portar  la  parte  de’materiali  meno  pesanti,  e che  eseguirebbero  vo- 
lontariamente sì  fatto  lavoro  nelle  ore  di  riposo  ne’giorni  di  la- 
voro e la  festa  dopo  i divini  uflìzii,  se  fossero  a ciò  licenziate  dal 
curato.  Questi  vi  consentiva.  Il  Canova  accettò  questa  offerta  e 
fondò  una  gratificazione  annuale  di  mille  lire,  da  dividersi  tra  le 


Digìtized  by  Google 


[1730-1788]  LIBKO  OTTA>>TKSISIO?IO?iO  67 

fanciulle  clic  partecipassero  a si  fallo  lavoro.  Pigli  cominciò  a pagare 
la  gratilicazionc  prima  che  esse  dessero  mano  all’upera,  perchè, 
(liceva  egli,  gli  atti  graziosi  devono  essere  giusti  e gli  alti  giusti 
devono  essere  graziosi.  In  breve  fu  un  gran  dolee  spetlacolo  in 
veder  quelle  giovani,  inghirlandale  il  capo  di  fiori,  recar  le  pic- 
cole pietre  in  carriuole  a due  limoni,  che  traevano  cantando  e 
folleggiando  allegramente.  Venuto  il  giorno  fermo  per  gettare  la 
prima  pietra,  le  sole  donne,  divise  per  grado  ed  età,  ed  erano  du- 
gento,  vollero  portar  l’acqua  necessaria  per  cominciare  i fonda- 
menti. Questi  movimenti  spontanei  di  pietà  e di  patriolismo  com- 
mossero il  Canova.  Egli  solo  volle  essere  il  fabbro  muratore,  egli 
solo  fece  ogni  opera  e pose  la  prima  pietra. 

Nel  1822  il  Canova  tornò  a visitar  la  sua  costruzione,  ma  era 
malato,  e i suoi  compaesani  gli  diedero  segni  di  riconoscenza  che 
dovevano  esser  gli  ultimi.  Mori  a Venezia  il  13  ottobre  del  me- 
desimo anno,  dopo  ricevuti  i sacramenti  della  Chiesa  con  viva 
pietà,  nelfelà  di  sessanlacinqne  anni.  Le  sue  ultime  parole  fu- 
rono; • 0 Signore!  voi  mi  avete  dato  i beni  che  ho  in  questo 
momento,  voi  me  li  togliete:  il  vostro  nome  sia  benedetto  nel- 
l’elernilà!  « Col  suo  testamento,  egli  lasciò  a papa  Pio  VII  il  di- 
riUo  di  scegliere  nelle  sue  o|iere  ciò  che  gli  fosse  gradevole.  Legò 
ai  6gli  del  senatore  Fallerò  due  delle  sue  statue  a loro  elezione; 
alle  zitelle  di  Possagno  tre  doli  di  sessanta  scudi  romani  cia- 
scuna a perpetuità,  e a suo  fratello,  l’abbate  Sartori  Canova,  l’ere- 
dità universale  de’suoi  beni,  invitandolo  a terminare  senza  il  più 
piccolo  risparmio  la  chiesa  di  Possagno,  ove  voleva  essere  se- 
polto. Cosa  che  il  degno  prelato  eseguì  fedelmente  '. 

§11. 

Vita,  congregazioni,  faliclie,  scritti  di  sant' Alfonso  de  Liquori. 

Ma  un  figliuolo  dell’Italia  che  supera  lutti  i suoi  contemporanei 
in  merito  e in  gloria  davanti  a Dio  ed  alla  sua  Chiesa  è sant’Al- 
fonso  de  Liguori,  di  cui  abbiam  veduto  i prineipii.  Prima  che  egli 
avesse  abbracciato  lo  stato  ecclesiastico,  la  sua  famiglia  volle 
fargli  sposare  successivamente  due  giovani  principesse:  diven- 
iate prete,  sposò  la  povertà  e la  fatica,  si  fece  il  servo  c l’apo- 
stolo dei  lazzaroni,  dei  servi,  dei  fabbri  muratori,  dei  cocchieri, 

' Biogr.  univ.,  Supplem.,  tom.  LX. 
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<lc‘;li  arlif’iiini  il’ogiii  specie,  islrneniloli  sulle  piazze,  in  case  par- 
lirolari,  in  cappelle,  in  uraturii,  sia  ila  sè,  sia  col  mezzo  de’suoi 
amici  e dc’snoi  penilenli.  Un  cadivu  maestro  di  scuota,  Pietro 
Barherese,  essendosi  convertilo  ad  un  discorso  di  Alfonso,  istruiva 
ancirejili  i facchini  nella  holtej'a  di  un  harhierc.  Ma  il  Itio^o  non 
essendo  ahhastanza  capace,  li  raccolse  nella  cappella  de’herrettai;  le 
riunioni  si  facevano  tutte  le  sere,  v.  vi  convenivano  da  sessanta 
facchini,  lasciando  star  |{li  altri.  Luca  Nardone,  vecchio  soldato, 
diverse  volte  disertore,  ma  convertito  da  un  discorso  di  Alfonso, 
teneva  una  simile  conferenza  in  altro  luo^o.  Alcuni  linoni  preti, 
amici  del  santo,  si  recavano  a piacere  di  assistere  e presiedere 
queste  adunanze  popolari,  ciascuna  delle  quali  noverava  da  cento 
a centocinquanta  persone.  Dopo  sodisfatta  la  loro  pietà,  queste 
linone  persone  si  ricreavano  insieme  la  domenica;  indi  pigliarono 
per  regola  di  andare  a servire  i malati  negli  spedali.  Tornato  Al- 
hinso  nella  sua  vecchiezza  a predicare  a ÌNapoli,  il  Barberese,  che 
aveva  continuata  sempre  la  sua  buon’opera,  assisteva  fedelmente 
a tutti  i suoi  sermoni.  Il  santo,  avendolo  un  giorno  incontrato, 
gli  disse  sorridendo:  Che  fai  tu  qua?  — lo  sono  venuto  a udire 
lo  Spirito  Santo,  rispose,  il  Barherese.  Questo  degno  discepolo  di 
Alfonso  mori  in  odore  di  santità  l'anno  t7ti7. 

Nel  1731.  dopo  predicalo  in  diverse  missioni  faticosissime  nella 
Puglia,  Alfonso  si  riposava  in  un  romitaggio  nella  diocesi  di  Scala. 
I pastori  della  pianura  e i pecorai  de’monti  udito  che  vi  erano 
colà  de’missionarii,  vi  trassero  in  calca.  Alfonso  fece  loro  una  spe- 
cie di  missione,  il  che  ne  attirava  sempre  altri.  Dio  gli  diede  a co- 
noscere che  era  chiamato  a fondare  una  congregazione  di  preti 
per  la  salute  delle  anime  più  abbandonate  nei  villaggi  e nelle  ca- 
panne più  remote.  Una  tale  impresa  gli  suscitò  contrasti  c pa- 
timenti; molti  suoi  amici  ne  lo  biasimarono  assai.  Il  padre  Ripa, 
fondatore  del  collegio  de’Cinesi  a Napoli,  nella  cui  casa  egli  vi- 
veva, lo  trattò  da  fanatico,  e avrebbe  voluto  che  entrasse  nel  suo 
collegio.  Un’alti  a congregazione  di  missionarii  avrebbe  voluto  che 
rimanesse  con  loro.  Ma  Dio  voleva  una  congregazion  nuova  e spe- 
ciale pei  poveri  della  campagna.  Alfonso  ne  gettò  i fondamenti 
nel  1732  nella  città  di  Scala.  Ma  prima  di  andarvi  da  Napoli  do- 
vette fare  un  sacriiicio  assai  doloroso.  Egli  riposava  sopra  il  suo 
letto,  quando  tutto  ad  un  tratto  suo  padre  entra,  lo  abbraccia, 
se  lo  stringe  al  cuore  per  tre  ore  di  seguito,  supplicandolo  nel 
modo  più  tenero  a non  abbandonarlo.  Alfonso  confessò  nella  sua 
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verriiiezzii  die  fu  il  eomLialliinenlu  più  penoso  della  sua  vita.  Egli 
amava  lenerameiilc  suo  padre,  die  sin  d’allora  lo  aveva  preso  in 
cerio  (|ual  modo  per  suo  direllore  spirituale;  ina  egli  amò  Dio  più 
(li  suo  padre  e di  sua  madre. 

La  roinunilàdi  Scala  si  compose  a bella  prima  di  olio  membri, 
selle  preli  e un  frale  laico:  essi  erano  poveri  ma  fervorosi;  ri- 
liiilavano  ai  loro  corpi  ogni  specie  di  sollievo,  e si  caricavano  co- 
slaiilementc  di  cilici  c di  pimlc  acule.  Alla  mensa  essi  davano  li- 
bero corso  al  loro  amore  pei*  la  morlilicazionc  e si  lormenlavano 
con  umiliazioni  e penilenze  d’ogni  genere.  Alcuni  per  prepararsi 
a mangiare  cominciavano  a leccar  la  terra;  altri  si  meUevano  in 
giiioccliio  e vi  rimanevano  pcr(|u.ildie  leinpo  colle  braccia  aperte 
in  croce;  taluno  faceva  il  giro  del  refellorio  e [icr  spirilo  di  umiltà 
baciava  i piedi  di  tulli  i fratelli.  Mangia^ano  in  ginoccliio  o 
distesi  |H.'c  terra;  altri,  per  rendersi  viemaggiormcnlc  penoso 
il  loro  tristo  alimento,  si  sospendevano  una  grossa  pietra  al 
colio,  aflìne  di  darsi  cosi  l’aria  di  veri  condannali.  Il  loro  cibo 
era  miserabile  c condilo  con  erbe  amare;  molli  si  privavano 
delle  carni;  o se  ne  prendevano,  si  riiiulavano  le  frutte  e face- 
vano altre  astinenze.  Le  loro  vivando  erano  di  si  cattiva  qualità 
ebe  i poveri  medesimi  non  potevano  risolversi  a mangiarne  gli 
avanzi.  E non  se  nc  deve  stupire.  Quegli  die  faceva  la  cucina  era 
un  veterano  die  non  aveva  sino  allora  maneggialo  altro  die  la 
spada.  Ora  la  minestra  senliva  del  bruciato,  ora  era  troppo  sa- 
lala; un’altra  volta  non  vi  era  briciola  di  sale;  un  altro  giorno 
portava  le  vivande  ancora  crude  e senza  condimento  di  sorta.  Gli 
avvenne  pedino  una  volta  di  fare  il  pane  senza  lievito;  a tal  die 
gli  abitanti  vollero  averne  per  divozione. 

Questo  valente  cuciniere  era  un  gentiluomo  d’Acquaviva,  cliia- 
inalo  Vito  Curzio:  neU’isola  di  Precida,  egli  sosteneva  l’officio  di 
segretario  in  casa  di  un  signore,  allora  che  il  suo  amico  e pa- 
triota, gentiluomo  Sportelli,  pensava  ad  abbandonare  il  mondo 
per  unirsi  con  san  Liguori.  Curzio  era  uno  spirilo  capriccioso 
e pieno  d’orgoglio;  i suoi  libri  di  divozione,  come  diceva,  erano 
le  pistole  e la  bajonella.  Molle  volle  aveva  fallo  mal  uso  delle 
sue  armi.  Un  giorno  si  fece  a raccontare  al  suo  amico,  come 
per  divertirsi,  un  sogno  fallo  la  notte  innanzi.  • lo  mi  vedeva, 
diss'egli,  appiè  di  un  monte  allo  e scosceso,  die  molli  preti  si  sfor- 
zavano di  salire:  mi  prese  la  voglia  d’ imitarli,  ma  fallo  appena 
un  passo,  il  piede  mi  mancava  e ricadeva  indietro.  Non  volendo 
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(•('(Ipic,  io  ripominciiii  diverso  volle  i miri  leolnlivi;  rn:i,  eon  mio 
•jritn  dis|ii:ieere,  sdnieeiolava  e rieadeva  sempre,  sino  a ohe  imo 
de’ preli.  elio  pi^li»)  linnimenle  eompassinne  di  me,  mi  porse  la 
mano  e mi  ajiilò  rosi  a salir  eoo  loro  la  monla|:na.  » I due  amici 
lraversa\ano,  così  discorrendo,  le  oonirade  di  .Napoli,  (piando 
Curzio,  alla  \edula  di  un  cecli'siaslieo  clic  ejili  non  conosee\a, 
sclanu)  lullo  ad  un  Irallo;  « Reco  il  prole  che  mi  ha  dalo  la  mano 
la  nolle  passala!  » Sporlelli  gli  disse  allora  che  ipiel  prole  era 
Alfonso  de  Uguori,  il  (pialo  aveva  il  disegno  i|i  fondare  una  nuova 
(’ongregazione  di  missionarii  ; e gli  dichiarava  l'inlenzione  che 
aveva  egli  slesso  di  associarvisi.  Curzio  compres(!  in  sul  suhilo 
che  il  sogno  era  un  senno  di  voeazion  divina,  e dichiarò  che  \o- 
Icva  seguilare  Alfonso,  non  come  prole,  ma  come  frale  servilore 
La  nuova  comiinilà  faceva  inianlo  missioni  con  gran  frullo;  la 
(piai  cosa  la  faceva  amare  dai  popoli  e al  lempo  slesso  dispiacere 
alle  alire  congregazioni  gelose.  Alfonso  dovelle  palirc  alira  prova, 
l’erchè  la  nuova  congregazione  poiesse  siissislere,  le  bisognava 
una  regola:  per  darle  una  regola  convenienle,  hisogiiava  accor- 
darsi sullo  scopo  preciso  della  congregazione.  Per  ipieslo  fu  di- 
versilà  di  pareri.  La  maggior  parie  de' preli,  con  in  capo  a loro 
il  Mandarini,  pensavano  che  fosse  d’aggiungere  rinsegnainenlo 
lellerario  della  giocenlù  insiem  colle  missioni  della  campagna.  Al- 
fonso p('iisa\a  che  hi.sognasse  Icnersi  ad  uno  scopo  unico,  la  sa- 
lute delle  anime  piu  ahhandonale.  Siccome  non  si  poterono  ac- 
cordare, così  ei  si  se|iararono.  I.a  Chiesa  non  vi  scapilo  in  nulla; 
in  vece  di  una  sola  congregazione  divisa  in  due  diversi  fini,  v’eb- 
hero  due  congregazioni,  ciascuna  delle  quali  seguiva  il  suo  scopo 
speciale.  Alfonso,  che  era  prima  in  capo  ad  una  comimilà  numerosa, 
si  trovò  lullo  ad  un  Irallo  con  Sportelli  e Curzio.  Si  fecero  lo  helTe 
di  Ini  persili  sui  pergami  di  Napoli.  Egli  pose  la  sua  confidenza 
in  Dio,  conlinuò  a far  missioni  con  Sportelli  che  era  laico;  e in 
loro  assenza  fra  (ìiirzio  formava  da  solo  liilta  la  comunilà.  Il  (|ualc, 
sempre  assiduo  alla  chiesa,  av'rehhe  voluto  precedere  il  mallino 
per  andarvi,  e si  doleva  di  non  potervi  passar  la  nolle;  cosi  ipian- 
lunqiie  solo,  egli  adeiiqiiva  liilli  i suoi  doveri,  come  se  vi  fosse 
siala  una  (]iianlilà  di  religiosi.  R perseverò  in  questo  fervore  sino 
al  lermine  di  sua  vita  e mori  in  odore  di  sanlilà 

Himaslo  con  due  soli  niinpagni.  Alfonso  ne  vide  in  breve  giun- 
gere altri,  coi  (piali  fondò  una  nuova  c.-sa  a Ciorani,  arcivesco- 
' Minu'ric  Siilìa  vita  e la  cumjr.  di  sanl'Mfoìim  dr  fjj'wri,  liti.  I,  ca[t.  .xxi. 
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vado  di  Solrrno.  Olir»'  le  missi(»ni,  fjili  vi  slalìiii  i santi  cscrcizii 
del  riliro.  Tulli  i paesi  vieini  si  allegrarono  del  lien»;  elio  ne  <‘on- 
segiiilava;  in  parlieolare  rareiveseov o di  Salerno  ne  fu  eslrema- 
menle  eonsolalo.  Olire  i giovani  ordinandi,  molli  altri  eeclesia- 
slici  venivano  diverse  volle  l’anno  c prineipalmenle  in  (piaresima 
a farvi  parlieolari  riliri,  c la  sellimana  sanla  erano  mollissimi.  Vi 
si  vedevano  masiislrali,  eavalieri,  principi;  vescovi  e prelali  vi 
iraevano  eoi  loro  elieriei,  clic  mostravano  ma^iiior  desiderio  di 
porsi  sotto  la  direzione  d’Alfonso  e tli  godere  delle  sue  islriizioni 
piilildielie  e famigliali,  ^el  corso  di  ipiesli  riliri  avvenne  prova 
iiiminosa  dell’ assistenza  clic  Dio  enneedeva  alle  opere  e allo  jia- 
nde  d’Alfonso.  Mentre  un  giorno  egli  parlava  dell’ enormità  dei 
peccali  che  rendono  il  saeerdoi»'  indegno  di  misericordia,  pereh»' 
ha  maggiori  lumi  tlegli  altri  peecalori,  i-oneliinse  citando  cpiesle 
parole  di  san  Gian  Oisoslomo;  « Voi  avete  |)eeealo  nel  sacer- 
dozio, voi  siete  perduto.  » A »piesle  parole  un  ee»;lesiastieo  te- 
merario rispose,  con  grami»'  seamlal»»  »lcU’assemltlca  clic  tutta  lo 
udiva:  « lo  nego  la  eonsegiienza.  » Questo  miseraliile  ne  provi) 
egli  sU'sso  la  conseguenza.  La  domane  mallina  and»)  all’altare  per 
celehrare  la  messa,  e «addo  morto  in  tpiella  che  cominciava  il 
salmo;  Judìca  mo.  Deus,  giudicami,  o mio  Dio  '! 

iNel  1741,  il  cardinale  Spinelli,  arcivescovo  di  Napoli,  voleva 
che  san  Liguori  desse  missioni  per  tutta  la  sua  dioi'csi  non  solo 
|)»T  istruire  e lonvcrlire  i popoli , ma  anche  per  insegnare  agli 
altri  inissionarii  la  maniera  che  egli  usava.  Alfonso  elesse  (piali 
cooperatori  i migliori  delle  diverse  congregazioni.  In  ipiesle  mis- 
sioni venivano  seguile  le  medesime  regole  della  sua  eongregazion 
particolare,  c ciascuno  doveva  soltometlervisi  e ohhedire.  Il  solo 
riho  permesso  erano  legumi  e carne  a lesso:  Alfonso  aveva  per 
massima  che  il  popolo  si  lascia  meglio  guadagnar  dall’esempio  che 
dalle  parole.  Non  voleva  alcun  pesce  sipiisilo,  nè  polli,  nè  selvag- 
Iti'ime,  nè  manicaretti;  e siccome  gli  erano  serviti  sempre  eihi 
studiali,  egli  li  rimandava  sempre  indietro,  »|uanlun»|ue  avesse 
talvolta  a suoi  commensali  de’  canonici  di  Napoli  e altre  persone 
di  grado.  Nelle  missioni  egli  voleva  il  ne»'essario;  ma  ahhorriva 
»lal  superfluo  e mollo  più  poi  dalle  delicalure.  ('onsenli  a’  suoi 
compagni  di  andare  in  calesse,  perchè  non  avevano  l’ahitudin»' 
di  cavalcare;  ma  nè  egli  nè  i suoi  non  vollero  altra  cavalcatura  che 
asini,  come  i più  poveri  della  campagna  e il  maestro  medesimo 
* Memorie  suUa  vita  e la  congr.  di  sanf  Alfonso  de  Liguori,  lib.  II,  cap.  vm. 
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degli  apostoli.  Quelli  die  non  conoscevano  Alfonso,  vedendo  un 
uomo  deir eslerior  miserabile  di  un  mendicante,  coperto  del  ci- 
licio, lo  pigliavano  pel  servo  de’ missionarii.  Un  giorno  che  egli 
aveva  fatto  il  sermone  dell’apertura  di  una  missione,  i contadini, 
maravigliati  delle  belle  parole  che  avevano  udito,  si  dicevano  run 
l’altro:  • Se  il  cuciniere  predica  così  bene,  die  sarà  degli  altrif  • 

Nel  1742,  egli  stimò  fosse  tempo  di  far  della  sua  congi  egazione 
una  comunità  tutta  apostolica.  Non  cessava  d’esporre  a’ suoi  com- 
pagni il  merito  che  si  acquista  appo  Dio  allora  die  coi  voli  gli 
si  fa  il  sacrilìzio  della  propria  volontà,  e die  ci  spogliamo  di  tutte 
le  cose  della  terra.  Ei  si  obbligarono  dunque  coi  voti  semplici  c 
col  giuramento  di  perseveranza  nella  congregazione.  Rispetto  alla 
povertà  religiosa,  fu  stabilito  che  ciascuno,  conservando  la  pro- 
prietà de’ beni,  rinunzierebbe  all’ usufrutto,  che  darebbe  a’ suoi 
prossimi  parenti,  e che,  nel  caso  in  cui  questi  non  ne  avessero 
iiisogno,  ciascuno  potrebbe  riscuotere  le  sue  rendite,  col  carico 
però  di  porle  nelle  mani  de’ superiori,  senza  avere  alcun  diritto 
di  disporne  altramente. 

Nel  1743,  egli  fondò  una  nuova  comunità  nella  città  episcopale 
di  Nocera.  Bisognò  edilicare  una  casa  ed  una  chiesa,  e tutti,  po- 
veri e ricchi,  vollero  contribuirvi.  Da  un  altro  lato  non  manca- 


rono le  opposizioni  e iin  le  persecuzioni;  si  brigò  a Napoli  ed  a 
Roma  contra  la  nuova  congregazione.  .Ma  perfin  le  vesti  d’Alfonso 
cominciavano  a far  miracoli:  un  povero  idropico  avendo  calzato 
le  scarpe  del  santo,  clic  gli  erano  state  date  per  limosina,  si  trovò 
immantinente  risanato  '.  Verso  quel  tempo,  suo  padre,  il  conte 
Giuseppe  de  Liguori,  venne  a trovarlo  nella  comunità  di  Ciorani, 
risoluto  di  troncare  ogni  commercio  col  mondo,  per  vivere  sotto 
la  condotta  d’Alfonso  qual  frate  servo,  e sollecitò  con  molte  la- 
grime il  consenso  di  suo  figliuolo.  Alfonso  lo  assicurò  non  esser 
volontà  di  Dio  die  egli  abbandonasse  la  sua  famiglia,  ma  che 
vi  dimorasse  per  edilìcarla  sempre  più.  Tornalo  a Napoli,  il  conte 
non  visse  più  la  vita  militare  e diventò  un  fervoroso  anacoreta. 
Alla  chiesa,  l’orazione;  in  casa,  la  lettura  e meditazione  dei  Li- 


bri Santi:  tale  era  la  sua  continua  occupazione. 

Nel  1744,  Alfonso  istituì  una  nuova  comunità  delle  sue  missioni 


nella  Puglia,  a lliceto,  i cui  abitanti  sparsi  rimanevano  spesso 
privi  d’istruzion  religiosa.  L’anno  seguente  fece  alcune  missioni 
in  tutta  la  provincia,  secondo  gli  ordini  di  papa  Benedetto  XIV. 


' Jleinorit  sulla  vita  e la  congr.  di  sant' Alfonso  de  Liguori,  lib.  II,  cap.  xvi. 
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>V  prpdicò  una  di  quaranta  giorni  a Foggia,  ovp  avvennero  due 
falli  memorabili.  Un  missionario  percorreva  le  piazze  pubbliche 
per  chiamare  il  popolo  alla  chiesa,  e passando  innanzi  ad  una  ta- 
verna invitò  i bevitori  a prender  parte  alla  missione.  Uno  di  que- 
sti, sollevando  in  allo  il  bicchiero,  gli  dLsse:  * Padre  mio,  volete 
voi  vedere  qual  è la  mia  missione?  » Al  tempo  stesso,  approssima 
il  bicchiero  alle  labbra,  ma  cade  morto,  lasciando  tulli  gli  astanti 
presi  di  spavento.  Il  secondo  fatto  è di  altro  genere.  Una  sera  era 
st.ito  esposta  sull’altar  maggiore  l’imagine  della  santa  Vergine,  e 
Alfonso  doveva  predicare  sulle  glorie  di  .Maria.  Mentre  egli  par- 
lava, il  popolo  credette  di  vedere  in  lui  un  angelo,  non  un  uonto. 
Al  tempo  stesso  un  raggio  di  una  luce  afTallo  nuova  apparve  a 
loro,  il  quale  partiva  dalla  figura  di  Maria,  traversava  tutta  la 
chiesa  e veniva  a posarsi  sul  volto  di  Alfonso;  e in  quella,  questi, 
rapilo  e come  in  estasi,  era  sollevalo  di  molti  piedi  sopra  la 
terra.  A tale  spcMIacolo  lutto  il  popolo  gettò  grida  di  gioja,  che 
furono  uditi  a gran  distanza  dalla  chie.sa.  Più  di  quattromila  per- 
sone furono  testimoni  di  que.slo  miracolo  ‘. 

A llicelo,  nel  1748,  san  Liguori  pubblicò  il  suo  primo  scritto: 
Visi/e  al  santo  Sacramento  e alla  santa  Vergine  .Varia,  operetta 
<•110  fu  segnila  da  più  altre,  di  cui  vedrem  poscia  lo  spirito  e l’in- 
sieme.  Intorno  a quel  tempo  il  re  di  Napoli  volle  nominarlo  ar- 
civescovo di  Palermo.  Egli  diceva  al  suo  ministro:  • Il  papa  fa 
buone  promozioni,  ma  io  voglio  farne  una  migliore  del  papa.  • 
Alfonso,  a cui  il  ministro  partecipò  tale  determinazione  reale,  ne  ri- 
ma.se  percosso  come  da  un  colpo  di  fulmine  ; pianse  e supplicò 
il  re  a non  esigere  da  lui  tale  sacrifizio,  poiché  era  un  rovinare 
la  stia  congregazion  nascente,  e perciò  anche  il  bene  che  far  po- 
teva ai  poveri  della  campagna.  Il  re  durò  fermo  per  un  mese  in- 
tero nella  sua  risoluzione,  e non  si- mutò  che  per  la  considera- 
zione che  Alfonso  farebbe  maggior  bene  in  capo  a’ suoi  missionarii 
che  nella  condotta  dell’arcivescovado.  Il  febbrajo  1749,  papa 
Benedetto  XIV  approvò  solennemente  la  regola  c l’istituto  di  san 
bigtinri,  sotto  il  titolo  di  congregazione  del  santissimo  Redentore. 
iNel  seguente  ottobre,  il  santo  fondatore  fu  eletto  a perpetuità  su- 
periore generale,  sotto  il  titolo  di  rettor  maggiore.  Nel  17.’)0,  pub- 
blicò le  Glorie  di  Varia  ed  altre  iqìere.  La  sua  Teologia  morale 
lisci  nel  I7.'i5,  dedicata  a Benedetto  XIV,  che  ne  testimoniò  il  suo 
contento  in  questi  termini:  « Noi  ringraziamo  vostra  riverenza 
' Mmorie  stilla  vita  e la  eongr.  di  sanf  Alfonso  de  Liguori,  lib.  II,  cap.  xxiii. 
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do!  presenle  die  ci  h;i  fallo.  Noi  alibiaiu  scorso  il  suo  libro  sulla 
inorale  e l’afibiam  (rovaio  pieno  di  buoni  comnienlarii;  qiie- 
sl’opera  sarà  miiversalinenle  applaiidila  e formerà  cerio  aiilorilà 
nel  pubblico.  » Nel  17.’i6  egli  pubblicò  un  compendio  della  .sua 
teologia  inorale,  sotto  il  lilolo  di  Honnì  upostoficus.  San  Liguori 
compose  ipiesle  opere  con  altre  mollissime  in  mezzo  alle  missioni 
e ai  ritiri  cbe  non  cessò  di  dare;  in  mezzo  agrimbarazzi  ed  alle 
opposizioni  inlìnile  cbe  il  nemico  del  bene  non  cessò  di  suscitargli 
cosi  fuori  coiiH!  dentro  la  sua  congregazione. 

« Il  nostro  incarico,  diceva  egli  a'siioi  missionarii,  è l incarico 
stesso  cbe  fu  esercitalo  da  (ìesn  ('risto  e dai  santi  apostoli.  (,)negii 
die  non  lia  lo  spirilo  di  Gesù  Cristo,  nè  lo  zelo  degli  apostoli  non 
è acconcio  a ipieslo  ministero.  » Egli  voleva  <iie  l’ umiltà  fosse 
sopra  lutto  il  carattere  distintivo  de’ suoi.  ■>  Questa  virtù,  ripeteva 
egli,  è (piella  cbe  ci  fa  rispettare  dai  popoli;  quella  cbe  guadagna 
e attrae  ad  essa  i peccatori,  siano  pure  alteri  e orgogliosi  come 
si  vuole  ; questa  è la  virtù  che  ci  fa  disporre  di  loro  a nostro  grado- 
Se  al  missionario  manca  l’umiltà,  gli  manca  ogni  cosa,  e non  so 
se  il  male  cbe  farà  non  sarà  più  grande  del  bene  cbe  pretendeva 
di  fare;  jioicbè  come  mai  Dio  ajiilcrebbe  colui  cbe  gli  resistei  • 
Egli  raccomandava  la  più  grande  umiltà  e la  più  perfclla  subor- 
dinazione verso  i curali  ed  i vescovi,  e principalmente  verso  i cu- 
rali a motivo  «die  le  relazioni  con  loro  sono  più  immediate.  « Non 
è possibile,  diceva  un  giorno,  cbe  Dio  voglia  benedire  le  nostre 
missioni,  se  noi  mancbiamo  di  rispetto  e di  umiltà  verso  i capi 
delle  chiese,  e se  non  ci  meniamo  sotto  la  loro  intera  dipen- 
denza. » 

Da  (|iieslo  medesimo  principio,  cbe  l incarico  del  missionario  è 
rincarico  dello  stesso  Gesù  (àisto,  san  làguori  concbiudeva  che 
il  missionario  deve  predicare  nel  medesimo  stile  del  Salvatore  c 
degli  apostoli.  « Gesù  (à  islo,  diceva  egli,  sapeva  più  di  retorica 
cbe  noi,  e |ier  farsi  comprendere  dalla  moltitudine  egli  non  ha 
scelto  altro  stile  che  quello  delle  parabole  e delle  similitudini  or- 
dinarie; oi  a,  noi  pure  dobbiam  parlare  alle  moltitudini.  Se  il  po- 
polo non  comprende,  la  sua  volontà  non  ne  è scossa  e noi  get- 
tiamo indarno  le  nostre  falicbe.  Lo  scopo  cbe  deve  proporsi  il 
predicatore  è ipiello  di  persuadere  e di  coinmovere.  Se  il  popolo 
non  è convinto,  non  farà  buoni  propositi,  non  abbandonerà  mai 
il  peccato.  » Alfonso  esigeva  dunt|ue  uno  stile  semplice  e popola- 
resco e tale  clic  ogni  genere  di  persone  potesse  comprenderio  c 
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proiìllarnc:  egli  voleva  pciciò  frasi  brevi  e facili  e non  f|iie' liingiii 
perìodi  in  line  (le’i|uali  nè  colui  die  jiarla  né  (|iie!li  die  aseollano 
non  sanno  ciò  die  egli  lia  voluto  dire.  Kgli  amava  die  si  ululasse 
a proposito  l’accento  della  voce  nel  corso  della  predicazione,  (inar- 
daievì  dalla  iiionotnniia,  diceva  egli.  Egli  odiava  (piali  altrettante 
liesleininie  le  espressioni  poelìdie  ed  astratte.  E non  è già  die 
approvasse  pel  pergamo  le  locuzioni  triviali,  ma  voleva  die  si 
usassero  le  voci  italiane  più  in  corso  e più  ricevute.  Voleva  die 
prima  di  essere  mandati  in  missione  i giovani  religiosi  scrivessero 
parola  per  parola  i loro  sermoni,  di  eoi  si  riservava  la  revisione, 
li  faceva  imparare  a memoria  e reiàlare  in  refettorio,  modilìcando 
egli  stesso  i toni,  le  pose  e i niiitameiiti  di  voce.  Questi  sermoni 
dovevano  essere  predicali  (piali  erano  stati  scritti,  iiilino  a die  si 
fosse  assiemato  die  i predicatori  avevano  actpiistato  uno  stile 
cliiaro  e tutto  apostolico.  Egli  detestava  rimprovisare  di  alcuni,  o 
per  dir  meglio  la  temerità  in  salire  il  pulpito  senza  avere  meditato 
il  soggetto  (lei  loro  sermone.  .\  suo  parere  (piesii  avventurieri  erano 
propriamente  cerretani.  E aggiungeva;  Questo  improvisare  avvi- 
lisce la  parola  di  Dio,  e lungi  dal  far  die  il  popolo  fre(|iienli  le 
(liiese,  è cagione  che  se,  ne  allontani  allora  die  non  ode  altro  die 
sermoni  mal  fatti.  Dicmv  a altresì  ; » Quanto  meno  sanno  rendersi 
proprio  lo  stile  semplice  e apostolico,  e tanto  meno  sanno  di  re- 
torica. I padri  greci  c latini  sapevano  adattarsi  a lutti  gli  animi  e 
miiiieggiarli  secondo  le  circostanze,  perchè  erano  maestri  in  ipie- 
st’arte;  cpiegli  che  la  ignora  non  farà  che  un  sermone  insipido  e 
senza  diletto;  e in  vece  di  essere  istruito  e commosso,  il  popoJo 
si  aiiiiojerà  e dis|iregerà  il  predicatore.  » Alfonso  voleva  diiiupie 
che  il  predicatore  facesse  uno  studio  espresso  di  eloiptenza  sacra 
e che  la  pos.sedesse  perfettamente 
Cosi  predii'ando  egli,  come  facendo  predicar  gli  altri  in  (jiie- 
sto  modo,  riioiii  di  Dio  allettava  i pastori  ed  i popoli  tanto  nelle 
missioni  i|uanto  nei  ritiri.  IS'el  solo  Ciorani  si  vedevano  uniti  ad 
ogni  ordinazione  da  eenlrcnla  a eeneiii(|uanta  dierici  dì  (piattor- 
dici  diocesi  del  regno.  Per  questi  esercizii  molti  giovani  rinun- 
ziarono  a entrar  negli  ordini,  spaventati  al  considerare  i gravi  ob- 
blighi del  sacerdozio.  I ve.scovi  medesimi,  vedendo  il  profitto  che 
senelraca,  venivano  a prendervi  jiarte  e vi  a.ssistcvaiio  con  gran 
parte  del  loro  clero.  Innocenzo  San  Severino,  vescovo  di  Moiite- 
marano,  aveva  costume  di  andare  a Ciorani  con  molli  suoi  preti. 

' ftiUa  l'ila  e la  rongr.  dì  sant’ Alfonso  de  Lignori,  lib.  II,  cap.  i.v. 
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Voljio,  vescovo  di  Noccra,  e Borgia,  vescovo  di  Cava,  facevano  al- 
Iretlanlo.  Fra  i molli  personaggi  nolevoli  vernili  a llicelo  si  anno- 
verano Campanile,  vescovo  d’Ascoli;  Onorali,  vescovo  di  Trevico; 
Basta,  die  fu  vescovo  di  Melfi;  Amalo,  vescovo  di  Lacedogna;  e 
Brancaccio,  vescovo  di  Oslimi  e die  era  allora  gran  vicario  di 
Ariano.  Tulli  questi  prelati  si  facevano  nell’andata  accompagnare 
dalla  metà  del  loro  clero,  e tornali  nelle  proprie  diocesi  vi  manda- 
vano l’allra  metà.  Il  vescovo  di  Melfi  fu  una  volta  si  tocco  dalla  gra- 
zia durante  questi  esercizii  die  voleva  dimellersi  daH’episcopalo 
e farsi  carindilano,  e l’avreblie  fallo  se  non  ne  fosse  stalo  impe- 
dito dal  suo  direttore.  Tale  era  la  congregazione  del  Santo  Reden- 
tore nel  1762,  Irenl’anni  dopo  fondata  da  sanl’Alfonso  de  Liguori. 

Veccliio  di  ben  sellanl’anni,  opiiresso  da  infermità,  il  gran  servo 
di  Dio  si  credeva  in  fine  della  sua  carriera,  quando  si  vide  messo 
in  una  nuova,  e diiamalo  a nuove  opere  e nuovi  combaltimcnli. 

Il  9 marzo  1762  egli  ricevette  una  lettera  del  nunzio  apostolico  a 
Napoli,  die  gli  nunziava  averlo  papa  Clemente  XIII  nominato  al 
ve.scovado  di  Sant’Agata  de’ Goti.  A questa  notizia,  egli  fu  come 
percosso  dalla  folgore,  i suoi  sensi  si  turbarono  e non  potè  parlare, 
cotanto  era  agitalo  e tulio  in  pianto.  Nondimeno  si  persuadeva  del 
paro  dio  i suoi  confratelli  non  avere  il  papa  voluto  dargli  che  una 
prova  di  stima  e die  non  insisterebbe.  Scrisse  dunque  una  lettera 
di  rinunzia,  in  cui,  ringraziando  il  santo  padre  della  sua  benevo- 
lenza, gli  esponeva  la  sua  incapacità,  la  sua  vecdii.aja,  le  sue  in- 
fermità, il  volo  die  fallo  aveva  di  non  accettar  mai  alcuna  dignità, 
e lo  scandalo  die  la  sua  accellezione  produrrebbe  nella  congrega- 
zione. La  dimane  giunge  una  lettera  confidenziale  del  cardinale 
Spinelli,  in  cui  gli  significava:  Il  santo  padre  vuole  die  voi  acccl- 
liale  immedialamenle  per  trarlo  d’impaccio;  in  appresso,  voi  sa- 
rete libero  di  rinunziare,  quando  le  cose  saranno  più  quiete.  Ed 
era  percliè  per  tal  vescovado  si  erano  presentati  mollissimi  aspi- 
rami, i più  proietti  de’  quali  erano  i meno  degni.  Affine  di  allon- 
tanarli senza  ofTendere  alcuno.  Clemente  XIII,  secondo  il  consiglio 
dello  stesso  cardinale  Spinelli,  nominò  Alfonso,  il  cui  merito  lumi- 
noso faceva  ammutolire  tulli  i pretendenti.  Tale  confidenza  pose 
il  santo  in  una  terribile  inquietudine.  Egli  mise  lutto  in  opera, 
pregliiere,  digiuni,  austerità  straordinarie  per  scongiurare  ciò  che 
egli  cliiamava  una  tempesta  si  violenta.  E di  fallo  la  sera  del  li 
marzo,  il  papa,  tocco  delle  sue  infermità  c della  sua  vccdiiezza, 
si  mostrò  disposto  ad  accettare  la  rinunzia;  ma  al  mattino  della 
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(limano,  senza  clic  si  sapesse  il  perchè,  pigliava  una  dccision  con- 
traria. Ricevutane  la  notizia,  .Ml'onso  cadde  in  tali  convulsioni  che 
per  cinque  ore  perdette  la  parola.  Quando  fu  tornalo  in  sé  scrisse 
al  nunzio  apostolico  che  era  pronto  ad  accettare  rcpiscopalo  ed  a 
sottomellersi  a tutti  i voleri  del  sommo  pontefice.  Egli  cadde  perii 
si  pericolosamente  maialo  che  vi  fu  momento  che  venne  credulo 
morto.  Riavutosi  fece  il  viaggio  di  Roma  e di  Loreto.  Clemente  XIII 
rinlrallennesino  a sei  o sette  volle  e sempre  peroro  intere.  • L’ob- 
bedienza, gli  diss’egli,  fa  fare  dei  miracoli;  confidale  in  Dio,  e Dio 
vi  assisterà.  • Dal  canto  suo.  Alfonso  gli  disse  per  lutto  ringrazia- 
mento; « Santissimo  padre,  poiché  voi  avete  degnalo  farmi  vescovo, 
pregale  Dio  perchè  non  pevda  l’ anima  mia.  ■ Egli  fu  consacralo 
a Roma  il  14  giugno  176"2.  Il  papa  disse  in  quel  giorno  ai  cardinali; 
« Alla  morte  di  monsignor  Liguori,  noi  avremo  un  santo  di  più 
da  onorar  nella  Chiesa.  • 11  dì  11  luglio  egli  entrava  nella  sua  città 
episcopale  di  Sant’Agata  de’Goli,  la  quale  aveva  avuto  per  vescovo 
il  cardinale  di  Monlalto,  che  fu  Sisto  V. 

Liguori  vescovo  continuò  la  sua  vita  povera  e penitente  di  mis- 
sionario. Ecco  qual  fu  ne’ tredici  anni  del  suo  episcopato  la  regola 
della  sua  giornata.  Al  suo  levarsi  si  dava  una  sanguinosa  disciplina; 
faceva  poscia  mezz’ora  di  orazione  in  comune  con  tutte  le  pei-sone 
della  sua  casa;  diceva  Icore  canoniche  eia  santa  messa,  dopo  la 
(piale  ne  sentiva  un’altra  in  rendimento  di  grazie.  Poscia  dava 
udienza  a quanti  si  presentavano  o lavorava  a comporre  libri.  Il 
mobile  della  sua  camera  consisteva  in  un  tavolo  da  scrivere  su  cui 
era  un  crocifisso  ed  un’imagine  della  santa  Vergine.  La  sua  mensa, 
povera  e frugale  per  lui,  l’era  un  po’  meno  per  la  sua  famiglia. 
Durante  il  pasto  ciascuno  alla  sua  volta  faceva  la  lettura,  e il  più 
sovente  era  la  vita  di  san  Carlo  Borromeo.  Dopo  il  pranzo,  secondo 
l'uso  d’Italia,  concedeva  alla  sua  gente  un’ora  (li  riposo;  bene  spesso 
egli  non  ne  prendeva  e im|>iegava  questo  tempo  nello  studio.  Con- 
sacrava una  mezz’ora  a leggere  le  vile  dei  santi,  a cui  seguiva  una 
mezz’ora  di  meditazione,  dopo  di  (die  recitava  vespero  e com- 
pieta. Il  rimanente  della  giornata  era  dato  agli  affari  od  allo  stu- 
dio. Finalmente  la  sera  non  usciva,  ma  continuava  il  suo  lavoro 
senza  posa.  Ad  una  cerl’ora  raccoglieva  lutti  i suoi  per  recitare 
in  comune  il  rosario,  le  litanie,  indi  seguiva  l’esame  (li  coscienza. 
Veniva  poi  la  cena,  dopo  la  quale  Alfonso  s’ intratteneva  alcun 
poco  col  suo  gran  vicario.  Quando  tulli  si  erano  ritirati  egli  ripi- 
gliava le  sue  occupazioni  scientifiche  o slava  in  orazione.  Il  suo 
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Stomaco  non  ne  pativa,  pcroccliè  nianj:ia\a  in  modo  da  potetti 
rimetter  snhito  allo  studio  od  alia  prej'liiera. 

Il  nuovo  vescovo  cominciò  col  dare  jili  esercizii  del  ritiro  al  clero 
e della  missione  al  popolo  della  sua  città;  i Iriilii  ne  l'tiroiio  eon- 
st)lantissimi , e Alfonso  gli  assodò  colla  sua  fei  inezza  in  rinHiZzare 
gli  scandali  cosi  nel  clero  eoiiie  nel  popolo,  l'cr  riformare  il  suo 
seminario  die  ne  aveva  liisogno,  cominciò  con  un  esame  generale 
a cui  presedctle  egli  stesso;  diede  poscia  le  vacanze,  al  termine 
lidie  (piali  tutti  ipidli  che  volevano  rientrarvi  dovevano  fame  a 
lui  la  dimanda.  Con  tale  partito,  t‘gli  allontanò  dalla  l'asa  tutti 
tpielii  che  non  convenivano  alle  regole  .severe  die  voleva  slahilirvi. 
Scelse  egli  stesso  il  portinajo,  dicendo:  Se  la  morte  entra  in  noi 
per  le  linestre,  ne’ seminari  essa  entra  per  la  porta.  Egli  voleva 
che  tutti  gli  allievi  dimorassero  nella  casa;  Gli  esicrni,  diceva,  ser- 
vono (li  messaggeri  ai  seminaristi,  cosa  perieolossima  pei  costumi 
degli  uni  e degli  altri.  Assegnò  il  Tournelv  per  la  teologia  dommatica 
e Fortunato  da  Brescia  per  la  lilosolia.  Egli  stesso  assisteva  alle 
ripetizioni  ed  alle  tesi.  E slava  sì  fermo  in  ciò  che,  (piando  una 
indisposizione  lo  tratteneva  a letto,  voleva  che  la  lesi  del  mese 
avesse  luogo  nella  sua  camera.  L’(‘.same  di  tulli  gli  ordinandi  si 
faceva  in  sua  presenza.  Egli  era  sojiralutto  severo  per  rammissione 
al  suddiaconato,  l’erchì*,  diceva  egli,  se  io  pronunzio  .1,  nei'essa- 
riamenle  devo  dire  fi.  Ma  se  vegliava  cosi  alla  scienza,  vegliava 
anche  più  alla  pietà.  Finalmente  lo  spirituale  non  gli  faceva  tras- 
curare il  materiale;  egli  rendelie  sani  e ingrandì  gli  edilizii  ed  ehhe 
una  cura  particolare  della  salute  degli  allievi.  Quando  la  fama 
ehhe  di  volgalo  tutte  ipieste  cose,  il  seminario  fu  popolalo  da  i*c- 
cellenli  .soggetti;  gli  stranieri  si  recavano  a gloria  di  mandarvi  i 
loro  figliuoli;  le  scienze  e le  virtù  vi  fiorivano;  una  perfetta  impar- 
zialità manteneva  la  concordia  tra  i supei  iori  c gli  allicv  i,  a tal  che 
i giovani  anteponevano  questo  islilulo  ad  ogni  altro;  e conu!  il 
seminario  d’Aversa  era  stalo  celehre  a’  tempi  del  ('ardinal  Carae- 
ciido,  così  quello  di  Sant’Agata  acquistò  la  medesima  riputazione 
sotto  monsignor  de  l.iguori. 

Insiem  colla  riforma  del  seminario  egli  faceva  andar  quella  did 
clero  diocesano.  I preti  poro  esemplari  li  chiamava  a si'  e li  am- 
moniva convenevolmente.  Il  più  di  essi  mutò  vita;  ne  pose  alcuni 
ne’  chiostri,  pochissimi  meritarono  una  punizion  rigorosa.  Gli  esa- 
minava in  particolare  sulle  rubriche  della  messa  e ne  trovò  diversi 
che  non  le  sapevano:  vietava  quindi  ad  essi  di  celchrare  inlìno  a 
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che  avessero  dato  prova  del  loro  sapere.  E};li  esatoinava  i eonfes- 
sori  sulla  leolo^^ia  morale  e si  trovò  nella  neeessil.à  d’ interdirne 
alcuni.  iNelIa  città  e ne'  soliliori;lii  trovò  (piatirò  curati  assolnla- 
inenle  incapaci  per  ii^noranza;  ma,  jH-r  saUairla  loro  riputazione, 
surrogandovi  altri,  li  nominò  canonici.  Molti  portavano  capelli 
inanncllali  e profumali,  c .\lfonso  liiasimò  e vietò  simili  usanze, 
l'ii  giorno  inconiiò  un  prete  che  aveva  olicnulo  da  Homa  la  li- 
cenza di  portar  la  jiarnicca,  |u'rò  eoirapprovazione  del  vescovo. 
.Alfonso  volle  vederla,  e non  giudicandola  conveniente,  la  fece  im- 
mergere in  un  vaso  d’anpia  hollenle  e ne  fece  cader  gli  annelii. 
Ecco  come  la  dehh’essere,  diss'egli  sorridendo,  e non  altramente. 
Pronunziò  [iena  di  sosiiensione  eonira  colui  che  mettesse  meno  di 
un  quarto  d’ora  in  dir  la  messa;  pubblicò  ben  anco  un  opuscolo 
sulla  messa  precipitala,  affine  di  arrestare  nn  simil  disordine. 

Egli  vigilava  con  grande  cura  alla  mondezza  delle  chiese  e degli 
altari.  Un  ragliatelo  nel  tempio  era  argomento  di  rimprovero  se- 
vero pei  enrali  e sagrestani.  Egli  avrebbe  desiderato  molli  lumi 
davanti  al  santo  tabernacolo,  ma  dovette  (‘onientarsi  di  un  solo 
a motivo  della  povertà  delle  chiese.  In  una  parocbia  non  trovò 
che  una  miserabii  lampada  sopra  una  linesira;  ne  fu  indegnalo  e 
la  fece  cambiare  in  una  lamp-.ida  di  ottone  sos|»esa  in  faccia  al- 
l'altare. Che  avrcbb’egli  detto  di  tante  chiese  in  altri  paesi  ovi- 
non  è alcuna  lampada  davanti  al  santo  sacramento,  o se  ve  n’è 
una,  non  v accesa? 

in  tutte  le  parocbie  popolose  rislabili  pei  cberici  la  conferenza 
dei  casi  di  morale.  E aflinebi;  il  medesimo  fosse  discusso  lo  stesso 
giorno  da  tutta  la  diocesi  e che  nessun  prete  potesse  trovar  scusa 
(>er  non  prepararvisi , fece  egli  stesso  una  scelta  di  diverse  qui- 
slioni,  e tulli  gli  anni  faceva  stampare  nel  calendario  della  diocesi 
la  lista  dei  casi  per  ogni  settimana.  Affine  di  obbligarli  tutti  a ben 
prepararvisi  prima  di  arrivare  alle  sedute,  volle  che  i nomi  di 
lutti  i membri  fossero  messi  in  un’urna  e che  si  estraesse  a sorte 
quello  che  farebbe  la  conferenza;  quando  resirazione  era  falla, 
si  rimetteva  il  viglietlo  nell’urna,  poielm  importava  che  Io  stesso 
nome  fosse  più  volle  esposto  ai  casi  della  sorte.  Altrimenti,  diceva 
Alfonso,  quegli  il  cui  nome  fosse  uscito  chiuderebbe  per  lungo 
tempo  il  suo  libro  di  morale,  sicuro  di  non  essere  più  chiamalo 
prima  che  siano  usciti  tulli  i nomi. 

Arrivando  in  un  paese,  egli  andava  dililalo  alla  chiesa  princi- 
pale, ove  apriva  la  visita  con  un  discoi  jo  a!  popolo  e annunziava 
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l’ indulgenza  plenaria  per  tulli  quelli  che,  dopo  essersi  confes- 
sati, si  eomunicassero  c visitassero  questa  chiesa  nel  corso  della 
visita.  Quando  il  di  dopo  il  suo  arrivo  era  una  domenica  o un 
giorno  di  festa,  e la  parocliia  era  hastevolmcnle  popolosa,  egli 
eosluinava  di  oflìciarc  ponlilicalinente.  Se  questa  chiesa  non  era 
una  collegiale,  aveva  cura  di  far  venire  a sue  spese  sette  ca- 
nonici della  sua  cattedrale  o della  collegiale  più  vicina  e i semi- 
naristi del  luogo.  Predicava  per  lutto  il  corso  della  visita.  Fin  dal 
secondo  giorno  del  suo  arrivo,  egli  apriva  dopo  il  mezzogiorno 
Il  missione,  che  durava  otto  giorni  consecutivi:  il  popolo  non 
usciva  di  chiesa  che  verso  le  selle  della  sera.  Ogni  giorno  faceva 
egli  stesso  col  popolo  la  visita  al  santo  Sacramento,  che  ora  un 
nuovo  sermone.  Ricordava  i molivi  di  amare  Gesù  Cristo  e di 
odiare  il  peccalo.  La  compunzione  era  generale,  ed  ogni  sua  pa- 
rola portava  frullo.  Al  primo  tocco  ilclla  campana  lutti  correvano 
in  calca  alla  chiesa  per  udire,  coni’ essi  dicevano,  il  santo  che  loro 
sgombrava  la  via  del  cielo.  Dava  anche  ogni  mattina,  per  tulli 
questi  otto  giorni,  un  ritiro  al  clero  ed  ai  monasteri  di  religiose 
«•he  erano  in  città.  Dopo  i vesperi,  egli  raccoglieva  i figliuoli  nella 
chiesa,  per  far  loro  egli  medesimo  il  catechismo. 

Quando  il  santo  vescovo  ehhe  presa  intera  notizia  dello  stalo 
della  sua  diocesi,  puhblicò  sei  ordinanze  per  la  riforma  degli  abusi. 
La  prima  risguardava  i canonici,  i preti  della  cattedrale  e i cap- 
pellani; la  seconda,  gli  arcipreti  c i curali  in  tutta  la  diocesi;  la 
la  terza,  tulli  i confessori  secolari  e regolari;  la  quarta,  i semplici 
preti  secolari;  la  quinta,  gli  ordinandi;  la  sesta,  finalmente,  mi- 
rava a regolare  la  decenza  negli  abili  e nella  tonsura,  in  virtù 
della  bolla  di  Alessandro  III,  essa  vieta  i capelli  composti  con  ai  lc, 
inannellati  e profumali;  essi  devono  essere  uniti,  senza  coprire  il 
collo  e le  orecchie:  i chcrici  de\ono  portarli  corti  come  i semi- 
naristi, sotto  pena  di  essere  esclusi  dagli  ordini.  La  tonsura  pei 
preti  deve  avere  la  dimensione  di  un’ostia  grande:  deve  esser 
più  piccola  pei  diaconi  e cosi  in  proporzione  pei  rherici  inferiori, 
ma  non  mai  minore  di  una  piccola  ostia,  e lutti  devono  farla  rin- 
novare ogni  quindici  giorni.  Rispetto  alle  confessioni,  voleva  si 
lasciasse  una  gran  libertà  ai  fedeli.  Questa  libertà  era  tale  nella 
sua  diocesi  che  per  la  Pasqua  i curali  andavano  a confessare 
nelle  altre  parochie  e non  confessavano  nella  loro. 

Oltre  le  continue  fatiche  per  la  sua  diocesi.  Alfonso  fu  altresì 
provalo  da  varie  pericolose  malattie,  tra  le  quali  quella  del  1708 
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10  rendè  parnlìtico:  una  );ran  carestia  afflisse  il  regno  di  Napoli  e 
in  particolare  la  diocesi  di  Sant’Agata.  Ma  ciò  clic  affliggeva  mag- 
giormente il  nostro  santo  erano  i mali  della  cliiesa  univei’salc:  era 
l’incredulità  che  dominava  in  Francia  e che  di  là  spandeva  dap- 
pertutto il  veleno  de’ suoi  empii  libri:  era  la  congiura  del  secolo 
contro  la  compagnia  di  Gesù.  Noi  abbiam  già  veduto  ciò  che  ne 
pensasse  il  Liguori  e <]ual  profonda  compassione  sentisse  per  Cle- 
mente XIV,  il  (piale  credette  di  dover  cedere  al  torrente.  Dopo 
la  soppressione  de’  gesuiti  egli  vide  assalita  la  sua  propria  congre- 
gazione che  veniva  proverbiata  da  gesuiti  mascherati.  Supplicò 

11  sommo  pontelicc  a scaricarlo  deirepiscopat»,  ma  non  potè  otte- 
nerlo. E in  mezzo  a tante  croci  e pene,  cosi  paralitico  com’era,  non 
cessava  di  adoperare  alla  salute  della  sua  diocesi,  al  bene  dclip 
sua  congregazione  e di  pubblicar  nuove  opere  per  la  difesa  della 
religione  e della  Chiesa. 

Quando  lilialmente,  nel  1775,  egli  ebbe  ottenuto  da  Pio  VI  li- 
cenza di  abbandonare  il  suo  vescovado,  le  altre  sue  croci  gli  riu- 
scirono vieppiù  gravi.  Egli  vide  la  sua  congregazione  assalila  con 
furor  più  grande  che  prima:  uno  dei  capi  della  magistratura  na- 
poletana ne  chiedeva  altamente  la  soppressione:  i redenloristi 
non  erano,  diceva  egli,  che  gesuiti  risuscitati;  la  morale  del  loro 
fondatore  non  era  che  la  morale  de’  gesuiti.  Tranquillala  appena 
(|ucsla  procella,  ne  surse  altra.  Per  vegliare  agli  interessi  della 
congregazione.  Alfonso  aveva  deputalo  due  suoi  religiosi,  l’uno 
a Nafioii,  l’altro  a Roma,  e l’uno  e l’altro  tradirono  le  sue  inten- 
zioni. Quello  di  Napoli  ottenne  dal  re  l’approvazione  della  regola, 
ma  con  una  clausola  distruttiva  della  regola  approvata  da  Benc- 
(Icllo  XIV  e contraria  ai  sentimenti  di  Alfonso:  il  che  produsse 
un  sollevamento  generale  nell’  intera  congregazione.  Il  religioso 
clic  era  a Roma  fece  capire  che  questa  innovazione  distruttiva 
•Iella  regola  era  un  fallo  espresso  di  Alfonso,  il  quale  soggettava 
così  l’autorità  della  santa  sede  a quella  di  una  corte  secolare.  La 
calunnia  sortiva  tanto  più  felice  esito  perchè  la  corte  di  Napoli  era 
allora  in  discordia  col  papa,  e vietava  sotto  le  pene  più  severe  di 
mandare  a Roma  alcun  affare.  Tradito  in  tal  guisa.  Pio  VI  comandò 
sulle  prime  che  i redenloristi  degli  stati  ponlifieii  non  osservas- 
sero altra  regola  che  (|uella  approvata  da  Benedetto  XIV;  indi, 
supponendo  che  le  case  del  regno  osservassero  la  nuova  regola, 
•lecideva  che  tali  case  non  facevano  più  parte  della  congregazione 
cd  ciano  per  conseguenza  private  di  tulle  le  grazie  e privilegi 
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< !ic  j;oilf  vam»  in  tale  ijiialilà;  e in  secondo  Inoj^o  senlenzi:i\:i  clic 
Alfonso  era  scaduto  d'ot;ni  aniorilà,  come  supcriore  generale  ed 
escluso  dalla  congregazione  ; e finalmenle  nominava  altro  supe- 
riore per  governar  le  case  clie  erano  negli  stati  pontilicii.  Questo 
decreto  è del  22  settembre  1780. 

Alfonso  aveva  allora  ollantacimpie  anni,  era  oppresso  d’infer- 
mità, era  paralitico,  si  vedeva  tradito  da’  suoi  uomini  di  lidneia 
e calunnialo  a Roma,  si  vedeva  scacciato  dalla  congregazione  clic 
aveva  fondato  e .scaccialo  dal  papa,  pel  (piale  aveva  un  allaci'a- 
inento  senza  alcun  termine.  Il  santo  vecchio  andava  a udir  la 
messa  ed  a comunicarsi,  (piando  gli  fu  recala  la  notizia  del  suo 
disonore.  Egli  parve  sulle  prime  sgomentalo;  ma  in  breve  adorando 
la  volontà  di  Dio  in  puella  del  suo  pontelice,  disse,  inchinandosi 
profondamente:  « lo  non  voglio  che  Dio  solo;  liasta  che  la  grazia 
del  mio  Dio  non  mi  manchi.  Il  papa  vuol  così,  Dio  sia  lodalo!  » 
E non  disse  piu  avanti,  udì  la  messa  c si  fortifin’)  colla  santa  co- 
munione. 

Ma  all’iiscir  dalla  chiesa  il  demonio  lo  assalì  con  orribile  ten- 
tazione. Gli  dipinse  la  rovina  della  sua  congregazione  siccome 
o(iera  de’ suoi  peccali  e lui  stesso  (piale  autore  di  tutto  il  male. 
Pareva  a lui  che  Dio  io  avesse  abbandonalo  e che  egli  fosse  sca- 
duto d’ogni  speranza  di  salute.  In  tale  stalo  si  umiliava,  si  con- 
fondeva e faceva  lutti  gli  sforzi  per  aprire  il  cuore  alla  iiducia. 
.Ma  non  poteva  calmarsi;  la  sua  umiltà  gli  pareva  un’illusione 
e la  sua  speranza  una  presunzione.  Egli  non  vedeva  risorsa  che 
nella  disperazione.  In  si  crudele  agonia,  come  il  Salvatore  sulla 
( roc(“,  rompe  in  pianto  e grida  con  voce  straziante:  • Soccor- 
reletni , il  demonio  vuol  farmi  disperare;  soccorretemi,  io  non 
voglio  offendere  il  mio  Dio.  » Essendo  accorsi  due  religiosi,  egli 
ripete  loro:  « Soccorretemi,  il  demonio  mi  lenta  di  disperazio- 
ne. » In  breve  tutta  la  comunità  era  intorno  al  santo  vecchio,  il 
(piale  dice  a lutti:  « I miei  peccati  sono  cagione  che  Dio  abbandona 
la  congregazione:  ajulalemi,  poiché  io  non  voglio  olTender  Dio. 
Il  demonio  vmd  farmi  disperare.  » Quando  la  tentazione  fu  dissi- 
pala, egli  ripeteva  lieto,  volgendosi  al  crocitisso  e .iirimagine  di 
Maria;  « Madre  mia,  vi  ringrazio,  voi  mi  avete  soccorso;  soccor- 
retemi, mio  buona  madre.  Mio  Gesù,  mia  speranza,  io  non  san'» 
confuso'  » La  sera  di.ssc  ancora,  ma  tutto  calmo:  « Il  demonio 
mi  ha  tentalo  tutta  la  giornata  per  farmi  disperare,  ma  la  Vergine 
mi  ha  ajutalo,  e,  per  la  grazia  di  Dio,  non  ho  fatto  alcu;i  atto  di 
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(liflìdrii/a.  • Questa  medesini.i  tentazione  lorna\a  ad  assalirlo  di 
tempo  in  lenipo.  « Il  demonio  non  mi  abhandona,  diceva  un 
siomo  ad  un  suo  religioso,  ma  io  non  voglio  dispiacere  a Dio. 
Gesù  Cristo  e la  Vergine  verranno  in  mio  ajuto.  « 

Noi  vediam  qui  il  comhattimenlo  corpo  a corpo  Ira  ruomo  c 
Satana.  Noi  l’ahhiam  veduto  in  Cioldìc  sopra  il  suo  lelamajo  ; l’ab- 
tiiam  veduto  in  Cesù  Cristo  nel  deserto,  nel  giardin  degli  Clivi  e 
.sulla  croce.  In  questa  agonia,  in  (|iiesla  lotta  lerrihile,  lo  sles.so 
Gesù  Cristo  suda  sangue,  lo  stesso  Cesò  Cristo  prega  con  lagrime 
c con  alto  grido.  Ed  è con  questa  mortale  angoscia,  con  iiucsla 
viva  morte  che  Gesù  rafferma  la  fede  spirante  de’  suoi  apostoli, 
raccoglie  le  sue  pecorelle  disperse,  genera  la  sua  chiesa  c ci  me- 
rita la  grazia  di  vincere  le  più  violente  tentazioni  del  nemico. 
Nella  stessa  guisa,  falla  la  dcl)ita  distinzione,  perla  sua  lotta  spa- 
ventevole col  demonio  della  disperazione,  sanl’.Vifonso  de  Ligiiori 
merita  alla  sua  congregazione  disjiersa  la  grazia  di  riunirsi  per 
sempre  e ili  operare  il  hene  per  interi  secoli. 

ha  congregazione  dei  reilcntorisli  si  trovava  allora  nel  mede- 
simo stalo  che  il  collegio  degli  apostoli  alla  passimi  del  Salvatore, 
'alalia  aveva  dimandalo  di  vagliarli  come  frumento:  ci  li  agi- 
tava gli  uni  conira  gli  altri;  alcuni  caddero  fuori  come  paglia; 
gli  altri  si  urlavano  reciprocamente  pur  senza  volerlo;  la  congre- 
gazione era  sossnpra.  ma  non  disunita;  e nel  regno  di  Napoli  e 
negli  stati  ponlilicii  ella  o.sservava  la  medesima  regola,  la  regola  ap- 
liiDvala  da  Henedelto  XIV,  senza  le  innovazioni  di  un  agente  infe- 
tlrle.  L’na  spiegazione  amichevole  dairuna  parte  e dall'altra  avrchhe 
schiarila  ogni  cosa;  ma,  oltre  gl’ intrighi  di  un  altro  agente  infe- 
dele, la  discordia  politica  della  corte  di  Napoli  colla  santa  sede  vi 
metteva  ostacolo.  Il  santo  vecchio  higiiori  fece  quanto  potè  per  ri- 
stabilire sin  d’allora  runilà  spirituale  fra  lutti  i suoi  missionarii.  De- 
posto  dalla  sua  carica  di  supcrior  generale  all’elà  di  ollanlacinque 
anni,  egli  scrisse  umilmente  al  nuovo  supcriore  che  il  papa  aveva 
nominato  per  gli  stati  della  Chiesa,  gli  protestò  la  sua  intera  ohhe- 
dienza  e la  sua  disposizione  ad  andare  in  quella  casa  degli  stali 
pontlieii  che  egli  avrehhegli  indicalo.  E non  si  tranquillò  che  allo- 
raipiando  questo  nuovo  superiore  gli  chhe  comandalo  di  rima- 
nere a Nocera  coH’assicurazione  che  egli  faceva  sempre  parte  della 
congregazione.  Cosa  notevole!  in  due  diversi  tempi,  nel  t77i  e 
nel  I77G,  egli  aveva  predetto  ciò  che  allora  pareva  incredibile, 
impossibile  e che  nondimeno  fu  veduto  nel  1780,  cioè  che  egli 
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sitrebhc  dcposlo  chilla  sua  carila  di  supcrior  "cncrale.  Questa  iimi- 
liazion  prormida  diventava  cosi  una  prova  dello  spirilo  divino  cUe 
lo  animava. 

Un’altra  prova  è lo  spirito  medesimo  delle  tante  sue  opere,  clic 
gli  meritano  un  posto  distinto  fra  i padri  e i dottori  della  Chiesa 
e che  continuano  la  catena  non  interrotta  della  tradizion  cattolica, 
la  (piale  comincia  da  Dio  stesso.  Poiclu'?,  dopo  parlalo  ai  nostri 
antenati  in  diversi  tempi  e in  diverse  maniere  col  mezzo  de’  pro- 
feti, dice  .san  Paolo,  Dio  ci  ha  parlalo  in  (piesti  ultimi  tempi  col 
mezzo  del  suo  proprio  Figliuolo  ‘ ; e il  Figliuolo,  che  è nel  Padre 
ed  in  cui  è il  Padre,  ha  promesso  di  essere  colla  sua  chiesa  lutti 
i giorni  sino  alla  consumazione  dei  secoli,  e di  mandare  inoltre 
a lei  lo  Sfiirito  di  verità  per  dimorare  (;oti  essa  eternamente  e ri- 
cordarle ogni  cosa  che  egli  avrà  e lei  della  : Spirilo  Santo  che  pro- 
cede dal  Padre  e dal  Figliuolo  come  da  un  solo  principio  e(Ì  ha 
parlalo  col  mezzo  de’  profeti  ; perocclu;  ciò  che  fa  il  Padre,  lo  fa 
similmente  il  Figliuolo,  e d(d  paro  lo  Spirilo  Santo;  le  opere  delle 
tre  persone  divine  sono  mie.  Il  Padre,  il  Figliuolo  e lo  Spirilo 
Santo,  ecco  la  sorgente,  il  seguilo  e la  guarentigia  della  tradi- 
zione nella  chiesa  di  Dio. 

Il  primo  annoilo  di  <|uesta  catena  è il  primo  uomo.  Aliamo  che 
fu  (la  Dio.  A questo  primo  uomo  Dio  diede  una  compagna  for- 
mala della  sua  carne  medesima  e delle  sue  ossa,  per  notare  l’u- 
nione  intima  di  Gesù  Cristo  colla  sua  chiesa.  • Egli  diede  loro, 
c’insegna  lo  stesso  Spirilo  Santo  per  Gesù,  figlio  di  Sirac,  egli 
diede  toro  la  ragione  e la  lingua  e gli  occhi  e le  orecchie  e spi- 
rito per  invenlare;  e li  riempì  dei  lumi  dell’  inlelleilo,  e fe'  ad 
essi  conoscere  il  bene  ed  il  male.  Appressò  l'occhio  suo  ai  cuori 
toro  per  fare  ad  essi  conoscere  la  magnificenza  delle  opere  sue, 
affinchè  eglino  dieno  lode  al  nome  suo  santo  e vantino  le  sue  me- 
raviglie e raccontino  le  opere  grandi  fatte  da  lui.  Aggiunse  in  prò’ 
loro  le  regole  de’  costumi,  e die’  loro  in  retaggio  legge  di  vita.  Sta- 
llili con  essi  un  patto  eterno,  e fe’  loro  conoscere  la  sua  giustizia 
e i suoi  precetti.  Videro  co’ proprii  occhi  la  grandezza  della  sua 
gloria,  e la  gloriosa  voce  di  lui  feri  le  loro  orecchie;  ed  ei  disse 
loro:  Guardatevi  da  ogni  sorta  d’iniquità.  E comandò  a ciasaino 
di  essi  di  aver  pensiero  del  prossimo  suo 

Così  noi  ahhiam  veduto  un  dottore  della  Chiesa,  sanl’Epifanio, 
e dopo  di  lui  san  Giovanni  Damasceno,  per  confutare  tulli  gli  er- 
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rori  iiinani  dio  orano  afiparsi  ilall’ori^ino  del  mondo  sino  ai  loru 
kmpo,  porro  conio  fallo  inconliiislaliiio  che  la  fedo  che  regnava 
allora  nella  sanla  i;  callolica  eliiosa  di  Dio  era  la  inedosiina  olio 
esisteva  sin  dairorigine,  o che  di  poi  fu  iiianifoslala  di  nuovo  da! 
Cristo,  l'oicliò,  dico  sant’ Epifanio,  per  cliiun)|uo  vuol  rifietlervi 
con  amore  della  verità,  la  sanla  chiesa  oallolica  è il  principio  d’o- 
ani  cosa.  E prova  <|ueslo  anche  coll’ esempio  del  [iriino  uomo,  il 
(|ualc  non  fu  uè  ehroo  per  la  circoncisione  nè  idolatra  )»d  cullo  de- 
sìi idoli;  ma,  essendo  profeta,  conosceva  il  Padre,  il  Figliuolo  o lo 
Spirito  Santo,  o appunto  per  i|iiesto  era  cristiano.  Prova  <|ue$lo 
•illrcsi  coH’eseiupio  de’patriandii,  compre.sovi  .\hi  anio.  Donde  eoii- 
(iiinde  che  tulle  le  eresie,  fra  lo  (|uali  annovera  il  paganesimo, 
erano  di  fallo  e di  diritio  jiosleriori  alla  verità  callolica 

E,  cosa  notevole  che  noi  iin|)ariaiiio  da  san  Paolo,  Adamo  non 
fu  sedotto,  ina  la  donna  sedotta  prevaricò  ^ Egli  non  fu  s(‘dollo,  pei  - 
clic,  come  interpretano  i santi  dottori,  egli  cedette  piuttosto  ad 
Èva  per  compiacenza  che  convinto  dalle  ragioni  di  lei.  A dir  hrevc, 
Adamo,  primo  padre  e ponlelicc  del  genere  umano,  del  paro  che 
Aronne,  futuro  pontefice  del  popolo  ebreo,  e Pietro,  futuro  pon- 
Ipfice  del  popolo  crisliano,  non  peccò  die  per  debolezza:  egli  non 
credcllo  nè  insognò  rerrore.  Disoleilo  alla  scnienza  penale  conira 
il  suo  peccalo,  essa  racchiuse  la  pronie.ssa  del  Redenlore,  del  se- 
condo Adamo,  che  doveva  riparar  lullo.  Kiparaziono  che  cominciò 
sin  d’allora.  Poicliè  lo  slesso  Siùrilo  Santo  ci  dice:  La  sapienza 
custodì  colui  che  da  Dio  fu  formato  il  primo  padre  del  mondo... 
e lo  trasse  fuora  dal  suo  peccato  e gli  die'  potestà  di  governare 
tutte  le  cose  \ Questa  sapienza  non  è altro  che  Y agnello,  il  quale 
fu  ucciso  dal  cominciamento  del  mondo  ',  in  predestinazione  e 
il  cui  sangue  riscattò  da  (pici  punto  i patriarchi  o i profeti  : Alide, 
Adamo,  Selli,  Enoc,  Lamech,  ^oè,  Sem,  Àbramo,  Isacco,  Giacobbe, 
Melchisedecco,  Giobbe,  Giuseppe  e i suoi  fnitelli,  Mosè,  David, 
Elia  e gli  altri  profeti  d’ Israele  sino  a san  Giovanni  Battista.  E 
fra  (piesli  dottori  della  chiesa  de’  primogeniti  che  formano  la 
catena  della  tradizione  da  Adamo  sino  a Gesù  (7risln,  ed  a cui  altri 
succedono  sino  ad  Alfonso  de  Liguori,  ve  n’è  due,  Enoch  ed  Elia 
che  vivono  ancora;  Enoch  da  prima  del  diluvio,  e da  eui  noi  tulli 
discendiamo.  Questi  due  leslimonii  della  tradizione  rilornei  aiino 
nel  loro  tempo  per  leslimoniarne  il  seguilo  maraviglioso. 
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E in  questa  sueeessioii  perpetua,  Alfonso  ile  là^uori  lia  l ieevuto 
e trasmesso  reretlilà  divina  eoo  intera  fedeltà,  non  solo  rispetto 
all’esattezza  letterale  del  do;j;ina,  la  sapienza  pratica  della  mo- 
lale, ina  anclie  e so|)ialutto  rispetto  alla  fede  di\ina,  della  quale 
vive  il  giusto;  come  san  Paolo  prova  con  lutti  gli  antichi,  comin- 
ciando da  Ahele,  Enoch,  ,>'oè,  Àbramo,  sino  ai  giudici  ed  ai  profeti, 
i quali  per  la  fede  debellarono  ireqni,  operarono  la  giuslizia,  l on- 
segnirono  le  proinesue,  turarono  le  gole  ni  leoni,  eulinsero  la  vio- 
lenza del  fuoeo,  seliirarono  il  taglio  della  apoda,  guarirono  dalle 
malattie,  diventarono  furti  in  guerra,  ìuiaero  in  fuga  esereiti  atra- 
nieri.  ìliebber  le  donne  i loro  morti  risuaritati.  Altri  poi  furono 
atirati,  non  eccettuando  la  liberazione,  per  ottenere  una  risurrezione 
migliore,,  .iltri  poi  provarono  gli  scherni  e le  battiture,  e di  più 
le  catene  e le  prigioni;  furono  lapidati,  furon  segati,  tentati,  peri- 
rono sotto  la  spada,  andarono  raminghi,  coperti  di  pelli  ili  pecora 
e di  capra,  mendichi,  angustiali,  affitti;  coloro  de'  quali  il  mondo 
non  era  degno,  errando  pei  deserti  e per  le  montagne  e nelle  spe- 
lonche e caverne  della  terra 

(fucsia  fede  dei  giusti,  le  eresie  di  (aiterò,  di  Calvino  e di  Gian- 
senio,  Tavevano  sjicnta  negli  uni  e indebolita  negli  altri.  Il  vero 
Dio,  inlinilamente  buono,  misericordioso  ed  amabile,  lo  hanno 
tramutato  in  un  Dio  falso,  cattivo,  odioso,  che,  dopo  fatto  di  noi 
macchine  senza  libero  arbitrio,  ci  punisce  non  pertanto  non  solo 
del  male  die  ei;li  stesso  opera  in  noi,  ma  anche  del  bene  che  noi 
facciamo  il  meglio  che  possiamo.  Ciò  che  Gesù  (ìristo,  nella  sua 
ir.nnìla  tenerezza,  ei  ha  lascialo  di  più  maraviglioso  per  testimo- 
niarci e comunicarci  il  suo  amore,  il  santo  sacrilizio  della  mes.sa 
e la  santa  comunione,  Lutero  e Calvino  lo  negano  e calpestano; 
(iiansenio  noi  nega,  ma  ne  allontana  per  un  rispetto  ipocrita, 
contea  ciò  che  i secoli  cristiani  offrono  di  più  dolce,  di  più  af- 
fettuoso, di  più  materno  e più  liliale  al  cuor  del  fedele,  sopra 
tutto  quando  pena  e patisce,  la  divozione  verso  la  santa  madre 
di  Dio  ; il  vecchio  serpente  deireresia  digrigna  i denti  e scaglia  i 
suoi  dardi  più  velenosi;  furioso  contra  colei  che  gli  schiaccia  il 
capo,  egli  cerca  di  morderla  ai  piè,  calunniando  il  suo  cullo. 

Fedele  crede  de’  patriarchi  e dc’profeti,  dei  padri  e dei  dottori 
della  Chiesa,  sant’Alfonso  de  Liguori  non  conosce  nulla  di  più  dolce 
de’  nomi  di  Gesù  e di  Maria.  La  prima  opera  del  suo  cuore,  jiiù 
ancora  che  della  sua  penna,  sono  le  sue  pie  Visite  a!  santo  sacra- 
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mento  ed  alla  snnfa  Vvnjtne.  Eccone  l’epislola  dedicatoria  — At- 
L tRSACOLATA  R SRMi'RE  vRRc.iAE  M\RU  MAORE  DI  [>10.  — Miii  Santissima 
sovrana!  mentre  io  sono  sul  dare  alla  luce  questa  dcltole  operetta 
clic  Ilo  composto  sull'  amore  die  noi  dobliiain  portare  al  vostro 
Figliuolo,  non  ho  creduto  miglior  cosa  che  dedicarla  a voi,  mia 
carissima  madre,  che  siete  fia  tutte  le  creature  quella  che  egli  ha 
amato  con  maggior  tenerezza.  Spero  che  questo  leggero  tributo  di 
im’o|»era  che  non  ha  altro  scopo  che  quello  di  eccitar  le  anime 
ali’ amore  di  (!esù  Cristo  sarà 'accollo  a favore  dal  vostro  cuore 
così  pieno  del  desiderio  di  vederlo  amalo  come  esso  merita,  lo 
ve  l’ofl'ro  quale  esso  c*;  degnale  accettarlo  e proteggerlo,  non  per- 
ché io  ottenga  gli  elogi  degli  uomini,  ma  perchè  quelli  che  lo  leg- 
geranno imparino  a corrispondere  con  maggiore  affetto  e l icamo- 
scenza  all’ onore  eccessivo  die  il  nostro  dolce  Salvatore  ci  ha 
voluto  testimoniare  colla  sua  passione  e coll’ istituzione  del  san- 
tissimo Sacramento.  Pertanto  io  metto  a’ piedi  vostri  il  mio  libro, 
che  vi  seonginro  di  risgiiardare  come  cosa  vostra,  del  pari  che  il 
suo  autore,  il  quale  da  lungo  tempo  ha  posto  in  voi  ogni  sua  spe- 
ranza e non  brama  altra  felicità  che  quella  di  poter  sempre  no- 
minarsi, gradevolissima  .sovrana,  vostro  divotissimo  servo.  Alfonso 
(le  Liguori,  della  congregazione  del  santissimo  Redentore.  » 

Tale  fu  la  prima  opera  del  nostro  santo.  Una  delle  ultime  furono 
U glorie  di  Maria,  con  una  dedicatoria  in  forma  di  preghiera  a 
Gesù  e .Maria. 

In  queste  due  opere,  del  paro  che  in  molte  altre  del  medesimo 
genere,  san  Liguori  non  dice  quasi  nulla  di  sé  medesimo,  quan- 
tunque tutto  parla  dal  suo  cuore.  Ed  è perchè  il  suo  cuore  è una 
fontana  viva  in  cui  si  uniscono  le  ncque  più  pure  della  Scrit- 
tura c della  tradizione,  i salutari  insegnamenti  de’  patriarchi  c de’ 
profeti,  de’  padri  e dei  dottori  della  Chiesa,  de’  teologi  e degli  au- 
tori ascetici.  Il  Salvatore  diceva  alla  Samaritana:  Chi  bere  di  quel- 
l'acqua che  gli  darò  io,  non  arra  più  sete  in  eterno:  ma  l’ acqua 
che  gli  darò  divenlerà  in  esso  fontana  di  acqua  che  zampillerà  fino 
alla  vita  eterna  '.  Noi  vediam  questa  fontana  nel  vescovo  di  San- 
t'Agata ; l’acqua  sgorga  sino  alla  vita  eterna,  in  tutte  le  sue  parole, 
i suoi  scritti  e l’opere  sue.  Il  suo  stile  è come  l’acqua  stessa,  sem- 
plice, chiaro  c limpido. 

U glorie  di  Maria  non  s<)no  nella  loro  prima  e principal  parte 
che  un  pio  commentario  di  quell’antifona  che  la  chiesa  di  Dio  in- 
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iWvVuA  o^ni  tiiorno  alla  Versine:  « iNoi  li  sahiliaiuo,  o regina  1 
madre  di  miserieitnlia?  Nnslra  vila,  noslra  dolcezza  e nostra 
speranza,  noi  li  salnliaino.  i\oi  sospiriamo  verso  di  le,  gemenli  e 
piangenti  in  qiKsla  valle  di  lagrime.  Di  grazia,  avvocala  nostra! 
rivolgi  i tuoi  sguardi  verso  di  noi,  i tuoi  sguardi  sì  misericordiosi. 
E Gesù,  il  filino  iH'iiedetto  delle  Ine  viscere,  mostracelo  dopo 
qnesl’esilio.  0 elemcnie,  o pia,  o dolce  vergine  Maria!  • Sopra eia- 
seiina  di  ipiesle  parole  della  Sah'e,  il  Lignori  la  una  divoia  para- 
frasi, tulli  i cui  pensieri  c iin  le  espressioni  sono  raeeolle  dalla 
Serillura,  dai  sanli  padri,  dai  ilollori  piò  eommendevoli,  dalle  vile 
dei  sanli.  Egli  vi  eonfnta  sodamente  lolle  le  obbiezioni  dei  sel- 
larii;  ma  .sopralnllo  riaecende  ne’ fedeli  cattolici  la  divozione  a 
Maria.  I.e  considerazioni  sono  segnile  da  un  esempio  e da  mia  pre- 
ghiera. Egli  indica  sempre  l’anlore  donde  trae  l’esempio  o il  fallo 
che  riferisi-e.  Dopo  ipiesle  parafrasi  della  Salvo,  vengono  le  virtà 
di  Maria,  piecediile  da  fervorose  pregbicre  alla  sanUi  Vergine  tratte 
dai  padri  della  Chiesa  e seguile  da  diverse  pralicbe  di  divozione 
verso  la  madre  di  Dio.  La  seconda  parlo  contiene  discorsi  e me- 
ditazioni sulle  principali  feste  della  santa  Vergine  e sopra  i suoi 
selle  dolori,  mescolali  di  preghiere  e di  pralicbe. 

Per  accendere  e aumentar  l’amore  di  Gesù  Cristo  in  lutti  i 
cuori,  san  làguori  ha  fallo;  Vinile  al  satìlissimo  sacramento;  .\o- 
venu  del  sacro  cuore  di  Gesù;  Ieratica  di  anuire  Gesù  Cristo; 
Saette  di  fuoco  o molivi  di  amare  Gesù  Cristo;  Move  discorsi  suf^n 
natività  di  nostro  Siijnore;  Diverse  novene  e meditazioni  sui  mi- 
steri dell' infanzia  di  Gesù;  Ina  via  della  croce,  e due  volumi  di 
Meditazioni  e di  pratiche  divole  sulla  passione  di  Gesù  Cristo.  Nel 
meilesinio  sco|»o  egli  ha  eom|toslo  specialmenle  pei  preti  divei’si 
opuscoli  sulla  messa  e l'uflicio  divino;  La  messa  e l'ufficio  stra- 
pazzali; Del  sacrifizio  dell'altatv  con  una  breve  spiegazione  dello 
preghiere  cdie  vi  si  dicono;  Delle  cerimonie  iM la  messa,  in  prim.i 
delle  rubriche  e poscia  deirappareeebio  e del  ringraziamenlo, 
di  cui  offre  diversi  modelli.  Per  ajiiUiv  i suoi  preli  a dir  roflicio 
divino  con  maggiore  pietà,  il  santo  vescovo  tradusse  in  italiano 
i salini,  secondo  l’oi'iline  in  cui  .sono  disjiosii  nel  bi-eviario.  l'i- 
nalinenle,  sullo  il  nome  di  .Se/m  egli  olTit;  ai  pivii  come  un  arse- 
nale di  materiali  per  discorsi  o meditazioni  sulla  dignità,  le  virtù 
e i doveri  del  sacerdozio.  .•VI  che  si  può  aggiungere  una  Heyo/a 
di  vita  per  un  sacerdote;  Consigli  ad  un  sacer<lofe  che  tende  alla 
perfezione. 
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Un  altro  n^<;«>(lo  ilollo  zelo  del  Uguuri  era  quello  di  formare  a 
Go<n  Cristo  fedeli  c fervorose  sjwse  nella  |KM‘sona  delle  relijjioso. 
Quindi,  sette  opuscoli  Sullo  sialo  religioso;  Consigli  sulla  vora- 
zion  religiosa;  Medilazioni  sul  medesimo  argomento;  Avvisi  alle 
noi'izie,  jter  animarle  alla  perseveranza;  Selle  opuscoli  relativi 
alle  religiose;  ÌJi  vera  sposa  di  (ìesù  Cristo,  o la  iVonaca  sunta. 
Asisiungele  a Itilto  questo  molte  lettere  spirituali  a reli;ìiose, 
e nnnimente  la  vita  di  una  sua  parente,  suor  Teresa  Maria  de  Li- 
iiuori,  religiosa  nel  ntonaslero  del  Santo  Sacramento  a Napoli  e 
morta  nel  I72i  a ventiin  anno.  Fra  le  o|)crc  del  santo  moltis- 
sime mirano  alla  sanlilìcazione  de’  fedeli  d’ogni  stato,  per  esem- 
pio: Consigli  necessarii  a tutte  le  persone  di  gualsivogliu  condi- 
zione; Consigli  ad  un  giovane  sulla  scelta  di  uno  stato;  Consigli 
ad  una  giovane  sulla  scelta  di  uno  stato;  Del  gran  mezzo  della 
preghiera;  Trattato  della  meditazione  e della  contemplazione;  [le- 
gala di  vita  per  un  cristiano;  Regola  di  vita  per  un  padre  di  fa- 
miglia, ere.  Massime  o virilà  eterne;  Meditazioni  per  otto  giorni 
di  esercizii  in  particolare;  Maniera  di  conversare  continuamente 
con  Dio;  Trattato  della  conformità  alla  volontà  di  Din;  Avvisi 
alle  anime  scrupolose;  Conforti  ad  un’anima  desolata;  Trionfi 
dei  martiri,  o Storia  dei  martiri  più  celebri;  Apparecchio  alla 
morte,  o Meditazioni  sulle  verità  eterne.  Nella  somma,  san  Ligiiori 
imn  Ila  scritto  men<>  di  sediti  volumi  in  8."  in  opere  e opuscoli 
(1)0  lianno  |)cr  scopo  diretto  la  santilicazione  delle  anime  nelle 
diverse  condizioni  della  vita. 

Ma  dove  san  Liquori  contriluii.sce  a salvare  una  iniiuità  di  anime 
in  tutti  i paesi  cattolici,  è colla  sua  Teologia  morale  puliNicata 
nel  173Ó,  in  dodici  volumi;  compendiata  da  lui  stesso  nel  H.’IG  in 
tre  volumi  in  Ialino,  sotto  il  titolo  di  Homo  aposlolicns,  in  italia- 
no, sotto  il  titolo  i\’ Istruzione  pratica  pei  confessori:  istruzione  ri- 
dotta da  lui  medt'simo  nuovamente  nel  I76iin  un  piccolo  volume 
sotto  (|uesto  titolo:  Il  confessore  della  gente  di  campagna.  Ceco 
come  lo  stesso  santo  spiega  lo  scopo  e la  natura  di  queste  opere, 
principalmente  delle  due  prime,  nella  prefazione  della  secomla. 

« Quest’opera  mi  costò  quasi  (piindici  anni  di  lavoro,  impiegali  a 
leggere  e a discutere  le  opinioni  di  un  gran  numero  di  autori  che 
ho  studialo.  Tra  questi  iic  ho  trovalo  di  troppo  indulgenti,  che, 
trascinati  da  uno  zelo  mal  diretto  di  facilitare  la  salute  delle  ani- 
me, hanno  fatto  troppe  concessioni  alla  libertà,  in  pregiudizio 
delle  leggi  divine  ed  ecclesiastiche:  altri,  per  lo  contrario,  respin- 
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gelido  una  tale  condiseeiidenza  liuuiiu  inosiralo  un  rigore  ecees- 
sivo.  E :i|i|iuiito  ili  ciò  la  mia  fatica  è stala  più  penosa;  poicliè 
mi  liisognò  scegliere  dal  liel  mezzo  di  questo  confuso  cumulo  di 
opinioni  e di  dottrine  quelle  die  mirano  a mantenere  l’esatta  os- 
servanza de’|»recelti  di  Dio  e della  Chiesa,  senza  però  aggiungere 
obhiighi  che  non  siano  imposti  da  Dio,  e che  ohhligherebhero 
ogni  cristiano  a poggiare  a tal  perfezione  che  secondo  runiana 
debolezza  è moralmente  impossibile  alla  comune  de’fedeli.  l’erciò 
mi  sono  applicato  alla  lettura  delle  opere  di  teologia,  che  ho  avuto 
cura  di  studiare  con  giudizio  im|)arzia!e,  e con  qucsii  materiali  e 
r istruzione  acquistata  dalla  sperienza  di  treiu’anni  nella  confes- 
sione e nelle  missioni  ho  mandalo  in  luce  l’opeia  che  ho  men- 
zionalo per  i'islruzione  de’  giovani  della  nostra  eongiegazione. 

•>  Ma  siccome  un’opera  così  voluminosa  e dilìusa  non  può  es- 
sere studiala  con  molla  facilità  od  esser  letta  da  moile  persone, 
ho  giudicalo  conveniente,  stimolalo  inoltre  da  di\ersc  persone 
die  ciò  desideravano,  di  publilicare  il  piccolo  Irallalo  {Nonio  apo- 
slolivus  e Istruzione  e pratica  pei  confessori).  i\el  comporlo  io  eiilii 
per  scopo  principale  di  dare  un’islriizion  pratica  |h  i'  amministrare 
convenieiilemenle  il  sacramento  della  l’eiiilenza  ; ma  siccome  nella 
pratica  non  si  possono  ben  dirigere  le  anime  se  non  si  cono- 
scono i princìpii  ed  anche  le  opinioni  e quislioni  più  importanti 
della  morale,  ho  avuto  cura  di  esporre  ipia,  in  uno  stile  breve  e 
facile,  lutto  ciò  che  può  compiere  la  scienza  suflìcientc  e neces- 
saria di  un  confessore,  notando  ai  loro  luoglii  le  decisioni  de’  ca- 
noni, delle  bulle  puntiticie  e delle  sacre  congregazioni,  decisioni 
che  gli  altri  libri  fanno  troppo  poco  conoscere.  Ilo  ridotto  quest’o- 
pera in  compendio,  aftinché  si  potesse  procurarla  a minori  spese 
e leggerla  più  facilmente.  Si  Irallerà  in  essa  l."dei  processi  del  de- 
calogo c della  Chiesa;  '1."  dei  sacramenti  e delle  censure;  3."  dei 
privilegi  e della  facoltà  che  hanno  i vescovi  e i prelati  regolari 
di  dare  rassohizione  dai  casi  e dalle  censure  riservale;  4."  della 
maniera  con  cui  si  deve  condurre  il  confessore  india  pratica  coi 
pei  calori  che  si  trovano  neH’occasion  prossima,  o sono  abituali, 
0 recidivi,  come  pure  colle  persone  d’ogni  condizione,  ignoranti, 
fanciulli,  sordi,  muti,  moribondi,  condannali  a morte,  ossessi, 
fanciulle  e altre  donne.  In  quest’opuscolo  non  solo  ho  riprodollo 
tutta  l’essenza  della  teologia  in  quistione,  ma  vi  ho  nie.sso  altresì 
diverse  cose  ihe  non  si  trovano  nella  grand’opera  pubblicai  i pri- 
ma. — E ho  fatto  lutto  ciò  a gloria  di  Gesù  e di  Maria.  » 
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• Liiiuoi'ì  a^^iufigc  (|u*!Sl(i  iiolevolc  av\e!‘li:ii;!iilo  al  Icllorf.  « Non 
si  deve  {jiiidii'are  a, bella  prima  elle  io  adolli  nel  eoi'so  di  (|uesl  o- 
pera  ecrie  opinioni  per  la  ragione  die  non  le  ribello;  io  non  fo  di  ; 
riprodurle  fedelmenle  colle  loro  raj;ioni  e il  nome  dc^li  aulori  dio 
le  soslengono,  aflìiidiè  i lellori  possano  nella  loio  .sagifczza  pre- 
giarne il  valore  '.  » 

Tali  sono  l’ insieme  e il  caiaitlere  della  leolojjia  morale  di  san 
Liquori.  Es.sa  è un  rimedio  providenziale  ni  mali  incalcolabili  die 
le  iillimc  eresie  non  lianno  cessalo  di  produrre  ne!  governo  delle 
anime.  Luterò  e Calvino  hanno  negalo  il  sacramenlo  della  Peni- 
lenza,  il  sacramenlo  die  rimelle  i peccali  commessi  dopo  il  Bal- 
Icsimo:  Giansenio  non  l’Iia  negalo,  ma  l’ lia  rendulo  impralica- 
liile  colle  disposizioni  esagerale  die  esige  dai  pcnilenli,  ma  sopra 
tulio  collo  spirilo  di  durezza  die  isjiira  ai  conlessori.  Il  Signore 
diceva  in  passalo  col  mezzo  del  suo  prolcla:  Guai  a’  pastori  d'I- 
sraele, i quali  pascoli  sè  stessi;  non  soii  eijliiio  i greijiji  clic  son 
pasciuti  da  pastori?  Voi  maiiijiamte  il  latte,  e delle  lune  ri  face- 
vate vestito,  e le  grasse  pecore  uccidevate;  ma  del  gregge  mio  non 
avevate  pensiero.  Son  ristoraste  il  debole,  non  sanaste  il  malato, 
non  fasciaste  le  membra  rotte,  e non  sollevaste  le  pecore  cadute, 
e non  andaste  in  cerca  delle  traviale,  ma  governaste  con  rigore  e 
con  crudeltà.  E le  mie  pecorelle  si  son  disperse  perchè  erano  senza 
pastore:  e sono  state  divorate  da  tutte  le  fiere  del  campo.  / miei  greggi 
andarono  errando  per  tulli  i monti  e per  tutte  le  alle  colline;  e si 
spersero  le  mie  gi'eggi  per  tutta  quanta  la  terra,  e non  era  chi  an- 
dasse in  traccia  di  esse....  Ecco  che  io  stesso  onderò  in  cerca  di  mie 
pecorelle  e le  visiterò....  lo  pascerò  le  mie  pecorelle,  ed  io  le  farò 
riposare,  dice  il  Signore  Dio....  E susciterò  ad  esse  l'unico  pastore 
che  le  governi,  Davide  mio  servo;  egli  le  pascerà  ed  ei  sarà  il  loro 
pastore 

Ora  ipieslo  gran  pastore  delle  anime  die  Dio  suscita  ed  anche 
risuscita  dai  morii  è noslro  Signore  Gesù  Cristo  il  (|uale  liiccva 
agli  scribi  ed  ai  farisei  : Guai  a coi,  dottori  della  legge;  perchè 
caricale  gli  uomini  di  pesi  che  non  possono  portare,  ma  voi  tali 
pesi  non  li  tocchereste  con  uno  dei  vostri  diti  *.  lo  sono  il  buon 
pastore.  Il  buon  pastore  dà  la  vita  per  le  sue  pecorelle.  E (|uando 
(|ucsli  scribi  c )|uesli  farisei  mormoravano  perchè  accoglieva  i 
peccatori  e mangiava  con  essi,  egli  disse  loro:  Chi  è tra  voi  che 

* Opere  complete  ili  /.ignori,  tonfi.  \XI11.  l’aiigi,  1844.  — • Ezech.,  xxxiv. 
— ’ lltbr.,  xiii,  20.  — ‘ Lue.,  xi,  4C.  — ‘ Jo.,  x.  11. 
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avf/ido  cento  pecore,  e nmulone  perduta  una,  non  lasci  nel  deserto 
le  altre  nomntanove,  e non  vada  a cercar  di  quella  dte  si  è smar- 
rita, sino  a tanto  che  la  ritrovi?  K trovatala,  se  la  pone  sulle  spalle 
nlleijramente;  e tornato  a casa,  chiama  qli  amici  e i vicini,  dicendo 
loro:  rallcqratcvi  meco  perchè  ho  trovato  In  mia  pecorella  diesi  era 
smarrita  Cosi,  |tiiniu  ili  lidiirc  i suoi  ngmdli  c le  sue  pecorelle 

0 l’ielio,  il  luiim  pastore  gli  iliiiwimla  |>er  lieti  Ire  volle:  Mi  ami 
tu  più  che  gli  altri?  e Miole  che  Pietro  gli  risponda  tre  volle:  Cer- 
tamente, Signore,  tu  sai  che  io  li  amo 

In  (jncsie  parole  del  Signore,  delle  dal  suo  profeta  c daini  me- 
desimo, si  vedono  due  sorla  di  paslori  ; gli  uni  che  pascolano 
sé  medesimi  a spex'  del  gregge,  gli  altri  che  )»ascolano  il  gregge 
a carico  di  sé  medesimi.  I primi,  giansenisii  della  legge  antica, 
scrihi  e faiisei  della  nuova  logge,  impongono  agli  nomini  pesi  in- 
lollerahili,  che  essi  non  toccano  neppure  coll’estremità  delle  dila: 

1 secfiiidi,  ad  esempio  del  huon  pastore  per  eccellenza,  corrono  die- 
tro la  pecorella  perduta  inlino  a che  la  trovano;  e allora,  anziché 
imporle  ipialsivoglia  carico,  .se  la  pigliano  sulle  spalle  con  gioja, 
la  riportano  all’ovile  e se  ne  allegrano  coi  laro  amici  : tali  furono, 
dopo  (ìesù  Cristo,  gli  apostoli,  i santi  padri,  in  particolare  sanl’Al- 
fnnso  de  Liguori.  Egli  cominciò,  come  Gesù,  dal  fare,  e poi  inse- 
gnare. Egli  non  è un  dottore  speculati\o  di  Sorhona,  ehinso  sem- 
pre nel  suo  gahinetto  e che  lum  conosce  il  governo  delle  anime 
che  per  la  lettera  morta  dei  lihri;  è un  apostolo,  un  dottore,  che 
sino  all’elà  di  oltre  nnvant’anni  non  cessò  di  faticare  alla  salute 
delle  anime,  in  pnhhiico,  in  privalo,  sul  pulpito,  nel  confessiona- 
le, nelle  missioni,  ne’  ritiri,  nelle  città,  nelle  campagne,  con  let- 
tere, con  lihri,  studiando  notte  e giorno  ciò  che  Dio  e la  sua  chiesa 
vogliono  dal  sacerdote  e <lal  pa.slore:  dappertutto  egli  corre  dietro 
la  |)ccorella  smarrita:  ne  conosce  il  prezzo,  la  miseria  e la  de- 
l’olez.za  ; non  le  chiede  se  non  di  lasciarsi  riportare  aH’o\ile;  egli 
è dolce  ed  umile  di  cuore  come  lo  stesso  Salvatore;  il  pe.so  che 
egli  impone  è leggero;  non  è che  (piello  del  Salvatore,  e nondi- 
meno vi  ajuta  a portarlo;  come  r.\gnello  di  Dio  egli  piglia  sopra 
di  sé  le  vostre  initpiità,  le  espia  con  voi  e per  voi  con  h*  sue  pre- 
ghiere, i suoi  digiuni,  le  sue  lagrime,  le  sue  veglie,  le  sue  morti- 
licazioni  d’ogni  maniera.  E cosi  facendo,  si  è .santilicato  egli  stesso 
ed  ha  santilicato  inliniti  altri;  e la  chiesa  di  Dio,  dopo  di  avere 
esaminato  la  sua  teologia  morale,  non  vi  ha  trovato  nulla  da  ri- 

' l.'.iC..  XV,  Vt>.  — ’ JO..  XXI. 
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prendere;  ed  or.i  essa  lo  riverisee  e l’invoca  sieeomc  Timo  dei 
suoi  prolellori  nel  cielo. 

Ma  elle  vuol  dirsi  della  sua  doUrina  sul  prolialiilisino?  Eeeone 
la  sostanza  in  due  parole.  Di  duo  opinioni  prohaliili  fra  le  quali 
la  (’diiesa  non  ha  sentenzialo  non  corre  olihliiio  di  seguire  la 
jiiù  severa  nè  per  sè  nè  per  ,gli  altri;  per  sé,  si  può  seguirla, 
ina  non  siamo  a ciò  obbligali;  per  gli  altri,  non  si  deve  nè  si 
può  far  loro  un  obbligo.  Onde  un  pastore,  un  confessore,  ebe  di 
(lue  opinioni  probabili  c libere  fa  un  obbligo  deiropinione  più  se- 
vera, sino  a riiiutar  rassobizione  a quelli  che  non  vogliono  sotto- 
inetlervisi,  questo  pastore,  questo  confessore  usurpa  un’autorità 
die  non  gli  appartiene,  impone  alle  anime  un  [leso  clic  nè  Dio 
nè  la  sua  (Chiesa  ad  esse  non  impongono;  egli  comnielte  un  vero 
peccalo  e risponderà  davanti  a Dio  di  tutte  le  anime  che  avrà  al- 
lontanale dalla  saline  colla  sua  tirannica  durezza.  Ecco  la  sostanza 
di  ci()  die  san  Liguori  insegna  sull’iiso  delle  opinioni  probabili; 
noi  la  pensiamo  come  lui.  e non  vediam  neppure  clic  si  possa  pen- 
sare diversamente. 

Rispetto  agli  ecclesiastici,  se  pur  ve  n’  ba  ebe  fossero  tentati 
(li  accusare  san  Liguori  di  rilassatezza  e troppa  indulgenza,  essi 
non  banno  die  a leggere  attentamente  ciò  cb’egli  esige  dagli  ec- 
(tesiaslici  in  generale  e in  particolare  dai  sacerdoti,  dai  pastori  e 
dai  confessori.  Siffatta  lettura  o siffatto  studio  li  convincerà  di  due 
cose:  1."  die  san  Liguori  non  è per  nulla  rilassalo  riguardo  ai  mi- 
nistri del  santuario;  e die  se  ipiesti  facessero  solo  quello  die  egli 
vuol  da  loro  qual  dovere,  sarebbero  essi  medesimi  tulli  santi; 
i."  die  se  i sacerdoti,  i pastori  c i confessori  adempiessero  bene  gli 
obblighi  die  san  Liguori  fa  loro  conoscere,  essi  potrebbero,  come 
lui,  esser  facili  colle  povere  anime  che  si  convertono,  pcrdiè,  come 
lui,  piglierebbero  sopra  sè  medesimi  ciò  die  costa  maggiormente 
a queste  anime  ancora  imperfette,  ignoranti  e deboli. 

Il  sacerdote,  il  pastore,  nella  sua  ipialilà  di  confessore,  è ad  un 
tempo  padre,  medico,  dottore  e giudice.  Come  padre,  egli  deve  ac- 
cogliere con  carità  lutti  quelli  diesi  appresentano,  particolarmente 
i poveri  ed  i |K-ccatori.  Ora,  osserva  il  Liguori,  ve  n'ba  di  quelli 
die  riserbano  la  loro  carità  per  le  persone  di  grado  o per  le  anime 
divole  ; ma  se  un  povero  peccatore  si  accosta  ad  e.ssi,  o non  l’ascol- 
tano, 0 lo  accolgono  con  mala  grazia,  e finalmente  lo  rimandano 
ingiuriosamente.  Che  ne  avviene?  Che  quel  miserabile,  die  si  è 
foi-se  determinato  a gran  pena  a venirsi  a confessare,  vedendosi 
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Iraltalo  in  <|U(‘l  modo,  piTndf.  in  odio  la  confcssiono  o si  a!ìl>an- 
dona  a’suoi  vizii  Qneslo  non  è un  corcare  la  pecorella  sman  ila 
per  ricondurla  aH’ovile,  è respin|icrla  (piando  la  si  presenta  da  S('; 
medesima.  Il  Liquori  vuole  clic  (|uando  una  di  ipiesle  povere  ani- 
me viene  a voi,  sacerdote,  pastore,  conl'essorc,  la  riceviate  culla 
carità  di  padre,  l’ascoltiate  subito,  \i  fosse  lien  anco  un  "ran  con- 
corso di  penitenti;  le  anime  divote  aspetteranno  come  le  novan- 
taiiovc  pecorelle  nel  deserto  ; (|ueslo  (*  il  momento  della  peco- 
rella perduta  clic  vien  ritrovala;  è il  fisiliuol  prodigo  che  era  morto 
e die  rivive.  — .Ma  (piesto  povero  peccatore  non  sa  neppure  con- 
fessarsi ! Ebbene,  confessatelo  voi  stesso,  esaminale  voi  stesso  la 
sua  coscienza;  per  (pieslo  voi  siete  il  suo  padre  e il  suo  medico. 

— Ma  e;^li  ignora  le  principali  verità  della  fede!  Ebbene,  senza  dif- 
ferire, insegnategliele  voi  stesso;  per  ipieslo  Dio  lo  manda  a voi. 

— Ma  come  fare:?  Egli  non  è sulìlcienlemente  disposto  per  rice- 
vere rassoluzioiic  ! Ebbene,  disponetelo  voi  stesso,  suggeritegli  i 
molivi  di  un  |)enlimcnlo  sincero  e di  un  fermo  proponimento,  co- 
municale a lui  parte  della  vostra  abbondanza.  Clic  direste  voi  di 
un  medico,  di  un  cliirurgo  clic,  vedendo  giungere  a’  suoi  piedi 
un  uomo  tocco  da  mortali'  malattia,  da  mortai  ferita,  gli  dicesse: 
Voi  siete  troppo  malato  perclu'*  io  possa  occuparmi  di  voi  in  que- 
sto momento;  per  verità,  io  potrei  salvarvi  dalla  morte  in  min 
mezz’ora,  ma  sono  sul  v isitare  ipie’  mici  maiali  die  stanno  dis- 
crclanicnle  lieiie;  tornale  fra  quindici  giorni  o Ire  settimane.  — 
Ora,  san  Liguori  non  crede  clic  in  coscienza  il  medico  delle  anime 
possa  agire  in  ipieslo  modo,  sopratulto  se  egli  è pastore,  curalo 
o vicario,  e come  tale  obbligalo  non  solamente  a ricevere  tutte 
le  anime  die  vanno  a lui,  ma  anche  di  cercarle  notte  e giorno.  Ei 
fu  adempiendo  tulli  i doveri,  con  una  carità  apostolica,  di  dot- 
tore, di  pastore,  di  padre,  di  medico  delle  anime,  die  san  Liguori 
ha  potuto  dire  sul  (ine  della  sua  lunga  vita;  iNon  mi  ricordo  di 
aver  mai  rimandalo  un  peccatore  senza  assolverlo;  nè  già  che  desse 
loro  sempre  rassoluzione  a prima  vista  ; ma  gli  accoglieva,  gli  aju- 
lava,  gli  incoraggiava  con  tanta  bontà,  dolcezza  e tenerezza,  pre- 
gando, digiunando,  facondo  penitenza  ptu'  loro,  che  finiva  sem- 
pre per  ricondurli  al  punto  che  bisognava  per  ritraili  dalla  potestà 
di  Satana,  riconciliarli  con  Dio  e rimetterli  sulla  via  del  cielo. 
Coi  medesimi  mezzi  un  paslor  simile  può  giungere  al  medesimo 
scopo. 

* Il  confessore  dillo  ginle  di  ciwip'jijna.  cap.  xxi. 
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Non  è cosa  da  poter  dire  nò  eompi  codere  tolto  il  lìetio  che  san 
Ligiiori  Ila  fallo  alla  Chiesa,  risvegliandovi  lo  spirilo  dì  pietà  fra 
i fedeli  e la  sapienza  pratica  deila  inorale  fra  i pastori.  l*er  asso- 
dare questi  due  beni,  egli  prese  allresi  a eoori!  di  difendere  i dogmi 
della  fede  ealloliea  contro  gli  inno\atori,  gli  eretici  e gli  increduli. 
Uno  de’  primi  opuscoli  che  fece  in  ipieslo  genere  fu  la  sua  Apo- 
logia della  fref/nenle  comunione,  contra  gli  errori  de’  giansenisti. 
.Sondo  a Roma  nel  1762  per  essere  consacralo  vescovo,  in  mia 
conferenza  con  papa  Clemente  XIII,  egli  venne  a parlare  della  fre- 
quente comunione.  Alfonso  disse  al  papa  che  era  stalo  conlra- 
detlo  su  questo  argomento  a Napoli  da  certi  spirili  più  rigidi  che 
divoli  e che,  esagerando  le  disposizioni  che  questo  sacramento 
esige,  scoraggiavano  i fedeli  e ne  li  allontanavano.  « Che  preten- 
dono questi  innovatori?  ripigliò  il  papa  afflìtto  da  tale  notizia?  lo 
so  per  esperienza  come  è vantaggiosa  alle  anime  la  comunione 
frequente.  » Egli  disapprovò  il  silenzio  d’Alfonso  e lo  incaricò  di 
confutare  i suoi  avversarii.  Alfonso  vi  consenti,  e mentre  era  a 
Roma  compose  e pubblicò  roperella  su  questa  materia. 

L’n’allr’opera  in  cui  Alfonso  confuta  la  sostanza  medesima  del 
giansenismo  è il  suo  Irallalo  Del  gran  mezzo  della  preghiera.  Ec- 
cone la  dedicatoria  a Gesù  ed  a Maria;  • 0 Verbo  incarnato!  Voi 
avete  dato  il  vostro  sangue  c la  vostra  vita  per  meritare  alle  nostre 
preghiere  (come  voi  avete  promesso)  un  valor  sì  grande  che  noi 
possiamo  ottenere  lutto  ciò  che  dimandiamo;  e noi,  o mio  Dio! 
noi  siamo  così  indifferenti  per  la  nostra  salute  che  non  vogliam 
neppure  dimandarvi  la  grazia  di  clic  bisogniamo  per  salvarci!  Dan- 
doci il  mezzo  di  pregare,  voi  ci  avete  dato  in  mano  le  chiavi  dei 
vostri  divini  tesori;  e noi  rimaniamo  nella  nostra  miseria,  perchè 
non  vogliam  pregare!  Ah!  Signore,  aprile  i nostri  occhi,  fateci 
conoscere  ciò  che  vogliamo  presso  il  vostro  eterno  Padre,  It;  sup- 
pliche che  noi  facciamo  in  vostro  nome  e pei  vostri  meriti,  lo  vi 
dedico  questo  libricciuolo  : henedilelo  e fate  che  tutte  le  persone 
che  lo  terranno  nelle  mani  si  eccitino  a pregar  sempre  e cer- 
chino altresì  d’infiammar  gli  altri,  aflincliè  mettano  in  uso  que- 
sto gran  mezzo  della  loro  salute.  — A voi  pure,  o Maria,  madre, 
del  mìo  Dio,  io  raccomando  l’opera  mia;  degnatela  della  prole- 
zion  vostra;  ottenete  a tutti  quelli  che  la  leggeranno  lo  spirilo 
di  preghiera;  fate  che  ricorrano  sempre  e in  lutti  i loro  bisogni 
al  Figliuol  vostro  cd  a voi  medesima,  che  siete  la  dispensiera  delle 
grazie  e la  madre  della  misericordia.  Voi  che  non  lasciale  mai  senza 
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ohe  sieno  e.sainiilc  le  anime  clic  si  raocomaiulaiio  alla  honlà  vo- 
slia;  voi  ohe  siete  la  ViM-pine  polente  e ohe  olimele  a (jiielli  oi>e 
vi  servono  ciò  ehe  dimandate  a Dio  per  essi.  • 

Nella  prima  parte  di  ipiesl’opera.  Alfonso  parla  delia  necessità 
«•  del  valore  della  pre;tliiera  e jinseia  delle  condizioni  volute  per 
renderla  ol'lieaec  presso  a Dio.  Otiesla  prima  parte  è eonlra  l‘ela- 
pio,  se(;ondo  il  (piale  la  preghiera  non  era  neées.saria  alla  salute, 
ma  semplicemente  la  conoscenza  di  cii'i  che  hisopna  fare.  Nella 
sc'conda  parte,  il  santo  prova  contro  Gianscnio  ; f."ehe  Dio  vuole 
che  tutti  pii  uoniini  siano  salvi,  e per  (piiìslo  Gesù  Cristo  ì'  morto 
per  salvarli  tulli;  2."  ehe  Dio  dà  generalmente  la  grazia  necessa- 
ria a tulli  i giusti  per  osservare  i precclli,  e a lutti  i peccatori 
per  (mnverlirsi;  5.“  che  Dio  dà  a lutti  la  grazia  di  pregare;  la 
grazia  sufficiente  comune  a tulli,  sufficienti' per  ipieslo  effetto.  Egli 
e.spone  in  particolare  e confuta  il  sisicma  di  Gian.senio  iniorno  la 
dilettazione  relativamente  villoriosa.  In  altra  opera,  nel  Tramalo 
c.ontra  (jH  crp.lici,  tratto  principalmente  dal  concilio  di  Trento  e 
dedicato  a papa  Clemente  XIV,  san  Ligiiori  ha  un  trattalo  sup- 
pletorio sul  modo  di  operare  della  grazia.  Dopo  esposti  i di- 
vi'rsi  sistemi,  egli  .slahilisce  colla  comune  de’  teologi  clic,  per  adem- 
piere i comandamenti  di  Dio,  hisogna  una  grazia  inirinsecainenle 
efficace;  ma  che  qm'sia  grazia  si  ottiene  dalla  grazia  suriicienle 
della  preghiera  che  è data  a tulli.  In  una  Sloria  dt-lle  ernie  e loro 
confutazione,  o Trionfo  della  ('.liiexa,  egli  confuta  anche  in  parti- 
colare Bajo,  Giansenio,  Quesnel  e Molinos.  Dedieià  a papa  l*io  VI 
un’altra  opera  che  compie  e incorona  in  certo  (piai  modo  le  prece- 
denti; è la  Condotta  ammirabile  della  procidenza  nell'opera  della 
salute  dell’uomo  per  Gesù  Cristo,  da  Adamo  sino  ai  nostri  ijiorni. 
Kgii  chiama  chiesa  degli  Ebrei  (piella  che  esistette  da  Adamo  sino 
a Gesù  Cristo,  e chiesa  cristiana  ipiella  ehe  esiste  da  Gesù  Cristo 
sino  alla  fine  de’ secoli.  E eonchiiide  • ehe  la  religione  è sempre 
stala  una,  che  es.sa  è passala  dagli  Ebrei  a’  cristiani  senza  patire 
intt  rruzione  ; e che  percif),  per  ben  comprendere  la  religione  cri- 
■sliana  e l’o|M'ra  della  redenzione  umana  operala  dal  nostro  salva- 
tore Gesù  Cristo,  è m'eessario  sapere  che  la  chiesa  antica  e la 
nuova  non  ne  formano  che  una:  essa  comineii'i  primieraiiu'nle  da- 
gli Ebrei  e fu  perfezionala  poscia  dai  cristiani;  poictu'  è Gesù  Cristo 
ciie  ha  sempre  sostenuto  la  prima  e la  seconda  '.  » Da  (pieste  brevi 
parole  si  vede  che  l’opera  di  san  l.iguori  contiene  in  germe  ciii 
' Tom.  XIX. 
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«he  noi  a!>liiamo  profiiialo  di  sviluppalo  dislosainonlo  Ìii  ipiosla 
Storia  nnii'ermli;  drlta  eh  lem  eatlolicn. 

San  la<;iiori  lia  fallo  amlie  un'opora  oonlro  roltionio,  por  so- 
slonorc  l'aiilorità  suprema  del  rapo  doll.t  Cliiosa.  Noi  vedroin  po- 
scia c hi  fosso  cpioslo  Folironio  o meglio  l'innovalore  clic  si  nascon- 
deva sotto  (|ucslo  nome.  Dopo  difeso  così  lo  vorilà  della  fede  cristiana 
conira  lo  altc'rajcioni  o le  innovazioni  dcjj;li  eretici,  san  U(iiiori  le 
difendo  conira  ^li  allaccili  dirotti  do"li  increduli,  a eiii  i;li  erotici 
avevano  pro|»arato  lo  vie.  Quindi,  fra  l’altre,  le  due  seguenti  ope- 
re: Verità  ilr/ln  fede  rendala  erifhmte  dalie  note  di  credibilità  che 
exm  presenta.  Queste  nolo  o carallc-ri  sono  la  santità  della  dottri- 
na, la  conversione  del  mondo,  la  slaliililà  sempre  uniforme  dei 
dogmi,  la  testimonianza  delle  profezie,  la  lestimonianza  dei  mira- 
coli, la  i-oslanza  dei  martiri,  lai  sc<-onda  opera  ha  per  titolo:  V'ie- 
rità  della  fede,  provata  contro  i malerialisli  che  negano  l’esistenza 
di  Dio,  oonlro  i deisti  che  negano  la  religion  rivelala,  contro  i sel- 
larii i rpinli  negano  che  la  chiesa  cattolica  sìa  la  sola  vera. 

ha  vita  e le  opere  di  sant’.Mfonso  de  l.iguori  formano  così  come 
un  prezioso  diadema  che  incorona  degnamente  il  maniviglioso 
insieme  ilei  santi,  dei  pontefici,  dei  dotti,  degli  artisti  e delle  opere 
contemporanee  dell’  intera  Italia. 


‘s  111- 


Ciò  che  v’aceva  di  buono  in  Fmncia,  xopralutto 
nella  famiglia  reale. 

La  Francia  contemporanea  apprescniava  spettacolo  diverso  dal- 
l'Italia. Vi  si  vedeva  ancora  del  huono,  ma  nessun  insieme  pel 
bene.  Il  male,  andato  in  cancrena,  attaccava  le  parli  vitali  del  corpo 
pnlilico;  la  dissoluzione  frarliva  dall’alto.  R questo  bene,  questo 
male  e questa  deivirnposizione  è ciò  che  noi  dobbiamo  conside- 
rare in  questo  libro. 

Fra  i membri  della  famiglia  reale  si  ammiravano  diversi  santi 
personaggi.  La  regina,  moglie  di  Luigi  XV,  Maria  Leczinska,  era 
mi  modello  di  pietà  e di  virtù.  Essa  era  figlia  di  Stanislao  Leczinska, 
re  alternativo  e competitore  di  Polonia  con  Federico  Augusto  di 
Sassonia,  di  cui  vedremo  la  figlia  tinir  le  due  case  sposandosi 
al  delfino  dì  Francia.  Maria  Leczinska  nacque  a Poscn  nel  1705, 
in  mezzo  alb’  turbolenze  che  agitavano  la  sua  patria,  verso  il  tempo 
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in  cui  fu  deposirt  Foilcrico  Auj'iislo  fd  dello  Slanislao  per  !a  prima 
volta.  Fssa  imparò  la  vita  alla  scuola  dell’  inforliinio,  e sino  a dodici 
anni  non  con(d>he  che  pericoli  ed  afTanni.  Aveva  un  anno,  quando 
nella  ritirata  deU’esercilo  polacco  fu  dimenlicata  nelle  stanze  infe- 
riori di  un  alherco.  Si  era  suirappiccare  il  fuoco  alia  casa,  quando 
si  trovò  la  hamhina  nella  sua  culla  in  una  stalla  che  sorrideva  a 
quelli  che  la  cercavano.  A qualtr’anni  intorniala  nel  castello  di 
l’oseti  da  un  esercito  russo,  essa  fu  salvata  tla  una  contadina  che 
la  nascose  infino  a che  i Russi  furono  partili.  Dopo  altre  avventure 
ella  giunse  con  suo  padre  e sua  madre  a riparare  in  Francia,  ove 
il  re;.';;ente  in  nome  di  Liii)(i  XV,  die  aveva  allora  dicci  anni,  as- 
segnò loi'o  nel  17i0  il  castello  di  Vissemhorgo. 

In  mezzo  a tante  traversie,  rediicazione  delia  giovine  Maria  non 
era  trasandata,  principalmente  in  ciò  che  toccava  la  religione,  ed 
e.ssa  ne  diede  le  prove.  Mentre  dimorava  in  Svezia,  volendo  visi- 
Uire  in  pellegrinaggio  le  reliquie  di  santa  Brigida  di  Svezia,  pregò 
un  vescovo  luterano  di  accompagnarla  dal  privalo  possessore  delle 
ossa  della  santa,  luterano  anch’esso.  Giunta  al  luogo,  ella  espone 
al  proprietario  lo  scopo  del  suo  viaggio:  questi  apre  un  armadio 
ov’eran  chiuse  le  reliquie  che  ella  desiderava  di  vedere,  confes- 
sandole la  sua  sorpresa  in  vederla  venire  da  si  lontano  per  una 
lesta  da  morto;  « Ebbene,  ripigliò  la  piccola  Maria,  fatemi  dunque 
il  piacere  <li  darmi  questa  testa,  che  è a voi  inutile,  o se  vi  piace 
lucglio,  vendetemela.  • Siccome  il  luterano  non  voleva  secondar 
la  sua  dimanda,  • Interponetevi  voi  dunque,  o signore,  diss’ella 
al  vescovo,  perchè  io  abbia  «piesta  testa  da  morto.  — Me  ne  guar- 
derò bene,  rispose  questi;  questa  lesta  non  deve  uscir  dal  regno. 
— Ma  è la  lesta  di  una  cattolica.  — Non  importa:  era  una  donna 
eccellente.  — Voi  avete  ragione,  o signore,  replicò  la  giovine  Ma- 
ria; e lino  a che  la  testa  di  questa  donna  rimarrà  in  Svezia,  vi 
sarà  una  memoria  che  il  regno  era  cattolico.  » Maraviglialo  di  que- 
sta riflessione  di  una  fanciulla  di  undici  anni,  il  vescovo  giudicò 
che  essa  meritava  una  ricompensa,  e di.q>iccando  egli  sle.sso  uno 
degli  ossi  della  santa,  ne  fece  dono  alla  principessa,  che  lo  con- 
servò prezinsamonle  per  tutta  la  vita  '. 

Mentre  Maria  Leczinska  dimorava  a Visscmlmrgo,  diversi  prin- 
cipi, tra  i quali  due  sovrani  di  Alemagna,  la  chiesero  in  i.sposa; 
ma  ella  vi  si  riliulava  per  non  abbandonare  i suoi  genitori,  non 
volendo  esser  felice  essa  sola.  Poco  appresso,  era  un  giorno  di 

' Proyart,  Vita  delia  regina  di  Francia,  Maria  Leczinska. 
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fosla  in  cui  Minia  si  era  conninieala,  ella  lidi  unii  voce  lamento- 
volo  che  la  diiarnava  da  un  cespuglio  del  giardino;  si  accosta  e 
vede  il  volto  pallido  c scarnato  di  una  povera  cenciosa  che  la 
supplicava  in  nome  di  Dio  di  sollevare  la  sua  miseria.  Tocca  del 
suo  stalo,  essa  le  dà  una  moneta  d’oro;  era  tutto  quello  che  avo- 
la. La  povera  donna  solleva  le  mani  al  cielo  e sciama  tutta  lieta; 
All!  mia  huona  principessa,  Dio  vi  henedica,  sì,  voi  sarete  regina 
di  Francia.  Questo  voi.)  della  povera  donna  non  aveva  alcun  modo 
ad  essere  avveralo.  I.uiii  XV  era  già  fidanzalo  coll’ infante  di 
Spagna,  che  si  era  già  falla  venire  in  Francia  per  impararne  gli 
lisi.  Per  lo  contrario,  Stanislao  si  vide  alla  morte  del  reggente  re- 
calo al  punto  di  perdere  l’asilo  che  la  Francia  gli  dava  ; egli  scoprì 
scellerati  che  cercavano  di  farlo  perire  di  veleno;  in  tale  estremità 
propose  un  componimento  al  suo  competitore  per  assicurare  al- 
meno una  sorte  a sua  figlia,  ma  nessun  principe  volle  favoreg- 
giarlo in  (jucsio  affare.  Il  padre  e la  figlia  non  videro  altro  par- 
lilo che  quello  di  rassegnarsi  crislianamenle  alla  volontà  di  Dio. 
Airdtedue  avevano  fallo  un  tal  volo,  quando  il  cardinale  di  Rohan, 
vescovo  di  Sirashorgo,  giunge  inaspctialamcnie  e dice  a Stanislao; 
« Sire,  io  vengo  a pregarvi  di  consentire  che  la  principessa  vostra 
liglia  divenga  regina  di  Francia.  » Stanislao  credette  a bella  prima 
fosse  tino  scherzo  e scherzosamente  anch’esso  rispose.  Ma  «piando 
vide  le  «Tcilenziali  per  ci«»,  quando  seppe  che  era  un  alTare  malu- 
ralamenle  deliheralo  e che  rinfaule  era  rimandala  in  Isjiagua  a 
MIO  padre  Filippo,  provò  gli  stessi  sentimenti  del  patriarca  Gia- 
colihe  alloraclu'  udì  che  Giuseppe  suo  figlio,  di  cui  aveva  pianto 
la  morte,  viveva  ancora  e governava  l’ Egitto,  e sciamò;  Bene- 
«lello  sia  il  Signore  che  si  ricorda  di  noi!  qiu'sta  t‘  opera  sua  ed 
egli  stesso  la  compirà. 

Rispetto  ai  sentimenti  della  giovine  principessa,  essa  li  fece  cosi 
conoscere  neH’inlimilà.  Tn  giorno  che  si  trovava  sola  colla  «-on- 
lessa  sua  avola  e confidente  ordinaria  de’ segreti  del  suo  cuore, 
« Ebbene,  figliuola  mia,  le  disse  la  virtuosa  donna,  dimmi  dunque 
ciò  che  pensi  di  questo  grande  avvenimento.  — Ahi  ! mia  ava,  le 
rispose  la  principessa,  io  non  ehbi  su  di  ciò  altro  che  un  pensie- 
ro, ma  che  da  otto  giorni  in  qua  assorbe  tulli  gli  altri,  ed  è che 
io  sarei  ben  disgraziata  se  la  corona  che  mi  offre  il  re  di  Francia 
mi  facesse  perder  quella  che  mi  destina  il  re  del  cielo.  » In  tal 
guisa  la  fede  sollevava  questa  giovane  al  di  sopra  dei  troni,  il  suo 
matrimonio,  su  cui  era  stalo  consultalo  papa  Clemente  XII,  fu  ce- 


Digitized  by  Google 


iOO  Ltr.r.o  oT'HMtsi'KiNONo  [I7òl)-!7SS] 

iciii  alo  nella  calledralc  ili  Slrashor^ola  vigilia  «Icll’Assiinzionc  172-7. 
Luiy;i  XV  era  rapprcsonlato  da!  duca  d' Orléans,  li"liodcl  reggen- 
Ic.  Oliando  ogni  cosa  l'u  i*ro:ila  [ler  la  itarlcnza  della  principessa, 
essa  cnlrava  nel  galiincUo  del  re,  suo  padre,  o\’era  la  regina  sua 
madre  e la  eonlessa  sua  ava.  Si  gilln  ai  loro  ginoeclii  piangendo 
e li  richiese  della  loro  henedizione.  Slanislao  slendendn  le  mani 
sopra  il  capo  di  lei,  gliela  dava  in  i|uesli  lermini;  >■  Gesù  Cristo, 
Maria  c Giuseppe  veglino  sempre  alla  conservazione  della  mia  cara 
liglia,  in  nome  di  Dio  Padre,  Piglinolo  e Spirilo  Santo!  Partecipi 
essa  alla  henedizione  che  il  .santo  |)alriarca  Giaeohhe  diede  a suo 
(iglio  (ìinsepjie,  ipiamio  ndi  che  era  ancora  in  vita  e governava 
r Egitto!  ella  partecipi  alla  henedizione  che  il  sanl’nomo  Tohia 
dava  ai  suo  figlinolo  allora  che  lo  mandava  io  stranio  paese!  par- 
tecipi alla  henedizione  che  Gesù  Cristo  diede  alla  sua  santa  ma- 
dre ed  a’ suoi  discepoli,  allora  che  disse  loro;  Im  /inrp  sia  eoa 
voi.’  Cosi  sia!  » 

Il  matrimonio  di  Maria  Leczinska  con  Luigi  XV  fn  una  henedi- 
zione per  la  Francia  cosi  nel  temporale  come  nello  spirituale.  Nel 
temporale,  essa  le  recò  in  dote  due  importanti  provincie,  i ducali  ; 
di  Lorena  e di  Bar.  Secondo  i componimenti  politici,  Slanislao  gli 
ehhe  in  sovranità  durante  sua  vita  i)i*r  esser  poscia  uniti  colla  t 
Francia.  Francesco,  ultimo  tinca  tli  l.orena  e «li  Bar,  ehhe  iii  i 
iscamitio  il  ducato  «li  Toscana  all’estinzione  della  famiglia  «le’ Me-  < 
dici  nel  173.7.  L'anno  seguente  egli  spost)  Maria  Teresa  «l’Austria, 
figlia  «Icir  imperatore  Carlo  VI,  e diventò  egli  stesso  imperatore  i 
nel  17Ì.7.  La  henedizione  spirituale  che  la  Francia  dovette  alla  i 

sua  nuova  regina  fu  quella  di  veder  sid  tr«ino  Inllc  le  virtù  di  una  i 

donna,  di  una  sposa  e di  una  madre  cristiana  c per  essa  diventar  | 
come  ereditarie  nella  sua  famiglia.  i 

Le  |)rim«‘  «loti  che  i Francesi  riconohhcro  nella  loro  giovane  i 
regina  furono  la  dolcezza  «lei  carattere  e la  bontà  «lei  cuore.  Ap-  t 
pena  si  fu  mostrata  alla  Francia,  venne  sopranominata  la  buona 
regina.  I.a  qual  rinomanza  le  valse  molti  schietti  «-omplimenti.  | 

Dii  giorno  ch’ella  altravei*sava  gli  ajvparlanienli  «li  Versaglia  col  | 

Mi«)  ordinario  corteo,  una  «•onladina  vestila  da  festa  le  va  incon-  i 
tro  senza  complimenti  e le  dice:  Via,  mia  huona  regina,  io  vengo 
da  mollo  lontano,  sapete,  e sono  venula  a bella  posta  per  ve- 
dervi. Pregovi  di  danni  questa  consolazione  un  po’  a mi««  agio!  — 

Ren  volentieri,  mia  huona  «lonna,  le  disse  la  regina  fermandosi; 
e subito  s’infor.maN  a de!  suo  paese,  le  chie«lc\  a notizia  «Iella  sua 
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piccola  famiglia,  e sentiva  con  piacere  che  non  erano  miserabili. 
Rispose  anch’essa  ad  alcune  diniande  che  le  fece  la  contadina  e le 
disse  poscia  con  bontà:  « Ebbene,  m’avete  voi  veduta  a tutto  vo- 
stro comodo?  Posso  ora  andarmene  c lasciarvi  contenta?  > La 
contadina  si  ritrasse,  piangendo  di  gioja  e benedicendo  il  cielo  di 
aver  dato  alla  Francia  una  cosi  buona  regina. 

Essa  era  graziosissima.  Il  cardinale  Fleury  le  diceva:  « Il  lavoro 
ini  opprime  da  otto  giorni  in  qua,  e ne  perdo  quasi  la  testa.  — 
Oh  ! guardatevi  bene  di  perderla,  le  disse  ridendo  la  regina,  poi- 
ché non  credo  che  chi  trovasse  un  così  buon  mobile  volesse  spo- 
gliarsene. > Siccome  la  principessa  lamentava  assai  la  morte  del 
duca  d'Orléans,  figlio  del  reggente,  principe  che  largiva  immense 
carità  nel  regno  e fuori,  una  delle  dame  le  disse  che  non  v’eru 
motivo  di  attristarsi  tanto,  poiché  lo  credevan  nel  cielo.  ■ Sì,  ri- 
pigliò la  regina,  ma  per  un  beato  di  più  nel  cielo  quanti  più  scia- 
gurati sulla  terra!  » 

Lungi  dal  compiacersi  alle  adulazioni,  ella  amava  le  persone 
che  le  facevano  conoscere  i suoi  difetti  c l’ajutavano  a corregger- 
sene. Una  sera,  prima  di  andare  a letto,  ella  si  mise  ad  accusarsi, 
come  il  suo  solito,  di  alcuni  difetti,  che  combaUe\a,  diceva  essa, 
con  molta  codardia,  poiché  non  ne  era  per  anco  guarita.  Ella  si 
rimproverava  sopratutto  di  mancar  spesso  di  carità  verso  il  pros- 
simo e di  parlarne  svantaggiosamente.  In  quel  momento  ella  aveva 
seco  tre  sue  cameriere.  Due  rassicurarono  che  non  la  udivano 
mai  dir  cosa  che  non  fosse  secondo  le  regole  più  esatte  della  ca- 
rità. « Quanto  a me,  disse  la  più  giovane,  io  penso  che  la  regina 
ha  ragione,  e che  può  benissimo  rimproverarsi  sopra  di  questo.  » 
Le  altre  si  lamentarono  di  un’  accusa  che  pareva  loro  altrettanto 
ingiusta  che  impertinente.  Ma  la  regina  prendendo  le  parti  di 
quella  alla  <|uale  si  era  voluto  imporre  silenzio,  le  disse  nel  modo 
più  sodisfatto  ed  obbligante  : * Coraggio,  figlia  mia,  coraggio,  non 
le  ascoltare,  e dimmi  tulio  quello  che  pensi  di  me.  — Poiché  Sua 
Maestà  me  lo  {trincile,  conlinuò  la  giovane  cameriera,  io  le  dirò 
che  ella  manca  spesso  alia  giustizia.  — Ah!  ne  dubitava  anch’io, 
ripigliò  la  buona  principessa,  noi  siam  falli,  nostro  malgrado,  ser- 
vire all’ingiuslizia.  > La  cameriera  allora,  volgendosi  alle  sue  com- 
pagne, che  non  cessavano  di  moslrarlc  tale  stupore  che  appariva 
indegnazione,  disse  loro:  « Non  converrete  voi  dunque,  o signore, 
che  ciò  che  la  regina  ci  dice  spesso  di  sé  medesima,  e ciò  che  ci 
ha  dello  or  ora,  é assolutamente  contrario  alla  verità,  e che  ella  si 
Tom.  XXYII.  7 
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ralunnia  da  sè  medesima?  Dunque  la  regina  manca  alla  giustizia.  > 
Quando  si  ebbe  udita  ugni  cosa,  si  trovò  il  ragionamento  giusto 
e si  applaudì.  Lo  sola  regina  fu  t|uella  a cui  non  sodisfece. 

La  sua  carità  pei  poveri  ora  quella  di  una  madre.  Dopo  la  morte 
di  Stanislao,  le  si  pose  innanzi  die  ella,  (|uale  unica  erede  di  que- 
sto principe,  aveva  diritto  ad  una  pensione  sulla  Lorena.  « Voglio 
sperare,  rispos'ella,  die  non  mi  si  rifiuterebbe,  se  la  dimandassi; 
ma  credo  altresì  die  la  si  farebbe  pagare  ai  poveri  Lorenesi,  e a 
(|uesto  prezzo  non  ne  voglio.  • Essa  non  trovava  puro  alcun  diver- 
timento, se  era  di  alcun  aggravio  al  popolo;  e alla  sua  molte  si 
fece  Tosservazione,  die  sola  valeva  un  grande  elogio,  come  in  qua- 
rantatre anni  che  era  stata  sul  trono  non  avesse  cagionala  allo 
stato  die  la  spesa  di  una  sola  festa,  quella  delle  sue  nozze.  Es- 
sendosi taluno  presa  la  libertà  di  cbiedeile  un  giorno  perdic  ne- 
gasse così  costantemente  ad  alcuni  signoi  i della  corte,  avuti  d’al- 
tronde in  grande  stima  da  lei,  il  [liacere  clic  avrebbe  diviso  con 
loro  di  pranzar  nei  loro  castelli,  « lo  ve  lo  dirò  in  confidenza,  ri- 
spos’ella;  ed  è die,  dopo  speso  uno  scudo  col  min  ospite,  bisogne- 
rebbe die  dessi  cinquanta  luigi  a’  suoi  servi.  I miei  poveri  pa- 
gherebbero troppo  cara  la  mia  piccola  sodisfazione.  • Non  era 
privazione  a cui  la  principessa  non  avesse  il  coraggio  di  condan- 
narsi in  benefizio  de’ poveri.  Quand’era  giovane  ella  aveva  sopra-  ‘ 
tutto  un  amor  particolare  per  le  porcellane  straniere.  1 mercatanti 
del  palazzo,  die  sapevano  ijiiesto  suo  capriccio,  non  maiicuvano 
di  porre  in  mostra  ciò  die  avevano  di  più  strano  c bello  in  que- 
sto genere  die  ella  amava.  Talvolta  si  fermava  brevi  istanti  da- 
vanti alle  loro  botteghe;  ma  conoscendo  il  suo  debole  si  era  fatta  ' 
una  legge  di  rimetter  sempre  alla  dimane  l’acquisto  di  una  cosa 
die  le  fosse  piaciuta;  e la  dimane,  ramor  de’ poveri  l’aveva  vinta 
sopra  la  passione  delie  porcellane.  Fu  veduta  questa  caritatevole  ' 
principessa  calcolare  perfino  il  prezzo  di  una  veste  die  le  piaceva 
c tralasciarne  l’acquisto,  dicendo:  " È troppo  cara;  io  ho  vesti  a 
sufficienza,  e i nostri  poveri  mancano  di  camicie.  » Ella  dava  per 
ogni  sorta  di  necessità  c ad  ogni  sorta  di  persone. 

Sopratutto  ella  amava  di  largire  i suoi  benefizii  alla  virtù  scia- 
gurata e al  merito  indigente.  Ma  al  tempo  stesso  clic  si  faceva  una  ' 
legge  di  non  \ ersare  i suoi  abbondanti  soccorsi  che  con  vera  co-  ' 
gnizione  di  causa,  se  n’era  fatto  un’altra  di  non  rifiutar  mai  leg- 
geri sollievi  ai  miserabili  die  implora.ssero  pubblicaiiicnte  il  suo 
ajuto.  « Se  io  rifiuto  la  limosina  ad  un  povero,  diceva  essa,  dii 
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non  SI  orederà  dispiMisalo  dal  fargliela?  » Porciò  a Marly,  a Com- 
piégne,  a Clioisy,  a Fonlaincbleaii,  ovunque  doveva  dimorare  qual- 
che lempo,  si  vedeva  arrivar  dai  dintorni  una  calca  di  mendicanti, 
che  erano  alla  sua  paga  lino  a clic  rimaneva  in  quel  luogo.  Tal- 
volta fu  udita  lagnarsi  dell’  importunità  degli  ambiziosi,  ma  non 
inai  ili  quella  de’  poveri.  Le  guardie,  incaricate  di  allontanar  la 
calca  sui  suo  passaggio,  avevano  ordine  di  lasciarli  approssimare 
alla  sua  |)ersona.  Essi  assediavano  le  porle  delle  chiese,  de’  chio- 
stri e delle  case  di  carità  che  la  pia  principessa  andava  spesso  a 
visitare.  Questi  poveri  erano  dinominati  il  refigimenlo  della  regina. 
Ella  era  si  accostumata  a veder  mendicanti  che  distingueva  alla 
tisonomia  quelli  ehe  erano  tali  di  professione  da  quelli  che  non 
erano  tali  che  per  raso;  e largiva  a questi  ultimi  limosina  più  co- 
piosa che  agli  altri. 

La  fiducia  che  ispirava  la  carità  della  regina  era  universale,  e 
se  ne  giudicherà  dal  fatto  iieguente.  Oppressa  dagli  anni,  senza 
beni  di  fortuna  e senza  ajiilo,  in  siili’eiitrar  del  verno  una  povera 
donna  si  vedeva  minaceiata  di  morir  di  miseria  nel  suo  paese. 
Ella  aveva  talvolta  udito  parlare  della  regina.  Sulla  fede  della  fa- 
ma va  a Versailles,  vi  giunge  e si  presenta  alla  regina.  La  regina 
raccoglie  con  bontà,  e vedendola  molto  stanca  della  via  cammi- 
nata a piede,  le  fa  dare  un  bicchier  di  vino,  la  fa  sedere  sulla  pro- 
pria seggiola  c si  asside  ella  stessa  accanto  a lei.  Ascolta  con 
amore  la  storia  del  lungo  viaggio  e il  racconto  delb  miserie  di  lei. 
La  vecchiaja  c la  povertà  sua  la  toccano  del  paro,  e finisce  dicen- 
dole che  s’incaricava  di  provedere  a tulli  i bisogni  di  lei  pel  ri- 
manente di  sua  vita. 

Ma  dove  appariva  sopraliilto  la  carità  della  regina  era  nella  sua 
tenera  compassione  pei  malati.  Se  entrava  in  una  comunità  re- 
ligiosa, la  prima  cosa  andava  all’infermeria,  chiedeva  alle  maiale 
ciò  che  potesse  fare  in  loro  sollievo,  assaggiava  i cibi  che  erano 
loro  dati  e talvolta  ne  faceva  portar  loro  dalla  reggia  de’ più  conve- 
nienti. Se  durante  queste  visite  ella  si  accorgeva  che  i maiali  aves- 
sero qualche  bisogno,  era  sollecita  in  provedervi  e servirli.  Fu 
veduta  abbassarsi  in  profonda  umiltà  sino  ad  ajutare  essa  mede- 
sima un  maialo  a porre  la  sua  calzatura. 

E non  solo  non  mostrava  alcuna  ripugnanza,  ma  si  faceva  veder 
lietissima  in  entrare  negli  spedali , ove  sono  radunale  tulle  le 
infermità  umane,  c dove  la  morte  sotto  mille  schifosi  aspetti  parla 
a tutti  i sensi  il  linguaggio  della  mestizia.  « Qui,  diceva  ella  ad  un 
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signore  della  sua  corte,  qui  è bello  venire,  per  impararci  a co- 
noscere. » Un  giorno  che  ella  visitava  una  sala  dello  spedale  di 
Compiègne,  si  fermò  alla  veduta  di  un  quadro  che  rappresentava 
san  Luigi  in  atto  di  medicare  egli  stesso  l'ulcere  di  un  povero  che 
in  suU’islante  si  trovò  miracolosamente  sanato.  La  superiora  che 
l’accompagnava  le  narrò  diversi  tratti  della  carità  del  santo  re, 
fondatore  della  casa,  in  cui  ajutò  egli  stesso  a trasportare  i primi 
malati  che  vi  furono  raccolti.  La  principessa,  intenerita  al  racconto 
che  le  si  faceva,  sciamava:  « Ecco  ciò  che  l’amor  di  Dio  faceva 
fare  ai  santi  per  l'amore  degli  uomini  ; ma  noi,  che  facciam  noi 
pei  membri  sofferenti  di  Gesù  Cristo?  » Indi,  guardando  l’imagine 
di  san  Luigi,  gli  raccomandò  il  regno  da  lui  già  governato,  come 
un  malato  degno  di  tutta  la  sua  carità,  e gli  fece  in  questo  senso 
e ad  alla  voce  una  preghiera  si  umile  e commovente  che  strappò 
le  lagrime  a tulli  gli  astanti. 

La  pia  principessa  passava  il  gran*  tempo  in  queste  visite.  Si 
fermava  più  lungamente  dai  maiali  più  disperati,  ricordava  loro 
tutti  i motivi  di  consolazione  che  la  religione  può  offrire  a’  mori- 
bondi, e non  gli  abbandonava  se  non  dopo  di  averli  ripieni  della 
più  dolce  pace  c recali  ad  una  perfetta  rassegnazione  agli  ordini 
della  previdenza.  • Figliuoli  miei,  diceva  loro,  (pianliinque  io  sia  re- 
gina, pur  mi  vedrò  un  giorno  ammalata  e moribonda  come  voi;  il 
decreto  sembra  duro  alla  natura,  ma  noi  raddolciremo  colla  no- 
stra sommissione  e pensando  che  è dato  conira  i nostri  peccati 
e da  un  Dio  che  è sempre  nostro  padre.  > Dopo  una  di  queste 
preziose  visite,  un  malato  gridava  nel  trasporlo  della  gioja  : « No, 
mio  Dio!  nulla  più  mi  trattiene  sulla  terra  ed  io  accetto  volentieri 
la  morte  dopo  avuta  la  fortuna  di  esservi  stalo  si  bene  esortalo 
dalla  nostra  santa  regina.  • Siccome  i maiali  degli  spedali  sono 
povera  gente,  così  la  principessa  aveva  cura  di  accompagnare  con 
soccorsi  pecuniarii  le  consolazioni  spirituali  che  dava  a ciascuno: 
dava  loro  ordinariamente  un  luigi,  ma  con  tanta  accortezza  che 
le  pei'sonc  che  l’accompagnavano  non  se  ne  avvedevano,  e sa- 
rebbesi  ignoralo  il  benefizio  se  la  riconoscenza  non  l’avesse  pub- 
blicato. La  regina  incontrò  un  giorno  un  povero  maialo  nello  spe- 
dale di  Compiègne,  il  quale  le  disse:  « Ah,  signora,  nello  stalo 
in  cui  sono,  non  è il  denaro  che  mi  bisognerebbe  ! — Ebbene, 
ditemi  dunque  ciò  che  potrei  fare  per  voi.  — Ah!  mia  buona  re- 
gina, se  voi  voleste  offrire  a Dio  una  piccola  preghiera  per  la  sa- 
lute dell’anima  mia,  io  morrei  contento.  — Il  mio  credilo  non  è 
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grande  nel  eielo,  rigliiiolo  mìo;  tuttavia  pregherò  e farò  pregare 
per  voi  eon  fiducia,  perchè  vi  vedo  ben  rassegnato.  » 

Ad  esempio  dei  veri  fedeli  di  tutti  i secoli,  la  regina  aveva  una 
gran  divozione  alla  santa  Vergine  e la  più  viva  fiducia  nella  sua 
proiezione.  Ella  assicurava  di  aver  ricevuto  da  Dio  per  sua  inter- 
cessione le  grazie  più  segnalale.  Si  sentiva  onorata  di  portarne 
il  nome  e amava  di  sottoscriverlo  solo  appiè  delle  sue  lettere. 
A suo  padre,  sottoscriveva  : Iai  vostra  cara  Maruena.  Maruena  è 
un  diminutivo  che  in  polacco  significa  Mariella.  Aggregala  ad  una 
delle  pie  associazioni  che  onorano  specialmente  la  Madre  di  Dio, 
essa  non  lasciava  passare  alcuna  festa  consacrala  alla  sua  memo- 
ria senza  accostarsi  ai  sacramenti.  Tulli  i giorni  recitava  l'uflicio 
di  Maria  e si  era  obbligala  con  volo  a pagare  a lei  questo  tributo 
di  preghiere.  Ne’ suoi  viaggi  a Compiègne,  facesse  qualunque  tempo 
c qualunque  fossero  le  sue  occupazioni,  non  mancava  mai  di  an- 
dar dalle  carmelitane  e quivi  assistere  nel  coro  ad  una  pia  ceri- 
monia, durante  la  quale  quelle  sante  suore  con  un  cero  in  mano 
cantano  un’  antifona  in  onore  della  regina  degli  angioli.  Final- 
mente dimandò  nel  proprio  testamento  che  il  suo  cuore,  che,  se- 
condo un’  antica  consuetudine,  doveva  esser  deposto  in  Val-de- 
Gràce,  fosse  portalo  a Nancy,  nella  chiesa  della  Madonna  del  Buon 
Soccorso  presso  al  sepolcro  di  suo  padre  e di  sua  madre. 

Tutte  le  volle  ch’ella  passava  per  San  Dionigi,  si  arrestava  sem- 
pre per  olTerirc  a Dio  le  sue  preghiere  nella  chiesa  in  cui  dove- 
vano un  giorno  riposare  le  sue  ceneri.  In  una  di  queste  visite  di 
di\ozione,  e fu  l’ultima  che  ella  fece,  volle  discendere  ne’ sotter- 
ranei che  racchiudono  le  tombe  dei  re  e delle  regine  di  Francia. 
AII.1  veduta  dei  deboli  avanzi  di  quelle  potestà  che  hanno  già  ri- 
pieno il  mondo  del  loro  nome,  • E qui  dunque,  diss’clla  al  priore 
deH’ahbazia  che  raccompagnava,  è dunque  allato  di  questi  trapas- 
sali che  io  aspetterò  la  risurrezione  generale:  ecco  il  palazzo  in 
cui  voi  mi  darete  in  breve  una  stanza;  ma  additatemi,  ve  ne  prego, 
il  luogo  preciso  in  cui  sarò  collocala.  > Il  religioso  declinava  la  di- 
manda, e quantunque  la  regina  insistesse,  pur  non  venne  conten- 
tata del  suo  desiderio:  « Ebbene,  diss’ella  allora,  è almeno  sotto 
questa  volta,  e lungi  i pochi  passi  di  qui  che  marcirà  il  mìo  ca- 
davere. » Nel  pronunziar  le  quali  parole  ella  si  prostra,  c come 
annichilala  in  un  profondo  raccoglimento,  indirizza  al  re  solo  im- 
mortale la  preghiera  più  fervorosa  e lascia  tulli  quelli  che  l’ac- 
compagnano ammirali  dei  sentimenti  di  fede  ond’c  penetrata 
‘ Proyart. 
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La  regina  Maria  Leezinska  ebbe  (licei  tìgliuoli:  due  principi  e 
olio  principesse,  e lulli  si  mostrarono  degni  della  loro  madre.  L’un 
principe  mori  giovane,  l’allro  fu  Luigi,  deltino  di  Francia,  padre 
di  Luigi  XVI,  Luigi  XVIII,  Carlo  X,  di  Elisabella  e Clolilde,  regina 
di  Sardegna,  moria  in  odore  di  sanlilà  nel  180i  e dicbiarala  vene- 
rabile nel  1808  da  papa  Pio  VII.  Dcdlc  olio  principesse,  cinque  mo- 
rirono in  clà  poca  avanzala.  Enricbelta,  la  primogenila  de’  figliuoli 
della  regina,  mori  a Versailles  nel  17.’)"J,  a venliqiiallro  anni.  Ella 
non  poteva  vedere  imo  sciagurato  senza  sentirsi  tocca  di  com- 
passione e correre  in  suo  ajulo.  Fu  veduta  a cinque  anni,  non 
avendo  altro  da  dare,  spogliarsi  della  propria  veste  per  darla  ad 
una  fancitillella  della  sua  età,  figlia  di  un  povero  operajo.  Questa 
inclinazion  benefica  andò  sempre  crescendo.  Xon  si  pcrmclleva  la 
menoma  spesa  di  capriccio  c non  conosceva  il  piacer  dell’  avere 
die  per  quello  del  d.ire.  Una  persona  le  si  mostrava  i iconosceiile 
per  un  beiietizio  da  lei  ricevolo.  • Se  voi  sapeste,  le  disse  la  gio- 
vane principessa,  (|uanlo  contento  me  stessa  allora  che  posso  far 
qualcbe  bene,  voi  non  pensereste  a mostrarmi  gratitudine  per 
quello  che  fo  per  voi.  » 

La  sua  pietà,  sempre  eguale  c fervorosa,  non  pali  mai  la  meno- 
ma alterazione;  e dal  tempo  della  sua  prima  comunione,  che  ella 
fece  a dodici  anni,  sino  alla  sua  morte,  il  più  lungo  intervallo  che 
ella  mellcsse  fra  1’  una  comunione  c l'altra  fu  di  quindici  giorni. 
Ciò  che  si  ammirava  maggiormente  in  lei  era  la  vivezza  della  sua 
fede  c uno  zelo  insinuante  per  ispirare  agli  altri  i sentimenti  on- 
d’essa  era  penetrata.  « lo  non  comprendo,  diceva,  come  un  cri- 
stiano possa  rimanere  stupefatto  appena  ci  vede  parlare  o operare 
cristianamente,  e non  è cosa  che  mi  muova  più  a stupore  che  il  loi  o 
stupore,  se  (■  proprio  vero.  • Ella  aveva  dodici  anni  e il  delfino  dieci, 
quando  un  giorno  gli  disse:  < Fratello  mio,  noi  siamo  intorniali  da 
adulatori  interessali  a nasconderci  la  verità.  Conveniamo  di  una 


cosa;  tu  mi  avvertirai  de’  miei  difetti,  ed  io  li  avvertirò  de’ tuoi.  » 


Ella  aveva  per  gli  spettacoli  e divertimenti  profani  Inlla  l’av- 
versione che  può  ispirarne  la  pietà,  e la  sua  maggior  pena  era 
quella  che  la  si  obbligasse  a dovervi  talvolta  ambire.  Una  per- 
.sona  le  Icslimoniava  la  sua  sorpre.sa  in  vederla  mesta  ne’  luoghi 
in  cui  lulli  traevano  per  sollazzarsi.  « È vero,  rispose  la  princi- 
p<‘ssa,  per  (|uanlo  allegra  io  mi  senta  prima  di  andare  al  teatro, 
appena  vi  sono  c che  vedo  i primi  attori,  sono  presa  da  tma  pro- 
fonda malinconia:  Ecco,  dico  fra  me  stessa,  ecco  gente  che  si 
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danna  di  proposito  deliberato  per  dirvertirmi.  Un  tale  pensiero 
mi  occupa  per  tutta  la  rappresentazione.  » Ella  faceva  delle  ve- 
rità della  fede  die  travagliano  maggiormente  le  anime  mondane 
rargomenlo  più  abituale  e più  consolante  delle  sue  riflessioni.  La 
sua  ultima  malattia  fu  accompagnala  da  dolori  acuti  die  ella  tol- 
lerò con  tutta  la  costanza  della  religione,  provando  con  un  grande 
esempio  clic,  nella  primavera  della  vita  e nel  colmo  delle  pro- 
sperità umane,  si  può  abbandonar  la  terra  senza  dispiacere,  quando 
si  è saputo  vivervi  ncH’innoccnza 

Delle  tre  principesse  die  vissero  più  lung."inentc,  Adelaide  c Vit- 
toria di  Francia,  dopo  edificata  colla  loro  pietà  e virtù  la  co.le 
sino  al  1791,  uscirono  dalla  patria  per  conservare  la  purezza  della 
loro  fede  e della  loro  sommissione  alla  Chiesa,  edilicaroiio  suc- 
cessivamente Roma,  Napoli,  Trieste,  ove  finirono  santamente  la 
vita.  Vittoria  nel  1799  e Adelaide  nel  1800.  I.’ ultima  figlia  di 
Luigi  XV'  e di  Maria  Lczinscka  fu  Luigia  Maria  di  Francia,  che  si 
fece  religiosa  carmelitana  a San  Dionigi,  per  ottenere  da.  Dio  la 
conversione  e la  salute  di  suo  padre. 

Nata  a V'ersaillcs  il  13  luglio  1757,  essa  fu  allevala  a Fonle- 
vrault,  colle  sue  sorelle  Vittoria  e Sofia.  Nella  infanzia  ella  am- 
malò si  gravemente  che  i medici  disperavano  della  sua  guarigione. 
In  tale  estremità  le  religiose  del  monastero  ricorsero  a Dio  e fe- 
cero, sotto  gli  auspieii  della  santa  Vergine,  un  volo  particolare,  una 
delle  cui  condizioni  era  che,  se  la  giovane  ammalata  risanasse,  por- 
terebbe per  un  anno  intero  una  veste  bianca  in  onore  della  sua 
liberatrice.  Ella  guari  e fu  vestila  dell’abito  bianco.  Essa  era  di 
una  vivezza  straordinaria,  d’ingegno  acuto,  ma  di  un  buon  cuore. 
Non  aveva  ancora  quattro  anni  allora  che  disse  un  giorno  alla  re- 
ligiosa sua  governante: 

« Voi  sapete  bene  che  io  amo  il  Signore  e che  tulli  i giorni  gli 
do  il  mio  cuore;  ma  ditemi  un  po’,  il  Signore  non  mi  darà  dun- 
que mai  nulla?  La  savia  maestra  ri.sposc:  E che!  non  sapete  voi 
ancora  che  lutto  quello  che  avete  e che  lutto  quanto  potrete  mai 
avere  viene  da  Dio?  Non  è forse  Dio  che  vi  ha  messo  al  mondo 
e che  vi  conserva  in  esso?  Voi  siete  nata  figlia  di  un  re  invece 
di  esser  quella  di  un  povero  contadino;  non  siete  voi  debitrice 
di  questo  favore  a Dio?  Se  noi  vi  istruiamo,  se  abbiam  cura  ili 
voi,  è perchè  Dio  vuole  che  noi  facciam  questo  per  voi.  Il 
cibo  che  voi  prendete  ogni  giorno  è Dio  che  ve  lo  manda;  gli 

' Proyart,  Vita  iktin  regina  di  Francia,  lib.  IH. 
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uomini  non  sono  capaci  di  fare  il  j^rano,  le  rruUe  e tulio  ciò  che 
ci  alimenta.  Così  è pur  delle  vostre  vesti:  Dio  è quegli  che  ve 
le  dà.  La  biancheria  che  voi  portale  è falla  da  una  pianticella  che 
Dio  ha  fallo  crescere  per  voi  ne’  campi  c che  si  chiama  il  lino. 
Le  belle  stoffe  che  vi  mandano  da  Versailles  per  farvi  le  vesti, 
Dio  le  ha  fatto  filare  per  voi  da  un  insetto  che  si  chiama  baco  da 
seia.  Insomma,  tutto  quello  che  voi  siete  e lutto  quello  che  avete, 
voi  lo  avete  da  Dio.  L’aria  che  respirale,  la  luce  che  v’illumina, 
la  terra  che  vi  porta  e il  cielo  che  vi  copre,  tutto  è suo  dono.  Il 
cuor  medesimo  che  voi  gli  offrile  lutti  i giorni,  è un  cuore  che 
egli  vi  ha  dato,  e che  vi  ha  dato  solamente  perchè  l’offeriate  a lui. 
Ma  lutto  ciò  che  Dio  vi  ha  già  dato,  lasciando  star  quello  che  vi 
deve  dare  ancora  sulla  terra,  lutto  questo  non  è nulla  al  paragone 
di  quello  che  egli  vi  riserva  e che  vi  darà  certamente  nel  cielo, 
se  voi  ramerete  sempre.  Crederete  voi  ancora,  dopo  quanto  vi  ho 
dello,  che  Dio  non  vi  dà  nulla  pel  cuore  che  voi  gli  offrile  tulli 
i giorni?  » 

La  fanciulla  comprese  tanto  bene  questa  lezione  che,  applicando 
da  quel  momento  ella  stessa  il  principio  secondo  le  occasioni,  di- 
ceva alla  sua  maestra:  « Bisogna  ringraziar  Dio  anche  di  que- 
sto; anche  questo  ce  l’ha  dato  Iddio.  » La  giovanetta  aveva  i di- 
fetti della  sua  età,  ma  accanto  a’  difetti  si  vedeva  sempre  il  suo 
buon  animo.  Llla  cedeva  volentieri  ad  una  buona  ragione  c non 
si  ostinava  a sostenere  la  cattiva  causa  del  suo  orgoglio  umiliato. 
Imaginandosi  che  una  donna  che  lavorava  nel  suo  appartamento 
l’avesse  offesa,  le  disse  con  qualche  collera  : « Non  sono  io  la 
figlia  del  vostro  re?  — Ed  io,  signora,  rispose  freddamente  que- 
sta donna,  non  sono  io  la  figlia  del  vostro  Dio?  • Tocca  da  que- 
sta risposta,  •>  Voi  avete  ragione,  disse  la  fanciulla,  sono  io  che 
ha  torlo;  ve  ne  chiedo  perdono.  » 

AU’approssimarsi  della  sua  prima  comunione,  ella  scrisse  la  sua 
confession  generale.  Prima  di  farla  al  sacerdote,  supplicò  istante- 
mente una  religiosa  di  udirne  la  lettura,  per  ajularla  co’  suoi  con- 
sigli. Essa  cominciò  dunque  a leggere.  Ma  giunta  ad  un  passo 
esitò  e saltò  via  un  articolo.  La  religiosa,  essendosene  accorta,  le 
fece  ricominciar  la  lettura  della  pagina,  e notò  che  faceva  ancora 
la  stessa  omissione.  Essa  le  dimandò  allora  se  avesse  letto  fedel- 
mente. La  giovane  principessa  le  confessò  che  taceva  un  articolo 
che  non  osava  di  leggere.  « E perchè  ciò  con  me,  o signora? 
le  disse  la  religiosa.  Perchè  non  riservale  tutta  intera  la  vostra 


Digitized  by  Google 


LIBRO  OTTANTESmONONO 


109 


[1730-1788] 

confessione  pel  vostro  confessore?  lo  vi  ho  già  pregala  di  non 
dirmene  nulla.  > La  giovinetta  volle  allora  leggere  l’articolo  che 
aveva  omesso,  il  quale  era  così  concepito:  < lo  ini  accuso  di 
aver  desideralo  per  vanità,  di  esser  nata  turca.  » Avendole  la 
sua  direttrice  dimandato  qual  poteva  essere  il  motivo  di  un  de- 
siderio così  strano,  e come  ella  potesse  avere  in  ciò  vanità  : « È 
perchè,  rispos’ella,  io  mi  fìgurava  un  gran  piacere  nel  fare  una  so- 
lenne abiura  del  maomettismo,  per  abbracciar  la  fede  cristiana.  » 
A tale  effetto  le  venne  fatta  la  riflessione,  che  poscia  non  di- 
menticò inai,  che  anche  senza  esser  turca  ella  avrebbe  le  belle 
occasioni  di  mostrare  un  giorno  il  suo  zelo  per  la  religione,  abiu- 
rando alla  corte  le  massime  e la  condotta  della  maggior  parte 
di  quelli  che  vi  dimorano. 

Tornata  alla  corte  del  re  suo  padre,  essa  non  lardò  a pigliar 
la  segreta  risoluzione  di  farsi  religiosa.  Ciò  che  ve  la  determinò 
fu,  tra  l’altre  cose,  la  santa  vita  della  regina  sua  madre;  l’esem- 
pio della  contessa  Rupelmonda,  che  si  fece  carmelitana  a Parigi. 
.Ma  la  regola  del  Carmelo  è mollo  austera,  e la  principessa  assai 
cagionevole  di  salute:  quindi  come  vincerà  essa  un  tale  ostacolo? 
.Siccome  accompagnava  talvolta  la  regina  sua  madre  alle  carme- 
litane di  Compiègne,  seppe  procurarsi  astutamente  la  regola  di 
santa  Teresa  e la  tunica  che  una  giovane  carmelitana  portava  alla 
sua  vestizione.  Essa  la  metteva  segretamente  per  vedere  se  po- 
tesse sostenerne  la  ruvidezza;  leggeva  assiduamente  la  regola  e 
si  esercitava  nelle  cose  più  diilicili  : compose  ben  anco  una  lunga 
preghiera  a santa  Teresa  perchè  le  ottenesse  la  grazia  di  diven- 
tar sua  fìgliuola.  Da  quel  punto,  in  mezzo  alla  corte  e sotto  le 
vesti  di  principessa,  ella  menava  la  vita  di  una  carmelitana.  L’ar- 
civescovo di  Parigi,  suo  confidente,  per  provarla  meglio,  la  ri- 
metteva da  un  anno  all’altro.  In  quella  vennero  a morte  suo  fratello 
il  delfino  c la  regina  sua  madre.  Questi  tristi  casi  determinarono 
linalmcnle  l’arcivescovo  a consentire  che  ella  eseguisse  la  sua  vo- 
cazione e a chiederne  egli  stesso  la  licenza. 

Era  il  1770.  A san  Dionigi,  non  lungi  dalle  tombe  dei  re  di 
Francia,  v’era  una  casa  di  carmelitane  tanto  miserabile  che  non 
aveva  neppur  l'indispensabile  per  vivere.  La  soppressione  della 
casa,  che  tutte  le  religiose  temevano  come  l’ultima  sciagura,  pa- 
reva inevitabile.  In  tale  estremità  la  priora  del  monastero  raduna 
la  comunità  e,  non  dissimulando  nulla  della  trista  condizion  tem- 
porale della  casa,  le  esorta  a non  perder  coraggio  e a ricordarsi 
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clic  Dio  non  abbandona  mai  (|uelli  clic  s|>crano  in  lui.  « Voi  vi  ri- 
corderete che  il  Signore  già  ci  ba  soccorse  in  modo  molto  speciale 
per  rintramessa  della  santa  Vergine.  Il  suo  braccio  non  si  è rac- 
corciato ; ciò  clic  egli  Ila  fatto  una  volta,  lo  può  far  di  nuovo,  e 
lo  farà,  purcliè  abbìam  fede.  » Incoraggiate  da  i|uesto  discorso, 
tutte  le  religiose  convengono  colla  loro  superiora  d’ indirizzarsi 
di  nuovo  alla  santa  Vergine  e di  scongiurarla  di  ottener  loro  da 
Dio  che  qualche  persona,  la  cui  ricchezza  vada  del  paro  colla 
vocazione,  venga  ad  unirsi  a loro  per  stornare  il  colpo  ond’erano 
minacciate.  In  tale  intenzione  quelle  sante  figlie  cominciano  una 
novena  di  preghiere,  di  comunioni  e di  linone  0|ierc  in  onore  della 
santa  Vergine,  accompagnata  dalla  promessa  che  se*  .saranno  esau- 
dite, rizzeranno  in  suo  onore  un  oratorio  nell’ interno  del  mo- 
nastero. La  novena  fu  cominciala  il  dì  8 febbrajo,  e il  20  dello 
stesso  mese  Luigi  XV  scriveva  a sua  figlia  che  consentiva  si  ren- 
desse religiosa.  L il  dì  11  aprile  la  principessa  andava  ad  udirla 
messa  dalle  povere  carmelitane  di  San  Dionigi.  Finita  la  messa,  ed 
essendo  la  principessa  rimasta  davanti  il  santo  Sacramento,  il  di- 
rettore fa  raccogliere  la  comunità  nel  parlatorio  e le  annunzia 
che  la  principessa,  la  quale  è entrata  nella  casa,  non  ne  deve  più 
uscire,  essendo  qui\i  venuta  per  farsi  carmelitana.  A queste  pa- 
role le  religiose  si  guardano  l’una  l’altra  stupefatte,  sollevano  lo 
mani  al  cielo  e non  possono  esprimere  che  con  sospiri  e lagri- 
me l’eccesso  della  gioja  ond’erano  trasportate.  — La  reale  novi- 
zia fu  chiamata  suor  Teresa  di  sant’ Agostino. 

Pochi  giorni  dopo  entrala  nelle  carmelitane,  essa  vi  ricevette 
la  visita  delle  principesse  sue  sorelle.  Questo  primo  abhoccamenlu 
fu  commoventissimo.  Le  tre  principesse  abbracciando  la  sorella 
con  tutta  la  tenerezza  piangevano  del  paro  che  tutta  la  comunità 
intenerita  da  tale  spettacolo.  Luigia  colla  gioja  nel  cuore  c il  se- 
reno sulla  fronte  si  adoperava  a consolarle  e le  assicurava  che 
non  avevano  motivo  di  piangere  per  lei,  se  pure  che  non  le  invidias- 
sero la  perfetta  felicità  che  ella  godeva.  Era  allora  la  Pasqua,  nel 
qual  tempo  le  carmelitane  interrompono  il  loro  digiuno.  Le  prin- 
cipesse furono  vaghe  di  assistere  alla  cena  della  loro  sorella,  e 
andarono  nel  refettorio.  In  quel  giorno  si  davano  pomi  di  terra 
fritti  e latte  freddo.  Esse  videro  la  loro  Luigia  mangiar  con  gioja 
e buon  appetito  quella  rustica  cena  che  alla  corte  le  avrebbe  ca- 
gionata una  indigestione  da  morirne,  e ne  concbiusero  che,  col 
suo  coraggio  e la  sua  pietà,  era  da  invidiare  nella  sua  solitudine, 
non  da  compiangere. 
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Ecco  con  <|uali  parole  ella  palesava  airainicìzìa  i ses^reli  del 
luogo  clic  abitava  il  quarto  giorno  dopo  arrivatavi:  « Tutto  re- 
spira qui  la  letizia  del  cielo:  io  vengo  dalla  ricreazione,  ove  ho 
cr/;duto  di  morir  dalle  risa,  quanlunque  avessi  ricevuto  tristi 
lettere  clie  mi  avevano  assai  travagliata.  Vedi  qual  potere  lia  la 
gioja  di  una  buona  coscienza!  » E in  altra  lettera,  scritta  un  mese 
dopo  alla  stessa  persona:  « Il  mio  letto  ti  ha  dunque  commosso? 
Tuttavia  io  non  sono  tanto  da  lamentare;  mi  vi  trovo  benissimo, 
e vi  Ilo  già  dormilo  otto  ore.  Ti  assicuro  clic  la  non  è sì  da 
compassionare  quando  si  pensa  a quello  che  Gesù  Cristo  ha  fallo 
per  noi.  Inoltre  non  mi  è d’alcun  peso.  Lo  dico  a mia  vergogna  : 
mentre  tutti  sene  edilieano,  io  mi  trovo  tanto  a mio  agio  sul  mio 
pagliariceio  trapuntalo  come  se  fossi  sopra  un  letto  di  piume.  » Tut- 
tavia il  durissimo  letto  delle  carmelitane  è anche  si  stretto  che 
avveniva  spesso  alla  principessa  di  dar  la  lesta  nel  muro,  c ve  la 
diede  una  volta  con  tanta  violenza  da  farsi  al  capo  una  contusion 
grave.  Scrivendo  alle  principesse  sue  sorelle,  essa  raccontò  loro  il 
fatto,  cagionato,  come  diceva,  per  essersi  sfregala  troppo  forte 
conira  le  cortine  delle  carmelitane. 

Un  giorno  il  re  suo  padre,  che  ella  intratteneva  spesso  delle 
dolcezze  del  proprio  stalo,  le  diceva  non  comprendere  come  la 
potesse  trovarsi  così  bene  in  un  genere  di  vita  così  duro.  « È 
nondimeno  verissimo,  papà,  gii  rispos’ella,  che  io  mi  trovo  al 
colmo  della  felicità;  ma  il  pensiero  che  io  sono  venuta  qua  per 
la  mia  salute  e per  la  salute  di  quelli  che  io  amo,  ha  qualche 
cosa  di  sì  consolante  che  non  sono  maravigliata  che  m’abbia  sa- 
nata di  tutti  i mici  mali.  » Il  re  non  potè  udire  queste  parole 
senza  intenerirne  sino  al  piangerne.  Un  solo  punto  della  regola 
che  doveva  abbracciare  travagliava  molto  la  principessa,  c coti 
tanto  maggior  fondamento,  perche  era  cosa  quasi  continua,  quella 
di  star  lungamente  in  ginocchio.  Ma  vinse  anche  quest’ostacolo 
con  far  una  novena  a Dio  interponendo  la  protezione  di  san  Luigi 
Gonzaga. 

Finalmente  il  10  settembre  1770  ella  vestì  solennemente  l’abito 
di  carmelitana.  II  papa  volle  presiedere  alla  cerimonia  col  mezzo 
del  suo  nunzio.  La  lìglia  del  re,  diventata  figlia  di  santa  Teresa, 
si  avanzò  verso  la  delfina  Maria  Antonietta  d’Austria  per  rieevere 
dalle  sue  mani  il  velo  c il  manto  religioso.  La  giovane  principessa, 
nel  presentarglieli,  li  bagnò  delle  lagrime  della  sua  tenerezza,  c le 
sue  lagrime  erano  inesauribili. 
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Il  noviziato  delle  carmelitane  non  è solo  la  tomba  deil’ainor 
|>roprio,  ma  contraria  ben  anco  la  delicatezza  de’ sensi  e rispar- 
mia poco  le  forze  del  corpo;  a tal  che  quando  si  vietavano  alla 
principessa  Luigia  le  dure  fatiche,  che  volevano  una  gagliar^ja 
che  essa  non  aveva,  il  suo  zelo  la  volgeva  alle  opere  più  ribut- 
tanti, esc  non  ne  veniva  incaricata  d'uflìcio,  sapeva  attirarle  a sè: 
spiava  l’occasione  di  occultarle  alle  compagne,  e ciò  era  si  fre- 
quente che,  queste,  quando  trovavano  fatta  l’opera  loro,  ne  con- 
chiudevan  tosto  che  era  una  bella  malizia  di  suor  Teresa  di 
sant’ Agostino.  Se  avveniva  che  una  religiosa,  cogliendola  sul  fatto, 
volesse  eseguir  essa  il  proprio  incarico,  la  principessa  le  si  gettava 
appiedi,  le  baciava  la  mano  e otteneva  cosi  di  compier  l’opera  co- 
minciata. 

In  questa  guisa  Luigia  di  Francia,  figlia  di  Luigi  XV,  ina  più 
ancor  figlia  di  san  Luigi,  si  apparecchiava  al  sacrifizio  irrevoca- 
bile di  sè  medesima  a Dio,  il  22  settembre  1771.  Mentre  il  suono 
delle  campane  di  tutta  la  città  annunziava  al  pubblico  die  la  prin- 
cipessa Luigia  aveva  pronunziato  i suoi  voti,  gli  operai  dismet- 
tevano le  loro  arti,  si  levavano  le  mani  al  ciclo  e dovunque  si 
udiva  ripetere:  « E come  è mai  possibile  die  la  figlia  del  nostro 
re  siasi  dedicata  per  tutta  la  vita  a tali  austerità  che  nessuno  di 
noi  avrebbe  il  coraggio  di  abbracciare?  > La  sua  pia  madre  aveva 
detto  prima  di  morire:  • Voi  vedrete  che  la  mia  Luigia  finirà  per 
volersi  fare  carmelitana;  ma  colia  sua  salute,  la  povera  ranciulla 
non  vi  durerà.  • Essa  vi  durerà  forse  ventotto  anni  per  rintcrces- 
sione  della  sua  santa  madre. 

Fra  tutti  i figliuoli  della  regina,  l’erede  al  trono  era  quello  in 
cui  questa  principessa  desiderava  maggiormente  di  veder  ripro- 
dotte le  sue  virtù.  E i suoi  voti  furono  esauditi.  Fu  intesa  dire 
fra  sè:  « lo  non  ho  che  un  figlio,  ma  il  cielo  che  me  lo  ha  dato, 
ha  preso  piacere  a formarlo  savio,  virtuoso,  benefico,  quale  in- 
somma io  avrei  appena  osato  di  sperarlo.  ■ Luigi , delfino  di 
Francia,  nacque  il  4 settembre  1729.  Il  dì  8 dicembre  del  prece- 
dente anno,  giorno  della  Concezione  della  santa  Vergine,  suo  padre 
e sua  madre  avevano  fatta  insieme  la  comunione  per  ottenere  da 
Dio  la  nascita  di  un  principe,  .\ppena  il  suo  stato  glielo  permise, 
la  madre  fece  un  viaggio  alla  madonna  di  Cliartres  per  consacrare 
in  maniera  speciale  alla  santa  patrona  della  Francia  il  suo  giovane 
figliuolo,  che  ella  riguardò  sempre  come  un  benefizio  della  sua 
protezione.  Il  fanciullo  parve  prevenuto  della  grazia  divina  sin  da’ 


Digitìzed  by  Googlc 


LIBRO  OTTANTESIJIONONO 


[1730-1788] 


113 


suoi  primi  anni.  Non  parlava  ancora,  quando  un  giorno  clic  lo 
menavano  al  passeggio  vide  un  povero  clic  chiedeva  la  limosina. 
Però  nessuno  vi  poneva  mente  altro  che  il  fanciullo,  il  quale  si 
agitava  molto,  volgendosi  ora  alla  nutrice  ed  ora  al  povero.  Que- 
sta si  formò  per  scoprire  ciò  che  potesse  cagionare  tanta  inquie- 
tudine; si  vide  il  povero  sopra  cui  egli  fissava  gli  occhi  e additava 
colle  sue  piccole  braccia.  Gli  venne  fatta  la  limosina,  e un’aria  di 
sodisfazione  calmò  le  inquietudini  del  delfino. 

Uscito  appena  della  prima  infanzia  e venuto  in  età  di  discernerc 
il  bene  dal  male,  si  scoperse  in  lui  un  grande  orrore  pel  vizio  e 
per  ogni  specie  di  bassezza.  Egli  non  avrebbe  tollerato  che  si  pro- 
feris.se  alla  sua  presenza  una  sola  parola  che  potesse  ofTcndcre  la 
verità,  l’oncslà  o la  riputazione  di  un  assente.  Una  delle  princi- 
pesse sue  sorelle,  di  otto  anni  circa,  si  era  lasciata  sfuggire  una 
parola  indiscreta;  egli  le  minacciò  di  rinunziare  alla  sua  amicizia, 
e le  fece  un  rimprovero  cosi  vivo  che  essa  non  dimenticò  mai. 
A questa  avvei’sione  pel  vizio,  che  gli  era  come  naturale,  egli  ac- 
coppiava un  gran  rispetto  per  la  religione.  Tutto  ciò  che  pareva 
avervi  qualche  relazione  lo  interessava.  In  breve  si  cominciò  a ve- 
dere il  fondo  del  suo  carattere;  una  fisonomia  che  preveniva,  un 
fare  aperto  annunziavano  la  sua  schiettezza.  Ordinariamente,  e più 
spesso  che  non  si  sarebbe  voluto,  egli  era  disposto  a ridere  ed  a fol- 
leggiare; ma  trovava  sempre  nel  suo  ingegno  sagace  c gradevole 
qualche  felice  spedicnte  per  sottrarsi  ai  rimproveri.  Senza  discen- 
dere alla  menzogna  od  alla  malizia,  egli  sapeva  far  gradire  una  scusa 
a quelli  che  erano  incaricati  della  sua  educazione.  Al  tempo  stesso, 
la  misericordia  che  pareva  nata  insiem  con  lui,  cresceva  anche  del 
prò  con  esso.  Il  conte  di  Chàtillon,  suo  governatore  o ajo,  avendo 
notato  diverse  volte  clic  egli  dava  con  troppo  poca  discrezione 
tutto  ciò  che  aveva  al  primo  che  gli  chiedesse  la  limosina,  fissò 
ad  uno  scudo  le  sue  liberalità  verso  i poveri  accattoni.  Allora, 
quando  si  scontrava  in  uno  il  cui  stalo  gli  paresse  più  miserabile, 
metteva  astutamente  un  luigi  sotto  lo  scudo  che  gli  dava.  Un  giorno 
fu  si  tocco  (iella  miseria  di  una  povera  donna  che,  non  osando  in 
pesenza  del  suo  ajo  soccorrerla  in  quel  modo  efficace  che  avrebbe 
voluto,  le  disse  sottovoce  di  andar  dinanzi  al  suo  appartamento  al- 
l’ora che  le  stabiliva.  La  quale  venuta  all’ora  fissala,  egli  aprì  la 
lineslra,  riconobbe  la  donna  e le  gettò  alcuni  luigi. 

Tuttavia  i principi!  della  sua  educazione  furono  assai  procel- 
losi. Egli  aveva  il  carattere  ardente  c impetuoso;  si  adirava  facil- 
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inonle  ((iiando  bi  t omhudevRiu)  le  sue  inclinazioni,  ed  era  duro  e 
oslinalo  nelle  sue  l isposle  a coloro  clic  lo  volevano  sturbare  nel 
possedimento  di  far  la  sua  volontà.  Non  aveva  per  anco  dieci  anni 
che  il  suo  in<;egno  si  manifestava  già  con  (|uelle  gagliarde  risposte 
die  appalesano  un’anima  fatta  per  pensare  da  sé  medesima.  Assi- 
stendo un  giorno  al  suo  pranzo  il  cardinale  PIcury,  pigliò  a fargli 
una  lezione  di  moderazione;  numerò  pertanto  ogni  cosa  che  egli 
aveva  intorno,  e ad  ogni  oggetto  aggiungeva  ; « Questo,  signore, 
è del  re;  questo  viene  dal  re;  nessuna  di  queste  cose  appar- 
tiene a voi.  • il  delfìno  ascoltò  con  grande  impaziimza  la  risposta, 
senza  però  interrompere  il  cardinale.  Quando  esso  ebbe  llnilo, 
vedendo  clic  si  era  dato  tutto  al  re  e non  si  era  lasciato  nulla 
a lui,  • Ebbene,  ripigliò  con  commozione,  sia  pure  del  re  tutto 
quanto  avete  detto  ; almeno  il  mio  cuore  e il  mio  pensiero  sono 
cosa  mia.  > 

A dieci  anni  il  suo  ajo  lo  menò  a vedere  il  eam|K)  di  Compiègne, 
per  dargli  la  prima  lezione  di  esperienza  neH’arte  militare.  Il  deliìno 
seguiva  tutte  le  mosse  con  un  interesse  incredibile,  niente  sfug- 
giva alla  sua  attenzione.  Ma  quanilo  poi  bisognava  passare  al  grave 
dello  studio,  prendere  una  lezione  di  geografia,  di  storia  o di  lingua 
non  si  può  credere  (|ual  pena  gli  costasse,  e gli  avvenne  talvolta  di 
dire  apertamente  che  non  ne  farebbe  nulla,  che  non  bisognava  es- 
ser deliino  di  Francia  per  aver  tanto  male.  Tuttavia  si  teneva  duro 
c liisognava  che  facesse  l’impostagli  lezione  sotto  pena  di  rima- 
nere in  penitenza  e di  non  uscir  dal  suo  appartamento.  L’espe- 
rienza che  talvolta  ne  fece  l’obbligò  poscia  a usare  minor  resistenza. 

Quando  cominciò  a comprendere  gli  autori  clic  gli  erano  falli 
spiegare,  la  curiosità  gliene  rendette  la  lettura  gradevole.  Un  grado 
di  conoscenza  die  egli  acquistava  io  dilettava  e gli  faceva  deside- 
rare di  acquistarne  un’ altro.  Quantunque  giovane  assai,  pur  non 
si  limitò  mai,  come  la  maggior  parte  de’  fanciulli,  a rendere  parola 
per  parola;  le  cose  erano  sempre  quelle  die  l’occupavano  di  più; 
e spesso  il  desiderio  di  vedere  il  fine  di  un  negoziato  o il  riusci- 
meiito  di  una  battaglia  gli  faceva  far  |iiù  in  là  di  (|uello  die  gli 
era  detto  e dimenticar  ben  anco  di  pigliar  la  sua  ricreazione.  Ecco 
eiòd'.e  scriveadi  lui  un  uomo  che  non  seppe  mai  adulare, il  vescovo 
Boyer,  suo  precettore:  < Uscito  appena  dall’infanzia,  si  notò  in  lui 
una  eoncezion  facile,  una  memoria  die  s’impadroniva  di  lutto,  una 
curiosità  dotta  die  metteva  in  istuporc  i maestri,  e applicazioni 
giuste  c pronte  di  quello  clic  già  sapeva.  Fin  ne’  momenti  di  noja 
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die  gli  arrecava  talvolta  l’ariilità  de’ primi  elementi,  lasciava  sfug- 
gir tratti  die  appalesavano  le  sue  disposizioni,  e si  presagiva  senza 
sua  saputa  die  sarebbe  un  giorno  dotto,  per  cosi  dire,  suo  mal- 
grado nel  genere  die  volesse 

Ciò  che  allora  gli  costava  non  era  più  tanto  lo  studio  quanto 
il  passare  dai  sollazzi  e dalle  ricreazioni  allo  studio.  Un  giorno  che 
il  suo  sollo-precclloie,  l’abbate  di  Sainl-Cyr,  lo  avvertiva  die  era 
tempo  di  pigliare  la  sua  lezione,  « lo  sono  sicuro,  gli  diss  egli, 
che  non  tutti  i principi  si  sono  soggettali  ad  imparare  il  latino 
come  me;  rispondetemi  in  coscienza,  non  è egli  vero?  — lo  non 
le  dissimulerò  nulla,  gli  rispose  l’abbate;  questo  è verissimo,  le 
nostre  storie  ne  l'anno  fede  e ci  offrono  una  schiera  di  principi 
che  si  sono  renduti  dispregcvoli  per  una  rozza  ignoranza.  » Il 
dellìno  senti  tutta  la  forza  di  (jucsta  risposta;  non  la  dimenticò 
mai  e fu  essa  poscia  come  un  argine  insuperabile  alla  vivezza  del 
suo  carattere.  Passare  dal  trastullo  del  giuoco  alla  gravità  dello 
studio  pareva  a lui  cosa  mollo  dura;  ma  essere  un  principe  igno- 
rante aveva  alcun  die  di  tanto  umiliante  a’ suoi  occhi  che  nulla  a 
lui  pareva  impossibile  per  evitarne  la  vergogna. 

Come  più  procedeva  innanzi  negli  anni,  si  avvedeva  egli  stesso 
de’ suoi  difetti;  ne  conveniva  c adoperava  sinceramente  ad  emen- 
darsene. Il  conte  di  Chùlillon  gli  parlava  un  giorno  delle  sue  vi- 
vacità; « lo  vi  avverto,  o signore,  gli  diss’egli,  che  disapprovo  an- 
ticipatamente tutte  le  sciocchezze  che  potrò  fare  per  Pavvenire; 
imaginatevi  in  tali  momenti  che  solll  il  vento.  • Un  giorno  che 
si  lasciava  trasportar  dallo  sdegno,  il  suo  ajo,  alludendo  al  prò- 
IKuiimcnto  che  aveva  fallo,  disse  che  il  vento  sofliava  allora  mollo 
gagliardo.  « Sì,  si,  signore,  ripigliò  egli  commosso,  e la  folgore 
limi  è lontana.  • L’ajo,  imitando  ruomo  che  ha  paura,  si  turò  le 
orecchie.  Il  principe  si  pose  a ridere,  andò  ad  abbracciarlo  e gli 
disse  : < Aveva  non  pertanto  promesso  di  non  andar  più  in  col- 
lera; ve  ne  fo  le  mie  scuse.  • 

Nel  1714,  a dodici  anni,  ricevette  il  sacramento  della  Conferma- 
zione c poi  la  santa  comunione  per  la  prima  volta.  Da  quel  punto 
le  sue  inclinazioni  si  fi.ssarono  nel  bene.  Gli  sfuggiva  aneora  di 
tempo  in  tempo  cpialche  erroruccio,  ma  erano  di  quelli  che  si  per- 
donano di  leggieri  alla  gioventù,  c il  suo  cuore  li  disapprovava 
sempre.  Facendogli  il  suo  precettore  percorrere  un  giorno  la  tavola 
cronologica  dei  re  suoi  antenati,  gli  dimandò  a quale  di  lutti  questi 

' Pro>arl,  Vita  del  delfino,  padre  di  Luigi  XVI,  lib.  I. 
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amerebbe  meglio  di  somigliare:  • A san  Luigi,  rispose  egli  subito; 
io  vorrei  bene  diventare  un  santo  come  lui.  • 

Il  25  febbrajo  1745,  dopo  una  malattia  mortale  che  Luigi  XV 
aveva  fatto  a Metz,  il  deliino  sposò  Maria  Teresa  infante  di  Spagna, 
principessa  perfetta,  ma  che  morì  l’anno  seguente,  lasciando  una 
figlia  che  le  sopra  visse  soli  due  anni.  Il  deliino,  clie  amava  tene- 
ramente la  sua  sposa,  ne  fu  inconsolabile.  Il  dì  8 febbrajo  1747 
gli  venne  fatta  sposare  Maria  Giuseppina  di  Sassonia,  la  quale 
formò  «-olle  sue  virtù  la  felicità  della  vita  «li  lui.  Essa  era  6glia  di 
Federico  Augusto, elettore  di  Sassonia  e re  di  Polonia,  d«>nde  aveva 
scacciato  Stanislao  Leczinski.  Il  delfino  «li  Francia  si  trovava  così 
aver  per  madre  la  figlia  di  Stanislao  e per  isposa  la  figlia  di  Fede- 
rico Augusto,  i due  competitori.  La  virtù  «Iella  sposa  e della  ma- 
dre seppe  conciliare  ogni  cosa.  Il  terzo  giorno  dopo  le  sue  nozze, 
la  delfina  doveva,  secondo  retiebetta,  portare  «piai  bra«-cialetto  il 
ritratto  del  re  suo  padre.  Quantunque  si  fossero  già  fatte  dall’una 
partee  dall’altra  sincere  protestazioni  di  dimenticar  per  sempre  le 
eontroversie  delle  due  corti,  pure  è certo  clic  doveva  saper  duro 
alla  figlia  di  Stanislao  il  ve«ler  portare  come  in  trionfo  nel  palazzo 
di  Vei-sailles  il  ritratto  di  Federico.  Una  parte  «Iella  giornata  era 
già  lras«-orsa  senza  che  alcuno  avesse  osat«i  considerare  quel  brac- 
cialetto, che  aveva  alcun  che  di  più  brillante  dei  giorni  precedenti. 
La  regina  fu  la  prima  che  ne  parlò:  « È questo  dunque,  figliuola 
mia,  il  ritratto  del  re  vostro  padre?  — Si,  mamma,  rispose  la  del- 
fina, presentandole  il  suo  braccio;  guardate  come  è somigliante.  » 
Era  quello  di  Stanislao.  Questo  tratto  fu  ammirato  e applaudito  da 
tutta  la  corte.  La  regina  ne  sentì  tutto  il  prezz«>,  e ne  testimoniò 
la  sua  sodisfazione  alla  giovane  principessa,  «-he  le  diventava  più 
cara  dall’im  giorno  all’altro. 

Nel  1752  il  delfino  fu  preso  da  una  malattia  contagiosa.  La  sua 
giovane  sposa  volle  essa  medesima  fargli  da  infermiera,  ed  ebbe 
perfino  l’accortezza  di  lasciargli  ignorare  il  carattere  pericoloso 
«Iella  sua  malattia.  Un  giorno  che  si  appalesava  alla  principessa  il 
pericolo  a cui  esponeva  essa  stessa  la  sua  salute,  avendo  si  pochi 
riguardi  e respirando  abitualmente  l’aere  di  una  malattia  conta- 
giosa, ella  fece  questa  bella  risposta:  < Che  importa  che  io  muoja, 
purché  egli  viva?  Alla  Francia  non  mancheranno  mai  delfine,  se 

10  posso  conservarle  il  suo  delfino.  > Questo  principe  senti  tutto 

11  pregio  delle  cure  della  sua  virtuosa  sposa,  e durante  la  conva- 
lescenza non  si  stancava  mai  di  parlarne.  * No,  diceva  egli  qualche 
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volta,  io  non  sono  debitore  della  vita  che  alle  cure  e preghiere  sue. 
— Tu  mi  hai  ingannato  sulla  natura  della  mia  malattia,  le  diceva  un 
giorno  ridendo;  questo  non  va  bene;  li  sei  tu  di  ciò  ricordala  nel 
tuo  esame  di  coscienza?  — Oh!  avrei  cerio  molla  pena,  le  rispose  la 
Hellina,  a eccitarmi  alla  contrizione  della  colpa  che  voi  rn’impulale, 
poiché  mi  pare  che  in  simile  occasione  vi  ricadrei  di  nuovo  *.  • 

Din  henedì  il  loro  malrimunio  con  una  felice  fecondità;  ne  usci- 
rono otto  tigli,  cinque  principi  e Ire  principesse;  Luigi  XVI  ed  i 
suoi  fratelli  e sorelle.  Per  la  loro  educazione  non  solamente  il 
padre  scelse  gli  uomini  più  commendevoli,  ma  volle  egli  slesso 
presedervi.  Due  volle  la  sellimana,  il  mercoledì  e il  sahbalo, 
gli  esaminava  colla  deltina,  egli  sulle  lingue  ed  essa  sulla  religione 
c la  storia.  Sapeva  destare  la  loro  emulazione  con  ricompense 
0 privale  date  o imposte  in  buon  punto.  Applaudiva  ora  aìl'uiio 
ora  all'altro.  Uno  di  essi,  che  fu  poi  Luigi  XVI,  trasportato  dal 
suo  giovano  entusiasmo,  diceva  un  giorno:  « Come  sarei  contento 
se  potessi  sapere  qualche  cosa  che  papà  non  sapesse!  » Ma  ciò  che 
il  padre  ispirava  loro  anche  più  della  scienza  era  la  virtù,  la  pietà. 
In  rettitudine  del  cuore,  la  sensibilità  verso  gli  sciagurati.  Egli  non 
trascurava  di  dar  loro  sopra  di  ciò  qualche  util  lezione,  e ne  fece 
una  grandissima  nell’occasione  seguente.  Dopo  che  i loro  nomi  fu- 
rono iscritti  sul  registro  della  parochia,  egli  se  lo  fece  portare,  e 
avendolo  aperto  fece  ad  essi  notare  che  quegli  che  li  precedeva  era 
il  iigliuolo  di  un  povero  artigiano,  e disse  loro  queste  belle  parole  : 
• Voi  lo  vedete,  figliuoli  miei,  agli  occhi  di  Dio  le  condizioni  sono 
eguali,  e non  v’è  altra  distinzione  che  quella  che  danno  la  fede  e 
la  virtù;  voi  sarete  un  giorno  più  grandi  di  questo  fanciullo  nella 
stima  de’  popoli,  ma  sarà  egli  stesso  più  grande  di  voi  davanti  a 
Dio,  se  sarà  più  virtuoso.  > 

Al  tempo  stesso  il  deltìno  continuava  e perfezionava  la  sua  pro- 
pria educazione.  Egli  studiava  a fondo  tulle  le  parli  di  un  buon  go- 
verno, compresavi  farle  della  guerra;  assistè  alla  battaglia  di  Fon- 
lenoi  guadagnala  conira  gl’inglesi  nel  17i5,  c si  durò  gran  fatica 
a impedirgli  di  gettarsi  nella  mischia.  Sopratulto  si  applicava  a 
ben  conoscere  gli  uomini  e le  co.se  che  era  chiamalo  a gover- 
nare. Non  si  faceva  illusione  sulla  letteratura  contemporanea  nè 
per  lo  stile  nè  per  la  sostanza.  La  seguimte  lettera  che  egli  scrisse 
aH’ahhate  di  Sainl-Cyr,  già  suo  sollo-precellore,  che  fu  sempre 
suo  amico,  mostra  una  critica  lina  e giudiziosa. 

' Proyart,  Vita  del  delfino,  lib.  I. 
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« Il  lalorp  della  mia  lellera,  caro  al)ltaU‘,  \i  darà  notizie  della 
mia  salute.  Rispetto  alle  mie  occupazioni,  lio  molto  bene  profit- 
tato del  consijilio  elic  voi  mi  avete  dato  di  non  prenderne  clic  a 
mio  agio.  Ho  letto  molto,  e spero,  la  Dio  mercè,  non  aver  i;nari 
profittato  delle  mie  letture.  Ho  letto  sopra  lutto  molti  discorsi  ac- 
cademici, alcuni  de’ quali  mi  sarebbero  piaciuti  mollo  per  l'arco- 
inculo;  ma  si  vede  rejjnar  da  per  tutto  in  queste  novità  uno  siile 
di  pretensione  che  ribulla  c oltrepassa  spesso  d'assai  i conlini  co- 
muni del  ridicolo;  non  v’aspettale  punto  d’analisi.  Ecco  in  };enc- 
rale  ciò  che  me  n’è  rimasto;  L’uno  getta  sulla  carta  alcune  cen- 
tinaia di  proposizioni  ciascuna  di  (piatirò  parole  con  un  punto 
infine,  e pretende  di  aver  dato  un  discorso.  Un  altro,  non  con- 
tento di  parlare  in  sillogismo,  ha  cura  di  avvertirmene,  dicendo;  lo 
procedo  in  questo  modo;  ecco  come  io  dimostro;  e le  sue  dimostra- 
zioni e i suoi  procedimenti  non  finiscono  punto  e menano  sempre 
limilo  lungi  dalla  religione  del  buon  senso.  Io  ne  vedo  che  pieni 
lutti  di  filosofia  non  parlano  che  per  rnc//ow  diretta  o inversa,  per 
quantità  e quotità,  per  prodotti,  per  somma  e per  massa.  I.o  stile 
orientale  è del  gusto  della  maggior  parte;  ma  leggendo  si  rimane 
maravigliati  in  vedere  le  loro  frasi  colossali  non  produrre  che  idee 
puerili  c senza  vigoria.  Se  ne  trovano  di  quelli  che,  possessori  di 
un  certo  numero  di  giri,  di  frasi  che  sono  loro  proprie  e di  nes- 
sun altro,  le  dislrihuiseono  col  regolo  in  mano  ad  ornamento  dei 
loro  discorsi.  Altri,  pei-suasi  cerlamenle  che  è bella  cosa  il  farsi 
studiare,  e che  un  uoin  di  spirilo  non  si  esprime  come  un  altro, 
per  farsi  intendere,  non  ci  parlano  che  sul  tono  enimmalico  di 
Nostradamus.  lo  vi  condanno  a leggere  un  libro  che  ho  letto  io 
medesimo  da  capo  a fine  senza  poter  indovinare  lo  scopo  dell'au- 
tore; mi  è solamente  rimasto  un  gran  sosjiello  che  egli  abbia  vo- 
luto paragonar  gli  antichi  scrittori  coi  moderni  '.  • 

Quanto  agli  scrittori  che  si  dinominano  essi  medesimi  iilosoii, 
« lo  gli  ho  studiati,  scriveva  il  medesimo  principe,  sono  passalo 
dai  loro  principii  alle  loro  conseguenze;  ed  ho  riconosciuto  negli 
uni  uomini  libertini  e corrotti,  iiilcressali  a screditare  una  morale 
che  li  condanna,  a spegner  fuochi  che  li  spaventano,  a gettar  dub- 
bii  sopra  un  avvenire  che  gl’inquieta  ; negli  altri,  ho  trovalo  spi- 
riti superbi  che,  trascinati  dalla  vanità  di  voler  pensare  in  guisa 
nuova,  hanno  imaginato  di  ragionare  per  sistema  sulla  Divinità, 
i suoi  attributi  cd  i suoi  misteri  come  è permesso  di  fare  sulle 
' Vita  det  ^finn,  lib-  It. 
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sue  opere.  » Noi  veilrcm  poscia  die  i lìinsoll  parlavano  gli  uni 
degli  altri  come  il  deliìiin. 

« Secondo  i principii  de’ nostri  nuovi  iilosofì,  dice  egli  ancora 
in  uno  de’  suoi  scrìtti,  il  trono  non  porta  più  l’impronta  della  Di- 
vinità ; essi  decidono  che  fu  l’opera  della  violenza  e che  ciò  che 
la  forza  ebbe  il  diritto  d’innalzare,  la  forza  ha  il  diritto  di  abbat- 
terlo e distruggerlo...;  che  il  popolo  non  può  inai  cedere  l’auto- 
rità,  che  esso  non  può  che  prestarla;  sempre  in  diritto  di  comu- 
nicarla c di  tornarsene  a impadronire,  secondo  che  glielo  consiglia 
rinteresse,  suo  unico  signore  e maestro. 

■ Ciò  che  le  passioni  si  contenterebbero  d’insinuare,  i nostri 
Iilosofì  lo  insegnano;  che  lutto  è permesso  al  principe,  (piando 
può  tutto,  c che  egli  ha  adempiuto  i suoi  doveri  (piando  ha  ap- 
pagalo i suoi  desiderii  ; poiché  fìnalmcnle , se  questa  legge  del- 
rinlercsse,  vale  dir  del  capriccio  delle  passioni  umane,  venisse  ad 
essere  generalmente  adottala  al  punto  di  far  dimenticare  la  legge 
di  Dio,  allora  tulle  le  idee  del  giusto  e dell’ingiuslo,  della  virtù 
e del  vizio,  del  bene  c del  male  morale,  sarebbero  cancellale  e 
distrutte  nello  spirilo  degli  uomini;  i troni  diventerebbero  vacil- 
lanti, i sudditi  sarebbero  indocili  e faziosi,  i signori  senza  benefì- 
cenza  e senza  umanità.  I popoli  sarebbero  dunque  sempre  nella 
ribellione  o ncU’opprcssione  ‘.  » 

Si  vede  come  lo  spirilo  del  delfìno  andava  diritto  allo  scopo  e 
come  vedeva  a dirittura  le  conseguenze  disastrose  de’ principii 
(Iella  tilosotia  moderna;  i quali  principii  non  sono  altro  che  quelli 
della  politica  pagana,  naturalizzala  in  Francia  da  Filippo  il  Bello, 
messa  in  teorica  e in  pratica  da  Luigi  XIV,  e che  il  suo  nipote  Lui- 
gi XVI  espierà  sul  patibolo  come  una  vittima  per  gli  altrui  peccati. 

Il  delfìno,  padre  di  Luigi  XVI,  considerava  la  licenza  de’ co- 
stumi come  un  principio  distruttore  degli  stali  meglio  assodati; 
e se  la  providenza  lo  avesse  collocato  sul  trono,  si  sarebbe  cre- 
duto obbligalo  (li  usare  lutti  i mezzi  che  la  potestà  suprema  gli 
uvcs.se  messo  in  mano  per  ricondurre  la  nazione  all’innocenza  de’ 
costumi  antichi.  Il  suo  esempio,  meglio  che  un  editto,  avrebbe 
avuto  forza  di  legge  sopra  un  popolo  che  se  n’era  sempre  fatta 
una  di  copiare  i costumi  del  sovrano.  Secondo  questo  principio, 
che  egli  adotta  da  per  tulio,  « che  un  re  deve  risguardarsi  ne’ 
suoi  stali  come  un  padre  di  famiglia  in  mezzo  a'  suoi  figliuoli,  > 
egli  mette  nel  novero  de’ suoi  obblighi  più  strcllì  il  vigilare  sui 

' Vita  del  delfino,  lib.  II. 
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coslumi  (Ic’snoi  siiddili.  « Io  non  ho  mai  dnhilalo,  diceva  egli  an- 
cora, che  la  morale  d’Epicuro,  alla  quale  si  allrihniscc  lo  scadi- 
menlo  deH’impero  romano,  non  debba  trascinar  seco  la  rovina  di 
lune  le  nazioni  nelle  quali  ella  s’introdurrà.  » Perciò  egli  non  tenne 
mai  gli  eccessi  vergognosi  della  crapula  e delle  dissolutezze  sic- 
come abusi  sui  quali  è talvolta  prudenza  il  chiuder  gli  occhi  por 
prevenirne  de’  più  grandi  ; egli  era  persuaso,  e lo  diceva  egli  stesso, 
che  non  ve  ne  poteva  essere  di  più  pregiudizievole  anche  al  bene 
fisico  di  uno  stalo  di  quello  che  arresta  il  corso  della  popolazione, 
che  invila  al  lusso  e all’  inlìngardia,  che  turba  spesso  la  tranquil- 
lità pubblica  e sempre  l’ordine  domestico;  che  rovina  le  fami- 
glie, consiglia  i furti  e le  rapine,  che  prepara  gli  avvelenamenti, 
i snicidii  e gli  assassinii;  che  miete  ogni  anno  molli  più  cittadini 
che  non  il  ferro  de’ nemici,  che  tramuta  la  metropoli  in  un  con- 
vegno di  libertinaggio,  nella  scuola  di  tulli  i vizii,  nella  lond>a 
della  gioventù.  — La  crapula,  dice  questo  principe,  è madre  di 
'molle  figlie  che  sono  furie  assai  spaventose  in  uno  stalo.  >• 

Dopo  consideralo  il  monarca  qual  padre  de’ suoi  sudditi  pci- 
l’obbligo  di  regolare  i loro  coslumi,  vuole  che  guardi  a sè  stesso 
pel  dovere  di  regolare  i propri!,  non  come  un  principe  in  cui  l’adu- 
lazione non  cessa  mai  di  scusare  le  debolezze  più  condannevoli, 
ma  come  un  principe  cristiano  che  deve  rendere  conto  a Dio 
della  sua  condotta  quanto  il  rimanente  degli  uomini.  • Un  re, 
dice  egli,  non  deve  aver  favoriti;  il  nome  di  bella  amante  fa  or- 
rore ad  un  cristiano.  • Non  lasciò  mai  ignorare  ciò  che  egli  pen- 
sasse di  quelle  donne  senza  pudore  che  non  vergognano  di  cercare 
una  rinomanza  per  la  via  deirinfamia,  e che  gloriansi  come  di 
un  trionfo  allora  che  hanno  saputo  gettare  in  un  cuore  onesto  o 
virtuoso  le  prime  faville  di  un  fuoco  illegittimo;  egli  risguardava 
(piesle  anime  basse  e scaltre  come  i più  gran  nemici  della  glo- 
ria de’ principi,  c il  dispregio  che  egli  aveva  per  esse  giungeva 
sino  all’indegnazione  '. 

Parlando  agli  Ebrei  della  fede  de’ patriarchi,  san  Paolo  dice  che 
fu  pel  merito  della  sua  fede  che  il  patriarca  Enoc  è stato  trasfe- 
rito da  questo  mondo  nell’altro  senza  veder  la  morte  '.  Nel  libro 
della  Sapienza,  lo  Spirilo  Santo  aggiunge:  Perchè  il  giusto  piacque 
a Dio,  fu  amato  da  lui;  e perchè  tra  i peccatori  viveva,  altrove 
fu  trasportato.  Fu  rapito,  affinchè  la  malizia  non  alterasse  il  suo 
spirito,  0 la  seduzione  non  inducesse  l’anima  di  lui  in  errore. 

' Vita  del  delfino,  liti.  II.  — * Hebr.,  vi,  ti. 
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ìkrocchè  Vaflascinamento  della  vanità  oscura  il  bene,  e la  verti- 
gine della  concupiscenza  sovverte  l'anima  sincera.  Stagionato  egli 
in  breve  tempo  compiè  una  lunga  camera;  conciossiactiè  era  cara 
a Dio  l'anima  di  lui:  per  questo  egli  si  affrettò  di  trarlo  di  mezzo 
alle  iniquità  Tale  fu  la  providenza  di  Dio  sid  padre  di  Luigi  XVI. 
>Si  legge  nella  vila  della  regina  sua  madre  deirai)l>ate  Proyart. 

« Noi  riferircinu  il  fallo  (piale  e sialo  eoinuniralo  da  persone 
lispellaliili,  a cui  la  regina  l’Iia  più  voile  narralo.  INe’diverlimenli 
del  campo  di  Coiufiiègne  si  venne  ad  avverlirla  che  il  dcllino  suo 
ligliuolo  correva  il  maggior  pericolo,  non  |>er  la  vila,  ma  per  la 
virtù.  Già  lullo  era  in  pronlo,  la  seduzione  pareva  inevitahile,  e i 
tristi  che  la  lenlavano  trionfavano  anlicipatamenlc  come  sicuri  del 
successo.  A tale  notizia,  che  fu  per  lei  una  ferita  nel  cuore,  ipiesla 
virtuosa  madre  entra  nel  suo  oratorio,  si  [iroslra  davanti  un’ima- 
giiie  della  santa  Vergine,  c nel  dolore  che  l’opprime  le  indirizza 
in  sostanza  (|uesla  preghiera;  « A voi,  o regina  de’ cieli,  io  sono 
debitrice,  dopo  Dio,  della  nascila  di  questo  caro  figliuolo;  voi  l’a- 
vele  sempre  protetto;  liberatelo  oggi  dalle  insidie  deH’iniquilà,  c se 
dovessi  mai  piangere  sopra  di  lui,  si,  dimandale  a Dio,  ve  ne  scon- 
giuro, che  io  pianga  piuttosto  la  sua  morte  che  la  sua  innocenza.  » 
Il  volo  della  madre  di  san  Luigi  era  un  grande  avviso  che  la  pietà 
di  questa  principessa  dava  a suo  figlio;  quello  che  fa  qui  la  re- 
gina è un  sacrifìcio  paragonabile  a quello  di  Àbramo,  che  essa  of- 
Icrisce  a Dio  nella  vivezza  della  sua  fede,  e che  Dio  sembra  ac- 
cettare. In  (|ucl  mentre  ella  riceve  un  viglicllo  anonimo  di  poche 
parolg;  • Signora,  siate  tranquilla:  i vostri  voli  pel  signor  delfino 
sono  esauditi.  > Ella  ignorò  sempre  l’aulorc  di  tal  vigliello;  ma 
ciò  che  seppe  posilivainciilc  è che  la  virtù  del  suo  figliuolo  do- 
vette difetuiersi  da  tutte  le  insidie  della  perversità.  Era  sfato  con- 
dotto questo  principe  per  vie  fuor  di  mano  fin  sull’orlo  dell’abisso; 
se  moveva  un  passo,  vi  sarebbe  precipitalo:  ma  si  pregava  per 
lui; egli  aprì  gli  occhi  e indietreggiò  inorridito,  non  vedendo  che 
la  colpa  schifosa  sotto  la  maschera  della  bellezza. 

* Fu  una  gran  consolazione  per  la  regina  in  ritrovare  il  suo 
figliuolo  sempre  il  medesimo  e più  che  mai  allaccalo  a lutti  i 
suoi  doveri,  tfopo  ^assalto  dato  all’innocenza  de’ suoi  costumi.  Ma 
in  breve  la  crudel  malattia  onde  fu  assalilo  il  delfino  venne  a stur- 
bar di  nuovo  la  sua  tenerezza  materna.  Mentre  era  più  in(piieta 
di  ciò  e interessava  il  cielo  e la  terra  per  la  guarigione  di  lui,  essa 

* Sap.,  IV,  10-14. 
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ricevellc  un  altro  vìglicUo  anonimo  clic  cosi  diceva;  ■ Vi  ricordi, 
0 signora,  del  campo  di  Compicgne,  e adorale  le  misericordie 
del  Signore  sopra  il  dellino.  » Questo  \ igliello  fece  fare  alla  princi- 
pessa le  più  profonde  riflessioni.  Essa  ebl)€  per  sicuro  die  partiva 
dalla  mano  medesima  che  aveva  scritto  il  primo;  desiderava  assai 
di  conoscerne  l’autore,  ma  |>er  <|uante  pratiche  facesse  non  potè 
venirne  a capo.  Da  un  lato  essa  non  compicndeva  come  l’anonimo 
potesse  avere  avuto  cognizione  di  un  volo  fatto  da  lei  sola  nel 
segreto  del  suo  oratorio  e di  «ni  non  credeva  aver  parlalo  ad  al- 
cuno; dall’altro,  ricordava  mollo  Itene  di  avere  chiesto  al  cielo 
nell’ardore  della  sua  preghiera  die  suo  tiglio  morisse  innocente 
anziché  vivere  colpevole;  la  qual  cosa  haslò  perchè  ella  non  osasse 
più  nutrire  speranza  della  guarigione  di  lui.  Essa  di  fallo  lo  vide 
morire,  ma  di  una  morte  da  predesi  inalo.  Allora  si  fu  che  fra  le 
consolazioni  della  fede  e lutti  i dolori  delia  natura  ella  fece  echeg- 
giar i’ interno  del  suo  palazzo  de’ più  teneri  lamenti!  « 0 figliuoli 
miei!  diceva  in  mezzo  alla  sua  famiglia  come  lei  desolala,  non  cer- 
cale più  chi  ha  fallo  morire  vostro  fratello!  Ah!  io  medesima  fui 
quella  che  ha  pregalo  per  la  sua  morte,  e Dio  mi  ha  esaudita;  sì, 

10  ho  sacriticalo  il  mio  figliuolo,  e bisogna  allresi  che  ne  ringrazii 

11  Signore.  0 mio  caro  figliuolo,  perchè  non  sono  io  morta  per  le! 
io  sono  inutile  al  mondo,  e tu  avresti  fallo  trionfare  la  religio- 
ne!... » In  questa  guisa  la  principessa  cristiana  rendeva  grazie  a Dìo 
di  una  morte  di  cui  la  tenera  madre  non  fu  mai  si  consolasse  '.  » 

Il  delfino  aveva  Irenlasei  anni,  allora  che  la  sua  salute  cominciò 
a veduta  di  tulli  a scadere.  Nell’ollohre  di  17G3  i più  gravi  sin- 
tomi indicarono  la  formazione  di  una  postema  al  petto.  Dalla  corte 
lo  spavento  si  diffuse  sino  alle  estremità  della  Francia.  Quante 
anime  virtuose  eran  nel  mondo  e ne’ chiostri  furono  sollecite  a 
chiedere  a Dio  coi  più  ardenti  voli  la  conservazione  di  vita  così 
preziosa  alla  religione  ed  allo  stalo.  In  breve,  facendosi  il  pericolo 
sempre  più  grande,  si  ordinarono  pn'ghiere  pubbliche  in  lutto  il 
regno,  e fu  questo  come  il  segnale  di  una  generale  desolazione; 
gli  stranieri  medesimi  sentivano  il  dolore  de’ Francesi.  Il  deliino 
aveva  studialo  a nascondere  le  sue  doli  e vi  era  riuscito.  La 
Francia  sino  allora  non  aveva  conosciuto  che  jmperfcltamentc  il 
tesoro  che  possedeva  nella  sua  persona;  ma,  dopo  passala  tutta 
la  vita  nel  suo  gabinetto,  fu  costretto,  se  può  dirsi  così,  essere 
maialo  in  pubblico.  Tulle  le  persone  della  corte  si  recarono;;  do- 
* yUa  dei  delfino,  lib.  IV. 
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vere  Tiissiduilà  delle  loro  visite,  ed  egli  la  eoin(iiacenza  in  riee- 
verle.  Parole,  azioni,  scnlimeiili,  tulio  ciò  die  egli  faceva  e di- 
ceva era  raccolto  e rcnduto  pubblico.  Si  conobbe  allora  il  fondo 
del  suo  cuore;  il  suo  merito  non  fu  più  un  problema.  Da  per  tutto 
si  rendette  omaggio  alle  sue  gran  doli,  e lulli  si  dolevano  di  nuu 
averlo  conosciuto  più  presto.  Noi  fummo  allora  teslimonii,  dice 
l’abbate  Proyarl,  di  ciò  che  si  vede  appena  in  quelle  calamità  in  cui 
tutti  hanno  da  temere  per  la  vita;  tutte  le  feste  erano  sospese  ; un 
tristo  silenzio'  regnava  in  que’  luoghi  stessi  di  solazzi  che  già  echeg- 
giavano dello  grida  di  gioja  ; in  diversi  luoghi,  lo  zelo  degli  ec- 
clesiastici bastava  appena  alla  pietà  de’  fedeli,  clic,  per  indirizzare 
a Dio  voli  più  efficaci,  volevano  porsi  in  istalo  di  grazia  c ricon- 
ciliarsi con  lui.  Non  si  restò  dal  pregare  per  due  mesi  interi;  e 
il  fervore  pareva  addoppiasse  col  pericolo.  La  metropoli  si  segnalò 
sopra  le  altre  città  del  regno;  duranti  le  preghiere  delle  qua- 
raiil’ore,  tulle  le  chiese  delle  parochie  e delle  comunità  ribocca- 
vano di  popolo;  vi  si  entrava  riverentemente,  si  pregava,  si  pian- 
geva anche  spesso,  e si  usciva  in  silenzio. 

In  eolesli  giorni  di  pubblico  corruccio  non  era  raro  il  veder 
gente  d'ogni  sesso  e d’ogni  condizione  prostrata  in  mezzo  alia 
piazza  di  Santa  Genovefa,  la  cui  chiesa  era  stivala  di  popolo.  1 po- 
veri abitanti  della  campagna,  più  sensitivi  e più  religiosi  di  quelli 
delle  città,  profillavano  dc’giorni  in  cui  era  loro  permesso  di  so- 
spendere i lavori  per  sdebitarsi  verso  il  dcllìuo  e dimandare  al  cielo 
con  più  vive  istanze  la  conservazione  di  un  principe  di  cui  avevano 
sempre  sentilo  dire  che  non  pensava  altro  che  a renderli  feliiti. 
Giungevano  a schiere  nella  capitale  c andavano  al  sepolcro  de’santi 
protettori  della  Francia.  Nella  stagione  più  rigorosa  si  vedevano 
lungo  le  contrade  e sulle  piazze  pubbliche  riposare,  mangiando  un 
tozzo  di  pane  inferrigno,  dalla  fatica  di  un  viaggio  di  più  leghe. 

Dal  canto  suo  la  famiglia  reale  s’occupava  in  ugni  manieradi  buo- 
ne opere  per  ammansare  il  ciclo  e stornare  il  colpo  che  minacciava 
la  Francia.  Ma  il  male  era  senza  rimedio,  e i medici  dichiararono 
die,  tutti  i soccorsi  della  loro  arte  diventando  ornai  inutili,  solo  un 
prodigio  poteva  operar  la  guarigione  de!  deltìno.  Questa  notizia  che 
si  sparse  in  breve  fra  il  popolo,  invece  di  allentare  il  suo  ardore 
nella  preghiera,  non  fece  che  infiammarlo  maggiormente.  I di- 
versi corpi  dello  stalo  e tulle  le  comunità  aggiunsero  alle  prc- 
gliiere  pubbliche  preghiere  particolari  e copiose  limosine.  I po- 
veri non  erano  più  distratti  dalle  inquietudini  della  miseria,  non 
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cranu  intesi,  come  il  rimanente  dei  popolo,  clic  ad  olTerir  voli  per 
la  causa  comune.  L’e.sercito,  clic  non  aveva  dimentica  la  guerra 
ilei  l?^,  c die  ricordava  sopralntto  le  hcnelicenze  onde  il  dcl- 
lino  lo  aveva  ricolmo  al  campo  di  Compiegne,  partecipò  al  do- 
lor pulililico  e si  notò  die  in  tutte  le  città  di  guerra  diede 
prove  luminose  del  suo  alTetto  al  principe.  Quello  die  in  tale 
occasione  lece  il  reggimento  dei  dragoni  die  |>ortava  il  nome 
del  dellino  semiira  degno  di  essere  trasmesso  ai  posteri:  e.sso 
s'impose  un  digiuno  solenne,  c mentre  durò,  le  chiese  erano 
piene  di  (|ue’prodi  guerrieri  che,  prostrati  appiè  degli  altari,  scon- 
giuravano il  Dio  degli  eserciti  con  tutto  il  fervore  a conceder  loro 
(piclla  vita,  in  prò  della  ipiale  avrehhero  voluto  versare  tutto  il 
loro  sangue. 

Mentre  tutta  (pianta  la  Francia  pregava  pei  suo  principe'  ani- 
nialato,  ipiesti  pregava  per  la  Francia  e offeriva  a Dio  il  sacrifizio 
della  sua  vita  per  lei.  Io  non  so  se  nella  storia  della  Chiesa  v'ali- 
hia  cosa  più  lidia.  Noi  ahhiamo  di  questa  malattia  del  dellino  un 
racconto  autentico  della  ddiina  sua  sposa.  Si  crcderehhe  di  leg- 
gere la  narrazione  che  fa  santa  Perpetua  del  suo  proprio  martirio 
e di  (piello  de’  suoi  compagni.  Eccone  alcuni  particolari. 

« Il  giorno  che  i medici  videro  stringere  il  pericolo,  Lahrinelle, 
suo  primo  medico,  secondo  l’ordine  che  ne  aveva  ricevuto  dal 
dellino,  ne  lo  avverti.  Quantunque  egli  fosse  alienissimo  da  questo 
pensiero,  pur  ne  ricevette  la  notizia  con  una  fermezza  e tranquil- 
lità che  la  sola  religione  può  dare...  Dopo' il  mezzodi  egli  rice- 
vette la  visita  della  regina.  Appena  fu  uscita,  Ore  credete  voi, 
mi  diss’egli,  che  sia  il  signor  Colici  (era  il  suo  confessore poi 
che  io  voglio  confessarmi  questo  dopo  pranzo:  questo  è sempre 
stato  il  mio  disegno.  Mandatelo  a cercare,  lo  andai  a cercare  il  si- 
gnor Colici,  che  era  nel  mio  appartamento,  e ritornai  subito.  Egli 
mi  disse  di  portargli  i suoi  libri  per  prepararsi,  mi  fece  rimanere 
accanto  al  letto  e si  preparò  colla  maggiore  tranquillità.  Quando 
fu  pronto,  mi  disse  di  far  entrare  il  suo  confessore.  Finita  la  sua 
confessione,  mi  mandò  a cercare  e mi  disse:  lo  voleva  fare  le  mie 
divozioni  domenica,  ma  il  signor  Colle!  mi  ha  detto  apertamente 
che  è meglio  mi  comunichi  per  viatico.  Indi  mi  dimandò  ciò  clic 
avessi  fatto  tutta  la  mattina:  io  gli  risposi  che  non  aveva  fatto 
gran  cosa.  Egli  mi  disse  : Vi  siete  almeno  lavati  gli  occhi;  voleva 
dire  che  io  aveva  pianto.  Io  gli  confessai  che  ciò  era  vero,  e in 
quello  stesso  momento,  non  polendo  io  contenere  le  lagrime. 
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le  sgorgarono  di  nuovo:  egli  vide  ciò,  e mi  disse  sorridendo;  Su 
ria,  coraggio,  coraggio. 

• Mandò  poscia  a cercar  sua  sorella  Adelaide,  e quando  fu  giunta 
ripetè  a lei  ciò  che  aveva  detto  a me  sulla  sua  comunione;  indi 
volgendosi  ad  ambedue  ci  disse:  lo  non  posso  esprimervi,  o so- 
rdle,  guanto  sia  lieto  di  andarmene  prima  di  voi;  mi  duole  di 
abbandonarci,  ma  sono  contento  di  non  rimanere  dopo  di  voi.  Que- 
sto ci  fece  piangere;  intenerì  egli  stesso  e ci  disse;  .Ab!  finitela 
dunqae,  voi  mi  addolorate.  E subito  ci  raccontò  che  il  signor  Col- 
ici gli  aveva  dello  che  farebbe  bene  a ricevere  i sacramenti; 
che  sperava  che  il  buon  Dio  esaudirebbe  i voli  che  si  facevano 

per  lui,  ma  che  se  ne  disponesse  altramente Ah!  ci  diss'egli, 

quando  fu  a questo,  non  ha  potuto  continuare,  tanto  piangeva, 
ed  io  gli  ho  detto  che  faceva  come  i fanciulli. 

• Dopo  la  messa,  che  senti  subito  dopo  ricevuto  i sacramenti, 
egli  mi  fece  chiamare.  Essendo  allora  il  re  al  suo  letto,  egli  mi 
fece  solamente  un  gesto  die  esprimeva  tutta  la  sua  gioja;  e non 
diinenlicberò  mai  l’aria  di  contento,  di  gioja,  di  beatitudine  che 
brillava  ne’  suoi  occhi  e che  era  sparsa  sopra  il  suo  volto.  Es- 
sendosi il  re  allontanalo  un  poco,  egli  mi  stese  la  mano  dicen- 
domi: lo  sono  rapito  di  gioja;  non  avrei  mai  creduto  che  ricevere 
gli  ultimi  sacramenti  spaventasse  cosi  poco  e desse  tatua  consola- 
zione; tu  non  sapresti  imaginarlo.  Le  sue  sorelle  vennero  un  mo- 
mento dopo,  allora  che  il  re  era  tuttavia  accanto  al  letto;  ve- 
dendole, si  pose  la  mano  sui  petto  per  far  loro  conoscere  la 
dolcezza  delle  consolazioni  che  provava.  Fu  lietissimo  col  re  e 
cella  regina;  ma  di  tempo  in  tempo  gettava  gli  occebi  sopra  il 
orocilisso  che  era  sul  letto  e lo  mirava  con  una  letizia  ed  un  con- 
tento che  si  appalesavano  suo  malgrado. 

> Alcuni  giorni  dopo,  continua  la  dellina,  io  lo  pregai  di  unirsi 
coir  intenzione  alle  orazioni  che  si  facevano  per  ottenere  la  sua 
guarigione.  No,  mi  rispos’egli,  il  signor  Colici  me  l’ha  vietato,  lo 
gli  dissi  clic  non  credeva  questo;  egli  si  mise  a ridere  e disse; 
E vero  che  non  me  l’ha  vietato,  ma  non  me  lo  ha  consigliato, 
perchè  ciò  tni  turberebbe  e mi  agiterebbe.  La  regina  gli  disse  un 
giorno  la  medesima  cosa  di  me,  e aggiunse  che  era  a ciò  obbli- 
gato, perchè  la  sua  vita  era  utile  e necessaria  alla  religione.  Ah! 
mamma,  le  rispos’egli,  i disegni  della  providenza  sono  ben  di- 
versi da  quelli  degli  uomini.  Abbiate  fiducia,  soggiunse,  quegli 
che  ha  stabilito  la  sua  religione  senza  di  me  saprà  ben  sostenerla 
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e farla  trionfare  senza  di  me.  Egli  non  poteva  credere  di  esser 
buono  a qualche  cosa,  nè  che  fosse  tanto  amato  dal  popolo  come 
era.  Quando  seppe  che  si  continuavano  le  preghiere  delle  qua- 
rant’ore  al  di  là  del  tempo  ordinario,  ne  parve  malcontento,  per- 
chè, diceva  egli,  secondo  le  regole  della  Chiesa,  i/uesle  preghiere  non 
devono  durare  che  (re  giorni. 

> Non  ostante  lo  stato  di  debolezza  in  cui  era,  non  ha  mai  man- 
cato di  far  le  sue  preghiere  e le  sue  letture  ordinarie  ed  anche 
la  sua  meditazione.  Non  recitava  più  l’ofiìcio  grande,  ma  in  sua 
vece  nc  diceva  uno  più  breve.  Leggeva  sopratatto  con  piacere  il 
Testamento  sjìiritaale  e i santi  desiderii  della  morte  del  padre  Lal- 
leinand.  Dimandò  un  giorno  alla  regina  se  conosceva  questo  li- 
bro. Avendogli  la  regina  risposto  di  no:  Ah!  è un  buon  libro,  le 
disse,  fi  che  bisogna  leggere  da  sani.  Un  giorno,  mentre  faceva 
la  sua  preghiera,  mi  disse  improvisamente : Oh!  ecco  una  pa- 
rafrasi del  salmo  57  che  io  non  ho  il  coraggio  di  leggere,  perchè 
non  provo  nulla  di  ciò  che  vi  è detto.  — Il  profeta  esprime  in 
(|ucsto  salmo  i sentimenti  di  un’anima  che  la  veduta  delle  pro- 
prie iniquità  turba  ed  agita. 

» il  mercoledì,  continua  la  dclfìna,  mentre  la  regina  era  seduta 
accanto  al  suo  letto,  egli  .mi  chiamò  e mi  disse  sotto  voce:  lo  credo 
però  che  passerò  ancora  questa  notte.  Costernata  c turbata  da  tale 
proposizione,  gli  dissi:  Ah!  io  spero  che  andrà  ancora  in  lungo: 
So,  mi  rispos’egli,  non  andrà  tanto  in  lungo.  Penetrata  di  dolore 
io  mi  ritirai:  egli  chiamò  Adelaide  e disse  anche  a lei  la  stessa  cosa. 
Siccome  ella  parlava  tanto  forte  da  poterla  intendere  la  regina, 
le  dissi:  Zitto,  parlate  più  basso.  Egli  si  faceva  tastare  il  polso 
ad  ogni  momento  e dimandava  come  lo  trovassero.  Tuttavia  era 
ancora  allegro  e scherzava  ancora.  Avendo  uno  spinto  un  tavolo 
un  po’  aspramente,  egli  imitò  quel  romore  e chiese  a Luigia  se 
fosse  il  tuono,  perchè  sapeva  che  ne  aveva  paura.  Siccome  du- 
rava assai  fatica  a sputare  e a soffiarsi  il  naso,  diceva  che  ne  aveva 
dimenticata  la  maniera,  e che  aveva  molto  bisogno  di  tornarla 
a imparare  » 

La  relazione  delia  delfina  fu  continuata  dal  vescovo  di  Verdun,  il 
(piale  rimase  sempre  presso  il  principe  sino  all’ultimo  suo  sospiro. 

Il  giovedì  19  dicembre,  egli  stesso  si  accorse  che  entrava  in 
agonia  ; un  po’ avanti  l’ora  solita  disse:  • Sarei  molto  contento  di 
sentir  la  messa.  » indi,  guardando  il  crocifisso,  aggiunse:  « Sarà  ful- 

‘ Vita  dd  delfino,  lib.  IH. 
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lima  volta  ch’io  avrò  questa  consolazione!  « Tutto  il  tempo  che  durò 
egli  chhe  sempre  gli  occhi  fissi  suH’altare:  e la  sua  attenzione  fu 
quale  fosse  stato  in  perfetta  salute.  Gli  astanti,  posti  come  fra  due 
sacrilizii,  guardavano  ora  raltare,  ora  il  principe  moiibondo,  c le 
loro  preghiere  erano  lagrime. 

Dopi)  la  messa,  disse  che  era  tempo  gli  si  recitassero  pubblica- 
mente le  preghiere  degli  agonizzanti,  c che  bisognava  avvertire 
il  gran  cappellano.  Quando  il  prelato  fu  entralo,  si  misero  lutti 
in  ginocchio,  ciascuno  dalla  sua  parte,  e si  posero  a piangere.  Il 
principe,  sempre  simile  a sé  medesimo,  era  quasi  il  solo  che  pos- 
sedesse l’anima  sua  in  pace  per  unirsi  alle  preghiere  che  sì  fa- 
cevano per  lui.  Quando  il  cappellano  venne  alle  parole  più  terri- 
bili e le  pronunziava  a voce  bassa  e interrotta,  il  deliino,  cogli 
occhi  lissi  sopra  il  crocifisso,  prese  a dire  egli  stesso  con  un  luoii 
(ii  voce  fermo  ed  animato:  Proficiscere,  anima  chrìsliana,  de  hoc 
mando  (Parti,  anima  cristiana,  da  (|uesto  mondo).  E ripetè  culla 
medesima  fermezza  le  altre  preghiere  che  seguono. 

Durante  la  notte,  che  fu  l’ultima,  avendogli  alcuno  fatto  la  ri- 
Hessione  che,  mentre  gli  si  parlava,  tutta  la  nazione,  in  dolore  e 
in  lagrime,  chiedeva  a Dio  la  conservazione  della  sua  vita,  rimase 
alcun  poco  in  silenzio  come  per  raccogliere  le  forze  che  gli  veni- 
vano meno,  indi  levò  gli  occhi  e le  mani  al  ciclo  e sciamò  col  tuon 
più  tenero  di  voce:  ■ Ah!  mio  Dio,  ve  ne  scongiuro,  proteggete 
|icr  sempre  questo  regno,  ricolmatelo  delle  vostre  grazie  e delle 
più  abbondanti  vostre  benedizioni.  » Diverse  volte  in  quella  notte 
egli  offerì  a Dio  il  sacrifizio  della  sua  vita  per  tutta  la  nazione,  e 
specialmente  pel  re  e la  famiglia  reale.  • Se  io  fossi  tanto  fortu- 
nato, disse  a coloro  che  gli  stavano  intorno,  da  entrar  nel  ciclo 
all’uscirdi  questo  mondo,  c piacesse  a Dìo  di  esaudir  le  mie  pre- 
ghiere, vi  promellu  che  ne  sentireste  gli  elTclli;  non  dimentiche- 
rei quelli  che  mi  sono  stati  quaggiù  i più  cari.  » 

Intanto  il  petto  gli  sì  empieva.  Egli  dimandò  se  la  potrebbe  du- 
rare sino  alle  sei  del  mattino,  e siccome  gli  era  risposto  che  poteva 
vivere  anche  più,  > .VIio  Dio!  sciamò,  sarò  io  dunque  privo  an- 
cora per  lungo  tempo  della  gìuja  inelfabilc  della  vostra  vista?  » 
•Uendogli  il  suo  confessore  dimandalo  se  fosse  sempre  nella  dis- 
posizione di  non  volere  che  radempimenlu  della  volontà  di  Dio 
sopra  dì  luì,  ei  gli  rispose  con  tal  trasporto  che  queste  sole  parole 
possono  esprimere  : • Si,  se  io  avessi  mille  vile  e mille  sanità  a 
Olia  disposizione,  le  sacrificherei  sul  momento  al  desiderio  che 
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mi  stringe  di  vedere  il  mio  Dio  c di  possederlo,  lo  non  ho  mai 
desideralo  tanto  vivamente  come  di  conoseerlo  in  sè  medesimo; 
egli  deve  essere  ben  grande,  bene  ammirabile  nelle  sue  perfe- 
zioni infinite.  > 

Il  venerdì,  verso  le  sei  del  mattino,  perdette  la  favella  e ren- 
dette in  pace  f ultimo  sospiro  dopo  un'agonia  di  ventidue  ore.  Fu 
il  20  dieembre  1705,  alle  olio  del  mallino.  Aveva  Irenlasei  anni, 
tre  mesi  e sedici  giorni.  .Secondo  il  suo  desiderio  fu  sepolto  nella 
ealtedrale  di  Sens,  metropoli  di  Fonlainebleau,  ove  era  morto. 

La  sua  virtuosa  consorte  consacrò  a Dio  la  propria  vedovanza 
colla  comunione.  Prima  di  perdere  il  suo  santo  sposo,  ella  aveva 
perduto  madre,  padre,  fratello  e sorella.  Più  distaccala  ebe  mai 
dalla  terra,  la  quale  non  era  stala  per  lei  clic  una  valle  di  lagri- 
me, essa  non  sospirò  più  ebe  dietro  il  cielo,  e non  si  occupò  al- 
tro che  della  cura  di  prepararvisi  una  stanza.  In  mezzo  alle  agita- 
zioni di  una  corte  dissipala,  la  si  vedeva  ritrarre  tulle  le  virtù 
delle  sante  vedove  che  onoravano  i primi  secoli  della  Chiesa  ; 
non  le  sfuggiva  la  menoma  colpa  deliberatamente;  la  sola  ap- 
parenza del  male  la  spaventava;  la  sua  unione  con  Dio  era  abi- 
tuale, le  sue  comunioni  frequenti.  La  sua  vita  non  fu  altro  ebe 
ima  prcparazion  cristiana  alla  morte,  la  quale  la  riunì  di  fatto 
al  suo  sposo  il  15  marzo  1767  lasciando  in  tenera  età  tre  principi 
clic  furono  Luigi  XVI,  Luigi  XVIII  c Carlo  X,  e due  pi  ineipesse, 
Clotilde  ed  Elisabetta. 

Il  24  giugno  del  seguente  anno  1768  morì  la  loro  avola,  regi- 
na di  Francia,  Maria  Leczinska,  e moriva  recitando  il  rosario.  La 
sua  unione  abituale  con  Dio  non  aveva  fallo,  per  così  dire,  di  tulli 
i giorni  della  sua  vita  che  im  gran  giorno  di  preghiera.  Perciò  da 
lungo  tempo  il  popolo  non  la  chiamava  altro  che  col  nome  di 
santa  regina.  La  sua  figliuola,  Luigia  di  Francia,  si  rendette  car- 
melitana l’anno  seguente. 

Due  vescovi  sostenevano  la  parte  sana  della  famiglia  reale  e 
della  Francia:  Cristoforo  di  Beaumonl,  arcivescovo  di  Parigi, 
Luigi  Francesco  d’Orléans  della  Molle,  vescovo  d’Amiens.  Ambe- 
due ricordano  i buoni  vescovi  di  tulli  i secoli,  in  particolare  il  loro 
contemporaneo  sanl’Alfonso  de  Liguori. 

Cristoforo  di  Bcaumont,  nato  nel  castello  di  la  Roque,  diocesi 
di  Sariat,  nel  1703,  da  antica  famiglia,  contrasse  sin  dall’infanzia 
per  le  cure  di  sua  madre  ramore  deH’ordine,  una  gran  severità 
di  costumi  e un  rispetto  profondo  per  lutto  ciò  che  risguardavu 
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la  religione.  Abbraccialo  lo  slato  ecclesiastico  divcnlò  canonico  e 
ionie  (li  Lione,  vescmo  di  Bajona  nel  1741,  e passò  aH'arcivesco- 
vado  (li  Vienna  nel  1741).  Avendolo  Luigi  XV  nominalo  nel  17i6 
alle  sede  di  l’arigi,'gli  scrisse  due  volle  invano  per  fargli  gradire 
la  nuova  sede,  c il  prelato  non  obbedì  die  ad  ordini  precisi,  die 
risguardò  come  l’espressione  della  volontà  divina.  Egli  era  mollo 
versalo  nella  scienza  del  diritto  canonico  c nella  storia.  La  virtù 
era  come  dipinta  sul  suo  volto  pieno  di  nobiltà  e di  bontà;  il  suo 
spirilo  era  coltivalo,  la  sua  favella  facile  e brillante;  era  austero 
senza  durezza  e largiva  con  discernimento  le  limosino,  nelle  (|uali 
spendeva  (]iiasi  tutta  la  sua  rendila.  Era  mirabile  nel  suo  interiore 
p(T  l’eguaglianza,  la  dolcezza  e la  moderazione  del  carattere.  La 
contessa  di  Marsan,  aspettandolo  un  giorno  in  una  sala,  lo  vide 
uscire  dal  suo  gabinetto  con  alcuno  die  se  ne  andò  : « lo  scom- 
metto, monsignore,  gli  diss’ella,  die  quest’uomo  è venuto  a cbie- 
(lervi  del  danaro  (si  seppe  di  poi  die  gli  aveva  dato  (juindici- 
mila  francbi);  ignorale  voi  dunque  die  egli  è l’autore  del  libello 
pubblicato  conira  di  voi?  — lo  lo  sapeva,  signora.  » Egli  spingeva 
sino  all'eroismo  la  generosità  verso  i suoi  nemici,  di  cui  cliìu- 
(ieva  i libelli,  senza  leggerli,  in  un  armadio  destinalo  a tale  uso. 

Una  segreta  benedizione  annessa  alle  opere  di  carità  pareva 
moltiplicare  i suoi  tesori.  Si  narrano  falli  innumerevoli  di  que- 
sta virtù  die  costituiva  il  carattere  di  Beaiimonl  c di  cui  eran  si- 
curi di  sentirne  gli  effetti,  qualunque  fosse  il  paese,  la  religione 
0 il  partito  a cui  appartenessero  gli  sciagurati.  É nolo  die  egli 
cedette,  per  un  oggetto  qualunque  di  utilità  pubblica,  i diritti  ri- 
sultanti da  una  causa  guadagnala  contro  il  re.  Questi  diritti,  va- 
lutali oltre  cinquc(7entomila  lire,  furono  destinali  in  sollievo  de- 
gli spedali  c principalmente  in  stabilir  letti  particolari  per  ciascun 
inalato  nello  spedale  di  Parigi.  Incendialo  la  notte  del  29  diccin- 
lirc  1772  questo  asilo  deU’umanilà  solTercnle,  il  Beaumont  fece 
trasportare  tutti  i maiali  nella  sua  cbiesa  e nel  suo  palazzo,  ove 
avendone  cura  egli  stesso,  assistilo  dal  suo  clero,  provide  per 
molli  giorni  lilieralmcnle  a lutti  i loro  bisogni,  in  un  tempo  di  ca- 
lamità, Sartincs,  luogotenente  di  polizia,  ricorse  al  benelico  ar- 
civescovo. « Ecco  cin(|uanlamila  scudi,  gli  diss’egli;  ma  clic  cosa 
è questa  somma  per  tanti  sciagurati?  » Fra  le  molte  larghezze  di 
siniil  genere  citeremo  anche  (juest’altra.  Monsignor  di  Beaumont 
•ra  un  giorno  uscito  solo  dal  suo  castello  di  Conflans  per  dipor- 
tarsi alla  campagna.  Un  vecchio  ufiicialc  gli  si  accosta  e gli  fa  il 
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quadro  delle  sue  scia;;urc:  • Signore,  gli  dice  il  prelato,  io  non  lio 
danaro  nè  nelle  lasche  né  a casa.  Venite  fra  otto  giorni  all’arcive- 
scovado, e non  v’ all  ristate  più  della  vostra  sciagura  ne  tli  quella 
della  vostra  famiglia.  Intanto,  eccovi  il  mio  orologio;  esso  è di  qual- 
che valore,  fatene  quello  che  meglio  credete.  • Essendo  l'arcive- 
sc(tvo  andato  alcun  tempo  dopo  a far  la  sua  corte  alle  princi|)csse 
di  Francia,  rimase  mollo  maravigliato  in  udire  madama  Adelaidaa 
dirgli:  « .Monsignore,  io  so  che  quesl’anno  vi  siete  privalo  diverse  ^ 
volle  del  vostro  orologio  ; eccone  uno  che  io  vi  do,  ma  a condizione 
che  voi  lo  conserviate.  » Il  prelato  lo  ricevelle  con  rispettosa  rico- 
noscenza e non  lo  portò  mai  indosso.  Un  Icone  scolpilo  sopra  di 
esso  stendeva  la  sua  zampa  sopra  un  libro  aperto  dei  Vangeli,  e 
intorno  a questa  incisione  si  leggevano  le  parole:  Impavidum  (e- 
rienl  ruma  (le  rovine  deiruniverso  cadranno  sopra  di  lui,  ma  non 
lo  spaventeranno);  e questa  è l’ impresa  della  casa  di  Beaumont. 

Non  fu  mai  impresa  che  avesse  più  gagliarda  applicazione  di 
verità.  In  Francia,  il  mondo  religioso  intellettuale,  morale  e poli- 
tico, riscosso  da  quattro  sorla  di  nemici,  minacciava  rovina  da 
tulle  parli.  L’eresia  giansenistica  ammorbava  assai  monasteri  e 
diocesi:  una  magistratura  rivoluzionaria  secondava  Tciesia  gian- 
senistica nella  sua  ribellione  contra  la  chiesa  di  Dio;  una  setta  di 
eretici  più  avanzali,  conosciuta  sotto  il  nome  di  increduli,  di  lilo- 
soiì  c di  empii,  scavava  i fondamenti  di  ogni  religione,  d egni  so- 
cietà, d’ogni  giustizia;  un  re  ed  una  nobiltà  corrotti  ajutavanu 
la  rovina  del  trono  e dell’altare  collo  scandalo  de’  loro  costumi. 

Un  uomo,  Cristoforo  di  Beaumont,  secondato  da  alcuni  vescovi 
e preti,  si  sforzava  d’impedire  o di  ritardar  la  rovina  dcU’oditìcio: 
tulli  i rovinatori,  compresi  i magistrati  ed  il  re,  gli  gettano  la 
pietra:  Cristoforo  di  Beaumont  è esiglialo  dai  magistrali  e dal 
re,  perchè  si  oppone  ai  progressi  dell'empietà  c dell’anarchia. 

Il  santo  vescovo  d’Amiens,  meno  elevalo  nella  chiesa  di  Fran- 
cia, è meno  esposto  alle  persecuzioni  degli  innovatori.  Luigi  Fran- 
cesco d’Orléans  de  la  Molle  nacque  l’anno  1685  a Carpenlras, 
città  del  contado  di  Avignone,  appartenente  al  papa.  Di  una  vi- 
vezza e di  una  |>elulanza  straordinarie  ne’ suoi  primi  anni,  egli 
era  passionalo  pei  giuochi,  le  corse  e tulli  gli  csercizii  roinorosi. 
Suo  padre  credette  di  doverlo  applicar  presto  agli  sludii.  Fin  da’ 
sette  anni  e quantunque  d’un  temperamento  assai  debole,  fu  obbli- 
gato a levarsi  di  buon  mattino  per  fare  il  proprio  cómpilo  e andar 
poscia  alla  scuola.  Sendo,  durante  un'invernata,  stalo  molestalo  da 
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un  mal  delle  gambe  che  iinpedivngli  di  camminare,  suo  padre  lo 
faceva  portare  alla  scuola  manina  e sera  da  un  servo.  Vivace  come 
esso  era,  commelleva  spesso  qualche  colpa,  ma  aveva  il  corag- 
gio di  confessarle  ingenuamente;  non  menti  mai.  Docile  ai  consi- 
gli, pronto  aH’ohbedienza,  si  mostrava  cortese  e compiacente  nella 
.sua  famiglia,  dolce  e garbato  con  tutti  e in  tutte  le  occasioni, 
(ili  era  stato  assegnato  un  numero  di  compagni  coi  quali  era  a 
lui  permesso  di  conversare  e trastullarsi,  e non  ne  praticò  mai 
altri.  La  pietà  s’impadronì  in  breve  del  suo  cuore;  la  maestà  delle 
ccrinmnie  religiose  raccolse  la  sua  attenzione,  c amava  d’ imitarle 
sin  ne’  giuochi  della  infanzia.  Sin  dai  nove  anni  fu  giudicato  di 
tanto  buon  senno  e virtù  da  essere  ammesso  alla  tonsura.  Non 
aveva  per  anco  dodici  anni  che  fece  la  sua  prima  comunione.  Egli 
diventò  l’anima  della  congregazione  degli  scolari  che  i gesuiti  ave- 
vano stabilito  nel  collegio.  Tutti  i giorni  egli  si  edilicava  colla 
lettura  e la  meditazione  delle  verità  della  salute.  Aveva  il  vantag- 
gio di  un  eccellente  consiglio  in  una  sorella  maggiore  di  lui,  reli- 
giosa orsolina  a Carpentras.  Ciò  che  lo  assodò  vieppiù  nella  pietà 
fu  il  santo  e frequente  uso  della  comunione. 

Fra  le  inclinaziuui  virtuose  che  annunziavano  il  buon  cuore  del 
giovane  si  era  notata  di  buon’ora  la  sua  con)passione  pei  poveri  e gli 
sciagurati,  che  aveva  ogni  sollecitudine  di  sollevare  in  qualsiasi  in- 
contro. La  carità  pareva  fosse  in  lui  naturale,  ed  egli  la  praticava 
prima  di  sapere  che  la  fosse  una  virtù.  Questa  felice  inclinazione, 
(unificata  dalla  religione,  travalicò  spesso  i confìni  dell’uinana  pru- 
denza. Alcune  volte  gli  avvenne,  dopo  largito  ai  poveri  tutto  il  da- 
naro che  aveva,  di  dar  loro  anche  le  sue  vesti;  la  madre,  che  tro- 
vava manco  questo  c (|ueH’oggetto,  lo  sgridava  sulle  prime,  ma  sen- 
tilo da  lui  il  come  se  ne  fosse  spogliato,  fìniva  per  ammirarlo.  Tale 
spirito  di  carità  andò  sempre  in  lui  crescendo;  e ciò  che  in  prima 
aveva  fallo  il  giovane  scolaro,  lo  continuava  poscia  il  giovane  ec- 
clesiastico. Se  incontrava  un  povero  nudo,  e non  avesse  più  nulla 
da  dare,  svestiva  le  biancherie  e gliele  dava  a coprirne  la  nudità. 

Dopo  fatte  l’umanità  e la  tilosolia  a Carpentras,  studiò  per 
due  anni  la  teologia  ne’  gesuiti  di  Avignone.  Egli  impiegò  parti- 
colarmente questo  tempo  in  esaminare  da  sé  stesso  la  sua  voca- 
zione. Appena  credette  di  riconoscere  che  la  providenza  lo  chia- 
mava realmente  allo  stato  ecclesiastico,  entrò  nel  seminario  di 
Viviers,  giiislamenlc  rinomato  così  per  la  regolarità  come  per  gli 
studii.  Tutte  le  virtù  che  gli  altri  vanno  ad  acquistar  ne’ seminari 


Digitized  by  Googic 


1Ó2 


MERO  OTTA^TESl.M^I^O^O 


[1730-17881 

il  iioslro  iriovano  le  porlava  seeo  nel  suo;  una  tenera  e illuminata 
pietà,  ramore  assiduo  della  fatica,  un  desiderio  sincero  c attivo 
(Iella  sua  perfezione.  Ma  mentre  si  sc^inalava  su  lutti  in  molle 
cose,  andava  loro  del  paro  per  l’alleiiria  del  caraltere  e le  sue 
facili  e dolci  maniere.  Anche  nel  più  gran  fervore  la  sua  virtù 
non  aveva  nulla  d’austero  nè  d’impaccianle  per  gli  altri.  In  un 
viaggio  clic  fece  a Roma,  ove*  un  suo  fratello  era  tra  gli  iiflìciali 
del  papa,  egli  prese  i suoi  gradi  in  teologia.  Eletto  canonico  t('0- 
logo  di  Car|tentras,  compose  sul  dogma  e la  morale  evangelica 
un  corso  intero  d istruzioni  clic  raccliiiisc  in  molli  discorsi,  i (piai 
gli  bastavano  per  predicare  tutte  le  domeniclic  .senza  rijictersi 
per  quattro  anni  di  seguilo.  Il  suo  siile,  nobile  e semplice  al 
tempo  stesso,  era  compreso  dai  piccoli  e gustalo  dai  grandi.  Al- 
cuni .suoi  udilori,  pieni  di  fiducia  ne’  suoi  lumi,  volevano  indiriz- 
zarsi a lui  nel  tribunale  della  penitenza,  siccome  ruotilo  più  ca- 
pace di  ajutarli  ad  effctiuare  i desiderii  di  conversione  clic  aveva 
loro  ispirati.  .Non  rifiutando  alcuno,  egli  accoglieva  supralutto  i 
poveri  con  singolare  bontà,  la  qual  cosa  lo  costrinse  in  breve 
a occupar  (piasi  tulli  i giorni  le  lunghe  ore  al  confessionale.  Fra 
tulle  le  buone  opere  ipiella  che  egli  amava  maggiormente  era 
rediicazion  cristiana  della  gioventù.  Egli  apri  la  sua  casa  a limi 
gli  studenti  del  collegio  ed  a’ giovani  ecclesiastici  che  volevano 
andare  da  lui.  Agli  uni  prestava  libri,  ad  altri  ne  dava,  c fa- 
ceva a tulli  in  certi  giorni  regolale  istruzioni.  Fondi')  una  casa 
d’istruzione  per  le  giovani  che  non  avevano  i modi  da  pagar  la 
pensione  nel  convento  e che  erano  nondimeno  di  tal  condizione 
da  non  essere  confuse  coll’ultima  cla.sse  del  popolo.  I tre  mesi  di 
vacanza  che  l’uso  concedeva  ai  canonici,  gl’iinpiegava,  secondo  i 
bisogni  de’ fedeli  e l’ordine  che  gli  prescrivevano  i vescovi,  ora 
nelle  città,  ora  nelle  campagne;  qua  a dar  ritiri,  là  a far  rni.ssioni  e 
dappcrliillo  con  un  risultato  eguale  al  suo  zelo.  Egli  si  accompagnava' 
ordinariamente  con  alcuni  missionarii  della  congregazione  della 
della  .Madonna  della  Guardia,  istituita  nel  contado  di  Avignone. 

Nelle  sue  missioni  era  accollo  come  rinvialo  di  Dio  e godeva 
per  lutto  della  riputazione  di  un  .santo.  La  persuasione  a que- 
sto riguardo  era  tale  clic  spesso  alcune  anime  semplici,  nel  de- 
siderio di  procacciarsi  qualche  reliquia,  gli  si  approssimavano, 
quando  pregava  nelle  chiese,  e gli  tagliavano  qualclie  brano  della 
veste.  Altre  volle  i popoli  cui  aveva  fatto  la  missione  lo  piangevano 
alla  partenza  come  loro  padre  e lo  seguivano  suo  malgraiio  pee 
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di  Ai\,  alloruialo  dagli  abilanli  di  una.' numerosa  parocliia.  L’ar- 
civescovo di  (juesU  cillà,  al  (|ualc  and  ò a render  conio  della  sua 
missione,  essendosi  veduto  elie  gli  a vevano  raceoreia  la  vesle  e 
il  manlello  con  lauti  brani  dispiccali,  gli  disse  die  non  v’era  più 
a dubitare  die  egli  fosse  risguard  alo  come  un  santo.  • Se  cosi 
fossi',  monsignore,  ripigliò  l’abbat,e  de  la  Motte,  bisogna  convenire 
die  i vostri  diocesani  banno  una  ‘strana  maniera  di  onorare  i santi  : 
altrove  si  rispettano  e si  fanno  lor,o  delle  offerte,  e a me  insultano  o 
mi  spogliano.  • In  questa  guisa  egli  sapeva  stornare  astutamente 
i proprii  adulatori  die  gli  attirava  lo  splendore  delle  sue  virtù. 

Nel  1719,  dopo  terminala  una  missione  nella  stessa  Avignone, 
egli  pigliò  una  canna  in  mano;  si  credette  clic  fosse  ritornalo 
a Carpenlras,  ma  non  fu  veduto  nè  a Carpenlras,  nè  altrove. 
La  sua  improvisa  scomparizione  mise  in  molo  lutto  il  paese.  Lo 
I si  cercò,  si  seguirono  tulle  le  sue  Iracce  e si  scopri  die  egli  si 
era  rilrallo  lungi  un  sellanla  leghe,  nella  solitudine  delle  Selle 
Fonti,  abbazia  riformala  nel  genere  di  ipiella  della  Trappa.  Giu- 
dicandolo meglio  acconcio  di  lui  a governare  il  suo  monastero, 
r abbate  volle  lìdarne  a lui  il  governo  sin  dal  bel  primo  giorno 
della  sua  professione.  Ma  il  clero,  la  nobiltà  c il  |>opulo  ilei  con- 
tado si  riunirono  in  corpo  per  ridimandargli  l’apostolo  della 
loro  provincia  e fargli  un  obbligo  di  coscienza  di  rimandarlo  a 
loro.  Questa  unanimità  di  voli  e una  gran  quantità  di  lellere  par- 
ticolari che  riceveva  da  tulle  parli,  delcrminaronu  il  padre  ab- 
bate a dicliiarare  al  nuovo  poslulanle  die  non  gli  era  possibile 
di  lenerlo  seco  e die  bisognava  si  ritirasse.  Non  fu  mai  sacrilizio 
che  costasse  più  caro  al  lem|>o  sle.ssu  cosi  a colui  die  lo  coman- 
dava come  a colui  die  vi  sisuUometteva.  « lo  mi  risgnardai,  diceva 
poscia  de  la  Molte,  come  un  peeealore  die  si  scacciava  da  (|ueslo 
paradiso  terrestre  siccome  indegno  di  abitarlo,  e sol  mi  consolai 
nel  pensiero  die  non  faceva  in  ciò  la  mia  volontà  > 

Nel  1720  scoppia  la  peste  a Marsiglia,  distende  i suoi  guasti  sino 
in  Avignone,  e di  quivi  minaccia  Carpenlras,  lungi  sole  cinque  le- 
ghe. L’abbate  de  la  Motte,  tornalo  da  |ioco  dalle  Selle  Fonti,  fu  no- 
minalo commissario  per  vegliare  alla  pubblica  sicurezza.  Egli  non 
trasandò  mezzo  alcuno  per  impctiire  la  comunicazione  col  paese 
infetto.  Al  tempo  stesso  proliltava  deH’occasione  jicr  convertir  le 
anime  e illuminare  i più  libertini  sul  pericolo  del  loro  stalo.  Le 
* Proyarl,  l'ila  <kl  iignor  de  la  Molte. 
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sue  islnizioni  non  trovavano  che  mori  dovili,  o i suoi  consigli 
erano  come  altreltanli  ord^ini.  Preghiere  puhhliehe,  pratiche  diri- 
tiro,  digiuni  solenni,  apparH’chio  ai  sacramenti,  quanto  egli  pro- 
poneva siccome  mezzo  di  aiaimansare  il  cielo  veniva  accollo  con 
plausi  universali.  Era  il  profeì'a  che  predicava  la  penitenza  a Ni- 
nive  minacciata  della  sua  pros  sima  rovina.  Perciò  si  videro  pec- 
catori scandalosi  rientrare  in  tV  medesimi,  nemici  riconciliarsi, 
usurpatori  restituire,  c dappertut  to  il  vizio  umilialo  rendere  omag- 
gio alla  virtù.  Finalmente  il  flagell'  • cessò  e la  città  ne  fu  preservala. 

Nel  1725,  rabhate  de  la  Molte  assistè,  qual  deputalo  del  capi- 
tolo di  Earpcnlras,  al  concilio  provinciale  di  .\vignone;  diventò 
poco  dopo  vicario  generale  dell’arci vescovo  d’Aix;  indi  assistette, 
qual  teologo  del  vescovo  d’Apt,  al  concilio  di  Einbrun,  in  cui  il 
ve.scovo  giansenista  Soanen  fu  udito,  giudicato  e condannato  come 
contumace  alle  decisioni  della  chiosa  universale.  L’abbate  de  la 
Molle  fu  dal  concilio  eletto  amministratore  della  diocesi  e fermò 
la  sua  residenza  a Castellane,  città  più  ragguardevole  di  Senez, 
la  quale  non  meritava  che  il  nome  di  villaggio.  La  condizione 
deH’amminislratore  era  mollo  delicata.  Egli  cominciò  per  vedere 
ogni  cosa  c per  ascoltar  tulli,  non  dicendo  egli  nè  facendo  cosa 
alcuna.  Primieramente  guadagnò  la  nobiltà  del  paese,  indi  la  mag- 
gior parte  del  clero.  Ciò  che  gli  costò  maggiormente  fu  un  mo- 
nastero della  Visitazione  a Castellane.  Le  religiose  erano  stale 
sì  fattamente  infatuate  dai  giansenisti  che  non  ve  n’era  neppur 
una  tanto  ragionevole  da  obbedire  alla  Chiesa.  Dodici  delle  più 
ostinate  erano  stale  esiliate  in  altri  ntonasteri,  ove  rinunziarono 
all’errore.  De  la  Motte  ottenne  che  elle  fossero  richiamate  a Ca- 
stellane; ma  per  farle  entrare  nel  loro  monastero  bisognò  abbat- 
tere le  porle  per  ordine  del  re,  cotanto  le  altre  religiose  erano 
ostinate.  Tuttavia,  aver  l'entrala  nella  casa  era  un’intera  vittoria 
per  l’abbate  de  la  Molte,  il  quale  non  ebbe  mai  torlo  dinanzi  a 
coloro  da  cui  potè  farsi  comprendere.  Sin  dal  primo  giorno  che 
egli  parlò  alle  religiose  senza  convertirle,  le  fece  rimanere  atto- 
nite. Essendosi  permessa  una  sola  delle  più  giovani  d’inlerrom- 
perlo,  egli  si  contentò  di  chiederle  se  le  sue  anziane  Tavevano  co- 
stituita quale  interprete  dei  loro  sentimenti:  e (ini  per  dire  a 
tulle  insieme;  « lo  sento,  o care  sorelle,  quanto  debba  sembrarvi 
odioso  in  questo  momento:  io  sono  ai  vostri  occhi  il  lupo  nel- 
l’ovile.  Ebbene  io  vi  predico  non  pertanto,  (|ual  profeta  un  po’ 
geloso,  che  prima  dcH'Epìfania  voi  mi  offrirete  de’ vostri  dolciami 


Digitized  by  C 


unno  oTT\>TESnio>oNo 


[1730-1788] 


135 


e con  si  Idioiiii  grazio  elio  io  mi  farò  iin  piacere  di  aceellarli.  » 
Koii  si  poterono  Irallener  dalle  risa  a (piella  profezia,  promet- 
tendosi di  far  mentire  il  profeta;  il  ipiale  nondimeno  disse  la  ve- 
rità, poiché  a poco  a poco  tutte  le  religiose  riconobbero  il  loro 
errore;  lasciate  libere  di  far  l'eletta  di  un  confessore,  si  rivolsero 
tulle  aH'abbate  de  la  Molle,  e questo  monastero  che  aveva  mag- 
gionnenle  afllillo  l’ordine  della  Visitazione,  ne  diventò  il  più  per- 
fetto modello.  Finalmente  la  diocesi  di  Senez  non  aveva  nè  se- 
minario nè  collegio;  Tabbale  de  la  Molle  vi  creò,  nello  spazio  di 
Ire  anni  clic  egli  n’ebbe  rainminisirazione,  un  piccolo  collegio  e 
iin  piccolo  seminario. 

Correndo  il  1753,  egli  fu  nominalo  al  vescovado  di  .^miens,  e 
dovette  accettarlo  non  ostante  tulle  le  sue  rimostranze.  Egli  vi 
succedeva  a monsignor  Sahalhier,  superiore  del  seminario  di  Vi- 
viers,  quando  il  de  la  Molle  vi  andò  a studiar  teologia.  Il  nuovo 
vescovo  scriveva  a persone  di  contidenza;  « lo  sono  lietissimo 
di  succedere  ad  un  uomo  che  amava  la  semplicità,  perchè  potrò 
così  praticarla  io  stesso  senza  farmi  troppo  notare;  poiché  alla 
lin  line  io  ho  sempre  credulo  che  l’ episcopato  non  inqmnga 
tutto  quello  che  i tanti  s’imaginano,  e < he  per  lo  contrario  non 
si  possa  sostenerne  bene  la  gloria  che  colla  semplicità  delle  virtù 
cristiane,  lo  so  che  il  mondo  vuol  fasto  e pompe,  ma  non  bi- 
sogna ambire  la  sua  stima....  Si  dice  che  non  si  vuol  essere  sin- 
golare; ciò  è vero  fra  noi,  alle  Selle  Fonti  o alla  'Frappa,  perché 
tulli  vi  fanno  maraviglia;  ma  nel  mondo  e nel  nostro  stalo,  ehi 
non  volesse  essere  un  po’  singolare  darebbe  certo  nella  via  larga. 
Si  legga  la  vita  di  san  Carlo  e si  giudichi  se  vi  fu  mai  vescovo 
più  singolare  di  lui.  Si  dice  talvolta  che  esso  è y^i  prelato  ini- 
mitabile; ma  mi  tenga  il  ciclo  dal  pensar  così;  perocebè  Dìo  non 
dà  i suoi  santi  perebe  siano  solamente  ammirali,  ma  sì  perché 
sicno  imitati,  ciascuno  secondo  la  propria  grazia,  più  o men  d’ac- 
costo. Entrando  nell’ episcopato  io  devo  considerarmi  come  un 
uomo  che  Dio  vuole  immolare  alla  sua  gloria,  e che  non  deve 
faticare  che  per  accrescerla.  Pregale  mollo  per  me.  » 

Il  tragitto  da  Senez  ad  Amiens  è di  quasi  dugento  leghe.  Il 
nuovo  vescovo  lo  santificò  eolia  sua  pietà  ordinaria  e ne  fece  un 
viaggio  di  divozione,  edìiicando  per  tutto  ovunque  passava  e cer- 
cando dì  edificar  se  stesso.  Egli  passò  alcuni  giorni  felici  nella  sua 
cara  solitudine  delle  Sette  Fonti.  « Tutti  questi  buoni  solitarii, 
scriveva  egli,  e sopralutlo  quelli  che  mi  avevano  già  conosciuto, 
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rni  hanno  leslimonìalu  (anta  {'ìuja  ed  amicizia  clic  ne  provai  io 
stesso  la  più  sentila  consolazione.  Da  diciannove  anni  in  qua  ne 
sono  morti  più  di  cento,  ma  alcuni  di  quelli  che  mi  avevano  co- 
nosciuto vivono  ancora....  lo  ho  veduto  un  giovane  religioso,  pro- 
fesso da  solo  un  mese,  il  quale  è nipote  della  mia  nutrice.  Questo 
giovane,  che  è ligliuolo  unico,  con  un  ventimila  lire  di  avere,  è un 
giovane  di  benedizione.  Gli  fu  permesso  di  parlarmi  ; egli  venne 
a passar  meco  una  mezz’ora  c non  mi  parlò  che  della  sua  feli- 
cità. Egli  mi  disse  che  va  cercando  ancora  l’austerità  di  questa 
casa,  di  cui  ha  tanto  udito  parlare,  e che  linora  non  vi  aveva 
trovato  nulla  di  duro.  Non  mi  chiese  mai  notizie  di  sua  famiglia, 
contentandosi  di  quello  che  gliene  diceva  io  stesso...  lo  fui  al  no- 
viziato, composto  di  dieci  o dodici,  e posso  assicurarvi  che  nep- 
pur  uno  levò  gli  occhi  a guardarmi.  Essi  facevano  la  loro  lettura 
ed  erano  seduti;  non  è mai  cosa  che  gli  distorni.  Non  si  può  ve- 
der nulla  di  tanto  edilìcante  quanto  una  casa  di  centoventi  reli- 
giosi, in  cui  non  udite  il  menomo  rumore,  come  fosse  sempre 
mezzanotte.  Bisogna  vederli  sopratulto  nel  coro,  sono  angeli.  Non 
vi  era  che  un  solo  ammalato  all’infermeria,  c anch’esso  era  con- 
valescente. Vi  si  vedono  veccliioni  da  ottant'anni.  E cosa  maravi- 
gliosa  che  una  vita  si  dura  e violenta  lasci  vivere  sì  lungamente. 
Il  priore,  che  m’aveva  ricevuto  nel  1713,  venne  a gettarsi  a’miei 
piedi  e poscia  mi  abbracciò  dicendomi;  « Monsignore,  io  mi  ral- 
legro di  vedervi  ripassare  col  haslon  pastorale  ilopo  di  avervi  ve- 
duto venire  col  bordone.  11  padre  abbate  è un  uomo  assai  ama- 
bile e pieno  di  spirito,  di  sessantaquattro  anni,  che  mi  ha  promesso 
di  dilani  le  belle  verità,  se  mi  allontanassi  dalle  vie  (Iella  pietà.... 
Si  vedono  in  questa  santa  casa  uomini  d’ogni  stato,  d’ogni  pro- 
vincia, d’ogni  età.  Essi  passano  tutto  l’anno  del  noviziato  e so- 
vente ancora  tutta  la  loro  vita  senza  conoscersi  altramente  che  di 
veduta  '.  • 

Giunto  appena  nella  sua  diocesi,  il  vc.scovo  d’Amiens  cominciò 
le  sue  fatiche  apostoliche.  La  sua  aperta  inclinazione  pci*  la  sem- 
plicità gli  risparmiò  tutti  gl' imbarazzi  del  fasto.  La  cura  del  suo 
mollile  fu  quella  che  meno  l’occupasse.  Brevi  momenti  bastarono  al- 
rasseslamenlo  del  suo  palazzo,  c il  primo  anno  del  suo  episcopato, 
simile  a tutti  quelli  della  sua  vita,  fu  pieno  di  huotic  opere  d’ogni  ge- 
nere, e iKitrehhe  giovar  di  regola  ai  prelati  più  zelanti.  In  quest’anno 
fece  quattro  ordinazioni,  esaminò  egli  stesso  i soggetti,  e durante 
' l’royarl,  lib.  III. 
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gli  esercizi!  che  preccdellero  queste  ordinazioni  fece  diversi  col- 
l(H|uii.  inficiò  principalmente  nella  sua  cattedrale  e vi  predicò 
le  feste  solenni.  I*redicò  in  altre  cinese  molli  sermoni  e panegi- 
riri.  Presedelle  a due  ritiri  die  istilui  in  favore  de’ vicari!.  Diede 
nella  sua  città  episcopale  una  missione  clic  durò  sei  settimane. 
Assistette  ad  un’assemblea  che  si  tenne  a Reims.  Percorse  tutte 
le  città  della  sua  vasta  diocesi,  officiò  pontiiicaimcnte  in  tutte  e 
vi  predicò.  Ricevette  alcune  professioni  e diede  l’abito  religioso 
in  diverse  coniunilà.  Fece  la  visita  pastorale  in  otto  o dieci  del 
paro  che  in  tulle  le  parocliie  d’Ainieiis.  Cominciò  la  visita  gene- 
rale della  sua  diocesi  e visitò  in  quell’ anno  da  ottanta  parocliie, 
ove  predicò  e diede  la  Confermazione.  Questo  principio  fu  la  sua 
regola  invariabile,  e ne’quarant’anni  e più  clic  occupò  la  sede  d’A- 
inieiis  trovò  neH’amore  dell’ordine  e del  lavoro,  e .sopratullo  nella 
più  esatta  residenza,  il  mezzo  di  seguire  nelle  maggiori  particolarità 
ramministrazionc  di  una  diocesi,  la  cui  vastità  avrebbe  voluto  le 
cure  e lutto  lo  zelo  di  due  vescovi.  Egli  trovava  molto  singolare 
l’udire  talvolta  dir  scliietlamenle  che  un  vescovo  era  stato  esiliato 
nella  sua  diocesi.  « Noi  siamo  esiliati  alla  corte  o nella  metropoli, 
diceva  egli;  ma  l’c  un  cattivo  scherzo  il  dire  che  un  padre  fu 
esiliato  in  mezzo  alla  sua  famiglia  ed  a’ suoi  figliuoli.  » 

Il  primo  oggetto  delle  cure  pastorali  di  lui  c il  più  sodo  fonda- 
mento del  bene  che  operò  nel  suo  pontificato,  fu  l’atlenzion  tutta 
particolare  che  egli  pose  all’educazione  della  gioventù.  Tutte  le  case 
d'istruzione,  dal  seminario  all’ultima  scuola  di  campagna,  avevano 
diritti  privilegiali  alla  sua  proiezione.  Il  seminario  d’Amiens  fu  rifab- 
bricato sotto  il  suo  pontificalo  c distribuito  secondo  i suoi  disegni. 

Questo  seminario  era  diretto  dai  buoni  discepoli  di  san  Vincenzo 
di  Paolo.  Monsignor  de  la  Molle  se  ne  rallegrava,  e (|uesta  congre- 
gazione, che  gode  tanto  giustamente  la  fiducia  del  clero  di  Francia, 
non  poteva  mancare  di  ottenere  la  sua.  Egli  trascelse  sempre  nel 
suo  seminario  il  direttore  della  sua  coscienza,  lieto  di  poter  offerire 
a’ suoi  giovani  cherici  questa  prova  della  sua  stima  per  le  persone 
incaricate  di  formarli  alle  scienze  ed  alla  virtù  del  loro  stalo. 

Oltre  le  buone  opere  e la  pietà,  il  prelato  esigeva  dai  giovani 
seminaristi  ingegno  e cognizioni  sufficienti,  di  cui  egli  stesso  era 
l’apprezzalore  ed  il  giudice.  Allento  a tutto  ciò  che  può  incorag- 
giare c so.slcner  gli  studi!  teologici,  egli  non  aveva  a vile  di  far  la 
visita  delle  classi;  vi  entrava  quando  vi  era  meno  aspettalo,  s’in- 
fnnnava  deirargomenlo  della  lezione  e ne  faceva  render  conto  agli 
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sludcnli.  Nessuno  era  ammesso  nel  suo  seminario  se  non  dopo  so- 
slenulo  alla  sua  presenza  un  esame  sulle  malerie  leologielie  che 
aveva  per  ben  due  anni  studiate,  si  trovava  del  paro  a tulli  "li 
esami  che  precedevano  le  ordinazioni.  E per  risparmiare  a’ suoi 
cooperatori  la  parie  odiosa  dei  rifluii,  faceva  in  modo  di  esserne 
esso  solo  l'incaricato,  raccomandando  ai  direttori  del  seminario 
di  riservare  a lui  Utili  i soggetti  la  cui  capacità  fosse  dubbia.  Egli 
parlava  loro  con  estrema  bontà  ; semplificava  le  questioni  c le  pro- 
poneva in  termini  chiari  e i più  acconci  a svegliar  le  loro  idee, 
se  ne  avevano.  Era  talvolta  condiscendente  fino  al  punto  di  per- 
metter loro  di  spiegarsi  in  francese:  ma  quando,  dopo  di  averli 
bene  investigali,  scopriva  in  essi  un’ignoranza  radicale,  era  in- 
concusso nella  risoluzione  di  chiuder  loro  l’entrala  del  santuario, 
qualunque  fosse  d’altronde  la  loro  nascila  ed  anche  la  virtù  loro: 
chè  a’  suoi  occhi  nessuna  bella  dote  poteva  supplire  rinsufficienza 
dell’  ingegno. 

Dopo  tutte  queste  cure  date  all’ educazione  del  suo  clero,  il 
santo  vescovo  d’Amiens  si  applicava  a intrattenere  ed  a rinnovare 
in  esso  lo  spirilo  sacerdotale.  In  questo  disegno  egli  indirizzò  varie 
volle  ai  curali  ed  ai  confessori  eccellenti  istruzioni  sulle  parli  più 
essenziali  del  sat>to  ministero,  e istituì  nella  sua  diocesi  un  ordine 
di  relazioni  il  più  acconcio  a prevenire  gli  abusi  od  a farglieli  co- 
noscere. Ogni  anno  tulli  i curali  ricevevano  per  lo  meno  due  vi- 
site; l’una  di  un  arcidiacono,  la  quale  aveva  per  oggetto  i conti 
delle  fabbriche,  la  tenuta  delle  chiese  e tutto  ciò  che  risguarda  il 
decoro  del  cullo  divino,  l’islruzion  cristiana  della  gioventù,  e fi- 
nalmente una  informazione  discreta  sulla  condotta  dei  curali  e dei 
vicarii,  esul  modo  con  cui  adempievano  i loro  doveri. La  seconda 
visita  delle  parochie  era  falla  da  un  decano,  attaccato  ad  un  can- 
tone particolare,  c incaricalo  di  vigilare  aU’esecuzione  delle  ordi- 
nanze così  del  vescovo  come  dcH’arcidiacono.  Questo  decano  do- 
veva, come  l’arcidiacono,  render  conto  al  vescovo  della  sua  visita 
con  un  processo  verbale  steso  sui  luoghi  colle  formalità  di  diritto. 

Oltre  questo,  i curali  erano  obbligati  di  assistere  tulli  gli  anni 
a due  capitoli  presieduti  dai  decani;  l’uno  dopo  Pasqua,  in  cui 
si  faceva  la  distribuzione  dell’olio  santo;  l’altro  nel  mese  d’otto- 
bre e immediatamente  dopo  un  sinodo  generalo  tenuto  dal  vescov  o. 
Ogni  decano,  in  favore  dei  curali  del  suo  distretto  che  non  ave- 
vano potuto  trovarsi  a questo  sinodo,  rendeva  conto  di  ciò  che  vi 
era  avvenuto  e pubblicava  i regolamenti  od  ordinanze  che  u’ei  ano 
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Siati  il  risultalo.  In  questa  asscnililca  il  decano  riinelteva  alliosi 
a lutti  i preti  approvali  della  sua  divisione  i loro  poteri,  di  cui 
era  incaricalo  di  dimandare  la  rinnoxazioiic 
Il  sinodo  annuale  era  un’asscinlilea  generale  die  faceva  mon- 
signor de  la  Molte  di  tulli  i preti  della  sua  diocesi,  per  dar  loro 
consigli  generali  o jiaiiicolari  secondo  i suoi  lumi  q quelli  die  gli 
comunicavano  gli  arcidiaconi  e i decani,  die  alcuni  giorni  prima 
di  questa  asscmhlea  erano  andati  a lui  per  porgli  sotto  gli  occhi 
i processi  verbali  delle  loro  visite.  Dopo  questa  conoscenza  esalta 
dei  bisogni  della  sua  diocesi  il  prelato  stendeva  le  sue  ordinanze 
che  faceva  stampare  e distribuire  a lutto  il  suo  clero. 

Senza  pregiudizio  delle  sue  visite  pastorali,  il  vescovo  d’Amicns 
faceva  talvolta  in  un  solo  anno  la  visita  generale  di  lutti  i suoi 
curali  nel  tempo  in  cui  i decani  tenevano  il  loro  capitolo.  In  una 
di  queste  si  lunghe  vi.sile,  aH’elà  di  oltantasei  anni,  egli  scriveva 
airabbale  della  frappa;  « Ecco  la  prova  della  mia  salute:  lutti  i 
curati  si  trovano,  per  quanto  è possibile,  alla  distribuzione  dell’olio 
santo:  in  vi  assisto  e fo  loro  dappertutto  un  discorso  di  tre  quarti 
d’ora.  Da  un  decanato  passo  all'altro,  e dimani  fo  l’undccimo.  I.a 
domenica  mi  riposo,  perchè  i curali  non  escono  di  casa.  • 

Ma  fra  lutti  i mezzi  impiegali  dal  santo  vescovo  per  mantenere 
la  regolarità  fra’ suoi  preti,  quello  dei  ritiri  dava  i frulli  più  ab- 
bondanti. Egli  ne  faceva  talvolta  dar  due  all’anno,  l’uno  pei  cu- 
rali. l’allro  pei  vicarii,  e al  meno  uno:  e pagava  egli  le  pensioni 
degli  uni  e degli  altri.  Dal  discorso  di  apertura  d’ogni  ritiro,  che 
egli  stesso  faceva,  sino  a quello  della  chiusura,  di  cui  s’incari- 
cava egualmente,  egli  dimorava  nel  seminario,  presedeva  a lutti 
gli  esercizii  pubblici,  diceva  la  messa  di  comunità,  mangiava  in 
refettorio  in  mezzo  a’  suoi  preti  ; ogni  giorno  parlava  ad  essi  per 
un’  ora  intorno  ai  loro  doveri,  c sempre  con  qiieU’unzione  irre- 
sistibile che  illumina  gli  spirili  e penetra  i cuori.  • Io  spero  tutto, 
diceva  egli,  per  la  salute  di  un  prete  < be  sia  fedele  a meditare 
tulli  i giorni  una  rnezz’  ora  sopra  i suoi  doveri,  e temo  tutto  per 
quello  che  trascura  questa  pratica.  » 

Tutto  il  bene  che  risultava  da  queste  istruzioni  pubbliche,  ne’ 
ritiri  sacerdotali,  non  era  però  da  paragonar  con  quello  che  egli 
faceva  ne’ suoi  trattenimenti  particolari.  Egli  profittava  degl’inter- 
valli che  separavano  i trattenimenti  comuni  della  giornata  per 
veder  tutti  i suoi  preti  gli  uni  dopo  gli  altri.  Allora  pigliando  con 
essi  il  tuono  di  un  buon  padre,  come  ne  aveva  tutta  la  tenerezza. 
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L'sli  apriva  i loro  cuori  alla  conlidcnza,  ascoltava  le  loro  dimande, 
schiariva  i loro  duhbii,  dava  a ciascuno  gli  avvisi  che  gli  conve- 
nivano; e dopo  di  avere  incoraggialo  la  debolezza  degli  uni,  re- 
golalo lo  zelo  degli  altri,  lì  rimandava  lutti  con  un  nuovo  grado  di 
slima  pel  loro  santo  pastore  e di  ardore  pei  loro  doveri.  Egli  era 
sì  con\ itilo  dell’ importanza  di  (|uesli  soccorsi  spirituali  pel  suo 
clero,  che  sino  aH'età  di  novanladtic  anni  non  lasciò  passar  anno 
senza  procurarglieli. 

Rispetto  alle  sue  visite  pastorali,  il  prelato  stesso  ne  stendeva 
ogni  anno  il  disegno,  e alcuni  mesi  prima  di  andare  in  una  paro- 
chia,  dava  avviso  del  giorno  ed  anche  dell’ora  del  suo  arrivo.  In 
ogni  luogo  cominciava  dall’ esaminare  egli  stesso,  in  un  co’ suoi 
gran  vicarii,  i fanciulli  presentali  per  la  Confermazione.  Nessuno 
era  ammesso  che  non  fosse  perfcllamcnle  istruito  delle  principali 
verità  della  religione;  cinsi  sapeva,  c i genitori  e le  persone  inca- 
ricale deirislrnzione  della  gioventù  facevano  in  modo  che  tpiesta 
fosse  in  islalo  di  sostener  l’esame  del  prelato.  Questa  fermezza  gli 
riuscì  quasi  al  di  là  delle  sue  speranze,  ed  egli  confessava  di  tro- 
vare il  popolo  meglio  istrutto  nella  sua  diocesi  che  nelle  altre  in 
cui  aveva  faticalo  prima  del  suo  episcopato. 

Dopo  fatta  l’islruzione  al  popolo,  il  prelato  procedeva  pubblica- 
mente alla  visita  della  chiesa  c di  lutto  ciò  che  rigiiarda.il  cullo 
divino.  Aflincbc  nulla  sfuggisse  alla  sua  attenzione,  egli  recava  seco 
la  nota  di  lutti  gli  oggetti  su  cui  dovea  raccoglierla.  Nulla  poteva 
a’ suoi  occhi  scusare  certi  curali  di  cui  trovava  le  chiese  in  cat- 
tivo stato,  e la  menoma  cosa,  secondo  lui,  era  sempre  mancanza 
di  zelo.  « lo  voglio  farvi  una  dimanda,  diss’egli  un  giorno  ad  un 
curato;  ditemi,  ve  ne  prego,  credete  voi  alla  presenza  reale?  » 
Questi  si  taceva.  « Rispondete,  o signore,  prosegui  il  prelato;  la 
credete  voi?  » Il  curalo  protestava  che  nessuno  al  mondo  la  cre- 
deva più  fermamente.  • Tanto  peggio,  ripigliò  il  santo  vescovo, 
senza  la  fede,  voi  non  sareste  che  un  eretico;  credendo,  voi  siete 
un  empio;  e ne  trovo  la  trista  prova  nel  sudiciume  ributtante  di 
questi  pannilini  sui  quali  voi  osate  deporre  il  corpo  adorabile  di 
nostro  Signore.  » 

Prima  di  uscir  dalla  chiesa  di  cui  faceva  la  visita,  egli  diman- 
dava pubblicamente  al  curalo  se  vi  erano  scandali  nella  paro- 
chia  ; se  i maestri  e le  maestre  di  scuola  adempievano  i loro 
doveri  in  guisa  da  sodisfare  ed  edificare  il  pubblico;  se  i geni- 
tori erano  esalti  in  mandare  i loro  figliuoli  alle  scuole  ed  alle  pub- 
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bliclie  istruzioni;  c finalmente  dimandava  ai  paroeliiani  se  erano 
contenti  del  loro  curato  e dello  zelo  ohe  egli  aveva  per  la  loro 
salute.  Avveniva  talvolta  che  certi  curati  ricevevano  lezioni  assai 
mortificanti.  Un  contadino  rispose  un  giorno  alla  dimanda  del 
suo  vescovo:  « Monsignore,  noi  ci  lamentiamo  che  il  signor  cu- 
rato non  ci  ama.  • Il  curato  si  difese  di  ipiesln  rimprovero,  che 
secondo  lui  non  aveva  alcun  fondamento.  « l.a  prova  che  voi 
non  ci  amate,  replicò  il  contadino,  è che  voi  non  polele  restare 
un  giorno  vicino  a noi  e siete  sempre  fuori  della  vostra  paro- 
chia.  » Sulla  lamentanza  che  faceva  un  curalo  perchè  un  suo  pa- 
rochiano  usciva  dalla  chiesa  tutte  le  volte  che  egli  predicava,  il 
vescovo  gli  dimandò  la  ragione  di  quc.sta  specie  di  dispregio  che 
mostrava  per  la  parola  di  Dio.  « Monsignore,  rispose  il  contadino, 
io  non  mi  annojerei  mai  di  udir  voi;  ma  (piando  il  signor  curato 
sale  sul  pulpito,  non  sa  mai  quello  che  ci  vuol  dire;  quando  vi  è 
non  sa  quello  che  ci  dice;  e quando  n’è  disceso,  non  sa  neppure 
allora  quello  che  ci  ha  detto.  • Un  giorno  che  il  vescovo  propo- 
neva agli  abitanti  d’una  parochia  di  campagna  di  esaminare  se  tro- 
vassero qualche  mezzo  per  fare  una  spesa  giudicala  necessaria 
per  la  loro  chiesa,  « Il  miglior  mezzo  a mio  parere,  rispose  un 
paesano,  sarebbe  di  vendere  un  mobile  inutile  che  noi  abbiani 
qua.  — E quale  è adunque  questo  mobile?  ripigliò  il  vescovo.  — 
E il  nostro  pulpito,  continuò  il  paesano:  esso  non  può  servire  che 
al  signor  curato  ed  egli  non  ne  fa  alcun  uso.  — È facile  imagi- 
narsi  come  simili  visite  fossero  proprie  a edilicarc  i popoli,  a pre- 
venire od  a riformar  gli  abusi,  a incoraggiare  i buoni  preti,  a so- 
stenere i deboli  ed  a far  fare  utili  sforzi  ai  più  negligenti. 

A certi  tempi  più  favorevoli  dall’anno,  monsignor  de  la  Molle 
si  associava  un  numero  di  preti  commendevoli  per  sapere  e per 
zelo,  c andava  ne’diversi  luoghi  in  cui  era  più  grande  il  bisogno 
d’istruzione;  vi  si  stabiliva  e vi  dava  una  missione.  Egli  aveva  si 
fallamenle  a cuore  questa  buon’opera  e ne  raccolse  ognora  frulli 
così  consolanti  che,  fin  neH’elà  decrepita,  niente  lo  teneva  dal  farle, 
uè  la  lontananza,  nè  il  rigore  delle  stagioni. 

L’ordine  che  monsignor  de  la  Molle  metteva  nelle  sue  occupa- 
zioni gli  faceva  trovare  il  tempo  per  tulle.  Il  suo  levarsi  era  fis- 
sato alle  quattro;  non  si  levava  mai  più  lardi,  neppure  nel  verno. 
Pac^jva  un’  ora  di  orazione  o di  preghiere  vocali  davanti  il  santo 
Sacramento  e nella  sua  cattedrale.  Dopo  l’orazione  era  in  capo 
a’ suoi  canonici  a cantare  il  mallulino  e le  altre  parli  dell’officio. 
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La  quale  assìiliiilà  (inveva  riuscir  penosa  por  lui,  sopratullo 
nella  sua  estrema  veccliie/.£a.  Talvolta  gli  era  parlato  di  ciò: 
« Non  devo  io  dunque,  rispondeva  sclierzando,  pagare  i debili 
de’  canonici  da  me  nominati,  i quali  mancano  talvolta  di  esat- 
tezza? » Air  uscir  dal  coro,  egli  diceva  la  messa,  e cosi  regolar- 
mente come  aveva  fatto  prima  di  esser  vescovo.  Oltre  i fini  gene- 
rali ed  essenziali  ilei  sacrifizio,  egli  aveva,  secondo  lo  spirilo  della 
Chiesa,  le  sue  intenzioni  particolari.  Le  domeniche  e le  feste, 
per  esempio,  diceva  la  messa  per  tulli  i fedeli  della  sua  diocesi. 
Due  volle  la  settimana  la  diceva  pe’  suoi  genitori  ed  amici;  il 
venticinque  d’ogni  mese,  pel  re  e pei  bisogni  del  regno.  Tulle 
le  volle  che  egli  udiva  la  morte  di  un  prete  o di  una  persona 
religiosa  della  sua  diocesi,  offeriva  il  santo  sacrilizio  per  riposo 
dell’anima  loro.  Non  riliulava  mai  di  offrirlo  secondo  l'inlenzione 


delle  persone  di  pietà  die  ne  lo  pregavano,  e la  regina  Maria  Lec- 
zinska  fu  spesso  di  questo  numero. 

Dopo  detta  la  messa,  lo  studio,  gli  affari  della  sua  diocesi  e il 
dettar  le  sue  lettere  empievano  tutta  la  mattina.  Le  sue  relazioni 
erano  immense,  e non  aveva  che  relazioni  di  carità.  Lo  consulla- 


van  dagli  estremi  del  regno  ed  anche  da  paesi  stranieri.  Si  vol- 
gevano a lui  ora  per  trovar  consolazioni  o lumi,  ora  per  otte- 
nere soccorsi.  Bisognava  che  una  lettera  fosse  di  uomo  ben  sciocco 
perchè  non  la  degnasse  di  risposta.  Egli  stesso  scriveva  tutte  le  ' 

sue  lettere  e risgiiardava  questa  penosa  occupazione  come  uno  < 

de’  suoi  doveri  essenziali,  che  adempieva  collo  zelo  caritatevole 
degli  apostoli.  In  lutto  quello  che  scriveva,  foss’  anco  sopra  og-  > 

getti  puramente  temporali,  egli  trovava  il  mezzo  d’inserire  come  ' 

naluralmenle  alcuni  tratti  di  edilicazione.  Rispondeva  alle  |ier-  i 
sono  che  lo  consultavano  sui  bisogni  della  loro  anima  quale  uo- 
mo pieno  dello  spirilo  di  Dio  e consumato  nella  conoscenza  del  \ 

cuore  umano.  Fu  data  al  pubblico  una  raccolta  delle  sue  Lettere  spi-  i 

rituali,  che  le  persone  che  amano  la  religione  vedrebbero  con  I 

piacere  si  moltiplicassero.  Vi  si  trovano  consigli  pieni  di  lumi  e I 

di  unzione,  e si  riconosce  ovunque  il  pastore  caritatevole  e il  de- 
gno organo  della  pietà.  i 

Dopo  selle  o otto  ore  delle  più  gravi  occupazioni,  uscendo  dalla  i 

solitudine,  il  santo  vescovo  accoglieva  le  persone  che  lo  visitavano, 
ma  colla  stessa  gioja  e cordialità  che  se  avesse  studiato  tutta  la 
mattina  il  fare  c i modi  di  venire  in  grado  alle  persone.  Im  stra- 
niero che  lo  vedeva  di  passaggio,  e il  diocesano  accostumalo  a ve- 
derlo erano  del  paro  lietissimi  della  sua  accoglienza. 
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0«>po  il  pranzo  e brevi  istanti  di  ricreazione,  egli  dava  udienza 
a quanti  volevano  parlargli  di  affari.  Ascoltava  con  egual  pazienza 
e carità  Tesposizione  de’ loro  bisogni  spirituali  o temporali  c vi 
provedeva.  Recitava  poscia  l’ollicio,  dopo  di  die  spendeva  un’ora 
in  visite  di  convenienza  o di  carità.  E linalmente  si  tornava  a rin- 
cliiudere  per  darsi  come  il  mattino  al  lavoro  ed  alla  pregbiera. 
La  lettura  della  sanla  Scrittura,  quella  della  vita  del  santo  della 
giornata  e la  recita  del  rosario  erano  gli  csercizii  del  dopo  pranzo, 
die  non  ometteva  mai  neppure  viaggiando.  Leggeva  ogni  anno 
tutta  quanta  la  Scrittura  sacra.  Alle  otto  delle  sera  cenava  leg- 
germente, si  ricreava  poscia  per  tre  quarti  d’ora  co’ suoi  eccle- 
siastici, e alle  nove  precise  tutti  i suoi  servi  entravano  da  lui  pol- 
la pregbiera  della  sera,  die  faceva  loro  egli  stesso,  e dopo  la  quale 
si  ritirava  per  pigliare  riposo. 

Tale  era  l’ordint-  invariabile  die  seguiva  il  santo  vescovo  quando 
non  era  in  missione  o in  visite  pastorali  o cagionevole  di  salute. 
Egli  aveva  per  massima  die  una  fatica  scaccia  la  stanchezza  di 
un'  altra  fatica,  e se  gli  era  parlato  di  riposo,  <■  L’eternità,  di- 
ceva, non  sarà  essa  abbastanza  lunga  per  riposarcif  » Diceva  al- 
tresì die  l’ozio  uccide  assai  più  gente  del  lavoro,  e die  il  mezzo 
di  vivere  lungamente  era  quello  di  non  vivere  iiiutibnente  ; ed 
egli  parlava  in  questa  guisa  dopo  (-ontinuala  la  sua  faticosa  vita 
per  oltre  novant’anni. 

Tra  le  inlinite  prove  della  dolce  influenza  die  la  virtù  del  santo 
vescovo  esercitava  ovunque,  c die  si  può  leggere  nella  sua  vita 
scritta  da  Proyart,  noi  non  citeremo  clic  la  conversione  di  una 
dama  inglese. 

Essa  era  anglicana  di  religione,  ma  moglie  di  un  gentiluomo 
cattolico  della  gran  casa  di  StafTord.  Questa  dama  protestante, 
istruita  di  tutte  le  sottigliezze  con  cui  i protestanti  si  fanno  illu- 
sione sul  loro  scisma,  aveva  a consigliere  il  vescovo  anglicano 
di  Londra,  uomo  reputato  dottissimo;  perciò  diceva  die  colla 
sua  Bibbia  in  mano  non  temeva  alcuno.  Ella  aveva  avuto  con- 
ferenze sulla  religione  con  diversi  valenti  teologi  di  Parigi  e con 
un  vescovo  commOndevole  pel  suo  sapere  e le  sue  virtù.  Le  mi- 
gliori ragioni  non  l’avevano  potuta  rimuovere.  Un  giorno  die  ella 
udì  parlare  della  dolce  c insinuante  virtù  di  san  Francesco  di 
Sales,  ■>  Se  io  sono  nell’ errore,  diss’ella,  non  vi  sarebbe  die  un 
santo  come  quello  die  me  ne  potrebbe  cavar  fuori.  » Qualcuno 
le  promise  di  fargliene  veder  uno  die  gli  somigliava  molto  e le 
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foro  vodero  il  voscovo  d’Amions.  Monsignor  do  la  Molle  nel  pri- 
mo abboooamonlo  non  parlò  di  religione  alla  dama;  o quando 
rominoiò  a parlargliene,  si  ronlontò  di  chiederle  se  fosso  hen 
tranquilla  nella  sua  credenza,  se  non  avesse  qualche  inquietudine 
sullo  scisma  che  la  separava  dalla  chiesa  cattolica.  La  dama  fece 
la  sua  solila  risposta;  « Che  colla  sua  Bihhia  non  temeva  alcuno.  » 
Intanto  il  nuovo  Francesco  di  Salos,  il  solo  che  ella  udisse  senza 
l)ona  e senza  scrupolo  conihallere  la  sua  credenza,  seminava  duh- 
hii  nel  suo  spirilo,  sopralulto  per  certe  rillessioni  semplici  c lu- 
minoso, più  conchiudenli  per  lei,  diceva  essa,  che  le  prove  vit- 
torioso ch’ei  le  dava  doH’infallihilità  della  Chiesa  e della  necessità 
di  questa  infallihilità.  « Confessale,  signora,  le  diss’cgli  un  giorno, 
che  voi  non  avete  mai  veduto  un  cattolico  il  quale,  volendo  sin- 
ceramente far  ritorno  a Dio,  siasi  fallo  protestante,  ed  io  vi  as- 
sicurerò ohe  un  gran  numero  di  protestanti , desiderando  di  as- 
securare  la  loro  salute,  si  sono  fatti  cattolici.  Voi  conoscete  il  ve- 
scovo di  Londra,  le  disse  un'altra  volta,  o avete  conlidenza  in 
lui;  ehhene,  fategli  sapere,  vi  prego,  che  il  vescovo  d’Ainiens 
vi  ha  dello  che,  se  egli  poteva  negare  che  sanl'Agoslino,  « ni  ri- 
guarda, come  noi,  per  uno  dei  più  gran  dottori  della  Chiesa,  ab- 
hia  dello  la  messa  e pregalo  pei  morti,  segnatamente  per  sua  ma- 
dre, si  l'arehhc  egli  stesso  protestante.  Voi  riconoscete  per  santi, 
soggiunse  egli,  alcuni  dottori  della  Chiesa  che  hanno  coslanlemenlc 
insegnalo  una  dottrina  contraria  alla  vostra,  come  sanl’Amhrogio, 
sanl’Agoslino,  san  Cipriano,  ed  altri  i cui  scritti  sono  formali  sul 
santo  sacrificio,  la  preghiera  pei  morti,  l'invocazione  dei  santi,  il 
culto  delle  reliquie,  ccc.  Voi  direte;  Essi  hanno  erralo  su  questi 
punti;  «hI  io  ri>pondcrò;  .Si  può  dunque  essere  santi  coin’essi  er- 
rando con  loro.  » 

La  contessa  di  SlalTord,  clic  non  trovava  nella  Bihhia  la  solu- 
zione delle  difficoltà  che  le  ohhiellava  monsignor  de  la  Molle,  le 
propose  al  vescovo  di  I..ondra,  che  non  avendo  neppur  egli  al- 
cun che  di  sodo  da  contraporgli , si  contentò  di  rispondere  a 
chi  lo  consultava,  che  aveva  respiralo  un  aere  contagioso  il  «|ual 
r aveva  sedotta.  La  dama,  che  credette  di  vedere  in  «piesla  ri- 
sposta del  suo  dottore  una  tacila  confessione  della  sua  debo- 
lezza, entrò  allora  in  qualche  diilidenza.  Ma  essa  era  ancora  ben 
lungi  da  una  perfetta  conversione.  Ella  slc.ssa  racconterà  ei«'» 
che  la  vi  determinava  assolutamente.  « È certo  che  dopo  Dio  io 
vo  debitrice  della  fede  cattolica  al  santo  prelato.  Egli  solo  mi 
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l'Oliimoveva  e fu  sopi'iilullu  con  un  scnnune  che  predicò  alla  fe- 
sta di  san  Giovanni  Ballista  alle  Orsoline  d’Atniens,  di  cui  non 
in'c  sfuggita  neppure  una  parola.  Dopo  il  sermone,  egli  mi  fece 
entrare,  con  mio  marito,  nel  convento,  che  ehh(‘  la  bontà  di 
farci  vedere  egli  stesso.  In  (|uella  che  noi  entravamo,  le  religiose 
s’ inginocchiarono  dimandando  la  benedizione  al  loro  vescovo. 
Milord  mi  disse:  Non  volete  voi  dimamlare  la  benedizione  del 
santo  vescovo  con  (|nesle  religiose?  Allora  io  mi  posi  in  ginoc- 
chio. e il  vescovo,  appro.ssiniandosi  mi  di.sse  sorridendo:  Avete 
voi  fede,  signora  SlalTord?  lo  risposi:  Ilo  molta  fede  nelle  vostre 
preghiere  e vi  dimando  la  vostra  benedizione.  Allora  egli  niipo.se 
ambe  le  mani  sul  capo  in  maniera  grandemente  espressiva,  e da 
quel  punto  Dio  m’ispirò  il  desiderio  di  credere  come  monsignor 
vescovo  d’Ainiens.  » 

ha  conversione  della  contessa  fu  sincera  e si  ben  ferma  da 
poi  questo  giorno  che  non  pensò  altro  die,  ad  isliaiirsi  per  fare 
la  sua  abjura.  « lo  scrissi,  conlinnò  essa,  al  nostro  santo  defunto 
che  era  alla  Trappa,  uve  faceva  un  ritiro  tulli  gli  anni,  per  dir- 
gli che  al  suo  ritorno  gli  presenterei,  se  voleva  accettarla,  una 
giovane  che  non  i‘ra  degna  di  lui.  • La  sua  risposta  fu:  > Si  ac- 
cetta volentieri  ciò  che  si  è desideralo  ealdamenlc.  lo  ho  olTei  to 
a Dio  tulle  le  mie  preghiere  e le  poche  buone  opere  che  feci  per 
ottenere  la  vostra  conversione,  e feci  pregare  (|uesli  santi  religiosi 
per  la  medesima  intenzione.  » Egli  mi  diceva  questo  certamente 
perchè  non  mi  credessi  debitrice  alle  sole  sue  preghiere  della 
grazia  della  mia  conversione;  e nondimeno  io  la  pensava  cosi.  . 

Tante  virtù  nel  santo  vescovo  d'Amicns  erano  abbellite  dallo 
spirilo  e dalle  doli  più  amabili.  Un  signore  che  doveva  pranzare 
con  lui  si  rall(‘grava  di  questa  fortuna  e lo  pregava  di  volerlo  gua- 
rire de’  suoi  dolori  di  stomaco,  come  aveva  guarito,  diceva  egli, 
una  persona  sua  conoscente.  « Ecco,  signor  marchese,  gli  rispo- 
.s’cgli,  una  bella  riputazione  che  voi  vorreste  farmi;  vale  a dire 
che  voi  mi  pigliate  per  una  medicina,  a tal  che  in  breve  la  Im  iaca 
ed  io  saremo  fratello  e sorella.  • Un  santo  religioso  delle  Selle 
Fonti  gli  diceva  che  era  lieto  mollo  di  vederlo  arrivare,  per- 
chè aveva  liducia  in  lui  per  la  guarigione  di  un  maialo  della  casa. 

" Eh,  mio  caro,  gli  rispose  monsignor  de  la  Molle,  non  vedete 
voi  dun(|ue  che,  se  io  fossi  un  nom  da  miracoli,  mi  guarderei 
bene  dal  farli  (jua  dove  voi  siete,  perché  non  ne  avrei  l'onore!  » 
Gli  era  detto  un  giorno  che  un  pittore  incaricalo  di  fare  il  ritrailo 
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di  un  santo  per  una  chiesa  aveva  copialo  il  suo.  « Eccomi  dun- 
que un  santo  in  pittura:  deh  perchè  son  io  al  tempo  slesso  sì 
gran  pcccalorc  nel  fallo?  » 

Un  prete  ostinalo  negli  errori  giansenistici  e che  monsignor 
de  la  Molle  aveva  ridotto  a non  potergli  più  risponder  nulla  di 
specioso,  gli  disse  che  pigliava  il  parlilo  di  tacersi  e di  avvilup- 
parsi nel  manto  deH’umillà.  « Voi  potreste,  ripigliò  monsignore, 
portar  questo  manto  al  tempo  della  canicola.  • Siccome  non  si 
deve  parlare  che  per  farsi  comprendere,  egli  non  poteva  soffrire 
la  maniera  di  certi  autori  che  pare  non  iscrivano  che  per  farsi 
indovinare.  Un  dì  ne  incontrò  uno  che  gli  lesse  una  sua  compo- 
sizione scritta  per  lo  appunto  in  cotesto  stile  enimmalico.  Egli  lo 
ascoltò  atlenlamcnle,  gli  fece  poscia  diverse  dimando  sopra  ciò 
che  intendeva  di  dire  con  certi  modi  slraordinarii.  « Con  questo, 
gli  rispose  l'oratore,  io  voglio  dire  la  tal  cosa,  e con  quello  la  tal 
altra.  — Davvero,  ripigliò  il  prelato,  che  voi  volevate  dire  cose 
mollo  huone!  Ma  perchè  non  le  avete  voi  delle?  ■>  Si  facean  con- 
gratidazioni  assai  con  un  predicatore  sopra  la  predica  che  aveva 
fallo.  Monsignor  de  la  Molle,  che  si  era  accorto  che  quel  sermone 
eia  stalo  preso  da  un  autore  stampalo,  c che  non  amava  plagi 
così  sfacciali  davanti  un  uditorio  istruito,  si  uni  con  quelli  che 
congralulavansi  coiroralore  e gli  disse;  « Quanto  a me  vi  assi- 
curo che  rivedo  sempre  questo  discorso  con  nuovo  piacere.  » 

La  regina  Maria  Lcczinska,  modello  di  virtù  sul  trono,  come 
il  santo  vescovo  lo  era  neircpiseopalo,  avrebbe  desideralo  di  ve- 
derlo e di  udirlo  più  spesso.  Essa  non  mancava  d’invilarlo  a Com- 
piegne  quando  la  corte  vi  andava,  c talvolta  ve  lo  indusse  di- 
struggendo i pretesti  ch’egli  allegava  per  dispensarsene;  ora  per- 
chè non  aveva  veste  eorla  e che  i sartori  d'Amicns  non  ne  sape- 
vano fare  all’uso  de’  vescovi;  ora,  che  alla  sua  età  non  era  buono 
che  a ligurare  in  una  collezione  di  anticaglie. 

Un  giorno  che  il  prelato  si  trovava  colla  famiglia  reale  dalla 
duchessa  di  Villars,  « lo  credo,  mio  venerabile,  gli  disse  la  re- 
gina, che  voi  vedrete  nella  nostra  corte  molli  abusi  che  sfuggono 
ai  nostri  occhi  profani.  — La  cosa  che  mi  reca  maggior  stu- 
pore, rispose  il  santo  vescovo,  è di  vedermivi  qua  io  stesso, 
gustando  la  consolazione  presso  la  maestà  vostra,  invece  di  tro- 
varmi a spanderla  fra’  miei  poveri  diocesani.  — E la  veste  corta, 
ripigliò  il  delfino,  credete  voi  che  monsignore  non  l’abbia  sul  cuo- 
re? — É vero,  monsignore,  continuò  il  prelato,  che  ho  sul  cuore 
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e (rovo  molto  spiacevole  che  ci  si  voglia  fare  depor  qui  da  farle 
del  re  l’abito  che  noi  portiamo  per  ordine  di  Dio.  • 

Il  delfino  gli  poi'se  poscia  occasione  di  dire  il  suo  sentimento 
sopra  altri  abusi  relativi  alla  residenza  de’  vescovi,  ed  allo  scom- 
parlimcnlo,  spesso  ingiusto,  dei  beni  ecclesiastici,  che  solleva  certi 
favoriti  del  santuario  a ricchezze  che  diventano  scandali  nelle  loro 
mani.  < Sapete  voi,  caro  il  mio  santo,  disse  allora  la  regina  al 
vescovo,  che  quando  siete  con  mio  figlio,  non  sapete  che  dir  male, 
c che  io  comincio  a temere  che,  dopo  passati  in  rivista  i falli  della 
gente  di  chiesa,  voi  non  veniate  a gettarvi  su  (juelli  delle  regi- 
ne? — Madama,  ripigliò  monsignore,  il  più  gran  fallo  che  le  re- 
gine possano  commettere  sarà  sempre  (|uello  di  non  pigliare  in 
ogni  cosa  a modello  la  Maestà  Vostra.  — Oh!  vedete,  sciamò 
la  principessa,  il  frutto  di  respirar  l’aere  delle  corti.  Il  vescovo 
d’Amiens  non  parla  for.se  anch’egli  il  linguaggio  de’ cortigiani  più 
corrotti?  • 

Appena  il  vescovo  d’Amiens  compariva  alla  corte,  il  delfino  se 

10  pigliava  per  così  dire  per  sé  e non  voleva  che  se  ne  dispic- 
casse. (Questo  principe  manteneva  con  luì,  come  la  regina,  car- 
teggio epistolare.  Il  santo  vescovo,  unito  in  questo  modo  con  ciò 
che  v’aveva  di  più  fervoroso  alla  corte  enei  chiostro,  era  come 

11  centro  misterioso,  come  il  cuore  della  Francia  cristiana.  Egli 
morì  come  era  vìssuto,  vale  a dire  da  santo,  il  10  giugno  1774 
a novanladue  anni. 

Tale  fu  la  parte  sana  e santa  della  Francia  nel  secolo  decimut- 
laro:  rimangono  da  vedere  le  parti  malate  e corrotte. 

S IV. 

Parie  guasla  in  Francia:  il  giansenismo  sostenulo 
dai  parlamenti. 

Una  delle  cancrene  che  rodevano  la  Francia  era  il  calvinismo 
mascherato  sotto  il  nonte  di  giansenismo.  ISoi  abbiam  veduto  il 
patriarca  llatirannc  dire  apertamente  a Vincenzo  di  Faolo,  che  da 
cinque  secoli  la  chiesa  cattolica  non  era  più  la  chiesa  di  Gesù 
Cristo,  ma  una  prostituta  ed  un’adultera;  che  era  una  buon’o- 
pera il  distruggerla,  c che  bisognava  lavorarvi  intorno  con  tutte 
le  forze;  che  Calvino  non  aveva  torto  nel  fondo  della  dottrina, 
ma  solo  pel  mudo  di  e.sprimersi.  Ora  Calvino  c Lutero  fanno  del- 
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l'uoimt  mi:i  lUiUTÌiina  e di  IJio  un  liranno  crudele,  clic  ci  punisce 
non  solo  del  male  che  non  possiamo  evitare  e che  egli  slesso 
opera  in  noi,  ma  anche  del  bene  che  facciamo  il  meglio  che  pos- 
siamo. Tale  è dun<|uc  la  sostanza  del  giansenismo;  un  uomo  mac- 
china, un  Dio  peggiore  di  Satana,  in  cui  sarà  pietà  il  non  credere. 
Noi  ahiiiam  veduto  un  magistrato  contemporaneo  dire  allo  sto-, 
rieo  FIctny,  che  lo  riferisce  e lo  approva;  « II  giansenismo  è l’e- 
resia più  sottile  che  il  demonio  abbia  tessuto.  Essi  hanno  veduto 
che  i protestanti,  separandosi  dalla  Chiesa,  si  sono  condannali  essi 
medesimi,  e che  era  stata  loro  rimproverala  (piesla  separazione: 
essi  hanno  dunque  posta  »pial  massima  fondamentale  della  loro 
condotta  di  non  separarsene  mai  esteriormente  e di  protestar 
sempre  la  loro  sommissione  alle  decisioni  della  Chiesa,  col  ca- 
rico di  trovare  ogni  giorno  nuove  sottigliezze  per  ispiegarlc , in 
guisa  che  sembrino  soggetti  senza  mutare  di  sentimenti  '.  » 

Questa  sottigliezza  (liaholica  farà  gabbo  |>iù  o meno  agli  uomini 
di  lettere,  ai  magistrati,  ai  vescovi,  per  lino  al  famoso  Bossuel,  che 
senza  approvar  mai  il  giansenismo  non  ne  vedrà  lutto  il  veleno  c 
non  lo  combatterà  come  doveva  un  padre  della  Chiesa.  La  nuova 
eresia  getterà  sopratnlto  le  gran  radici  nella  metropoli  della  Fran- 
cia per  la  connivenza  di  nn  arcivescovo  cardinale;  da  Parigi,  essa 
ammorberà  più  o meno  molte  diocesi,  molle  congi  'gazioni  reli- 
giose. Di  qua  le  innovazioni  neH  uflicio  divino  e nella  liturgia, 
non  ostante  i divieti  della  chiesa  romana,  madre  e maestra  di 
tutte  le  chiese,  come  per  formare  lo  spirilo  dei  popoli  allo  scisma 
ed  airindilTei'cnza  in  materia  di  religione.  Di  qua,  tra  i fedeli  un 
allontanamento  sempre  più  notato  pei  sacramenti  della  Chiesa. 
Poiché,  nella  nuova  eresia,  era  una  perfezion  cristiana  da  do- 
versene aslenere. 

Nel  17:27  morì  un  diacono  giansenista  chiamalo  Paris.  Egli 
era  sulle  prime  facilor  di  libri  e poscia  di  calzo.  Ma  ciò  che  lo 
rendette  in  altro  modo  venerabile  nella  sella  è che  egli  passò 
una  volta  perlin  due  anni  senza  comunicarsi  e senza  far  nen- 
pnie  la  Pasqua.  Finalmente,  ciò  che  prova  l'eroismo  delle  sue 
virtù,  ei  resistè  ostinatamente  alla  chiesa  cattolica,  apostolica 
e romana.  Nostro  Signore  disse  bene:  Se  4|ualciino  non  ascolta 
la  Chiesa,  abbilo  come  un  pagano  ed  un  pubblicano.  I gian- 
senisti hanno  cosi  corretto  la  massima  di  nostro  Signore;  Se 
([ualciino  di  noi  non  ascolta  la  Chiesa,  abbillo  come  un  santo 

* Xuoci  ùpìifroli  di  Fh'urij. 
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od  un  apostolo.  Perciò  il  diacono  Paris  fu  da’ suoi  dichiarato  un 
santo  giansenista.  E siccome  i santi  che  vivono  e muojono  sot- 
tomessi alla  Chiesa  devono  aver  fatto  de’  miracoli  prima  di  es- 
sere canonizzati , cosi  il  primo  santo  del  giansenismo,  sonde  vis- 
suto e morto  insubordinato  alla  Chiesa,  doveva  operar  miracoli 
a gran  [>ezEa  più  stupendi.  Ecco  dunque  i miracoli  che  gli  ven- 
nero fatti  fare.  Egli  era  stalo  sepolto  nel  piccolo  cimitero  di  San 
.Medardo  a Parigi,  i divoti  della  sella  coi-sero  imincdialumente 
alle  sua  tomba,  agitandosi,  dibattendosi,  gridando,  urlando  come 
energumeni;  primo  miracolo.  Un  gran  numero  erano  guariti 
di  mali  che  non  avevano;  secondo  miracolo.  Così  un  malato  è 
risanato  della  sua  impotenza  al  camminare,  dopo  fatto  una  lega  e 
mezzo  a piedi  per  venire  al  cimitero.  Altro  miracolo;  centoventi 
testimonii  giansenisti  avevano  attestato  colle  loro  firme  che  la 
giovane  Lefranc  era  stata  improvisamente  guarita  d’un  male  fuor 
d'ogni  rimedio.  Monsignor  Ventimiglia,  successore  del  cardinale  di 
A'oailles  nell’arcivescovado  di  Parigi,  fece  fare  una  visita  dai  medici, 
i quali  provarono  due  cose:  1.®  che  il  male  non  era  tale  natural- 
mente da  non  poterne  guarire;  2."  che  la  giovane  Lefranc  non  ne 
ci-a  stala  guarita.  Un  miracolo  vieppiù  curioso  forse  é quello  della 
vedova  Delorme.  11  4 agosto  1751,  avendo  avuto  de’ presentimenti 
(li  paralisia,  ella  si  fece  condurre  sulla  tomba  del  santo  gianse- 
nista, vi  si  coricò,  e la  paralisia  ve  la  colse  di  fatto.  Un  miracolo 
d’altro  genere  è il  seguente.  Il  20  marzo  1757,  un  vclrajo,  lavo- 
rando deirarlc  sua  nella  chi(‘sa  di  San  Medardo,  si  permise  parole 
oltraggiose  al  diacono  ed  alia  sua  virtù.  Gli  fu  minziato  che  il  santo 
Tavrebbe  potuto  far  pentire  della  sua  temerità.  Di  fatto,  sin  dalla 
stessa  sera,  l’indiscreto  operajo  p(U(;  vedere  co’proprii  occhi  i 
vetri  della  sua  casa  messi  in  brani  da  sassi  e pezzi  di  tegole;  e 
passò  per  indubitabile  fra  i giansenisti  che  non  era  mai  stalo  ope- 
rato miracolo  più  stupendo  di  quello,  e che  il  bealo  Paris  era  tor- 
nalo al  momio  [>er  rompere  dei  vetri.  Tali  erano  i prodigi  che  fa- 
cevano correre  una  parte  degli  abitanti  della  capitale,  tra  gli  altri 
il  buon  Rollili,  rettore  dcH’univcrsilà  di  Parigi  '. 

Avendo  l’arcivescovo  di  Parigi  dichiarato  falso  il  miracolo  della 
giovane  Lefranc,  i giansenisti  si  appellarono  e risolvettero  di  mena- 
re un  colpo  solenne  con  qualche  miracolo  famoso  e incontrastabile. 
Ino  zoppo,  chiamalo  Beseherand,  si  fece  latore  deH’appellazionc 


' Picei,  Memorie  per  servire  alla  storia  ecclesiastica  del  secolo  decimnt- 
laro,  an.  17.'5t. 

Tom.  XXVM.  10 
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die  s’inlei poneva  dal  mandamenlo  episcopale,  indi  si  presentò 
sulla  tomba  del  diaeono,  certo  elie  la  sua  infermità  scomparirebbe 
al  finir  della  novena;  ma  ne  passarono  due,  e la  sua  gamba  non 
si  raddirizzava.  Allora  lo  presero  eonvulsitmi,  moti  violenti,  salti, 
ai'ilazioni  furiose;  tale  era  il  caraMere  di  i|uesla  sorla  di  scene. 
Fu  deciso  dai  giansenisti  die  esse  eipiivalevano  alfaspetlalo  mi- 
raeolo.  .Mentre  Besdierand  dava  tale  divertimento  alla  calca  de’ 
curiosi,  alcuni  scrivani  descrivevano  esattamente  tulle  le  varianti 
di  quelle  convulsioni,  e queste  de.scrizioni  erano  mandale  nelle 
provineie.  Intanto  lo  zoppo  rimaneva  (piai  era.  E non  era  già  che 
nella  sua  gamba  non  si  operassero  rnnlituienli  notevoli;  vi  fu  tal 
seduta  in  cui  fu  provalo  dai  giansenisti  die  a forza  di  saltare  ella 
si  era  allungata  una  linea,  del  ipial  prodigio  si  ebbe  premura  di 
istruire  il  pubblico  con  pompose  relazioni.  Questo  convulsionario 
si  diede  lungamente  in  ispettacolo  e non  perciò  migliorava.  Ogni 
di  egli  veniva  a porsi  sulla  tomlia.  e ipiivi,  rappresentando  la 
Chiesa,  si  spogliava  e rieoininciava  i suoi  salti  e il  suo  dimenar  di 
gambe.  Le  lodi  die  gli  erano  date,  l’accoglienza  e le  carezze  die  ri- 
ceveva suscitarono  in  altri  il  desiderio  d’aver  convulsioni.  E n’eb- 
bero; la  follia  guadagnò,  e la  tomba  diventò  un  teatro  ove  accor- 
revano maiali  e gente  sana,  die  brigavano  il  benefizio  di  essere 
eoiiv  ulsionarii.  Si  vedevan  uomini  .seminudi  agitarsi  come  furi- 
bondi. Si  vedevan  donne  prov  ar  le  scosse  più  violente,  ora  sedute 
sui  ginocchi  degli  uomini,  ora  in  piè  fr.i  le  loro  braccia.  Non  si 
ardiva  abbandonarle  a sé  sole,  bisognava  tenerle;  elle  si  sa- 
rebbero uccise,  si  diceva,  cotanto  lo  spirilo  di  Dio  die  le  agitava 
aveva  d’uopo  di  essere  regolalo  dalla  mano  degli  uomini.  Se  ne 
vedevan  altre  coricarsi  sul  sepolcro  e scuotersi  con  tanta  vio- 
lenza die  bisognava  star  loro  accanto  per  prevenire  inconvenienti 
die  non  era  tuttavia  possibile  d'impedire  interamente.  Finalmente, 
quasi  cento  convulsionarii  (fogni  età  e d’ogui  sesso  correvano, 
gridavano,  urlavano  e facevano  mille  stravaganze.  Ecco  lo  spet- 
tacolo divolo  die  attraeva  la  calca  giansenistica,  in  particolare 
mollissimi  consiglieri  o giudici  del  parlamento  '. 

Avendo  il  re  fatto  chiudere  nel  1752  il  cimitero  di  San  Medardo, 
le  convulsioni,  sino  allora  racebiuse  sopra  un  solo  teatro,  si  ripe- 
terono in  diversi  quartieri  della  capitale  e nelle  provineie  sotto 
forme  moltiplicate;  poidic  si  annoverano  circa  otlocculo  lauma- 
lurgbi  0 energumeni.  Queste  convulsioni,  ai'compagnale  spe.sso 
' t’icol.  Mnnorie,  aii.  1752. 
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(la  dolori  die  olililigavano  a diicdorc  ajulo,  fecero  diiamare  soc- 
rorrisii  quelli  die  "li  ainminisiravaiio  e (iiielli  die  li  ricevevano; 
in  lireve  si  fece  la  dislinzione  Ira  i fimmli  e i piccioli  soccorsi. 

I {grandi  erano  colpi  di  basloni,  di  pietre,  di  inarldlo,  di  spada, 
e via  via  su  diverse  parli  del  corpo.  I piccioli  erano  semplici  colpi 
di  pu"no  c simili  carezze.  Un  apolo"isla  delle  convulsioni  assicura 
che  furono  vedute  persone  ricevere  per  giorno,  senza  pericolo, 
(piallro,  sci  ed  anche  ollomila  colpi  di  hacclielle.  Un  convulsio- 
nario va  da  una  fanciulla  (piasi  morilionda  di  male  di  slouiaco  e 
la  guarisce  a colpi  di  pugno  dati  sulla  parte  inferma.  Talvolta  il 
corpo  si  slanciava  in  aria  e ricadeva  ]iel  suo  proprio  peso;  il  che 
olihligava  "li  astanti  a ratleiierlo  per  evitare  le  indecenze  riguardo 
alle  donne,  e al  tempo  stesso  per  impedir  loro  di  farsi  male. 

Le  giovani  e le  maritale,  che  sostenevano  una  gran  parte  in 
(piesti  spettacoli,  erano  sojiratullo  famose  nel  saltare,  nel  cadere 
e far  giuochi  di  destrezza.  Se  ne  vedevano  alcune  in  piè  sul  capo 
agli  uomini,  dogmatizzando  contro  la  bolla  l'jiigcnilits.  Alcune  gi- 
ravano con  gran  rapidità  sui  loro  piedi,  altre  si  davano  di  cozzo  col 
ca]>o  e cadevano  aH’indielro  in  guisa  che  i talloni  toccavano  (piasi  le 
spalle.  (ìiovani  e maritate  volevano  sempre  farsi  ajulare  nelle  loro 
convulsioni  da  uomini  che  si  chiamavano /ra/e/Zi  serren/i  e cbiede- 
vaii  loro  i servigi  piu  ributtanti.  A Vernon  una  convulsionaria  liber- 
tina confessava  gli  uomini.  Altrove  altre  matte  davan  del  tu  ai  preti, 
gli  obbligavano  a inginocchiarsi  loro  davanti , e imponevano  ad 
essi  penitenze.  Altre,  con  un’alTeltazione  imbecille  o puerile,  scher- 
zavano con  giocatoli  da  bimbi,  traevano  carrinaie,  e davano  a 
(|uesle  sciocchezze  un  senso  lìgiirativo.  Là  una  convulsionaria  at- 
tingeva col  cucchiajo  in  un  piallo  vuoto,  lo  mell(!va  alla  bocca, 
si  radeva  la  barba  col  manico  di  un  coltello  davanti  ad  uno  spec- 
chio, e catechizzava,  per  imitare  il  diacono  Paris,  che  quando  ce- 
nava si  radeva  la  barba  e catechizzava.  Un’altra  riceveva  cento 
colpi  di  bacchetta  sul  capo,  sul  ventre,  nelle  reni,  lln'alti’a  si  cori- 
cava in  lungo,  si  faceva  porre  sopra  il  corpo  una  tavola,  e su  di 
essa  sedevano  da  oltre  venti  uomini.  Un’altra,  coperta  il  seno,  si 
faceva  torcere  le  mammelle;  un’altra,  con  legate  le  vesti,  rima- 
neva lungamente  co’piè  in  alto  e la  testa  al  basso.  Un  benedettino 
ammogliato  e convulsionario  racconta  che  una  di  queste  donne  ri- 
cevette la  visita  di  Arouct,  padre  di  Voltaire.  Klla  aveva  de’ gioca- 
toli, da  cui  strappava  i campanelli  per  rappresentare  la  riprova- 
zione dei  gentili.  Questa  fu  la  prima  che  avesse  il  soccorso  della 
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spada.  Talvolta  si  sellava  noll'aa|iia  e abliajava.  L'avvocalo  Pinault 
aveva  con\ iilsioiii  particolari;  per  un’ora  o due  al  jiiomo  egli  imi- 
tava gli  abliajamenli  di  un  cane,  ^el  17'iS,  un  prete  di  Troyes, 
cbiainato  Vaillanl,  attraeva  l’attenzione  della  polizia  per  la  sua  op- 
posizione alla  bolla  i'nigenilus  e per  la  sua  assiduità  alla  tomba 
del  diacono  Paris,  il  clic  lo  fece  rincbiudere  nella  Bastiglia,  dove 
uscì  nel  1751.  La  voce  corse  allora  ebe  egli  era  il  profeta  Elia; 
quindi  il  parlilo  de’ ebe  levarono  minore  di  sè  in  Pm- 
venza  verso  il  1756.  Si  vogliono  aggiungere  i margoglisli,  ebe  sono 
accusali  di  avere  associalo  la  crapula  alle  ciarlatanerie;  i melun- 
gisli,  i discenmUi,  al  dire  de’ipiali  le  convulsioni  erano  fango  ebe 
nascondeva  particelle  d’oro;  i figuristi,  die  nelle  particolarità  e 
nell  insieme  delle  crisi  convulsionarie  vedevano  tipi  applicabili  ai 
diversi  stali  della  Cbiesa  '. 

Le  convulsioni  duravano  ancora  nel  1761.  Era  sempre  in  eapo 
ad  <‘ssc  una  sjiecie  dì  direttore  clic  presedeva  alle  adunanze, 
guidava  i convulsionarii,  regolava  i soccorsi  da  concedere.  Due 
uomini  principalmente  adempievano  quesl’iiflicio  a Parigi,  verso 
il  1760;  rimo  era  un  avvocalo,  cbiarnalo  Della  Barre;  l’altro  iiu 
padre  (ìollu,  deH’Oralorio.  Ambedue  adoperavano  a gara  a chi  fa- 
cesse più  meraviglie  ed  eccitasse  maggiormente  l’attenzione  e la 
curiosità.  Noi  abbiamo  la  storia  di  tre  loro  assemblee  stesa  da 
leslimonii  di  veduta.  Queste  relazioni,  clic  sembrano  mollo  esatte 
e mollo  particolarizzale,  sono  di  Condatnine  e di  Dover  di  Castel; 
il  primo,  membro  deH’accademia  delle  scienze,  e il  secondo,  suo 
amico.  Il  primo  racconta  clic  fu  ammesso  due  volle  alle  a.ssemblee 
del  padre  Collii,  nell’ ottobre  1758  e il  venerili  santo  del  1751). 
In  questo  giorno  vi  doveva  essere  uno  spettacolo  straordinario, 
die  destava  particolarmente  l’ainmirazioue  degli  amatori.  Si  do- 
veva crociliggcre  suor  Francesca.  Era  in  certo  qual  modo  una 
rappresenlazion  solenne,  colla  <|uale  si  cercava  di  risvegliar  di 
tempo  in  tempo  lo  zelo  dei  divoli  della  setta.  La  cosa  non  era 
tutt’alTallo  nuova.  Si  erano  falli  dì  ciò  alcuni  lenlalivi  nel  1755, 
e l’orrore  di  alcune  persone  per  questa  barbara  scena  l’aveva  im- 
pedito. Ma  eran  diventali  meno  diflìcili,  c le  crocifissioni  avveni- 
vano di  tempo  in  tempo.  Suor  Francesca  era  stata  crocìlìssa  due 
volle  nel  1758,  il  venerdì  santo  e il  giorno  deU’Esallazionc  della 
santa  Croce.  Essa  lo  fu  nuov.mnenle  il  venerdì  santo  del  1759,  e 

' (Jréaoin!,  SUtrhi  dfUe  sette  religiose,  ari.  ConvKlsiomrii.  Picoi,  Memorie, 
all.  Ì7Ó.>. 
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il  CondHininc  dello  di  questa  operazione  un  processo  verbale  mollo 
parlieolarizzato,  die  ci  fu  conservato.  Egli  non  fu  inlrodollo  nel- 
l’assemblea die  jier  sorpresa.  Trovò  nella  sala  il  jiadre  Collii,  il 
padre  Guidi,  deH'Oralorio,  un  consigliere  del  parlamenlo,  un  gio- 
vane avvocalo  e alcuni  divoli  della  sella.  Suor  Francesca  fu  cro- 
citissa.  Lo  slesso  padre  Colin  le  incliiodò  i piedi  e lo  mani.  La 
suora  rimase  Ire  ore  e mezzo  sulla  croce.  Le  fu  immersa  una  lancia 
nel  costalo.  Ella  si  fece  presenlar  dodici  spade  snudale  sul  pello. 
11  Condamine  si  assicurò  che  questa  parie  del  suo  corpo  era  im- 
Ixillila  di  molli  oggetti,  con  sullo  una  specie  di  corazza  di  cuojo. 
Oliando  fu  schiodala  suor  Francesca  parve  soffrisse  mollo  e niel- 
Icsse  sangue,  ma  senza  lamenlarsi.  Qiiesla  decana  delle  convul- 
sionarie era  apparcnlemenle  indurala  nel  mestiere.  Ella  aveva 
fondato  al  .Mans,  due  anni  prima,  una  piccola  colonia  di  convul- 
■sionarie.  Menile  era  in  croce,  il  padre  Collo  volle  mellervi  una 
giovane  convulsionaria  diiamala  Maria,  la  quale  non  vi  si  pie- 
slava  die  con  ripugnanza.  Ella  era  gin  siala  crodflsm,  dice  il  Con- 
damine, c se  ne  ricordata.  Non  s’immersero  lanlo  i cbiodi,  e 
in  capo  a Ire  (piarli  d’ora  bisognò  levarla  di  là  |iercbè  era  sjii- 
ranle.  Queste  sono  le  precise  notizie  del  lungo  processo  verbale 
del  Condaminc.  Egli  vi  noia  niiniilamenle  tulio  ciò  clic  vi  accadde 
in  quella  occasione. 

II  giorno  di  san  Giovanni  del  medesimo  anno  egli  assislè  con 
Dover  ilu  Gasici  anche  ad  un’altra  assemblea  clic  si  tenne  dallo 
stesso  padre  Collu  e die  aveva  attiralo  molli  spellalori.  Si  Iral- 
lava  di  vedere  la  stessa  Francesca,  la  quale  aveva  annunzialo  die 
in  quel  giorno  ella  farebbe  ardere  la  sua  vesle  sopra  il  suo  corpo 
senza  die  il  fuoco  le  recasse  alcun  male.  Ella  si  fece  primiera- 
nienle  dare  liilli  i soccorsi  volgari,  i colpi  di  pugno,  le  bacclielie, 
il  hheouo.  Si  fece  |iiinzecdiiare  da  spade.  Il  Doyer  creile  die 
fosse  imbollila.  Egli  offrì  i suoi  servigi,  die  non  furono  accellali. 
Rispetto  al  miracolo  della  vesle  bruciala,  non  avvenne.  I.ia  suora 
ebbe  paura  e resislelle  alle  istanze  di  Collu  e di  Guidi,  die  in- 
vano le  dissero  die  doveva  obbedire  alla  profezia  da  lei  stessa 
falla,  e die  era  inconslraslabilinenlc  ispirala.  S’invoearono  inu- 
lilinente  tulli  i santi  del  parlilo,  Paris,  Soanen.  La  limida  suora 
ebbe  paura  di  bruciare;  e perciò  la  comitiva  si  ritrasse  senza 
aver  veduto  il  prodigio.  La  relazione  di  ipiesla  seduta  è falla  da 
Doyer.  Lo  stesso  è autore  d’altra  relazione  di  un’assemblea  che 
•si  tenne  il  venerdi  santo  del  1760.  Dopo  stalo  testimonio  delle 
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inara\ij;lie  operale  presso  il  padre  Collii,  ej^li  volle  veder  quelle  i 

di  Barre,  avveralo  al  parlainenlu  di  Roano,  e ollenne  di  vedere  t 

la  eroeilissione  elie  doveva  avvenire  nel  l'ionio  indicalo.  L'assein-  i 
bica  era  numerosa,  e v’avevano,  olire  alcuni  profani,  due  padri 
oraloriiini  anliclii,  Lauvres  e Pinaull,  die  avevano  sostenuto  an- 
cli’essi  una  parte  nelle  convulsioni,  un  consÌ!;liere  e alcuni  fratelli 
e sorelle  convulsionisli.  Bue  fanciulle  erano  in  croce;  vi  restarono 
un’ora  e parve  solTrisscro  mollo  allora  clic  si  dispiccarono  ad  esse  , 
i cliiodi.  Il  Barre  presiedeva  a lutto.  Dopo  la  crocifissione  egli  fece 
entrare  un’altra  suora,  alla  (piale  diede  i soccorsi,  le  cammini)  sul 
suo  corpo,  le  amminislrì)  i solili  colpi,  gli  schiaffi,  (juando  lutto  ad  , 
un  trailo  enlro  un  commissario  di  polizia  a turbare  la  festa.  Pare 
si  fosse  imposto  a Barre  di  non  tenere  1’  assemblea  e che  egli 
avi  sse  trasgredito  l’ordine.  Ku  condono  alla  Bastiglia  con  quattro 
suore  convulsionarie,  il  Barre  fu  (condannalo  a nove  anni  di  bando, 
e le  (piatirò  giovani  furono  chiuse  nello  spedale  per  Ire  anni,  e 
vennero  viclale  le  assemhlee  convulsionarie. 

Esse  conliiiuarono  nondimeno  in  segreto,  ed  ebhero  sellarii 
sino  in  (|uesti  ultimi  tempi.  Si  udi  parlare  delle  scene  avvenule  ^ 
nella  diocesi  di  Lione,  ove  il  giansenismo  regnava  da  padrone, 
per  la  proiezione  dell’arcivescovo  .Moiilazcl.  Il  curalo  Bonjoiir  vi 
era  in  capo  ad  alcuni  conviilsionarii,  e vi  operò  prodigi  nel  1785 
e ne’ seguenti  anni.  Nel  1787  fu  stampata  la  relazione  di  una 
crocifissione  che  egli  fi'ce  subire  il  12  ottobre,  nella  sua  chiesa 
stessa  e davanli  a tredici  lestimonii,  ad  una  fanciulla  culla  (|uale 
pare  avesse  avuto  relazioni  molte  sospette.  Questo  scritto  fece 
carcerare  il  Bonjour.  La  rivoluzione  gli  rendelle  i mezzi  di  rico- 
minciar le  sue  follie.  Nel  1792  egli  gridò  quale  un  prodigio  la 
nascila  dì  un  fanciullo  che  i suoi  empi  e stolli  partigiani  chia- 
mavano Etia-I)io.  Questo  fanciullo  doveva  cominciare  la  sua  mis- 
sione nel  I8ló,  predizione  che  ebbe  la  sorte  di  tante  altre.  In 
(piesl’anno  medesimo  mori  il  difensore  più  ardente  delle  convul- 
sioni, il  domenicano  Lambert,  nato  in  Provenza  c morto  a Paiigi. 

In  (pieslo  correre  di  lem|)o  i principali  fautori  del  giansenismo 
in  Francia  furono;  1.”  Antonio  Monlazet,  nato  nel  1712  nella  dio- 
cesi (li  Agen,  vicario  generale  del  vescovo  di  Soissons,  Fitz-Ja- 
iiies.  poscia  vescovo  d’ Anlun  nel  1748,  finalmente  arcivescovo 
di  Lione  nel  1758,  a condizione  che,  qual  primate  delle  Gallie,  so- 
sl(‘rrehhe  );ol  parlamento  conira  rarcivescovo  di  Parigi,  Cristoloro 
di  Beaumont,  certe  religiose  contumaci  alle  decisioni  della  Chie.->a. 


Digitized  by  Google 


fl750-17S8J  LIliRO  01  IV.MESIMONOaO  Ijìì 

Monlazcl  non  asjicUò  neppure  le  sue  bolle  per  cancellare  l'ordi- 
nanza  deirarcivoscovo  di  Parigi.  Si  eirtondù  de’ più  zelanti  gian- 
senisti c fece  venire  suctessivamenlc  a Lione  i domenicani  Lam- 
beii,  Caiissaisel  e Cliaix,  e gli  oraloriani  Valla,  Guibaud  e Labal. 
Per  gli  affari  ecclesiaslici  egli  seguiva  principalinenle  i consigli 
deiravvocato  giansenista  .Mey.  Egli  ebbe  mollo  a cuore  di  rinno- 
vare tulli  i libri  liturgici  della  sua  diocesi,  aflincbè  non  vi  rima- 
nesse nulla  «li  contrario  al  giansenismo.  Egli  diede  poscia  unca- 
lecliisim),  un  rituale,  un  breviario,  una  teologia  cd  una  filosofia 
die  tutti  più  0 meno  patirono  conlradizioni.  La  teologia  e la  filo- 
sofia sono  «lei  giansenista  Valla.  L’  arcivescovo  Monlazel  morì 
nel  17SS.  Il  fondo  della  sua  htruzion  pastorale  sulle  sorijenli  del- 
C incredulità  è del  giansenista  Valla. 

2."  Francesco,  duca  di  Filz-Jaines,  vi'scovo  di  Soissons,  nato 
nel  1709,  era  figlio  del  duca  di  Bervvick,  figlio  naturale  del  re  d’in- 
gliillerra,  Giacomo  fi.  Abbraccialo  lo  stalo  ecclesiastico,  egli  fu  pro- 
mosso nel  1758  al  vescovado  di  Soissons,  e poco  dopo  fallo  primo 
cappellano  di  Luigi  XV.  Egli  ne  adempii;  degnamente  gli  uffici  allora 
die  (|iieslu  principe  cadde  maialo  a Metz.  Di  poi  parve  si  accostasse 
ai  giansenisti,  di  cui  prese  in  prestanza  la  penna  in  diverse  occa- 
sioni. Il  giansenista  La  Borde,  oraloriaiio,  stese  la  sua  Istruzion  pa- 
storale contro  il  gesuita  Piebon  nel  1748.  li  giansenista  Gourlin 
compose  il  suo  lungo  mandamento  coiilra  i gesuiti  llardouin  e Ber- 
ruyer,  nel  1759.  .Monsignore  Filz-James  diede  verso  il  medesimo 
tempo  alla  sua  diocesi  un  catecbisnio  cd  un  rituale,  con  istruzioni 
sulle  domeniebe  c le  feste,  die  sono  probabilmente  ancb’essi  di 
Gourlin.  Egli  si  dichiarò  contra  i gesuiti  airasseinblea  dei  vescovi 
nel  1761,  e pubblieòa  tale  oggetto  un  Istruzion  pastorale  elle  era 
dello  stesso  Gourlin,  la  «|uale  fu  condannala  da  un  breve  di  Glc- 
niciile  Xlll  e die  levò  conira  di  lui  tulli  i suoi  colleglli.  Gourlin, 
prete  di  Parigi,  è altresì  l'autore  deH7»ì/r«::io«  cristiana,  della  il  L’«- 
lechismo  di  .\upoli,  dedicala  alla  regina  delle  Due  Sicilie,  opera  par- 
ticolarmente cara  aì  giansenisti,  perditi  le  loro  massime  vi  sono  svi- 
luppate con  una  preferenza  ed  una  alTellazion  distinta.  A Gourlin  fu- 
rono amministrali  i sacramenti  in  morte  per  decreto  del  parlamento. 

5."  Colberl,  vescovo  di  Moinpellieri,  era  nato  a Parigi  nel  1668 
dal  marcliese  di  Croissy,  fratello  del  ministro  Colbert.  Egli  fu 
conclavista  del  cardinale  di  Furslcniberg  nel  conclave  per  l’ele- 
zione di  Alessandro  Vili,  e nel  1697  diventò  vescovo  di  Mom- 
pellieri.  I!  princiiiio  del  suo  episcopato  fu  IraiKpiillo,  e il  nuovo 
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prohilo  non  pareva  allora  separarsi  da’ suoi  collej^lii.  Fu  solo  al 
tempo  della  l)olla  IJaùjenilus  clic  ejìli  mostrò  queirardenlc  e iii- 
llessiliile  op|Hisizione  clic  lia  rcnduto  il  suo  nome  caro  ai  nuovi 
scllarii.  Si  vide  per  lien  veni’ anni  cumular  scritti,  l’imo  più 
caldo  dell’  altro,  mandamenti,  lettere  al  papa,  al  re,  ai  vescovi, 
sentii  di  tutte  le  forme.  Pare  die  e>!;li  fosse  dominato  interamente 
da  due  o tre  gian.senisli.  Gli  era  stato  dato  qual  teologo  Tabbale 
Gualtier,  giairsenisla  d’Evreux,  il  quale  è tenuto  autore  della  mag- 
gior parte  degli  scritti  pubblicati  sotto  il  nome  del  vescovo.  Egli 
aveva  altresì  allato  un  prete  cbiamalo  Croz,  di  cui  le  Novelle 
ecclesiastiche  |ii“l  giansenismo  fanno  un  grande  elogio.  La  stessa 
gazzetta  c’insegna  clic  egli  aveva  un  agente  a Parigi,  Leonardo 
Dillie,  il  quale  non  si  era  lascialo  ordinar  prete  clic  alla  condizione 
di  non  dir  mai  la  messa.  (,on  tali  consiglieri  il  vescovo  di  Moin- 
pellieri  non  servò  alcuna  misura  e travagliò  tutte  le  autorità  co’ 
suoi  scritti.  E la  cosa  trascorse  tanto  innanzi  clic  l’assemblea  del 
clero  del  1723  cinese  fosse,  temilo  un  concilio  a iNarbona,  e l’a- 
vrebbe ollenulo  se  non  fossero  siate  le  istanze  di  una  famglia 
ragguardevole.  Il  vescovo  giansenista  di  Mompellieri  si  mostrò 
grande  ammiratore  e partigiano  de’  miracoli  e delle  convulsioni 
ili  San  Medardo.  Pubblicò  perfino  una  lettera  pastorale  nel  175i 
conira  papa  Clemente  XII  e morì  nel  1758.  La  maggior  parte 
de’  suoi  scritti  .sono  stali  condannali  a Roma  ; il  suo  Catechismo 
vi  fu  condannalo  sin  dal  1721.  Questo  catecliismo  di  Mompellieri 
è deiroraloriano  Ponjet.  La  condanna  n’è  ben  giusta,  non  foss'al- 
tro  elle  per  una  omission  ca])ilale.  Noi  vedemmo  il  giansenista 
Nicole,  nella  sua  spiegazione  del  simbolo  degli  apostoli,  snU’arli- 
colo:  lo  credo  la  santa  chiesa  cattolica,  dire  alcune  parole  sul 
primato  del  papa,  ma  sopprimere  rinfallibililà  della  Cliiesa  dis- 
persa; nel  suo  trattato  (leU’r/iiVò  della  Chiesa,  dissimulare  l’unità 
del  suo  capo;  finalmente  nel  quarto  volume  de’ suoi  Saggi,  dire; 
La  Cliie.sa  non  è quasi  più  composta  clic  di  monticelli  di  subbia, 
vale  a dire  di  membri  seeebi.  Il  giansenista  Poujel,  nel  suo  ca- 
leeliismo  di  Mompellieri,  va  più  in  là  di  Nicole.  Nella  sua  spie- 
gazione di  quest’  articolo.  Io  credo  la  santa  chiesa  cattolica,  egli 
non  dice  parola  dell’ infallibilità  della  Chiesa,  nè  dispersa  nè 
unila  in  concilio.  A ({uesle  reticenze,  a queste  omissioni  arliliciose 
si  .sentono  i discepoli  di  llanranne  che,  obliiellandogli  Vincenzo 
di  Paolo  r autorità  del  concilio  di  Trento,  rispondeva:  • Non  mi 
parlate  di  questo  concilio;  era  un  concilio  di  papi  e di  scolastici. 
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ove  non  erano  elio  rJigniri  c cabale.  >•  Qucll’llaurannc  clic  osò  dire 
al  medesimo  santo:  « Ko,  non  vi  è più  Chiesa.  Dio  mi  ha  fallo 
conoscere  che  non  v’è  più  Chiesa  da  più  di  cincone  a seiccnio 
anni.  » 

I pastori  delle  anime,  vescovi  e preli,  faranno  hene  di  esami- 
nare con  maggior  cura  i diversi  pascoli  a cui  vanno  le  loro  pc'corc. 
Fra  le  buone  piante  ve  ne  sono  delle  velenose  che  possono  dar  la 
morie.  Tali  sono  in  generale  le  opere  infoile  di  giansenismo:  in 
parlieolare  il  Catecinmo  di  Mesengny,  o Esposizione  della  dottrina 
cristiana,  che  fu  condannala  nel  1761  da  un  breve  speciale  di  Cle- 
mente XIII,  e in  cui  raulorc  giansenista  prova  resistenza  dei  mi- 
racoli da  quelli  del  diacono  Paris  '.  Talvolta  queste  piante  vele- 
nose pigliano  un  colore  stranio.  Per  eseni|iio,  qual  lettore  si  inia- 
giiicrebhe  che  il  Catechismo  di  Napoli  non  è una  traduzione  dal- 
l'ilaliano  in  francese,  ma  l’opera  francese  del  giansenista  Gourlin, 
nato  e morto  a Parigi  c che  non  ha  di  napoletano  che  una  dedi- 
catoria alla  regina  di  iNapoli? 

4."  Il  giansenista  Bossuel,  ve.scovo  di  Troycs,  nato  nel  1664,  era 
nipote  dell’illustre  Bossuel,  e noi  abbiamo  già  favellalo  di  lui 
mentre  era  a Roma  per  la  controversia  sul  quietismo.  A quel 
tempo  egli  non  era  ancor  prete;  suo  zio  gliene  conferì  l’ordine 
ni  suo  ritorno  nei  1699.  Otto  anni  prima  lo  aveva  nominato  ar- 
cidiacono; allora  lo  fece  suo  gran  vicario  e se  ne  servì  nell’am- 
minislrazione  della  diocesi.  Lo  dimandò  anche  per  coadjutore  o 
j»er  successore  in  un  placet  che  presentò  nel  1705  a Luigi  XIV; 
nel  quale  faceva  di  suo  nipote  un  elogio  che  non  meritava  punto 
c non  giiislifìcò  in  modo  alcuno.  Finche  visse  Luigi  XIV,  il  ni- 
pote fu  sempre  rigettalo  dall’ episcopato,  e alla  morte  dello  zio 
parve  caduto  in  oblio.  La  reggenza  lo  riammise,  e il  7 marzo  1716 
fu  assunto  al  vescovado  di  Troycs  pel  credilo  del  cardinale  di 
Noailles.  Egli  non  ottenne  le  sue  bolle  che  nel  1718;  e perchè  le 
ottenesse,  bisognò  che  il  cardinale  la  Tremoiiille  attestasse  in 
suo  favore.  Uno  de’ suoi  primi  atti  fu  di  metter  fuori  un  man- 
damento centra  l’ufficio  di  san  Gregorio  VII.  Nel  1725,  egli  si 
dichiarò  pel  vescovo  giansenista  di  Mompellieri  nell’ assemblea 
del  clero  e poscia  firmò  lettere  in  favore  del  giansenista  Soanen. 
Ebbe  lunghe  controversie  col  suo  metropolitano  Languet , prima 
sopra  un  nuovo  catechismo  nel  1752,  poi  sopra  un  nuovo  messale 
che  diede  alla  sua  diocesi  nel  1755.  Il  metropolitano  pubblicò 

‘ Tom.  IV,  pag.  ."Oó,  Parigi.  1777,  in  4 voi. 
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sopra  ciò  Ire  mandamenti,  ai  ijuali  il  vescovo  di  Troyes  rispose 
o meglio  fece  rispondere  da  tre  istruzioni  pastorali  redatte  dal 
giansenista  Pelitpied.  Tuttavia  il  vescovo  fu  obbligato  di  ritrat- 
tare diverse  disposizioni  del  suo  messale.  Kgli  rinunziò  la  sua  sede 
nel  1742,  e mori  l’anno  seguente  Il  giansenista  Petilpied,  nato 
a Parigi  nel  IGò'i,  era  un  tessitore  infaticabile  di  memorie,  di 
mandamenti,  di  istruzioni  pastorali  per  tutti  i vescovi  della  setta. 

5."  L’ultimo  vescovo  giansenista  di  Francia  fu  Caylus,  vescovo 
d’Au.verre,  nato  a Parigi  nel  16GD,  da  antica  famiglia.  Siccome 
suo  fratello  sposò  la  nipote  di  madama  Maintcnon,  cosi  fu  stretto 
d’amicizia  con  Bossucl  e col  cardinale  di  iNoailles.  Questi  lo  fece 
suo  gran  vicario.  Nel  1704  fu  promosso  aircpiscopato  di  Toul  e 
nello  stesso  anno  a quello  di  Auxerre.  I primi  tempi  del  suo  epi- 
scopato furono  tranquilli.  Il  22  marzo  1711  pubblicò  una  lettera 
pastorale  per  condannare  una  tesi  sostenuta  dai  benedettini  della 
sua  diocesi,  nella  quale  si  rinnovavano  gli  errori  di  Bajo.  Cay- 
lus volle  dal  professore  una  ritrattazione  di  sette  proposizioni 
e dai  giovani  religiosi  un  atto  di  sommissione  alle  costituzioni 
apostoliche  contra  Bajo  e Giansenio.  A (|uesto  fatto  solenne  ag- 
giunse l’acccttazione  die  egli  fece  nel  1714  della  costituzione  Uni- 
(jenilus  contra  Quesnel,  i;  die  pubblicò  nel  suo  mandamento 
del  28  marzo.  .Membro  deU’assemblca  del  clero  del  1715,  ove  si 
censurarono  gli  EsapH,  egli  vi  parlò  ancora  ii“l  medesimo  senso. 
Tale  era  stata  la  sua  condotta  sotto  Luigi  XIV;  ma  la  morte  di 
questo  principe  parve  gli  recasse  nuovi  lumi.  Egli  firmò  con  se- 
dici vescovi  giansenisti  una  lettera  diretta  al  reggente  per  eliie- 
dere  spiegazioni.  Nel  1717,  sospese  nella  sua  diocesi  l’ accetta- 
zione della  bolla,  e a poco  a poco  entrò  nel  novero  de’  giansenisti 
die  appellavano  dalla  bolla  del  papa  al  concilio,  c di  poi  fu  sem- 
pre veduto  tra’  più  ardenti  della  fazion  ribelle  alla  decisione 
della  Cbiesa.  Partecipò  a tutti  i suoi  atti,  lìrmò  diverse  Iclterc 
comuni  ai  vescovi  opponenti,  sospese  i gesuiti  della  sua  diocesi, 
vietò  le  loro  congregazioni,  e rese  notevole  ogni  anno  del  suo 
episcopato  con  fatti  di  pieno  attaccamento  al  giansenismo.  L’as- 
semblea del  clero  del  1750  lo  fece  indarno  esortare  a tener  di- 
verso procedere.  Il  suo  palazzo  era  per  gli  opponenti  o scismatici 
un  convegno  cd  un  asilo.  I canonicati,  le  parodiie,  tutti  gli  impie- 
gbi  di  nomina  vescovile  erano  riservati  ai  preti  in  guerra  cui  loro 
vescovi,  e il  lungo  governo  di  monsignor  Gaylus  gli  forni  il  mezzo 
' Vfggansi  le  Skinorie  di  Pieoi,  toni.  IV. 
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(li  fiir  dell»  sua  diocesi  una  |ii:i7.z»  l'ni  le  del  ^iaiisciiisiiiu.  E<;ii  con- 
feriva gli  ordini  ai  giovani  eiadesiastici  die  non  volevano  sollo- 
scrivcrc  il  l'ormolario  o allo  di  sommissione  alle  decisioni  della 
salila  sede,  ^el  1755,  puliiilicò  con  oslenla/.ione  un  preleso  mi- 
racolo operalo  nella  sua  diocesi  per  l’ intercessione  del  diacono 
Paris,  e andi'j  in  gran  pompa  a cantare  un  7e  Deum  nel  luogo 
ov’ era  avvemilo  il  prodigio.  Mulo  il  hreviario,  il  messale,  il  ri- 
liiale  c il  ealechismo  della  sua  diocesi.  Le  conlroversie  col  suo 
metropolitano  furono  lunghe  e produssero  molli  scrini  dall’  una 
parte  e dall’altra.  Il  vescovo  aveva  sempre  allato  consiglieri  desti- 
nali a nodrire  e fortilicare  il  suo  zelo,  alcuni  de'(|uali  si  lasciarono 
trascorrere  ad  alti  di  fanatismo,  come  si  vede  nella  Vita  slessa  di 
Cai/lus.  Fra  i suoi  preti  (|ucllo  che  merita  maggiormente  di  essere 
cilalo  intorno  a ci()  è Enrico  Julliol,  curato  di  Courgy,  appellante 
esaltatissimo  che  predicava  contro  la  bolla,  ^(i  i suoi  servigi  si 
limitavano  alla  sola  sua  parochia.  Nel  17i7  egli  aveva  percorso 
diverse  parli  della  diocesi  per  mendicare  adesioni  alla  causa  del 
vescovo  giansenista  di  Senez.  Costretto  a lasciar  la  sua  cura  per 
la  sua  esagerazione,  diventò  l’agenle  di  monsignor  Caylus,  ora  an- 
dando per  suo  ordine  nella  diocesi  di  Sens  a suscitare  i curali 
conira  il  loro  arcivescovo,  ora  componendo  aslulamente  alcuni  mi- 
racoli, ora  visitando  i conventi  delle  religiose  del  Calvario  e sof- 
fiando fra  esse  la  resistenza  e f insubordinazione.  Quest’ ultimo 
affare  è uno  di  (pielli  che  occuparono  maggiormente  il  vescovo 
giansenista  di  Auxerre.  Ln  breve  di  Clemente  XII  del  1 ago- 
sto 1759  aveva  nominalo  nuovi  superiori  per  (|uesla  congrega- 
zione. I vescovi  giansenisti  di  Auxerre  e di  Troyes  si  opposero  a 
<|ucsla  nomina  e stimolarono  le  religiose  a non  riconoscerla.  Essi 
le  infiammarono  colle  lettere  e gli  emissarii  loro.  8i  dettarono 
ad  esse  rimostranze,  proteste,  signilicazioni:  e alcuni  avvocali  |>ru- 
varono  con  lunghe  dissertazioni  che  esse  avevano  ogni  ragione  di 
lamentarsene.  1 notai  non  potevano  bastare  a stendere  i loro  ulti 
e i cursori  a signilicarli,  poichì;  si  procedeva  in  questa  guisa;  e in 
i|ueslo  solo  affare  si  fecero  infmili  scritti.  Mentre  il  giansenista 
Caylus  approvava  i miracoli  del  diacono  Paris,  non  approvava  gran 
fallo  le  convulsioni.  Invece  si  dichiarò  per  lo  scisma  di  Olanda 
e diede  il  suo  consiglio  e parere  per  la  consacrazione  di  un  ar- 
civescovo giansenista  di  L'irechl,  e poscia  per  quella  dei  vescov  i 
giansenisti  di  llarlcm  e di  Devenler.  Egli  mori  nel  suo  castello 
(li  Regcimes,  nel  175'(,  essendo  da  ben  (luallordici  anni  il  solo  ve- 
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scovo  in  opposizione  coi  decrcli  della  Chiesa.  Le  sue  opere  in 
(pjallro  volumi  l'urono  condannate  a Roma  da  un  decreto  1 1 mag- 
gio  1754.  Si  crede  che  egli  non  vi  abbia  messo  che  il  nome, 
e che  esse  siano  del  giansenista  Diihamel,  che  gli  prestò  più  di 
una  volta  la  sua  penna,  o del  giansenista  Cadry,  che  fu  suo  teo- 
logo e suo  confidente,  sopratutto  da  poi  il  1748  '. 

Colla  morie  dell’ultimo  vescovo  giansenista  di  Francia,  la  setta 
era  minacciala  di  spegnersi  |ier  manco  di  vescovo  che  volesse  or- 
dinare a lei  de’preti:  lo  scisma  che  ella  aveva  saputo  formare  tra 
i cattolici  di  Olanda  le  diede  il  mezzo  di  perpetuarsi  sino  ai  gran 
scisma  di  Francia,  al  quale  i suoi  principi  c i suoi  adepti  con- 
Irihuirono  non  poco.  Ecco  l’origine  dello  scisma  di  Olanda. 

In  queste  contrade  non  v’era  anticamente  che  una  sede  episco- 
pale, quella  di  Lllrccht,  che  fu  po.scia  eretta  in  metropoli  nel  15.5!l,  ed 
a cui  furono  dati  cinque  suffraganei:  Harlem,  Levvard,  Devenler, 
Groninga  e Middelhorgo.  Ma  la  rivoluzione  prolestanic  avvenuta 
poco  dopo  disperse  i vescovi  o distrusse  le  sedi.  Quella  di  Utrecht 
fu  spenta  come  le  altre,  e questo  paese  fu  quinci  innanzi  governalo 
da  viearii  apostolici,  come  si  osa  nc’luoghi  in  cui  il  caltolicisiiio  è 
proscritto.  Questi  viearii  apostolici  ricevevano  il  carattere  episeo- 
|)ale  e il  titolo  di  episcopato  in  partihm  infidelium.  Perciò,  Gio- 
vanni di  i\eercassel,  vicario  apostolico,  morto  nel  1G8(ì,  aveva 
avuto  il  titolo  di  vescovo  di  Casloria  e non  ne  aveva  mai  preso 
altro.  Nato  a Goreiim  nel  1fi2.5,  egli  entrò  neH’Oralorio  di  Parigi. 
Alessandro  VII  lo  nominò  nel  16G2  coadjulore  di  Baldovino  Galz, 
vicario  apostolico  in  Olanda,  al  quale  succedette  nel  1665  sotto  il 
titolo  di  vescovo  di  Casloria.  Nel  1670  egli  andò  a Roma  per  ren- 
der conto  a Clemente  X dello  stalo  della  sua  missione,  ov’erano 
più  di  qualtrocenlomila  cattolici.  Fu  bene  accolto  dal  ponlelìee,  e 
sottoscrisse  solennemente  e con  giuramento  al  formolario  di  Ales- 
sandro VII.  Non  dimorò  lungamente  a Roma  c tornò  in  Olanda, 
ove  non  si  lardò  a conoscere,  per  le  pratiche  che  egli  aveva  coi 
capi  del  giansenismo,  che  la  sua  adesione  non  era  stala  sincera.  Una 
sua  opera,  Y.Amor  penileti/e,  sul  grado  di  amore  che  bisogna  nel 
sacramento  di  Penitenza,  è stala  censurala  da  papa  Alessan- 
dro Vili  '.  Egli  ebbe  qual  successore  Pietro  Codile,  nato  ad  Am- 
sterdam nel  1648,  il  quale  entrò  anch’esso  nell’Oratorio  e venne 
creato  arcivescovo  di  Sebaste.  Egli  si  rendette  tristamente  fa- 
moso pel  suo  rifiuto  in  firmare  il  formolario  e per  le  sue  pratiche 
' Picot,  Memorie,  Ioni.  IV.  — * Fcller.  Ihngr.  «tiic.  Picot.  Memorie. 
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coi  capi  della  fazion  ;;iai)àeiiistica.  Empiè  la  sua  chiesa  di  lurha- 
zioni  e di  scandali.  Chiamalo  a Roma,  vi  si  giiislificò  così  male 
che  fu  deposlo  con  decreto  3 aprile  1704.  Tomaio  in  Olanda, 
conlinuò  a menarvi  {iran  romore,  non  esercitandovi  però  al- 
cuna funzione  episcopale,  e morì  il  f8  dicembre  1710.  il  nun- 
zio apostolico  di  Colonia  fu  sin  d’ allora  incaricalo  di  provcderc 
airatnministrazìone  del  vicariato  d’Olanda.  Ma  il  governo  pro- 
testante del  paese,  eccitalo  dai  giansenisti  e dai  partigiani  di 
Coilde,  non  volle  tollerarvi  vicario  apostolico.  iNondimeno  gli  op- 
ponenti eran  pochi,  e noi  li  vedrem  poscia  soli  cinquemila  su 
ciiM|uecentomìla. 

Il  'il  aprile  del  1723  sette  preti  olandesi  consumano  lo  scisma. 
Volendosi  membri  di  un  capitolo  cattedrale  che  non  esisteva  più, 
essi  pretendono  di  risuscitare  l’arcivescovado  di  Utrecht,  spento 
da  oltre  un  secolo,  e di  loro  autoriu'i,  che  era  nulla,  nominarvi 
.Sleenhoven,  Timo  di  loro,  che  si  pretendeva  vicario  generale  di 
Codde,  arcivescovo  sospeso  e deposto  di  Sebaste.  Essi  furono  in- 
coraggiati a (jueslo  atto  di  scisma  dai  dottori  gianseni.sti  di  Sor- 
hona  e dal  giansenista  Van-Espcn  di  l.ovanio.  Annunziarono  questa 
elezione  al  papa,  pregandolo  di  confermarla.  Non  ne  ricevettero 
alcuna  risposta,  e il  collegio  de’cardinali,  sendo  vacante,  la  santa 
sede  incaricò  l’ internunzio  di  Brusselles  di  raccomandare  ai  ve- 
scovi vicini  di  non  prestar  le  mani  alla  consacrazione  di  Sleenho- 
ven,  atteso  che  l’elezione  di  questo  falso  vescovo  era  stata  falla 
senza  alcun  diritto.  I prelati  delle  provinèie  vicine  rìliutarono  di 
fatto  il  loro  ministero.  Ma  per  inaugurare  degnamente  lo  scisma 
si  trovò  un  vescovo  sospeso,  interdetto  e scomunicalo.  Domenico 
Varici,  prete  delle  missioni  straniere,  nato  a Parigi  nel  1678,  dot- 
tore di  Sorbona  nel  1706,  faticò  sei  anni  <|uai  missionario  nella 
Luìgìana.  Clemente  XI  lo  nominò  nel  1718  vescovo  d’Ascalona  e 
coadiutore  4el  vescovo  di  Babilonia,  il  quale  morì  breve  tempo 
dopo.  Da  quel  punto  il  Varici  cominciò  a levar  la  maschera  ed  a 
mostrar  la  sua  opposizione  alle  decisioni  della  Chiesa  sopra  il 
giansenismo.  Egli  ebbe  ordine  dalla  Propaganda  di  andar  dal  nun- 
zio di  Parigi;  ma,  invece  di  obbedire,  partì  per  l’Olanda  e diede 
in  Amsterdam  la  Confermazione,  in  virtù  «le’prelesi  poteri  che  gli 
avevano  conferiti  i sedicenti  capitoli  di  llarlein  e di  Utrecht.  Di 
quivi  il  Varlel  andò  in  Persia;  ma  il  vescovo  di  Ispahan  ebbe  or- 
dine dal  papa  di  sospenderlo  da  ogni  esercizio  del  suo  ministero. 
Dopo  (|uesta  ignomìnia,  tornò  in  Olanda,  pose  il  colmo  alla  sua 
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riprovaziono,  dispro^iò  le  cnisun!  da  Ini  im  oi  sc,  appellò  al  riilurn 
eoiicilio,  cscreilò  Intle  le  funzioni  dcH’episeopalo  e eonsacrò  ve- 
scovo di  L'ireelil  Cornelio  Sleenlioven  il  1;>  ollobrc  1724  nella 
casa  del  signor  Brijiode  in  Atnslerdain;  ordinazione  che  fu  di- 
eltiarala  illeeila  ed  eseeralule,  e reiezione  nulla  da  papa  Bene- 
delio  XIII,  il  21  febhrajo  1725.  Eijli  impose  allrcsì  le  mani  ai  Ire 
sueeessori  di  Sleenlioven,  i quali  furono  ejj;ualincnle  scomunicali 
dalla  sanla  sede;  Bareliman,  nel  172a;  Van  der  Crooii,  nel  1724; 
Meindarlz,  nel  17òl). 

La  morte  di  Varici,  avvenuta  nel  1742,  f(;ee  temere  al  piccol 
£;re}:”C  de’seismaliei  olandesi  di  vedersi  lullo  ad  un  trailo  privo 
di  vescovi.  .Meindarlz  imaginò  duixpie  di  rislaliilir  di  propria 
aulorilà  la  .sede  episcopale  di  Harlem,  spenta  da  ben  eenlocin- 
(jiiant’anni.  Egli  intimò  ai  canonici  di  Harlem  di  eleggersi  un  ve- 
scovo ; e pi'icbè  essi  \ i si  riiiularono,  lo  elesse  egli  slesso  inconla- 
nenle  e lo  consacrò:  fu  da  prima  un  Girolamo  «li  Boek,  indi  un 
Van  .‘'lipboul.  Scomunicalo  dal  papa,  ebe  diebiarò  nulle  lulle  que- 
sle  usurpazioni,  Meindarlz  conlinuò  come  innanzi  la  sua  opera 
di  scisma.  Xel  I7a7  egli  creava  un  vescovo  di  suo  capriccio  per 
Devcnier,  sede  cslinla.  Vi  nominò  c consacrò  un  cerio  Byevell. 
L’antica  diocesi  di  Devenler  cbiedeva  si  poco  un  vescovo,  e so- 
pralutto un  vescovo  dalla  mano  «li  Meindarlz,  che  non  volle  rice- 
vere  Byevell,  il  quale  fu  perciò  obbligalo  a passar  lulla  la  sua  vita 
a servir  la  parociiia  di  cui  era  paslore,  senza  poler  andare  in  una 
diocesi  ove  i callolici  rilìulavano  di  riconoscerlo.  Morii  nel  1778 
Byevell  e Van  Sliplmul,  furon  dati  loro  «|uali  successori  Brockmann 
e IVellcman.  La  successione  di  «piesli  ve.scovi  scismatici  ba  eonli- 
nualo  medesimamenle  sino  a’ dì  nostri.  Ad  ogni  nuova  elezione 
si  scrive  per  la  forma  una  lettera  di  rispello  e di  sommissione 
derisoria  al  sommo  ponlelìee,  il  quale  risponde  con  una  sentenza 
di  scomunica  e di  nullità.  La  voce  del  successore  di  san  Pielro  non 
si  faceva  udire  indarno.  Nel  1807  rarcivescovo  scismatico  d’Ulrecbl 
non  aveva  die  vcnlitpiallro  cure  o stazioni  c circa  duemila  e cin- 
(|Ucccnlovcnti  persone  d’ogni  età  ebe  lo  riconoscessero.  11  vescovo 
«li  Harlem,  suo  primo  sulTraganeo,  die  vi  era  al  tempo  slesso  cu- 
rato, aveva  ancb'esso  venlìquallro  cure  c duemila  e quallro- 
cenlolrenlollo  aderenli.  Bispello  al  vescovo  di  Devenler,  non 
aveva  nella  sua  diocesi  nè  prete  nè  laico  della  sua  parie  e dimo- 
rava a Rolterdain  <|ual  curalo.  Onde  tutta  questa  cbiesa  del  gian- 
senismo olandese  noverava  nel  1807  Irenlasclle  ecclesiaslici,  com- 
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presi  i tre  vescovi,  c un  po’  meno  di  cinquemila  laici  Laddove, 
secondo  l’annuario  cattolico  di  Olanda,  1840,  v'iia  in  questo  paese 
un  milione  e settantaseiinila  e ottocento  cattolici,  il  die  è forse  la 
metà,  0 poco  meno,  della  intera  popolazione. 

Tuttavia  questa  piccola  cliiesa  di  L'ireclil  era  di  un  grande  ajulo 
.li  piansenisli  di  Francia.  Essa  divenne  il  luo<^o  di  raccolta  per  lutti 
i nemici  della  santa  sede,  ecclesiastici  erranti,  religiosi  disertori 
delle  loro  regole.  Cosi,  nel  1723,  venlisei  certosini  vi  ripararono 
da  Parigi  per  evitare  di  oliliedirc  ad  un  decreto  del  loro  ordine, 
il  quale  prescriveva  di  sottomettersi  alle  decisioni  della  Cliiesa 
contea  l’eresia  giansenista.  Quindici  religiosi  deU’aliliazia  di  Or- 
vai,  diocesi  di  Liegi,  vi  rifuggirono  in  divisa  di  ufiiciali.  I gian- 
senisti di  Francia  si  tassarono  in  loro  favore  e comprarono  ad  essi 
due  case  vicino  a Utrecht  per  farne  il  rifugio  di  tulli  quelli  che 
l'alletlaliva  della  libertà  traesse  a questo  paese.  Si  metteva  tanto 
maggior  ardore  a sostenere  la  piccola  chiesa  in  quanto  che  pa- 
reva dare  un  risalto  alla  causa  giansenistica  col  nome  di  un  ar- 
civescovo. Vi  furono  mandale  contribuzioni  volontarie  e atti  di 
adesione. 

Vi  era  inoltre  una  cassa  misteriosa  conosciuta  sotto  il  nome  di 
mlola  alia  Perrelln,  e si  dice  che  fosse  cosi  chiamata  dal  nome 
della  governante  di  Nicole , il  quale  lasciò  per  primo  capitale 
quarantamila  lire  pel  servizio  della  causa.  Questo  legalo  si  ac- 
crebbe fin  quasi  ad  un  milione  e centomila  lire,  per  dir  solo  de’ 
legali  conosciuti,  poiché  è certo  che  ve  n’ ebbero  molli  altri  se- 
greti. ISel  1728  l’ahhate  Dorsanne,  gran  vicario  del  cardinale  di 
.Noailles,  vi  fece  un  legalo  di  cenlosessantaqualtromila  lire.  La 
scatola  alla  Perrella  serviva  a sostenere  la  Gazzella  erclegiaslica 
della  sella,  a far  stampare  e distribuire  per  nulla  opuscoli  conira 
il  papa  ed  i vescovi,  a mantenere  monaci  e religiose  fuggiti  dal 
loro  chiostro,  a far  le  spese  de’ viaggi  degli  agenti  che  si  manda- 
vano in  diversi  luoghi,  a conciliarsi  partigiani  ^ e ben  anco  a pre- 
parare miracoli. 

I giansenisti  di  Francia  non  avevano  trascurato  mezzo  per  gua- 
d.agnare  alla  loro  causa  la  regina  Maria  Leczinska;  sarebbe  stalo 
di  fatto  uno  de’ miracoli  più  stupendi  quello  di  poire  il  gianse- 
nismo sul  trono  di  san  Luigi  nella  persona  di  una  regina  cosi 
pia.  Essi  riuscirono  a far  porre  alcuni  libri  giansenistici  nella  bi- 
blioteca e alcune  dame  gianseniste  intorno  alla  persona  di  lei.  Ma, 
' Picot,  Memorie.  — * Ib.,  an.  1777. 
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come  (liecsi  vol"iii  ineiite,  ciò  che  Dio  ciislodisce  è l)cn  custodito. 
La  remino  tentò  di  le^^ore  alcuni  di  questi  libri,  ma  non  potè  Unire 
la  lettura  di  alcuno.  <■  lo  li  lasciai,  diceva  ella  di  poi,  per  la  ragione 
che,  invece  di  edilicarnii,  gettavano  nel  mio  cuore  l’ai  idilà  e l’in- 
«piieludiiie.  » Quando  glieli  ebbero  fatti  meglio  conosceie,  ne  purgò 
tosto  la  sua  biblioteca  e li  gettò  sul  fuoco.  Questa  giustizia  che 
fu  sollecita  a fare  di  scritti  che  non  potevano  giovare  altro  che  a 
mantenere  o |)iopagare  rcrrore,  le  presentò  roccasionc  di  cono- 
scere una  delle  sue  cameriere  che  ne  faceva  aperta  professione. 
Scandalizzata  del  dispregio  dei  libri,  oggetto  del  suo  rispetto,  la 
zelante  giansenista  osò  pigliarne  apertamente  la  difesa,  facendo 
r enumerazione  dei  santi  personaggi  della  loro  setta  che  si  alimen- 
tavano delle  loro  meditazioni.  La  regina  tentò  di  convertire  (pie- 
st’ anima  traviata  e di  persuaderle  la  sottomissione  alla  Chiesa; 
ma  non  avendo  neppure  potuto  impedirle  di  dommalizzare,  la 
licenziò  dal  suo  servizio. 

I giansenisti  non  si  diedero  per  vinti  e ricorsero  ad  uno  de’loro 
miracoli  in  tutta  forma.  iN’el  175"»,  trovandosi  alquanto  cagione- 
vole il  duca  d’Anjon,  liglio  della  regina  e che  aveva  allora  tre 
anni,  irnaginarono  di  guarirlo  per  la  virtù  del  diacono  Paris.  Ei 
si  rivolgono  ad  una  delle  cameriere  del  principe,  la  guadagnano  e 
le  pi  opongono  come  cosa  certissima  di  oi»erare  la  guarigione  del- 
l’augusto malato.  Questa  donna  vi  consente,  le  palesa  il  segreto 
della  buon’opera  ad  un’altra,  e ambedue  di  conserva  subornano 
due  guardie  del  corpo,  che  devono  favorir  l’entrata  nell’ ap- 
partamento del  duca  d’Anjou  al  miracoloso  operatore  della  sua 
futura  guarigione.  Allora  un  uomo  iniziato  ai  misteri  de’convul- 
sionarii  è introdotto  segretamente  e consegna  all’infermiera  una 
provigione  di  terra  estratta  dai  sepolcri  di  Parigi,  colla  riwtta  per 
farne  uso  sino  alla  perfetta  guarigione.  Tostamente  si  amministra 
al  fanciullo  la  prima  e seconda  pillola,  le  quali  non  operano  in 
maniera  sensibile.  Si  raddoppia  la  dose;  l’ incomodo  del  fanciullo 
piglia  incontanente  nn  carattere  di  malattia.  Si  continua  la  cura, 
il  male  peggiora.  Il  malato  piange,  si  agita,  prova  moli  convulsivi. 
Questi  accidenti  inquietano  poco  coloro  che  li  provocano;  per  lo 
contrario,  ei  se  ne  rallegrano,  perocché  è segno  che  la  medicina 
opera  e il  miracolo  comincia.  Tutte  le  bevande  elicsi  presentano 
al  fanciullo  sono  mescolate  di  terra  e si  ha  gran  cura  che  egli  vuoti 
la  coppa  sino  alla  feccia.  Nondimeno  tulli  questi  rimedii  sono 
infruttuosi,  e in  pochi  di  egli  è ridotto  all’agonia.  Non  rileva;  an- 
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clip  in  (jiieslo  sialo  il  fanalismo  non  cessa  di  farj»li  ingojar  terra, 
in  lino  a che  ne  rimanga  sofTocato.  La  dimane  della  morie  del 
principe,  tulli  i medici  che  hanno  seguilo  la  malallia  si  ragunano 
vogliosissimi  di  scoprirne  la  causa  interna  che  sfuggi  a lulte  le  loro 
osservazioni.  Si  fa  la  sezione  del  cadavere;  i segni  apparenti  in- 
dicano subito  che  la  sede  del  male  è negli  inlcslini.  E di  fallo  li 
trovano  pieni  di  lerra.  I medici  vedono  la  cosa,  si  guardano  stu- 
pefalli l’iin  r altro,  e non  sanno  se  debbano  credere  ai  loro  occhi. 
Qiianlunquc  vinti  dall’  evidenza,  pur  cercano  di  spiegare  il  feno- 
meno. Nella  stanza  del  inalalo  non  vi  era  lerra  ; non  era  neppure 
sialo  condono  nel  parco,  ove  avrebbe  pollilo  Irovarne;  e ipian- 
d’ anche  vi  fosse  sialo  condono,  non  poteva  esservi  solo;  e final- 
inenle,  avesse  egli  avolo  in  sua  balia  quanto  più  lerra  fosse  pos- 
sibile, rcslerebhe  ancora  da  spiegare  come  egli  avesse  pollilo  vio- 
lentare la  natura  lino  a prenderne  tanta  da  rimanerne  soffocalo. 
Il  risultalo  di  queste  considerazioni  fu  che  bisognava  esaminar  le 
laincriere  che  servivano  il  giovane  principe.  Furono  interrogale, 
strette,  minacciale;  rinalnientc  il  mistero  giansenisheo  è .scoperto,  e 
la  regina  ha  il  dolore  di  udire  che  il  suo  liglio  è morto  per  non 
aver  potuto  digerire  la  lerra  del  cimitero  di  San  .Medardo.  Le  ca- 
meriere e le  due  guardie  del  corpo  che  avevano  cooperalo  a ipiel 
pio  assassinio  furono  scacciale  dalla  corte;  ma  non  si  cercò  di  sco- 
prire altri  colpevoli;  eia  regina,  soffocando  colla  religione  il  grido 
della  natura,  scongiurò  il  Signore  di  accettare  la  morie  di  suo  tìglio 
come  un  sacrifizio  di  espiazione  per  tulli  gli  oltraggi  fatti  dall’ere- 
sia alla  ragione  ed  al  suo  autore.  La  pia  principessa  ebbe  di  fallo  la 
consolazione  di  vedere  scoperte  le  mene  convulsionarie,  e il  gian- 
senismo spirante  poscia  nel  dispregio  '. 

Ove  il  giansenismo  si  vide  più  favoreggialo  fu  dai  parlamenti 
e dai  magistrali  secolari.  L’anno  17.38  se  ne  vide  una  prova  mollo 
strana.  Con  una  bolla  del  16  giugno  17.37,  papa  Clemente  XII  aveva 
canonizzalo  san  Vincenzo  di  Paolo,  il  benefattore  e la  giuria  delia 
Francia  e dell’ Europa.  Ebbene,  ai  4digcnnajo  1758  il  parlamento  di 
Parigi  sopprimeva  la  bolla  di  canonizzazione  di  san  Vincenzo.  E 
perché?  Perchè  in  (piesla  bolla  si  tratta  degli  errori  del  gianse- 
nismo e dello  zelo  di  san  Vincenzo  in  combatterli.  Non  bisognò 
più  avanti  per  .suscitar  lamenlanze.  Alcuni  curali  di  Parigi,  quei 
medesimi  che  si  erano  dichiarali  pei  miracoli  del  diacono  Paris, 
riclamarono  contro  la  bolla,  ad  istigazione  del  giansenista  Bour- 
' l’rovarl,  Vitn  della  regina. 

Tom.  XXVII.  11 
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sior,  c dieci  avvocali  li  raflorzarono  con  una  coasulla  in  cui  assi- 
curavano clic  i difetti  di  questo  giudizio  autorizzavano  i curati  a 
formare  opposizione  a registrare  qualunque  lettera  patente  che  si 
potesse  sorprendere  in  favore  di  questa  bolla,  il  che  non  impedi- 
rebbe di  passare  iti  tempo  più  opportuno  all'  appello  come  d'abuso. 
I curali  fecero  dunque  la  loro  opposizione  c il  parlamenlo  il  suo 
dccrelo.  Ma  il  re  comandò  die  il  decreto  del  parlamento  fosse  ri- 
guardalo come  nullo  in  ciò  die  toccava  la  stampa  e la  distribuzione 
della  bolla.  Represse  al  tempo  stesso  un  altro  attentalo  dei  magi- 
strali clic  avevano  vietalo  di  citare  come  ecumenici  il  concilio  di 
Firenze  c il  quinto  di  Lalerano;  non  alirameiile  che  se  spettasse  ai 
giudici  secolari  il  decidere  dell’ ecumenicità  dc’concilii.  Il  re  an- 
nullò il  loro  decreto;  il  clic  non  li  Irallennc  dal  dichiarare  die  per- 
sistevano in  esso 

A consultare  solo  le  prime  nozioni  di  callolieismo,  od  anche  il 
buon  senso  più  volgare,  la  condotta  del  parlamento  di  Parigi  è as- 
surda ; ma  non  è più  tale  se  si  consultano  le  libertà  della  chiesa 
gallicana.  Noi  abhiam  veduto  Fleut y,  l’oracolo  dei  gallicani,  nel  suo 
Discorso  sulle  libertà  della  chiesa  gallicana,  uscire  in  queste  me- 
morabili parole:  ° La  dottrina  antica  è rimasta  ai  dottori  sovente 
meno  pii  c meno  esemplari  nei  loro  costumi  di  quelli  che  inse- 
gnano la  nuova.  Talvolta  perfmo  quelli  che  hanno  resistilo  alle  no- 
vità furono  giureconsulti  o politici  profani  e liherlìni  che  hanno 
esagerato  le  verità  e le  hanno  rendute  odiose.  È una  maraviglia 
che  l’antica  e sana  dottrina  siasi  conservala  in  mezzo  a tanti  osta- 
coli '.  » Il  Flcuiy  chiama  ijui  antica  e sana  dottrina  la  dottrina 
dei  parlamenti,  dei  giureconsulti  o dei  politici  libertini  c profani; 
egli  chiama  novità  i sentimenti  della  chiesa  romana  e dei  dottori 
più  esemplari,  come  Vincenzo  di  Paolo,  Francesco  di  Sales,  To- 
maso d’ Aquino.  Ora,  se  i parlamenti,  i giureconsulti  o i politici 
libertini  e profani  hanno  conservato  l’antica  e sana  dottrina  con- 
tro i papi  e i santi  che  introducevano  novità  corrotte,  come  si 
vorrà  che  non  spelli  ad  essi  anche  l’ esaminare  e giudicare  in  ul- 
tima istanza  le  holle  di  canonizzazione  ed  anche  i concilii  chia- 
mali ecumenici  per  mostrarvi  e vituperarvi  le  tendenze  corruttrici 
dei  santi  c della  chiesa  romana.  0 rinegale  i vostri  principi!,  o 
ammettete  le  conseguenze. 

11  Figliuol  di  Dio  fatto  uomo,  che  ha  promesso  di  essere  colla 
sua  chiesa  lutti  i giorni  sino  alla  line  del  mondo,  disse  a' suoi  mi- 

' Picei,  .Ifcmorir , aii.  1758.  — ’ Fleiiry,  .Vi/ori  njniscoli. 


Digitized  by  Google 


[1750-1788]  i-iimo  otta.ntesimonono  167 

nislri;  Non  fogliale  dare  le  cose  sante  a’  cani,  e non  buttate  le 
rnstre  perle  agli  immondi  animati  La  tosa  salila  por  coccl- 
Itnza,  è egli  stesso;  è il  suo  corpo o Usuo  sangue  nel  saciamenlo 
deH'Eucarislia.  I cani,  nello  siile  della  Scrillura,  sono  i pagani;  i 
porci,  sono  i peccatori  puhblici  e scandalosi,  sopra  lutto  ipiclli  die 
resistono  alla  Chiesa;  poiché  il  Salvatore  aggiunge:  £ se  non 
ascolta  nemmeno  la  Chiesa,  abbilo  come  per  gentile  e per  pubbli- 
cano *.  Ora,  i giansenisti  non  ohhedivano  alla  Chiesa,  le  resisle- 
veno  aperlainenle.  Dunc|ue,  i suoi  ministri  non  dovevano  conce- 
dere loro  i sacramenti  a (]uella  guisa  che  non  li  concedono  ai  pagani 
ed  ai  puhhiicani.  Quando  adunque  un  giansenista  malato  diman- 
dava il  santo  Viatico,  egli  doveva  prima  d’ogni  cosa  sollomellersi 
alle  decisioni  della  Chiesa  c poi  confessarsi  ad  un  prete  approvato 
da  essa,  e i suoi  ministri  dovevano  esigere  la  prova  di  questi  due 
punti  per  non  dar  la  cosa  santa  ad  animali  immondi.  E ipiesto  è 
ciò  che  facevano  efTeltivamente  i fedeli  pastori  della  Chiesa,  ve- 
scovi e curali. 

Ma  ciò  dispiaceva  agli  uscieri,  avvocali  e giudici  del  parlamento 
di  Parigi  e d’ altrove.  Essi  giudicarono  dunque  a proposito  d’in- 
giungere ai  vescovi  ed  ai  curali  di  dare  senza  condizione  il  santo 
Viatico  ad  ogni  giansenista,  c ciò  sotto  pena  di  ammenda,  di  pri- 
gione e d’esilio.  E noi  vedremo  nel  regno  cristianissimo  e sotto 
un  discendente  di  san  Luigi  i preti  c i vescovi  cattolici  lassali, 
imprigionati  ed  esiliali  effettivamente  dai  magistrali  del  secolo, 
perchè  non  vollero  dare  la  cosa  santa  ai  cani,  i sacramenti  ad  ere- 
tici ostinali. 

Questa  persecuzione  de’ parlamenti  di  Francia  contro  la  chiesa 
cattolica  cominciò  puhblicamente  nel  1751.  Ai  28  aprile  il  parla- 
mento di  Parigi  dà  un  decreto  conira  il  vescovo  d’  Orléans,  per- 
ché aveva  rilìulato  i sacramenti  ad  una  donna  giansenista.  Il  re 
cancella  il  decreto,  perchè  vi  era  fatta  ingiunzione  al  vescovo  in 
materia  spirituale  e di  sacramenti.  Il  parlamento  presenta  rimo- 
stranze. alle  quali  il  re  risponde  che  persiste  a non  mutare  il  de- 
creto del  suo  consiglio.  Il  17  agosto,  iterale  rimostranze.  Il  principe 
vieta  ogni  deliberazione;  ma  i suoi  ordininoli  sono  rispettali  e si 
trattano  di  parlili  arhiirarii  e vessalorii.  Si  presentano  rimostranze 
per  la  terza  volta.  Il  re,  dopo  aver  dato  i molivi  del  suo  decreto, 
nota  di  nuovo  che  vuol  essere  obbedito.  I magistrali  replicano  con 
un  decreto  in  cui  ricordano  l’indipendenza  dei  re  come  fosse  stala 

' Matlh.,  VII,  6.  — * Ih.,  xviii,  17. 
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conlruslala.  Gli  .alili  .articolisi  iijigirano sull’esercizio  (lell' autorità 
(lell.a  Cliiesa  e non  tendono  chea  ristringerla.  Il  re  è offeso  anclie 
sotto  un  altro  rispetto.  La  dimane,  egli  annulla  il  decreto,  lo  re- 
voca e lo  dicliiara  nullo  e senza  effetto.  Pochi  giorni  appresso  il 
parlamento  soppresse  un  decreto  e un  breve  dati  di  fresco  a Roma 
contro  una  vita  del  diacono  Paris,  contra  i pretesi  miracoli  e con- 
tra  un  mandamento  del  vescovo  giansenista  di  Mompellieri  ; co- 
tanto (juesto  parlamento  aveva  a cuore  di  proteggere  i settarii 
L’anno  seguente  lo  stesso  parlamento  piglia  la  difesa  della  Gaz- 
zeUa  giansenislica,  dei  miracoli  e convulsioni  giansenistiche  contra 
un  mandamento  dell’arci vescovo  di  Parigi  Ventimiglia;  e perchè  il 
re  dà  loro  torto,  i magistrati  ricusano  di  fare  il  loro  ufficio  e di  giu- 
dicare le  cause  ^ Nel  1755,  il  parlamento  procede  contra  il  curato 
di  San  Medardo  [>er  rifiuto  di  sacramento,  e sopprime  due  scritti 
in  favore  della  costituzione  l’nigenilus.  Nel  175.7  alcuni  convulsio- 
narii  sono  dinunziati  al  parlamento,  che  li  tratta  con  indulgenza; 
ma  fa  un  decreto  contra  un’ Istruzione  paxiorale  dell’arcive.scovo 
di  Cambrai  c contra  alcune  tesi  sostenute  in  Sorbona,  atteso  che 
vi  erano  postele  costituzioni  apostoliche  contra  Bajo  e Giansenio 
come  leggi  della  Chiesa.  Nel  1757,  il  parlamento  fa  rimostranze 
in  favore  del  giansenista  Mongeron,  difensore  dei  miracoli  di  Paris 
e delle  convulsioni:  nel  1758  egli  sop|)rime  la  bolla  di  canonizza- 
zione di  san  Vincenzo  di  Paolo. 

Tuttavia  i giansenisti  non  avevano  ancora  imparalo  a strappare 
colla  forza  i sacramenti.  Stavano  ancora  all’  insegnamento  comune 
e a ({ucllo  anzi  de’ loro  teologi,  che  non  rifiutano  alla  Chiesa  il  di- 
ritto di  privar  delle  sue  grazie  (|uelli  che  ella  ne  giudica  indegni. 
Essi  non  avevano  per  anco  dimenticato  (|uello  che  aveva  dello  il 
loro  patriarca  Quesnel,  che  fare  violenza  per  estorcere  i sar.ramenti 
basta  per  rendersene  indegni;  ma  quando  essi  credettero  che  i 
parlamenti  erano  disposti  a sostenerli,  abbandonarono  la  decisione 
dello  stesso  Quesnel  e si  affrettarono  a indirizzare  le  loro  lameti- 
lanze  ai  tribunali,  come  se  un  tale  alTare  fosse  della  giurisdizione  di 
giudici  laici.  Nel  1745  il  re  aveva  annullato  alcune  sentenze  rendute 
su  questa  materia  dal  tribunale  di  Reims.  Egli  aveva  represso  al- 
tresì alcune  usurpazioni  di  questo  genere  fatte  a B.ayeux,  ad  An- 
gers,  a Tours,  a Troyes.  Nel  1751  aveva  fatto  scrivere  dal  can- 
celliere d'Aguesseau  al  parlamento  di  Guìenna  die  (juclla  corte 
avrebbe  dovuto  rigettare  una  dimanda  in  cui  si  chiedeva  a’giudìci 
‘ l’icDl,  Memorie,  aii.  17"it.  — ’ /6.,  an.  17.72. 
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st'col.iii  (l’ingiimgere  ad  un  curalo  di  amminislrare  i sacramenti 
ad  un  inalalo,  c clic?  la  gran  camera  avrebbe  dovuto  sentire  la 
sua  incompetenza  in  simil  materia.  Finalnienle,  il  22  luglio  1749, 
un  consigliere  al  parlamento  di  Parigi  dinunziava  alle  camere  al- 
cuni riliuli  di  sacramenti  fatti  a giansenisti,  fra  gli  altri  a Carlo 
Coffin.  Era  un  principale  del  eollegio,  rettore  dell’  università,  che 
aveva  ingegno  e zelo,  ma  clic  si  risguardava  come  tenerissimo 
della  setta.  Avendogli  il  curato  della  parocbia  ebiesto  il  biglietto 
di  confessione  per  amministrargli  i sacramenti,  e avendo  il  ma- 
lato persistito  in  non  volerne  dare,  mori  senza  gli  ultimi  soccorsi 
«Iella  religione.  Questo  giansenista  ostinato  è autore  di  mollissimi 
inni  nel  nuovo  breviario  di  Parigi.  La  sua  morte  fece  parlare  assai; 
tulli  «nielli  che  si  trovavano  nel  n.edesimo  easo  di  Coflin  grida- 
rono altamente,  e un  magistrato  li  favoreggiò  t«)slo  al  parlamento, 
il  «juale  prescrisse  informazioni  sui  fatti  denunziati:  ma  il  re  co- 
mandò si  sospendesse  ogni  procedura. 

II  29  dicembre  17.^0,  un  consigliere  dinunziava  al  parlamento 
di  Parigi  un  nuovo  rifiuto  di  sacramenti.  Fu  mandalo  subitamente 
a chiamare  il  curalo  autore  del  rifiuto.  Interrogalo  sui  molivi  di 
ciò,  egli  rispose  di  averne  rendulo  conto  airarcivcscovo  e che  ese- 
guiva i suoi  ordini.  Tale  risposta  irritò  i magistrali,  i quali  fecero 
carcerare  il  euralo.  Al  tempo  stesso  i procuratoli  c avvocati  del 
re  andarono  dall’ arcivescovo,  «-be  era  allora  Cristoforo  de  Beau- 
inonl,  per  indurlo  a fare  amministrare  i sacramenti  al  maialo.  Il 
pn  lalo  rispose  che  ha  trovalo  stabilito  nella  sua  diocesi  l’u.so  de’ 
biglietti  di  confessione  e che  non  può  dipartirsene.  Tuttavia  la 
precipitazione  e l’aria  di  vendetta  con  cui  si  era  operalo  col  curato 
avcvan«i  aspreggialo  ad  una  il  principe  e il  pubblico;  perciò  fu  ri- 
messo in  libertà.  Diversi  magistrali  volevano  clic  si  contentassero 
d'informare  il  re  dei  falli;  essi  osservavano  clic  si  era  sui  confini 
«Ielle  due  potestà  e che  era  pericoloso  l’ oltrepassarle.  Il  loro  ti- 
more religioso  fu  tenuta  una  pusillanimità;  e ai  51  dicembre  il 
parlamento  fece  tale  decreto  in  cui  qualificava  di  scandalo  il  rifiuto 
dei  sacramenti  e pretendeva  che  l’uso  de’ biglietti  di  confessione 
fosse  d«•lla  più  peric«ilosa  conseguenza. 

Questi  biglietti,  così  o«liosi  ai  giansenisti,  non  erano  noiipeiianlo 
una  pratica  nuova;  essa  era  risguardala  sie«;ome  indispensabile, 
sopralutlo  a Parigi,  in  mezzo  a«l  una  gran  popolazione  c fra  tante 
genti  sospette  o interamente  scoiuisciule  ai  loro  pastori.  Essa  è 
espressamente  stabilita  negli  avvisi  di  san  Carlo  iid  uno  de’  con- 
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cilii  (li  Milano;  rasscmblea  del  clero  di  Francia  del  1654  l’aveva 
adollala  e aveva  raccomandalo  ai  curali  di  conformarvisi.  Lo  slesso 
cardinale  iNoailles  ne  aveva  di  nuovo  ordinala  l’osservanza.  L’n’al- 
Ira  ragione  rendeva  necessaria  (juesla  pralica:  alcuni  sianscnisli 
volevano  che  ogni  prole,  (luanltimpie  senza  poleri  c giurisdizione, 
avesse  il  dirillo  di  confessare  c di  assolvere  da  per  lullo.  Quesla 
(lollrina  era  siala  pubblicala  in  diversi  scrini.  Si  prelendeva  che 
ecch^siaslici  della  sella,  mascherali  da  laici,  corressero  dall’ una 
parochia  ali’allra,  e da  queslo  a (|uel  monaslero  per  imparlirvi 
ai  loro  adeienli  sacrileghe  assoluzioni.  E si  può  credere  che  non 
se  ne  facessero  scrupolo:  poiché  il  loro  gazzelliere,  in  (piella  che 
dichiarava  false  cpiesle  voci,  aggiungeva  che  i suoi  parligiani  sa- 
rebbero forse  obbligali  di  venire  a (picslo  passo. 

Per  lornare  al  parlamenlo,  esso  fece  informare  il  re  dei  falli 
denunziali.  Il  principe  rispose  che  si  doveva  riposare  sopra  di  lui 
per  la  cura  di  provedervi,  e che  i niagislrali  avrebbero  dovulo 
moslrare  maggior  moderazione  riguardo  al  curalo,  di  cui  egli  non 
poleva  approvare  il  carceramenlo.  Il  parlamenlo  fece  rirnoslranze 
in  cui  dipingeva  i higlielli  di  confessione  coi  più  neri  colori.  Ma, 
osserva  con  molla  precisione  l’aulore  delle  Memorie  che  noi  sc- 
giiiliamo,  nella  sup|>osizione  di  un  pericolo  per  lo  sialo  da  parie 
de’  confessori,  i magislrali  non  avrebbero  biasimalo  ecrlamenle 
l’uso  de’  biglielli  di  confessione.  Essi  non  avrebbero  Irovalo  mal 
fallo  che  i vescovi,  islruili  che  vi  erano  nella  loro  diocesi  proli 
nemici  del  governo  e che  s’ingerivano  senza  missione  neH’ammi- 
nislrazione  del  sacramenlo  di  Penitenza,  avessero  cercalo  di  cono- 
scere i confessori  ai  (juali  si  erano  indirizzali  (|uelli  che  dimanda- 
vano i sacramenli.  Peichè  duiu|ue  biasimare,  ()uando  si  traila  del 
bene  della  Chiesa,  ciò  che  si  loderebbe  come  conforme  al  bene 
dello  sialo?  Le  rirnoslranze  del  parlamento  non  ebbero  per  allora 
alcun  esito  '. 

Ma  la  cosa  andò  mollo  diversainenle  l’anno  17.52.  Il  21  marzo 
erano  siali  riliulali  a Parigi  i sacramenli  ad  un  prole  giansenista. 
Egli  fece  replicale  inlimazioni,  poiché  si  cominciavano  ad  usare,  per 
ollenere  i sacramenli,  le  vie  cristiane  c rispellose  che  si  erano  ap- 
parenlemenle  rilrovale  nei  canoni.  L’afl'arc  venne  in  breve  portalo 
al  parlamenlo.  Esso  cita  il  curalo  riliulanle,  lo  condanna  ad  una  li- 
mosina e gli  fa  il  divido  di  ricadere  in  simile  colpa.  E ordinalo  in 
olire  airarcivescovo  di  Parigi  di  far  sacramenlarc  il  maialo  Ira 
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venliqiiallr’  ore.  Il  28  marzo,  il  re  fa  venire  una  deputazione  del 
parlamento,  annunzia  di  avere  annullalo  i due  precedenti  decreti 
e ne  mostra  il  suo  malcontento.  Due  (?iorni  dopo  scodo  morto  il 
prete  malato  senza  aver  ricevuto  i sacramenti,  il  parlamento  de- 
riTta  la  c’arcerazione  del  curalo,  quantunque  "li  avvocali  c il  pro- 
niralor  rcpio  avessero  riiiiilalo  di  prendere  una  conclusione.  Il  re 
annulla  (|uesl(*  dccrelo.il  1.*}  aprile,!  magistrati  gli  presentano  ri- 
mostranze che  si  ebbe  cura  di  far  stampare,  nelle  quali  pigliavano 
più  apertamente  che  mai  le  parti  de’  giansenisti.  Il  re  rispose  alle 
rimostranze  che  aveva  preso  i partiti  necessarii  intorno  ai  tre  cu- 
rali di  cui  si  facea  lamento;  che  non  voleva  togliere  al  parlamento 
ogni  ingerenza  ne’  riliuli  de’  sacramenti,  ma  che  esigeva  gliene 
fosse  rendulo  conto;  c che  si  aspellava  di  vedere  che  il  parla- 
mento, conosciute  le  sue  intenzioni,  cesserebbe  ogni  procedura  su 
questa  materia  e ripiglierebbe  le  sue  funzioni  ordinarie  di  rendere 
la  giustizia.  Ecco  come  fu  obbedito.  Il  giorno  dopo  questa  risposta 
fu  dato  quel  famoso  decreto  di  regolamento,  il  quale  vietava  a 
lutti  gli  ecclesiastici  di  fare  alcun  atto  tendente  allo  scisma,  segna- 
tameute  di  fare  alcun  rifiuto  pubblico  di  sacramenti,  sotto  il  pre- 
testo della  mancanza  di  biglietto  di  confessione  o di  dichiarazione 
del  nome  del  confessore,  o di  accettazione  della  bolla  rnigenitiis. 
Questo  decreto  temerario  e scismatico  servi  poscia  di  fondamento 
a tulle  le  usurpazioni  dei  tribunali.  Esso  fu  sparso  con  profusione 
e ricolmò  di  gioja  tutta  la  sella.  Fu  ad  esso  unita  una  stampa  alle- 
gorica in  cui  la  magistratura,  sullo  rembicma  della  giustizia,  aveva 
(|uesta  impresa  fastosa  : Custos  unitatis,  schismatis  ullrix  (guar- 
diana dell’iinilà,  vendicatrice  dello  scisma).  Essa  era  armala  e cal- 
pestava una  torcia  presso  un  altare,  su  cui  era  un  calice  ed  una 
corona.  Si  voleva  indicar  certo  die  essa  accoppiava  in  sé  le  due 
potestà.  In  questa  guisa  i sellarii  di  Giansenio  distruggevano  l’au- 
lorilà  della  Chiesa  e attribuivano  ai  loro  patroni  titoli  ed  una  po- 
testà riservali  ai  primi  pastori. 

Il  19  aprile  anche  il  re  delle  un  decreto  in  forma  di  regola- 
mento. Egli  dichiarava  in  esso  che  la  costituzione  Unigenitus  è una 
legge  della  Chiesa  e dello  stalo,  e un  giudizio  della  chiesa  univer- 
sale in  materia  di  dottrina.  Vi  ordinava  che,  prima  di  sentenziare 
sui  riliuli  de’  sacramenti,  se  ne  rendesse  a lui  conto,  e derogava 
ad  ogni  dis|iosizione  contraria.  Il  re  mandò  questo  decreto  ai  ve- 
scovi ed  ai  parlamenti.  Ma,  dice  il  gazzeltier  gian.senisla,  queste 
disposizioni  non  pregiudicavano  in  nulla  i decreti  del  parlamento. 
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Co>i  :iliincnlavasi  nel  reiino  una  l'azione  clic  faceva  voli  per  la  di- 
slruzionc  dell’aiilorilà  reale.  Così  sì  slaliiliva  una  lolla  fra  il  prin- 
cipe ed  i suoi  iiflìciali  di  giuslizia.  Gli  affari  de’privali  languivano; 
non  si  rendeva  più  giuslizia.  Tulli  i giorni  essi  erano  radunali 
per  ricevere  denunzie  conila  preli  e veseo\i,  e per  proteggere  i 
giansenisli  con  decidi  vigorosi.  Questi  decreti,  annullali  dal  so- 
vrano, essi  li  conferinavauo  di  nuovo  e ne  ordinavano  resceuzione. 


Conveniva  sempre  alle  loro  assemlilec  una  quanlilà  di  spcllalori,  il 
cui  ufdcio  era  d’indicare  alla  consorleria  con  segni  di  approvazione 

0 di  dispregio  ciò  che  essa  doveva  lare,  e che  dominavano  real- 
nienle  il  parlainenlo  colle  loro  clamorose  grida.  Si  diffuse  una  in- 
cisione rapprcsenlanle  questo  Irihunale  con  lingue  di  fuoco  che  ca- 
devano sopra  ciascuno  de’ suoi  memhri,  mentre  in  un  cantuccio 

1 arcivescovo  di  Parigi  era  intornialo  da  deinonii.  I lihelli,  le  sa- 
lire, le  caricature  si  moltiplicavano  sem|)ie  più  c diventavano  un 
polente  mezzo  di  vittoria  per  gli  agitatori. 

Il  50  maggio  dello  stesso  anno  17o2,  il  re  istituì  una  commis- 
sione di  vescovi  e magistrali  per  esaminar  gli  oggetti  delle  con- 
troversie, ma  non  presentando  questa  commissione  alcun  risultalo 
del  suo  lavoro,  e il  parlamento  diventando  sempre  più  usurpatore, 
diversi  vescov  i reputarono  di  dovere  pigliar  essi  in  mano  la  causa 
«Iella  Chiesa.  Il  dì  1 1 giugno,  vcnlun  prelati  che  si  trovavano  a 
Parigi  lirmai'ono  una  lettera  al  re,  sotto  il  titolo  di  Happre-fPiilanze. 
In  essa  ci  si  lagnavano  dei  magistrali,  delle  loro  continue  usurpa- 
zioni e sopralullo  dell’  ultimo  decreto  di  regolamento.  Essi  non 
avevano  potuto  vedere  senza  stupore  e senza  dolore  che  si  vie- 
tasse di  rifiutare  i sacramenti  per  ragione  della  non  accettazione 
della  bolla,  che  si  giudicasse  la  sommi.ssione  a questa  legge  della 
Chiesa  una  cosa  indifferente  alla  salute,  che  si  decidesse  sulla  suf- 
ficienza o insufficienza  delle  disposizioni  ai  sacramenti,  e che  si 
usurpasse  lìnalmente  tutta  I’ autorità  nelle  materie  spirituali.  Ei 
supplicavano  il  monarca  di  reprimere  tale  attentalo  e di  proteg- 
gere la  Chiosa  a imitazione  de’ .suoi  antenati.  Oltre  questa  lettera 
ve  n’ehhe  un’altra  della  medeshna  data  e fìrmala  dai  medesimi 


prelati,  ad  eccezione  di  Langiiel,  arcivescovo  di  Sons.  In  essa  si 
pigli.ava  la  sua  difesa  conira  un  decreto  del  parlamento  del  5 mag- 
gio, in  cui  questo  arcivescovo  era  accusalo  di  favorire  lo  scisma. 
« Alcuni  magistrati,  diceva  la  lettera,  i quali  non  possono  impa- 
rare autenticamente  altro  che  da  noi  ciò  che  costituisce  lo  scisma, 
hanno  osato  intentare  conira  il  loro  pastore  un’accusa  cotanto 
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odiosa;  e ciò  cito  mostra  sino  a <|ual  punto  sieno  accecati  dalla 
preoccupazione  è che  essi  tiattano  questo  prelato  da  scisiualico 
il)  quel  mentre  stesso  che  col  loro  decreto  essi  vietano  di  dare 
questo  nome  ingiurioso  al  menomo  de’  vostri  sudditi.  > Queste 
due  lettere  furono  presentate  al  re  c mandate  a tutti  gli  altri  ve- 
scovi, tra  i quali  fu  detto  che  più  di  ottanta  approvarono  così  giu- 
sti richiami.  Alcuni  ricorsero  anche  in  particolare  contra  gli  atten- 
tati all’  autorità  spirituale.  Monsignor  di  Reaumont  compose  su 
tale  oggetto  un  mandamento  che  non  pubblicò  per  deferenza  ai 
desiderii  del  re.  Monsignor  Languel  diedo  due  lettere  in  cui  mo- 
strava r irregolarità  del  procedere  del  parlamento.  Altri  vescovi 
trattarono  la  stessa  materia.  Ma  agli  occhi  dei  tribunali  era  un  de- 
litto ai  primi  pastori  il  difendere  i loro  diritti.  Quasi  lutti  gli  scritti 
di  ijucsti  prelati  subirono  condanne  meno  disonoranti  per  essi  che 
pei  loro  nemici. 

La  nuova  tornata  del  parlamento  in  novembre  fu  il  segnale  di 
nuovi  alti  nemici.  Esso  si  occupò  di  nuovo  del  rifiuto  de’  sacra- 
menti. Le  camere  erano  sempre  radunale,  e non  si  rendeva  giusti- 
zia. Il  12  dicembre  1752,  un  consigliere  dinunziò  due  negative  di 
.sacramenti  fatte  a due  religiose  gianseniste  di  Parigi  dal  curato 
e dai  vicarii  di  San  Medardo.  Es.si  furono  immedialamenle  citati. 
Il  curalo  non  fu  trovato:  i vicarii  sostennero  un  esame  e apparve 
dalle  loro  risposte  che  il  riliuto  era  stato  fatto  per  ordine  dcH’ar- 
civescovo.  Incontanente  fu  spedilo  all'  arcivescovo  un  segretario 
invitandolo  a far  sacramenlare  il  maialo.  Egli  rispose  non  essere 
mallevadore  che  a Dio  della  potestà  che  gli  è stala  lidata,  che  ai 
solo  re  si  recherebbe  sempre  a dovere  di  render  conto  della  sua 
condotta,  e che  il  curalo  di  San  .Medardo  seguirebbe  i lumi  della 
propria  coscienza  c gli  ordini  che  egli  aveva  a lui  dati.  L'n  secondo 
invilo  ebbe  la  medesima  risposta.  I magistrali  si  tengono  insultati, 
mellono  in  causa  l’arcivescovo,  gli  comandano  di  amministrare 
i sacramenti  al  malato,  sotto  pena  di  sospensione  c sequestro  dei 
beni  temporali,  e convocano  i pari  al  18  dicembre  per  giudicarlo.  Il 
curalo  è dichiarato  in  istato  di  arresto.  Questi  decreti  erano  del  13. 
Il  di  1.’),  non  essendo  rinfermo  stalo  sacramentalo,  il  parlamento 
comanda  che  ciò  si  farà  dai  preti  di  San  Medardo,  e che  il  tempo- 
rale dell’arcivescovo  sarà  sequestralo.  Il  re  cancella  questi  decreti 
e vieta  la  convocazione  dei  pari.  Avendo  il  primo  presidente  vo- 
luto leggere  alle  camere  gli  ordini  del  principe,  si  nega  di  udirlo. 
Il  18  si  ferma  una  deputazione  al  re  per  dirgli  che  il  divieto  di 
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i'onvocnrc  i pari  interessava  sì  rallainente  i loro  dirilli  clic  era 
necessario  die  il  parlamento  ne  deliberasse  con  essi.  Il  primo  pre- 
sidente vuole  di  Ilei  nuovo  lejjgere  j^li  ordini  del  re,  c lutti  escono 
dalla  sala.  IMO  si  decreta  die  non  si  possono  udire  ijucsti  ordini 
se  non  sono  improntali  del  sigillo  del  re  e dei  segni  anliclii  e ri- 
spettabili della  sua  autorità.  Il  re  rispose  alla  deputazione  die  gli 
era  stala  mandala,  die  aveva  ridiiamato  a sè  l’alTare  die  serviva  di 
motivo  alla  convocazione  e die  il  divieto  da  lui  fallo  non  offcn- 
dava  in  nulla  la  dignità  dei  pari  ; il  clic  non  tenne  il  parlamento 
dal  convocarli  di  nuovo.  Questa  nuova  convocazione  fu  vietata 
come  la  prima.  Al  tempo  stesso,  scudo  stala  trasferita  in  altro 
convento  per  ordine  del  re  la  religiosa  die  aveva  dato  motivo  a 
questa  controversia,  nuove  lamen'anze  del  parlamento,  in  cui  un 
membro  osservò  die  tale  trasferimento  attentava  agli  avanzi  di 
ipieiranlica  liberlà  die  non  era  per  anco  stata  tolta  ai  Francesi. 

Il  4 gennajo  1755  fu  decretalo  nel  parlamento  clic  si  farebbero 
rimostranze;  e alcuni  giorni  dopo  si  stesero  gli  articoli  che  do- 
vevan  servire  ad  essa  di  base.  Molte  lamentanzc  conira  i vescovi 
ne  formavano  la  somma,  e al  tempo  stesso  i magistrali  pareva 
studiassero  di  esagerare  i loro  torti.  Essi  giudicarono  il  vescovo 
d’Oiiéans  e lo  condannarono  a seimila  lire  di  ammenda.  Un  cu- 
ralo fu  sbandito  in  perpetuo.  Il  re  credette  di  sospenderne  l’ese- 
cuzione,  dando,  il  "22  febbrajo,  lettere  patenti  colle  (piali  ordinava 
di  sospendere  sino  a nuovo  ordine  resecuzione  e il  processo  per 
riliulo  di  sacramenti.  Questi  erano  ordini  del  re  iinpronlati  de! 
sito  sigillo  e dei  si‘gni  amichi  e rispettabili  della  sua  autorità;  ma 
non  vi  si  ebbe  alcun  risguardo.  II  parlamento  ricusò  di  registrar 
le  lettere  c continuò  a deliberare  sul  medesimo  argomento.  Avendo 
uno  de’  presidenti  riliulalo  di  concorrere  ad  una  disobbedienza 
cosi  manifesta,  fu  assalito  con  rimproveri.  I più  deboli  non  osavano 
lottare  contro  il  lorrenle,  e tutta  la  consorteria  era  trascinala  da  al- 
cune leste  ardenti.  Sul  cominciar  deli'aprilc  essi  adottano  le  rimo- 
stranze clic  erano  convenuti  dì  presentare  al  re.  Era  tale  documento 
così  poco  misuralo  per  la  forma  quanto  vizioso  nella  sostanza,  ove 
il  papa,  i vescovi,  lutto  il  clero,  l'autorità  della  Chiesa  e le  leggi 
del  sovrano  erano  del  paro  mallrullali.  Il  re  non  volle  ricevere 
uno  scritto  così  poco  degno  di  essergli  presentato  e ordinò  gli 
fossero  rimessi  solamente  gli  articoli  dettali  nel  gennajo.  Il  par- 
lamento insisteva  perebe  si  ricevessero  le  sue  rimostranze;  il  prin- 
cipe, dopo  esaminali  gli  articoli,  rispose  il  4 maggio  che  egli  si 
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era  già  spiegalo  sulla  maggior  parie  degli  oggelii  clic  coiilene- 
vano;  clic  ve  ii’eran  altri  la  cui  discussione  non  poteva  clic  nuo- 
cere alla  tranquillilà  ; che  perciò  egli  non  riceverehhe  rimostranze 
e ordinava  fossero  registrale  le  lellcre  patenti  del  22  fehbrajo: 
ma  i magistrali  non  erano  andati  tanto  innanzi  per  indietreg- 
giare. Il  5 maggio  essi  decretarono  che,  sospeso  qualunque  al- 
tro ufficio,  le  camere  riinarrehhcr  raccolte  sino  a che  fossero  ri- 
cevute le  rimostranze.  In  quel  dì  stesso,  lettere  di  comando  che 
ordinavano  la  registrazione  delle  lellerc  patenti  sotto  pena  di  di- 
sobbedienza e d’incorrere  rindegnazìone  del  re.  Il  parlamento  di- 
chiara che  non  può  cangiare  e incontanente  si  occupa  di  diversi 
processi  per  rifiuto  dì  sacramenti.  Finalmente,  una  lolla  così  lunga 
e ostinala  provocò  il  giusto  risentimento  del  sovrano,  di  cui  si 
d'sconosceva  raulnrilà.  Il  9 maggio  lutti  i consiglieri  delle  due 
basse  camere  sono  esiliali  in  diverse  città.  Si  era  risparmiala  la 
gran  camera;  ma  essa  non  si  mutò  nelle  sue  usurpazioni,  dichiarò 
persistere  in  tulli  i decreti  precedenti,  e ricominciando  ad  occu- 
parsi del  suo  oggetto  favorito,  si  fece  a procedere  conira  i preti. 
Soli  Ire  o quattro  membri  diedero  più  savio  parere.  II  castigo  seguì 
ilavvicino  questo  dispregio  degli  ordini  del  sovrano.  Egli  aveva 
tanto  maggior  ragione  di  essere,  malcontento  perchè  aU’uscir  da 
quella  medesima  tornala  una  calca  d'uomini  della  fazione  si  era 
trovala  alle  porte  del  palazzo  per  levar  plausi  sediziosi  a que’ giu- 
dici indocili.  Il  dì  11  maggio  ogni  membro  della  gran  camera  ri- 
cevette l’ordine  di  andare  a Ponloise,  ove  il  re  la  trasferiva.il  17 
essa  persistette  di  nuovo  ne’ suoi  decreti  e continuò  ad  occuparsi 
delle  medesime  materie. 

Si  dice  volgarmente  la  rivoluzion  francese  essere  scoppiata 
nel  1789;  ma  si  può  dir  bene  del  pari  essere  cominciala  un  trenta 
0 quaranl’anni  prima.  I primi  rivoluzionarii  non  furon  no  Robe- 
spierre e Maral,  ma  i magistrati  de’ parlamenti.  Ufficiali  del  re  per 
rendere  la  giustizia  al  popolo,  invece  di  rendere  la  giustizia  al 
popolo  in  nome  del  re,  insegnano  al  popolo  a dispregiare  il  re,  si 
applicano  unicamente  a perseguitare  la  chiesa  cattolica  in  nome  e 
in  profitto  di  un’eresia  e di  un’eresia  atroce  che  fa  deH’uomo  una 
macchina  c di  Dio  un  tiranno  crudele.  Questa  ignoranza,  questo 
delirio  de’  magistrali  francesi  indicano  nella  nazion  francese  un’i- 
gnoranza, un  delirio,  la  cui  guarigione  esige  i più  violenti  rimediì. 

Siccome  non  era  |iiù  retuluta  giustizia  ai  privali  e il  parla- 
mento pareva  avere  dimenticalo  interamente  i suoi  doveri  c i 
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suoi  uflici,  il  re  isliluì  camero  particolari  per  rendere  giustizia. 
Ma  gli  amici  della  magisi calura  rivoluzionale  non  omisero  cosa  per 
porre  in  discredilo  f|uesli  Irihuuali.  Tutta  quanta  la  fazion  gian- 
senista si  cnllegò  eonira  di  loro.  Si  sparsero  libelli,  si  composero 
canzoni,  si  gridò  conira  il  dispotismo,  e tulli  i nemici  dell’auto- 
rilà  raccolsero  i loro  sforzi  per  gettare  il  ridicolo  e il  dispregio 
sui  nuovi  istituti.  I magistrali  esiliali  per  avere  rifiutato  di  ren- 
dere giustizia  al  popolo  e scavale  le  basi  dello  stalo  erano  per 
lo  contrario  i veri  difensori  del  popolo,  i sostegni  dello  stalo  ; e 
si  esageravano  i loro  diritti  nella  proporzìon  medesima  con  cui 
s’indebolivano  quelli  del  sovrano. 

Gli  altri  parlamenti  non  erano  in  generale  animali  dal  me- 
desimo spirilo  rivoluzionario.  Ma  non  si  Irasandava  opera  per 
recarli  a seguire  la  stessa  via  del  parlamento  della  metropoli:  e 
lo  spirilo  di  corpo,  l'ambizione,  la  brama  di  meritar  gli  applausi 
de’ faziosi,  le  istanze  replicale  di  una  cabala  potente  trascinarono 
alla  perfine  alcuni  di  questi  parlamenti.  Quello  di  Roano  lottò  per 
sei  mesi  eonira  gli  ordini  del  sovrano  e mostrò  tale  pertinacia  da 
rendere  il  governo  sempre  più  indeciso.  Quello  di  Aix  fece,  come 
quello  di  Parigi,  alcuni  regolamenti  per  fissare  la  disciplina  della 
Cbiesa  e non  tenne  alcun  conto  dei  divieti  del  re.  Erano  in  questo 
parlamento  cervelli  non  meno  ardenti  die  a Parigi;  il  parlamento 
di  Tolosa  si  appalesò  in  appresso.  Finalmente  si  può  dire  che 
vei-so  la  metà  del  secolo  decimoUavo  i magistrati  francesi  spie- 
garono un  ardore  incredibile  per  sviluppare  i germi  deH’anareliia 
intellettuale,  civile  e religiosa,  die,  verso  la  fine  del  secolo,  brut- 
tava la  Francia  di  sangue  e di  rovine. 

Il  re  Luigi  XV,  a cui  costavano  sempre  i parliti  di  rigore,  con- 
senti nell’agosto  175i  a ridiiamare  i membri  esiliali  del  parla- 
mento di  Parigi.  Egli  diede  poscia  una  diebiarazione  che  diventò 
famosa.  Diceva  ndi  preambolo  che,  dopo  di  aver  punito  il  suo 
parlamento  della  fatta  resistenza  e del  riputo  a rendere  giusti- 
zia, egli  arera  alla  perpne  credulo  di  dovere  ascoltare  la  sua  cle- 
menza, sperando  che  il  parlamento  adempierebbe  i suoi  disegni  con 
una  commissione  ed  una  fedeltà  intera.  Egli  annullava  così  lutti  i 
processi  anteriori.  Il  parlamento  si  era  radunato  il  i settembre. 
Vi  fu  portala  la  diebiarazione,  e vi  provò  gravi  difficoltà.  Molli 
opinanti  volevano  rifiutare  la  registrazione,  e il  preambolo  sem- 
brava ad  essi  mollo  diflicìlc  da  digerire.  In  quel  giorno  non  fu 
condiiiiso  nulla,  e solo  la  dimane  (|uesli  magistrali  accolli  in  gra- 
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zia  reizislriirono  la  didiiurazione,  senza  riconoscere  pent  te  iiiipu- 
lazioni  conlenule  net  preambolo,  e specificando  che  sarebbe  eseguila 
mfonnemenle  ai  decreti  ed  ai  regolamenti  della  corte.  La  loro 
disgrazia  non  gli  aveva  punto  mutati.  Essi  mellevano  qual  fon- 
ilaniento  della  loro  rondolta  deereti  e regolamenti  annullali  dal 
sovrano. 

La  legge  del  2 sellemiire  fu  sopratullo  infranta  dagli  elogi  die 
ne  fecero  i giansenisti.  Essi  stampavano  grossi  volumi  per  pro- 
vare die  bisognava  tacersi.  Non  fu  forse  mai  tempo  in  cui  iiion- 
ilasscro  il  pubblico  di  maggior  copia  di  scritti.  Venti  libelli,  gli 
lini  più  cattivi  degli  altri,  violavano  ogni  giorno  la  didiiarazione 
<‘on  audacia  ed  impunità.  Ma  più;  eglino  pretendevano  manifesta- 
mente die  essa  non  li  risguardasse;  e il  loro  gazzettiere,  riferendo 
la  sentenza  di  un  tribunale  conira  certo  scritto  di  uno  di  loro,  die 
si  sopprimeva  come  contrario  al  silenzio  prescritto,  si  leva  conlra 
simile  giudizio  c assicura  che  non  farà  onore  ai  giudici,  « atteso 
che  se  lo  scritto  in  questione  rompeva  il  silenzio,  non  ora  real- 
mente die  per  difendere  la  legge  del  silenzio.  » 

Fu  notalo  in  questa  occasione  clic  i giansenisti  avevano  mu- 
tato linguaggio.  Nel  1711,  avendo  il  principe  Eugenio,  governatore 
de’Paesi  Bassi,  ordinalo  di  lenervisi  indifferenti  rispetto  alla  costi- 
tuzione, il  giansenista  Duguel  osservò  die  quest’ordine  somigliava 
molto  al  tipo  di  Costante,  e decise  die  bisognava  parlare  ed  ope- 
rare. Nel  17S4  la  medesima  fazione  applaudì  alla  dicliiarazion 
contraria.  Tuttavia  si  può  spiegare  questa  apparente  conlradizione. 
I giansenisti  la  pensavano  nel  medesimo  modo  nelle  due  epoebe. 
Essi  volevano  sempre  una  legge  di  silenzio,  ma  a condizione  di 
non  osservarla,  mentre  si  costringerebbero  a ciò  rigorosamente  i 
loro  avversarii.  La  loro  condotta  faceva  almeno  supporre  (jiieslo, 
c pare  che  il  parlamento  fosse  del  loro  parere;  poiché  mentre 
CS.SO  proscriveva  il  menomo  scritto  clic  sostenesse  le  decisioni 
della  Chiesa,  mentre  dava  alle  fiamme  i mandamenti  dei  vescovi, 
faceva  spacciare  sotto  i suoi  occhi  tulli  i libelli  prodotti  dalla  fa- 
zione c non  toccava  punto  la  scandalosa  gazzella  die  si  distribuiva 
jiubblicamcnle  in  Parigi  e nelle  provincie.  Tulli  i rigori  erano  pei 
vescovi  e i preti  die  amavano  meglio  di  eseguire  i loro  doveri 
aiiziclié  i decreti  del  parlamento.  Non  si  udì  più  parlare  clic  d’in- 
timazioni, di  sentenze,  di  ammende,  di  sequestri,  di  carceramenti, 
di  esilii.  I nemici  della  bolla  gustavano  tutte  le  dolcezze  della  vit- 
toria. Bastava  che  uno  di  loro  fosse  nemico  del  proprio  pastore, 
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|>erdiè  qtifsli  vedesse  scituliidi  eoiilra  di  sé  i decreli  più  fulmi- 
nanli;  e furono  molli  |;li  esempi  di  preti  eomandali  di  portar  gli 
ultimi  sacramenti  a gente  rigogliosa  di  salute  e che  simulavano 
di  essere  maiali  solo  per  sodisfare  il  loro  odio  eonira  questi  ec- 
clesiastici e farli  carcerare  o sbandire.  Sicuri  della  proiezione  dei 
tribunali,  essi  abbandonavano  a gara  le  cose  sante  alla  discrezione 
de'secolari,  e menavano  trionfo  quando  a forza  di  processi  c di 
terrore  avevano  trovalo  un  prete  che,  in  virtù  di  un  decreto, 
recava  loro,  scortato  da  uscieri,  le  cos(^  sante  messe  a disposizione 
della  Chiesa. 

L'scilo  appena  dalle  vacanze,  che  erano  cominciate  subito  dopo 
registrata  la  dichiarazione,  il  parlamento  si  fece  a perseguitare 
e condannar  preti.  Un  rilìuln  di  sacramenti  era  stalo  fallo  a Pa- 
rigi; quindi  fu  incontanente  decretala  la  prigionia  di  tre  eccle- 
siastici. L’ arcivescovo  Beaumonl,  invitalo  a fare  saeranienUire 
il  malato,  risponde  che  tale  alTare  essendo  della  natura  mede- 
sima di  ((nello  avvenuto  il  173iJ,  persiste  nella  risposta  che  fece 
allora,  che  i preti  incolpali  hanno  o|)crato  secondo  i loro  lumi  e 
secondo  i suoi  ordini,  e che  egli  non  vi  puf)  mutar  nulla.  Il  par- 
lamento diniinzia  Tarcive-scovo  al  re,  e il  (vrelalo  viene  esilialo  a 
Conflans.  I suoi  nemici  non  ve  lo  lasciarono  tranquillo;  che  nel 
seguente  gennajo  lo  travagliarono  di  nuovo  per  un  rifiuto  di  sa- 
* cramenli,  e aceagionarono  lui  della  fuga  dei  preti  di  molte  pa- 
rochie  di  Parigi.  Era  un  accusar  altri  del  male  che  facevano  essi 
medesimi.  Se  alcuni  ecclesiastici  si  nascondevano  o pigliavano  la 
fuga,  era  cosa  manifesta  che  bisognava  attribuirla  ai  decreli  stessi 
del  parlamento  e al  timore  delle  sue  persecuzioni  e de’  suoi  ri- 
gori; ed  era  cosa  mollo  strana  che  i nemici  deirarcivescovo  ac- 
cagionassero lui  di  un  disordine  a cui  non  dipendeva  che  da  loro 
il  porre  rimedio.  Questo  prelato  fece  notare  tale  incongruenza 
nella  sua  risposta,  e ricordò  al  tempo  stesso  rincompetenza  del 
parlamento  nelle  materie  spirituali.  Anche  questa  risposta  fu  de- 
nunziata al  re,  il  quale  differì  nondimeno  di  rendersi  ai  desiderii  de- 
gli accusatori.  Ma  essi  tornarono  sì  spesso  alle  accuse  che  il  2 feh- 
brajo  17.'iìi,  monsignor  di  Beaumonl  fu  esilialo  a Ligny.  Il  mese  se- 
guente, nuova  dinunzia.  L’arcivescovo  aveva  convocati  (ìresso  di  sé 
i suoi  curali  e aveva  loro  indicale  le  regole  che  dovevano  seguire 
neiramminislrazionc  dei  sacramenti  ai  maiali.  Il  parlamento  chiamò 
i curali  e volle  sapere  la  materia  e il  risultato  delle  loro  conferenze 
col  prelato.  Esso  partecipò  ogni  cosa  al  re  e eccitò  di  nuovo  la 
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sua  severità  eontra  monsignor  di  Beaiimonl.  Questa  volta  Lui- 
gi XV  non  potè  secondare  f]uesli  nemici  accaniti,  e,  ofTi'SO  della 
loro  durezza  e inquisizione,  rispose:  « Che  disapprovava  la  for- 
ma del  pari  inusitata  che  irregolare  che  il  parlanientu  aveva  preso 
per  farsi  render  conto  delle  conferenze  deH’arcivescovo  co’  suoi 
curati;  che  il  parlamento  doveva  ricordar  lo  spirito  di  modera- 
zione, di  pace  e di  prudenza  che  gli  aveva  raccomandato;  pen- 
sasse che,  per  poco  che  se  ne  allontanasse,  non  seguiva  le  inten- 
zioni che  avevano  dettato  la  dichiarazione  del  2 settembre.  » 

I magistrali  non  ebbero  alcun  riguardo  a questa  risposta  e con- 
tinuarono il  loro  piano.  Essi  dinunziarono  al  re  il  vescovo  d’ Or- 
léans, che  fu  esiliato,  e tormentarono  il  suo  capitolo  con  processi 
di  vera  persecuzione.  M.  Poncel,  vescovo  di  Troves,  fu  condan- 
nato ad  un’ammenda,  i suoi  mobili  confiscali,  sequestralo  il  suo 
leinporale;  e bisognò  che  il  re  reprimesse  gli  eccessi  de’ giudici 
inferiori,  che  per  imitare  il  parlamento  avevano  rcnduto  sentenze 
lontra  di  lui.  Monsignor  Brancas,  arcivescovo  d’Aix,  fu  esiliato  sulla 
denunzia  del  parlamento  di  Provenza.  Questa  medesima  corte  non 
ii>parniiò  Belsunzio,  vescovo  di  Marsiglia.  Fu  soppresso  uno  de’ 
suoi  scritti  sopra  un  foglio  della  gazzetta  giansenistica,  in  cui  era 
stato  calunnialo;  ma  non  si  parlò  del  libello  che  lo  aveva  costretto 
a rompere  il  silenzio.  Il  parlamento  di  Parigi  condannò  ad  essere 
lacerata  ed  arsa  per  le  mani  del  hoja  una  lettera  scrina  al  re  dal- 
l arcivesi  ovo  d’Auch  e da’  suoi  suffraganei,  nella  quale  si  lamen- 
tavano della  dichiarazione  c sopra  tutto  della  maniera  con  cui  i 
tribunali  feseguivano.  Il  parlamento  di  Tolosa  fece  un  medesimo 
lolle  li i flessioni  monsignor  Guenet,  vescovo  di  iéaint-Pons,  e 

processò  monsignor  Vilicneuve,  vescovo  di  Monqiellieri , ne  an- 
nullò le  ordinanze  e minacciò  di  sequestrare  il  suo  temporale.  I 
v'  seovi  di  Vannes  e di  ISanles  non  furono  meglio  trattati.  Il  primo 
^ide  alcuni  suoi  preti  ed  anche  i suoi  gran  vicarii  giudicali,  con- 
ilannati  ad  ammende  e sbanditi.  Egli  stesso  ebbe  sequestrato  il 
suo  temporale,  del  paro  che  il  vescovo  di  Nantes,  di  cui  si  ven- 
dettero per  ben  due  volte  i mobili.  Non  essendo  risparmiati  i primi 
pastori,  i ministri  inferiori  avevano  tutto  da  temere  e furono  per- 
seguitati con  aecanimenlo.  Erano  oppressi  di  denunzie  c di  de- 
creti, trascinati  davanti  ai  tribunali,  sottoposti  ad  esami  umi- 
lianti, e si  voleva  che  riconoscessero  la  competenza  e f equità 
delle  sentenze  rcndute  contro  di  loro.  La  prigione,  le  ammende, 
la  perdita  delle  cariche,  la  fuga,  l’esilio,  il  bando  a perpetuità 
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(Tano  la  ricomponga  del  loro  zelo,  ed  erano  eoslrelli  a menare 
vila  erranle  in  lerre  straniere.  Era  come  un  appareecliio  alle  mi- 
dellà  die  i prt'ii  dovevano  patire  (piaranl’anni  dopo. 

.Nello  stesso  anno  173  i-  sondo  cadulo  in  malattia  un  canonico 
d’Orlóans,  "iausenista  l'orsennato,  il  capitolo  della  cattedrale  volle 
prima  di  amministrar{;li  i sacramenti  assicurarsi  delle  sue  disposi- 
zioni. Purongli  deputali  Ire  suoi  confratelli,  die  io  esortarono  a 
riparare  lo  scandalo  die  aveva  dato  ed  a sottomettersi  alla  Chiesa. 
Eftli  rispose  loro  (ptalilicando  la  holla  rpiaie  opera  del  ilemonio.  Mon- 
signor Montmoreney,  suo  vescovo,  andò  a visitarlo,  e non  raccolse 
a premio  de’suoi  sforzi  altro  die  ingiurie.  Perciò  il  capitolo  prese 
una  deliherazione  portante  die  sarelihero  negali  i sacramenti  al  ca- 
nonico Cougniou;  cosi  cliiamavasi.  Era  nei  sellemlire  1734,  poco 
dopoladiciiiarazione.il  parlamento  di  Parigi  pigliò  sopra  di  sé  la 
cosa  e mandò  l’un  decreto  sull’altro  per  costringere  a ministrarci 
sacramenti.  In  questo  mezzo  Cougniou  muore;  ma  tale  avvenimento 
non  pose  line  alle  persecuzioni,  quantunque  il  capitolo  d'Orléans 
fosse  stato  già  condannalo  a dodicimila  lire  di  ammenda.  Si  conti- 
nuò a citar  canonici  e a giudicarne  altri.  In  ipiesla  occasione  il  ve- 
•scovo  d’Orléans  fu  denunziato  ed  esilialo.  Il  18  marzo  del  175.’) 
doveva  esser  fatta  una  relazione  su  (piesto  affare.  Tulli  i nemici 
della  holla  erano  coisi  al  palazzo  per  essere  testimoni  del  loro 
trionfo;  ed  ebbero  motivo  di  essere  conienti.  Si  sentenziò  che  v’a- 
\eva  abuso  nelle  deliberazioni  del  capitolo;  c per  non  trascurare 
un’occasione  di  acquistai'  del  campo  e attaccar  la  bolla,  oggetto  di 
ttmt’odio,  fu  detto  che,  « attesi  i fatti  risultanti  dalla  causa,  si  ri- 
ceveva incidentemente  il  procurator  generale  appellante  come  d’a- 
buso daH’csecuzione  della  bolla  fhìigenilus,  segnatamente  in  questo 
che  nessun  ecclesiastico  pretendeva  attribuire  ad  essa  il  carattere 
o gli  elTcIti  di  regola  di  fede.  • Si  dichiarò  « che  vi  era  abuso,  e 
fu  ingiunto  a tutti  gli  ecclesiastici,  di  qualsivoglia  dignità,  di  te- 
nersi, rispetto  alla  bolla,  nel  silenzio  generale,  rispettivo  e asso- 
luto, prescritto  dalla  dichiarazione  del  2 settembre.  » 

Se  un  tale  decreto  ricolmò  di  gioja  tutta  la  sella,  alla  gente  sa- 
via parve  un  allo  altrettanto  strano  che  inutile  contro  una  legge 
della  Chiesa  confermala  dall’assenso  di  quarant’anni  e molle  volte 
riconosciuta  da  Luigi  XIV  e Luigi  XV.  Non  ostante  le  idee  nuo\ e 
che  gli  erano  state  ispirate,  il  principe  manifestò  il  suo  malcon- 
tento per  (piesta  cosa  e rendette,  il  4 aprile,  nel  suo  consiglio 
un  decreto  che  annullava  ipiello  del  parlamento.  1 magistrati  se 
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ne  lamentarono  c amiarono  semine  innanzi.  Il  7 mai'gio  essi  in- 
giunsero alla  Sorliona  di  far  più  grande  attenzione  ad  inipedire  elie 
non  fosse  sostenuta  alcuna  tesi  contraria  alle  massime  del  regno 
ed  al  silenzio  prescritto.  Avendo  la  Sorbona  ricusalo  di  regisirare 
tale  decreto,  furono  chiamati  i principali  membri,  ai  quali  il  primo 
presidente  fece  un  rimprovero,  e si  trascrisse  il  decreto  sui  loro 
registri,  vietando  ad  essi  di  raccogliei-si  tino  a nuovo  ordine.  Il 
agosto  il  parlamento  rendette  suH’affare  del  prete  Coiignioii  un 
decreto  le  cui  disposizioni  tutte  erano  altretlanli  abusi  di  auto- 
rità. Il  capitolo  d’ Orléans  c diversi  canonici  erano  condannati  ad 
ammeiule.  Tre  altri  canonici  erano  sbanditi  a perpetuità.  Final- 
mente il  capitolo  doveva  fondare  una  messa  e far  le  spese  di  un 
monumento  in  onore  di  Cougniou.  E non  ostante  i riebiami  del- 
rassemblea  del  clero  di  Francia,  il  marmo  decretalo  a (mugniou 
fu  rizzalo  in  una  delle  cbie.se  d’ Orléans. 

Il  19  settembre  1756  monsignor  Reaumonl,  arcivescovo  di  l'a- 
rigi,  pubblicò  un  mandamento  ed  una  istruzion  pastorale  in  cui 
trattava  dell’autorità  della  Chiesa,  dell’ insegnamento  della  fede, 
deiramininisirazione  de’ sacramenti,  della  sommissione  alla  bolla, 
e vietava  di  leggere  alcuni  scritti.  Ai  4 novembre  il  parlamento  fa 
ardere  il  inandamcnto  dell’ arcivescovo  per  le  mani  del  boja,  nel 
luogo  destinalo  al  supplizio  de’  malfattori. 

Il  16  ottobre  1756  papa  Bcnedcllo  XIV  risponde  con  un  breve 
ai  membri  dell’ ultima  assemblea  del  clero.  Dopo  manifestato  il 
suo  dolore  per  le  conturbazioni  della  Francia,  rende  omaggio  alla 
fermezza  dei  vescovi,  che,  in  beH’aecordo  .sui  veri  principii,  non 
erano  stali  divisi  che  sulla  scelta  dei  mezzi  che  si  dovevano  pigliare 
per  ridurli  in  pratica.  Venendo  poscia  suirargomenlo  della  loro  let- 
tera, dice  ebe  la  costituzione  I nigcnilus  é di  una  si  grande  autorità 
nella  Chiesa  od  esige  tanto  rispetto  ed  obbedienza  che  nessun  fedele 
può  sottrarsi  alla  sommissione  ad  essa  dovuta,  nè  esserle  opposto 
in  alcuna  maniera  che  con  pericolo  della  propria  eterna  salute. 
Donde  conséguila,  soggiunge  egli,  che  si  deve  riliulare  il  viatico  ai 
contumaci,  per  la  regola  generale  che  vieta  di  ammettere  un  pecca- 
tor  pubblico  e notorio  alla  santa  eucaristia.  Egli  nota  poscia  quelli 
che  devono  essere  risguardali  (piali  peccatori  pubblici  e nolorii.  Il 
re  mandò  il  breve  ai  vescov  i,  ma  il  parlamento  lo  sopprimelte  '. 

Il  10  dicembre  Luigi  XV  diede  una  dichiarazione  ebe  si  credeva 
acconcia  a ricondurre  la  pace.  Egli  ordina  in  esso  il  rispetto  c la 
' Picol,  Memorie,  an.  17‘il5. 

Tom.  XXVII.  12 


Digitized  by  Google 


LlliRO  (irTA>TKSlM0iS0.\0 


182 


[1750-1788] 


.sommissione  alla  bolla  Vnigeniltis,  senza  die  però  si  potesse  allri- 
biiire  ad  essa  il  nome,  il  carallere  e gli  elTelli  di  regola  di  fede. 
Diebiara  ebe  il  silenzio  prescrillo  dalle  dicbìanizioni  precedenti 
non  doveva  pregiudicare  al  diritto  ebe  lianno  i vescovi  d’inse- 
gnare a’  loro  popoli,  e nondimeno  raccomanda  loro  di  non  tur- 
bare  la  pace.  Vieta  ai  giudici  secolari  di  ordinare  in  veruna  ma- 
niera die  fossero  amministrali  i sacranieiiti.  Decide  che  i preti  non 
potranno  essere  processali  per  ritinto  di  sacramenti  fallo  a quelli 
conira  cui  vi  fossero  giudizii  o censure,  o che  avessero  fatto  co- 
noscere da  sé  medesimi  la  loro  disobbedienza,  ma  vieta  le  inter- 
rogazioni indiscrete.  Filialmente  egli  vuole  clic  lutto  il  passalo  in 
queste  cose  sia  risguardalo  come  non  avvcruilo,  die  ogni  processo 
e sentenza  intorno  a ciò  rimanga  senza  effetto,  c die  quelli  contra 
cui  fossero  stati  falli  rientrino  iiieontanenle  nello  stato  c funzioni 
loro.  A prevenir  lutti  gli  ostacoli,  il  re  andò  il  13  dicembre  a te- 
nere la  sua  seduta  solenne  di  giustizia  nel  parlameiilo  per  farvi 
registrare  la  didiiarazionc,  con  due  altri  regolamenti  siill  ammi- 
iiistrazioiic  della  giustizia,  i magistrati  furono  di  ciò  si  fattamente 
irritati  die  diedero  tutti  la  loro  dimissione;  solo  la  maggioranza 
della  gran  camera  non  seguì  un  tale  esempio  c rimase  in  carica. 

In  mezzo  alla  più  grande  effervescenza  de’  magistrali  del  parla- 
mento contra  i vescovi  e i preti  fedeli,  e quando  le  camere  radu- 
nale deliberavano  giorno  e notte  sojira  negative  de’sacrameiili,  il 
servo  di  uno  di  ipiesti  magistrali  seguiva  assiduamente  le  tornale. 
Qu  est’ uomo  era  nato  neH’Ailois;  si  cbiamava  Roberto,  e le  sue 
inclinazioni  viziose  lo  fecero  sopranominare  lìn  dalla  sua  gioventù 
Roberto  il  Diavolo.  Egli  si  arruolò  neiresercito,  ma  disertò.  Servi 
in  molle  case,  due  volte  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande,  ma  ne  fu 
scaccialo  la  prima  volta  e la  seconda;  nel  173!)  si  ritrasse  di  là 
p«T  ammogliarsi.  Egli  continuò  a servir  padroni  d’ogni  condizione, 
fra  gli  altri  i|ualtro  consiglieri  del  parlamento;  e serv  iva  il  quarto 
quando  il  parlamento  era  più  furibondo  conira  il  clero  cattolico  e in 
favore  de’  giansenisti.  AfTczionalo  a’  suoi  padroni,  egli  passava  le 
notti  al  palazzo  ad  ascoltare  le  loro  lamenlanzc  conira  il  re  e conira 
i vc.scovi.  Preso  da  rabbia,  egli  credette  clic  il  miglior  mezzo  per 
far  rendere  giustizia  al  parlamento  sarebbe  quello  di  assassinare 
il  re;  e perciò  gli  diede  un  colpo  di  stilo  il  5 gennajo  1757,  ma 
la  ferita  non  fu  inol  iale.  Ecco  alcuni  estratti  de’ suoi  esami. 

Primieramente  il  giorno  stesso  dell’assassinio,  dopo  arrestato 
dalle  guardie,  disse  clic  ne  si  fosse  follo  spiccare  il  capo  a /re  o 
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quattro  rescovi,  ciò  non  sarebbe  nncenulo  oosn  conrcnnal»  da 
(Ine  leslimonii  La  sera  del  3 fteiinajo,  inlcrrogalo  dal  prevo- 
sto del  palazzo  del  re,  diehiarò  di  avere  udito  dire  che  tutto  il  po- 
polo di  Parigi  perhm  e che,  non  ostante  tutte  le  rimostranze  del  par- 
lamento, il  re  non  ha  voluto  udirne  alcuna.  Non  è egli  vero,  disse 
egli  al  prevosto,  che  tutto  il  regno  perisce  Nel  suo  secondo  in- 
terrogatorio, dinanzi  al  medesimo  giudice,  il  7 gennajo,  egli  diceva 
essersi  trovato  in  compagnie  tanto  ad  Arras  quanto  a Parigi,  sopra- 
tutto  in  compagnia  di  preti  che  erano  del  partito  del  parlamento, 
e che  la  considerazione  de'  cattivi  trattamenti  fatti  patire  ai  mi- 
qliori  preti  e il  tristo  stato  a cui  il  popolo  era  ridotto  fu  quella 
che  lo  hanno  determinalo  all’azione  che  ha  commesso  *.  Il  9 gennajo 
sostenne  il  terzo  esame,  che  si  aggirò  principalmente  sopra  una 
lettera  scritta  al  re  il  giorno  innanzi.  Egli  diceva  in  essa  al  re  di 
pigliar  la  parte  del  suo  popolo,  di  non  aver  tanta  bontà  per  gli  ec- 
clesiastici e di  ordinare  che  si  dessero  i sacramenti  in  punto  di 
morte,  senza  di  che  la  sua  vita  non  era  sicura.  Egli  pretendeva  che 
r arcivescovo  di  Parigi  fosse  la  cagione  di  tutto  il  male.  (piesla 
lettera  era  aggiunta  una  carta  firmata  anciressa  Damiens  e por- 
tante i nomi  di  diversi  magistrati  con  queste  parole;  e 
lìisogna  che  egli  rimetta  il  suo  parlamento  e che  lo  sostenga  con 
promessa  di  non  far  nulla  a questo  e consorti.  Nel  suo  sesto  esame 
disse  che  egli  era  stato  sorpreso  alle  voci  di  quello  che  il  parla- 
mento aveva  fatto,  ai  lamenti  del  popolo  di  Parigi  e delle  provin- 
cie  che  periscono;  che  egli  ha  udito  parlare  di  ciò  da  si  lungo 
tempo  a lutti  e pubblicamente  nelle  contrade  di  Parigi,  che  cre- 
dendo rendere  un  gran  servigio  allo  stalo  si  risolvette  al  colpo 
sciagurato  ch'egli  ha  fallo;  che  se  sua  maestà  non  sostiene  la  sua 
giustizia  e il  .suo  parlamento  contro  l’ autorità  dei  vescovi,  che 
procacciano  di  essere  contrarii  al  governo,  avverranno  te  gran 
sciagure  alla  famiglia  reale  E aggiunse  che  non  ebbe  altro  og- 
getto nel  colpo  infelice  che  ha  fatto,  se  non  di  contribuire  alle  pene 
ed  alle  cure  del  parlamento  che  sostiene  la  religione  e lo  stato  ‘. 

Dal  tribunale  del  prevosto  l’ affare  fu  portalo  alla  gran  camera 
del  parlamento.  Dopo  le  fresche  dimissioni  era  lutto  quello  che 
rimaneva  in  carica  di  questo  corpo.  Il  18  gennajo  resame  di  Da- 
micns  ricominciò  davanti  a questo  nuovo  tribunale,  e quivi,  come 

' Documenti  origirutli  e atti  del  processo  fatto  a Detmiens.  Parigi,  presso 
Simon,  stampatore  del  parlamento,  loro.  I.  — ’ Ib.,  tom.  li.  — ’ Ib.  — ‘ Ib. 

Ib  — * Ib. 
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ilitiiinzi  ili  primo  nimlifi',  cs>li  tlisso  di  arer  lonvepilo  il  suo  dise- 
gno dal  tempo  degli  affari  dell' arcivescovo  e del  parlamento  Ui- 
peleva  di  aver  fermo  il  suo  disegno  ila  poi  l’ esilio  del  parlamento  ■; 
che  egli  odiava  la  maniera  di  pensare  dei  gesuiti,  e che  se  egli  era 
vissuto  con  loro,  nel  t-ollegiu  di  Lui{^i  il  Grande,  vcnl’amii  prima, 
r uvea  fallo  per  politica  e per  avere  di  che  vivere  inlerro^ato  per- 
clió  avt!sse  dello  che,  se  il  parlamento  voleva  sostenerlo,  egli  sareUte 
andato  con  alcuni  compagni  a prendere  rarcivescovo  e condurlo  in 
prigione  *,  rispose  che  non  si  ricordava  di  ciò,  ma  che  poteva  bene 
averlo  detto  Inlerroj^alo  pereliè  egli  avesse  parlalo  male  degli 
eeclesiasliei , rispose  che  aveva  sparlalo  sol  contro  i molinisti  e 
guelli  che  riputano  i sacramenti  IH7  marzo  in  nuovo  esame  di- 
cUiarò  di  aver  concepito  il  suo  disegno  mentre  passava  le  notti  nelle 
sale  del  palazzo  a udir  la  fine  delle  deliberazioni  che  vi  si  face- 
vano, e quando  ebbe  vedalo  i pochi  risguardi  che  il  re  aveva  per  le 
rimostranze  del  parlamento  \ 

Doveva  riuscir  cosa  dura  ai  magislrali  die  esaminavano  il  Da- 
miens  l'udirlo  dire  che  egli  a\eva  conecpilo  il  suo  ner«»  dise- 
gno nelle  sale  «lei  palazzo.  E ripetè  (|ueslo  ad  essi  molle  volle. 
Il  26  al  suo  esame  sul  banco  davanti  a tulli  i giudici  disse  altresì 
che  se  non  fosse  mai  entralo  nelle  sale  del  palazzo,  ciò  non  gli 
sarebbe  avvenuto  *;  e poscia  che  egli  area  fermo  il  suo  disegno  da 
poi  gli  affari  del  parlamento;  che  se  non  avesse  mai  messo  piede 
nel  palazzo,  ciò  non  gli  sarebbe  avvenuto;  che  se  non  avesse  mai 
servilo  consiglieri  del  parlamento,  non  gli  sarebbe  ciò  mai  venuto 
in  lesta;  che  non  avrebbe  udito  parlare  si  spesso  dei  riputi  de'su- 
cramenti,  la  qual  cosa  gli  scaldò  il  capo,  e via  via  Il  28  marzo, 
giorno  del  suo  supplizio,  egli  parlò  di  bel  nuovo  nel  medesimo 
senso.  Egli  aveva  udito  nelle  sale  del  palazzo  discorsi  contro  l'ar- 
civescovo; che  vi  si  parlava  ad  alla  voce.  V7‘  si  diceva  che  il  iv 
correva  gran  rischio  nel  non  impedire  la  cattiva  condotta  dell’ar- 
civescovo. Dichiarò  di  avere  udito  dire  nel  palazzo  che  fuccideiv 
il  re  farebbe  finire  tutto  questo;  che  l'uccidere  il  re  era  un’operu 
meritoria  Roberto  Damiens  fu  messo  a morie  il  28.  In  sul  prin- 
cipio ticl  processo  egli  parlava  di  co:nplici,  ma  verso  la  line  j)i  o- 
leslò  di  non  averne:  dichiarò  egli  slesso  di  aver  perduto  ogni 
scnlimento  di  religione,  e che  non  si  era  accoslalo  ai  sacra- 
iiicnli  da  Ire  o <|uallr’anni,  e che  da  sei  mesi  rifiutava  di  andare  a 


' Siile  originali,  cce.,  lom.  11.  — - IO.  — ’ Ih.  — ‘ /l».  — ‘ /6.  — ‘ fb. 
— ’ Ib.,  lon).  111.  — * Ib.  — ■ * Ih.  — Fii'oi,  Memorie,  an.  1757. 
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messa  '.Se  non  ebl)e  eomplici  formali,  si  può  «liio  almeno  die  egli 
slesso  è sialo  il  complice  del  giansenismo  parlamenlare,  e che 
qiieslo  ne  a"nzzò  il  piijinale  regicida. 

Il  sellembre,  Luigi  XV  concedeUe  il  rilorno  del  parlamenlo. 
Al  tempo  slesso  fece  cessare  l’esilio  dei  vescovi,  a ciò  condannali 
|H'r  le  dinunzie  del  parlamenlo.  Il  solo  vescovo  di  Sainl-Pons  fu 
escluso  da  »|iieslo  allo  di  giuslizia.  I vescovi  di  Ti  •oycs  e d’Orléans 
diedero  la  loro  dimissione.  Il  minislern  coniidava  die  tali  parlili 
ricondurreldiero  la  pace.  Ma  il  parlamenlo  non  esegui  della  dicliia- 
razion  reale  del  10  diccmiire  altro  die  quello  clic  esso  giudicava 
favorevole  alle  sue  idee,  e nella  pratica  si  Icnne  sempre  a quella 
del  17.’i4.  Gli  affari  ecclesiastici  erano  allora  fidali  a monsignor 
Jarente,  nuovo  vescovo  d’Orléans,  il  cui  nipote  e successon'  non 
snlamcnle  aliliracciò  lo  scisma  nel  179.7,  ma  aposlasiò  pulildica- 
ineiile,  e poscia  prese  moglie.  Sotto  di  lui,  la  facoltà  di  teologia, 
die  il  parlamento  teneva  da  più  anni  sotto  il  giogo,  fu  Irallata 
duramente,  priva  di  alcuni  suoi  menihri  e umiliala  ila  ordini  se- 
veri. L’arcivescovo  di  Parigi,  la  cui  inconcussa  fermezza  volse 
sopra  di  lui  tulio  l’oilio  de’suoi  ostinali  nemici,  penò  andi’esso  per 
nuove  sciagure.  Cristoforo  Bcaumonl  fu  esilialo  nel  Perigord;  il 
.siaiisenisla  Monlazcl,  nuovo  arcivescovo  di  Lione,  per  compiacere 
al  parlamenlo  ed  al  ministro  Jarente,  appiccò  guerra  colla  diocesi 
di  Parigi,  esercitandovi  il  suo  litigioso  diritto  di  primate  delle  Gal- 
!ie  in  favore  di  alcune  monaclic  gianscniste  eonlra  l’ arcivescovo 
esilialo. 

§ V. 


Filoxofìa  0 incredulità  moderna. 


Un’erede  delle  eresie  di  Giansenio,  Lutero  e Calvino,  del  paro 
die  di  tutte  le  eresie  anteriori,  compresovi  il  maomettismo  e il 
paganesimo,  fu  l’eresia  collelliva,  conosciuta  sotto  il  nome  di  filo- 
'olia  del  secolo  dccimoltavo.  Il  nome  di  eresia  o di  sella  le  con- 
viene in  più  maniere.  Diogene  Laerzio,  nella  prefazione  de’suoi 
Hlo$ofì  illustri,  avendo  distinto  la  filosofìa  intera  nelle  sue  tre 
parli,  fisica,  dialellica,  morale,  aggiunge  che  la  filosofia  morale  si 
è divisa  in  dieci  eresie,  fra  le  quali  egli  annovera  l’eresia  accade- 
mica, l’eresia  cirenaica,  l’eresia  cinica,  Ucresia  peripatetica,  l’ere- 
Ma  stoica,  l’eresia  epicurea.  Medesimamenle  sant’ Epifanio,  nella 
‘ Hiogr.  unir.,  Ioni.  X,  art.  Damienx. 
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sua  slorìa  e confutazione  delle  eresie  ne  annovern  sino  al  suo 
tempo  ottanta,  venti  delle  quali  prima  di  Gesù  Cristo,  fra  cui  l’ere- 
sia de’pagani  o idolatri.  Eresia  o sella  suppone  un  insieme  anlc- 
riore  di  dottrine  da  cui  l’iiom  si  allontana  per  opinioni  particolari, 
a sua  scelta,  secondo  l'etimologia  stessa  del  nome  di  eretici,  die 
vuol  dire  uomini  che  scelgono.  Come  abbiain  vedulo,  questo  in- 
sieme di  doltrine,  anteriore  a tutte  le  selle,  a tulle  le  eresie,  è la 
santa  cliiesa  callolica,  ebe,  nata  col  mondo,  è stala  sviluppala  da 
Gesù  Cristo.  Tulli  gli  errori,  tulle  le  eresie,  compresovi  il  paga- 
nesimo e il  maomettismo,  sono  allrellauti  rami  tralignali  e spic- 
cali (la  (|iiesl’albero  di  vita,  da  quest’albero  di  tutti  i secoli. 

In  questi  ultimi  tempi,  questi  errori  diversi  si  sono  uniti  come 
in  una  sentina,  sotto  due  nomi  diversi. 

Come  sotto  il  nome  di  caos  s’ intende  una  moltitudine  eonfusa 
di  elementi  diversi,  così  sotto  il  nome  di  protestantismo  si  com- 
prende una  moltitudine  confusa  di  selle  diverse,  come  luterani, 
calvinisti,  zuingliani,  anabattisti,  ernulcri,  svendenborgisti,  pielisii, 
ridicidi,  melodisti,  anglicani,  (luaqueri  o tremanti,  veslejcni,  sal- 
tatori, ballisti,  sociniani,  unitarii,  laliludinarii,  episcopali,  presbite- 
riani e infiniti  altri,  ebe  si  vanno  daH'un  di  all'altro  mollipli(%indo. 
Citi  clic  queste  diverse  selle  hanno  di  comune  fra  loro  è di  non 
essere  callolicbe,  ma  erclicbe,  e di  prolc^star  conira  la  chiesa 
universale,  donde  il  nome  comune  di  protestanti  e di  protestan- 
tismo. 

Ora,  il  protestantismo,  meno  la  Bibbia,  è la  filosofia  moderna 
o il  lìlosolìsmo.  Citi  che  è vero  dell’ uno  è vero  dcU’allro:  eolia 
Bibbia  o senza,  ogni  individuo  ì*  sovrano  giudice  di  cii'i  die  è vero, 
di  ci()  die  è giusto,  di  ciò  die  è retto,  di  ciò  die  è dovere.  Non 
v’è  autorità,  fosse  ben  anco  quella  del  genere  umano,  clic  non  sia 
ad  essa  subordinala.  Non  v'c  alcuna  verità,  fosse  pur  quella  del- 
l’esislenzu  di  Dio,  die  essa  non  abbia  diritto  di  citare  ai  suo  tri- 
bunale come  sospetta  e di  dichiarar  falsa. 

Ma  i filosofi  moderni  sono  essi  veramente  quali  potrebbero  es- 
sere secondo  questi  principii?  — Ecco  il  ritratto  die  ne  fa  uno 
dc’loro  caporioni,  Gian  Giacomo  Buusseau: 

« lo  consultai  i iilosoli,  percorsi  i loro  libri,  esaminai  le  loro 
div  erse  opinioni;  li  trovai  tulli  alteri,  affermali  vi,  dominatici,  an- 
che nel  loro  preteso  scellieismo,  che  non  ignorai!  nulla,  die  non 
provai)  nulla,  e die  si  beffano  gli  uni  degli  altri;  c questo  punto 
comune  a tutti  mi  parve  il  solo  sul  quale  abbiano  tulli  ragione. 
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Trionfami  quando  «nllaccano,  non  hanno  alcuna  ^agliardia  noi  di- 
fendersi. Se  voi  |>esato  le  ragioni,  essi  non  ne  hanno  che  per  di- 
struggere; se  noverale  i voli,  ciascuno  è ri<lollo  al  proprio;  ol  non 
si  accordano  che  per  dispularc. 

» Quando  i filosoli  fossero  in  islalo  di  scoprire  la  verilà,  chi  di 
loro  piglierebbe  inleresse  a lei?  Ciascuno  sa  bene  che  il  suo  si- 
slema  non  è meglio  fondalo  di  quello  degli  alili;  ina  ci  lo  soslicne, 
perchè  è suo  proprio.  Non  ve  n’ha  neppur  uno  solo  che,  venendo 
a conoscere  il  vero  ed  il  falso,  non  preferisca  la  menzogna  che 
egli  ha  trovalo  alla  verilà  scopcrla  da  un  altro.  Ov'  c il  filosofo 
che  per  sua  gloria  non  ingannerebbe  volentieri  il  genere  umano? 
Ov’è  colui  che  nel  segreto  del  proprio  cuore  si  proponga  line 
diverso  da  ijuello  di  segnalar  sé  slesso?  Purché  egli  si  levi  sopra 
il  volgare,  purché  ofTuschi  lo  splendore  de’ suoi  coneorrenli,  che 
vuol  esso  più  avanti?  L’essenziale  é di  pensare  in  modo  diverso 
degli  altri.  Presso  i credenti  esso  é ateo,  dinanzi  agli  atei  egli  sa- 
rebbe credente  '. 

» Fuggite  coloro  che  sotto  il  pretesto  di  spiegar  la  natura  se- 
minano ne’euori  degli  uomini  desolanti  dottrine,  e il  cui  scettici- 
smo apparente  é le  cento  volte  più  alTermalivo  e più  donimatico 
die  il  luon  deciso  dei  loro  avversarii.  Sotio  l’orgoglioso  pretesto 
che  essi  soli  sono  illuminali,  veraci,  di  buona  fede,  essi  ne  sogget- 
tano imperiosamente  alle  loro  decisioni,  e pretendono  di  darci 
quali  veri  principii  delle  cose  gli  ininlelligihili  sl.stemi  che  hanno 
inventalo  nella  loro  imaginazione.  Del  resto,  atterrando,  distrug- 
gendo, calpestando  lutto  ciò  che  gli  uomini  rispettano,  essi  tol- 
gono ai  tribolali  l’ultima  consolazione  della  loro  miseria,  ai  po- 
lenti eil  ai  ricchi  il  solo  freno  delle  loro  passioni;  strappano  dal 
fondo  de’ cuori  il  rimorso  della  colpa,  la  speranza  della  virtù,  e si 
gloriano  altresì  di  essere  i benefattori  del  genere  umano.  La  verilà, 
dicon  essi,  non  é mai  nociva  agli  uomini,  lo  credo  ciò  com’essi  ; e 
questa  è a mio  parere  una  gran  prova  che  ciò  che  essi  insegnano 
non  è la  verità  • 

in  un  discorso  sulla  <|uislionc:  Se  il  ristabilimento  delle  scienze 
e delle  arti  abbia  contribuito  ad  ammegliorare  i costumi,  Gian  Gia- 
con)0  Rosseau  conchiude  per  la  negativa;  ed  ecco  l’una  delle  ca- 
gioni che  egli  vi  assegna.  < Che  cosa  è la  filosofia?  Che  conten- 
gono gli  scritti  de’filosofi  più  conosciuti?  Quali  sono  le  lezioni  di 
questi  amici  della  sapienza?  A sentirli,  non  si  prenderebbero  forse 

' Emiliu,  seguilo  del  libro  IV.  — * tb. 
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In  una  IcUeia  del  20  novemhie  1760,  Rousseau  scrive  queste 
|iarole:  « Così  dunque  la  salirà,  la  negra  menzogna  c i libelli  sono 
diventale  le  armi  de’lilosoli  e dei  loro  partigiani!  Cosi  paga  il  si- 
gnor di  Voltaire  l’ospitalità  che  per  una  funesta  indulgenza  Gi- 
nevra a lui  largisce!  Cotesto  fanfarone  di  empietà,  questo  bel  genio 
e quest’anima  bassa,  quest’uom  sì  grande  pel  suo  ingegno  e così 
vile  per  l’uso  ebe  ne  fa,  ei  laseerà  lunga  e eriidele  memoria  del 
suo  soggiorno  fra  noi.  La  rovina  de’ costumi,  la  perdita  della  libertà, 
die  n’c  la  conseguenza  inevitabile,  saranno  presso  i nostri  nipoti 
i inonumcnli  della  sua  gloria  e della  sua  rieonoseenza  Se  rimarrà 
nei  loro  cuori  qualche  amore  per  la  patria,  essi  detesteranno  la 
sua  memoria,  e ne  sarà  più  maledetto  che  ammirato  » Rousseau 
scrive  allo  stesso  Voltaire:  « Voi  date  qua  da  noi  degli  spettacoli, 
voi  e.orrom|>ele  i costumi  della  mia  repubblica  in  premio  dell’a- 
silo che  essa  vi  ha  dato  » 

Voltaire  risponde:  • Che  un  Gian  Giacomo,  che  un  servitorello 
di  Diogene,  die  questo  sozzo  vagabondo  abbia  l'insolenza  di  scri- 
vermi die  io  corrompo  i costumi  della  sua  patria!  Ab,  vile  mo- 
nello! Se  egli  vien  qua,  lo  farò  porre  in  una  bolle  colla  metà  di 
un  mantello  sopra  il  suo  brullo  corpicciiiolo  da  buone  fortune. 
Quando  si  sono  dati  degli  elogi  a questo  monello,  fu  realmente 
allora  die  si  olTeriva  una  candela  al  diavolo,  lo  ignoro  come  mai 
voi  avete  chiamalo  eoi  nome  di  grand’  uomo  un  ciarlatano  cono- 
sciuto solo  per  paradossi  ridicoli  ed  una  condotta  colpev  ole  L’au- 
tore della  Nuova  Eloisa  non  è che  un  monello  maletìco:  questo 
arcimatto  scrive  contro  gli  spettacoli  dopo  di  aver  fatto  una  cat- 
tiva commedia.  Egli  scrive  contro  la  Francia  che  lo  mantiime.  Egli 
trova  (|uatlro  o cinque  pezzi  della  botte  di  Diogene,  e vi  si  pone 
dentro  per  abbajare  *.  Sicuramente,  Gian  Giacomo  fa  veder  mollo 
bene  ciò  che  esso  è:  un  mallo,  un  mallo  villano,  pericoloso  e tri- 
sto; che  non  crede  alla  virtù  d’ alcuno  perchè  non  ne  trova  il  sen- 
timento in  fondo  al  suo  cuore,  non  ostante  il  bel  pathos,  con  cui 
egli  ne  fa  sonare  il  nome;  ingrato,  e ciò  che  è peggio,  odiatore 
de’ suoi  benefattori  (della  qual  cosa  convenne  più  volle  esso  me- 
desimo), e che  non  cerca  altro  che  un  pretesto  per  nimicarsi  con 
loro,  aiiine  di  essere  dispensalo  dalla  riconoscenza.  Gian  Giacomo 
è una  bestia  feroce,  che  non  si  vuol  vedere  altro  che  attraverso 
ad  inferriate  e non  toccare  che  con  un  hastonc  • 


' Rousseau,  Ioni.  XVI.  Parigi.  1817. — * Vita  di  Vultuiir.  — ’ /b.  — ‘ Vol- 
taire, Corrispond.,  toni.  XX,  teli.  83  e 85.  — ’ Ib„  teli.  193. 


Digitized  by  Google 


190  LIBRO  OTTAMESIHO.NONO  [1730-1788] 

Tale  è il  rilraUo  die  Vollaii  e la  di  Rousseau  ; è cosa  singolare, 
(|uello  che  Rousseau  dice  di  sé  medesimo  vi  somiglia  molto.  > L’è 
falla,  scriveva  egli  ad  un  amico  il  25  dicembre  1761,  noi  non  ci 
rivedremo  più  che  nel  soggiorno  dei  giusti.  La  mia  sorte  è decisa 
dalle  conseguenze  del  caso  di  cui  vi  ho  parlalo  leste.  Ciò  che  mi 
umilia  e mi  affligge  c un  line  cosi  poco  degno,  oso  dire,  della  mia 
vita,  e almeno  de’  miei  sentimenti.  Sono  sci  seltimane  che  io  non 
commetto  altro  che  iniquità  e non  imagino  che  calunnie  contra  due 
onesti  librai,  l’uno  de’ quali  non  ha  altro  torlo  che  qualche  invo- 
lontario ritardo,  e l’altro  uno  zelo  pieno  di  generosità  e di  disin- 
teresse , a che  io  corrisposi,  per  alto  di  mia  riconoscenza , con 
un'accusa  di  frode,  lo  non  so  quale  accecamento,  qual  cupa  tri- 
stezza, ispirata  nella  solitudine  da  un  male  terribile,  mi  ha  fallo 
inventare,  per  vituperarne  la  mia  vita  e l’onore  altrui,  cotesto  tes- 
suto di  orrori,  il  cui  sospetto,  mutalo  nel  mio  spirito  preoccu|valo 
quasi  in  certezza,  non  fu  meglio  occultalo  ad  altri  che  a voi.  io 
sento  nondimeno  cl>e  la  soi'gcnlc  di  questa  follia  non  fu  mai  nel 
mio  cuore.  Il  delirio  del  dolore  mi  ha  fatto  perdere  la  ragione 
prima  della  vita;  facendo  azioni  da  tristo,  io  non  era  che  uno 
stollo  » 

Gian  Giacomo  Rousseau  nacque  a Ginevra  il  28  giugno  1712,  da 
un  oriuolajo  che  traeva  la  sua  origine  da  un  librajo  ugonotto  di 
Parigi,  rifuggilo  a Ginevra  verso  il  principio  della  guerra  degli 
ugonotti.  I piimi  anni  di  Gian  Giacomo  passarono  in  divorar  ro- 
manzi; la  qual  lettura,  ne  conviene  egli  stesso,  gii  diede  sulla 
vita  umana  nozioni  strane,  la  cui  esperienza  e riflessione  non 
hanno  potuto  mai  guarirlo  bene.  Ai  romanzi  succedette  felicemente' 
Plutarco,  che  egli  leggeva  giorno  e notte.  Essendo  stalo  suo  padre 
costretto  ad  uscire  di  Ginevra,  egli  fu  messo  in  pensione  da  un 
ministro  calvinista,  ove  imparò  un  po’di  Ialino  e contrasse  viziose 
abitudini.  Posto  come  alunno  presso  il  cancelliere  di  Ginevra,  fu 
dichiaralo  inetto  e rimandalo.  Ùn  incisore  consentì  a riceverlo  per 
imparare  l’arte,  ma  quest’uomo  rozzo  c villano  lo  trattava  sì  du- 
ramente che  lo  abbrutì  del  lutto.  L’ iniìngardia,  la  menzogna,  il 
furto  diventarono  suoi  vizii  favoriti,  come  confessa  egli  medesimo. 
Egli  confessa  altresì  che  non  si  contentava  di  rubar  cose  da  man- 
giare ma  che  i suoi  furti  si  stendevano  a tutto  ciò  che  lo  tentava. 
Finalmente  uscì  di  là  per  correre  dietro  alla  fortuna  e si  fermò 
ad  Anneci.  Quivi,  avendo  soli  sedici  anni,  trovò  una  prolellricc 

' Rousseau,  Ioni.  XVI. 
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ìnfalìi’abilc  nella  liaroncssa  di  Varens;  e sircoine  olla  si  era  falla 
i-allolioa,  cosi  la  sua  prima  cura  fu  quella  di  adoperarsi  alla  oon- 
versione  del  suo  giovane  prolello.  Essa  lo  fece  parlire  pt*r  Torino 
roti  oommeiidalizio  die  gli  aprirono  l’ospizio  dei  ealeeumcni.  Di- 
venutagli in  breve  odiosa  una  lale  dimora,  egli  eonsenli  di  leggeri 
a mular  religione  per  useirne.  Dopo  erralo  alcuni  giorni  per  le  vie 
di  Torino,  si  repulò  felicissimo  di  enlrare  qual  lacchè  della  con- 
tessa Vercelli.  Quivi  commise  un  furio  e ne  accusò  una  jwvera 
serva.  Scaccialo  di  là,  enlrò  a'servigi  del  conio  di  Covone,  ove  fu 
ricolmo  di  corlesie,  ma  si  faceva  in  breve  scacciare  per  la  sua  in- 
solenza. Privo  d’ogni  mezzo  di  vivere  egli  andava  ad  implorare 
la  pielà  della  baronessa  di  Varens,  la  quale  lo  accoglieva  e aveva 
|ier  lui  le  cure  di  una  madre.  Un  uomo  eccellenle  che  governava 
la  casa  di  questa  donna  mostrò  al  giovane  vagabondo  un’affe- 
zione paleriia.  Egli  muore;  e Rousseau  non  vede  nella  sua  morte 
die  il  pi.icere  di  ereditare  un  abito  nuovo.  Egli  osa  confessare 
questo  vile  pensiero  alla  sua  bencfallricc,  che  ne  geme,  quantun- 
(jue  non  cessi  di  mnnstrargli  la  medesima  benevolenza.  Siccome 
ossa  sapeva  qualche  cosa  di  lelteraliira,  gli  pose  nelle  mani  i primi 
scrillori  della  lingua.  Pensando  più  di  lui  medesimo  al  suo  avve- 
nire, essa  cercò  di  aprirgli  la  cari  iera  ecclesiastica,  facendolo  en- 
trare nel  seminario.  Ma  fu  rimandato  in  breve  perchè  non  si 
trovava  buono  a nulla.  La  baronessa  degnò  accoglierlo  ancora,  e 
lo  pose  in  pensione  presso  il  maestro  di  musica  della  cattedrale. 
Questo  maestro  parte  perla  Francia  con  Rousseau,  e giungono 
ambedue  a Lione.  Il  maestro,  in  mezzo  ad  una  contrada,  è preso 
da  un  attacco  che  somigliava  epilessia.  Esso  cade,  la  calca  lo  in- 
tornia; Gian  Giacomo  prolilla  di  <|uel  caso  per  correre  lungi  da 
quello  sciagurato,  disteso  al  suolo,  e abbandonalo,  dice  egli  stesso, 
ilal  tolo  amico  di  cui  doveva  far  capitale.  Egli  torna  ad  Anneci,  ma 
la  baronessa  n’era  parlila,  e non  si  sa|ieva  per  qual  luogo.  Privo 
di  rifugio  e di  protezione,  Gian  Giacomo  cade  in  breve  nella  mi- 
seria. Gli  viene  il  pensiero  di  andare  a Losanna,  di  farv  isi  credere 
di  Parigi,  ove  non  era  mai  stalo,  c d’insegnare  la  musica,  che  non 
sapeva. 

Dopo  alcune  avventure  poco  onorevoli,  conseguenza  di  tale  im- 
postura, egli  giunge  a Parigi  nel  1752.  In  breve  ributtalo,  egli  si 
rimette  in  via  per  la  Svizzera,  nella  speranza  di  trovarvi  la  ba- 
r(Hiessa.  Gli  è detto  dimorare  essa  a Giarnl»eri  e va  a trovarla. 
Essa  gli  piocurn  tm  impiego  nel  catasto,  a cui  allora  si  falicnva. 
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Ma  tulio  ad  un  trailo  si  dis^usla  di  un  impioto  die  gli  dava  one- 
slatnenle  da  vivere;  e padroneggialo  danna  passione  insiiperaliile 
per  la  musiva,  die  non  seppe  mai  licne,  si  lirenziò  dall'impiego, 
ed  eecolo  di  liel  nuovo  maestro  di  vanto!  Egli  trovò  aleune  gio- 
vani svolare;  la  baronessa  lemeva  per  lui  la  seduzione,  e alìine 
di  guarenlirnelo,  si  abbandonò  ella  stessa  a lui;  ipieslo  è almeno 
viò  die  Rousseau  raeeonla  di  lei,  eontraceambiando  in  tal  guisa  i 
benefizii  ebe  aveva  da  essa  ricevuti.  Alla  passione  della  musiva 
siivvedc  ipiella  degli  svaccili.  Egli  si  diiude  per  tre  mesi  nella  sua 
camera,  studia  giorno  e mille  questo  giuoco  sublime,  sino  a die 
ne  perde  la  salute  e la  niente.  Quando  egli  crede  aver  tocca  la 
perfezione  della  scienza,  corre  a!  caffè  c si  fa  vincere  da  tulli  i 
giuocalori.  Non  seppe  mai  di  meglio  nè  piu  avanti.  Alla  passione 
degli  scaccili  succede  quella  della  geonieiria  e dell’ algebra,  ma 
non  fece  neppure  in  (|uesle  grandi  e rapidi  progressi.  Vergo- 
gnando di  non  sapere  a venlieiiiquc  aurti  die  alcuna  cosa  di  Ia- 
lino, si  melle  allo  studio  con  gran  pena  e quasi  senza  frullo.  Inoltre 
r astronomia  assorbiva  una  parie  delle  sue  notti,  senza  rendersi 
mai  capace  di  distinguere  una  coslellazioiie  dall’altra.  In  mezzo 
a lanic  occupazioni  un’  idea  padroneggiava  il  suo  spirilo  : era  la 
paura  dell’  inferno.  Volendo  alla  perline  conoscere  la  sua  prede- 
slinaz.ione,  egli  imaginò  di  consiillare  il  cielo  scagliando  un  sasso 
conira  un  albero;  il  sasso  percosse  l’albero,  perebè  ebbe  cura, 
dice  egli  slesso  scbiellamcnte,  di  scegliere  l’albero  più  grosso  c 
più  vicino.  Da  epici  punio,  soggiuii.se  egli,  in  non  bo  più  diibi- 
lalo  della  mia  salute.  Ma  il  suo  spirito  non  fu  perciò  più  calmo. 
La  lellura  di  certi  libri  di  medicina  gli  fc’ credere  di  essere  allae- 
calo  da  un  polipo  al  cuore.  La  sola  facoltà  di  Mompellieri  era  se- 
i-oiido  lui  capace  di  guarire  un  male  così  terribile;  quindi  egli 
parie  nel  1737,  dandosi  per  un  Inglese  fuggito  dalla  pairia  per 
la  .sua  fedellà  agli  Stuardi,  e mula  il  suo  nome  di  Rousseau  in 
(jucllo  di  Diidding.  Essendosi  i medici  beffali  del  suo  polipo  iina- 
giiiario,  egli  tornò  dalla  baronessa,  die  gli  procurava  nel  1740  la 
carica  di  precellore  de’ligliuoli  del  signor  .Mablv , gran  prevosto 
di  Lione  e fralello  dei  due  abbati  Mablv  e Condillac.  Il  grave  peda- 
gogo fece  il  pensiero  di  amoreggiare  la  madre  de’ suoi  allievi.  Per 
alleviare  i tormenti  di  questa  passione  adultera,  egli  pensò  di  ru- 
bare il  miglior  vino  del  signor  Mablv.  Egli  lo  beveva  delizialo  in 
mezzo  alla  lellura  di  romanzi.  I furti  dell’ isliuilor  ginevrino  fu- 
rono scoperti;  ma  il  gran  prevosto  o presidenle  si  lenne  pago  di 
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loj’lìorgli  la  soprinU'iHliMi/.a  della  eaiilina.Sc  non  dio,  convinto  della 
sua  inettezza,  Rousseau  rinunziava  al  inestier  del  precettore  e tor- 
nava di  nuovo  alla  pietà  della  baronessa.  E^li  s’ iinagina  di  far  la 
bella  fortuna  pubblicando  la  sua  invenzione  di  notar  la  musica  iu 
cifre.  Va  a tale  efl'eltoa  Parigi  nel  1741,  ma  il  successo  non  rispose 
alle  sue  speranze.  Ributtato  rpial  musico,  egli  ebbe  almeno  l’ occa- 
sione di  far  conoscenza  con  alcuni  uomini  celebri  di  quel  tempo. 
Marivaux,  l’abbate  Mably,  Konlenelle,  Diderot  furono  quelli  die  egli 
frequentava  abitualmente.  Egli  vide  anche  BiilTun  e Voltaire.  Am- 
malò, compose  un  dramma  die  non  fu  rappresentato.  I suoi  pro- 
tettori ebbero  pietà  del  suo  stato  e lo  collocarono  qual  domestico 
e segretario  del  contedi  Montagli,  ambasciatore  francese  a Vene- 
zia. Nelle  sue  Confessioni  egli  si  dà  qual  segretario  di  ambasceria, 
ma  è una  vanitosa  menzogna.  Egli  non  era  die  il  segretario  pri- 
vato dell’ ambasciatore  e suo  domestico,  come  egli  stesso  si  diiama 
fin  tre  volte  in  una  lettera  del  di  8 agosto  I7ii,  nella  quale  si  lagna 
ili  essere  stato  scacciato  senza  venir  pagato  del  suo  salario  '. 

Risoluto  di  menar  quinci  innanzi  una  vita  indipendente,  egli 
tornò  a Parigi  e s’innamorò  di  una  serva  dell’albergo  ove  allog- 
giava. Ella  si  cliiamava  Teresa  Levasseiir  e non  aveva  assoluta- 
mente nulla  die  potesse  cattivare  il  cuore  di  un  uomo.  Aveva 
ventiquattro  anni,  e Rousseau  trentatrè.  Egli  non  visse  più  die 
per  lei;  pigliò  a educarla,  ed  egli  stesso  ci  fa  sajierc  die  non 
potè  mai  riuscire  a insegnarle  a leggere  c,  ciò  die  fa  più  mara- 
viglia, a conoscere  una  sola  cifra,  le  ore  di  un  orologio  e i dodici 
mesi  dell’anno.  Per  vivere,  egli  lavorava  pel  teatro,  ma  non  riuscì 
mai  a bene.  Egli  si  tenne  molto  fortunato  di  essere  impiegato  a 
novecento  franchi  l’anno  da  un  ricevitor  generale.  Ebbe  dalla 
serva,  die  non  volle  sposare,  cinque  tigli  illegittimi  o bastardi,  die 
fece  portare  allo  spedale  de’ trovatelli,  omettendo  a bella  posta 
di  pon-e  ad  essi  alcun  segno  per  poterli  ritrovare  e riconoseerc 
(piando  il  caso  avvenisse.  Egli  cercò  in  un’  opera  di  giustilicarsi 
con  questa  supposizione  stravagante:  die  se  i suoi  figli  fossero 
conosciuti,  i suoi  nemici  coglierebbero  il  destro  per  perseguitarlo 
e scannarlo. 

Gli  amici  di  Rousseau  lo  arrolarono  nell’ Enciclopedia,  incari- 
candolo degli  articoli  di  musica,  die  egli  fece  presto  c malissimo. 
Egli  stesso  lo  dice.  Il  successo  del  suo  discorso  su  questa  quistione: 
Il  progresso  delle  scienze  e delle  urli  ha  egli  conlrihvilo  a corrom- 
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pere  o ad  ammtgliorare  i costumi,  j^li  fece  i»ir.ii  e il  ca|>o.  Da  quel 
inoineiUo,  come  ef>li  slesso  dice,  fermò  la  risoluzione  di  avver- 
sare aperlarncnle  le  massime  del  suo  secolo.  Egli  abbandonò 
il  suo  iinpieiso  di  finanza  e si  fece  copista  di  musica  ; compose 
qualcbe  cosa  die  fu  gradita.  Il  suo  discorso  suU’oriV/ifle  della  dis- 
uguaglianza fra  gli  uomini  è una  cupa  e veemente  declama- 
zione, in  cui  r autore  fa  più  die  in  o^ni  altr' opera  il  romanzo 
della  natura  c la  satira  della  società.  In  un  viaj't'ìo  a Ginevra  nel- 
l’anno 175.1,  cj^li  rinega  la  fede  cattolica  e ripiglia  l’eresia  di  Gai- 
vino.  A quarantacinque  anni  la  sua  passione  per  una  donna  ma- 
ritala degenera  in  alienazione  mentale.  In  tale  stato  egli  scrive  il 
suo  romanzo  la  IS'uoca  Eloisa,  indi  il  suo  romanzo  Y Emilio  sul- 
l’educazione. I due  romanzi  si  stampavano  in  Olanda,  ma  il  signor 
di  Malesberbes.  direttore  della  libreria  in  Francia,  riceveva  le  bozze 
c le  correggeva  di  sua  mano.  Il  romanzo  l’ Emilio  fu  arso  a Gine- 
vra, decretalo  il  carcere  all' autore  come  pure  dal  parlamento  di 
Parigi.  Il  maresciallo  ili  Lussemborgo  gli  agevola  i mezzi  di  fug- 
gire da  Parigi  e riparare  in  Svizzera,  ove  veste  l’ abito  orientale 
di  armeno.  Per  difendere  questo  suo  romanzo,  egli  pubblica  una 
lettera  aH’arcivescovo  di  Parigi  Bcaumont  e alcune  iMcre  scritte 
dalla  montagna,  contra  i magistrati  di  Ginevra,  die  non  vuole  aver 
più  a sua  patria.  >'el  1766  egli  si  ritira  in  Ingbillerra  presso  lo 
storico  llume,  col  quale  appicca  in  breve  una  gran  lite.  Tornato 
in  Francia  sotto  il  nome  di  Rcnou,  egli  sposa  linalmente  Teresa 
l.evasseur  dopo  ventiseianni  di  concubinato,  ma  senza  legittimare 
e riconoscere  i loro  bastardi.  La  misantropia  faceva  ogni  giorno 
progressi  nell’anima  sua,  e i suoi  amici  non  lardarono  ad  avve- 
dersi del  suo  generale  mutamento.  Freipienli  convulsioni  rende- 
vano il  suo  volto  disconoscibile  e terribili  i suoi  sguardi.  Egli  non 
era  qualcbe  volta  padrone  di  dissimulare  ciò  die  provava.  Fu 
udito  ricordare  egli  stesso  die  in  Inghilterra  era  stalo  preso  da 
una  specie  di  follia.  Egli  morì  a Ermenonville  presso  Parigi,  il 
3 luglio  1778,  di  apoplessia  secondo  il  suo  medico;  per  suicidio 
secondo  altri. 

Ilispetlo  al  suo  carattere,  oltre  quello  die  abbiam  già  veduto, 
una  parola  die  un  giorno  gli  sfuggì  Unirà  di  farlo  conoscere.  Dopo 
un  alterco  mollo  vivo,  una  delie  dame  sue  benefallrici  gli  diceva  : 
« Amico  mio,  i vostri  torli  non  sono  die  un  errore  del  vostro  spi- 
rilo; il  vostro  cuore  non  vi  ha  parte.  — Dove  mai  avete  voi  preso 
ciò?  replicò  Gian  Giacomo;  sappiate  una  volta  per  sempre  che 


Digilized  by  Google 


[1750-1788]  LIBRO  OTTANTESIMONOMÌ  195 

io  sono  vizioio,  ohe  io  sono  nato  (ale,  e che  voi  non  polresle  cre- 
dere qual  pena  io  duro  nel  fare  il  bene,  e come  poco  mi  costi  il 
male.  Per  provare  a qual  punto  sia  vero  ciò  che  vi  dico,  sappi, ile 
che  io  non  potrei  vietarmi  di  odiar  coloro  che  mi  fanno  del  bene.  » 
Dopo  questi  fatti  ed  altri  che  si  possono  vedere  nella  Biografia 
universale,  si  vede  che  Rousseau  compendiava  molto  bene  nella 
sua  persona  tutta  la  filosofìa  moderna,  per  la  sua  incoerenza,  il 
suo  orgoglio  e la  sua  corruzione. 

Tuttavia  egli  aveva  de’ buoni  momenti  e altrettanto  buone  in- 
tenzioni. I nemici  dei  gesuiti  lo  strinsero  a scrivere  contea  di 
essi  nella  loro  disgrazia;  ma  egli  vi  si  rifiutò.  Egli  non  era,  dice 
egli,  nè  Ionio  vile  nè  tanto  codardo  per  insultare  agli  sciagu- 
rati '.  Fu  stimolato  altresì  a scrivere  in  favore  de’ protestanti;  egli 
non  cede  a tali  istanze,  atteso  che  non  era  cosa  equa  il  ricla- 
mare indulgenza  in  favore  di  persone  che  erano  persecutori  essi 
medesimi  Egli  riceveva  al  tempo  stesso  e da  tutte  le  parti  lettere 
di  tali  che  volevano  assolutamente  sapere  da  lui  ciò  che  doves- 
sero pensare  sulla  religione.  Si  trovano  le  sue  risposte  nel  suo  car- 
teggio, le  quali  dovettero  far  maravigliar  mollo  coloro  a cui  erano 
dirette.  Forse  ei  s’aspettavano  decisioni  assai  opposte  alla  rive- 
lazione. Rousseau  tenne  con  essi  un  ben  diverso  linguaggio.  Egli 
scriveva  ad  un  signore  d’Offreville,  il  4 ottobre  1761  ; Il  cristiano 
non  ha  bisogno  che  di  logica  per  esser  virtuoso,  c gli  mostra  il 
legame  della  morale  colla  religione  o la  credenza  alle  pene  ed 
alle  ricompense  dell’altra  vita.  Una  signora  lo  aveva  consultato 
sopra  i suoi  dubbii  intorno  alta  religione.  Ei  le  ris|H>iulcva  nel  di- 
cembre 1765:  « Voi  avete  una  religione  che  dispensa  da  ogni 
esame.  Seguitela  con  semplicità  di  cuore.  È questo  il  miglior  con- 
siglio che  io  possa  darvi,  e lo  piglio,  per  quanto  posso,  per  me 
medesimo.  » Il  25  luglio  1764  egli  scrive  nel  medesimo  senso  ad 
un  giovane  che  la  lettura  delle  sue  opere  aveva  rcealo,  a quel 
che  pare,  a qualche  manifestazione.  Egli  lo  biasima  di  avere  spa- 
ventato la  coscienza  tranquilla  di  una  madre,  mostrandole  senti- 
menti diversi  da’  suoi,  e gli  prescrive  di  gettarsi  a’ suoi  piedi  e chie- 
derle perdono.  « Non  potete  voi  senza  falsità  farle  il  sacrifizio  di 
alcune  opinioni  inutili,  o almeno  dissimularle?  » Indi  aggiunge: 
« Vi  dirò  di  più  che  la  vostra  chiesa  mette  un  freno  salutarissi- 
mo a’ traviamenti  della  ragione  umana,  ehe  non  trova  nè  fondo 
nè  riva  quando  vuole  investigar  l’abisso  delle  cose;  e sono  così 
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conviitlo  (lell'utililà  di  quoslo  Irono  olio  me  ne  annoio  stesso  im* 
posto  un  simile,  prescrivondomi  poi  riinanonle  di  mia  vita  tali  re- 
gole di  fede  da  otii  non  mi  pormottu  più  di  uscire.  Perciò  vi  giuru 
che  io  non  sono  tranipiillo  die  da  poi  ipiol  tempo,  ben  convinto 
che  senza  una  tale  precauzione  non  lo  sarei  stalo  mai  più.  • 
Rousseau  non  è meno  assennalo  nelle  lettere  che  scrive  ad  un 
uhbate  di  cui  non  < i è palesato  il  nome,  ma  che,  traviato  da  perni- 
ciose letture,  biasimava  tutte  le  istituzioni  c si  vantava  di  uno  scel- 
lirismo  generale.  L’autore  dcir£7/i(V/V)  si  beffa  un  poco  di  Ini  e 
gli  dà  consigli  più  savii.  « Prima  di  prendere  uno  stalo,  gli  ilice, 
non  si  può  mai  ragionare  abbastanza  .sopra  il  suo  oggetto.  Quando 
esso  è preso,  bisogna  adem|nerne  i doveri;  allora  è lutto  quello 
che  rimane  da  fare.  » iNeile  sue  lellere  del  27  novemhre  17G3, 
del  (i  gennajo  e del  4 marzo  17(51,  si  trovano  le  risposte  alle  ob- 
biezioni deirabbale  scettico,  e al  tempo  stesso  un’ironia  assai  forte 
c che  il  carallere  c la  condotta  del  corrispondente  parevano  meri- 
tare. Si  legge  fra  le  altre  neirullima:  « Togliete  la  giustizia  eterna  c 
la  prolungazione  del  mio  esistere  dopo  questa  vita,  io  non  vedo  al- 
tro più  nella  virili  che  una  follia,  a cui  si  dà  un  bel  nome.  Per  un 
malerialista,  l’amore  di  sé  stesso  non  è che  l'amore  del  suo  corpo.  • 
Avendo  un  giovane  scrino  a Rousseau  che  il  risultalo  delle 
sue  ricerche  suiraulor  delle  cose  è uno  stalo  di  dubbio,  ei  gli 
risponde  il  13  gennajo  1769:  « io  non  fiosso  giudicare  di  (|ue- 
sto  stalo,  perché  non  fu  mai  il  mio.  lo  ho  cretlnlo  nella  mìa  in- 
fanzia per  autorità,  nella  mia  gioventù  per  senlimenlo,  neH’elà 
matura  per  ragione,  ora  io  credo  perchè  ho  sempre  credulo.... 
L’uom  volgare,  che  non  è nè  un  bruto  nè  un  prodigio,  è l’iiomu 
propriamente  dello,  mezzo  Ira  i due  estremi,  e che  si  compone 
delle  diciannove  parli  sopra  venti  del  genere  umano;  tocca  a que- 
sta classe  numerosa  di  cantare  il  salmo  Odi  enamiiU,  ed  essa  è 
di  fatto  quella  che  la  eanla.  Tutti  i popoli  della  terra  conoscono 
c adorano  Dio;  e quanlun(|ue  ciascuno  lo  vesta  alla  sua  moda, 
lullavia  sotto  liille  queste  diverse  vesti  si  trova  sempre  Dio.  • 
Rousseau  risolve  mollo  bene  l’olibiezion  tratta  dal  male  lisico,  indi 
continua:  • Ma  il  male  morale!  Altra  opera  dell’tioino,  al  quale 
Dio  non  ha  altra  parte  che  di  averlo  fatto  libero  e in  ciò  simile 
a lui.  Vorremo  dunque  pigliarcela  con  Dio  delle  colpe  degli  uo- 
mini e dei  mali  che  esse  attraggono  loro?  Vorremo  noi  dunque, 
vedendo  un  campo  di  batlaglia,  rimproverar  lui  di  aver  crealo  le 
laute  gambe  e braccia  rotte?  — Perchè  direte  voi,  far  rnomo  li- 
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liero,  poicliè  doveva  abusare  della  sua  liberlà?  Ab!  sij{norc',  se 
mai  esislelle  mol  lale  ebe  non  ne  abbia  abusalo,  questo  solo  inor- 
lalo  onora  più  rnmanilà  die  non  la  deturpano  lutti  {'li  scellerati 
clic  sono  sulla  terra....  Buon  giovane,  buona  fede,  ve  ne  scon- 
giuro  Il  vostro  cuore  onesto,  a dispetto  de’ vostri  arj^oinenli, 

l'i’ida  contro  la  vostra  trista  tilosotia.  » 

Si  deve  inollrc  osservare  die  lUnisseau  non  era  nemico  de’ 
|ircli  e clic  non  assumeva  con  loro  il  tuono  di  alterigia  e dispre- 
i^io  di  alcuni  lìlosoli  di  quel  tempo.  Mentre  a Monlmorency  egli 
lavorava  intorno  al  suo  Emilio,  era  legalo  cogli  oraloriani  che  vi 
avevano  un  casa,  e parla  di  loro  con  lode  e interesse.  « Non 
mancale,  scriveva  il  17  giugno  17G2,  di  visitare  da  mia  parte  il 
signor  curato,  e di  dirgli  con  quale  ediiicazione  io  Ito  sempre  am- 
miralo il  suo  zelo  e tutta  la  sua  condotta,  e come  mi  dolse  di  al- 
lontanarmi da  un  pastore  così  rispettabile  e il  cui  esempio  mi 
rendeva  migliore.  » Egli  scriveva  il  7 settembre  1766  ad  un  mi- 
nistro prolcslanle;  « Il  clero  cattolico,  il  solo  die  potesse  lamen- 
tarsi di  me,  non  mi  lia  mai  fallo  alcun  male;  e il  clero  prole- 
stante  die  non  aveva  che  a lodarsi  di  me,  me  ne  lia  fallo  e vo- 
luto porcile  è tanto  stupido  quanto  cortigiano  e non  ha  veduto 
clic  i suoi  nemici  ed  i miei  lo  facevano  agire  per  nuocermi  conira 
tulli  i suoi  veri  interessi.  • Altrove  egli  dice  che  lui  sempre  amato 
e rispettato  l'arcivescovo  di  Parigi. 

Finalmente,  Inlli  conoscono  la  magnitica  testimonianza  die  egli 
rende  al  Vangelo  ed  a Gesù  Cristo.  « La  santità  del  Vangelo  è un 
argomento  clic  parla  al  mio  cuore  e al  (|uale  mi  dorrebbe  di  tro- 
vare (pialclic  buona  risposta.  Vedete  i libri  de’  lilosolì  con  tutta 
la  loro  pompa  ; come  sono  piccioli  al  paragone  con  (|uello  ! Può 
egli  darsi  clic  un  libro,  ad  un  tempo  così  sublime  e cosi  semplice, 
sia  l’opera  degli  uomini!  Può  egli  darsi  die  quegli  di  cui  esso  fa 
la  storia  non  sia  clic  un  uomo?  È questo  il  fare  di  un  entusiasta 
0 di  un  ambizioso  settario'?  Qual  dolcezza,  qual  purezza  ne’ suoi 
costumi!  Qual  grazia  commovente  nelle  sue  istruzioni!  Quale  eleva- 
tezza nelle  sue  massime!  Qual  profonda  sapienza  ne’ suoi  discorsi! 
Qual  finezza  e precisione  nelle  sue  risposte  ! Quale  impero  sopra 
lo  sue  passioni!  Dov’è  l’iiomo,  ove  il  savio  die  sappia  operare,  sof- 
frire e morire  senza  debolezza  e senza  ostentazione?  Quando  Pia- 
tone dipinge  il  suo  giusto  irnaginario  coperto  di  tulio  l’obbrobrio 
della  colpa  e degno  di  tutti  i premii  della  virtù,  egli  dipinge  in 
Ogni  trailo  Gesù  Cristo;  la  somiclianza  è così  maravigliosa  clic 
Tom.  XXVII.  ' 
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(lidi  i padri  l’hanno  sentila,  c che  non  è possibile  di  pigliarvi  er- 
rore. Quali  pregiudizii,  (piale  accecamento  o (piai  mala  fede  non 
bisogna  per  osare  di  paragonar  il  figliuolo  di  Soli  onisco  al  figlinolo 
(li  Maria?  Qual  distanza  dall’uno  all’altro!  Socrate  che  muore  senza 
dolore,  senza  ignominia,  sostiene  sino  alla  line  il  suo  personaggio; 
e se  questa  facil  morte  non  avesse  onoralo  la  sua  vita,  si  dubi- 
terebbe se  Socrate,  con  tutto  il  suo  ingegno,  fosse  altro  che  un 
sofista.  Egli  inventc),  si  disse,  la  morale  ; altri  prima  di  lui  l’ave- 
vano messa  in  pratica;  egli  non  fe(;e  die  dire  quello  che  essi  ave- 
vano fatto,  non  fece  che  porre  in  lezione  i loro  esempi.  Aristide 
era  stalo  giusto  prima  che  Socrate  avesse  detto  ciò  che  fosse  giu- 
stizia; Leonida  era  morto  per  la  sua  patria  prima  che  Socrate 
avesse  fallo  un  dovere  di  amarla  ; Sparta  era  sobria  prima  clic 
Socrate  aves.se  lodalo  la  sobrietà;  prima  che  egli  avesse  dclinito 
la  virtù,  la  Grecia  abbondava  d’uomini  virtuosi.  Ma  dove  Gesù 
aveva  egli  preso  fra’ suoi  la  morale  elevala  e pura  di  cui  esso  solo 
ha  date  le  lezioni  e l’esempio?  I>al  seno  del  più  furioso  fanatismo 
la  più  alta  sapienza  si  fa  udire,  e la  semplicità  delle  più  eroiche 
virtù  onorò  il  più  vile  di  tutti  i popoli.  La  morte  di  Socrate  che 
filosofeggia  tranquillamente  co’ suoi  amici  è la  p'ù  dolce  che  si 
possa  desiderare;  quella  di  Gesù  che  spira  fra  i tormenti,  ingiu- 
rialo, beffalo,  maledetto  da  lutto  un  popolo,  è la  più  orribile  che 
temere  si  possa.  Socrate  che  piglia  la  coppa  avvelenata  benedice 
a colui  che  gliela  presenta  piangendo;  Gesù  in  mezzo  ad  uno  S|ia- 
venlevole  supplizio  pri'ga  pc’  suoi  accanili  carnefici.  Sì,  se  la  vita 
c la  morte  di  Socrate  sono  quelle  di  un  savio,  la  vita  e la  morie 
di  Gesù  sono  quelle  di  un  Dio. 

« Vorremo  noi  dire  che  la  storia  del  Vangelo  è inventala  a bel 
disegno?  Amico  mio,  non  è cosi  che  s’inventa  ; e i fatti  di  Socralc, 
di  cui  non  è alcuno  che  dubiti,  sono  meno  attestati  di  quelli 
di  Gesù  Cristo.  Nella  somma,  è un  indietreggiar  la  difficoltà  senza 
distruggerla;  sarebbe  più  inconcepibile  che  quattro  uomini  in  bcl- 
l’accorclo  avessero  fabbricato  questo  libro  che  non  è che  un  solo 
ne  abbia  fornito  l’argomento.  Gli  autori  ebrei  non  avrebbero  inai 
trovato  nè  questo  tono,  nè  questa  morale;  e il  Vangelo  ha  carat- 
teri di  verità  così  grandi  e stupendi,  così  pcrfctlamenle  inimita- 
bili, che  l’inventore  ci  farebbe  maravigliare  più  dell’eroe  '.  » 

« lo  non  so  il  perchè  si  voglia  attribuire  al  progresso  della  filo- 
sofia la  bella  morale  de’  nostri  libri.  Questa  morale,  tratta  dal  Van- 
' Emilio,  lib.  IV. 
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p*lo,  era  cristiana  prima  di  essere  (ìlosofica.  I cristiani  l'in^ciinano 
senza  praticarla,  io  lo  confesso  {anclic  per  Vincenzo  di  Paolo?); 
ma  che  fanno  di  più  i lìlosfdi,  se  non  dare  a sè  stessi  molle  lodi, 
le  quali  non  essendo  ripetute  da  alcun  altro,  non  provano,  a mio 
parere,  gran  cosa.  I precetti  di  Platone  sono  spesso  sublimissimi; 
ma  come  non  erra  egli  talvolta,  e sin  dove  non  vanno  i suoi  er- 
rori! Rispetto  a Cicerone,  si  può  egli  credere  che  senza  Piatone 
avrebbe  ipieslo  retore  trovato  i suoi  officiò  II  solo  Vangelo  è, 
quanto  alla  inorale,  sempre  sicuro,  sempre  vero,  sempre  unico  e 
seinpn:  somigliante  a sè  medesimo 

• Questo  libi  o divino,  il  solo  necessario  ad  un  cristiano,  il  più 
utile  di  lutti,  a chiunipie  anche  non  fo>se  tale,  non  ha  bisogno 
che  di  essere  meditato  per  portar  neiraniina  l'amore  del  suo  au- 
tore c la  volontà  di  adempierne  i precetti,  ^on  fu  mai  che  la 
virtù  parlasse  cosi  dolce  linguaggio;  non  fu  mai  che  la  più  pro- 
fonda sapienza  si  esprimesse  con  tanta  energia  e semplicità.  Non 
se  ne  dismette  la  lettura  senza  sentirsi  migliore  di  prima  '.  » 

Condannalo  a Ginevra  V Emilio  di  Rousseau,  l’autore  scrisse 
alla  sua  patria  protestante  che  essa  non  poteva  condannare  il 
libro  senza  condannare  sè  medesima',  e che  se  nel  fatto  di  reli- 
gione ri  dobbiamo  soggettare  a quakdie  auloriu'i,  la  conseguenza 
naturale  è di  farsi  cattolico. 

■ Quando  i riformatori  si  separarono  dalla  chiesa  romana,  essi 
l’iiccusarono  ili  errore,  e per  correggere  questo  errore  nella  sua 
sorgente,  diedero  alla  Sci  iltura  un  senso  diverso  da  quello  elie  la 
Cliicsa  le  dava.  Fu  chiesto  loro  per  quale  autorità  si  alloulanas- 
scro  cosi  dalla  dottrina  ricevuta,  ed  essi  dissero  per  loro  autorità 
propria,  per  quella  della  loro  ragione.  Dissero  che,  essendo  il 
senso  della  Bibbia  intelligibile  e chiaro  a lutti  gli  uomini  in  ciò 
che  risguardava  la  salute,  ciascuno  era  giudice  competente  della 
(lollrina  e poteva  interpretar  la  Bibbia,  che  n’è  la  regola,  secondo 
il  suo  spirito  privalo;  che  tutti  si  accorderebbero  cosi  sulle  cose 
essenziali,  e che  (|uelle  sulle  quali  non  potessero  accordarsi  non 
erano  tali. 

> Ecco  dunque  lo  spirilo  privalo  stabilito  per  unico  inter- 
prete della  Scrittura;  ecco  rigettala  l’ autorità  della  Chiesa;  ecco 
ciascuno  messo,  in  quanto  alla  dottrina,  sotto  la  sua  propria 
giurisdizione.  Tali  sono  i due  punti  fondamentali  della  riforma; 

' Lettere  scritte  dalla  Montagna,  pari.  !,  lettera  3.  — • Risposta  al  re  di 
Polonia. 
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riconosfcrc  la  Bitibia  i|iial  rosola  della  propria  ercdenza  c non 
amineltere  alleo  iiiterprele  del  senso  della  Bibbia  che  sé.  Questi 
due  punii  eoinbinali  formano  il  prineipio  su  cui  i crisliani  rifor- 
mali si  sono  separali  dalla  chiesa  romana,  e non  potevano  non 
cadere  in  conlradizionc;  poiché  (piale  aulorilà  inierprelaliva  avreb- 
bero essi  potuto  riservarsi  dopo  di  aver  rij^ellalo  (piella  del  corpo 
della  Chiesa? 

» Ma,  si  dirà,  come  mai  sopra  un  tale  principio  hanno  po- 
llilo i riformali  accordarsi?  Come  mai,  volendo  aver  ciascuno  la 
loro  maniera  (H  pensare,  hanno  essi  fallo  corpo  coiilro  la  cliicsa 
cattolica?  Essi  dovevano  ciò  fare:  ei  si  univano  in  ipieslo,  che 
tulli  riconoscevano  ciascuno  di  loro  ipial  giudice  eompelenle  per 
sé  medesimo.  Essi  lolleravano  c dovevano  tollerare  lulle  le  iii- 
lerprelazioni,  una  sola  eccettuala,  vale  a dir  ipiella  che  toglie 
la  libeiià  delle  interpretazioni.  Ora,  ipiesta  unica  inlerprcl azione 
('he  essi  rigellano  è (juella  dei  callolici.  Essi  dovevano  dun(pie 
proscrivere  di  conserva  la  sola  Roma,  che  li  proscriveva  tulli 
ad  un  modo.  La  diversità  stessa  delle  loro  maniere  di  pensare 
su  tulio  il  rimanenle  era  il  l(‘game  comune  che  gli  univa.  Erano 
altrellanli  piccoli  siali  collegati  eonlra  una  gran  potenza,  _e  la  cui 
confederazione  generale  non  toglieva  nulla  airindipendenza  di  cia- 
scuno. 

• Ecco  come  si  è slabilila  la  riforma  evangelica,  ed  ecco  come 
la  deve  conservarsi.  È ben  vero  che  la  dollrina  del  maggior  nu- 
mero può  (‘ssere  proposta  a tulli  come  la  più  probabile  u la  più 
autorizzata;  il  sovrano  può  anzi  redigerla  in  forinola  e prescri- 
verla a quelli  che  egli  incarica  d’ insegnare,  perchè  Itisogna  qual- 
che ordine,  qualche  regola  nelle  istruzioni  pulibliche,  e in  sostanza 
non  s’impedisce  in  ciò  la  libertà  d'alcuno,  poiché  nessuno  é co- 
slrello  d’insegnare  suo  malgrado;  ma  non  ne  consf'guila  da  ciò 
che  i privali  sieno  obbligali  di  ammettere  precisamcnle  queste 
inlerprelazioni  che  si  danno  loro  e questa  dollrina  che  é loro  in- 
segnala. Ciascuno  rimane  solo  giudice  per  sé  medesimo  e non 
riconosce  in  ciò  altra  aulorilà  che  la  sua  propria.  Le  buone  istru- 
zioni devono  meno  fissar  la  scelta  che  noi  dobbiam  fare  che  porci 
in  islalo  di  sceglier  bene.  Tale  é il  vero  spirilo  della  riforma,  tale 
ne  é il  vero  fon(lamenlo.  La  ragion  particolare  vi  sentenzia  traendo 
la  fede  dalla  regola  comune  che  ella  stabilisce,  cioè  il  Vangelo; 
ed  é sì  faltamenle  dell’ essenza  della  ragione  l’ esser  filiera  che 
quand’anche  volesse  soggettarsi  airaulorilà,  non  dipenderebbe  da 
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lei.  Se  allentale  incnomamenlc  a (|ueslo  principio,  tulio  l’evan- 
gf'lisrno  rovina  in  sul  fallo.  Mi  si  provi  o^^idi  che  in  materia  di 
fede  io  sono  obbligalo  a sollomellermi  alle  decisioni  di  qualcuno, 
e domani  subilo  io  mi  fo  callolico,  ed  ogni  uomo  a sè  conforme 
ne’ suoi  senlimenli  e vero  farà  come  me  » 

Ciò  che  manca  a Gian  Giacomo  Uoussoau  è di  essere  mollo 
ben  d’accordo  seco  stesso.  Egli  dirà;  « Non  venne  londalo  mai 
sialo  che  la  religione  non  gli  servisse  di  base  » Dirà  altresì:  « I 
nostri  governi  moderni  sono  inconlraslabilmenle  debilori  al  crislia- 
nesimo  della  loro  più  soda  aulorilà  e della  minor  frequenza  delle 
loro  rivoluzioni;  il  crisliancsimo  gli  ba  renduti  meno  sangiiinarii, 
e ciò  si  |»ro\a  col  fallo,  paragonandoli  ai  governi  antiebi.  l-a  reli- 
gione, meglio  conosciuta,  allontanando  il  lanalismo,  lia  dato  mag- 
gior dolci’zza  ai  coslumi  cristiani.  Questo  mutamento  non  è l’ o- 
|icra  delle  Icllere,  poicliè  dovmupic  esse  hanno  brillalo  non  fu  per 
questo  più  rispettata  l’ aulorilà,  e ne  fanno  fede  le  crudeltà  degli 
Ateniesi,  degli  Egizii,  degli  inqieratori  di  Roma  e de’  Cinesi.  Quante 
opere  di  misericordia  sono  l’opera  de!  Vangelo!  Quante  restitu- 
zioni e riparazioni  non  fa  fare  Ira  i cattolici  la  confessione^!  » 
Rousseau  dirà  ben  anco;  « Il  cristianesimo  è nel  suo  principio 
lina  religione  universale  che  non  ba  nulla  di  esclusivo,  nulla  di 
locale,  nulla  di  proprio  piuttosto  a questo  che  a quel  paese.  Il  suo 
divino  autore  abbracciando  ad  un  modo  lutti  gli  uomini  nella  sua 
carità  infinita,  è venuto  a levare  i segni  che  separavano  le  nazioni 
cd  a unir  lutto  il  genere  umano  in  un  popolo  di  fratelli  ; poiché 
in  ogni  nazione  quegli  che  lo  teme  e che  si  dà  alla  giustizia  gli 
è gradevole  *.  Tale  è il  vero  spirilo  del  Vangelo.  — Il  perfetto 
cristianesimo  è risliluzion  sociale  universale.  — Rendendo  gli  uo- 
mini giusti,  moderali,  amici  della  pace,  il  cristianesimo  è vantag- 
giosissimo alla  società  generale  » 

Ecco  ciò  che  dice  Rousseau.  Tulli  ne  coiicbiuderanno;  Dunque 
il  cristianesimo  è la  base  necessaria  e comune  di  tutte  le  società 
nazionali  o politiche.  In  contrario  a tulli,  Rousseau  eoncbiuderà 
clic  il  perfetto  cristianesimo  non  potrebbe  esser  la  base  di  una 
società  politica,  ma  che  ogni  nazione  deve  crearsi  per  ciò  una  cosa 
il  cui  nome  stesso  è una  contradizione,  una  religion  civile:  ecco 
ciò  clic  egli  dice  e ripete  nel  suo  Contratto  sociale,  segnatamente 

' Ullere  sfritte  dalla  Moutagaa,  jiarl.  I,  lettera  i.  — ’ CMutralto  sudale, 
lib.  IV,  lap.  vili.  — s Emilio,  lib.  III.  — * Act.,  x.  5S.  — ’ Lettere  scritte 
dnlla  Montagna,  leticra  1,  toni.  VII. 
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nel  capitolo  oliavo  Della  rdigion  civile:  relijiionc  che  non  sarehhc 
nè  il  proteslantismo,  il  cui  princìpio  è la  sovranità  individuale,  nò 
il  callolicismo,  il  cui  principio  è la  tradÌKÌone  universale  c divìn,i, 
ma  una  relij^ion  nazionale  che  la  sola  spada  del  carnefice  rende- 
rehhe  olihligaloria.  E sicconae  fu  rimproveralo  di  notare  il  Van[;clo 
come  pernicioso  alla  società,  egli  si  giustificò  con  questa  incredi- 
hile  risposta:  « Ben  lungi  dal  notare  il  puro  Vangelo  come  pernicioso 
alla  società,  io  lo  trovo  in  certo  qual  modo  troppo  socievole,  ah- 
hracciando  troppo  tutto  il  genere  umano  per  una  legislazione  che 
deve  essere  esclusiva,  ispirando  l’ umanità  piuttosto  che  l’ainor 
patrio  e mirando  a formar  degli  uomini  anzi  che  de’ cittadini  • 
Alla  (in  fine  Rousseau  non  vuole  il  cristianesimo  qual  base  di  una 
società  politica,  perche  il  cristianesimo  è troppo  socievole  c ispira 
troppo  r umanità. 

I.cco  forse  In  spiegazione  di  questo  mistero  d’incocrenza.  Nato 
calvinista,  diventalo  cattolico,  tornato  calvinista  per  ricuperare  il 
suo  diritto  di  cittadino  di  Ginevra,  Rosseau  si  nimica  di  bel  nuovo 
colla  sua  repubblica  e la  sua  chiesa,  a Per  verità,  i vostri  mini- 
stri sono  persone  singolari!  scriveva  ai  Ginevrini;  non  si  sa  né 
quello  che  credono,  nè  quello  che  non  credono,  non  si  sa  iiep- 
pur  quello  che  fanno  sembiante  di  credere  • Rousseau  si  nimica 
con  tutti  i suoi  amici  e henefattori.  Ebbene,  questo  tipo  d'iu.socia- 
bilità  e d’incocrenza  è (lucllo  che  egli  riproduce  nel  suo  Contrailo 
sociale,  come  per  giustificarsi  a’ suoi  proprii  occhi.  Altro  esem- 
pio. Al  principio  della  medesima  opera,  egli  dice:  • La  più  antica 
di  tulle  le  società  e la  sola  naturale  è «juella  della  famìglia.  » 
yiiesle  parole  sono  belle,  ma  vi  aggiunge  tosto:  • Ma  i figliuoli 
non  rimangono  legali  al  p.adre  che  per  quel  lungo  tempo  che 
hanno  bisogno  di  lui  per  conservarsi.  Cessalo  appena  questo 
bisogno,  il  legame  naturale  si  scioglie  » Si  sente  qui  il  pa- 
dre snaturato  che  manda  i suoi  figliuoli  allo  spedale,  e usa  pre- 
cauzioni per  non  mai  riconoscerli  nè  essere  riconosciuto  da  loro. 
Egli  conchiude  poscia:  ■ La  famiglia  è dunque,  se  si  vuole,  i! 
primo  modello  (Ielle  società  politiche.  • Se  è la  famiglia  di  Gian 
Giacomo  Rousseau,  egli  ha  ragione  di  dire  più  innanzi:  « Tutto 
ciò  che  non  è nella  natura  ha  i suoi  inconvenienti  e la  so- 
cietà civile  più  che  lutto  il  resto  '.  » Più  sopra  egli  non  ha 
voluto  il  cristianesimo  per  base  della  società  civile,  atteso  che 

‘ Lellere  scritte  della  Ìfuìilayna.  — * Ib.—  Conlrallo  sociale,  cap.  ii.  — 
Ib.,  lib.  ili,  cap.  XV. 


Digitized  by  Google 


[1750-1788J  LiEiu)  o;  r.vvrcs;>io.M»No  205 

il  crisliaucsimo  è troppo  socievole;  nel  suo  Conlrallo  sociale,  gli 
dà  per  base  alcune  cojivenzioiii  arbitrarie  clie  riconosce  non  es- 
ser punto  nella  natura  e aver  maggiori  ineunvenienti  di  tutto  il 
rimanente. 

Ciò  elle  reca  maggior  maraviglia  dopo  tante  ineoerenze  è die 
il  secolo  diciottesinio  le  abbia  ammirate  ; die  la  Corsica  e la  Po- 
lonia si  siano  rivolle  all’autore  del  Contrailo  sociale  per  ottenerne 
una  coslituzion  politica.  Questo  ci  mena  ad  una  scoperta.  Da  lungo 
tempo  noi  ccrdiiaiuo,  ma  invano,  colesti  secoli  d’ignoranza  e di 
tenebre  di  cui  si  parla  cotanto  : noi  cominciamo  a credere  die 
realmente  e.sislano  e die  sono  i due  ultimi;  poidiè  non  v’ha  altro 
>ecolo  die  abbia  prodotto  più  autori  incoerenti  e die  abbia  loro 
conceduta  ammirazione  più  idiota. 

Un'altra  prova  di  (picsla  incocrenza  nelle  idee  di  Rousseau  è 
il  tutto  insieme  die  egli  dice  sui  miracoli.  « Il  terzo  earallcrc  de- 
gli inviali  di  Dio,  così  egli,  è una  emanazione  della  possanza  di- 
vina,  che  può  interrompere  e mutare  il  corso  della  natura  secopdo 
i voleri  di  (pielli  che  ricevono  (|uesla  emanazione.  Questo  carat- 
tere è certo  il  più  brillante  dei  tre  il  più  niaraviglioso,  il  più 
pronto  a saltare  agli  occhi  ; (jiiello  che,  mostrandosi  con  un  elTcllo 
subito  c sensibile,  sembra  esigere  minore  esame  e discussione  ; per 
ciò  (|ueslo  cafalterc  è andie  (judlo  che  prende  specialmcnle  il 
popolo,  incapace  di  ragionamenti  seguili,  di  osservazioni  lente  c 
sicure,  e in  ogni  cosa  schiavo  de'  suoi  sensi  » Noi  abhiaiu  ve- 
duto sopra  che  il  popolo  forma  le  diciannovesime  parti  delle  venti 
del  genere  umano. 

Ma  che  cosa  è un  miracolo'?  « Un  miracolo,  risponde  Gian  Gia- 
como, è,  in  un  fatto  particolare,  un  atto  immediato  della  possanza 
divina,  un  mutamento  sensibile  noirordine  della  natura,  un’cccc- 
zion  reale  c visibile,  alle  sue  leggi.  — Può  egli  Dio  far  de’  mira- 
coli? soggiunge  egli.  Questa  (|uislione,  seriamente  Irallala,  sarebbe 
empia  se  non  la  fosse  assurda:  a chi  la  risolvesse  negativamente 
sarebbe  un  far  troppo  onore  col  punirlo;  che  basterebbe  carce- 
rarlo. Ma  altresì  cpial  uotno  ha  mai  negato  che  Dio  potesse  far 
miracoli?  Bi.sognava  essere  ebreo  per  dimandar  se  Dio  poteva  riz- 
zar tavole  nel  de.serlo 

Con  idee  cosi  giuste  e cosi  bene  espresse,  non  vi  sono  altro  che 
due  quislioni  da  risolvere  per  farne  una  giusta  applicazione.  D.  Ma 

' Le  altre  due  sono:  Santità  della  doUhna,  santità  dell'inviato.  — ' Lettere 
scritte  dalla  Moìitngna,  tenera  3.  — ’ Ib. 
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tosa  sono  rordine  c lo  lc"gi  della  iialura?  c eoinc  le  eonostiain 
noi?  — R.  ^’oi  le  eonoseiamo  iinieamonle  per  l’ esperienza  gene- 
rale che  ei  mostra  i medesimi  eHelli  costanlemenlc  riprodotti  nelle 
medesime  circostanze.  Noi  chiaiiiiam /eofj/ lo  cause  di  (|uesti  effetti 
costanti,  e chiamiam  ordine  rinsieme  di  queste  leggi.  — D.  Come 
sapere  con  certezza  che  un  fatto  particolare  è un  miracolo,  un 
cangiamento  sensibile  nell’  ordine  della  natura,  un’eccczion  reale 
e visibile  alle  sue  leggi?  — R.  Dal  senso  eomune.  Di  fatto,  è solo 
dalla  testimonianza  universale,  dal  consenso  comune  che  noi  sap- 
piamo con  certezza  ehc  un  fenomeno  è naturale  o eonformc  alle 
leggi,  airordine  costante  della  natura.  Quando  adunque  (piesta  te- 
stimonianza attesta  ehe  un  l'atto,  un  feno:neno  qualunque  è un 
mutamento  sensibile  ncirordine  della  natura,  un’eceezion  reale  e 
visibile  alle  sue  leggi,  la  realtà  di  questo  mutamento  o di  questo 
miracolo  è altrettanto  certa  quanto  è certo  che  esiste  un  ordine 
e leggi  della  nann  a ; c cbiuiKjue  rifiuta  di  credere  su  questo  punto 
alla  testimonianza  generale  degli  uomini  non  può  ragionevolmente 
credervi  sopra  alcun  punto;  esso  non  può  più  nè  conoscer  l’or- 
dine della  natura  e le  sue  leggi,  e neppur  sapere  se  vi  sono  leggi 
c un  ordine  reale  nella  natura. 

Rispetto  ai  miracoli  di  Gesù  Cristo,  non  vi  fu  mai  fatto  me- 
glio attestato  di  questo.  Come  abbiam  veduto,  tutto  quanto  il  ge- 
nere umano  ne  rende  testimonianza:  i cristiani  che  gli  hanno 
veduti  e che  si  sono  lasciali  scannare  per  alleslare  ciò  che  ne  di- 
cevano; gli  Ebrei  e i pagani  che,  per  averli  veduti,  si  sono  falli 
cristiani  ed  esposti  a perdere  i loro  beni  e la  vita  ; gli  Eltrei 
medesimi  e i pagani  che  non  si  sono  convertili  e che,  come  Giu- 
liano apostata,  Celso,  Porfirio  e gli  anliebi  rabbini,  negli  scritti 
stessi  che  hanno  fatto  contro  la  religion  cristiana,  confe.ssano  che 
Gesù  Cristo  ha  fatto  i miracoli  più  stupendi,  fino  a risuscitar  dei 
morti  '. 

E noi  sappiamo  con  certezza  che  tutti  questi  fatti  maravigliusi 
sono  realmente  miracoli,  mutamenti  visibili  nell’ ordine  della  na- 
tura; noi  sappialo  ciò  dal  senso  comune  di  tulli  gli  uomini.  Di 
fallo,  chi  non  converrà  non  esser  conforme  alle  leggi  della  natura 
che  lebbrosi,  ciechi,  zoppi,  sordi  siano  guariti  in  un  istante  da 
alcune  |)i  egbicre?  che  le  parole  IJvali  e cammina  rendano  l’uso  de’ 
memniiad  un  paralitico  da  trentotto  anni?  Che  un  morto  risosi  iti 
alla  sola  parola:  Esci  dalla  tomba?  Perciò  gli  Ebrei,  non  potendo 

' Vengasi  l'oiwra  ili  Biillel. 
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npf’are  i miracoli  di  Gesù  Cristo,  gli  attribuivano  alla  virtù  del 
nome  incomunicabile  di  Dio;  i pagani  increduli  ai  segreti  della 
magia.  Quanto  ai  maomettani,  essi  professano  nel  Corano,  come 
una  verità  certiiìcata  da  Dio  medesimo,  die  Gesù  tiglio  di  Maria 
ha  fatto  segni  manifesti,  miracoli  evidenti. 

Ora  Gian  Giacomo  Rousseau,  dopo  posto  ipial  principio  die  i 
miracoli  sono,  in  un  inviato  divino,  il  carattere  |iiù  maraviglioso, 
più  pronto  a saltare  agli  occhi,  si  va  sbracciando  nondimeno  in  so- 
lismi per  sostenere  die  l’è  un  carattere  equivoeo;  e trascorre  per- 
fino a dire;  « Finalmente,  die  die  ne  possa  essere,  rimane  sempre 
provato,  per  la  testimonianza  dello  stesso  Gesù,  die,  se  egli  ha 
fatto  de’  miracoli  durante  la  sua  vita,  non  ne  ha  fatto  alcuno  in 
segno  della  sua  mi.ssione  '.  » Questa  asserzione  di  Gian  Giacomo 
è una  delle  più  sciocche  menzogne.  In  venti  luoghi  del  Vangelo 
Gesù  Cristo  ricorda  agli  Ebrei,  in  prova  della  sua  missione,  i 
prodigi  die  egli  operava,  lo  ho  una  testimonianza  inagfiiore  di 
quella  di  Giovanni.  Imperocché  le  opere  che  mi  ha  dato  il  Padre 
da  adempiere,  queste  opere  stesse,  le  quali  io  fo,  testificano  a fa- 
vor mio  che  il  Padre  mi  ha  mandato  ".  .Mentre  un  giorno  egli 
passeggiava  nel  tempio  sotto  il  portico  di  Salomone,  gli  Ebrei  lo 
circondarono  dicendo;  Fino  a quando  terrai  tu  in  sospeso  gli 
animi  nostri?  Se  tu  se'  Cristo,  dillo  a noi  apertamente.  Uispose  loro 
Gesù:  l e l'ho  detto  e voi  noti  credete;  te  opere  che  io  fo  nel  nome 
del  Padre  mio,  queste  partano  a favor  mio.  .Va  voi  non  credete 

perchè  non  siete  del  numero  delle  mie  pecorelle Quando  non 

vogliate  credere  a me,  credete  alle  opere,  onde  conosciate  e cre- 
diate che  il  Padre  è in  me,  e io  nel  Padre  Un’altra  volta,  due  di- 
scepoli di  Giovanni  vennero  a trovarlo  e gli  dissero;  Giovanni 
Battista  ci  ha  mandati  da  te  a dirti:  Se'  tu  colui  che  dee  venire, 
0 dobbiamo  aspettare  un  altro?  (Or  nello  stesso  tempo  egli  liberò 
molti  dalle  malattie  e dalle  piaghe  e da’maligni  sqnriti,  e donò  il 
vedere  a molti  ciechi).  E rispose  loro  Gesù:  .Andate,  riferite  a Gio- 
vanni quel  che  avete  udito  e veduto;  i ciechi  veggono,  gli  zoppi 
camminano,  i lebbrosi  sono  mondali,  i sordi  odono,  i morti  ri- 
suscitano, e si  annunzia  a' poveri  il  Vangelo.  E beato  chi  non 
sarà  scandalizzato  per  me  '.  Tale  è la  risposta  costante  di  Gesù, 
quando  lo  interrogava!!  sopra  quello  che  egli  era;  egli  ripete 
continuamente  che  si  deve  riconoscere  a’ suoi  miracoli.  Se  non 
avessi  fatto  tra  di  loro  \opere  tali  che  nessun  altro  mai  fece,  sa- 

' Pag.  2V6.  — • Jo.,  V,  5f).  — ’ Ib„  x,  21,  26,  .ÌH.  — ‘ Lue.,  vn,  20-23. 
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rehhero  senza  eolpa  Si  }iiiuiiHii  ora  della  liiiona  fede  di  Rous- 
seau allora  clic  soslieiie  Gesù  Crislo,  per  sua  confession  propria, 
non  aver  fallo  miracoli  in  prova  della  sua  missione. 

Oltre  una  inicra  liuona  fe-de,  cosa  clic  manca  al  filosofo  di  Gi- 
nevra, si  vogliono  eonoscer  bene  eerlc  \erilà  fondamenlali  della 
fede  cristiana,  delle  (piali  egli  non  pare  neppur  avvedersi,  eome 
la  distinzione  fra  la  natura  e la  grazia,  fra  l’ordine  naturale  e l'or- 
dine sopranaturale;  senza  la  (piale  conosc(mza  anebe  i più  eliiaro- 
veggenli  vanno  tentone  come  eieclii  nelle  cose  di  Dio  e deH’uomo. 
F.a  liiografia  universale  porla  infine  (jueslo  giudizio;  « La  gran 
rinomanza  di  Gian  Giacomo  Rousseau  è una  guarentigia  che  la 
totalità  de’suoi  scritti  sarà  trasmessa  alle  future  generazioni;  ma 
il  trionfo,  .sempre  certo,  (pianlutupie  lento,  della  verità  suirerrore 
è una  guarentigia  più  sicura,  quantunipie  alcuna  delle  opere  di 
(|iiesto  filosofo  non  troverà  più  lettori  ne’seeoli  avvenire.  L’inanità 
delle  suo  teorie,  la  poca  estensione  e profondità  delle  sue  cogni- 
zioni positive  nella  politica  e nella  storia , condannano  anticipa- 
tamente aH’oblio  una  parte  delle  sue  declamazioni.  > 

Insomma,  Gian  Giacomo  Rousseau  neirinsieme  de’ suoi  scritti 
è un  caos  di  incocrenze  e di  conlradizioni,  ma  ove  sono  di  belle 
pagine. 

Voltaire  nac(pie  a Cbàtenay  vicino  a Parigi,  il  20  febbrajo  1694  e 
morì  in  Parigi  il  30  maggio  1778.  Egli  ebbe  a padrino  l’abbate 
di  Cbàlcauneuf,  prete  e nobile,  ebe  gli  insegnò  a leggere  nel  libro 
più  empio  c più  osceno  che  allora  vi  fosse.  Cosi  corrotto  dal  suo 
secolo,  Voltaire  finì  poi  di  corromperlo  aneli 'esso.  Questo  indegno 
abbate,  ultimo  amante  delia  prostituta  ^inon  de  rEnelos,  le  pre- 
sentò il  suo  figlioccio,  a cui  essa  lasciò  per  testamento  duemila 
francbi  per  ac(piisio  di  libri.  Erano  gli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV. 
I.a  devozione  del  vecchio  re  costringeva  lutti  i volli  a coprirsi  di 
una  masebera  d’ipocrisia  o almeno  di  decoro;  alcuni  uomini, 
segnalali  pel  grado  o per  lo  spirito,  amici  dei  versi  e della  voluttà, 
trovavano  spiritoso  l’insullare  in  segreto  a tutto  (piello  ebe  pareva 
si  rispcllas.se  intorno  a loro,  vale  a dire,  la  religione,  il  governo 
c i buoni  costumi.  Xclle  loro  orgie  eleganti,  ei  crapulavano  con 
delicatezza,  biasimavano  con  leggiadra  letizia  e bestemmiavano 
con  bella  grazia.  Nati  tulli  (|uanli  per  essere  i sostegni  dello  stalo 
e della  Chiesa,  erano  principi,  gran  signori  e preti;  erano  il  prin- 
cipe di  Conti,  il  duca  di  Vembnne  e il  gran  priore  suo  fratello, 

* io.,  XV,  iV. 
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il  duca  (li  Snlly,  il  marchese  la  Fare,  gli  abitali  Cliaiilieu,  CAtiirlin, 
Servicn,  Cbàlcauneuf.  Qiiesl'ullimo,  il  (|ualo  voleva  assolulameiile 
fare  del  suo  tiglioceio  ciò  che  allora  si  chiamava  un  onesl’uomo, 

10  aveva  iiitrodollo,  sin  dal  collegio,  in  (|uesla  socielà,  vera  scuola 
di  depravazione,  di  licenza  e di  buon  gusto  Giovanello  ancora, 
Vollaire  era  stalo  messo  nel  collegio  di  Luigi  il  Grande,  dirello 
allora  dai  gesuili,  ed  ebbe  a maestri  i padri  Forée  e Lejay.  Que- 
st’ullimo  vedendo  la  natura  del  suo  ingegno  gli  predisse  che  sarebbe 

11  banderaio  del  deismo  in  Francia.  Si  chiama  deismo  il  sistema 
degli  increduli  che,  rigettando  ogni  rivelazione,  vale  a dire  ogni 
manifestazione  di  un  ordine  sopranaturale  della  grazia  c della  glo- 
ria, ammettono  tuttavia  l'esistenza  di  bio.  A giudizio  di  Bossuet, 
il  deismo  non  è che  un  ateismo  mascheralo.  Il  padre  di  Voltaire 
era  Francesco  Arouet,  antico  n'otajo  e tesoriere  alla  camera  de’conli, 
e sua  madre.  Margherita  d’Aumart,  di  una  nobile  famiglia  del  Poi- 
lou:  ed  ebbe  nel  battesimo  i nomi  di  Francesco  Maria.  Suo  padre 
era  giansenista  e fre(|uenlava  le  assemblee  dc’convulsionarii.  Egli 
stesso  dice  in  una  lettera  del  1752:  « lo  aveva  in  passalo  un  fra- 
tello giansenista;  i suoi  costumi  feroci  mi  disgustarono  della  fa- 
zione. » Voltaire  si  sottoscriveva  da  prima  Arouet  J.  (Arouet  il 
giovane).  In  breve  r|uesto  nome  di  famiglia  gli  ripugnò.  Egli  scri- 
veva il  17  maggio  1741  ad  un  tale:  « lo  vi  mandai  la  mia  iirma 
in  frergainena,  nella  (]uale  dimenticai  il  nome  di  Arouet,  che  di- 
lucnlico  a.ssai  volentieri.  Vi  mando  altre  pergamene  in  cui  si  trova 
questo  nome,  nonostante  il  poco  capitale  che  ne  fo.  » Ed  è per- 
chè sin  dal  1718  egli  si  era  fabbricalo  il  nome  sonoro  di  Voltaire 
coll’anagramma  delle  lettere  Arouet  L.  J;  al  che  aggiunse  poscia 
una  particella  aristocratica  c si  chiamò  il  signor  di  Voltaire.  Abiu- 
rare il  nome  della  propria  fauiiglia  non  è certamente  segno  di  buon 
tigliuolo  nè  di  buon  fratello.  ISon  fu  miglior  cittadino.  Sconlitti 
i Francesi  a Bosback  dal  re  di  Prussia,  Federico  II,  Vollaire,  chi; 
carteggiava  con  questo  principe,  si  bcITò  de’suoi  compatrioti  in 
molle  lettere,  nelle  quali  ei  li  sopranomina  Velchi,  cogli  aggiunti 
d’ignoranti,  codardi,  e di  scherni  così  vituperosi  che  torna  impos- 
sibile riprodurre  ^ Egli  desidera  ad  un  ufliciale  prussiano  che 
venga  ad  assediare  e soggiogare  una  corta  città  di  Francia  Scrive 
al  re  di  Prussia:  « Tenetemi  come  il  suddito  piu  affezionato  che 

' Biogr.  unir.,  tom.  XLIX,  art.  Vollaire.  — • Lettere  del  28  marzo  l?".";; 
^ dicemtirt:  177't;  27  aprile  177o,  inaj'gio  177o;  2 tua;;sio  17'i8.  — ’ Let- 
tera a dWrgeiital,  2Ci  maggio  1767;  a d'iilaliu.'ide,  2ti  maggio  1707. 
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voi  abliiiiU',  poroi’diè  io  non  lio  c non  voglio  avere  altro  pa- 
drone È duiupie  al  mio  re  elie  in  scrivo  *.  » Egli  Irascorre  per- 
(ìno  a chiamarlo  il  dio  Federico  ’ e il  Figlinol  di  Dio 

Non  contento  di  essersi  cosi  fatto  |)russiano,  VoltaiiT  ambiva  di 
esser  rosso  e per  ciò  rinegava  la  Francia.  In  ima  lettera  del  18  ot- 
tobre 1771  a Caterina  II,  imperatrice  di  Russia,  dopo  trattati  da 
malli  c da  rilUaii  \ Francesi  die  erano  andati  in  ajuto  della  Polo- 
nia, soggiunge;  • I Tartari  sono  inciviliti,  e i Francesi  sono  diven- 
tati Sciti.  Degnate  osservare,  madama,  clic  io  non  sono  punto  un 
Velco;  io  sono  svizzero,  e se  fossi  più  giovane,  mi  farci  russo.  » In 
breve  egli  si  fece  russo  nonostante  la  sua  vecebiezza.  Egli  dirà 
il  7 luglio  1775;  « lo  ignoro  assolutamente  in  (piali  termini  è at- 
tualmente il  vostro  impero  col  piccolo  paese  dc’Vclcbi,  i (piali  pie 
tendono  sempre  di  essere  Francesi;  (pianto  urne,  bo  l'onore  di 
essere  un  vecebio  svizzero  die  voi  avete  naturalizzato  vostro  smi- 
dito.  » Il  !)  agosto  1774  egli  si  sottoscriverà  II  vostro  reecliio  n/s.«o 
di  Ferne;/.  E Caterina  gli  risponde  il  24  dello  stesso  mi'se;  <■  lo  so 
die  voi  siete  buon  russo.  » E il  russo  Voltaire  non  si  teneva  a ipie- 
sto  solo.  (lià  le  aveva  dirette (picste  parole  di  sacrilega  adulazione: 
« Noi  siamo  tre,  Diderot,  d’Alcmbert  ed  io,  die  vi  rizziamo  al- 
tari: voi  mi  rendete  pagano;  io  sono  con  idolatria,  o signora,  il 
sacerdote  del  vostro  tempio  » Egli  la  cbiama  dea  altre  volte 
saìita  Caterina  II  essa  die  aveva  fatto  strangolare  suo  marito  e 
si  divideva  tra  rassassinio  e radiilterio. 

Non  avendo  alcuna  affezione  per  la  sua  famiglia  e per  la  sua 
patria,  Voltaire  non  poteva  sentirne  neppiir  per  le  altre  nazioni 
e per  riiitera  umanità.  Se  voi  vedete  assassinar  qualsivoglia  per- 
sona, naturalmente  voi  ne  siete  commosso  c correte  in  suo  ajuto; 
die  .se  questa  persona  die  si  assassina  vi  avesse  in  pas.sato  salvata 
la  vita,  la  vostra  commozione  sarebbe  al  suo  colmo;  voi  vi  fare- 
ste uccidere  jier  attestare  ad  essa  la  vostra  riconoscenza.  Ora,  una 
persona  conosciutissima  fu  assassinata  da  tre  ingrati  al  tempo  c 
sotto  gli  ocelli  di  Voltaire;  e questa  persona  aveva  salvata  la  li- 
berta  e la  vita  non  solamente  a cotesti  tre  ingrati,  ma  a tutta  FEu- 
lupa.  Più  d’una  volta  la  Polonia  cristiana  aveva  salvato  la  vita  e 
la  libertà  di  tutti  i popoli  d’occidente  contea  i Turdii.  Ora,  al 
tempo  e sotto  gli  occhi  di  Voltaire  la  Polonia  fu  assassinata,  come 
nazione,  dalla  Russia,  Prussia  ed  .Austria,  che  ne  fecero  tre  parti 

' Febbrajo  17.>7.  — * Marzo  1737. — ’ Ollobre  1737,  — * It  gcnnajo  1771. 
— ’ 22  dicembre  t7(j(i.  — ‘17  ottobre  17C!>.  — ’ 11  dicembre  1772. 
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« so  le  of{!iiu(lio!irono.  Alcuni  Francesi  Irassoro  in  soccorso  della 
Polonia  spiranle.  Come  abltiarn  vednlo,  il  russo  Vollaire  li  traila 
da  pazzi  e slravananli  che  meritano  casli"0.  E|;li  scrive  il  18  no- 
vembre 1772  aH’nnodei;li  assassini,  Federico  di  Prussia:  « Si  pre- 
londe  clic  voi,  o sire,  siale  (|(iello  che  ha  ima;i;inalo  la  divisione 
«Iella  l’olonia.  lo  lo  credo,  perclir  in  ciò  v’Iia  del  genio,  e perchè 
il  Iraltalo  si  è fallo  a Polsdam.  » Gli  scriveva  il  13  dello  slesso 
mese:  a Nel  nord  è dove  oggidì  fioriscono  Uitle  le  arti!  rpiivi  si 
fanno  le  più  belle  porcellane,  si  dividono  le  provincie  con  un  get- 
lar  di  penna,  si  dissipano  confederazioni  c senati  in  due  giorni 
e sopratulto  si  ride  piacevolissimamenle  dei  confederali  e della 
loro  Madonna.  • Questi  confederali  di  cui  si  beffa  il  russo  Vol- 
laire erano  i Polacchi  fedeli  che  si  unirono  sotto  lo  stendardo 
della  salila  Vergine  per  salvare  la  loro  patria.  Alcuni  di  ipicsli  con- 
federali, falli  prigionieri  dai  Russi,  vennero,  al  finir  della  cena  di 
costoro,  straziali  a colpi  di  Knoul  o messi  a morie  in  diverse  ma- 
niere per  allegrare  i comilati  al  servilo  delle  frulle.  Alcune  caste 
|H)laeche  che  avevano  soccorso  i loro  sposi,  ebbero  il  venire  aperlo 
in  orgie  liille  moscovite;  si  strapparono  fuori  i frulli  del  loro  ime- 
neo per  sosliluirvi  galli  furiosi,  e ricucilo  il  venire  di  queste  no- 
bili vitiime,  si  lasciarono  perire  in  convulsioni  atroci  in  mezzo  alle 
risa  salaniche  di  ufficiali  carnefici,  degni  servi  della  loro  sovrana 
Ecco  ciò  che  il  russo  Vollaire  chiama  beffarsi  piacerolissiiiin- 
ìiienle  dei  confederali  e della  loro  Madonna.  Egli  scriveva  altresì 
alla  sua  Caterina  il  1 gcnnajo  1772:  « Un’altra  peste  è quella  dei 
confederali  di  Polonia.  Confido  che  la  Maestà  Vostra  li  guarirà  della 
loro  malattia  contagiosa.  » In  questa  guisa  Vollaire  paragona  l’ainor 
della  patria  ad  una  peste. 

Quella  parte  di  genere  umano  che  si  chiama  il  popolo  non  gli 
ispirava  maggiore  interesse.  « Torna  bene,  dice  egli,  che  il  popolo 
sia  guidato,  non  già  ebe  sia  isiruilo,  perocché  non  n’è  degno  ^ Mi 
pare  essenziale  che  vi  siano  de’mendici  ignoranti.  Se  voi  faceste 
lavorare  una  terra,  se  aveste  aratri,  la  pensereste  con>e  me.  Non 
sono  i proletari  che  bisogna  istruire,  è il  buon  borghese  e l’abi- 
lanle  delle  città  \ La  ragione  trionferà,  almeno  fra  le  genti  oneste; 
la  canaglia  non  è falla  per  lei  *.  La  canaglia  non  c degna  di  es- 


' Guerrier  de  Dumast,  Considerazioni  sulle  relazioni  attuali  della  scienza  e 
della  credenza,  seconda  ciJiz.  Nancy,  1843,  pag.  8.3,  nota. — * Lettera  a Da- 
milaville,  19  marzo  l7fU5.  — ’ Allo  stesso,  1 aprile.  — ‘A  d’Alcmhert,  1737 
4 febbrajo. 
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S(‘re  illiimìnatu  o Intfi  i rìoiiIiì  lo  slanno  hcne  Qnfisle  ultime 
parole  sono  in  una  lettera  al  re  di  Prussia,  il  quale  dieeva  dal 
eanto  suo:  « Io  Ito  vergogna  deH’umanità:  ne  arrossiseo  pel  secolo. 
(Confessiamo  la  verità:  le  arti  c la  filosofia  non  si  spandono  clic 
sopra  il  piceioi  numero;  la  gran  moltitudine,  il  popolo  c il  volgo 
della  nohiltà  rimangono  ciò  elie  la  natura  gli  Ita  fatti,  vale  a dir 
tristi  animali  ^ Più  de’ tre  quarti  degli  uomini  sono  fatti  per  la 
schiavitù  del  più  assurdo  fanatismo.  Il  grosso  della  nostra  specie 
è ignorante  e cattivo 

Onèsto  dispregio  del  popolo,  che  Voltaire  tratta  da  canaglia,  ca- 
ratterizza chiaro  la  sapienza  del  mondo.  La  sapienza  di  Oio  é di- 
versa. Siecome  essa  ha  fallo  il  piccolo  e il  grantle,  cosi  ha  una 
egual  cura  degli  uni  e degli  altri.  Se  ha  una  preferenza,  è pel  pic- 
colo; essa  fa  a lui  misericordia,  mentre  i polenti  saranno  poten- 
temente tormentati  '.  Essa  fa  le  sue  delizie  di  essere  co’ figliuoli 
degli  uomini  Perciò  la  si  è fatta  uomo  e uomo  del  popolo,  aven- 
do pt  r madre  un’umil  vergine,  per  padre  putativo  un  modesto 
artigiano,  per  palagio  una  stalla,  per  trono  un  presepio,  per  di- 
gnità in  questo  mondo  una  profession  manovale.  E quando  si  ac- 
cinse a dissipar  le  tenebre  della  falsa  sapienza,  che  faceva  adorar 
come  dei  i re,  i principi,  i governatori,  vivi  e trapassati,  ella  Ira- 
scelse  a suoi  predicatori  ed  a suoi  apostoli  non  i re  nè  i potenti 
o savii  del  mondo,  ma  uomini  del  popolo,  ma  poveri,  ma  pesca- 
tori, ignoranti,  c dieeva  loro:  Venite  e vi  farò  pescatori  di  uomini; 
voi  li  prenderete  come  in  una  rete.  Perciò,  non  abbiale  nè  oro, 
nè  argento;  voi  avete  ricevuto  gratuitamente,  c date  anche  gra- 
tuitamente. lo  vi  mando  come  pecore  in  mezzo  ai  lupi.  Siale  dun- 
(|uc  prudenti  con»e  serpenti  e semplici  come  colomlw.  Beali  i po- 
veri, beati  i mansueti,  beati  quelli  che  piangono,  beati  quelli  che 
hanno  fame  e sete  della  giustizia,  beali  i misericordiosi,  beali 
quelli  che  hanno  il  cuor  puro,  beali  i pacifici,  beali  quelli  che  pa- 
tiscono persecuzione  per  la  giustizia;  perocché  il  regno  del  cielo 
è di  loro.  Voi  sarete  beati,  quando  la  gente  vi  maledirà,  persegui- 
terà e dirà  ogni  male  conira  di  voi  a motivo  di  me.  Allegratevi  e 
tripudiale  di  allegrezza,  poiché  la  vostra  ricompensa  è grande  nel 
ciclo.  Non  temete,  piccolo  gregge;  io  ho  vinto  il  mondo.  E per 
provare  che  ha  vinto  il  mondo,  si  dà  nelle  mani  del  mondo  come 
una  vittima.  Egli  è abbandonalo  da’ suoi,  tradito  da  uno  di  loro, 

' Al  re  (li  Prussia,  5 genn.ijo  1767.  — * 11  aprile. — ® 51  ottobre  1760. 
— ‘ Sap.,  VI.  8,  9.  — » Prov , voi.  31. 
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proso  dogli  Ebrei,  legalo  eomc  un  nialfallore,  Iraseinalo  per  le 
sirade,  percosso  con  verghe,  incoronalo  di  spine,  scliialTeggialo, 
spulalo  in  voiio,  appeso  ad  una  croce,  messo  a morie  fra  due  la- 
droni. E dopo  la  sua  morie,  egli  dice  a’suoi  undici  discepoli;  Mi 
c siala  dala  ogni  polcslà  in  ciclo  e sulla  lerra.  Andalc  dunque 
ad  isiruire  lulle  le  nazioni,  ballezzandolc  in  nome  del  Padre, 
del  Figliuolo  e dello  Spirilo  Sanlo,  insegnando  loro  ad  osservare 
liillo  ciò  che  io  vi  ho  raccomandalo.  Ed  ecco  che  io  sono  con  voi 
lulli  i giorni  sino  alla  consumazione  de’secoli. 

E noi  abbiamo  vedalo  i dodici  pescalori  di  Galilea,  essi  e i loro 
successori,  eseguire  questo  comando  da  poi  la  prima  Pcnlccosle 
cristiana  sino  ai  nostri  giorni,  e per  liilla  la  terra,  in  oriente,  in 
occidenle,  al  mezzodi,  al  sellcnlrionc,  in  Europa,  in  Asia,  in  Africa, 
in  America.  Le  nazioni  fremellcro,  i re  si  sollevarono  conira  rElerno 
c(l  il  suo  Cristo,  ma  egli  si  è riso  di  loro.  La  sinagoga  giudaica,  che 
aveva  messo  a morte  lo  stesso  Cristo,  è siala  sepolta  sotto  le  ro- 
vine di  Gerusalemme  e del  suo  tempio.  L’impero  romano,  per 
avere  ucidso  i cristiani  per  ben  Ire  secoli,  è rollo  dai  barbari  in 
dieci  regni,  di  cui  Roma  cristiana  è la  madre  spirituale.  I Goti,  gli 
Unni,  i Vandali,  vernili  per  questa  punizione  deU'impero  di  Ke- 
ronc  e di  Diocleziano,  divenlano  in  seno  della  Chiesa  le  nazioni 
calloliche  d’Ilalia,  di  Spagna,  di  Franeia  e d’IngbilleiTa.  Incarna- 
tasi la  barbarie  in  Maomello  e nel  suo  impero,  rumanilà  cristiana 
la  respinge,  la  combatte  con  una  lolla  di  dodici  secoli  c finisce 
a’di  nostri  per  recarla  a senlimenli  più  umani.  Nel  ricinlo  stesso 
della  Chiesa,  l’eresia  attacca  successivamente  lulle  le  verità  col 
mezzo  di  lulli  gli  errori;  la  Chiesa  determina  più  cbiaramertte  e 
grida  più  alto  lulle  le  verità  conira  tutti  gli  errori  e produce  un 
fsercilo  di  dottori  per  questa  nuova  guerra.  Lo  spirilo  di  scisma 
strappa  alla  Chiesa  alcuni  individui,  talvolta  intere  popolazioni: 
la  Chiesa  allarga  le  viscere  della  sua  carità  e della  sua  unità  vi- 
vente, e vi  attira  di  nuovo  i suoi  figliuoli  traviati;  perciò  noi  ve- 
diamo l’Inghilterra  protestante  tornarvi  con  amore  e invitar  l’A- 
leinngna  a fare  altrettanto.  E in  mezzo  a (|ucslì  combattimenti 
incessanti  contra  il  mondo  e rinferno,  la  Chiesa  non  cessa  di  pro- 
durre santi  personaggi  e sante  opere.  E sempre  noi  vediamo  in 
lei  rcffello  di  quella  promessa  della  sapienza  incarnata;  Ecco 
che  io  sono  con  voi  tulli  i giorni  sino  alla  consumazione  de’se- 
coli. Ed  ecco  come  il  Dio  dc'poveri,  il  Dio  dei  deboli,  il  Dio  degli 
umili,  il  Dio  del  popolo  non  cessa  di  confondere  i ricchi,  i potenti, 
del  mondo. 
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La  lilosolia  o meglio  rineredulilà  moderna,  di  cui  Voltaire  era 
il  liamierajo,  n’è  un  esempio  di  più.  Ella  si  reputava  più  aitile 
di  tulli  gli  seismi  e di  tulle  le  eresie,  più  potente  del  maomet- 
tismo c di  Uoma  pagana;  ella  si  prometteva  di  venire  a capo  culla 
religione  del  (Iristo  e la  eliiesa  ealloliea.  La  potestà  le  fu  data  jter 
un  certo  correr  d’anni.  La  rivolu/.ion  francese  fu  posta  a’suoi  or- 
dini non  solo  |)er  la  Erancia,  ma  anche  pel  resto  del  mondo.  Ma 
che  vediam  noi  oggidì?  I re  e i polenti  che  avevano  applaudito 
airincrcdulilà  moderna  vacillano  sui  loro  troni;  laihlove  la  chiesa 
cattolica,  purilicala  e ringiovanita  dalle  persecuzioni,  risplcndc 
come  la  città  di  Dio  sull'alto  della  moulagna,  e tutti  i popoli  del- 
r universo  ?ivolgono  a lei  teneri  sguardi  per  contemplare  il  suo 
ponlclice.  Pio  IX,  loro  amore  e loro  ammirazione  (18i7). 

Voltaire  scriveva  al  suo  amico  d’.\lemherl,  il  20  giugiu»  17(10: 

« Herault  diceva  su  giorno  ad  uno  de’suoi  fratelli:  lo/  non  distrug- 
gerete In  retigion  cristiana.  — Questo  è ciò  che  ci  rimane  da  ve-' 
dere,  disse  rallro.  » E (luest’altro  è lo  stesso  Voltaire,  il  quale 
scrisse  al  medesimo  amico  il  2i  seguente  luglio:  « iNoii  vorrà  es- 
ser cosa  possibile  il  riescile  a cimpie  o sci  uomini  di  merito  che 
s’intendessero  hene  fra  loro,  dopo  gli  esempi  che  ahhiamo  di  do- 
dici facchini  che  riuscirono  cosi  bene?  » E il  25  agosto:  • lo  amo 
ardeutemeule  i mici  fratelli  in  Belzebù.  » Si  comprende  chiaro 
quali  fossero  questi  fratelli  nel  principe  dei  demonii,  e quale 
lo  scopo  della  loro  congiura.  Voltaire  diceva  un  giorno  ad  essi  : 

« lo  sono  stanco  di  udirli  ripetere  che  dodici  uomini  bastarono 
per  stabilire  il  cristianesimo,  c desidero  di  provar  loro  che  ne  bi- 
sogna un  solo  per  distruggerlo  '.  • Il  suo  biografo  Condorcel  ci  pa- 
lesa il  motivo  di  questa  nimicizia  dichiarata  contra  la  religione 
cristiana.  Voltaire  era  geloso  del  rumore  che  faceva  llousseau  eolia 
sua  professimi  di  fede  del  vicario  savojardo  nel  suo  romanzo  di 
liinilio,  e volle  superarlo  in  ardimento.  Questo  sentimento  diventò 
odio  contra  tutti  i difensori  del  cristianesimo,  e odio  nel  linguag- 
gio più  cinico,  (iousiderandoli  come  suoi  nemici  personali,  ei  li 
tratta  da  bestie  puzzolenti,  da  facchini,  da  birbanti,  e altre  genti- 
lezze di  questo  genere.  Egli  scriveva  a Thiriol  il ,‘)  dicembre  1739: 

« Mi  pare  che  bisognerebbe  fare  una  caccia  a rastrello  conira  ipie- 
ste  bestie  puzzolenti.  Uno  de’ mici  piaceri  nel  mio  piccini  regno  è 
di  sparare  a palla  su  quei  tristi  senza  temerli;  è uno  de’ trastulli 
della  mia  vecchiezza.  » Ad  Elvezio,  il  IO  maggio  1761  : • L’onesta  c 
' Condorcel,  fi/o  di  Vvllaire. 
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moflesla  proposizione  di  strangolar  l’ultimo  gesuita  eolie  budellc 
dell’ullimo  giansenista  non  potrebbe  forse  recare  le  cose  a qnalcbe 
conciliazione?  . A Damilaville,  il  26  gennajo  1762  : . È gran  peccato 
che  i filosofi  non  sieno  ancora  nè  tanto  numerosi,  nè  tanto  zelanti,  nè 
tanto  ricchi  da  andare  a distruggere  col  ferro  e col  fuoco  questi 
nemici  del  genere  umano  e la  setta  ahbominevolc  che  ha  pro- 
dotto tanti  orrori.  - Al  conte  d’Argental  il  di  medesimo:  « I ge- 
suiti ed  i giansenisti  continuano  a straziarsi  aspramente  ; biso- 
gnerebbe tirar  sopra  di  essi  a palla  mentre  si  mordono.  . Questa 
ridente  imagine  gli  piace  tanto  che  la  ripete  quattro  giorni  dopò 
in  una  lettera  a Damilaville:  ■ Bisogna  distruggere  i gesuiti  e i 
giansenisti  mentre  si  mordono.  . Scriveva  del  paro  a Chabanon: 

• Non  sarebbe  male  che  si  mandasse  ogni  gesuita  in  fondo  al  mare 
con  un  giansenista  al  collo.  » Tali  erano  i benigni  desiderii  di 
Voltaire.  Perciò  il  presidente  de  Brosses,  suo  amico,  gli  scriveva; 

• Vi  ricordi,  signore,  de’  prudenti  consigli  che  vi  ho  testé  dati  in 
conversazione,  allora  che,  raccontandomi  le  traversie  della  vostra 
vita,  voi  aggiungeste  che  eravate  di  un  carattere  per  natura  inso- 
lente. Io  vi  ho  dato  la  mia  amicizia,  perchè  v’hanno  de’giorni  in 
CUI  ne  siete  degno.  Un  segno  che  non  ve  l’ho  tolta  è l’avverti- 
mento che  io  vi  do  ancora  di  non  scriver  mai  ne’  momenti  di 
alienazione  di  spirilo,  per  non  avere  ad  arrossire  nel  vostro  buon 
senso  di  quello  che  avrete  l'alto  nel  tempo  di  delirio  '.  . 

Questi  consigli  deH’amicizia  furono  male  accolli  ; c Voltaire  ne 
proverbiò  l’autore  coi  titoli  di  superstizioso  e scimiolto.  Il  suo 
niho  contro  la  religione  proruppe  in  furore.  Egli  non  la  chiamò 
più,  nel  suo  carteggio  intimo,  che  sotto  il  titolo  <\’ infame,  .\tier- 
riam  l’infame,  aUerme  i’ infame,  vi  si  trova  ripetuto  più  di  cento 
cinquanta  volte;  egli  si  fece  ben  anco  un  nome  proprio  di  queste 
[larole  sataniche,  e Ormava  per  abbreviazione  Ecr-linf  o Ecrlinf. 
Ina  (Ielle  sue  lettere  al  marchese  d’Argence  de  Dirac,  2 marzo  1 763, 
èlirmata  di  sua  mano  Cristo  beffai  — Che  gli  Ebrei  si  bcITas- 
sero  del  Cristo  sulla  croce,  si  può  foi-sc  capire;  ma  che  un  fran- 
cese si  befli  del  Cristo,  ne  tratti  la  religione  iYinfame,  quando  in 
nome  di  (|uesta  religione  un  servo  del  Cristo,  Vincenzo  di  Paolo, 
aveva  da  poco  ripiena  la  Francia  d’ospizii  e di  suore  di  carilfi 
[KT  tutte  le  umane  miserie,  non  è cosa  da  jmtersi  concepire. 

E questo  non  è tutto.  A tale  odio  cosi  furibondo  contro  la  re- 
lipon  cristiana  egli  aggiungeva  l’ipocrisia  più  impudente.  Scri- 

' Picol.  Memorie,  an.  1768.  - * Lettera  al  signor  Ruffey,  2.'  luglio  176.). 
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veva  al  ronle  d’Argenlal  il  16  fehbrajo  1761;  • Se  io  avessi  oen- 
loiuila  uomini,  so  bene  quello  che  farei;  ma  siccome  non  gli  bo, 
farò  la  comunione  a l’asqua,  e voi  mi  cbiamerelc  ipocrita  quanto 
vorrelc.  » Di  fallo  in  quell’anno  si  comunicò,  come  anclic  nel  1768, 
con  grande  ostentazione,  rendendo  il  pane  benedetto,  pcrmeltcn- 
dosi  aliresi  di  predicare  in  chiesa,  qual  signore  della  parochia. 
Egli  scriveva  il  1 maggio  a d’Alemberl:  « Che  devono  fare  i savi 
quando  sono  iniorniati  da  barbari  insensati?  V’hanno  tali  tempi 
in  cui  bisogna  imitare  le  loro  contorsioni  e parlare  il  loro  lin- 
guaggio. Del  resto,  ciò  che  ho  fatto  quest’anno  1’ ho  già  fatto 
diverse  volte,  e se  piacerà  Dio,  lo  farò  ancora.  Vba  gente  che 
teme  di  maneggiar  de’  ragliateli  e ve  n’  ha  altra  che  li  ingoja.  • 
L’anno  seguente,  essendo  malato,  si  fece  portare  il  santo  viatico  alla 
presenza  di  un  notaro,  a cui  fece  stendere  atto  della  cosa,  e cosi 
pur  della  sua  professino  di  fede,  e <ùò  per  una  bravata  <-onlra  il 
vescovo  di  Ginevra,  che  gli  aveva  fatto  qualche  rimostranza  so- 
pra questi  giuochi  sacrileghi,  e eh’ ei  nelle  lettere  a’ suoi  amici 
tratta  di  fanatico,  di  energumeno,  di  birbante.  Egli  scriveva  a’con- 
jugi  d’Argenlal  il  di  8 maggio;  « I mici  cari  angeli  sono  tulli  rab- 
buffali di  una  colazione  falla  davanti  a notaro; ma...  non  si  può 
dare  più  gran  segno  di  dispregio  per  queste  facezie  che  rappre- 
sentandole noi  medesimi.  • 

In  Voltaire  questa  ipocrisia  era  la  conseguenza  di  una  teoria 
generale  e formale  di  menzogna.  Egli  scriveva  a Tbiriol  il  21  ot- 
tobre 17j6;  « l.a  menzogna  non  è un  vizio  che  quando  fa  del 
male;  è una  grandissima  virtù  quando  fa  del  bene.  Siate  dunque 
più  virtuoso  che  mai.  Bisogna  mentire  come  un  diavolo,  nè  già 
timidamente  nè  per  un  tempo,  ma  arditamente  e sempre. Mentite, 
amici  miei,  mentile;  io  vi  renderò  la  pariglia  all’occasioie.  » Ciò 
che  gli  fece  stabilire  questa  teorica  della  menzogna  e ddia  frode 
è che  egli  non  cessava  di  pubblicare  opere  contro  la  religione 
sotto  nomi  supposti.  Onde,  quando  mandò  fuori  il  dizionario  filo- 
sofico portatile,  scrisse  il  lóluglio  I764;«  Dio  mi  preservi  dall’aver 
la  menoma  parte  al  Dizionario  fìloso/ico.  Io  ne  ho  letto  qualche 
cosa.  È cosa  clic  sente  terribilmente  dell’eretico;  • e il  29  settem- 
bre; « Qual  barbarie  di  attribuirmi  il  portafilefW  libro  è ricono- 
sciuto per  opera  di  un  certo  Dubut,  studente  teologo  in  Olanda.  » 
Egli  scrisse  a tulli  i suoi  amici  per  disapprovare  quest’opera,  al 
duca  di  Riclielieii,  al  conte  d’Argenlal,  al  pre.sidenle  Henaull.  Il 
di  16  luglio  faceva  osservare  ad’Alembcrl;  • lo  ho  udito  parlare 
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«li  questo  ablmminevolc  «lizionaricllo.  K un’  opera  di  Satana. 
Per  buona  ventura  io  non  eblii  punto  mano  in  <|uest’ opera.  Ne 
sarei  ben  dolente,  lo  sono  la  stessa  innocenza,  e voi  mi  rende- 
rete {giustizia  occorrendo.  Bisos^na  clic  i fratelli  si  ajulino  .1  vi- 
cenda. » Con  questo  tuono  d’ironia  egli  parlava  a’suoi  intimi. 
• L'opera,  scriveva  ancora  a d’Alembert,  è di  un  certo  Dubut,  il 
quale  non  è mai  esistito.  » Voltaire  si  permetteva  varie  volte 
questo  mentire  e questa  doppiezza  co’ .suoi  conlidenti  medesimi. 
Egli  scriveva  un  giorno  a uno  di  loro;  • Mio  caro  Tbiriot,  io  vi 
amo  e non  v’  inganno  punto.  » E il  giorno  prima,  esprimendosi 
intorno  a lui  a cuore  aperto  con  d’ Argentai,  diceva  a quest’  ul- 
timo: « Tbiriot  è un’anima  di  fango,  altrettanto  vile  clic  dispre- 
gevole '.  » Lo  stesso  Voltaiie  se  ne  vedeva  talvolta  scrivere  delle 
molto  dure.  Sua  nipote,  madama  Denis,  gli  scriveva  il  10  feb- 
brajo  17i)4:  « Le  afflizioni  vi  hanno  forse  fatto  girare  il  capo;  ma 
guadagneranno  esse  il  cuore?  L’avarizia  vi  martoria.  Non  mi  co- 
stringete ad  odiarvi:  voi  siete  rulliino  degli  uomini  pel  cuore  *.  » 
l’na  frase  di  Voltaire  giiistilica  «piesto  rimprovero.  Il  13  febbrajo 
del  17.’).’)  egli  invita  un’altra  nipote  a venirlo  a trovare  co’ suoi 
disegni.  « Portatemi  sopralutlo,  soggiunge  egli,  i più  lascivi,  per 
.allegrarmi  la  vista.  • Egli  era  allora  sui  sessant’ anni.  Prima  di 
ciò,  il  rnarcliese  di  Cbastelet  gli  aveva  data  un’ospitalità  generosa 
a Cirey.  Voltaire  ne  prolittò  per  sedurre  la  moglie  di  lui,  vivere 
con  essa  in  adulterio,  nella  persuasione  che  lo  preferisse  a suo 
marito.  Quando  essa  morì  a Luneville  nel  1749,  egli  riconobbe 
die  anteponeva  un  altro  ad  ambedue;  era  una  filosofessa,  au- 
trice di  libri  che  morirono  insieme  con  lei. 

Ma  nulla  fa  meglio  conoscei  e la  corruzione  di  Voltaire  e del  suo 
secolo  quanto  il  fallo  seguente.  Noi  abbiam  veduto  clic  il  perso- 
naggio più  francese,  più  maraviglioso,  più  poetico  che  vi  sia  forse 
nella  storia  umana,  è Giovanna  «l’Arco.  Noi  l’abbiam  veduta,  pia 
e casta  pastorella  di  diciotl’anni,  combattere  l’Inghilterra,  salvar 
la  Francia  e impedire  che  diventasse  una  provincia  inglese.  Indi 
i'abbiam  velluta  tradita  da  un  Francese,  perseguitala  da  un  Fran- 
cese, giudicata  e condannala  da  Francesi,  abbandonata  dai  Fran- 
cesi, perchè  fosse  arsa  dagli  Inglesi.  Fu  solo  gran  pezza  dopo  la 
sua  morte  ignominiosa  che  la  Francia  pensi)  a rimetterne  nel  de- 
bito onore  la  memoria.  E fu  la  Francia  del  medio  evo;  peroc- 

* t.euere  a Tbiriot,  19  gennajo  e 28  febbrajo  1739;  a d‘ Argentai,  ISgeii- 
Rijo  e 5 febbrajo.  — • Supplemento  alle  tenere  di  Voltaire,  1808. 
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*-lié  hi  Francia  lilosolica  c vollcriana  lia  ripigliato  c continuato 
l’opera  dcll’lngliillcrra.  Se  l’ Ingliiitcrra  ha  brucialo  Giovanna 
(l’Arco,  la  Francia  volleriana  l’ha  trascinata  nel  fango.  Nelle  sue 
opere  lilosofichc  e storiche  Voltaire  usa  tutti  i mezzi  per  infa- 
mare il  carattere  di  colei  che  ha  salva  la  Francia.  Invece  di  <|iic- 
sta  giovane,  (juale  ce  la  rappresentano  i teslimonii  di  veduta,  umile, 
casta  e pia,  che  pascolava  il  gregge  di  suo  padre,  e non  abban- 
donò la  sua  famiglia  che  per  togliere  la  Francia  agli  Inglesi,  è 
una  serva  da  taverna,  di  ventisette  anni.  Ecco  fra  le  altre  le  pa- 
role (li  Voltaire:  « La  maggior  parte  de’nostri  storici,  che  si  co- 
pian  tutti  r un  I’  altro,  credono  clie  la  Pulzella  fece  predizioni  c 
che  si  avverarono.  Le  si  fa  dire  eh’  ella  scaccerà  gl’inglesi  fuor 
del  regno,  e vi  erano  ancora  cin(|ue  anni  dopo  la  sua  morte.  Le 
si  fa  scriveie  una  lunga  lettera  al  re  d’Inghilterra,  e certamente 
essa  non  sapeva  ne  leggere  nè  scrivere;  chè  non  si  dava  tal  edu- 
cazione ad  una  serva  da  taverna,  e il  suo  processo  attesta  che  non 
sapeva  scrivere  il  proprio  nome  '.  I^a  si  volle  far  credere  una  pasto- 
rella di  diciott’anni,  ed  è certificato  per  sua  confessione  propria 
che  ne  aveva  allora  ventisette  ’.  » Ecco  ciò  che  dice  Voltaire  filo- 
sofo e storico. 

Ora,  è provato  dalla  confessione  propria  di  Giovanna  e da  al- 
cune testimonianze  giuridiche,  già  riferite  in  (piesta  storia,  che 
essa  era  una  pastorella  di  diciott’anni.  Se  ella  scrisse  una  lunga 
lettera  al  re  (l’Inghilterra,  disse  essa  medesima  che  Taveva  det- 
tata. Essa  fece  predizioni  che  abbiain  veduto  registrare  prima 
deiravvenimento  c adempiersi  dopo.  Noi  rahbiamo  veduta  dire 
agli  inglesi,  non  già  che  essa  li  scaccerchhe  dal  regno,  ma  sì  che 
prima  di  sei  anni  essi  perderelilìero  un  pegno  pi(i  ragguardevole 
di  Orléans,  che  il  re  entrerebbe  in  Parigi  in  buona  compagnia  e 
che  gl’inglesi  perdcrchbcro  finalmente  ogni  cosa  in  Francia. 

l'aluno  dimanderà  foi'se:  Qual  motivo  poteva  avere  il  Voltaire 
per  falsare  così  la  storia  di  Giovanna  d’Arco,  personaggio  cotanto 
francese,  inaraviglioso  e poetico?  Il  motivo  è che,  parigino  per 
nascita,  francese  per  lingua,  Voltaire  era,  si  vede  nelle  sue  let- 
tere, inglese  per  lo  spirito  e russo  pel  cuore.  Ma  v’è  un  motivo 
ancora  piìi  intimo.  Giovanna  d’Arco,  la  gloria  e la  salvezza  della 
Francia,  era  sopralutto  cristiana.  Voltaire  filosofo,  Voltaire  sto- 
ri(’o,  prepara  (lun(]iie  la  via  a Voltaire  poeta.  Tutto  deve  riuscire 

* Dizitm.  filns.,  ari.  Giovuma  iV Arco.  — * Saggio  sui  costumi  e lo  spi- 
rito ddk  nazioni,  cap.  lxxx. 
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a [fascinare  Giovanna  d’ Arco  nel  fan"o  di  un  poema,  in  cui  l'o- 
scenilà  più  sozza  gareggia  coll’  cmpielà  più  esecrabile.  E que- 
sto poema,  degno  tuli’  al  più  di  Sodoma,  questa  derisione  infame 
della  verginità,  deH’amor  patrio  e del  martirio,  forma  le  delizie 
de’ principi  e delle  principesse,  dell’ imperatrice  di  Russia,  del  re 
di  Prussia,  della  margravia  di  Bareith,  di  molti  signori  e dame 
di  Praneia,  e lìn  di  certi  uomini  di  Chiesa  ! E Parigi,  il  Parigi  dei 
teatri,  fa  l’apoteosi,  non  della  casta  eroina  che  ha  salvato  la  Fran- 
cia, ma  del  suzzo  poeta  che  la  trascina  nel  fango,  e che  in  ciò 
non  è che  il  troppo  fedele  rappresentante  di  un  secolo  di  corru- 
zione e d’infamia. 

§ VI. 

Stato  dei  troni  in  Europa,  particolarmente  in  iSusnia, 
Prussia  e Polonia. 

La  maggior  parte  dei  troni  d'Europa  erano  come  tanti  lupa- 
nari; e quello  di  Russia  la  vince  su  tutti  gli  altri.  L’adulterio  e 
il  regicidio  vi  .sembravano  indigeni.  Eecone  la  statistica,  comin- 
ciando da  Pietro  I,  intitolato  di  Grande.  Come  vedemmo  già,  egli 
era  il  terzo  figlio  dello  czar  Alessio  Romanow;  i suoi  fratelli  pri- 
mogeniti erano  Fedor,  che  mori  senza  posterità,  ed  Ivan  che  lasciò 
due  figlie  ed  un  figlio  crede  del  trono  ',  ma  di  cui  non  è più  par- 
lato nella  storia  di  Russia.  Pietro  regnò  solo  invece  di  suo  fratello 
jtriniogenito  e di  suo  nipote.  Giovane  ancora,  Pietro  sposò  Eudos- 
sia  Lapuuchin,  da  cui  ebbe  un  figlio  legittimo,  Alessio  ; tra  breve 
discaccia  Eudossia  e piglia  in  sua  vece  la  figlia  di  un  fabbricatore 
di  birra  di  Mosca,  la  ripudia  aneli’ essa  e fuiHlmente  sposa  una 
prigioniera  di  Livonia,  moglie  di  un  dragone  svedese,  che  nella 
sua  cattività  era  stata  prostituita  a tre  generali.  Pietro  ha  da  essa 
Ire  bastardi  ; due  figlie,  Anna  ed  Elisabetta,  ed  un  maschio.  Per 
preparare  a questo  la  via  del  trono,  fa  condannare  a morte  e av- 
velena egli  stesso  il  suo  figlio  primogenito  e legittimo,  Alessio; 
delitto  inutile,  perchè  il  giovane  bastardo  mori  poco  dopo.  Sua 
madre,  moglie  del  soldato  svedese,  chiamata  in  prima  Marta  e poi 
Caterina,  non  fu  sempre  fedele  allo  czar;  questi  la  sorprese  con 
un  giovane,  al  quale  fece  spiccare  il  capo;  voleva  del  pari  punir 
Caterina,  quando  morì  egli  stesso  in  molto  buon  punto  all’età  di 
cinquantalrè  anni:  tutta  la  Russia  credette  chela  sua  morte  fosse 

‘ Biogr.  unir.,  art.  Pietro  I. 
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siala  aci-clerala  Il  legillinio  crede  del  Irono  era  il  figlio  dello 
sriagiiralo  Alessio,  decapilalo  da  suo  padre,  ma  non  fu  voluto. 
Menzikof,  figlio  di  un  pasticciere,  uno  de’ generali  con  cui  Ca- 
terina si  era  prosliluila  prima  di  diventare  concubina  dell’ impe- 
ratore, costrinse  i!  senato  russo  a dichiararla  imperatrice.  Meii- 
zikof  e (Caterina  non  sapevano  nè  leggere  nè  scrivere.  Dopo  la 
morte  di  Pietro,  Caterina  I visse  in  concubinato  con  due  uomini 
al  tempo  stesso.  Essa  maritò  una  delle  sue  figlie,  Anna,  al  duca 
di  llolslein.  Siccome  (|ucslu  principe  era  giudicato  impotente,  la 
moglie,  per  consiglio  di  sua  madre,  ebbe,  fu  dello,  ricorso  all’adul- 
terio,  per  avere  un  ligliuolo,  che  fu  poscia  Pietro  III  % Alla  morte 
di  Caterina  nel  1727,  .Menzikof  fece  gridare  imperatore  il  figli» 
dello  sciagurato  Alessio,  sotto  il  nome  di  Pietro  II,  il  quale  mori 
di  vajuolo  nel  1750.  Allora  si  tolsero  fuor  della  successione  al- 
r impero  le  due  figlie  di  Pietro  I,  Elisabetta  ed  Anna,  in  un  col 
figlio,  atteso  che,  essendo  usciti  da  un  doppio  adulterio,  dovevano 
rimanere  jrer  sempre  esclusi  dal  trono.  Si  osservò  clic,  quando 
Pietro  I sposò  Caterina,  il  primo  marito  di  questa  donna  e l' im- 
peratrice Eudossia  Lapouebin  erano  tuttavia  vivi  Fu  cliiauiata 
duii(|ue  al  trono  la  principessa  Anna,  figlia  primogenita  d’ Ivan, 
fratello  primogtmilo  di  Pietro  I,  la  quale  era  vedova  e duchessa 
di  Curlandia.  Elia  si  prostituiva  al  nipote  di  un  palafreniere,  cliia- 
inato  Biren,  che  fece  morire  nei  supplìzii  più  di  undicimila  Russi 
e ne  esiliò  un  due  tanti.  Chiamò  seco  sua  nipote,  figlia  della  du- 
chessa di  Mecicmborgo,  la  riconobbe  qual  sua  erede  e la  sposò 
al  duca  di  Brunswick.  Da  questo  matrimonio  nacque  nel  Ì7f0 
un  principe  chiamato  Ivan,  che  fu  chiamalo  gran  duca  di  Russi:). 
Alla  morte  di  Anna  Ivanowna,  l’anno  1740,  suo  nipote  Ivan,  sesto 
di  nome,  fu  eletto  imperatore  all' età  di  due  mesi,  sotto  la  reg- 
genza di  sua  madre,  duchessa  di  Brunswick.  Essendosi  costei  per 
le  sue  crapule  inimicala  col  proprio  marito,  una  cospirazione 
pose  .sul  trono  Elisabetta,  seconda  figlia  di  Pietro  I,  e gillò  in 
prigione  il  giovane  Ivan  con  sua  madre.  174f.  Non  volendo  Eli- 
sabella  alcun  marito  officiale,  si  sposò  segretamente  con  un  gra- 
natieie  delle  guardie.  Ella  aveva  inoltre  mariti  di  supplimenlo  c 
di  cambio,  l’uno  de’ quali  carteggiava  con  Voltaire.  Spesso  ella 
beveva  eccessivamente,  e le  sue  cameriere  erano  obbligale  ili 
portarla  in  letto,  ove  si  prostituiva  ogni  giorno  con  un  altro 

' Cantera,  Storia  di  (laterina  11,  imperatrice  di  Ruma,  liti.  I.  — * R>. 
— ^ Ib. 
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crapulone.  Alla  sua  morie,  nel  1762,  fu  riconosciiilo  inipcralore  il 
Aglio  di  sua  sorella  Anna  l’etrowna,  sotto  il  nome  di  Pietro  III; 
egli  aveva  sposalo  una  principe.ssa  d’Anlialt,  che  fu  Caterina  II. 
Non  ostante  l’ impotenza  di  suo  marito,  ella  ebbe  diversi  fìglinoli; 
e primieramente,  dal  dambellano  Sollikof  essa  ebbe  un  figlio 
che  floscia  fu  f imperatore  Paolo,  padre  di  Alessandro,  di  Costan- 
tino e di  Nicolò  or  defunto  imperatore  di  Russia.  E prima  e dopo 
salila  sul  trono,  per  la  morte  di  Elisabetta,  avvenuta  il  5 gennajo 
dei  1762.  Caterina  li  non  discontinuava  punto  i suoi  adullcrii. 
Suo  marito  Pietro  111  risolvette  di  ripudiarla,  di  dichiarare  ba- 
stardo il  suo  figlio  Paolo  e di  rieonosrere  qual  erede  il  principe 
Ivan,  deposlo  dal  trono  da  Elisabetta  e messo  in  carcere,  ove 
andò  in  segreto  a fargli  visita.  Ma  Caterina  II,  che  aveva  allora 
partorito  clandestinamente  un  fanciullo  adulterino,  seppe  preve- 
nire il  suo  spo.so.  Accoppiando  f ipocrisia  alla  crapula,  ella  aveva 
guadagnalo  il  popolo  russo  con  un  esteriore  divolo;  i cortigiani 
a cui  la  si  prostituiva  ordirono  una  cospirazione  in  suo  favore 
c corruppero  i reggimenti  della  guardia;  il  6 luglio  1762  ella  fu 
gridala  sola  imperatrice  a Pietroburgo  e incoronata  nella  chiesa 
maggiore.  Pietro  111  rinunziù  alla  corona  e si  sollomise  in  lutto 
ai  voleri  di  Caterina.  Per  generale  risposta,  Caterina  mandò  a lui 
il  settimo  giorno  tre  de’ suoi  cortigiani  che  gli  annunziarono  la 
sua  prossima  liberazione  e gli  chiesero  da  desinare.  Incontanente 
fu  recata,  secondo  i costumi  del  nord,  dell’ acquavite.  Lo  czar, 
senza  diffidenza,  trangugia  il  suo  biechiero  e sente  in  sul  subito 
crudeli  dolori  ; era  avvelenalo.  Egli  dimanda  un  po’  di  latte,  e gli 
è presentalo  un  altro  bicchier  di  veleno.  Siccome  non  voleva  be- 
verlo,  è gettalo  per  terra  e strangolalo.  Informata  che  suo  marito 
non  viveva  più,  Caterina  compare  in  mezzo  alla  sua  corte  con 
aria  tranquilla;  pranza  in  pubblico  come  al  solilo,  e la  sera  tiene 
la  sua  corte  colla  maggiore  allegria 
I tre  esecutori  del  parricidio  di  Caterina  II  sopra  il  suo  ma- 
rito e sovrano  furono:  1."  Alessio  Orlof,  fratello  di  Gregorio  il 
principale  de’  cortigiani,  a cui  Caterina  allora  si  prostituiva  c da 
cui  ebbe  un  figlio  l’anno  seguente.  Alessio  fu  in  ricompensa 
nominalo  luogotenente  colonnello  nelle  guardie.  2."  Teplof,  ba- 
stardo di  Teofilo,  arcivescovo  di  Novogorod,  il  quale  incoronò 
Caterina.  3."  Il  principe  Baratinsky,  a cui  Caterina,  per  premio 
del  suo  misfatto,  fece  sposare  una  principessa  di  llolslein.  Cosa 
' Caslera,  Storia  di  Caterina  II.  — * Ib.,  lib.  IV. 
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iiuillo  notevole!  Le  dinastie  proleslanli  di  Alcinagna  giovano  a pro- 
pagare ed  a guiderdonare  il  regicidio  in  Russia.  Per  coronare  de- 
gnamente questa  serie  di  misfatti,  Caterina  di  Anlialt  fa  assas- 
sinare nel  luglio  del  1764  l’ imperatore  deposto  Ivan  VI;  indi 
continua  sino  alla  sua  morte  nel  1796  a prostituirsi  a’ suoi  corti- 
giani. Suo  figlio,  r imperatore  Paolo,  è strangolato  aneli' esso  il 
di  12  marzo  ISOl,  col  consenso,  fu  detto,  de’suoi  proprii  figliuoli. 
Tale  è la  dinastia  regicida  e adultera  che  regna  in  Russia.  Tale 
è (piella  Caterina  II  clic  Voltaire  chiama  sania  Caterina  c sua  dea. 
Tali  sono  i sommi  pontclìei,  maschi  e femine,  dei  Russi  scisma- 
tici : poiché  tutto  ciò  che  non  è cattolico  romano  non  può  avere 
altro  pajìa  che  il  sovrano  particolare  del  suo  paese,  uomo  o donna; 
cosa  che  distrugge  f unità  cristiana  del  genere  umano  e lo  divide 
in  altrettanti  greggi  isolati,  quanti  sono  i re,  i principi  c i borgo- 
mastri. 

Come  narrò  già  la  storia,  il  primo  papa  moscovita,  Pietro  I, 
trattò  i Russi  più  da  bestie  che  da  uomini,  più  qual  macellajo  che 
qual  pastore.  Egli  aveva  abolito  il  patriarcato  di  Russia,  importato 
da  Costantinopoli.  Volendo  far  nel  172ò  incoronare  imperatrice 
la  moglie  .Marta  o Caterina  del  soldato  svedese,  si  rivolse  all’ ar- 
civescovo di  Novogorod,  primate  di  Russia.  Questi  credette  f o<-- 
easionc  favorevole  per  far  ristabilire  il  patriarcato  in  suo  favore; 
e dimostrò  allo  czar  quanta  più  solennità  acquisterebbe  una  cosi 
augusta  cerimonia  colla  presenza  di  un  patriarca.  Lo  czar  gli  diede 
per  risposta  una  furia  di  bastonate;  era  questa  la  sua  maniera 
di  avvertire  coloro  di  cui  non  era  contento.  L’arcivescovo  lo 
comprese  e non  venne  più  fatta  parola  di  patriarcato.  Un  capric- 
cio stravagante  di  questo  papa  moscovita  costò  gran  sangue 
alla  Russia,  e fu  la  riforma  delf  abito  e della  barba.  Egli  obbligò 
i Russi  a vestire  ed  a radersi  come  gli  Alemanni;  c per  recarli  a 
ciò,  fece  spiccare  il  capo  a oltre  ottomila  persone,  facendo  egli 
stesso  da  carnefice.  Un  giorno,  in  un  gran  banchetto,  dopo  bevuto 
assai,  secondo  il  suo  costume,  si  fece  condur  dinanzi  dalle  prigioni 
un  venti  Slrelizi,  e ad  ogni  radere  di  barba  spiccava  egli  stesso  il 
capo  ad  uno  di  quegli  sciagurati,  in  mezzo  a’  più  gran  plausi  della 
sua  corte.  Del  resto,  può  forse  questo  far  maraviglia  in  un  padre 
ebe  ha  ucciso  il  suo  proprio  figliuolo?  Ciò  che  reca  stupore  è che 
Voltaire  abbia  dissimulato  questi  fatti  nella  sua  storia,  o meglio 
nel  suo  romanzo  di  Pietro  il  Grande.  ISondimeno,  Federico  11, 
ancora  pi  incipc  reale  di  Prussia,  glieli  aveva  fatti  conoscere  con 
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memorie  Rutenlii-lie.  Ei  gii  aveva  dello:  > Lo  czar  vi  apparirà  in 
questa  storia  ben  diverso  da  quello  die  è nella  vostra  imagina- 
zione.... Un  concorso  di  circostanze  felici,  avvenimenti  favorevoli 
e l’ignoranza  degli  stranieri  hanno  fallo  dello  czar  un  fantasma 
eroico  della  cui  grandezza  non  fu  alcuno  che  s’avvisasse  di  dubi- 
tare. — Lo  czar  non  aveva  alcun’ombra  di  umanità,  di  magna- 
nimità e di  virtù;  era  stato  allevalo  nella  più  crassa  ignoranza; 
non  operava  che  secondo  l’ impulso  delle  sue  sregolate  passioni.  » 
Ecco  ciò  che  dice  Federico,  ma  che  Voltaire,  adulatore  della  sua 
dea  Catau,  non  ba  osalo  ripetere.  A dir  breve,  Pietro  I incivili  i 
Russi  come  un  carnelice  a colpi  dì  scure  e di  bastone,  per  le  cose 
materiali:  insegnò  loro  a meglio  far  la  guerra,  a rizzare  più  re- 
golarmente le  città,  a costruire  e governar  navi  ; ma  (|uanlo  alia 
dolcezza  de’  costumi,  all’  umanità  ed  alla  carità  cristiana,  quanto 
alla  castità  e fedeltà  conjugalc,  alla  verità  e unità  religiosa,  unica 
sorgente  del  vero  incivilimento,  egli  fece  indietreggiare  i Russi  di 
molli  secoli.  I selvaggi  dell’  Oceania  sono  men  discosti  dal  regno 
di  Dio.  Testimonio  la  papessa  Caterina,  separala  dal  suo  marito 
e vìvente  con  un  altro,  di  cui  affretta  la  morte;  testimonio  la  pa- 
pcs.sa  Elisabetta,  immersa  nell’ ubriachezza  e nelle  dissolutezze; 
testimonio  la  papessa  Caterina  d’Anbalt,  avvelenatrice  e strango- 
lalrice  dì  suo  marito  e che  contamina  lutti  i popoli  colio  scandalo 
de’ suoi  adullerìi.  Per  giusliticarsi,  ella  acquista  le  biblioteche  di 
Diderot,  di  D’  Alembert  c di  Voltaire,  i cui  principii  di  morale 
canonizzano  cffcllivamenle  tulli  i delitti.  Come  mai  la  nazione 
russa,  cosi  avviluppala,  padroneggiata,  falsata  da  una  barbarie 
dotta  e filosolica,  potrà  mai  risorgere  a nuova  miglior  vita? 

Un  medesimo  è quasi  della  nazione  prussiana,  se  pur  v’ba  na- 
zione di  tal  nome.  Noi  lo  vedemmo  sin  dal  secolo  dccimoscslo, 
la  Prussia  propriamente  delta,  la  cui  capitale  è Koenig.sberg,  era 
un  feudo  della  chiesa  romana,  posseduta  dai  religiosi  militari  cono- 
sciuti sotto  il  nome  di  cavalieri  teutonici,  per  contenere  e incivi- 
lire i pagani  del  nord.  Il  loro  gran  maestro  o supcriore  generale 
era  il  monaco  Alberto  di  Brandehorgo.  Quando  il  monaco  Lutero 
divenne  apostata  e prese  moglie,  il  monaco  Alberto  fece  il  me- 
desimo; inoltre,  egli  rubò  il  ducalo  di  Prussia  alla  chiesa  romana 
ed  ai  cavalieri  teutonici  e lo  legò,  qual  monumento  della  sua 
a|K)stasìa,  a’ suoi  parenti  di  Brandehorgo,  il  cui  capo  diventò  così 
il  più  potente  elettore  dell’ impero.  Nel  1700,  l’ imperatore  Leo- 
poldo eresse  il  ducato  di  Prussia  in  regno;  e il  10  gcnnajo  1701, 
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i'elfìUore  di  Biandoboi^o  fu  incoroiiulu  re  a Ruenigsber};,  soUu  il 
nome  di  Federico  I.  E^li  imilò,  per  <|tian(o  gli  fu  dato,  il  fasto  di 
Luigi  XIV.  Secondo  il  dello  di  suo  nipole  Federico  II,  egli  fu 
grande  nelle  piccole  cose  e piccolo  nelle  grandi.  Suo  figlio,  Fede- 
rico Guglielmo  I,  allevalo  da  un’ugonotla  riparata  (piivi  da  Fran- 
cia, aveva  un  caratlcre  rozzo  c duro  e tale  dispotismo  di  volontà 
clic  s'irritava  alla  menoma  conlradizione.  Salilo  il  trono  nel  17IÓ, 
vendette  la  maggior  parte  degli  effetti  e del  mobile  prezioso 
del  reai  palazzo,  nominò  un  bulTone  presidente  dell’accademia 
delle  scienze , di  cui  Leibnizio  era  stato  il  capo  sotto  suo  padre. 
Una  sala  da  fumare  diventò  il  ritiro  favorito  del  nuovo  re,  ed  egli 
vi  andava  tutte  le  sere  per  pipare  e bever  birra  insieme  co’ suoi 
generali.  « Questi  era,  dice  Voltaire,  un  vero  Vandalo  die,  in 
tutto  il  suo  regno,  non  aveva  pensalo  die  ad  ammontar  danaro 
e a mantenere  a minori  spese  die  fosse  possibile  il  più  beH’e- 
sercilo  dell’Europa.  Non  furono  mai  sudditi  più  poveri  de’ suoi, 
e non  vi  fu  mai  re  più  ricco  di  lui.  Egli  aveva  comperalo  a vii 
prezzo  una  gran  parte  delle  terre  della  sua  nobiltà,  la  quale  aveva 
consumalo  in  breve  il  poco  danaro  clic  ne  aveva  ritratto.  ■ Il 
suo  figlio  primogenito,  di  poi  Federico  li,  avendo  voluto  sfuggir 
le  brutalità  paterne,  fu  condannalo  a morte  in  un  col  suo  confi- 
dente; questi  fu  messo  a morte  sotto  gli  ocelli  del  figlio,  die  te- 
meva la  medesima  sorte,  ma  finì  per  ottener  grazia.  Federico  II, 
allevalo  da  due  ugonotti  di  Francia,  sposò  una  principessa  di  Brun- 
swick, ma  non  ebbe  prole.  Fu  dello  che  egli  non  amò  mai  nè 
uomo  nè  donna,  ma  solo  i suoi  cani:  essi  avevano  l’entrala  li- 
bera nella  sua  camera,  c quello  die  egli  amava  maggiormente,  clic 
d’ordinario  era  il  più  grosso,  dormiva  con  lui  nel  medesimo  letto. 
In  tulli  i suoi  palazzi  egli  aveva  statue  di  .\nlinoo,  il  favorito  so- 
domita dell’  imperatore  Adriano,  al  quale  non  gli  doleva  fosse  pa- 
ragonalo. Egli  ingrandì  il  regno  di  Prussia  colle  guerre  die  fece 
all’Austria  c colla  divisione  della  Polonia.  Ebbe  a successore  suo 
nipote,  Federico  Guglielmo  II,  die  secondo  gli  ordini  di  lui  ri- 
pudiò la  sua  prima  moglie,  ne  prese  un’altra,  e fatto  re  si  sposò 
con  una  terza,  viventi  le  due  altre,  lasciando  stare  un  gregge  di 
concubine.  Tali  erano  i papi  della  chiesa  prussiana. 

Quanto  al  loro  Credo,  luterano  o calvinista,  si  riduceva  esso  a far 
dell’uomo  una  macebina  senza  libero  arbitrio,  e di  Dio  un  tiranno 
più  che  crudele,  die  ci  punisce  del  male  clic  egli  stesso  opera  in 
' .t/cm.  (li  yottaire.  Ioni-  I.  — * Biugr.  iiiiiv.,  ari.  Federico  II. 
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noi  e die  noi  non  possiamo  evitare , ed  anclie  del  bene  elio  noi 
facciamo  il  meglio  che  possiamo.  Perciò  Federico  II,  il  solo  de’ 
papi  prussiani  die  ehhe  qualdie  scj^uilo  nelle  idee  inlellelliiali, 
non  credeva  lro|)po  all'esistenza  di  Dio  ed  alla  lihertà  deiruomo. 
In  certe  lettere  die  egli  scriveva  a Voltaire  qual  principe  reale, 
egli  si  mostra  apertamente  ateo  e fatalista;  ed  è Voltaire  che  nella 
sua  risposta  del  1757  c 1758  gli  prova,  c molto  bene,  die  esiste 
un  Dio,  non  luterano  nè  calvinista,  ina  un  Dio  onnipotente  e lutto 
buono,  e che  l’uomo  è libero,  non  della  libertà  derisoria  di  Lu- 
tero, Calvino  e Gianscnio,  ma  di  una  vera  libertà,  non  in  tutte  le 
cose,  ma  nella  maggior  parte,  le  sole  di  cui  esso  è mallevadore 
davanti  a Dio  e davanti  agli  uomini  ; a dir  breve , egli  prova  al 
papa  ateo  de’  Prussiani  die  esiste  un  Dio  e die  ruomo  è libero, 
come  lo  credono  i cattolici.  Per  mala  ventura  lo  stesso  Voltaire 
non  mostra  sempre  intorno  a ciò  idee  chiare  c ferme,  che  talvolta 
in  altri  scritti  favorisce  il  materialismo  ed  anche  l'ateismo.  Filial- 
mente il  papa  di  Prussia  non  aveva  nep[iur  le  credenze  di  Robe- 
spierre. Quanto  alla  religion  cristiana,  esso  era  a lei  nemico  al 
paro  di  Voltaire.  In  una  lettera  del  2.5  novembre  1766  esso  le  ap- 
plica perfìn  tre  volle  raggiunto  A' infame  e manda  scritti  contra 
di  essa.  • Ma,  dice  egli  a Voltaire,  questi  non  sono  che  leggeri 
colpi  di  dito  che  io  do  sul  naso  dell’  infame;  non  è dato  che 
a voi  di  atterrarlo.  • Nel  suo  carteggio  delt’anno  1771  e seguenti 
questo  aggiunto  satanico  si  riproduce  fin  tredici  c (juattordici  volle. 
Tale  era  questo  papa  prussiano  che  Voltaire  chiama  dio  e .viessò/. 
Cosa  da  notare  : per  porre  in  discredilo  e in  odio  il  cristianesimo, 
papa  Federico  pubblicò  un  compendio  della  Sloria  ecclesiastica  di 
Fleury,  con  un  discorso  preliminare  di  suo  stampo,  che  si  distin- 
gue in  particolare  pe’  suoi  errori.  Egli  fece  altresì  sotto  il  titolo 
di  Dialogo  di  morale  una  specie  di  catechismo  all’  uso  della  gio- 
ventù nobile.  In  esso  non  è della  neppure  una  parola  nè  di  Dio 
nè  della  vita  futura.  Egli  vi  definisce  la  virtù:  « Una  felice  dispo- 
sizione che  ci  reca  ad  adempiere  i doveri  della  società  per  nostro 
proprio  vantaggio.  > Perciò,  il  nostro  proprio  vantaggio  è il  fine  e 
la  regola  unica  delle  nostre  azioni.  Federico  lo  aveva  mandato  a 
Voltaire  fin  dal  26  dicembre  1757  con  queste  parole:  « Il  princi- 
pio primitivo  della  virtù  è l’interesse.  > Del  resto,  è il  principio 
fondamentale  della  politica  moderna,  ridotto  in  teorica  da  Machia- 
vello e in  pratica  dai  re.  Federico  II,  è vero,  confutò  la  teorica 
di  Machiavello  quando  era  principe  reale;  ma  salilo  appena  il  trono, 
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feco  ogni  opera  per  sopprimere  la  sua  conTulazione , aUeso  clic 
liillo  (]uanlo  il  suo  regno  doveva  essere  il  regno  del  macliiavcl- 
lismo;  testimonio  le  discordie  suscitate  in  Polonia  per  recare  la 
tlistruzione  e divisione  di  i|uesto  regno. 

Quando  era  principe  reale  e malmenato  da  suo  padre,  Federico 
si  applicava  alla  letteratura  francese;  e siccome  Voltaire  n’era  il 
( orifeo,  si  fece  a carteggiare  con  lui.  Nelle  loro  prime  lettere  era 
ira  ambedue  una  gara  a elii  sapesse  meglio  adular  l'altro.  Fede- 
rico, diventato  re,  lini  per  attirar  Voltaire  a Berlino  nel  1750,  col 
titolo  di  ciambellano  ed  una  pensione  di  ventimila  lire.  Ei  cena- 
vano, lavoravano  e iìlosofavano  insieme.  « Non  fu  mai  parte  del 
mondo,  dice  Voltaire  nelle  sue  memorie,  in  cui  si  parlasse  con 
tanta  libertà  di  tutte  le  superstizioni  degli  uomini,  e non  fu  mai 
che  fossero  trattate  con  maggior  beffa  e dispregio.  » Egli  scriveva 
a madama  Deffant  die  pranzava  regolarmente  con  due  o Ire  empii: 
l’uno  de’ (piali  era  il  re  e papa  di  Prussia;  gli  altri,  il  marchese 
d’Argens,  Toussaint  e Lamettrie.  Il  primo,  tiglio  del  procurator 
generale  al  parlamento  d’Aix,  ebbe  una  gioventù  procellosa.  Di- 
seredato dal  padre  per  la  sua  mala  condotta,  si  fece  scrittore 
per  vivere  e and()  in  Olanda  per  scrivere  con  maggiore  libertà. 
Quivi  egli  pubblicò  le  sue  Lettere  ebraiche,  cinesi  e cabalistiche.  Ri- 
spetto  al  merito  di  cpiesle  opere,  basti  il  sapere  che  Voltaire  chiama 
rautoie  lo  stolto  d’Argens  '.  E in  una  lettera  al  re  di  Prussia  del 
1 marzo  1771  ; « .Mi  fu  detto  che  d’Argens  è morto:  io  ne  sono  do- 
lenti.ssimo;  era  un  empio  utilissimo  alla  buona  causa,  non  ostante 
tutto  il  suo  cianciare.  » Sopra  di  che  il  papa  prussiano  risponde 
il  iti  marzo:  « il  povero  Isacco  è andato  a trovale  il  suo  padre 
Abramo  in  paradiso;  suo  fratello  d'Eguille,  che  è divoto,  lo  aveva 
provedulo  per  (juesto  viaggio  ; e V infame,  si  rizza  de’  trofei.  » 

Ed  è perchè  il  marchese  d’Argens,  che  aveva  vissuto  da  for- 
sennato la  maggior  parte  della  sua  vita,  che  vicino  ai  sessant’anni 
aveva  sposalo  una  eomcdiantc,  finì  per  diventar  più  ragionevole  ed 
anche  cristiano.  Egli  passò  i suoi  due  ultimi  anni  in  Provenza.  Il 
presidente  d’ Eguille,  suo  fratello,  gli  diede  una  terra,  non  ostante 
la  sua  diseredazione.  Il  marchese  era  sempre  il  primo  a parlargli 
di  religione  e a fare  obbiezioni.  Il  presidente,  uomo  pio  e savio, 
si  contentava  di  sciogliere  le  difficoltà  e di  fargli  sentire  che  esse 
non  procedevano  che  dalle  false  idee  che  egli  aveva  sulla  religion 
cristiana.  Ciò  che  fece  altresì  una  singolare  impressione  sopra  il 
' Lcllera  a Damilaville,  2 gennajo  1763. 
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suo  spirilo  fu  la  soWelà  di  due  ccclesiaslici  rispeltabili,  suo  fra- 
tello, ì’ahbale  d’Argens  e l’abbalc  di  Monvallun,  die  erano  con  lui 
alla  ranipagna.  Lasdando  suo  fratello,  ei  gli  disse:  lo  non  credo 
ancora,  é vero,  ma  li  assicuro  che  non  neppure.  Una  ma- 

lattia lini  di  determinarlo.  Ammalatosi  verso  il  cadere  del  1770 
nella  casa  di  sua  sorella,  la  baronessa  Lagarde,  dimandò  egli  stesso 
i sacramenti  della  Chiesa , mostrò  il  suo  pentimento  per  tulle  le 
opere  che  aveva  scritto,  e mori  il  di  11  geumajo  1771.  Il  re  e papa 
di  Prussia  belTeggia  e scherza  su  questa  morte  cosi  cristiana. 

Toussainl,  l'altro  empio,  nato  a Parigi,  abbandonò  il  loro  per 
la  letteratura.  Da  prima  giansenista , pubblicò  inni  in  onore  del 
diacono  Paris.  Poscia  pubblicò  il  libro  Dei  costumi,  raccolta  di 
ligure  reloriebe  in  cui  cerca  di  stabilire  una  morale  senza  re- 
ligione nè  coscienza.  Essendo  il  suo  libro  stalo  condannalo  in 
Francia,  egli  ne  diede  alcuni  Schiarimenti  che  furono  condannali 
aneli’ essi.  L’autore  ebbe  una  caledra  di  retorica  a Berlino,  ove 
muri  nel  1772.  La  vigilia  della  sua  morte  egli  invitò  Tbiebaull, 
suo  collega,  a venir  la  dimane  alle  dieci  del  mattino  per  essere 
leslinionio  di  una  cerimonia  religiosa  clic  vi  doveva  aver  luogo. 
Prima  di  ricevere  il  santo  Viatico  dalla  mano  del  curalo,  Tous- 
saint,  alla  presenza  di  sua  moglie  e de’ suoi  tigli,  che  erano  in 
ginocchio  del  paro  che  Tbiebaull,  dimandò  perdono  a Dio  dello 
scandalo  che  aveva  potuto  dare  colla  sua  condotta  e co’  suoi 
scritti,  dichiarando  che  se  nelle  sue  opere  o ne’  suoi  discorsi  egli 
si  era  mostrato  poco  cristiano,  non  era  mai  stalo  per  convinzione, 
ma  per  vanità  o per  piacere  ad  alcune  persone  '. 

Giuliano  Lamellric,  medico,  il  terzo  empio,  nacque  a San  Malo 
nel  1709,  e cominciò  anch’egli  ad  e.ssere  giansenista.  Costretto  ad 
uscir  di  Francia  per  la  sua  Storia  naturale  dell’ anima,  riparò  in 
Olanda,  indi  a Berlino,  ove  continuò  a scrivere  in  favore  del  ma- 
terialismo il  Sistema  di  Epicuro,  Y Uomo  macchina,  YVomo  pianta 
ed  altre  opere  di  simil  genere.  In  una  lettera  del  6 novembre  1750 
Voltaire  diceva  parlando  di  lui  : ■ È qui  un  uomo  troppo  allegro, 
Lamellric.  Le  sue  idee  sono  un  fuoco  d’arlifìzio  sempre  in  canne 
volanti.  Questo  fracasso  trastulla  una  mezz’ora  e stracca  mortal- 
mente alla  lunga.  Egli  ha  fatto  non  ha  guari  senza  saperlo  un  cat- 
tivo libro  stampato  a PoLsdam , nel  (|ualc  proscrive  la  virtù  e i 
rimorsi,  fa  l'elogio  dei  vizii,  invita  il  suo  lettore  a tulli  i disordini, 
c tulio  senza  cattiva  intenzione,  ^ella  sua  opera  sono  mille  tratti 
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(li  fuoco  e npppiiic  una  mezza  pagina  di  ragione;  sono  lampi  in 
una  noUe.  Alcuni  assennali  si  avvisarono  di  mostrargli  renormilà 
della  sua  morale.  Egli  ne  rimase  stuperallo:  non  sapeva  quello 
clte  aveva  scritto.  Questo  strano  medico  è lettore  del  re;  ciò  die 
v’iia  di  buono  è die  al  presente  gli  legge  la  Sloria  Mia  Chiesa. 
Egli  ne  passa  le  ccntinaja  di  pagine,  e v’banno  de’ luoghi  in  cui 
il  monarca  e il  lettore  scoppian  quasi  dalle  risa.  » La  morte  di 
Lamcitrie  fu  degna  della  sua  vita.  Voltaire  la  racconta  nella  sua 
lettera  del  14  novembre  1751.  « lo  non  posso  riavermi  dal  mio 
stupore.  Milord  Tirconnel  manda  a pregare  Lamettrie  di  venirlo 
a visitare  per  guarirlo  o per  divertirlo.  Il  re  dura  fatica  a lasciar 
andare  il  suo  lettore  die  lo  fa  ridere  e con  cui  si  trastulla.  La- 
mettrie parte  e giunge  dal  suo  malato  mentre  madama  Tirconnel 
si  metteva  alla  mensa;  egli  mangia  e beve  c ride  più  di  tutti  i 
convitati;  quando  ne  fu  pieno  sino  alla  gola  si  serve  un  pasticcio 
d’aquila  trasformata  in  fagiano,  die  era  stata  mandata  dal  nord; 
il  iiostr’uomo  mangia  tutto  il  pasticcio  e muore  la  dimane  in  casa 
di  milord,  assistito  da  due  medici  di  cui  si  era  beilato.  Ecco  un 
gran  fatto  nella  storia  dei  gbioltoni.  Ora  è gran  controversia  per 
sapere  se  è morto  da  cristiano  o da  medico.  Il  fatto  è die  egli 
pregò  il  conte  di  Tirconnel  di  farlo  seppellire  nel  suo  giardino. 
Le  convenienze  non  banno  permesso  die  si  avesse  riguardo  al 
suo  testamento.  Il  suo  corpo,  goniiato  e grosso  come  una  botte, 
è stalo,  si  volesse  o no,  portato  nella  chiesa  cattolica,  ove  è stu- 
jiefatto  di  essere.  ■ In  altre  lettere  Voltaire  non  parla  di  lui  che 
come  di  un  bravo  ateo,  di  un  ghiottone  famoso  c di  un  pazzo,  c 
aggiunge  die  ha  lasciato  una  memoria  esecrabile  e figliuoli  che 
morivano  di  fame  a Parigi.  Il  re  e papa  di  Prussia  in  piena  ac- 
cademia di  Berlino  fa  l’elogio  di  Lamettrie  e la  satira  dei  preti. 
Sopra  di  die  Voltaire  scrive  al  duca  di  Kiebelieu  il  27  gennajo 
1752:  • Lamettrie  sarebbe  stalo  troppo  pericoloso  se  non  fosse 
stalo  interamente  pazzo.  Il  suo  libro  contra  i medici  è di  un  ar- 
rabbialo e di  un  uomo  scortese;  con  lutto  ciò  era  un  buon  dia- 
volo nella  società.  Come  conciliar  lutto  questo 2 È che  la  follia  con- 
cilia tutto.  Egli  ha  lasciato  una  memoria  esecrabile  a tulli  quelli 
die  sono  teneri  de’  costumi  un  po’  austeri.  È cosa  dispiacevole 
die  siasi  letto  il  suo  elogio  aH’accademia , steso  da  inano  di  pa- 
drone. Tutti  «nielli  die  sono  attaccali  a questo  padrone  ne  ge- 
mono. La  follia  di  Lamettrie  pare  essere  stala  una  mulallia  epide- 
mica die  si  è comunicala.  Questo  farà  gran  torlo  allo  scrittore  ; ina 
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con  ccncinqiinnlamila  uomini  si  può  beffarsi  di  tulio  e sfidare  i 
fiiudizii  dej^li  uomini.  > 

La  buona  concordia  di  Federico  e Voltaire  non  durò  sempre. 
Satirici  e mordenti  ambedue,  non  si  risparmiarono  sempre  reci- 
lirocamcnlc.  Il  re  prussiano  non  scriveva  che  in  francese  c vi  fa- 
ceva anello  de’  versi.  Voltaire  aveva  l’incarico  di  corrc'ij’erli  non 
solo  per  lo  stile,  ma  ambe  per  fortogralia.  Egli  disse  un  giorno 
che  era  occupalo  in  lavare  la  biancheria  sporca  del  re.  Il  detto 
era  tanto  più  mordente  (pianto  più  era  giusto.  ISon  solamente  la 
biancheria  era  sporca,  ma  logora  e vecchia.  In  tutto  (picllo  che 
il  papa  prussiano  ha  pubblicato  contro  il  cristianesimo  e la  chiesa 
cattolica  non  v’ ha  nulla  di  nuovo;  sono  i solili  morsi  di  tulli  gli 
cresiarebi.  Federico  offeso,  disse,  parlando  di  Voltaire;  « Lasciale 
fare;  si  spreme  l’arancio  e se  ne  getta  la  scorza  quando  se  n’c* 
succliialo  il  sugo.  » Voltaire  seppe  il  dello  satirico  da  Lamellrie,  c 
ne  scrisse  a sua  nipote  il  2 settembre  I7ò1:  « Quantunque  let- 
tore del  re  di  Prussia,  pur  Lamellrie  muore  del  desiderio  di  ritor- 
nare in  Francia.  Quest’uomo  si  allegro  e clic  passa  per  tale  che  ride 
ili  tutto,  piange  talvolta  come  un  fanciullo  di  esser  qua. . . Nelle  sue 
prefazioni  egli  vanta  la  sua  estrema  felicità  di  essere  con  un  gran 
retile  gli  legge  qualche  volta  i suoi  versi,  c in  segreto  piange  con 
me.  Egli  vorrebbe  ritornarsene  a piedi,  ma  io!...  perchè  sono  io  qua? 
lo  vi  farò  in  breve  rimaner  stupefatta.  — Questo  Lametlrie  è un 
iioino  incoerente  che  parla  fainigliarmonle  col  re  dopo  la  lettura. 
Egli  mi  parla  con  confidenza;  mi  ha  giurato  che  parlando  al  re  in 
(piesti  giorni  passali  del  mio  preteso  favore  e della  piccola  gelosia 
che  esso  eccita,  il  re  gli  aveva  risposto;  /o  avrò  bìmjtio  di  lai  an- 
cora un  anno  tult’al  più;  si  spreme  l'arancio  e se  ne  getta  la  scorza. 
— lo  mi  sono  fallo  ripetere  queste  dolci  parole;  ho  raddoppiato  le 
mie  interrogazioni,  ed  egli  lia  raddoppialo  i suoi  giuramenti.  > 

(liunlo  a Berlino,  Voltaire  vi  trovò  funode’suoi  antichi  amici, 
jiresidenlc  dell’accademia  delle  scienze.  Era  il  geometra  e astro- 
nomo Maupertuis,  natoaSan  Malo  nel  1798  e mandalo  dal  governo 
francese  l’anno  1756  con  altri  accademici  di  Parigi  per  misurare 
un  grado  del  meridiano  nel  nord,  mentre  altri  accademici  ne  mi- 
suravano uno  al  Perù  sotto  l’ equatore,  affinchè  con  questi  diversi 
gradi  e quelli  stali  misurali  in  Francia  si  potesse  determinare  più 
c.sallamenlc  la  figura  della  terra.  Questa  operazione  valse  a Mau- 
pcrluis  gran  riputazione,  ma  molle  censure  altresì.  Siccome  era 
mollo  vivo,  rispondeva  a’suoi  avversarii  in  guisa  clic  gli  offen- 
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(leva.  Nel  1743  esli  alibaiidoiiò  Parigi  per  Berlina.  Sin  dall’anno  se- 
giicnle  egli  ebbe  ima  violenla  eonlrovcrsia  eim  un  matcmalico  le- 
(lesco,  e lo  fece  eseludere  dall'acrademia.  Vollairc  intervenne  c 
pubblicò  una  satira,  in  cui  si  beltà  del  suo  antico  amico  con  molta 
finezza,  dopo  che  precedentemente  ne  aveva  fatto  i più  grandi  elogi. 
Nel  1758  il  Maupertuis  era  un  genio  mblime,  un  gran  malema- 
lico, un  Archimede,  un  Crisloforo  Colombo  per  le  scoperte,  un 
Michelangelo,  un  Albano  per  lo  stile.  Nel  1732  non  era  altro  più 
che  uno  spirilo  capriccioso,  un  ragionalor  straraganle,  un  filosofo 
slollo.  Il  re,  a cui  Voltaire  aveva  comunicalo  la  sua  diatriba,  ne 
dimandò  il  sacrilizio  e non  roltenne.  Voltaire,  prolìtlando  di  un 
privilegio  conceduto  per  im’altr’opera,  fece  stampar  la  satira.  Fe- 
derico volle  che  gliene  fossero  dati  tutti  gli  esemplari,  e li  arse  egli 
stesso  al  suo  camino.  Ma  un  esemplare,  probabilmente  riser\alo 
per  l’autore,  aveva  preso  la  via  dell’Olanda,  e in  breve  una  nuova 
edizione,  sparsa  per  tutta  l’Alcmagna,  la  fece  ridere  a spese  del  pre- 
sidente. Federico  allora  fece  bruciar  l’opera  su  tutte  le  piazze  di 
Berlino.  Voltaire,  irritato  all’ultimo  segno,  restituì  al  re  la  sua 
chiave  di  ciambellano,  la  sua  croce  del  merito  e la  sua  pensione. 
Federico  gliele  rimandò,  e ne  segui  una  riconciliazione  che  non 
era  sinci'ra  nè  dall’iina  parte  nè  dall’altra. 

Quanto  a Maupertuis,  egli  morì  a Basilea  il  27  luglio  1739  fra 
le  braccia  di  due  religiosi.  Da  alcuni  anni  egli  si  era  convertilo 
sinceramente  alla  religione,  e da  quel  punto  si  era  costantemente 
mostralo  supcriore  alle  fredde  beffe  dei  nemici  della  rivelazione. 
Egli  ha  reiidulo  pubblici  i molivi  del  suo  mutamento;  e uno 
de’ principali  era  che  la  vera  religione  doveva  condur  l’uomo  al 
suo  maggior  bene  pei  più  gran  mezzi  possibili,  e che  la  sola  reli- 
gione (li  Gesù  Cristo  aveva  (jucsto  doppio  vantaggio. 

Federico  c Vollairc  si  nimicarono  di  nuovo  nel  1733.  Voltaire 
chiese  di  andare  ai  bagni  di  Ploinbières,  colla  promessa  formale 
di  ritornare  e la  ferma  risoluzione  di  non  attener  la  parola.  Dopo 
riliuti  derisorii  e ritardi  di  cattivo  augurio,  Federico  concedette  si 
falla  licenza,  ponendovi  qual  condizione  il  ritorno,  che  non  spe- 
rava menomamente.  Da  Berlino  Voltaire  andò  a Lipsia,  poi  a Gola, 
per  andare  a Strasburgo,  passando  per  Francoforte.  Mentre  in 
(piest’ultima  città  era  per  porsi  in  viaggio,  un  ufiìciale  prussiano 
lo  arresta  e gli  chiede  la  sua  chiave  di  ciambellano  e un  volume 
delle  poesie  del  re.  Siccome  il  volume  era  rimasto  a Lipsia  insiem 
' lìioijr.  iinie.,  art.  Vu'.Uiire.  — ’ Ih.,  art.  Mnnperliiis. 
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con  altre  cose,  Voltaire  fu  costretto  a sottoscrivere  Tolihli^o  di 
rimanere  (|uale  ostai»"io  a Francoforte  sino  all’arrivo  della  cassa 
in  cui  era  chiuso,  ('consegnato  il  volume,  Voltaire  usciva  dalla  città 
per  continuare  la  sua  via,  (|uando  l’iifticialc  prussiano  lo  fece  arre- 
stare c costituir  prigioniere»  in  un  cattivo  albergo,  e insicm  con  lui  il 
suo  segretario  e sua  nipote  che  gli  era  venula  incontro.  Egli  patì 
ogni  maniera  d’oltraggi;  fu  minaccialo,  insultalo  a parole,  gli  fu 
lolla  ogni  cosa,  e perlin  votate  le  tasche.  Essi  furono  separali  e 
guardati  a vista  da  soldati  con  hajonetta  in  canna.  Venuti  nuovi 
ordini  da  Berlino,  furono  rimessi  in  libertà.  Gli  furono  restituiti 
gli  effetti,  ma  ne  mancavano  alcuni,  c Voltaire  fu  obbligato  altresì 
a pagar  le  spese  dell’arresto  e della  prigionia. 

l'iù  lardi,  segnatamente  nella  sua  lettera  del  21  aprile  1760,  Vol- 
taire si  lamentò  col  re  medesimo  di  un  tal  procedere,  in  particolar 
modo  verso  sua  nipote.  • Il  più  gran  male  che  abbiano  fatto  lo  opere 
vostre,  diceva  egli,  è l’aver  esse  fatto  dire  ai  nemici  della  lilosolìa 
sparsi  in  tutta  l'Europa:  1 iilosoli  non  possono  vivere  in  pace,  e non 
pos.sono  vivere  insieme.  Ecco  un  re  che  non  crede  in  Gesù  Crisl(» 
cliiama  alla  sua  corte  un  uomo  che  neppur  egli  vi  crede,  e lo  mal- 
tratta; non  vi  è nessuna  umanità  ne’prelesi  Iilosoli,  c Dio  gli  puni- 
sce gli  uni  col  mezzo  degli  altri.  • Il  re  gli  rispose  il  12  di  maggio; 
• lo  non  entro  nell’investigazion  del  passato.  Voi  avete  avuto  certa- 
mente i più  gran  torli  verso  di  me.  l.a  vostra  condotta  non  sarebbe 
stata  tollerala  da  alcun  lilosofo.  lo  vi  ho  perdonalo  tutto;  e vo- 
glio eziandio  dimenticar  tutto.  Ma  se  voi  non  aveste  avuto  a fare 
con  un  pazzo  innamorato  del  vostro  bel  genio,  con  nessun  altro 
certamente  non  avreste  potuto  uscirne  così  bene.  Tenetecelo  adun- 
que per  detto,  e ch'io  non  .senta  più  parlar  di  cotesla  nipote  che 
mi  annoja  e che  non  ha  tanto  merito  quanto  suo  zio  per  coprire 
i proprii  difetti.  « 

Coti  <|uesta  urbanità  prussiana  il  re  e p;ipa  filosofo  di  Prussia 
tratta  il  suo  amico  filosofo.  Rispetto  a’ suoi  sudditi,  essi  erano 
meno  liberi  di  quelli  del  Gran  Turco.  Federico  vietava  ai  ricchi 
di  maritare  le  loro  figlie  senza  sua  licenza,  di  far  lunghi  viaggi,  di 
[•orlar  fuori  della  Prussia  il  loro  patrimonio;  il  suo  regno  era  mi 
quartier  ili  soldati  anziché  una  nazione  d’uomini  liberi.  Rispetto 
a’ suoi  sudditi  poveri,  ci  li  trattava  in  modo  anche  più  disumano. 
Faceva  battere  moneta  falsa,  che  il  popolo  era  obbligato  di  rice- 
vere, ma  che  non  era  ricevuta  nelle  casse  reali;  a tal  che  questo 
re  falso  monetario  accapjiarava  tutto  l’argento  buono,  e il  po- 
Tom.  XXVII.  l.q 
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vero  popolo  non  aveva  che  il  cattivo  Nel  che  Federico  era 
coerente  a sè  medesimo,  come  filosofo  c come  protestante;  qual 
filosofo  materialista,  egli  doveva  risguardar  tutti  i suoi  sudditi 
come  bestie  c macchine  e trattarle  del  paro;  qual  protestante,  lu- 
terano 0 calvinista,  il  suo  Dio  è un  despota  crudele  che  punisce 
le  sue  creature  schiave  del  male  che  esso  opera  in  loro,  e il  gran 
dovere  d’ogni  religione  è di  somigliare  al  suo  Dio. 

Altrettanto  è dei  re  e dei  po|H)li  della  Scandinavia,  la  Dani- 
marca, la  Norvegia  c la  Svezia,  che  dal  principio  del  secolo  de- 
cimottavo  non  hanno  cessato  di  scadere  e che  a forza  di  essere 
molestati  dalla  Russia  e dalla  Prussia  corrono  gran  pericolo  di 
diventar  provincie  russe  o prussiane,  senza  die  si  possa  htìen- 
nicametUe  biasimarne  nè  la  Prussia  nè  la  Russia.  Difatto,  re  e 
popoli  scandinavi  credono  fermamente  sulla  parola  di  un  nuovo 
alemanno,  Lutei’o,  che  essi,  come  le  bestie  e le  macchine,  non 
hanno  libero  arbitrio,  ed  è per  questo  che  hanno  proscritto  la 
religione  de’ loro  avi,  la  religion  cattolica,  la  sola  che  insegna  che 
l’uomo  non  è una  macchina  nè  una  bestia,  ma  un’intelligenza  in- 
carnata, dotata  di  libero  arbitrio.  Ora,  se  gli  uomini  del  nord  non 
sono  che  bestie  c macchine,  non  vi  ha  più  per  essi  nè  coscienza, 
nè  giustizia,  nè  morale  ; la  sola  distinzione,  il  solo  diritto  sarà  la 
forza  e l’astuzia,  la  forza  dell’orso,  l’astuzia  della  volpe.  Se  dun- 
que, come  è evidente,  la  Russia  e la  Prussia  sono  tutt’ insieme 
più  astute  e più  potenti,  esse  hanno  un  doppio  diritto  d’impa- 
dronirsi della  Svezia,  della  Norvegia  e della  Danimarca.  In  oltie. 
questi  popoli  credono  luleranicamenle  in  un  Dio  cattivo  ed  ingiu- 
sto, che  ci  punisce  del  male  che  egli  stesso  opera  in  noi,  e clic 
noi  non  possiamo  evitare;  questi  popoli  non  potrebbero  dunque 
luleranicamente  trovar  cattivo  che  i loro  principi  li  trattassero 
del  pari.  Di  qua,  certamente,  nella  Danimarca,  quella  facilità  a 
rendere  la  sua  dignità  regia,  da  elettiva  che  essa  era,  ereditaria 
ed  anche  dispotica;  il  che  non  ha  impedito  alla  Danimarca  di  per- 
dere la  Svezia,  e la  sua  dinastia  d’imbastardirsi  non  ostante  tutti 
i divorzii.  Ma  se,  luteranicamente  i delitti  dei  re  sono  azioni  di- 
vine, sarà  lo  stesso  dei  delitti  dei  sudditi.  Di  qui  forse,  in  Svezia, 
il  poco  orrore  che  desta  ruccisionc  di  un  re.  Gustavo  .Adolfo,  l’e- 
roe del  luteranismo,  ferito  a Liitzen  da  soldati  austriaci,  fu  assassi- 
nato dal  suo  servo  *.  Carlo  XII,  suo  quarto  successore,  eroe  straor- 
dinario, che,  giovane  ancora,  vinceva  Federico  IV,  re  di  Dani- 

‘ Fellcr,  Dizion.  storico,  art.  Federico  U — ’ ih.,  ari.  Gustavo  Adolfo. 
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marca,  Augusto  re  di  Polonia,  Pietro,  czar  delle  Russie,  stabilisce 
n*  di  Polonia  Stanislao  Leczinski,  ma  che  a forza  di  battere  i 
Russi  insegnò  loro  il  modo  di  battere  lui  medesimo;  Carb  XII, 
rispettato  dai  Turchi  nella  sua  sciagura,  fu  assassinato  da’ suoi 
nel  1718  nell’elà  di  trentasei  anni;  nel  qual  regicidio  non  parve 
estranio  Federico  suo  cognato  e successore,  che  sposò  a un  tratto 
due  donne  L’assassinio  di  Carlo  XII  fu  seguito  da  una  rivolU' 
zinne  in  favore  del  senato  di  Stocolma  o dell’ aristocrazia  sve- 
dese. Sotto  Gustavo  ili  avvenne  una  controrivoluzione  in  favore 
della  dignità  regia;  ma  questo  principe  fu  assassinalo  il  16  mar- 
zo 1792  da  una  congiura  di  nobili.  Il  suo  figliuolo  unico  e succes- 
sore, Gustavo  IV,  è stato  deposlo  dal  trono  in  un  con  suo  figlio, 
l’anno  1809,  da  suo  zio  Carlo  Vili,  il  quale  ebbe  per  successore 
un  soldato  francese  chiamato  Bernadotte.  Tale  è stato  insomma 
lo  spirito  e la  sorte  dei  re  e papi  luterani  di  Danimarca  e di  Sve- 
zia nel  secolo  decimottavo. 

La  Polonia,  usala  a trastullo  fra  la  Russia,  la  Svezia  e la  Prussia,  fu 
la  vittima  dello  scisma  greco,  dell’eresia  protestante  e della  politica 
inuderna.  Il  suo  ultimo  re,  Giovanni  Sobieski,  il  salvatore  dell’A- 
leniagna  e dell’Europa  conira  i Turchi,  era  morto  il  17  giugno  1696. 
Egli  lasciava  tre  figli,  Giacomo,  Costantino  c Alessandro.  Il  pri- 
mogenito slava  [ter  essere  eletto  in  luogo  di  suo  padre;  la  Francia 
vi  mise  oppo.sizione  per  far  eleggere  il  principe  di  Conti.  Fu  eletto 
allora  Federico  Augusto,  elettore  di  Sassonia,  che  da  luterano  si 
fece  cattolico.  Egli  fu  incoronalo  nel  1697  sotto  il  nome  di  Au- 
gusto 11.  I cattolici  formano  il  più  della  nazion  polacca,  che  sotto 
<|ueslo  rispetto  è una  ; ma  questa  unità  nazionale  era  scemata  da 
una  minorità  dissidente,  luterani,  calvinisti,  sociniani,  gi*eci  sci- 
smatici, i quali  porsero  continuamente  alia  Russia,  alla  Svezia  cd 
alla  Prussia  il  mezzo  e il  pretesto  d’intervenire,  di  aumentar  le 
discordie,  già  tanto  facili  in  un  regno  clcllivo,  in  cui  la  nobiltà  è 
tulio  e il  popolo  nulla,  e di  consumarne  finalmente  la  rovina.  .\u- 
guslo  11  aveva  buone  doti,  ma  i suoi  costumi  non  potevano  che 
rendere  dispregevole  la  dignità  regia  e crescere  il  guasto  gene- 
rale nella  morale  già  tanto  favoreggialo  dall’eresia  e dall'incredu- 
lilà  moderna.  Oltre  la  sua  moglie  legillima  che  gli  diede  un  figlio, 
egli  ebbe  un  numero  incredibile  di  concubine  c di  bastardi.  La 
Polonia  era  una  monarchia  repubblicana,  cd  egli  atloperù  a farla 
una  monarchia  assoluta;  quindi  malcontenti  c confederazioni  per 
opponisi.  Si  trattò  di  nuovo  di  chiamare  al  trono  il  figlio  di  So- 
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hioski  ; ma  Augiislo  ebbe  Tai-corlczza  di  l'arlo  rapire  insicm  con 
suo  fratello  Costantino.  Inoltre,  egli  strinse  lega  eolio  czar  di  Rus- 
sia, Pietro  I,  cosi  per  rafforzarsi  contro  l'opposizion  polacca,  come 
per  riconquistare  certe  provincie  sulla  Svezia,  con  tanto  maggiore 
.speranza,  perchè  il  re  di  Svezia  era  giovane  di  soli  diciott’aiini. 
Ma  era  Carlo  XII:  il  30  novembre  1700  egli  uccise  trentamila 
Russi  a Narva,  sconfisse  il.  re  Augusto  a Riga,  indi  a Clisow,  ed 
ebbe,  l’anno  1703,  invasa  la  maggior  parte  della  Polonia:  il  suo 
esercito  occupava  Varsavia;  una  dieta  dìcbiarò  il  trono  vacante, 
e venne  offerto  al  terzogenito  di  Sobieski,  Alessandro,  il  quale 
lo  riiiutava.  Sulla  proposta  di  Carlo  XII,  che  era  nella  città  non 
conosciuto,  fu  eletto  Stanislao  Leczinski,  nobile  polacco,  il  quale 
faccettava.  .Ma  poco  appresso  il  nuovo  re  fu  lì  li  per  esser  ra- 
pito in  Varsavia  stessa  dal  suo  competitore  Augusto,  il  (piale  aveva 
dalla  sua  il  nunzio  del  papa,  e clic  fu  nondimeno  ridotto  a ripa- 
rare in  Sassonia.  Carlo  XII  lo  inseguì  c costrinse,  l’anno  1707,  a 
rinunziare  solennemente  a lutti  i suoi  diritti  sul  trono  di  Polonia. 
Questa  rinunzia  (l’Augusto  non  era  più  libera  di  quello  clic  fosse 
l'elezione  di  Stanislao  falla  dinanzi  alle  bajonelle  svedesi.  Scon- 
lillo  Carlo  XII  dai  Russi  a Piillava  fanno  1709,  Augusto  rientrò 
in  Polonia  e Stanislao  ne  usci.  Il  primo  mori  re  di  Polonia  il  1 fcli- 
brajo  1733.  Il  re  di  Francia  Luigi  XV  volle  riporre  sul  trono  |)o- 
lacco  Stanislao,  di  cui  aveva  sposala  la  liglia.  Maria  Leczinska.  .Ma 
Stanislao  giunse  troppo  lardi  c con  troppo  poche  genti  di  Fran- 
cia; e però  fu  costretto  a fuggire  per  la  seconda  volta.  Augusto  111, 
liglio  (li  Augusto  II,  sostenuto  dalla  Russia  e dall’ Austria,  fu 
eletto  in  luogo  di  suo  padre,  e.  morì  nel  1703,  dopo  veduta  la 
Sassonia  diserta  dal  re  di  Prussia,  Federico  II  e la  Polonia  sempre 
più  discorde  per  le  mene  (bdla  Russia.  In  un  Irallalo  colla  Prus- 
sia, Il  aprile  1764,  v’ebbe  un  articolo  segreto  per  mantenere  l’a- 
narchia in  Polonia,  principalmente  yc\  liheruvu'eto,  conceduto  ad 
ogni  nobile  polacco,  il  quale  poteva  cosi  colla  sola  sua  opposizione 
attraversar  tutte  le  decisioni  delle  diete  o as.semblee  nazionali  '. 
L’ultimo  re  di  Polonia,  ultimo  sotto  diversi  rispetti,  fu  il  conte 
Stanislao  Poniatowski.  Aggregato  all’andtasceria  polacca  a Pietro- 
burgo, egli  fu  uno  de’ libertini  a cui  si  prostituiva  Caterina  II, 
così  prima  come  dopo  strangolalo  il  marito  Pietro  III.  Morto 
Augusto  III  nel  1763,  Caterina  II  non  volle  che  salisse  il  trono  di 
Polonia  Federico  Leopoldo  suo  figliuolo,  mandò  truppe  a Var- 
‘ .Mt;nzL'l,  Storia  moderila  dei  Tedeschi,  Ioni.  XII. 
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savia  c fece  clcg}!;cfc  PoniatoNVski,  il  cotnplico  de’ suoi  adullerii. 

E non  era  che  un  giuoco  per  avvelenare  c strangolar  la  Polonia, 
coinè  ella  aveva  avvelenalo  e strangolalo  suo  marito.  Quindi,  sin 
dal  1775,  sulla  proposta  del  re  filosofo  di  Prussia,  avveniva  la 
prima  partizione  della  Polonia  tra  la  Russia,  la  Prussia  e l'Au- 
stria. Non  rimaneva  del  regno  polacco  che  un  fantasma,  e a que- 
sto fu  anche  data  sì  falla  costituzione  che  doveva  aumentar  le 
discordie  e renderle  fuor  d'ogni  rimedio.  Quindi,  nel  1795  una 
nuova  divisione  della  Polonia  fra  la  Russia,  la  Prussia  e l’Austria. 
Poniatovvski  non  conservò  che  Varsavia  colla  minor  parte  del 
regno.  Ma  non  bastava;  il  23  novembre  dell’anno  seguente  179i, 
trentesimo  anniversario  della  sua  incoronazione,  Caterina  II  lo 
costringeva  a sottoscrivere  il  trattalo  di  totale  e deliniliva  divi- 
sione e prestare  l’assenso  alla  distruzione  del  suo  regno.  Lo  co- 
strinse ben  anco  a rinunziar  per  sempre  a tulli  i suoi  diritti  c a 
deporre  la  corona,  prezzo  de’  suoi  adullerii. 

La  Polonia  periva  cosi  per  la  tristizia  d’una  donna  e la  codar- 
dia di  un  uomo.  La  monarchia  austriaca  era  minacciala  del  me- 
desimo fato,  ma  una  donna  la  salvò  non  ostante  tutti  i poten- 
tati dell’Europa. 

§ VII. 

.*va/o  dell' Alemanna.  Governo  ricoluzionario  dì  Giuseppe  II.  Viag- 

(jio  di  Pio  VI  a Vienna.  Gli  scherani  di  Schiller,  (piadro  fedele 

dell’ Europa  inlellelluale  e politica  a (pieslo  tempo. 

L’imperatore  Carlo  VI,  ultimo  discendente  maschile  di  Rodolfo 
di  Absborgo,  mori  il  20  ollohrc  1740.  Siccome  non  lasciava  al- 
cun maschio,  volle  che  la  successione  a’  suoi  stali  fosse  assicu- 
rala a sua  liglia  Maria  Teresa,  c in  tal  disegno  si  sforzò  di  far 
guarentire  dalle  diverse  potenze  la  prammaliiui  sanzione  che  re- 
golava tale  oggetto.  Alleanze  e contralleanze  si  strinsero  relativa- 
mente agli  alTari  della  casa  d’Austria;  lìnaimcnte  la  prammatica 
fu  successivamente  ricevuta  dagli  stali  eredilarii,  dalla  dieta  del- 
l’impero e adottata  da  lutti  i potentati  d’Europa.  Nel  1756,  e se- 
condo i desiderii  di  suo  padre,  Maria  Teresa  sposò  Francesco  duca 
di  Lorena,  diventalo  gran  duca  di  Toscana,  e che  fu  così  il  primo 
stipite  della  nuova  casa  imperiale  di  Lorena-Auslria.  Bellissima  della 
fK?i-sona,  Maria  Teresa  fu  una  tenera,  fedele  e casta  moglie.  Ella 
ebbe  otto  figliuoli,  tra  i quali  gli  imperatori  Giuseppe  II  e Leopol- 
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do  li  c Maria  Anlonielta  regina  di  Francia.  Alla  morie  del  padre 
ella  poteva  sperare  di  entrare  pacifìcamenle  ne’ suoi  diritti,  poi- 
cliè  erano  siali  guarentiti  da  tutta  l’ Europa.  Ma  fu  altramente. 
La  praniiiialica  sanzione,  tante  volle  invocala  e ralilìcala  da  ven- 
ticinque anni,  fu  lutto  ad  un  tratto  considerala  come  non  av- 
venuta. Gli  elettori  di  Baviera  c di  Sassonia,  die  avevano  sposalo 
le  sue  cugine,  furono  i primi  a contrastare  a lei  l’eredità  de’suoi 
maggiori.  Il  re  di  Spagna,  Filippo  V,  riclamò  le  corone  d’Unghe- 
ria c di  Boemia.  Finalmente,  il  re  di  Sardegna  pretendeva  il  du- 
calo di  Milano.  Tulli  parlavano  in  nume  delle  principesse  austria- 
che loro  mogli  0 madri,  nonostante  le  rinunzie  che  avevano 
fatto  ai  loro  diritti,  li  re  filosofo  di  Prussia,  Federico  II,  voleva 
quattro  ducali  di  Slesia  e gli  occupò  a mano  armala.  Veduto  il 
bel  momento  di  abbassar  l’Austria,  la  Francia  promise  ull’clellor 
di  Baviera  di  procurargli  la  corona  imperiale.  I re  dì  Spagna,  delle 
Due  Sicilie,  di  Polonia  e di  Sardegna  entrarono  in  questa  lega 
offensiva  ; e finalmente,  perché  la  Russia  non  soccorresse  a Ma- 
ria Teresa,  si  dispose  la  Svezia  a romper  guerra  al  Moscovita. 
Ei  pareva  che  nulla  dovesse  opporsi  allo  smembramento  della 
monarchia  austriaca;  la  divisione  n’era  già  falla.  L’elellore  dovea 
avere  la  Boemia,  l’alta  Austria,  il  Tirolo  e la  Svevia  austriaca; 
l’elellor  di  Sassonia,  la  Moravia  e l’alta  Slesia;  e il  re  di  Prussia 
tutto  il  rimanente  di  questa  provincia.  Rispetto  alla  Lombardia, 
era  destinala  ad  un  infante  di  Spagna.  Non  si  lasciava  alla  gio- 
vane regina  che  l’Ungheria  colla  bassa  Austria,  i ducati  di  Carin- 
zia,  di  Siiria,  di  Carniola  c le  provincie  del  Belgio.  Le  prime  ope- 
razioni militari  promisero  una  facile  esecuzione  di  questo  piano. 
In  capo  ad  un  esercito  francese,  col  titolo  di  luogotenente  gene- 
rale del  re  di  Francia,  Teleltore  di  Baviera  procedeva  rapidamente 
innanzi.  Egli  si  fa  iucoronal'c  arciduca  d’Austria  a Linz,  re  di  Boe- 
mia a Praga,  e in  breve  imperatore  di  Alemagna  a Francoforte, 
sotto  il  nome  di  Carlo  VII. 

In  un  pericolo  cosi  imminente,  fu  veduta  Maria  Teresa,  che 
entrava  nel  suo  ventiquattresimo  anno,  spiegare  un  coraggio  su- 
periore alla  sua  età  cd  al  suo  sesso.  Costretta  a lasciar  Vienna, 
già  minacciata  d’assedio  da’ suoi  nemici  vittoriosi,  ella  corre  in 
Ungheria;  raduna  i quattro  ordini  dello  stalo  a Presborgo,  e le- 
nendo fra  le  braccia  il  suo  primogenito,  che  fu  poscia  Giuseppe  II, 
indirizza  loro  queste  parole  in  latino:  « Abbandonata  da’mici  amici, 
perseguitala  da’miei  nemici,  assalita  da’miei  più  prossimi  parenti, 


Digitized  by  Google 


[1750-1788]  LIBRO  OTTANTESIMONONO  25’) 

io  non  iio  altra  difesa  che  nella  fedeltà  vostra,  nel  vostro  eora^;- 
gio  e nella  mia  eoslanza.  lo  luello  nelle  vostre  mani  la  figlia  e il 
figlio  de’voslri  re,  che  aspettano  da  voi  la  loro  salvezza.  • A tale 
spettacolo,  i nobili  ungheresi  che  da  poi  due  secoli  non  avevano 
cessato  di  respingere  il  giogo  della  casa  d'Austria,  mosUano  l'en- 
tusiasmo e l'alfczion  più  sincera,  e sguainale  le  spade  gridano  ad 
una  voce;  • Moriamo  pel  nostro  re  Maria  Teresa.  » 

A quel  tempo  stesso  .Maria  Teresa,  ch’era  incinta,  udendo  ogni 
giorno  i progressi  de’suoi  nemici,  serivc\a  alla  duchessa  di  Lorena: 
• lo  ignoro  se  mi  resterà  una  città  da  potervi  partorire.  » Ma  il  ter- 
mine delle  sue  sciagure  si  approssimava.  Dalle  rive  della  Orava 
e delia  Sava  escono  popoli,  lino  allora  sconosciuti,  che  si  uniscono 
ai  fedeli  Ungheresi.  L’abito  singolare,  l'aria  feroce  di  questi 
Panduri,  Talpachi  e Ulani  spaventano  quanto  le  loro  crudeltà.  Il 
conte  di  Kevenhuiler  in  capo  a loro  ricupera  l’Austria  e in  breve 
si  vede  signore  della  Baviera.  Le  sciagure  stesse  di  Maria  Teresa 
combattono  in  prò  di  lei.  Le  donne  d’ Inghilterra  ne  sono  cosi 
profondamente  commosse  che  le  offrono  un  sussidio,  mentre  il 
parlamento  gliene  decreta  uno  più  considerevole.  Il  re  di  Prussia, 
che  aveva  primo  d’ ogni  altro  cominciata  la  guerra,  è altresì  il 
primo  a deporrc  le  armi,  purché  gli  sia  ceduta  la  Slesia  e la  con- 
tea di  Glatz;  era  un  calcolo  d’interesse.  11  suo  esempio  è in  breve 
seguito  dal  re  di  Polonia,  elettore  di  Sassonia.  Il  re  di  Sardegna 
fece  anche  più;  abbandonò  la  lega  e pigliò  le  difese  di  Maria  Te- 
resa. Ma  bisognò  che  ella  riconoscesse  un  tale  servigio  con  ces- 
sioni di  territorio.  Il  re  d’Inghilterra,  Giorgio  II,  mostrò  per  la 
giovane  regina  uno  zelo  meno  interessato.  Condusse  egli  stesso 
in  ajuto  di  lei  un  esercito  composto  d’inglesi,  Annoveresi  e As- 
siani;  c per  ricordare  il  motivo  primo  della  guerra,  impose  a 
quest’esercito  il  nome  di  prammatico.  Tutto  mutò  d’aspetto.  I disa- 
stri del  nuovo  imperatore  sono  tanto  rapidi  quanto  furono  i suoi 
buoni  successi.  Esso  non  ha  altro  asilo  che  la  città  di  Francoforte. 
Ma  tutto  ad  un  tratto  si  forma  una  nuova  lega  dalla  politica  della 
Francia.  Il  perfido  re  di  Prussia,  che  si  era  fatta  pagar  la  pace  a 
così  caro  prezzo,  invade  la  Boemia  in  quella  che  centomila  Fran- 
cesi entrai)  nella  Brisgovia,  e che  l’imperatore  Carlo  VII  tornava 
trionfante  a Monaco.  Ma  d’improviso  questo  principe  muore  nel 
gennajo  1745,  c suo  figlio  non  ha  affar  più  sollecito  che  quel  di  con- 
chiudere una  pace  particolare  colla  regina.  Egli  rinunzia  ad  ogni 
pretensione,  e si  tieii  pago  di  essere  conservato  nella  signoria  de’ 
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buoi  siali  palerni.  Il  Irono  imperiale  varava;  Maria  Teresa  ebbe 
iiondimeno  lanla  influenza  da  fai  vi  salir  il  gran  dnea  di  Toscana, 
suo  sposo,  il  quale  pigliò  il  nome  di  Francesco  I.  Esso  In  rieonosciulo 
dallo  slesso  re  di  l’russia,  il  (piale  fece  di  bel  nuovo  la  sua  pace  a 
condizioni  mollo  più  vantaggiose  della  prima.  Egli  era  il  re  più 
usurajo  di  quel  tempo. 

Il  Irallalo  di  .\e(|uisgrana  del  1748  pose  un  termine  a guerre 
che  insanguinavan  l’ Europa  da  olio  anni.  Maria  Terc’sa,  ebe  al 
principio  di  (piella  lunga  e lerribii  lolla  si  era  veduta  quasi  al 
punto  di  essere  spogliala  di  lullo,  polo  alla  perline  tenersi  si- 
cura del  possedimenlo  paeilico  delle  più  belle  parli  della  sua 
grande  eredilà.  Ella  pose  ogni  cura  a cancellarvi  le  tracce  della 
guerra,  a incoraggiar  l'agncollura,  a far  liorire  il  commercio  c le 
arti.  I porli  di  Trieste  e di  Fiume  furono  aperti  a tulle  le  na- 
zioni. Oslenda  rieevclle  navi  cariebe  dei  prodotti  deirCngberia. 
Canali  scavali  ne’ Paesi  Bassi  recarono  sin  nel  seno  delle  città  le 
ricebezze  delle  due  indie.  Le  strade  maeslrc  rivaleggiavano  di  bel- 
lezza con  quelle  di  Francia.  Vienna  fu  ingrandila  ed  abbellita;  ma- 
nifallure  di  panni,  di  porcellana,  di  speeebi,  di  seta  si  stabilirono 
ne’suoi  sobborgbi.  Le  scienze  si  rallegrarono  della  fondazione  di 
nuove  università  c collegi.  Il  disegno,  la  pittura,  rarcbilclliira  eb- 
bero scuole  speciali;  Praga,  Innspruck,  biblioteche  pubbliche.  Os- 
servalorii  arriccbili  di  preziosi  strumenti  si  rizzarono  a Vienna, 
a Gralz,  aTirnau;  Van-Svvielen  fu  ebìamalo  a rigenerar  lo  studio 
della  medicina  e della  chirurgia;  Melaslasio  trasportò  le  muse  ita- 
liane sul  Danubio.  Le  cure  benelìebe  della  sovrana  si  distende- 
vano a tulle  le  classi  de’suoi  sudditi.  I soldati  feriti  ed  informi, 
clic  sino  allora  erano  come  abbandonali,  furono  raccolti  in  vasti  spe- 
dali. Le  vedove  degli  ufilciali,  le  damigelle  nobili  trovarono  ono- 
revole stanza  in  istituti  formati  dairumanilà  c dalla  carità.  A dir 
breve,  la  monarebia  austriaca  non  aveva  mai  veduto  età  più  bella. 

Ma,  con  un  vicino  della  natura  di  Federico  II,  Maria  Teresa  eom- 
prcsc  che  il  suo  stalo  di  pace  doveva  essere  per  lei  un  riposo  ar- 
malo. Il  suo  esercito  era  numeroso  e sempre  armeggianle.  FV)!!- 
dò  accademie  militari  a Vienna,  a Neuslad,  ad  Anversa.  Finalmente, 
pel  trattato  del  1756,  ristabilì  l'alleanza  così  naturale  fra  i due 
gran  potentati  cattolici,  la  Francia  e i’Aiislria,  e terminò  quella 
rivalità  o meglio  (pieiroslililà  si  poco  cristiana  e si  poco  umani- 
taria di  cui  la  Francia  moderna  aveva  fatto  la  base  della  sua  po- 
litica. Ella  strinse  altresì  lega  conia  Russia,  la  Svezia  e la  Sasso- 
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iiia.  Il  suo  disegno  era  di  punire  Federico  11  della  maniera  per- 
fida onde  le  aveva  rapila  la  Slesia.  Di  (|ui  la  guerra  dc’selle  anni, 
durante  la  quale  la  Prussia  si  vide  più  d’una  volta  suH’orlu  della 
sua  rovina  e Federico  vicino  ad  uccidersi  di  disperazione.  La 
pace  di  Lfierlsborgo,  15  febbrajo  1705,  terminò  questa  guerra  de’ 
selle  anni  e rimise  le  cose  nello  stalo  di  prima.  Solamente  Giu- 
seppe 11,  figlio  di  Maria  Teresa,  fu  eletto  re  dei  Komani;  il  che 
assicuravagli  la  corona  imperiale,  la  quale  scadde  in  lui  nel  se- 
guente anno  1705  per  la  morte  di  Francesco  I,  suo  |>adre. 

.Maria  Teresa  pianse  con  dolore  sincero  il  suo  amalo  con- 
sorte, e ne  portò  grave  corruccio  per  tulli  i (|uindiei  anni  ebe 
a lui  so|)ravisse.  Essa  istituì  un  capilolo  di  canoniebesse  ad  In- 
spruck,  imponendo  loro  l’obbligo  di  pregare  in  perpeluo  per  la 
salute  dell’  imperatore.  Vienna  la  vedeva  ogni  mese  discendere 
nelle  sepolture  imperiali  per  bagnarvi  delle  sue  lagrime  la  tomba 
clic  raceliiudeva  l’oggello  della  sua  tenerezza.  Occupala  conlinuo 
delle  sue  idee  di  morie,  ella  fece  fare  il  proprio  ferelro  e cuci  essa 
medesima  la  sua  veste  mortuaria;  e fu  sepolta  vestila  di  essa.  La 
sua  pia  morie  avvenne  il  2!)  novembre  1780,  in  eia  di  sessanla- 
Irè  anni.  Discese  nella  tomba  col  titolo  glorioso  di  madre  della 
pairia,  che  le  fu  decretalo  dalla  riconosceiìza  dei  popoli.  La  sua 
beneficenza  inesauribile,  la  sua  eslrema  sensibililà  gliene  facevano 
un  bisogno.  Vediila  un  giorno  iulorno  al  suo  palazzo  una  donna 
c due  fanciulli  stenuali  dalla  fame,  ella  sciamò  coll’ accenlo  del 
più  vivo  dolore  : • Che  bo  io  fallo  alla  provideuza  pereliè  un 
tale  speltacolo  aflligga  i miei  sguardi  e disonori  il  mio  regno?  » 
E ineonlanenle  comandò  fossero  dale  a quella  sciagurata  madre 
alcune  vivande  della  sua  propria  mensa,  la  fece  venire  alla  sua 
presenza,  la  interrogò  e le  assegnò  una  pensione.  Fu  udita  dire; 
• lo  mi  rimprovero  il  tempo  che  do  al  sonno,  poiebè  è allreltanto 
tempo  rubalo  a’miei  popoli.  » 

Qual  dilTerenza  fra  Maria  Teresa  d’Austria  c la  sua  conlem- 
|K)ranea  Calcrina  di  Russia!  Maria  Teresa  cosi  buona,  così  pia, 
cosi  compa.ssione volt*  pei  poveri!  Maria  Teresa,  la  casta  eroina, 
che,  minacciala  da  lulla  Europa,  disarma  lolla  l’ Europa,  presen- 
tandosi ad  essa  col  suo  figliuolo  nelle  braccia!  Maria  Teresa,  la 
sposa  tenera  e fedele,  che  non  cessa  di  piangere  sulla  tomba  del 
suo  sposo  infino  a clic  siasi  congiunta  con  lui  nella  beala  elcrnità  ! 
ECalerina,  la  moglie  adultera  e parricida,  che  fa  l’ipocrila  ne’lempli 
|H*r  ingannare  i popoli  sopra  i suoi  misfalli,  die  cospira  coi  com- 
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plici  delle  sue  lascivie  per  deporre  dal  trono  il  suo  sposo,  per 
avvelenarlo  e strangolarlo!  Se  Maria  Teresa  ha  preso  parte  a! 
primo  smembramemlo  della  Polonia,  fu  suo  malgrado,  fu  dopo  la 
morte  del  suo  sposo  e quando  suo  fìglio  Giusep(>e  II  goveniava 
l’impero.  Si  ha  di  ciò  la  prova  innegabile  nell’originale  ancora  esi- 
stente della  convenzion  segreta  firmata  a Pietroburgo,  il  17  feb- 
braio 1772,  tra  Federico  II  e Caterina  11.  Essa  dice  che  se  la  ^ 
corte  d’Austria  ricusa  di  unirsi  al  piano  di  divisione,  la  Prussia  e 
la  Russia  si  uniranno  contra  di  lei  '.  Maria  Teresa  fece  più:  di- 
chiarò formalmente  che  un  tale  alto  era  ingiuslo  e imprudente.  Ella 
scriveva  a Kaunitz,  principale  ministro  di  suo  fìglio  Giuseppe  II  : 

• Quando  tulli  i miei  paesi  erano  assaliti  e io  non  sapeva 
ove  potere  tranquillamente  partorire,  ini  appoggiai  sul  mio  buon 
diritto  c sull’  assistenza  di  Dio.  Ma  in  questo  affare,  in  cui  non 
solo  il  diritto  manifesto  grida  vendetta  conira  di  noi  al  ciclo,  ma 
dove  ogni  ci|uilà  e la  sana  ragione  sono  contra  di  noi,  io  devo 
confessare  ebe  non  mi  sono  in  mia  vita  ritrovata  mai  in  tale  an- 
goscia, e che  vergogno  di  lasciarmi  vedere.  Il  principe  deve  con- 
siderare quale  esempio  noi  diamo  a tutto  funiverso,  allora  che  per 
un  miscrabii  brano  della  Polonia  o della  Moldavia  e Yalachia,  arri- 
schiamo il  nostro  onore  e la  nostra  riputazione.  Vedo  bene  che  sono 
sola  e spoglia  di  autorità,  perciò  lascio  che  la  cosa  corra  la  sua  via, 
ma  non  però  senza  la  più  viva  afflizione  da  mia  parte.  * E inlonio 
al  progetto  dello  smembramento,  ella  scriveva  ; Placet,  poiché  cosi 
vogliono  i tanti  grandi  e dotti  personaggi  ; ma,  quando  io  sarò  morta 
da  lungo  tempo,  si  saprà  per  esperienza  ciò  che  risulterà  da  questa 
violazione  di  lutto  ciò  che  è stato  sino  allora  santo  c giusto  *.  » " 

Queste  parole  contengono  una  condanna  ed  una  profezia:  con-  ^ 
danna  del  passato  c del  presente,  profezia  delfavvcnire;  condanna  ” 
e ignominia  indelebile  della  Russia,  della  Prussia  e dell’Auslria:  '< 

l’atto  di  smembramento  della  Polonia,  a maggior  ragione  l’ccci-  ^ 
dio  (inale  di  questa  nazione  e di  questo  regno,  vi  è dichiaralo 
come  una  violazion  manifesta  di  tutto  ciò  che  è santo  c giusto,  ^ 
una  iniquità  che  grida  vendetta  al  ciclo  e che  oltraggia  del  paro 
il  buon  senso  c Tequità;  è dare  a lutti  i secoli  e a tulli  i popoli  * 
fesempio  della  piò  gran  bassezza  d’animo,  prostituire  il  proprio  ' 
onore  per  un  brano  di  terra.  Tale  è il  giudizio  di  Maria  Teresa. 

I discendenti  di  lei,  tralignali  dalla  loro  madre,  non  hanno  com-  ’ 

j 

' tiiogr.  univ.,  art.  .Varia  Teresa.  — ’ Mcnzel,  Storia  moderna  dei  Tede- 
selli,  lom.  XII,  cap.  i,  pag.  17,  noia. 
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preso  (|iieslo  giudizio.  Non  solamente  essi  hanno  approvalo  il 
primo  smembramento  della  Polonia,  ma  anche  il  secondo,  il  terzo 
e il  quarto,  come  di  un  colpevole  di  cui  tre  carnefici  spezzassero 
le  membra  sulla  ruota.  Ma  allora  viene  radempimenlo  della  pro- 
fezia. 1 membri  sanguinosi  della  Polonia,  dispersi  ne’  deserti  della 
Siberia,  nelle  segrete  della  Prussia,  ne’ campi  della  Galizia,  gri- 
dano vendetta  conira  i nuovi  Caini,  come  già  il  sangue  di  Abele. 
Il  giudizio  dell’Europa  e della  storia  parla  come  il  giudizio  di  Maria 
Teresa.  La  Polonia  smembrala,  mutilala,  agonizzante  rode  non- 
dimeno il  cuor  della  Russia,  della  Prussia  c dell’Austria,  come 
un  immenso  rimorso  c diventa  per  l’intera  Europa  una  formida- 
bile piaga.  Di  fallo,  che  si  vide  egli  mai  in  capo  alle  rivoluzioni 
del  1848  che  hanno  minaccialo  tulli  i troni?  Dappertutto  pro- 
scritti polacchi. 

Il  tralignamenlo  dell'Anslria  cominciò  dal  figlio  pritnogenilo  di 
Maria  Teresa.  Giuseppe  II,  nato  il  13  marzo  1741,  re  de’  Romani 
nel  1764,  imperatore  l’anno  seguente,  mori  il  20  fchhrajo  1790, 
senza  prole.  Ammoglialo  due  volle,  osserva  uno  storico  moderno 
di  Alemagna,  la  prima  volta  con  una  principessa  di  Parma,  la  se- 
conda con  una  principessa  di  Baviera,  ma  rimasto  vedovo  sem- 
pre in  breve  tempo,  rinunziò  a rimaritarsi  quando  la  morte  ebbe 
rolla  la  seconda  unione,  che  non  era  stala  felice.  Egli  cercò  di  so- 
disfare le  sue  passionale  inclinazioni  per  l’altro  sesso  nel  com- 
mercio con  donne  di  spirilo,  ma  con  sì  poca  accortezza  da  peri- 
colar più  volle  nella  salute  '.  Volle  si  mcllessc  sulla  sua  tomba 
questa  iscrizione  : Qui  giace  Giuseppe  II.  che  fa  sciagurato  in  ogni 
sua  impresa.  La  cagione  delle  sue  sciagure  fu  la  poca  sua  sa- 
viezza e prudenza:  poca  saviezza,  perchè  errava  intorno  ai  mezzi 
da  usare.  Si  chiamano  rivoluzioni  i mutamenti  violenti  che  avven- 
gono nel  governo  degli  siati,  e rivoluzionario  un  uomo  che  ama 
inulamenli  di  questa  natura.  Giuseppe  II  fu  un  rivoluzionario  sul 
trono;  e fu  tale  per  ammirazione  della  falsa  sapienza  del  secolo, 
di  cui  non  seppe  conoscere  le  frodi  e gl’inganni;  e lo  fu  per  la 
follia  d’ imitare  il  re  di  Prussia,  Federico  II,  che  malamente  co- 
piava. Federico,  rammirazionc  de’  suoi  contemporanei,  era  tenuto 
un  monarca  assoluto  e despoto,  che  non  aveva  alcun  riguardo 
alla  religione  ed  alla  morale,  c che  considerava  gli  uomini  a sé 
soggetti  non  più  che  quali  bestie  o macchine.  Tale  fu  il  modello 
di  Giuseppe  II.  Era  ben  diverso  da  Carlomagno,  rumile  coadjii- 

' Men/.d,  lom.  XII. 
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loie  e il  devolo  ajiito  della  sede  aposloliea.  Per  Federico  e Giu- 
seppe le  nazioni  erano  arnienli  di  {'rosso  c ntinulo  besliainc,  che 
oj'iii  proprielario  governava  a suo  grado  e a suo  prolillo.  L’inle- 
resse  del  proprielario  è di  avere  un  gregge  numeroso  e sano,  af- 
line  di  Irarnc  assai  lalle,  hnlirro,  cacio,  lana  e pelli,  vendere  (|iicsli 
prodolli  a caro  prezzo  agli  siranieri,  comperarne  poco  o nulla  ed 
empierne  cosi  gli  scrigni  d’oro  e d’argenlo.  Tale  era,  nè  più  nè 
meno,  a giudizio  dello  slorico  Menzel,  la  polilica  di  Federico  ili 
Prussia  e di  Giuseppe  d’Auslria.  La  religione  non  vi  doveva  en- 
Il  are  clic  per  rendere  i greggi  più  docili  a lasciarsi  losare  c mun- 
gere ed  anche  scannare. 

L’impero  d’Alemagna  non  esisleva  allro  che  <li  nome,  ma  po- 
leva  riconipiislar  (pialclie  reallà,  se  l’ imperalore  fosse  sialo  tale 
da  proteggere  generosamenle  gl’inlcressi  generali  dell’Alemagna. 
L’unilà  deH’Alemagna  era  siala  rolla  dall’eresia:  l’Alemagna  non 
era  più  una,  ma  divisa  in  Alemagna  callolica  e in  Alemngna  pro- 
leslanle;  e questa  in  luterana  e calvinista,  con  suddivisioni  inli- 
nile,  che  fanno  dell’ intera  Alemagna  una  preda  facile,  allora  pei 
Turchi  ed  ora  dei  Uussi.  Nondimeno  v’aveva  un  modo  di  ricon- 
durre I’ unità  nazionale;  era  il  desiare  la  lelleralura  e la  poesia, 
la  qual  cosa  lendeva  naiuralmenle  a unire  gli  spirili  clic  l’eresia 
aveva  divisi.  Né  Federico  nè  Giuseppe  vi  applicarono  rauimo.  Fe- 
derico, che  nel  fondo  non  aveva  nè  fede  nè  legge,  si  rizzò  nondi- 
meno come  il  papa  e il  ponlefice  del  proleslaulismo  alemanno, 
aitine  di  manienere  la  discordia  deli’Alemagna  e d’ impedirne  la 
riconciliazione  nell’ aulica  fede  de’ suoi  avi.  Giuseppe,  invece  di 
presentarsi  aH’Alcmagna  divisa  come  un  centro  inielletlnale  e mo- 
rale co’ suoi  siali  eredilarii,  prese  a cuore  di  separare  i suoi  siali 
dal  I imanenlc  dell’Alemagna  con  una  linea  di  dogane  commerciali 
e lellerarie. 

La  monarchia  austriaca  si  componeva  di  paesi  c di  popoli  molto 
diversi  d’origine,  di  costumi,  di  legislazione  ed  anche  di  lingua. 
V’avevano  Alemanni,  Fiaminghi,  Italiani,  Slavi,  L'ugheresi,  Po- 
lacchi, l’anduri,  che  facevano  parie  di  questa  monarchia  a titoli  e 
condizioni  mollo  diverse.  Una  tale  e lauta  diversità  fece  dare  in 
impazienza  Giuseppe  II.  Egli  pigliò  suhitarnenle  e di  sua  sola  po- 
teslà  a inirodurre  runiformilà  in  ogni  cosa  e dappertullo;  e sem- 
pre per  copiare  Federico,  ma  sospingendo  allresi  ogni  cosa  olire  i 
conlini  della  sapienza  e della  prudenza.  Da  poi  che  gli  elei  lori  di 
Biandehorgo  erano  divenlali  polenti  ed  anche  re,  essi  avevano, 
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senza  dir  nulla,  lasciali  da  canto  gli  siati  generali  del  loro  paese. 
Federico  I!  aveva  un’ amministrazione  uniforme  per  la  guerra  e 
per  la  riscossione  delle  imposte,  ma  rispettava  i diritti  delle 
provincie,  delle  eillà  e de’  privali.  Giuseppe  II  non  fece  alcun 
conto  di  essi,  e ciò  in  contrario  ai  prineipii  stessi  clic  metteva  in- 
nanzi, Cosi,  l’anno  I78;i,  egli  diceva  in  un’ordinanza  per  intro- 
durre un  nuovo  modo  d’imposizione:  « ÌS'onèegli  da  stollo  il  cre- 
dere che  i principi  possedessero  il  paese  come  una  proprietà, 
prima  che  vi  fossero  sudditi,  e che  essi  hanno  ceduto  il  loro  a 
questi  sotto  eerle  condizioni?  Non  sarchbero  essi  stati  ohhiigati 
di  andarsene  subito  per  non  morir  di  fame,  se  nessuno  avesse  col- 
tivale le  terre?  medesimamente,  sarebbe  contrario  al  buon  senso 
se  un  principe  s’ imaginassc  che  il  paese  appartiene  a lui,  e non 
egli  stesso  al  paese,  che  milioni  d’uomini  son  falli  per  lui,  e non 
lui  per  essi,  alfine  di  servirli.  I soli  bisogni  dello  stalo  devono  es- 
sere coperti:  il  monarca  non  ha  alcun  dirillo  di  esigerne  di  più 
c deve  render  conto  <li  ciò  che  leva  '.  • Secondo  <|uesli  principi!, 
tutti  potevano  aspellarsi  che  egli  radunerebbe  gli  siali  delle  di- 
verse provincie,  e che  starebbe  al  loro  giudizio  iniorno  alla  ma- 
niera di  provedere  ai  bisogni  della  monarchia.  Egli  fece  tutto  al 
contrario.  Non  pensando  neppure  all’ assenso  degli  stali  dell’Un- 
gheria, e meno  poi  delle  diete  di  Boemia,  di  Moravia  e d’Austria, 
a cui  nonpertanto  Ferdinando  II  aveva  lasciato  intero  il  (firillo 
(li  votare  le  imposte,  egli  ordinò  imperiosamente  di  misurar  tutte 
le  terre  di  (juesli  paesi  c di  costringere  tulli  i proprietari!  a con- 
tribuire egualmente  ai  bisogni  del  governo.  Era  cosa  mollo  peri- 
colosa il  dichiarar  troppo  bassa  la  rendita  di  una  terra:  poiché  se 
iin  affillajuolo  od  un  compratore  ne  offriva  di  più,  gli  si  cedeva 
il  fondo  pel  valor  capitale  calcolalo  sulle  falle  offerte,  e l’ antico 
l>roprielario  doveva  acceltar  questo  valore  senza  lagnarsi,  altra- 
mente si  riconosceva  di  aver  falla  una  falsa  dichiarazione  e me- 
ritar così  un  giusto  castigo  ^ 

Giuseppe  II  non  si  tenne  a (picslo  solo.  Egli  si  credette  obbli- 
gato d’inlrodurrc  una  compiuta  uniformità  di  aimninislrazionc  e 
(li  legislazione  in  tutta  la  monarchia,  e ciò  senza  consultarla.  Egli 
credette  cosa  indegna  di  sé  ravere  qualche  risguardo  alle  diver- 
sità di  origine,  di  lingua,  di  costumi,  di  coltura  e di  costiluzion 
civile  nelle  diverse  parli  di  uno  stato  che  non  era  unito  che  per 

' Vita  ili  Ghwppc  II,  ili  Cornov.i.  Praga,  1801,  itag.  210  e 220.  — * Mcn- 
wl,  toni.  XII,  cap.  xtv. 
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un  signor  loinunc.  Volle  imporre  agli  Ungheresi,  ai  Polacchi  ed 
agli  llaliani  la  lingua  tedesca,  e per  non  essere  obbligalo  a giu- 
rare l’anlica  cosliluzione  ungherese,  non  volle  farei  incoronar  re 
d’Ungheria;  e per  allontanarne  il  pensiero  per  sempre,  fece  tras- 
portare da  Presborgo  a Vienna  la  corona  reale,  mandata  in  pas- 
sato al  re  santo  Stefano  da  papa  Silvestro  II  e tenuta  in  special  ve- 
nerazione dalla  nazione  ungherese.  Egli  pigliava  come  a sua  im- 
presa di  respingere  e spegnere  l'affezione  che  gli  avevano  volato 
i magnati  allora  che  sciamarono:  Moriamo  pel  nostro  re  Maria 
Teresa  ! 

Le  provincie  belge  avevano  una  costituzione  chiamata  Allegra 
entrala,  perchè  fu  pubblicala  l’anno  1423,  alla  prima  entrala  del 
duca  di  Borgogna,  Filippo  il  Buono,  a Brusselles.  Essa  era  stala 
giurala  dai  governatori  imperiali,  nel  1717,  in  nome  di  Carlo  VI; 
nel  1744,  in  nome  di  Maria  Teresa;  finalmente,  il  17  luglio  1781, 
in  nome  di  Giuseppe  II.  Ella  assicurava  agli  stali  del  paese,  oltre 
il  voto  delle  imposte,  diverse  altre  libertà  e diritti,  segnatamente 
una  grande  influenza  nella  nomina  de’  tribunali  di  giustizia,  tra  i 
quali  il  gran  consiglio  del  Brabante  godeva  della  maggiore  esti- 
mazione. Una  clausola  di  questo  patto  diceva  apertamente  che  se 
il  principe  li  violasse  in  qualsivoglia  maniera,  in  lutto  od  in  parte, 
tulli  i sudditi  nel  Brabante  sarebbero  sciolti  da  ogni  obbedienza 
a lui  dovuta,  inlìno  a che  le  trasgressioni  fossero  stale  riparale. 
Ora,  senza  pensare  o porre  mente  a lutto  questo,  Giuseppe  11, 
come  uno  stordito  rivoluzionario,  mutò  tutta  questa  costituzione, 
i tribunali  giudiziarii  e amministrativi,  e lin  la  divisione  territo- 
riale, sciogliendo  così  tulli  i Belgi  dall’ obbedienza  che  a lui  do- 
vevano '.  Egli  fece  innovazioni  violente  del  paro  e arbitrarie  in 
Tirolo,  in  Lombardia,  in  Boemia  e in  Galizia. 

Entrando  negli  stati  creditarii  d’Austria,  i viaggiatori  anche  te- 
deschi erano  trattali  come  malfattori  dagli  impiegali  della  dogana. 
Una  signora  di  Passavia  che  con  sua  figlia  andava  a Vienna  a 
trovare  i suoi  parenti,  dovette  levarsi  la  cuffia  e i capelli  po- 
sticci; sua  figlia,  giovane  modesta,  fu  obbligala  con  villane  beffe 
degli  impiegati  a eavarsi  il  busto,  a slacciarsi,  e siccome  la  sup- 
plicava di  essere  dispensala  dal  trarsi  le  calze,  gli  esecutori  della 
legge  le  gridarono:  Meno  parole  ! così  vuole  Sua  Maestà  l’impera- 
loi  e Per  eonscrvare  il  danaro  nel  paese,  egli  vietò  da  una  parte 
d’inlrodurvi  pesci  di  mare  salali  o affumicali,  e dall’altra  permise 

' .Meiizel,  Ioni.  XII,  c.i|i.  xiv.  — > Ib.,  pag.  ."ì8,  nota. 
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la  ristampa  dei  libri,  non  eccettuando  neppure  i libri  e i giornali, 
a cui  egli,  qual  capo  deU’impero,  aveva  conceduto  un  privile- 
gio. Fece  rispondere  alle  lanicnlanze  degli  editori  e degli  autori 
che  i privilegi  imperiali  non  si  stendevano  ebe  sui  paesi  non  au- 
striaci e che  dovevano  esservi  mantenuti.  Tulle  le  quali  cose  non 
erano  certo  atte  a far  amare  agli  Alemanni  la  dignità  imperiale; 
Ma  Giuseppe  II  non  vedeva  tanto  innanzi.  A’ suoi  occhi,  dice  lo 
storico  MenzeI,  il  commercio  dei  libri  era  al  di  sotto  del  commercio 
del  cacio,  perche  questo  faceva  entrar  nel  paese  molto  più  danaro. 
Se  egli  istituì  le  università  a Praga,  a Friborgo,  a Pesi,  fu  solo 
per  impedire  ai  giovani  di  portar  fuori  il  danaro,  andando  a stu- 
diare in  terre  straniere.  Professori  ed  alievi  erano  tenuti  allo  stu- 
dio sotto  una  severa  vigilanza;  non  si  davano  permessi,  ma  con- 
tinui esami  in  cui  si  registravano  i risultati  deH’istruzione.  I suoi 
regolamenti  sulla  libertà  della  stampa  e del  commercio  de’libri  of- 
frono il  più  singolare  mescuglio  di  principii  contradiltorii.  V’ave- 
vano commissioni  di  censure  alle  (piali  bisognava  sottomettere 
ogni  cosa,  perfin  gli  avvisi  e le  formolo  di  preghiere.  Ma  vi  era 
lib(‘rlà  intera  di  censurar  le  persone,  dal  sovrano  sino  all’ultimo 
suddito,  purché  non  fosse  un  libello  dilTamatorio  c l’autore  vi 
apponesse  il  suo  nome.  Lo  scopo  di  Giuseppe  era  d’introdurre  so- 
pra i suoi  impiegati  d’ogiii  classe  tal  revisione  che  non  costasse 
nulla;  per  pi-cvcnire  ogni  lamenlanza,  si  espose  egli  stesso  alle  cri- 
tiche, nella  persuasione  che  nessuno  sarebbe  oso  di  censurarlo, 
0 che  non  si  troverebbe  nulla  da  riprendere  in  lui.  Ma  questa 
revisione  a buon  mercato  gli  costò  cara.  Siccome  colle  sue  inno- 
vazioni d'ogni  specie  egli  malcontenlava  lutti,  tutti  si  fecero  a 
scrivere  opuscoli  eonlra  di  lui:  fu  anzi  un’industria  di  tanto  van- 
taggio che  nel  1785  si  noverarono  a Vienna  sino  a quallrocento- 
quindici  autori  di  questa  sorta  di  scritti,  e un  librajo  ne  fece  un 
commercio  profittevolissimo  '. 

Il  codice  penale  di  Giuseppe  II  non  mostra  minore  incoerenza 
del  rimanente.  Egli  aboliva  la  pena  di  inorle»per  varii  delitti,  ma 
spesso  vi  surrogava  altre  pene  peggiori  assai  della  morte.  Quelli 
che  erano  condannali  a tirar  le  navi  lungo  il  Danubio  venivano 
incatenali  a cinque  a cinque;  il  giorno  si  facevano  lavorar  come 
l»cslie  a colpi  di  sferza;  la  notte  ei  dormivano  al  sereno  sulla 
riva  del  liume,  non  volendo  alcuno  raccogliere  nelle  barche  gente 
che  non  chiedeva  altro  che  di  morire.  Se  alcuno  soccombeva 

' Meiuel,  lom.  Xtl,  cap.  xiv. 
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itila  falita,  ^li  altri  erano  ohltlij^ali  di  trascinarsi  dietro  il  cada- 
vere infino  a elio  l’ant'llo  clic  lo  incatenava  potesse  venire  aperto. 
In  questo  medesimo  codice  penale  Giuseppe  II  puniva  altresì  come 
delitti  politici,  colle  bastonate,  colla  Iterlina,  co’ la\ ori  forzati,  colla 
deportazione,  colpe  d’ijinoranza  o d’imprudenza,  come  la  nejfligenza 
a vi-iilar  sopra  i fanciulli,  il  correr  troppo  con  un  calesse  o carro 
od  a cavallo.  Egli  si  recava  come  a piacere  di  avversare  le  affe- 
zioni più  naturali  e le  consuetudini  più  loilevoli  del  popolo.  Per- 
ciò vietava  di  seppellire  i morti  con  una  cassa  e comandò  si 
seppellissero  cuciti  in  un  sacco,  per  la  ragion»!  die  bisognava  ri- 
sparmiar le  legne.  E travagliando  atsl  i suoi  sudditi  in  ogni  ma- 
niera, egli  pretendeva  di  cattivarsi  il  loro  amore,  dimesticandosi 
«■OH  essi  come  un  privato.  Questa  afiettazione  non  gli  procacciò  che 
dispirgio,  e ne  fece  le  prove  più  »runa  volta.  Egli  lesse  un  giorno 
sull’uscio  della  sua  camera  da  letto  *|ueste  parole:  » Midollo  di 
vedove  c beni  di  orfanelli  sono  le  delizie  dcH  imperatore.  » L'na 
supplica  anonima  terminava  con  queste  parole;  « Il  nostro  im- 
peratore è un  uomo  interessatissimo.  « INel  suo  giardino  si  trovò 
un  pezzo  di  carta  con  sopravi  queste  parole;  « Giuseppe  I ama- 
bile e caro;  Giuseppe  II  scorpione  e tiranno  '.  • 

Qual  condottiere  di  eserciti  non  mostrò  maggior  sapienza  c pru- 
denza. Il  2 febbrajo  1788,  come  alleato  della  Russia,  di  cui  era 
andato  a visitare  l’ imperatrice  Caterina  non  solo  a Rietroborgo, 
ma  fino  in  Crimea,  egli  ruppe  la  guerra  al  Turco.  Affine  di  pro- 
teggere le  provincie  aiislriacbe  eontra  un’irruzione  de’Turclii, 
collocò  sopra  duecento  leghe  di  confini  eintpie  corpi  di  esercito  a 
gran  distanza  l’uno  dall’altro,  ma  con  un  cordone  militare  che  li 
legava  fra  loro  negli  intervalli.  I Turchi  ruppero  questo  debole 
cordone  e disertiirono  a loro  agio  diverse  contrade,  l cinque  corpi, 
isolati  fra  loro,  rimasero  oziosi,  si  stancarono  in  marcic  e contro- 
marcie,  e perdettero  più  gente  pel  manco  dc’viveri  e per  le  ma- 
lattie che  non  uc  avrebbero  perduto  in  una  gran  battaglia. Ai  20  set- 
tembre, il  corpo  prùicipale  con  cui  si  trovava  l’imperatore  pati  un 
disastro  spaventevole.  Camminando  la  notte,  un  soldato  dc’»'orpi 
franchi  si  pose  a rubar  nelle  bagaglie:  incontanente  corre  la  voce 
che  si  è dinanzi  al  nemico,  quindi  si  fa  tal  confusione  che  l’una 
schiera  fa  fuoco  sopra  l’altra.  L’imperatore,  che  voleva  rimetter 
Tordine,  si  trova  tra  questi  due  fuochi  dc’suoi;  egli  smarrisce  fug- 
gendo la  sua  scorta  c giungo  accompagnalo  da  un  solo  nomo  in 
' MenzoI,  lom.  NM,  c.np.  xix. 
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una  piccola  cillà,  e non  la  può  ncppnr  guai  enlirc  dal  sacco  dc’suoi 
proprii  soldati  in  compiuta  rotta.  Egli  acquistò  in  questa  guerra 
una  malattia  di  polmoni  che  lo  condusse  alla  morte.  In  altra  occa- 
sione, nel  più  folte  di  un  comhattiniento,  fece  sonare  la  ritirata, 
dicendo  che  si  era  sparso  abbastanza  sangue,  e non  ottenne  cosi 
il  fine  di  quel  combattere,  la  vittoria.  Tutta  quanta  la  sua  vita  lu 
una  serie  d' incocrenze,  di  piani  mal  concepiti  e altrettanto  male 
eseguiti. 

La  cosa  che  a lui  riusci  più  funesta  e che  tale  è pure  oggidì 
alla  monarchia  austriaca  fu  la  sua  incurabile  pazzia  di  innovare  in 
materia  di  religione  e di  dar  regole  sue  proprie  alla  Chiesa.  Sotto 
l’aspetto  religioso,  tutte  le  sue  provincie  erano  tranquille;  egli  le. 
turbò  tutte,  vi  provocò  il  malcontento,  lino  ammutinamenti,  e ne 
l>erdette  una  delle  più  importanti. 

Quantuinpie  Giuseppe  II  avesse  avuto  a precettori  due  ge- 
suiti, pure  adottò  i principii  scismatici  di  Febronio,  il  (|uale  sotto- 
mette lo  spirituale  al  temporale,  la  chiesa  cattolica  a tutti  i go- 
verni secolari  che  possono  trovarsi  in  questo  mondo,  distruggendo 
cosi  l’unità  e runiversalità  della  chiesa  di  Dio,  smembrandola  come 
un’altra  Polonia,  mettendola  in  brani  come  un  colpevole  che  si 
.squarta  a (|uattro  cavalli,  adempiendo  in  tal  guisa  il  voto  dell'em- 
pietà moderna,  AUirriamo  l’infaine. 

Il  pseudonimo  Febronio  era  Gian  Nicola  llonthcim,  nato  a Tre- 
veri  nel  17U1.  Egli  fece  i suoi  primi  studii  sotto  i gesuiti  di  que- 
sta città,  il  corso  di  diritto  canonico  a Lovanio  sotto  il  giansenista 
Van-Espen,  ed  ebbe  relazioni  coi  giansenisti  di  Utrecht.  Egli  di- 
venne sulTraganco  dcll’arciveseovo  di  Treveri,  sotto  il  titolo  di 
vescovo  di  Miriolìte.  L’anno  1765,  tempo  in  cui  i governi  di  Fran- 
cia, Spagna,  Napoli,  Portogallo  facevano  guerra  alla  santa  sede, 
sino  ad  occupar  la  città  di  Avignone  c il  contado  venesino,  usci 
un’opera  latina  con  questo  liloìo-.  Libro  singolare  di  Giuslino  Fe- 
bronio, giureconsulto,  sullo  slitto  della  Chiesa  e della  potestà  legit- 
tima del  pontefice  romano,  composto  per  unire  i dissidenti  nella 
religion  cristiana.  A motivo  delle  circostanze,  ipiesto  libro  ebbe 
una  fama  che  non  meritava  nè  jicr  la  sostanza  nè  per  la  forma. 
Ecco  come  lo  giudica  un  teologo  francese  di  quel  tempo,  Bcrgier, 
in  una  lettera  del  1775  al  duca  Luigi  Eugenio  di  Vurtenihcrga. 
• Reca  assai  stupore  die  il  trattato  del  governo  della  Chiesa  e della 
potestà  del  papa,  di  Febronio,  faccia  tanto  romore  in  alcuni  stati 
dell’Alemagna;  sia  per  la  sostanza,  sia  per  la  forma,  questo  libro 
Tom.  XXVIl.  IO 
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Don  mi  è parso  mai  capace  di  fare  impressione  sopi  a uomini  isiruili 
e elio  si  danno  il  vanto  di  saper  ragionare.  Ciò  die  l’auloie  iia 
dello  di  vero  è preso  dai  leolojji  francesi,  particolarmente  da  Bos- 
Miei,  nella  sua  Difesa  della  dichiarazione  del  clero  di  Francia 
del  168i;  ciò  die, ha  dello  di  falso  e di  erralo  è trailo  dai  pro- 
leslanti,  dai  j'iansenisli  o dai  canonisti  die  cercano  di  tribolare 
la  corte  di  Roma.  Ou<*sli  diversi  materiali  che  non  erano  falli  per 
stare  insieme,  furono  assai  malameiilc  compilali  da  Febroniu; 
ej^li  ha  messo  insieme  de’ brani  dislruagentisi  l’un  l’altro;  sie- 
come  non  parte  mai  da  principii  universalmente  ricevuti,  c};li 
cade  continuamente  in  conlradizione;  nega  in  un  luogo  ciò  die 
nell’allro  afl'erma;  sostiene  un’opinione  in  quel  mentre  medesimo 
che,  fa  professione  di  rigellarla:  hasterehhe  solo  il  confronlarc  i 
titoli  de’capiloli  c delle  sezioni  deH’opera  sua,  per  vedere  che  egli 
o non  s’intende  o non  è d’accordo  con  sé  medesimo.  »E  provalo 
questo  con  mollissimi  esempi,  il  Bergier  condiiude:  « lo  penso, 
o mio  principe,  che  questo  basti  per  attribuire  il  suo  giusto  va- 
lore a quest’opera  assurda;  essa  non  può  essere  sfuggila  alla  cen- 
sura che  pel  dispregio  che  se  ne  fa.  Un  autore  che  si  confuta  da 
sé  medesimo  non  ha  bisogno  d’altra  condanna.  Non  v’è  sezione 
in  cui  non  si  possano  mostrare  errori,  eonlradizioni  o sofismi.  E 
una  corniiilazioiie  senz’ordine,  senza  precisione,  senza  logica,  al- 
trettanto male  ordinala  che  male  scritta;  qualun(|ue  siasi  fautore, 
non  ha  inteso  sò  medesimo.  Essa  non  può  venire  in  grado  altro 
che  a coloro  clic  hanno  succhiato  principii  di  anarchia  e di  riliol- 
lione  contro  la  Chiesa  nelle  lezioni  o negli  scritti  dc’proleslaiili. 
stuelli  che  si  imaginano  che  sono  questi  i sentimenti  del  clero  di 
Francia,  non  hanno  mai  letto  altri  teologi  francesi  che  i gian- 
senisti; non  conoscono  neppure  la  Difesa  delta  dichiarazion  del 
clero  di  Bossuel  '.  » Il  dotto  Felice  giudica  Fehronio  nel  mede- 
simo modo,  non  solo  nel  suo  Dizionario  storico,  ma  anche  nel 
suo  Giornate  storico  e letterario,  e nel  suo  Occhiata  sul  congresso 
di  Ems. 

Il  14  marzo  1764  papa  Clemente  XIII  condannò  il  libro  diFe- 
hronio  in  un  breve  al  principe  Clemente  di  Sassonia,  allora  ve- 
scovo di  Ralisbona  e poscia  arcivescovo  di  Trcvcri.  Le  diverse 
edizioni  del  libro  furono  anch’esse  proibite  a Roma  nel  1766,  ed 
anche  nel  1771  e 1775  sotto  Clemente  XIV.  Il  vescovo  di  Rati- 
sbona  insegnò  a’suoi  diocesani  quello  che  ne  dov  evano  pensare  e 

' Felk-r,  art.  flonthcim. 
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* piihitlicò  la  censura  del  papa.  L’arcivescovo  di  Colonia,  i vescovi 

j di  Costanza,  d'Aiigtisla,  di  Liej»i  e altri  fecero  lo  stesso.  L’assein- 

l'Ica  del  clero  di  Francia,  del  1775,  consultata  sul  F*‘hronio,  in- 

* spose  che  quest’opera,  p(»co  conosciuta  in  Francia,  era  tenuta  per 

* molto  inesatta,  per  tale  che  favoriva  le  nuove  opinioni  e che  si 
allontanava  dalla  dottrina  e dal  linguaggio  di  cui  la  chiesa  galli- 
cana aveva  fallo  le  tante  volte  professione  sul  primato  dei  papi 
e raulorilà  della  chiesa  romana.  Giuseppe  Kleiner,  gesuita,  pro- 
fessore di  teologia  a Eidell)erga,  ratlaccò  in  una  lesi  del  13  ago- 
sto 1764,  e pubblicò  poscia  alcune  osservazioni  nel  medesimo 
senso.  I/anno  seguente,  l'università  di  Colonia  pronunziò  sul  libro 

* un  giudizio  accademico  conforme  a quello  del  papa  ; e Kaufman, 
dnlloi’c  di  qiiesla  università,  rafforzò  questo  giudizio  con  dis- 
sertazioni. Zech,  gesuita,  professore  di  dirii  lo  canonico  a Ingol- 
sladl,  inserì  nel  suo  Trattato  de'givtUzii  rcclpsìaatici  w\  1766,  una 
digressione  conira  Fehronio.  Questi  fu  attaccalo  altresì  in  una 
lellera  stampala  a Siena  sotto  il  nome  di  Ladislao,  e in  diversi 
scritti  di  un  abbate  regolare  di  Svizzera  e di  ecclesiastici  o reli- 
giosi tedeschi.  Nel  1768  il  gesuita  italiano  Zaccaria  pubblicò  r.4n- 
lifebrortio  e nel  1772  \’  Avttfebronio  vendicato,  in  cui  confutava 
ad  un  tempo  l'aulor  principale  ed  uno  de’ suoi  difensori.  Indi  il 
domenicano  Mainacbi  divolgò  alcune  lettere  a Fehronio  in  cui  con- 
futava i principii  deH’autore. 

Il  principe  (Clemente  di  Sassonia,  diventato  elettore  di  Treveri, 
cercava  di  ricondurre  il  suo  siiffraganco  a migliori  sentimenti.  Fu 
egli  che  provocò  la  risposta  del  clero  di  Francia,  atteso  che  l’au- 
lore  pretendeva  di  non  insegnar  altro  che  la  dottrina  gallicana. 
Finalmente,  il  1 novembre  1778,  Nicola  di  llontbeim  diede  una 
ritrattazione  in  diciassette  articoli.  Confessava  in  essa  di  e.ssere 
caduto  nell’errore  e pregava  papa  Fio  VI  di  aver  riguardo  al  suo 
pentimento.  Egli  riconosceva  che  le  chiavi  della  Chiesa  sono  state 
date  ad  imo  solo  e al  tempo  stesso  all’ unità;  che  il  primato  del 
papa  è un  primato  di  giurisdizione  e deve  e.ssere  perpetuo;  che 
la  Chiesa  ha  diritto  di  determinare  il  senso  e di  giudicar  la  dot- 
trina delle  proposizioni;  che  si  deve  intera  obbedienza  alla  costitu- 
zione IJnigenitm;  che  se  insorge  qualche  dubbio  sullo  stato  della 
Chiesa,  bisogna  ricorrere  al  papa;  che  il  concilio  di  Trento  è stato 
libero  ed  ha  saviamente  fatto  riservando  al  papa  certe  dispenso; 
che  bisogna  risguardar  come  illegittimi  i vescovi  non  riconosciuti 
da  lui;  che  si  ebbe  ragione  di  riservare  a lui  la  canonizzazione 
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<i(‘i  s.'inli;  clic  su  l:t  fede,  i sucrainenli  c la  disciplina  la  polcslà 
ecclesiastica  pmnuiizia  di  pieno  diritto...  Gli  altri  articoli  erano 
meno  importanti,  ma  dettali  dal  medesimo  spirito.  Questa  rilrat- 
lazione  fu  mandata  a Pio  VI,  che  in  un  concistoro  del  25  diccm- 
lire  annunziò  ai  cardinali  «piesto  fatto  del  prelato  di  llonllicim  c ne 
testimoniò  la  sua  gioja.  Scrisse  a lui  medesimo  per  congratularsi 
seco.  Il  5 febbraio,  il  vescovo  sulTraganeo  diede  una  lettera  pa- 
storale per  annunziare  e confermar  la  sua  ritrattazione.  Egli  \i  ri- 
nunziava  per  sempre  a quanto  aveva  detto  nel  suo  Febronio,  si 
obbligava  a combatterlo,  e nolilicava  egli  stesso  un  ordine  del- 
releltore  che  vietava  di  leggere  o di  conservare  il  suo  libro.  Avendo 
alcuni  preteso  che  (pieslo  fatto  non  fosse  interamente  libero,  inon 
signor  di  Honlbeim  pubblicò  il  Caprile  1780  una  dichiarazione, 
che  trasmise  al  principe  arcives(;ovo.  nella  quale  assicurava  che  la 
sua  ritrattazione  era  stata  sin<‘era  e che  si  proponeva  di  confer- 
marla in  un’opera  intorno  alla  (juale  lavorava.  Di  fallo  nel  .seguente 
anno  egli  mandò  in  luec  il  suo  Commenlurio  sulla  sua  ritratta- 
zione. Egli  la  sviluppa  in  Irenlollo  proposizioni,  che  di  bel  nuovo 
conferiìia  rispetto  alla  sostanza,  ma  dà  ad  alcune  certe  interpre- 
tazioni e modificazioni  che  taluni  hanno  giudicalo  contrarie  all’alto 
del  1 novembre  1778.  Che  che  sia  della  sua  sincerità  in  quesful- 
limo  scritto,  egli  fece  inserire  alla  line  gli  alti  del  concistoro  del 
25  dicembre  1778  il  breve  che  gli  aveva  mandalo  il  papa,  il  man- 
damento che  egli  stesso  aveva  pubblicalo  e reslralto  di  un  libro 
pubblicalo  a Roma,  in  cui  si  voleva  provare  che  la  sua  rilratla- 
zione  era  sincera  '. 

iSon  ostanle  la  condanna  della  santa  sede  c la  ritrattazione  del- 
l’aulore,  il  libro  di  Febronio  fu  bene  accollo  e ben  anco  protetto 
nella  metropoli  dell’Austria.  Ed  è perchè  esso  altac<;ava  la  mo- 
narchia spirituale  del  papa,  faceva  della  Chiesa  una  repubblica 
aristocratica,  invitava  i principi  del  secolo  a riformar  la  Chiesa 
sopra  questo  piano,  proteggendo  i vescovi  conira  il  ponlelice  ro- 
mano, ed  alla  line  proponeva  altresì  i mezzi  di  fare  uno  scisma 
e di  far  senza  del  papa  universale,  creando  un  papa  nazionale. 
Queste  novità  scismatiche  di  un  vescovo  dovettero  naturalmente 
piacere  allo  spirilo  innovatore  di  Gittseppe  II.  Fu  proibito  in 
Vienna  ^ di  pubblicare  la  ritrattazione  dell’  autore.  La  sua  dot- 
trina, disapprovala  da  lui  medesimo  e condannala  dal  papa, 
fu  messa  in  pratica  dall’imperatore  non  solo  nelle  provineic  au- 

* l’icul,  Meinorii’,  an.  l't)V  e 1778.  — * Meiizcl,  Ioni.  XI,  i^p.  xxi. 


L)  | I ",  Google 


[J75Q-1788]  UKRII  0TT.\MK>l!M0N0>0  i49 

siriache,  ma  anche  nella  Toscana,  di  coi  era  granduca  suo  fratello 
Leopoldo. 

Vivcnle  ancora  la  loro  madri*,  Giuseppe  aveva  dato  il  segnale 
delle  innovazioni  religiose.  Erano  siati  in  molti  luoghi  molati  i 
professori  di  teologia  e surrogativi  altri  che  avessero  le  idee 
di  Febronio  e di  Giansenio.  Si  era  trascorso  perlino  a togliere 
ai  vescovi  la  direzione  dei  seminarii  e la  elezione  dei  teologi 
che  vi  dovevano  insegnare.  Alla  morte  di  Maria  Teresa  le  cose 
|)fggiorarono.  Furono  vedute  succedersi  con  rapidità  le  leggi  più 
strane  sulle  materie  che  dipendevano  il  meno  del  mondo  daH’au- 
lorilà  civile.  I primi  ad  essere  percossi  furono  i religiosi  ; venne 
loro  vietalo  di  obbedire  ai  loro  superiori  stranieri;  si  sopprirnet- 
lero  le  centinaja  di  conventi,  si  rapirono  le  loro  entrate  e si  vietò 
di  ricevere  no\izii.  I protestanti  vennero  favmiti  in  guisa  che 
in  molte  provincie  fu  credulo  dai  jropoli  che  l’iinperalore  fo.sse 
per  abbracciare  la  loro  sella.  Il  clero  ebbe  ordine  di  dichiarare 
le  sue  rendile.  Non  fu  più  permesso  di  ricorrere  a Roma  per  le 
dispense  di  matrimonio.  Fu  prescritto  il  ptaret  imperiale  per  tutte 
le  bolle,  brevi  o rescritti  procedenti  da  Roma.  I vescovi  ebbero 
divieto  di  conferir  gli  ordini  in  certi  tempi.  Finalmente , era  una 
serie  non  interrotta  di  regolamenti  che  mutavano  lutti  gli  usi  e 
distruggevano  la  disciplina.  l>’altenzione  del  riformatore  si  disten- 
deva sopra  i più  piccoli  oggetti.  Egli  sop|)rimeva  confraternite, 
aboliva  processioni,  toglieva  feste,  prescriveva  l’ordine  degli  ollici, 
regolava  le  cerimonie,  il  numero  delle  messe,  la  maniera  con  cui 
.si  dovevano  dire  le  salutazioni , e pcriin  la  quantità  de’  ceri  che 
.si  dovevano  accendere  negli  olììci.  Perciò  Federico  II  lo  chiamava 
il  mio  fratello  sncrislano. 

In  Toscana,  rarciduca  Leopoldo,  facendosi  sollo-sacrislano  di 
suo  fratello,  obbediva  alla  sua  influenza  e pigliava  ciecamente  i 
consigli  da  Scipione  Ricci,  che  nel  1780  era  stalo  nominato  vescovo 
di  Pisloja  e di  Prato.  La  Toscana,  paciiica,  non  si  era  risentita 
delle  conturbazioni  religiose  che  avevano  agitalo  diversi  stati.  Il 
Ricci,  intraprendente  e novatore,  vedendosi  francheggialo,  si  pose 
in  capo  d’inirndurrc  in  Italia  le,  novità  giansenistiche  che  avevano 
messo  per  un  secolo  in  discordia  la  Francia.  Si  vedevano  pe’  suoi 
consigli  uscir  frequenti  c lunghe  circolari  in  cui  il  principe , en- 
trando nc’  più  minuti  particolari,  mandava  ai  vescovi  de’  catechi- 
smi, indicava  loro  i libri  che  dovevano  mettere  nelle  mani  de’  fe- 
deli, aboliva  le  confraternite,  diminuiva  le  processioni,  regolava 
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il  culto  ilivino  c le  ceiiinonie,  e non  (rnsandavH  nulla  di  ciò  clic 
potesse  indebolirne  la  pompa  c la  maestà.  Il  Ricci,  dal  canto  suu, 
dopo  provocate  queste  rironne,  le  sperimentava  nella  sua  diocesi. 
Empiva  le  piazze  d’uomini  scliiavi  delle  sue  idee,  e li  ebianiava 
da  tutte  parti.  Faceva  stabilire  accademie  ecclesiastiche  in  cui  si 
insegnava  la  teologia  giansenistica.  Dava  scritti  contro  la  divozione 
al  sacro  cuore  di  (jcsù  e conira  le  indulgenze.  Mutava  i riti,  ri- 
formava la  disci|)lina,  metteva  a soqquadro  l’ insegnamento,  e non 
curandosi  punto  delle  lamentanze  de’  popoli,  spogliava  il  culto  del 
suo  splendore,  la  Chiesa  de’  suoi  diritti  e la  religione  del  rispetto 
de’ fedeli,  e tulio  ciò  sotto  il  pretesto  di  rimettere  in  onore  gli 
usi  dcirantichìlà.  Fedele  imitatore  de’ giansenisti  di  Francia,  ei  li 
proponeva  per  modelli.  Sotto  la  sua  penna  Soanen  non  era  altro 
che  un  santo  vescovo;  ()uesnel,  un  dolio  e pio  tnarlire  della  ce- 
rilù;  l abbate  Bacine,  .Mesengui,  Gourlin,  luminari  della  Chiesa.  Egli 
faceva  tradurre  in  iluiiano  i loro  .scritti  in  favore  dell’appello  gian- 
senistico e contro  i papi.  Fu  istituita  a Pistoja  una  tipogratia  unica- 
mente destinala  a quest’  uso  e che  pubblicò  diversi  volumi  pieni 
di  opuscoli  dimenticali , di  libelli  satirici  e delie  più  cattive  pro- 
duzioni di  (|uella  setta  che  ne  aveva  dettali  tanti.  Gli  editori  di 
questa  raccolta  av  vertivano  in  capo  all’opera  die  si  proponevano 
di  svelare  le  ingiuste  prelensioni  di  quella  Babilonia  spirituale  che 
ha  messo  a soqquadro  e falsala  tutta  l’economia  della  gerarchia 
ecclesiastica,  della  comunione  de'  santi  e della  indipendenza  dei 
principi.  Il  Ricci  teneva  conferenze  in  cui  si  levava  contro  la  costi- 
tuzione i'nigenitus,  in  cui  si  presagiva  l’appello  giansenistico  e si 
sosteneva  la  causa  de’  scismatici  di  Olanda.  Invano  Pio  Vi  scrisse 
a questo  vescovo  per  farlo  ravvedere;  il  Ricci  rispondeva  con  altre 
innovazioni  '. 

Nel  settembre  del  178‘J  egli  tenne  un  sinodo  a Pistoja,  nel  quale 
adottò  tutte  le  innovazioni  de’  giansenisti  sul  dogma , la  morale , 
la  disciplina  ed  il  cullo,  a cui  aggiunse  i quattro  articoli  della  di- 
chiarazione gallicana  del  1082.  Siccome  non  trovava  nella  sua  dio- 
cesi tutti  i preti  disposti  in  suo  favore , fece  venire  da  div  erse 
parti  molli  de’  suoi  iidati  per  creseere  il  numero.  Il  25  aprile  1 787 
v’ebbe  a Firenze  un’adunanza  di  tutti  i vescovi  delia  Toscana. 
Essi  erano  stati  convocati  da  Leu|>oldo,  a istigazione  del  Ricci,  per 
preparare  le  materie  da  trattare  in  un  concilio  nazionale  che  do- 
veva seguire.  Si  voleva  recarli  a favorire  i mutamenti  che  il  Ricci 
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bramava  <1’ inlrodnric  e a fare  in  ijranile  ciò  die  qiiesli  a\eva 
eseguilo  in  piccolo  a l’isloja.  Qt^’sli  prelati  erano  diciiisselle,  cioè 
i tre  arcivescovi  di  Firenze,  Siena  e Pisa  e i vescovi  loro  suHra- 
ganei.  11  Ricci  ne  aveva  Ire  o (pialtro  dalla  sua,  fra  gli  alil  i il  ve- 
scovo di  Chiusi,  che  aveva  puhhlicalo  nel  1786  un’ islruzion  pa- 
storale, che  papa  Pio  VI  si  era  creduto  obbligalo  di  condannare 
con  un  breve.  Ma  le  cose  non  riuscirono  come  il  Ricci  aveva  spe- 
ralo. .\vendo  costui  pro|K)Slo  di  mutare  il  giuramento  che  i ve- 
scovi fanno  al  papa  alla  loro  consacrazione,  dodici  de’  suoi  colle- 
glli rigettarono  questa  pretesa  riforma.  Il  vescovo  di  Chiusi  aveva 
credulo  di  trovare  in  colesla  assemblea  giudici  meno  severi  che 
a Roma,  e perciò  aveva  sottoposto  la  sua  istruzione  airesamc  de’ 
prelati.  Ma  essi  sentenziarono,  come  il  papa,  che  tale  istruzione 
era  piena  di  errori  e d’uno  spirito  di  scisma  e di  eresia.  Essi  ste- 
sero altresì  una  censura  degli  scritti  che  il  Ricci  faceva  stampare  a 
Pistoja  affine  di  pervertire  e turbare  l’Italia.  Finalmente,  quando 
(|iiesto  vescovo  vide  che  non  v’era  nulla  da  aspettarsi  da  prelati 
teneri  della  santa  sede,  nemici  dello  scisma  e della  discordia,  e 
die  si  ci-edevano  tanto  più  obbligali  di  respingere  le  innovazioni 
i|uatilo  più  fortemente  erano  protette  dal  principe,  pigliò  il  par- 
tilo di  far  sciogliere  l’assemblea.  Il  20  e il  21  maggio  egli  pali  più 
assai  che  una  niorlilicazionc,  poiché  si  era  levala  conira  di  lui  una 
sedizione  nella  sua  diocesi  di  Prato.  Slancili  della  guerra  che  fa- 
ceva alle  loro  imagini,  ai  loro  altari  ed  ai  loro  santi,  i Pratesi 
erano  andati  in  calca  alla  chiesa,  avevano  atterralo  ed  arso  il  suo 
Irono,  e di  (|uivi  entrali  nel  suo  palazzo  e nel  suo  seminario  vi 
avevano  presi  i libri  e le  carte  che  stimavano  cattive.  Fra  l’ altre 
cose  avevano  fallo  mano  bassa  saWe  Iti  flessioni  rnoraii  di  Quesnel, 
tradotte  in  italiano  per  cura  del  Ricci,  che  le  aveva  di  fresco  man- 
date a’ suoi  curali,  raccomandando  loro  di  servirsi  di  r/uel  libro 
(foro. 

Il  gran  duca  punì  diversi  del  popolo  e diede  più  che  inai  la  sua 
conlìdenza  al  turbolento  vescovo  di  Pistoja.  Pe’  suoi  consigli  egli 
fece  il  20  settembre  1788  un  editto  che  consumava  tulle  le  inno- 
vazioni precedenti.  Aboliva  ogni  autorità  dei  nuiizii,  vietava  ogni 
appellazione  alla  santa  sede  e indicava  egli  stesso  i tribunali  a 
coi  si  dovevano  riferire  le  cause  ecclesiastiche.  Così  egli  dava  e 
toglieva  a suo  grado  la  giurisdizione.  Alquanti  giorni  appresso 
vietò  ai  religiosi  sotto  pena  di  bando  ogni  i-elaziune  coi  loro  su- 
periori stranieri.  Vietò  di  entrar  negli  ordini  sacri  o nello  stato 
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religioso  senza  averne  ottenuta  la  licenza  del  governo.  .Altri  editti 
della  medesima  natura,  tessuti  su  quelli  di  Vienna,  si  sueeedevano 
con  rapidità.  Il  Ricei  trionfava,  sfidava  la  santa  sede  c non  servava 
misura  alcuna,  l/anno  1789  passò  in  sofistielierie,  minaecc  e tem- 
peste sino  alla  morte  di  Giuseppe.  Chiamato  al  Irono  imperiale, 
Leopoldo  lasciò  la  Toscana  al  suo  .secondogenito.  Libero  della  si- 
gnoria di  suo  fratello,  Leopoldo  apparve  uomo  alTatlo  diverso.  Inol- 
tre, un  nuovo  personaggio  appariva  in  Europa  il  quale  dava  ai 
monarchi  tutl’altro  da  fare  che  triholare  il  papa;  e questo  perso- 
naggio era  la  rivoluzion  francese. 

Rispetto  al  gian.senista  Ricci,  che  era  detestato  in  Toscana, 
scadde  d’ogni  autorità.  Le  sue  riforme  turbolente  e capricciose 
furono  abbandonate.  Si  lasciò  ristabilire  ciò  clic  era  stato  distrutto. 
Le  confraternite,  le  processioni,  le  relii|uie,  le  iiuagiiii,  gli  altari 
ed  altri  abusi  enormi  agli  occhi  del  vescovo  giansenista  ricompar- 
vero, a grande  scandalo  della  lilosofia.  Un  nuovo  ammutinamento 
che  si  levò  conira  di  lui  a Pisloja  lo  coslrin.se  alla  fuga.  Egli  si  ri- 
trasse in  una  piccola  città,  ove  continuò  le  sue  innovazioni  c i suoi 
intrighi.  Alla  perline  fu  cosln^llo  di  rinunziar  la  sede.  Lo  stesso 
Leopoldo  volle  annunziar  la  cosa  a l'io  VI  con  una  lettera  affet- 
tuosissima. E la  Toseaua,  travagliala  da  ben  dieci  anni  dagli  arte- 
fici di  discordia,  si  vide  con  gioja  rendula  all’unione  ed  alla  pace. 

Le  turbolenze  deH’Auslria  e dell’Alcmagna  non  si  terminarono 
si  presto  e sopravissero  a Giuseppe  IL  Questo  principe  si  era 
fatto  il  papa,  il  vescovo  universale,  il  concilio  generale  de' suoi 
stali;  non  lasciava  far  più  nulla  ai  vescovi,  pigliava  le  loro  entrale, 
gii  escludeva  dagli  stati  della  loro  provincia  e distruggeva  le  loro 
sedi.  Vuol  essere  citalo  il  giudizio  che  egli  pronunziò  il  apri- 
le 1781.  Il  suo  consiglio  di  stalo  aveva  dcposlo  nel  1778  i superiori 
del  seminario  di  Brunn  e assuntivi  uomini  di  suo  gradimento.  Si 
levarono  lamentanzc  conira  questi  ultimi.  Erano  accagionali  di 
seguire  i principii  de’ giansenisti,  di  spargere  i costoro  libri  e di  cer- 
care d’introdurre  in  Alcn>agna  gli  argomenti  di  querele  e dissen- 
sioni che  avevano  travaglialo  così  forte  altri  paesi.  Era  il  mede- 
simo piano  del  Ricci  in  Toscana.  Diversi  vescov  i dinunziarono  i 
nuovi  professori.  Giuseppe  piglia  nelle  sue  mani  l’affare  e pro- 
nunzia il  più  strano  giudizio.  Egli  dichiara  assolti  i tre  accusati: 
depone  il  loro  accusatore  dalla  carica  di  arcidiacono  di  Olmulz; 
comanda  all’arcivescovo  di  questa  città  e al  vescovo  dì  Brunn  di 
prendere  consiglieri  più  savi;  biasima  fortemente  due  ecclesia- 
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1 siici  die  avevano  osato  ili  sostenere  la  cosliinzionc  Vnigenitus; 

I interdice  dal  per{;aino,  per  sempre  e liappertiUto,  i predicatori  die 

I avevano  parlalo  contro  gli  accusali;  dichiara  che  le  i>olle  Unige- 

I nilus  e In  coma  Domini,  non  essendo  mai  stale  ricevute  e non 

I potendo  esserlo,  saranno  levale  da  tulli  i libri  liturgici  in  cui  si 

I trovassero;  decreta  che  sarà  fallo  un  severo  rim[»rovero  al  cardi- 
li naie Migazzi, arcivescxivo  di  Vienna;  che  la  sua  condotta  sarà]esa- 

II  minala;  che  la  soprintendenza  del  suo  seminario  sarà  data  ad  uno 
I degli  accusali,  e che  tulli  i vescovi  renderanno  conto  dei  loro  se- 
minari. In  oltre  la  forma  di  questo  gimlizio  non  era  meno  strana. 

I Parlando  del  cardinale  Migazzi,  prelato  rispetlahile  e zelante,  usava 

I le  espressioni  più  aspre  e meno  convenienti  nella  bocca  di  un  so- 

t vrano.  Il  4 maggio  un  nuovo  decreto  comandava  un  silenzio  asso- 

k luto  sulla  costituzione  Unigenitus,  e vietava  di  riceverla  c di  prò- 

f nunziar  ben  anco  i nomi  di  giansenismo  e di  motinismo;  al  tempo 

( stesso  i teologi  della  corte  avevano  ogni  libertà  di  gridar  contro 

i la  bolla.  Il  5 maggio  un  altro  decreto,  mandalo  al  cardinale  Mi- 

j gazzi,  lo  chiamava  turbatore,  persecutore,  mestatore,  nemico  dei 

g principi,  c gli  imponeva  di  render  conto  dciramminislrazionc  del 

lì  suo  seminario  così  nello  spirituale  come  nel  temporale. 
f Poco  appres.su  sorse  nuovo  affare  in  cui  Giuseppe  travalicò  del 
I paro  ogni  limite.  Un  curalo  fu  accusato  c convinto  (lavanti  Par- 

I civescovo  d’Olniulz  d ’innovare  negli  ufiìci  e fin  nel  sacrifizio  della 

> messa , di  non  predicare  che  i libri  dei  giansenisti  e dei  nemici 

I della  santa  sede,  di  non  ricevere  la  bolla  l’nigenitus  affine  d'in- 

t segnare  una  dottrina  sospetta.  Per  conseguenza  fu  condannalo  dal- 

I r arcivescovo,  assistilo  dal  suo  concistoro,  a ritrarsi  in  un  con- 

I vento,  per  (|uivi  passare  qualche  tempo  in  ritiro.  Il  curalo  appellò 

I al  principe;  e questi  rendette  il  17  noiembrc  1781  un  giudizio 

il  quale  portava  che  il  curato  era  colpevole  per  le  innovazioni,  e 
, die  raiTÌve.scovo  non  lo  dovesse  rimandare  alla  sua  parochia  che 
I allora  quando  lo  giudicasse  conveniente.  Ma  al  tempo  stesso  bia- 
I simava  il  prelato,  comandava  che  fosse  ripreso  per  aver  seguilo 
consigli  metti  e passionati,  e condannava  gli  accusatori  del  curalo 
a pagargli  una  pensione  di  (|uatlrocenlo  fiorini  fino  a che  fosse 
rinicgralo  nella  sua  carica.  Sentenza  contradilloria,  la  quale  mo- 
I sira  qual  conlradizione  fosse  nella  testa  dell’ imperatore.  Questi 
decreti  e i|uesli  giudizii  suscitarono-  lo  zelo  di  più  vescovi.  Il  car- 
dinale Migazzi  fece  più  rimostranze,  che  furono  malissimo  accolte. 
Il  cardinale  di  Franckenberg,  arcivescovo  di  Malincs,  |trofillò  di  un 
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viaggio  (It'ir  iinpei  alorc  ne’  Paesi  Bassi  per  dargli  una  memoria 
sopra  alcune  sue  innovazioni  e sulla  libera  circolazione  dei  libri 
degli  increduli.  L’università  di  Lovanio  fece  rimostranze  suH’c- 
ilitto  pei  protestanti  e sugli  impedimenti  posti  all’  insegnamento. 
L’arcivescovo  di  Treveri  rappresentò  gl’ inconvenienti  del  decreto 
del  4 maggio.  Sette  vescovi  di  Unglieria  stesero  una  memoria  sul 
medesimo  argomento,  e il  cardinale  Bathiani,  primate  di  questo 
legno,  arcivescovo  di  Strigonia,  mostrò  che  gli  editti  travalicavano 
la  potestà  deirautorità  civile.  Egli  osservava  die  la  bolla  L'nigeiii- 
!us  era  un  giudizio  della  chiesa  universale,  e citava  a questo  ri- 
guardo gli  atti  del  concilio  di  Roma  nel  17Ì.O,  l’enciclica  di  Bene- 
detto XIV  nel  17.itì  c gli  alti  del  clero  di  Francia  nel  176.5.  Da 
tutte  cpiesle  pratiche  si  vede  come  sia  falsa  l’allegazione  degli 
autori  dellMr/p  di  verificar  le  date,  i quali  pretendono  che  al  de- 
creto dell’ imperatore  non  venne  fatta  alcuna  u|>posizione. 

Il  nunzio  del  papa  a Vienna  secondò  gli  sforzi  dei  vescovi  di 
Alemagna.  Finalmente  Pio  VI  scri.sse  diverse  volle  u Giuseppe, 
tentando  di  ricondurlo  a disposizioni  più  moderale.  Ma  vedendo 
che  non  faceva  frutto  alcuno,  pigliò  una  risoluzione  inaspettata. 
Egli  sperò  che  un  abboccamento  con  Giuseppe  avrebbe  forse 
maggior  successo,  e che  le  sue  ossei  vazioni  e le  sue  preghiere 
potrchbero  far  (|ualche  impressione  su  (pieU’uum  singolare.  Scrisse 
a lui  il  lo  diccmhre  per  annunziargli  il  suo  disegno  di  far  il  viag- 
gio di  Vienna.  Questa  notizia  non  mutò  punto  rimperatorc;  egli 
rispose  al  santo  padre  che  il  suo  partito  era  irrevocabilmente  preso 
e che  non  si  cangiava  mai  in  ciò  che  aveva  una  volta  adollalu. 
Xonostante  tale  risposta.  Pio  VI  perseverò  nel  suo  di.segno.  Egli 
partì  da  Roma  il  17  febbrajo  1782.  Ricevette  ovunque  gli  onori 
dovuti  al  suo  alto  grado;  una  calca  prodigiosa  si  raccoglieva  sul 
suo  cammino;  il  suo  viaggio  parve  un  trionfo  popolare;  l’imperatore 
con  suo  fratello  Massimiliano  lo  andò  ad  incontrare  ad  alcune  le- 
ghe da  Vienna,  ove  il  papa  fece  la  sua  entrala  il  22  marzo,  non 
cessando  di  spargere  la  sua  benedizione  sopra  una  calca  di  fe- 
deli ebbri  di  gioja  e di  divozione.  Il  papa  albergò  nel  palazzo 
dell’imperatore,  negli  appartamenti  di  Maria  Teresa,  e celebrò 
ponlilìcalmente  la  settimana  santa.  Il  concorso,  la  divozione  an- 
davano sempre  crescendo;  i protestanti  medesimi  si  sentivano 
inteneriti.  Ln  luterano  scriveva  in  quel  tempo  ad  un  suo  amico: 

« L’cITetto  della  presenza  del  papa  a Vienna  è prodigioso,  e 
non  stupisco  che  in  passalo  cH’ahbia  prodotto  le  sì  strane  rivo- 
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luzioiii.  lo  Ilo  veilulo  varie  volle  il  ponUTiee  in  «niella  elio  dava 
la  benedizione  al  popolo;  in  non  sono  eatlolieo  nè  facile  a eom- 
raovermi,  nondimeno  vi  assicuro  che  un  lale  spellacolo  ini  ha 
tocco  di  tenerezza  sino  al  punto  da  doverne  pianjfere.  Voi  non 
potete  li^urarvi  come  sia  interessante  il  veder  più  «li  ciiH|uanla- 
mila  persone  raccolte  in  uno  stesso  luoj^o  «lai  medesimo  senti- 
mento, che  |iortano  negli  sguardi  e neiraltiludine  loro  rimpronla 
(Iella  divozione,  deirenlusiasmo  con  cui  aspettano  una  benedi- 
zione, dalla  quale  fanno  dipendere  la  loro  prosperità  sulla  terra  e 
la  felicità  loro  in  un’altra  vita.  Intesi  a questo  solo,  essi  non  ve- 
dono i disagi  del  loro  stato.  Stretti  gli  uni  contro  gli  altri  C'  re- 
spirando appena,  essi  vedono  apparire  il  capo  della  chiesa  callo- 
lica  in  tutta  la  sua  pompa,  con  la  tiara  sul  capo,  vestilo  degli  abili 
ponlilicali,  sacri  per  essi  e inagnilici  per  tulli,  intorniato  dai  car- 
dinali che  si  trovavano  a Vienna  e da  tutto  l’alto  clero,  Il  ponle- 
lìce  s’ incurva  verso  la  terra,  solleva  le  braccia  verso  il  ciclo. 


nell’attitudine  di  un  nomo  profondamente  persuaso  che  egli  vi 
porla  i voti  di  lutto  un  popolo  e che  esprime  ne’suoi  sguardi  l'ar- 
dente desiderio  che  sieno  esauditi.  Rappresentatevi  queste  fun- 
zioni adempiute  da  un  vecchio  di  maestosa  statura,  (lalla  iisono- 
mia  più  nobile  e più  gradevole,  e tenetevi,  se  potete,  da  una  viva 
commozione  vedendo  questa  immensa  calca  precipitarsi  ginoc- 
cliione  in  quella  che  si  dà  la  benedizione,  c ricevendola  collo  slesso 
entusiasmo  onde  sembra  animalo  colui  dal  quale  essa  la  riceve. 
Quanto  a me,  vi  confesso  che  con.serverò  per  tutta  la  mia  vita  sem- 
pre viva  riinpressione  di  questa  scena.  Come  dunque  non  deb- 
b’ella  esser  viva  e profonda  in  quelli  che  sono  disposti  a lasciarsi 
sedurre  dagli  alti  esteriori.  > Cosi  parla  questo  luterano. 

ho  storico  lilosofo  che  lo  cita  aggiunge,  parlando  del  papa; 
• La  premura  di  trovarsi  dove  passava  teneva  della  frenesia.  Il 
Danubio  era  spesso  coperto  dalle  barche  stivate  di  curiosi.  Ei  si 
stringevano  a venti  a Irenlamila  nelle  contrade  che  riuscivano 
al  palazzo  imperiale,  chiedendo  ad  alte  grida  la  benedizione  del 
papa.  Tulli  i passi  erano  impediti  e chiusi,  c più  volle  al  giorno 
l’io  VI  era  obbligalo  di  mostrarsi  per  concedere  alla  calca  impa- 
ziente il  facile  benclizio  che  implorava  con  tanto  ardore.  Conten- 
uta una  calca,  eravi  tosto  surrogala  un’altra  che  aspirava  alla 
nicdesima  fortuna.  Il  concorso  era  cosi  grande  in  Vienna  che  ta- 
lora si  lemclle  non  bastassero  le  vettovaglie.  Si  correva  a Vienna 
dalle  patti  più  remote  degli  stati  cicditarii.  ,1’u  notala  la  bella  pm- 
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sevcranza  dì  im  oonladiiio  die  aveva  eamininalo  sessanta  lej^lie  per 
vedere  il  papa.  Ei?li  andò  in  arrivando  a porsi  in  mia  delle  an- 
lieainere  dell’apparlamenlo  di  Sua  Santità.  « Clie  venite  a far  qua 
voi?  gli  dimandò  la  guardia.  — lo  voglio  vedere  il  papa.  — Non 
è questo  il  luogo  di  vederlo.  Uscite.  — ^o,  non  voglio  uscire; 
aspetterò  lino  a die  passerà  dì  qua.  lo  non  ho  fretta  ; voi  fate 
(|ucllo  che  avete  da  fare.  » E si  pose  a sedere  e a mangiar  il  suo  pane 
con  tutta  tranquillità.  Erano  già  alcune  ore  ch’egli  stava  colà  aspet- 
tando, allora  che  riniperatore,  informato  della  sua  perseveranza, 

10  introdusse  egli  stesso  dal  papa,  il  quale  accolse  molto  hene 
<|uel  campagnuolo,  gli  porse  la  mano  da  baciare  e gli  diede  la  he- 
iiedizione  e oltracciò  una  delle  medaglie  ehe  aveva  recato  seco 
da  Roma,  dome  nono  pnideiili  cuculi  Viennesi!  diceva  il  conta- 
dino ncirandarscne,  molto  contento;  essi  non  mi  hiinno  dello  nulla 
elle  il  papa  dava  del  danaro  a quelli  che  andavano  a vederlo  '.  » 

L’imperatore  si  mostrò  men  huono  che  il  suo  popolo.  Egli  usò 
le  convenienze  volute  dalla  civiltà  verso  il  papa,  ma  non  cedette 
in  nulla  o quasi  nulla  della  sua  follia  di  far  mutazioni  e sconcerti 
cosi  nella  Chiesa  come  nello  stato.  Il  principale  ministro,  Kaunitz, 
si  diede  a divedere  più  duro  deH’imperatore.  Non  osservò  neppnr 
col  papa  la  civiltà  volgare  di  un  uomo  hen  educato;  non  gli  fece 
alcuna  visita,  e (juando  lo  stesso  papa  andò  a rendergli  visita,  lo 
l icevette  in  veste  da  camera,  con  una  dimestichezza  quasi  ingiu- 
riosa, lino  a coprirsi  il  capo  in  presenza  di  lui.  Il  Kaimitz  era 
quello  che  spingeva  Ciuseppe  II  a tutte  le  innovazioni  rivoluzio- 
narie, che  hanno  fatto  perdere  alla  dinastìa  austriaca  non  solo 
una  delle  sue  più  hellf  provincie,  ma  qualche  cosa  molto  più 
preziosa.  In  generale  i princìpi  d’Austria  Ahshorgo,  del  paro  che 
i princìpi  di  Lorena,  si  erano  mostrati  fedeli  a Dio  e divoti  alla 
sua  chiesa,  la  qual  cosa  aveva  conciliala  loro  la  stima  e raffe- 
zione  generale  dei  cattolici.  Questa  preziosa  eredità,  cumulala 
dall'una  parte  e dall’altra  da  secoli  di  lealtà,  Kaunitz  e (ìiu.seppe 
la  sciuparono  per  sempre.  La  politica  materiale,  senza  Dio  c senza 
coscienza,  che  essi  hanno  innestato  nel  governo  austriaco,  ispira 
ai  cattolici  altrettanta  difiidenza,  quanto  il  leale  e pio  valore  di 
un  Rodolfo  d’Ahshorgo,  di  un  Francesco  di  Guisa  o di  Lorena 
ispirava  loro  confidenza  e ammirazione. 

Partito  da  Vienna  il  22  aprilo  1782,  Pio  VI  rientrava  in  Roma 

11  15  giugno.  Il  concorso  e la  divozion  de’popoli  furono  i mede- 

' Menm'ie  slorirlie  e filosnfirhf  su  l'Io  VI.  Ioni.  I,  cap.  xii. 
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siniì  per  tulio  ovun(|ue  piissava.  Il  nuovo  elettore  tli  BavicrH, 
Carlo  Teodoro,  lo  ricevette  ne’ suoi  stali  ed  a Monaco  con  rive- 
renza liliale.  Ad  Augusta  avvenne  alcun  che  di  più  notevole.  Es- 
sendo Pio  VI  andato  a visitare  la  biblioteca,  il  bibliotecario  An- 
drea iMertens,  rettore  del  ginnasio  luterano,  lo  arringò  in  ginoc- 
cliio,  e nella  sua  allocuzione  si  chiamò  tre  volle  fortunato  di  potere 
con  una  cominozion  profonda  contemplare  il  volto  c baciare  i sa- 
cri piedi  di  papa  Pio  VI,  delizia  del  genere  umano,  il  santissimo 
padre,  il  capo  della  religion  cristiana,  (piegli  che  è nato  per  al- 
lontanare dai  mortali  ogni  specie  di  calamità,  ('.hi  non  sarebbe 
preso  da  timore  rivolgendo  a lui  la  parola?  Perocché  quanto  gli 
uomini  sopravanzano  le  altre  creature  viventi,  tanto  egli  supera 
gli  altri  mortali  in  maestà  ed  in  pietà,  ed  è veramente  una  spe- 
cie di  divinità  fra  gli  uomini.  (Quindi  l’oratore  stupiva  del  suo  ar- 
dimento, di  aver  osalo  egli,  piccioi  uomo  dell’ultima  classe,  mo- 
strare i tesori  della  biblioteca  al  primo  di  lutti  i figliuoli  della 
terra.  Degni  Gesù  Cristo,  che  ha  dato  a voi  l’universo,  conser- 
vare la  Santità  Vostra  alla  repubblica  cristiana  il  più  lungo  tempo 
possibile  e favorirla  continuo  di  felici  accrescimenti  '. 

I teologi  della  corte  di  Vienna  avrebbero  potuto  pigliar  esem- 
pio da  i|ues(o  dotto  luterano.  Uno  di  essi,  chiamalo  Eybel,  men- 
tre Pio  VI  era  a Vienna,  vi  pidvblicò  un  libello  ingiurioso:  Che 
cosa  è il  papa?  dove  faceva  di  lui  un  semplice  vescovo.  La  pro- 
videnza  volle  che  un  protestante  confutasse  il  cattivo  cattolico.  Il 
celebre  storico  Giovanni  Muller,  di  Sciaffusa,  allora  giovane,  ri- 
spose ad  Eybel  con  un  eccellente  scritto:  Viaggi  dei  papi.  Fra  le 
altre  cose  vi  dice:  « La  santa  sede,  fondala  nella  più  alla  anti- 
chità della  primitiva  chiesa,  che  noi  non  conosciamo  abbastanza, 
acquistò  già  sotto  i pagani  un  certo  splendore  per  la  venerazione 
che  lutti  i popoli  avevano  per  Koma.  — Quando  gl’iinperalori  di- 
ventarono cristiani,  fu  veduta  la  santa  sede,  quantunque  non  fosse 
mai  stala  occupata  da  un  gran  dottore  come  Origene,  né  da  un 
grande  oratore  come  il  Crisostomo,  né  da  un  profondo  filosofo  come 
Agostino,  dare  colla  sola  sua  accessione  un  peso  speciale  ad  un 
parlilo  qualunque  nella  (Chiesa.  Nelle  dispute  sui  misteri  si  trovati 
nei  papi  più  assai  dignità  che  grandi  movimenti.  — Senza  i papi, 
Roma  non  esisterebbe  più.  Gregorio  Alessandro,  Innocenzo  op- 
|K»sero  un  argine  al  torrente  che  minaecma  tutta  la  terra;  le  loro 
mani  paterne  rizzarono  la  gerarchia,  e allato  ad  essa  la  libertà  di 

' Menzcl,  lom.  XII,  cap.  ix.  HollicnstV.  Primato  del  papa,  ari.  Mertens. 
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ludi  "li  siati.  Srn7.n  In  lihrrin  di  liitli  ^lì  stali,  Roma  poteva  ca- 
dere pei  resiTilli  di  un  solo;  senza  la  gerarchia  era  impossibile 
ispirare  a tulli  i popoli  i medesimi  pensieri.  Senza  il  papa,  la 
(diiesa  sarebbe  un  esercito  di  cui  si  fosse  ucciso  il  condolliero. 
Magonza,  Treveri,  Colonia,  col  banco  ecclesiastico  c i capitoli  delle 
call(‘drali  ravrebbero  provalo.  Senza  la  gerarchia,  1'  Europa  non 
avrebbe  alcuna  società  per  vegliare  all' interesse  generale.  — Da 
(pici  punto  l’altare  fu  un  asilo  contro  la  collera  dc’polenlali  ; il  Irono 
un  asilo  contro  l’abuso  dell’aiitorilà  ecclesiastica;  il  ben  pubblico 
si  trovava  nell’  equilibrio.  — La  potestà  militare  era  nelle  mani 
dei  principi;  la  Chiesa  aveva  una  potestà  morale.  Perchè  questa 
possa  fare  equilibrio  a quella,  vi  bisogna  gerarchia  e immunità; 
gerarchia,  perchè  l’ordine  dà  la  forza,  e senza  papa,  arcivesco- 
vi, ecc.,  la  Chiesa  sarebbe  sialo  un  esercito  confuso;  riiuniunilà, 
perchè,  chi  vorrebbe  senza  di  ciò  dire  ad  un  principe;  Tu  sci 
un  uomo  della  morte.  La  Chiesa  non  conosce  le  armi,  e non 
deve  risentirle,  ecc.  — Essi,  i papi,  vissem  in  secoli  tenebrosi, 
ma  che  ci  hanno  dato  tutto  quello  di  cui  godiamo,  c.  invece  di 
reliquie  sanguinose  e foreste  paludo.se,  ci  hanno  trasmesso  corpi 
politici  pieni  di  vigore,  ecc.  • 

Alla  quislione  di  Eybcl,  Che  comò  i7  papa  ^ l'autore  protestante 
risponde:  « Si  dice  non  esser  altro  che  un  vescovo.  Si,  come  Ma- 
ria Teresa  non  è che  una  conles.sa  di  Absborgo,  il  re  Luigi  di 
Francia  un  conte  di  Parigi,  l’eroe  di  Rosbacb  un  conte  di  Zol- 
Icrn.  Si  sa  qual  papa  ha  incoronalo  Carlomagno  imperatore,  ma 
chi  è che  ha  fatto  il  primo  papa?  — Appena  l’imperalor  Giuseppe 
sarà  come  uno  dei  discepoli,  papa  Pio  VI  celebrerà  la  cena  come 
il  Cristo  nostro  Signore;  e allora  ruflicialc  di  bocca  non  avrà  più 
il  carico  di  saggiar  le  vivande.  Il  papa  era  un  vescovo,  ed  era  il 
santo  padre,  il  sommo  ponlelice,  il  gran  califo  di  lutti  i regni, 
principali,  signorie  e città  dciroccidenle  (in  questa  guisa  Iba 
Ahuifeda,  principe  di  liamalh,  chiama  il  papa)  che  dimesticò  la 
gioventù  selvaggia  de’ nostri  stali  colla  pietà.  Egli  supplica  che 
una  moltitudine  d’uomini  conservino  i loro  beni  anlicbi,  egli 
supplica  che  la  Chiesa  non  sia  separata  dal  suo  primo  pastore, 
il  padre  de’ figliuoli;  egli  prova  se,  fra  il  lomor  delle  armi  del 
nostro  secolo,  i re  intendono  ancora;  lungi  da  ogni  timore,  po- 
lente per  la  sola  benedizione,  egli  è ancor  santo  ne’  cuori  di 
molli  milioni,  è grande  fra  i potentati  che  onorano  il  popolo,  è 
|iosse.ssore  di  una  potestà  innanzi  a cui,  nello  spazio  di  dicias- 
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selle  secoli,  dalla  casa  di  Cesaie  sino  alla  slirpe  di  Absliorgo, 
molle  grandi  nazioni  sono  passale  insieme  con  Uilti  i loro  eroi  : 
coro  ciò  che  è il  papa  • 

L’ imperatore  Giuseppe  e il  suo  ministro  Kaunilz  erano  inca- 
paci di  comprendere  «piesle  granili  e nobili  idee.  Il  papa  era  ap- 
|>ena  tornalo  a Roma  che  si  udirono  nuovi  mutamenti  in  Alemagna. 
I.a  nomina  dell’ arcivescovo  di  Milano  divenlò  nuovo  argomenlo 
(li  afUizione  per  Pio  VI.  Giuseppe  si  era  con  un  editto  impadro- 
nito del  diritto  di  conrerire  i vescovadi  di  Lombardia,  la  cui 
nomina  da  tempo  immemorabile  spettava  al  papa.  Ogni  giorno 
erano  nuove  usurpazioni  di  cui  non  era  possibile  pi-evcdere  il 
line.  Giuseppe  fece  di  sua  autorità  una  nuova  circoscrizione  degli 
episcopati  de’ suoi  stali.  Abolì  i seminarii  diocesani  e ne  stabilì 
de’ generali  in  solo  cinque  o sei  grandi  città.  Diede  un  decreto 
|)cr  levare  le  imagini  dalle  chiese.  Soppresse  gli  impedimenti  di- 
rimenti, ne  stabili  de’ nuovi  e permise  in  certi  casi  il  divorzio.  Al 
tempo  stesso  egli  trattava  dispoticamente  quelli  che  avversavano  i 
suoi  disegni.  L’arcivescovo  di  Gorizia,  monsignor  Ediing,  prelato 
piissimo,  non  essendosi  mostrato  favorevole  alle  innovazioni,  Tim- 
peiMlore  sopprimetle  la  sua  sede,  volle  che  vi  rinunziassc;  e per- 
chè riliula\a,  gli  comandò  di  partire  per  Roma.  Egli  riservava  le 
dignità  della  Chiesa  per  gli  ammiratori  de’suoi  sistemi;  e incorag- 
giava gli  scrittori  a prenderne  le  difese.  Egli  proteggeva  a Pavia 
una  congrega  di  teologi  che,  come  Ricci  a Pisloja,  cercavano  di 
abbassare  la  santa  sede  e di  riformar  rinsegnarnenlo  ; facendo  ri- 
vivere gli  scritti  dei  giansenisti  di  Francia,  ne  lodavano  la  dot- 
trina e favorivano  uno  spirilo  di  opposizione,  il  cui  effetto  era  di 
turbare,  indebolire  e rendere  schiava  la  Chiesa.  Pio  VI  si  lamentò 
varie  volte  dell’ imprudente  proiezione  che  si  concedeva  a colesti 
ardenti  ed  inquieti  teologi;  ma  non  si  ebbe  alcun  riguardo  a’suoi 
riihiami 

Il  25  dicembre  1785  l’ imperatore  Giuseppe  giunse  improvisa- 
menle  a Roma.  Egli  non  aveva  fatto  dare  alcun  avviso  del  suo  viag- 
gio, che  fe’sorpresa  periino  allo  stesso  suo  ambasciatore.  Prima  di 
vedere  qualunque  persona,  scrisse  al  cavaliere  Azara,  ministro  di 
Spagna  presso  la  santa  sede,  da  lui  avuto  in  grande  stima.  Gli 
dimandò  un  abboccamento  per  quella  sera  medesima.  Dopo  una 
visita  mollo  breve  al  papa,  egli  andò  a trovare  il  cavaliere  al 
teatro,  poi  lo  trasse  in  luogo  appartato,  ove  passarono  alcune 

' Primalo  del  papa.  MeiizeI,  lom.  XII.  eap.  ix.  — • Pieot,  Memorie,  an.  178S. 
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oro  iiisieioo.  — iSi  voniic  po^oiil  n caperò,  dire  Bourgoing  nelle 
suo  Memorili  Moriche  e filosolìrlie  su  Pio  VI,  che  in  questo  abboe- 
rainciilo  Giuseppe  aveva  sviliip|)ato  con  grandissimo  calore  un 
piano  che  iloveva  far  rimanere  slupefalla  l’ Europa.  Si  trattava  di 
romperla  alTallo  colla  coi  te  di  Bontà.  Egli  diceva  di  aver  preve- 
duta c combinala  ogni  cosa;  era  sicuro  dell’approvazione  e del 
concorso  di  Ircniasei  vescovi  de’siioi  stali....  Voleva  sottrarre  i suoi 
sudditi  all' autorità  pontilìcia.  Si  rìdeva  delle  folgori  di  questa.  I 
papisti  lo  chiamerehhero  scismatico,  ma  poco  a lui  importava. 
Egli  spiegava  le  sue  idee  con  estremo  calore  e vivezza.  Il  cava- 
liere durò  gran  fatica  a ottener  di  parlare  e gli  pose  innanzi  gli 
inconvenienti  di  una  cosi  ardila  risoluzione.  Essa  poteva  avere 
conseguenze  increscevoli  per  lo  stesso  principe.  Non  doveva  egli 
temere  le  disposizioni  di  una  parte  de’suoi  sudditi?  Si  fatti  rimedii 
non  erano  forse  troppo  violenti?...  Onesti  argomenti  da  parte  di  un 
uomo  che  rimperalore  stimava,  e di  cui  non  poteva  aver  per  so- 
sospetti  nè  i principii  nè  le  intenzioni,  fecero  impressione  su  lui. 
Egli  usci  dal  collo(|uio  con  pensieri  più  concilianti....  Le  rimostranze 
del  cardinale  Bernis  e del  cavaliere  Azara,  riflessioni  più  mature 
sulle  conseguenze  del  gran  fatto  che  voleva  eseguire,  e forse  qual- 
che pensiero  di  honià  per  questo  vecchio  pontefice  che  non  si 
meritava  alcun  male  e aveva  anzi  diritto  a trovare  compassione, 
calmarono  (piella  prima  elTcrvescenza.  Egli  pose  pel  momento  mi- 
nore asprezza  nelle  sue  relazioni  col  papa  ma  non  intralasciò  per 
questo  di  continuare  le  sue  innovazioni. 

I nunzii  del  |iapa  esercitavano  da  lungo  tempo  in  Alemagna  una 
giurisdizione  particolare.  Essi  avevano  il  diritto  di  concedere  dis- 
pense, pei-  le  quali  in  altri  luoghi  hi.sognava  ricorrere  direttamente 
a Roma.  L’origine  di  quest’uso  risaliva  ai  tempi  di  turholenze  e 
confusione  effetto  dei  progressi  del  luteranismo.  La  cliiesa  di  Colo- 
nia in  (larticolare  si  era  veduta  minacciala  di  una  totale  rovina. 
Due  suoi  arcive.scovi  avevano  successivamente  favorito  le  nuove 
dottrine;  uno  di  essi  si  era  ammoglialo  e aveva  abbracciato  pubbii- 
camenle  l’eresia,  che  tentava  di  spargere  nella  sua  diocesi.  In  tale 
estremità  i nunzii  ilei  papa  vennero  in  soccorso  della  chiesa  di  Co- 
lonia, e i cattolici,  raccogliendosi  intorno  a loro,  giunsero  a dissipar 
la  procella  e a rintuzzare  gli  sforzi  dei  dottori  luterani.  In  questa 
guisa  si  era  stabilita  la  nunziatura  di  Colonia,  e i medesimi  pe- 


* nicol  Mmuirif,  an.  17S1  (Itourgoing).  Memorie  ahìriche  e filowlirhe  .«u 
rio  VI,  cap.  XVI. 
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ricoli  avevano  fallo  erij^cre  (jiielle  di  IJnisselles  e di  Liicema.  Il 
prosperare  del  calvinismo  in  Svizzera  e ne' Paesi  Bassi  avevano 
ul)l)li}^atu  la  salila  sede  a rivolgere  più  parlicolarinenle  la  sua  al- 
(enzionc  da  queslo  lalo  e a mandarvi  nomini  incaricali  di  soslenere 
la  fede  conira  sili  sforzi  dell’ci'rore.  Inollre,  i difilli  clic  esercitavano 
i nunzii  in  queste  contrade  non  erano  conirarii  alla  disciplina  della 
Cliiesa,  riconoscinla  nel  concilio  di  Sardica,  nè  ai  decreti  del  con- 
cilio di  Trento.  Essi  avevano,  per  esempio,  la  facoltà  di  concedere 
le  dispense  di  inalrimonii  die  altrove  si  cliiedevano  a Boma,  e 
godevano  di  ipieslo  privilegio  in  pace  e senza  conlraslo,  allora  clic 
la  pazzia  delle  riforme  die  travagliava  gli  spirili  in  Alemagna  fece 
iinaginarc  die  tale  giurisdizione  fosse  un’nsurpazione  sui  diritti  degli 
ordinarii.  Giuseppe  sopprimclle  questa  ginrisdizione  con  reset  ilio 
del  12  oltolire  1785;  istigato  da  lui,  suo  fratello,  Massimiliano 
d’Austria,  elettore  di  Colonia,  fu  uno  de' primi  a levarsi  contro 
le  nunziature  e ad  eseguirne  la  soppressione.  Il  principio  o meglio 
il  pretesto  della  controversia  fu  rinvio  di  un  nunzio  a .Monaco. 
L’elettore  di  Baviera,  che  era  aneli’ esso  conte  [lalalino,  desidnò 
die  vi  fosse  un  nunzio  nella  sua  metropoli.  Ne  fece  la  dimanda  a 
Pio  VI,  il  quale  si  mostrò  tanto  più  disposto  a .secondare  la  sua 
richiesta,  quanto  più  grande  era  l’ attaccamento  che  l’ elettore  te- 
stimoniava alla  santa  sede,  mentre  altri  monarchi  studiavano  a 
distruggerne  l’ autorità.  Monsignor  Zolio,  arcivescovo  d’Alcni!,  fu 
mandalo  a .Monaco  qual  nunzio,  e la  sua  nunziatura  venne  com- 
posta con  parte  di  quella  di  Colonia  e parte  di  quella  di  Lucerna; 
il  lutto  si  limitava  a dividere  due  nunziature  in  tre.  Questo  coni- 
poniinento,  che  non  olTendcva  in  nulla  i diritti  degli  ordinarii, 
parve  ad  alcuni  arcivescovi  un’ occasione  favorevole  per  crescere 
la  loro  autorità  a’ danni  dei  vescovi  e del  papa.  Ei  si  dichiararono 
contro  le  nunziature,  e Giuseppe  le  soppresse  eoi  citalo  rescritto. 
L’elettore  di  Colonia,  suo  fratello,  intorniato  da  consiglieri  sospet- 
ti, alcuni  de’ quali  appartenevano  alla  setta  degli  illuminali,  surta 
da  poco,  ricusò  di  ricevere  Bartolomeo  Pacca,  arcivescovo  di  l)a- 
niiella,  clic  il  papa  aveva  a lui  mandalo  ipial  nunzio,  e non  fu  suo 
merito  se  questo  prelato  non  venne  scaccialo  di  Colonia.  Gli  altri 
due  elcllori  c l’ arcivescovo  di  Salishorgo  fecero  causa  colmine 
coir  arciduca.  L’elettore  di  Tre  veri.  Clemente  di  Sassonia,  era  un 
uomo  luiono,  di  una  condona  irriprovevole,  ma  di  un  caralleiv 
cosi  debole,  cosi  incostante  nella  sua  amminislrazione  temporale 
e spirituale  che  mutando  i ministri  mutava  altresì  massiiue  e 
Tmi.  XXVII.  17 
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manier»  di  vedere.  L’elellore  di  Magonza,  barone  di  Ertlial,  me- 
nava vita  afTaUo  secolaresca,  moslrando  Inllo  il  lusso  e la  niagnfi- 
cenza  di  un  gran  principe  ; e se  ricordava  talora  di  esser  vescovo, 
era  alloraquando  trovava  il  bel  destro  di  tribolare  il  papa  e la  santa 
sede.  Rispetto  all’ arci  vescovo  di  .Salisburgo,  era  Girolamo  Collo- 
redo,  il  quale  aveva  dato  nel  1782  un’ i.siruzionc  pastorale  molto 
strana,  in  cui  gridava  contro  il  lusso  delle  chiese,  contra  le  ima- 
gini  e diversi  altri  usi;  pretendeva  che  il  cullo  de’ santi  non  fosse 
un  punto  essenziale  di  religione,  e trovava  mal  fallo  die  si  par- 
lasse dei  giudizii  di  Dio.  Egli  venne  ad  abboccarsi  coi  tre  elellori 
ed  a formare  con  essi,  in  AscìaiTenborgo , una  lega  molto  poco 
cdilìcanlc. 

Nell’ agosto  del  1786  quattro  deputati  di  questi  quattro  prelati 
si  unirono  ai  bagni  di  Enis  presso  Coblenza.  Fu  in  questo  borgo 
luterano,  in  cui  è pro.scritlo  ogni  esercizio  della  religione,  che  essi 
stesei'o  in  ventitré  articoli  un  piano  più  acconcio  ad  operare  uno 
scisma  che  a mettere  la  pace  nella  Chiesa.  Da  principio  vi  è dello 
che  Gesù  Cristo  ha  dato  agli  apostoli  ed  ai  vescovi  loro  succes- 
sori una  |K)testà  illimilalu  di  legare  c slegare,  )ier  tulli  i casi  c 
tulle  le  persone,  e che  per  conseguenza  non  si  doveva  più  ricor- 
rei*e  a Roma,  saltando  via  questi  capi  immediati.  Si  annullavano 
le  esenzioni  de’ religiosi,  cciclliiale  (juclle  confermalo  dall' impe- 
ratore; incongnienza  strana  di  negare  al  papa  sopra  una  riialerìa 
ecclesiastica  nn’autorità  che  si  conix>dcva  alla  potestà  civile.  Dopi 
altre  simili  innovazioni  era  stipulalo  che  qualsivoglia  dispensa  chie- 
sta ad  altri  che  al  vescovo  sarebbe  nulla;  che  le  bolle  dei  papi 
non  obbligherebbero  punto  se  non  fossero  accellale  dal  vescovo  c 
che  le  nunziature  cesserebbero  interamente.  Si  trattava  poscia  dei 
gravami  della  nazione  germanica  contro  la  corte  di  Roma;  pel 
componimento  de’ quali  si  dimandava  rinlcrvenlo  cfllcace  dell’ im- 
peratore c l’abolizione  de’concordali  di  AscialTenborgo  del  Ii48. 
Si  decideva  l’abolizione  del  giuramento  dei  vescovi  al  papa.  Se 
ii  papa,  si  diceva  nell’ articolo  secondo,  riiiufassc  di  confermare  i 
vescovi,  essi  troverebbero  nell’ antica  disciplina  i mezzi  di  con- 
servare il  loro  ufiìcio  sotto  la  proiezione  dell’  imperatore.  Questo 
ultimo  nome  era  ripetuto  più  volte  negli  articoli.  Gli  arcivescovi 
imploravano  diveise  volle  1’  autorità  di  Giuseppe  e si  rimette- 
vano al  suo  giudizio,  non  pensando  che  era  una  contradizione 
mollo  singolare  il  ricusare  la  sommissione  al  loro  capo  legittimo 
per,  inellersi  sotto  il  giogo  di  un’autorità  tciupnialr.  Dimandavano 
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nilrcsi  il  concilio  nazionale  c la  creazione  di  un  tribunale  per  ugni 
metropoli,  al  (piale  sarebbero  solloinesse  le  cause  ecelesiasticbe. 
I ventitré  articoli  di  Enis,  raliGcati  dai  quattro  arcivescovi,  furono 
mandali  all’ imperatore,  con  preghiera  di  camfermarli  culla  sua 
autorità. 

Tuttavia  non  mancarono  difensori  alla  buona  causa.  Essi  ricor- 
darono clic,  avendo  l’imperatore  promesso  nella  sua  capitolazione 
ima  protezione  fedele  alla  santa  sede,  non  poteva  rapirle  di  forza 
ci()  cb’essa  ha  posseduto  per  tanti  secoli.  La  pretensione  d’abolire 
il  nuovo  dirillo  e di  ristabilir  l’ antico  implicava  la  distruzione  di 
tutte  le  forme  di  governo  allora  esistenti,  e la  deposizione  di  tulli 
i sovrani  e di  lolle  le  attuali  dinastie.  Gli  stessi  arcivescovi  e ve- 
scovi perderelibcro  la  maggior  parte  dei  loro  diritti,  se  fossero 
rimessi  nello  stato  in  cui  erano  sotto  i re  franchi  e sotto  gli  im- 
peratori sassoni  e salici,  della  cui  signoria  sono  stali  liberali  dalla 
sede  di  Roma.  Ora  i diritti  riservali  al  sommo  pastore  sono  no- 
tali di  catene  e d'impedimenti  posti  ai  pastori  ordinarii,  e lulla- 
via  queste  riserve  non  hanno  impedito  a nn  san  Carlo  Borromeo, 
a Milano,  nè  ad  altri  degni  vescovi  di  estirpare  gli  abusi  che  si 
erano  introdotti  nelle  loro  diocesi,  di  riformarne  il  clero  e d’in- 
dirizzare ai  loro  |K)poli  utili  istruzioni.  Certamente,  nessun  papa 
avrebbe  mai  impedito  agli  arcivescovi  d’imilare  questi  gran  mo- 
delli, di  raccogliere  di  tempo  in  tempo  il  loro  clero  in  sinodi  dio- 
cesani ; di  consultare  sui  mezzi  di  ristabilire  la  disciplina  ; di  fare 
(jualchc  volta  all’anno  udire  al  proprio  gregge,  dall’alto  del  pergamo 
(Iella  ealledrale,  la  loro  voce  di  pastore,  che  avrebbe  fallo  così 
grande  impressione  sul  buono  e religioso  popolo  tedesco;  di  visitare 
in  persona  le  proprie  arcidiocesi,  secondo  la  pre.scrizione  dei  ca- 
noni, per  conoscere  lo  stalo  delle  loro  chiese,  o almeno  di  mandare 
solente  i proprii  sulTraganei  per  amministrare  ai  loro  diocesani  il 
sacramento  della  Confermazione;  di  vigilare  sulla  condona  del  loro 
clero,  specialmente  sull’  allo  clero,  che  scandalizzava  i fedeli  con 
una  vita  tutta  secolaresca.  Queste  ed  altre  rimostranze  percuote- 
vano tanto  più  nel  giusto  segno  in  quanto  che  da  oltre  un  secolo  gli 
arcivescovi  delle  quattro  metropoli  di  cui  si  tratta  non  avevano 
mai  tenuto  sinodo,  nè  visitale  le  loro  diocesi,  nè  amministralo  il 
sacramento  della  Cresima.  Passando  alcuni  giorni  in  visita  nella 
piccola  città  di  Aremberga,  diocesi  di  Colonia,  il  nunzio  Pacca  vi 
confermò  sedicimila  persone,  tra  le  (|uali  alcuni  ottuagenari  del- 
l'uno  e dell’altro  sesso,  che  non  avevano  mai  veduto  la  faccia  di 
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un  vosfOAO.  Fu  nolalo  in  pailicolare  che  gli  arrivoscovi  di  Magonza, 
di  Trevcri  e di  Colonia  non  avevano  avuto  diflicollà  di  ricorreri' 
aironnipotenza  del  ponleliee  romano,  per  essere  rcnduti  eligihili 
agli  episcopati  di  Vorius,  d’ Augusta  e di  Munster,  c di  farsi  cosi 
«lispensare  dai  decreti  del  concilio  di  Trento,  il  quale  vieta  ili  pos- 
sedere più  di  una  sede. 

Cosa  sopratulto  notevole  è clic  (|ueste  osservazioni  furono 
fatte  dai  medesimi  protestanti.  Giovanni  Moller  diceva  sin  d’allnra 
intorno  agli  articoli  del  congresso  di  Enis;  « Gli  arcivescovi  vo- 
gliono essere  liberi  nelle  cose  di  disciplina;  ma  essi  non  dovevano 
abbassare  il  loro  capo  viemaggiormenle,  e i vescovi  hanno  ragione 
di  opporsi  a ipiesto  sistema,  lo  bo  avuto  sempre  molta  stima  pol- 
la gerarchia;  certamente,  esso  è un  magnilico  e degno^strumento 
per  influire  sugli  uomini  e condurli.  Essa  opererà  sempre  tanto 
maggior  bene,  (pianto  più  rimarrà  fedele  al  primo  spirito.  Esso 
si  (!  meglio  conservato  in  Italia.  Perllno  il  papa,  anche  in  tempi  di 
splendore,  adempie  abitualmente  tutti  gli  obblighi  pastorali,  visita 
gli  spedali,  le  prigioni,  i maiali,  conferisce  gli  ordini,  sparge  be- 
nedizioni, dà  consiglio  e consolazione.  Se  la  gerarchia  fosse  un 
male,  ella  sarebbe  ancor  meglio  del  dispotismo!  Sia  pure  un 
muro  (li  creta,  l’è  almeno  contro  la  tirannia!  il  prete  ha  la  sua 
legge,  il  despoti)  non  iie  ha;  ipiegli  persuade,  ipiesti  violenta. 
Quegli  predica  Dio,  ipiesti  predica  sé  stesso.  Si  parla  con  Ira  l’ in- 
fallibilità! Manchi  è permesso  di  chiamar  stolta  o ingiusta  iin’or- 
dinan'/.a  del  principe,  o di  negarle  obbedienza?  Si  parla  contro 
il  papa,  come  fosse  una  gran  sciagura  che  un  soprintendente 
della  morale  potesse  comandare  all' ambizione  ed  alla  tirannia: 
Tu  ferrai  fin  qua  e non  amimi  oltre!  Si  parla  contro  l'immunità 
personale,  come  fosse  una  gran  sciagura  che  alcuno  potesse,  senza 
pericolo  della  vita,  parlare  in  favore  dei  diritti  dell’  umanità  ! Si 
grida  conira  il  gran  numero  di  conventi,  ma  non  contro  la  molti- 
plicazione dc’quarlieri  militari!  conira  sessanta  ecclesiastici  celibi, 
(die  tali  sono  di  loro  elezione,  ma  non  conica  cento  soldati  celibi, 
che  sono  tali  a forza!  » 

Giovanni  Muller  scriveva  ni  suo  amico  Carlo  Bonnel,  che  la 
pensava  come  lui  : « L’impero  romano  peri  come  il  mondo  anledi- 
luviano,  allora  che  (|uclla  moltitudine  impura  si  fu  rendiila  inde- 
gna della  prolezion  divina.  Ma  il  Padre  eterno  non  volle  abban- 
donare il  mondo  alla  trista  sorte  che  pareva  dov  ci  gli  toccare,  e vi 
aveva  gettalo  una  semente  feconda.  In  (|uesla  gran  catastrofe  i 
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barbari  poleroiin  calpesUirla.  Mille  anni  di  (encl)ru  poleiono  spe- 
gnere i lumi  della  vita.  Ma  (piesli  mille  anni  di  lenebre  erano  ne- 
ressarii,  poicliò  non  si  fa  nulla  a salii.  I barbari  noslri  maggiori 
doveltero  essere  educali,  dovellei  o essere  cotidolli  fra  mille  mori, 
prinia  clic  la  verilà  poiesse  loro  apparire  nella  sua  semplicilà  senza' 
abbagliarli.  Che  ne  avvenne?  l)io  uikde  loro  l.n  titoiif. ! k ku  il 
PAPA,  il  cui  impero,  appoggialo  imicamenle  suH’opinione,  doveva  il 
più  possibilmente  rafTerniarc  e propagarle  grandi  verilà,  delle  (piali 
la  sua  ambizione  pensava  di  servirsi,  in  (|uella  die  Dio  si  sei  viva 
(Iella  sua  ambizione.  Che  saremmo  voi  divevtati  se.vza  il  papa  ? Quello 
che  sono  diventali  i Turchi,  che,  per  non  avere  adottalo  la  reli- 
gion  bizantina,  nè  subordinalo  il  loro  siillano  al  successore  di  saii 
(iiaii  Crisostomo,  sono  rimasii  nella  loro  barbarie,  ccc.  » 

Più  d’una  volta  Giovanni  .Muller  cbiama  il  papa:  « Il  tutore  dei 
popoli,  il  gran  fondatore  della  grande  comunità  della  cristianità,  il 
capo  ottenuto  dal  cielo  dalla  parte  contraria  alla  prepotenza  del- 
l’imperatore. L’imperatore,  dice  egli,  poteva  dare  un  giogo;  biso- 
gnava alla  cristianità  un’anima,  e il  papa  gliela  diede,  ed  era  il 
solo  die  poteva  dargliela.  — Ciò  che  è dovuto  alia  rinomanza  di 
un  eminente  sapienza,  il  papa  era  il  padre  c il  santo  tutore  di  lutti 
i popoli  ignoranti  che  avevano  bisogno  di  lui;  il  die  non  vuol 
dire  die  una  tale  potestà  non  possa  tornare  utilissima  per  altri 
usi  ai  popoli  inciviliti.  — Che  la  gcrardiia  della  chiesa  cattolica 
romana  sia  indipendente,  è del  paro  ben  fondato,  nell’ interesse 
de’  popoli  e nelle  leggi  della  Chiesa,  ecc.  — La  religione  è stata 
inconlrastabilmenle  eonservala  dal  papa.  I miracoli  risvegliarono 
da  principio  l’ attenzione;  indi  la  dottrina  si  mantenne  colla  sua 
propria  forza.  Quando  rumanità  romana  peri,  presso  a poco  come 
(|udla  avanti  il  diluvio,  i barbari,  die  erano  incapaci  di  sentimenti 
dilicali,  avevano  bisogno  di  un  tutore  die,  essendo  dell’ antico 
paese  incivilito  e di  una  dignità  inviolabile,  fosse  altresì  interes- 
salo come  sacerdote  alla  conservazione  della  fede  '.  . In  (luesla 
guisa  il  protestante  Muller  giudica  il  papato,  e come  storico  e 
come  politico. 

Un  altro  prolestanle,  il  barone  di  Slarck,  nel  suo  Trionfo  della 
filosofia,  osserva  die  i quattro  arcivescovi  di  Alemagna,  nel  loro 
congresso  di  Ems,  posero  i principi!  di  cui  i rivoluzionarii  di  Fran- 
cia SI  giovarono  tre  anni  dopo  per  atterrar  l’ altare  ed  il  trono. 
Questi  prelati  adoperavano  a demolire  l’edilicio  del  catlolicismo,  di 
' Rothenséc,  Primato  del  papa. 
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cui  dovevano  essere  le  colonne:  tulli  vedevano  tale  cosa,  eccet- 
tuati essi  *.  Nel  novembre  dello  stesso  anno,  1786,  l’arcivescovo  di 
Colonia,  arciduca  Massimiliano,  a|)ri  solennemente  la  nuova  uni- 
versità di  Bonn,  fondala  dal  suo  predecessore  con  principii  assai 
diversi  di  (piella  di  Colonia.  L’  empiè  di  teologi  più  protestanti 
che  cattolici,  di  religiosi  usciti  dai  chiostri,  i cui  scritti  scismatici 
sono  stati  condannali  dalla  santa  sede.  In  capo  alla  nuova  uni- 
versità era  il  barone  di  Spiegel,  canonico  di  Hildesheim  e di  Mun- 
ster,  che  era  temilo  in  Alemagna  come  afliglialo  alla  setta  degli 
ilhiminali,e  che,  diventato  poscia  arcivescovo  di  Colonia,  non  ha 
smentito  la  sua  trista  rinomanza.  Cno  de’  professori  fu  un  mo- 
naco sfratalo,  conosciuto  nella  Storia  della  rivoluzione  francese 
sotto  il  nome  di  abbate  Schneider,  che,  riparalo  a Slrasborgo 
mentre  regnava  il  terrore,  si  fece  il  carnefice  dell’Alsazia  in  guisa 
da  superare  in  ferocia  Morate  Robespierre.  Tali  erano  gli  uomini 
che  addottrinavano  la  gioventù  alemanna  ncH’universilà  di  Bonn. 

1 i|uallro  arcivescovi  avevano  dimandato  all’imperatore  la  con- 
ferma dei  loro  articoli.  Giuseppe  si  contentò  di  rispondere  per 
allora,  essere  necessario  il  parere  degli  altri  vescovi  d’ Alema- 
gna. Ma  la  maggior  parte  si  accorsero  dcH'insidia  che  veniva  loro 
lesa.  Il  vescovo  e il  clero  di  Liegi  resisterono  alle  istanze  che  ven- 
nero loro  falle  da  un  membro  della  lega.  Il  vescovo  di  Spira 
scrisse  conira  il  congresso  d’  Ems  e si  lamentò  che  i quattro  ar- 
civescovi, sotto  il  pretesto  di  riformar  gli  abusi,  non  avessero 
cercato  die  di  crescere  il  loro  primato.  I vescovi  di  Padcrl)orn,  di 
Vartsborgo,  di  Ratisbona,  di  Fulda,  ecc.,  continuarono  a condursi 
come  in  prima  col  papa  ed  i suoi  nunzii,  c pare  non  vi  fosse  che  un 
solo  vescovo  il  quale  mostrasse  far  causa  comune  coi  metropoli- 
tani L’ elettore  di  Baviera  vietò  di  far  uso  delle  loro  ordinanze, 
ed  ugni  cosa  ne’ suoi  stati  rimase  nella  condizion  prima.  Intanto 
i quattro  arcivescovi  persistevano  nel  loro  disegno  e cominciavano 
a porre  ad  esecuzione  i regolamenti  d’ Ems  nelle  proprie  diocesi, 
non  chiedendo  gli  indulti  (|uinquennali  e dando  essi  medesimi  le 
dispense  che  essi  e i loro  predecessori  avevano  per  si  lungo  tempo 
dimandale.  Pacca,  nunzio  apostolico  di  Colonia,  avverti  più  volle 
i curali  degli  inconvenienti  di  un  tal  procedere.  Avendo  il  conci- 
lio di  Trento  dichiarati  nulli  i rnalrimonii  contratti  in  certi  gradi 
di  parentela,  e lascialo  al  papa,  tpial  conservatore  dei  canoni, 

' Trionfo  della  filosofa,  in  teilcsco.  lotn.  Il,  i.ap.  voi.  — * l’icot,  .Werne- 
rie,  an.  1780. 
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la  fura  di  dispensare  ne’  casi  eonvenienli,  spellava  ai  sommi  pon- 
lefici  il  concedere  le  dispense  necessarie,  e gli  arcivescovi  non  pii- 
levano  allribuirsi  (jueslo  diriUo  senza  eonlratlire  hi  decisione  ui 
un  concilio  generale  e senza  turbare  la  sicurezza  de  inali  inionii 
e perciò  aiiclie  la  iiuiele  della  società.  Pio  VI  non  reputò  fosse  da 
lacere  in  oggello  di  sì  gran  rilievo.  Da  lui  comandalo,  il  nunzio 
mandò  adunque,  il  30  uovciiibrc  1786,  una  circolare  ai  curali  dei 
tre  clcllorali,  la  quale  gli  avvcrliva  non  avere  gli  arcivescovi  sulle 
dispense  de’  inalrinionii  allra  aulorilà  che  ipiclla  die  era  siala  loro 
conferita  dagli  indulti  quinquennali  da  essi  più  volle  domandali.  Ri- 
cordava le  dimande  falle  successivamenle  a tale  effello  dagli  elei- 
lori  di  Colonia,  di  Treveri  e di  Magonza.  La  sua  lettera,  mandala 
per  la  posta  a tulli  i curali,  eccitò  i ricliiami  dei  Ire  metropoli- 
tani, i quali  ordinarono  di  risgiiardarla  come  non  avvenuta  ‘.  L’e- 
lettore di  Colonia  si  larnenlava  di  essa  coll’  imperatore  suo  frji- 
Icllo,  die  annullò  la  circolare  del  nunzio,  e altresì  col  papa,  il 
quale  gli  partecipava  colla  sua  risposta  del  20  gcnnajo  1787,  avere 
il  nunzio  pubblicalo  la  circolare  per  suo  espresso  comando.  Gli 
mostrava  al  tempo  stesso  clic  l’uso  generale  della  Chiesa,  come 
le  decisioni  dei  concilii  riservano  ai  sommi  ponlelici  il  diritto  di 
dispense  in  certi  casi.  Contrapponeva  all’ arcivescovo  la  pratica 
stessa  della  sua  cliiesa  di  Colonia  c la  sua  propria,  poiché  egli 
aveva  le  più  volte  chiesti  si  falli  indulti,  che  pretendeva  fossero 
oggidì  inutili.  Poscia  il  papa  lo  rimproverava  pel  modo  usalo  col 
suo  nunzio,  non  voluto  da  lui  riconoscere,  e lo  pregava  a non  vo- 
lersi unire  coi  nemici  della  Chiesa  in  que’  tempi  diflìcili.  L’arci- 
vescovo non  fece  a questa  rimostranza  papale  che  una  assai  breve 
risposta,  mescolala  di  proteste  di  attaccamento,  che,  prive  di  ef- 
fetto, non  provavano  la  gran  cosa.  E continuò  a sostenere  le  sue 
pretensioni,  non  ostante  che  i suoi  colleglli  medesimi  lo  avessero 
quasi  abbandonalo.  Il  principe  di  Sassonia,  arcivescovo  di  Treveri, 
aveva  già  dimandato  gl’indulti  quinquennali  per  la  sua  diocesi  di 
Augusta,  ove  pareva  che  le  riforme  di  Ems  non  avessero  ottenuto 
gran  credilo.  Egli  aveva  derogato  in  diversi  punti  ai  ventitré  ar- 
ticoli, c la  sua  pietà  non  gii  permise  di  accecarsi  lungamente  sui 
disegni  ulteriori  dei  promotori  di  questo  nuovo  codice  di  disci- 
plina. Di  poi,  fece  dimandare  al  papa  le  lettere  chiamale  Sana- 
tone per  riparare  il  vizio  delle  dispense  da  lui  conferite.  L’ e- 

' Opere  complete  del  Cardinal  Pacca,  toin.  II.  Memorie  sulla  nunciatwa 
di  Colonia. 
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lelloiT  (li  Miijionza,  die  :i  bella  prima  era  entralo  con  zelo  nella 
le^’a,  eliiesc  le  dispense  aeeoslumale  e si  ricompose  ben  anco  col 
nunzio.  Ed  ecco  il  percbè.  Egli  desiderava  di  avere  qual  coadju- 
lore  con  fallirà  siiecessioiie  il  barone  di  Dalberg,  canonico  di  Ma- 
gonza e d’alire  catledrali,  uno  de’ primi  artigliali  della  sella  degli 
illuminali,  e elio  il  Cardinal  Pacca  addila  quale  un  altro  Fozio.  È 
(|uel  nu‘desimo  Dalberg  die  fu  \edulo,  sullo  Napoleone,  divenlar 
principe  pn'male  d’.Memagna.  Siccome  nel  1787  la  sede  di  Ma- 
gonza non  era  vacanic,  bisognò  un  indullo  del  papa  per  procedere 
validamenle  alla  elezione  di  un  successore.  Per  ollcnerlo,  l’arci- 
vi'scovo  regnanle  promise  a Pio  VI,  sullo  la  guarentigia  del  re  di 
Prussia,  die  nè  egli  nè  il  barone  di  Dalberg  non  sarebbero  fau- 
tori e prt'inolori  della  convenzione  di  Ems,  e die  conservereb- 
bero lo.sM/«  quo.  Ma,  dello  die  fu  il  Dalberg,  rarcivescovo  dimen- 
tica tulle  le  sue  promesse;  anzi  fa  più:  l’anno  segucnle  presenta 
l’alTare  delle  nunzialure  alla  dieta  di  Ralisbona,  per  ollenere  il 
decrclo  della  loro  abolizione  in  Inllo  l’impero.  Tale  fu  la  buona 
fede  deli’nllimo  elellorc  di  Magonza;  ediciam  1’«////?jo,  percbè,  scop- 
piata in  quel  menile  la  rivoluzion  francese,  pose  line  a (|uesli  prin- 
cipali ecclesiaslici,  i quali  non  servivano  alito  più  die  a scanda- 
lizzar la  Chiesa;  essa  pose  line  al  romano  impero  di  Alemagna, 
il  quale  non  sapeva  far  meglio  die  tribolare  il  ponidicc  romano. 
Il  secondo  successore  di  Giuseppe  II  sarà  coslrcllo  di  rinunziare 
al  litoio  d' imperatore  di  Germania;  e sarà  a ciò  coslrcllo  da  un 
soldato  francese  nato  in  Corsica  il  giorno  dell’ Assunzione  del  1769. 

Ce  innovazioni  di  Giuseppe  II  ne’  Paesi  Bassi  gli  tornarono  ancor 
più  fiinesle.  Questa  imporlanlc  provincia,  governala  dalla  sua  au- 
lica coslMuzione  della  .Mh'qra  entrala,  era  Irampiilla  c rdicc,  de- 
dicata alla  rdigion  callolica  ed  alla  casa  d’Austria.  Tullavia,  Giu- 
seppe II  volle  permularla  colla  Baviera;  la  qualcosa  non  tornava 
certo  al  popolo  bdgio  come  una  leslinionianza  di  grande  affe- 
zione. Indi,  come  aldiiam  veduto,  per  mostrare  ad  esso  (pianto 
lo  amasse  e ne  volesse  la  felicità,  cangia  in  sul  subito  e arbi- 
trariamente la  costituzione  civile  e politica  die  aveva  giuralo  di 
osservare,  compresavi  la  clausola  che  scioglieva  i sudditi  dalla 
obbedienza  se  il  sovrano  violentasse  in  lutto  od  in  parte  la  sua 
costituzione.  Le  innovazioni  religiose  o meglio  irreligiose  non  vi 
furono  meno  v iolentc  clic  altrove.  Siccome  il  clero  opponeva  iia- 
liiralmenle  un  argine  al  dispotismo,  Giuseppe  pigliò  colà,  come  al- 
trove, a mutarne  lo  spirito  e l’educazione.  Ogni  diocesi  aveva  il 
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suo  sominarìo,  c lutto  lo  diooosi  rnnivcrsilà  di  Lovnniii.  Il  16  ot- 
tobre 1786,  Giiiscppo  sopprimo  i seminari  dioeosaiii  od  erij^e  due 
seminari  "otioràli,  l’imo  a Lovanio,  l’altro  a laissemboij'o,  e vi 
nomina  professori  elio  aveano  i prineipii  di  Felironio.  Il  cardinale 
di  Frankonberj',  arcivescovo  di  Malinos,  riliutò  alla  prima  di  man- 
dare i suoi  studenti  a Lovanio.  Il  [nesidento  del  seminario  j^cncrale 
gli  dava  unadicliiarazionc  la  ipialo  portava  clic,  avendo  ogni  vescovo 
esscnzialinenle  diritto  d’ispezione  siiirinsegnamenlo  nella  sua  dio- 
cesi, locelierobbe  a lui  a procedere  soeondo  lo  formi*  eanoniclic 
conira  i |)rofossori  clic  fossero  trovati  meritevoli  di  riprensione. 
Perciò  il  cardinale  ed  altri  vescovi  de’  Paesi  Passi  non  ascolta- 
rono più  la  propria  ripugnanza  e mandarono  i loro  .allievi.  Un  tale 
c.sempio  trascinò  lutti  gli  altri  prelati  del  paese,  e il  1 dicembre 
lo  stesso  cardinale  andò  ad  assistere  aH’aprimentn  delle  scuole.  I 
primi  giorni  ogni  cosa  fu  lran(|nilla.  Ma  avendo  i professori  giosef- 
lisli  cnininciato  a metter  fuori  la  loro  dottrina  scismatica,  gli  al- 
lievi, già  scaldati  dal  malcontento  del  popolo  di  queste  provincie, 
si  amnnilinarono  il  7 dicenilirc  e vennero  a grida,  a minacce,  a 
invettive,  a vie  di  fallo.  Il  presidente  fuggì  a Brusselles,  gli  altri 
professori  si  nascosero.  Fu  mandata  soldatesca,  il  cardinale  sgridò 
gli  studenti  con  una  lettera,  gli  animi  si  calmarono,  e iM8  dicem- 
bre ogni  cosa  era  rientrata  neU’ordine.  Avendo  i professori  rico- 
minciato a spacciare  la  loro  teologia  imperiale,  gli  studenti  non  si 
levarono  più  a romore,  ma  se  ne  andarono  rnno  dopo  l’altro,  in 
guisa  clic  di  trecento  ne  rimasero  .soli  trenta.  Il  nunzio  di  Brus- 
selles, Zondadarì,  ebbe  ordine  di  uscire  dai  Paesi  Bassi;  il  cardi- 
nale di  Frankenberg,  di  andare  a Vienna  a render  conto  della  sua 
condotta;  il  vescovo  di  iN'amur  fu  mandalo  in  esilio  ed  i suoi  beni 
incamerali  nel  liseo.  Ma,  alla  line  deH’aprile  1787,  gli  stali  del  Bra- 
banle,  radunali  a Brusselles,  riliularono  i snssidii  all’  imperatore 
intìno  a che  fossero  ristabiliti  lutti  i diritti  che  erano  loro  gua- 
rentiti dalla  costituzione  di  Allegra  entrata.  V’ebbero  amniulina- 
menli  popolari  nel  medesimo  senso:  il  governo  dovette  cedere:  il 
generale  Murray  concliiuse  un  componimento  il  17  maggio,  col 
quale  si  ristabilivano  le  anliebe  forme  costituzionali  del  Brabanle, 
vi  si  sospendeva  reseeiizione  delle  diverse  riforme  introdotte  ncl- 
rainminislrazion  civile  e nel  reggimento  ecclesiastico.  Un  tale  com- 
ponimento suscitò  nel  paese  una  gioja  universale.  Tutto  ripigliò 
l’antico  corso.  Il  seminario  generale  fu  eliiuso.  Gli  anlicbi  dottori, 
clic  erano  stali  il  precedente  anno  esclusi  arbitrariamente  daH’uni- 
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versila,  ripigliarono  le  loro  oalfedre.  Ma  questo  ritorno  all’antico 
ordine  di  rose  non  durò  gran  fatto.  Malcontento  delle  condiscen- 
denze di  Murray,  Giuseppe  non  ratilicava  clic  la  parte  del  suo  re- 
golamento che  risguardava  le  materie  politiche,  c voleva,  non 
ostante  lutti  gli  ostacoli,  mantenere  le  sue  leggi  sugli  oggetti  reli- 
giosi. Quindi  ne  ordinava  di  hel  nuovo  resceuzionc  e dichiarava 
sopratulto  che  avrchhe  luogo  il  seininario  generale.  Gli  stati  fanno 
|)crciò  nuove  rimostranze,  ma  cadono  senza  frutto.  La  seconda 
apertura  del  seminario  generale  è indicata  nel  15  gennajo  1788. 

I vescovi,  i dottori  riclamano,  ma  invano.  L’uiiiversilà  di  Lovanio 
rappresenta  che  essa  è corjH)  del  Brahante  e che  i suoi  privilegi 
fanno  parte  di  quelli  della  provincia.  Non  si  fa  alcun  caso  delle  sue 
lainentanzc  e le  vien  comandato  di  obbedire.  Ivssa  vi  si  rifiuta. 
Nondimeno  il  seminario  generale  si  apre.  Il  dottore  le  Fiat,  capo 
de’  teologi  cortigiani,  ricomincia  le  sue  lezioni  e non  raecoglie  che 
urli  e iischiale.  Gli  altri  professori  gioseflisti  si  presentano  per  co- 
minciare i loro  corsi;  ma  nessuno  vi  conviene.  Il  governo  se  nc 
mostra  irritato.  Un  commissario  imperiale  viene  a Lovanio  il  6 feb- 
brajo,  si  vuol  punire  l’ università  della  sua  opposizione.  Si  fanno 
iscrivere  gli  editti  deiriniperatore  sopra  i suoi  registri.  Essa  pro- 
testa. Si  levano  da  essa  quattro  dottori  che  erano  stati  poco  prima 
privati  delle  loro  cattedre.  La  facoltà  di  teologia  riclama  contra 
questa  esclusione  c ricusa  di  deliberare.  Si  depone  il  rettore  e se 
ne  mette  un  altro  in  sua  vece.  Ma  questo  è rigettato  da’  suoi  col- 
leglli. Venuto  il  tempo  di  eleggerne  un  altro,  di  quaranta  membri, 
ventitré  eleggono  il  rettore  deposto,  il  governo  annulla  questa  ele- 
zione, priva  i ventitré  d’ogni  diritto  ed  ufiieio  c gli  esclude  dal- 
r università.  Il  nuovo  rettore  é sbandito  per  dieci  anni.  Altri  di- 
ciannove dottori  sono  condannali  successivamente  alla  medesima 
pema.  Al  tempo  stesso  Giuseppe  fa  chiudere  i seminari  episcopali. 
In  alcuni  luoghi  fu  d’uopo  usar  la  forza.  Era  una  persecuzione 
aperta  contro  la  Chiesa  ed  una  violazìon  manifesta  della  carta  co- 
stituzionale, la  i|ualc  violazione  scioglieva  i Belgi  dalla  loro  obbe- 
dienza. Gli  stati  del  Brahante  e deH'Hainaul  rilìutano  i solidi  sus- 
sidii. Giuseppe  crede  di  arrestare  il  male  con  partili  severi. 

II  7 gennajo  egli  revoca  l’amnistia  del  1787  e annulla  i privilegi 
del  Brahante.  Le  turbolenze  crescono.  I vescovi  rifiutano  di  man- 
dare i loro  diocesani  al  seminario  generale.  Avendo  rarcivesco\o 
di  .Malines  esaminali  i professori  gioseflisti,  dichiara  il  loro  inse- 
gnamento non  ortodosso.  Il  cardinale  è arrestalo  per  ordine  del- 
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r imperatore,  in  un  col  vescovo  (l’Anversa.  Ma  l’ insurrezione  si 
maiiiresta  in  dille  parli.  II  Brabante  leva  soldati.  I.a  guerra  comincia. 
Giuseppe,  elie  non  aveva  molle  forze,  offre  un’amnistia,  ma  non 
la  si  vuole.  Una  tregua  è ronchiusa  e rotta  (piasi  subito.  Grimpc- 
riali  vuotano  lutti  i Paesi  Bassi.  Giuseppe,  che  si  era  attirato  queste 
sciagure  colle  storditaggini  del  suo  governo,  pregava  il  papa  di 
porvi  rimedio.  Pio  VI,  il  23  geimajo  1790,  scrisse  in  questo  senso 
ai  vescovi  del  Belgio;  ma  era  troppo  tardi.  La  rivoluzion  del  paese 
aveva  fallo  troppi  passi  innanzi;  e poi  la  rivoluzion  di  Francia 
continuava  sempre  più  formidabile,  come  per  ingliiollir  tutte  le 
altre.  I due  principali  ministri  deirimpcralore  e del  re  di  Prussia, 
Kaunitz  ed  Hertzberg,  principiavano  ad  aprir  gli  occhi.  Interro- 
galo se  la  rivoluzion  francese  durerebbe  lungo  tempo;  Lunfio 
tempo,  rispose  il  primo,  e forse  sempre;  il  secondo;  La  rivoluzione 
farà  il  giro  dell’ Europa  Giuseppe  II  morì  ai  primi  scuotimenti 
di  questa  terribile  commozione,  il  20  febbraio  1790;  morì  cristia- 
namente, ma  dopo  regnalo  più  da  pazzo  che  da  savio. 

Il  protestante  Menzel  osserva  che,  anche  prima  di  quesl’ullima 
catastrofe,  rimpcro  d’Alcmagna  non  era  altro  più  che  un  (;orpo 
senz’anima  die  si  andava  dislogando  e decomponendo  da  sè  stesso. 
Divisa  in  due  dall’eresia,  si  credeva  che  la  Prussia  protestante  e 
l'Austria  cattolica  la  dividerebbero  tutta  quanta  fra  loro,  eom’esse 
avevano  già  diviso  la  Polonia  eolia  Russia.  Perlìn  la  dieta  e gli 
stali  generali  deH’impero  non  avevano  forza  per  reprimere  i più 
enormi  delitti.  Avendo  gl’inglesi  avuto  la  guerra  colle  loro  colonie 
di  Amerie.a,  i duchi  di  Brunswick,  il  langravio  di  Assia  e un  altro 
principe  vendettero  al  re  d’Inghilterra  diversi  reggimenti  loro  pro- 
pri!, ai  quali  facevano  cosi  abbandonare  la  patria  e le  famiglie 
loro  |>er  andare  a farsi  uccidere  nel  iSuovo  Mondo.  L’  opinione 
pubblica  gridò  contro  questo  traffico  degli  Alemanni;  ma  nella 
dieta  non  fu  persona  che  si  levasse  contra  tale  fatto.  Solo  Fede- 
rico Il  trovò  mal  fatte  queste  leve  in  prò  dello  straniero,  ma  per 
la  sola  ragione  che  egli  non  ne  troverebbe  più  per  sè  al  buon  mer- 
cato di  prima  E come  si  facevano  questi  arruolamenti?  Schiller, 
il  primo  poeta  dell’Alemagna,  li  rappresenta  sulla  scena.  Si  strap- 
pava il  figlio  al  proprio  padre  c alla  propria  madre,  il  marito  alla 
moglie,  il  padre  a’ suoi  figliuoli,  e si  facevano  crederi;  volontari. 
Settemila  dovettero  partire  in  un  giorno.  Alcuni  uscirono  dalle  file 

‘ l’acca,  Suncialura  di  ùtlonia.  Ioni.  XII.  Picol,  .IfcmonV,  an.  I?S9.  — *.Men- 
zcl,  tom.  XII,  cap.  vii. 
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0 i'liiest;ro  ul  loloiincllo  u (|ii:il  prezzo  il  principe  vendeva  o^iti 
coppia  d’uomiiii.  Fu  loro  risposlo  colla  scaglia,  e le  loro  sparse 
membra  empievano  i|iiel  campo  di  rassegna.  E in  clic  si  adope- 
rava il  prezzo  del  sangue  di  (juesle  villime'?  A guiderdonare  le  con- 
cubine del  princijie,  il  quale  ne  aveva  una  mandra  Lo  slesso  poeta, 
nella  sua  tragedia  gli  Hclieranio  lìriganti,  ci  rapprcscnla  al  vivo 

10  sialo  sociale  dcirAlemagna,  quale  l’eresia  c rincrcdulilà  l’ave- 
vano falla  verso  il  cadere  del  secolo  deeimollavo.  Un  vecchio  gen- 
tiluomo ba  due  tigli  c gran  famiglia  di  servi:  questi,  buoni  eatlo- 
lici,  pregano  Dio  con  lutto  il  cuore  e invocano  la  sanla  Ver- 
gine, per  non  cadere  nella  Icnlazione  di  fare  il  male  clic  è loro 
proposto;  il  figlio  priniogenilo,  allevalo  da  essi  in  questi  principii, 
trascorre  in  (|ualciie  grave  colpa  mentre,  studiava  all’uiiiversilà, 
ma  se  ne  pente  ; scrive  a suo  padre  per  chiedergli  perdono  e pro- 
mettergli miglior  vita;  il  secondogenito,  diventalo  lilosofo  e ateo, 
opera  secondo  i suoi  principii.  Per  avere  tutta  fercdilà  paterna, 
egli  fa  smarrire  la  lettera  di  suo  fratello,  lo  ealiinnia  presso  suo 
padre,  e gli  risponde  che  suo  padre  lo  disereda  e maìediee.  Sic- 
come il  veccliio  padre,  quaiilun(|ue  malato,  non  moriva  tanto 
presto,  il  suo  tiglio  ateo  gli  fa  partecipare  lutto  ad  un  trailo  che 

11  suo  primogenito  è stalo  ucciso  in  una  battaglia  in  Boemia,  e gli 
è mostrala  la  sua  spada  insanguinala.  Il  veccliio  cade  in  deliquio; 
ricuperati  i sensi,  si  trova  in  un  feretro  ; al  romore  che  fa,  il  tiglio 
ateo  leva  il  coperchio  e sciama:  « Miserabile,  vuoi  tu  dunque  vi- 
vere eternamente?  • Il  feretro  si  torna  a eliiudere,  ed  è trasportalo 
in  un  sotterraneo  del  castello,  ove  il  vecchio  padre  resta  impri- 
gionalo per  morir  di  fame.  In  sua  vece  è messo  nel  feretro  il  corpo  di 
un  cane,  portato  alla  Chiesa  c deposlo  nella  tomba  degli  antenati. 
Il  liglio  primogenito,  persuaso  da  suo  fratello  che  suo  padre  l’ha 
diseredalo  c maledetto,  adotta  la  morale  dei  politici  e dei  tilosoli, 
che  non  v’è  altra  legge  che  l’interesse,  che  lutto  è soggetto  al  fa- 
talismo, ecc.,  ecc.  ; con  altri  giovani  ne’ medesimi  principii,  egli 
compone  una  masnada  di  scherani  che  diventano  il  terrore  di  di- 
verse provincie  e che  parlano  ben  anco  d’istituir  fra  gli  uomini 
una  divisione  eguale  dei  beni  od  il  comuniSmo.  Tuttavia  questo 
liglio  travialo  sente  dei  rimorsi,  lamenta  la  pia  innocenza  della 
sua  gioventù,  non  può  comprendere  che  suo  padre  l’abbia  male- 
detto in  quella  che  gli  chiedeva  perdono;  a poco  a poco  egli  scopre 
l’inicpiilà  del  suo  fratello  ateo  e si  apparecchia  a punirlo,  allora 

‘ Scliillor,  k'abale  unii  Lirbe,  atto  II,  scena  2. 
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fili*  (iiieslo  pRiTÌciilii  si  sli-iingola  colle  sue  proprie  inani;  linal- 
menle  libera  dalla  prigione  il  sno  veccliio  padre,  che  muore  della 
sorpresa  e del  lerrore;  suo  figlio  rinunzia  al  meslier  dello  sche- 
rano e va  ad  offerir  sè  inedesiino  alla  giustizia  por  Tespiazione 
de’ suoi  delitti. 

Che  «piesto  sia  un  quadro  fedele  deirAleniagna,  lo  vediain  dai 
fatti  della  storia;  il  monaco  apostata,  Alberto  di  Brandeborgo,  ruba 
al  suo  ordine  il  ducalo  di  Prussia;  il  filosofo  Federico  II  ruba  la 
Slesia  a Maria  Teresa,  (piando  (pu'sia  è abbandonala  da  lutti;  la 
Russia,  la  Prussia  e l’Austria  rubano,  uccidono  c si  dividono  la 
Polonia;  Caterina  d’Anbalt,  salita  per  un  delitto  sul  trono  mosc-o- 
vita,  vi  corona  ruccisione  di  suo  marito  con  adullerii  sopra  ogni 
numero,  e re  e filosofi  celebrano  le  sue  lodi.  I politici  felici  di- 
cono con  Federico  II;  Ciò  che  è buono  da  prendere,  è buono  da 
conservare.  Gli  altri  ripetono  con  Giorgio  11  a Maria  Teresa:  Ciò 
che  è buono  da  prendere  è buono  da  rendere.  In  ipiesta  tragedia 
troppo  reale  deirAleniagna  e dcirEuropa,  la  vecebia  fede  cattolica 
appare  nel  cuore  del  popolo  come  un  fuoco  sacro  sotto  la  cenere, 
come  una  miccia  che  fuma  ancora;  le  anime  più  vili,  gli  atei,  i 
parricidi  si  beffano  del  popolo  e della  sua  fede  antica;  i caratteri 
generosi  la  lamentano  c si  ammendano  de’  loro  traviamenti.  Noi 
ne  vedremo  alquanti  esempi. 


§111. 


Stato  dell’ Inghilterra  cattolica  e dell’ Inghilterra  protestante. 
Formazione  degli  Stati  Uniti  d’America. 


L’  Inghilterra  è uno  di  questi  moderni  esempi.  Nel  secolo  de- 
cimotlavu  ella  respingeva,  perseguitava  il  cattolicismo;  oggidì  lo 
lamenta  e torna  ad  (>sso.  Nel  1688,  per  odio  o per  paura  del  cai- 
tolicismo,  ringhilterra  protestante  escludeva  dal  trono  gli  eredi 
legittimi,  peretm  erano  cattolici,  come  i gran  re  e i santi  pontefici 
della  vecebia  Ingbilterra.  Nel  1714,  per  odio  o per  paura  del 
cattolicismo,  religione  de’suoi  avi,  l’Inghilterra  protestante  esclu- 
deva ancora  dal  trono  gli  eredi  del  trono  più  prossimi  e più  legit- 
timi, perchè  erano  cattolici,  e vi  chiamava  un  erede  più  lontano 
e perciò  appunto  illegittimo,  perchè  era  protestante,  perchè  rine- 
gava il  cristianesimo  de’  suoi  antenati  e apriva  cosi  la  porta  all’a- 
iiarchia  religiosa  e politica.  Il  duca  luterano  di  Brunswick  o d’Anno- 
ver  divenne  duu(|uc  re  d’Inghilterra  e papa  (h'Ila  chi(\sa  anglicana 
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nel  iletlo  Rimo  1714,  sotto  il  nomedi  Giorgio  I.  È quel  medesimo 
pel  cui  interesse  Leilmizio  fece  fallire  la  riconciliazione  dell’ Ale- 
magna  protestante  colla  chiesa  romana.  Ecco  quali  furono,  se- 
condo la  Biografa  universale,  i costumi  del  nuovo  papa  angli- 
cano. « Sposo  infedele,  ingiusto  e crudele,  non  fu  certamente  mi- 
glior padre,  e nessuno  può  scusare  i cattivi  trattamenti  che  il 
suo  carattere  sospettoso  e geloso  fece  patire  a suo  figlio;  quan- 
tunque questo  tìglio  virtuoso  non  venisse  mai  meno  del  rispetto 
che  gli  doveva,  pure  l'amore  del  popolo  che  egli  si  era  acipiistato 
colle  sue  amahili  doti  glielo  faceva  risgiiardare  come  un  emolo 
pericoloso.  • Rispetto  a sua  moglie,  da  cui  aveva  avuto  un  ma- 
schio ed  una  femina,  egli  l’ abbandonò  per  darsi  ad  amori  adul- 
terini. Sospettando  che  sua  moglie  seguisse  il  suo  esempio,  egli 
la  ripudiò  e condannò  al  carcere  in  un  castello  pel  rimanente 
della  vita.  Giorgio  I mori  d’ una  indigestione  nel  1727.  Ebbe  a 
successore  suo  tiglio  Giorgio  II,  il  quale  visse  quasi  sempre  in  dis- 
cordia colla  sua  famiglia,  particolarmente  con  suo  tìglio  Federico, 
del  quale,  come  di  suo  padre,  non  potè  certo  lodarsi.  Esso  mori 
improvisamenle  il  15  ottobre  1760.  Gli  succedette  suo  nipote  Gior- 
gio III,  il  quale  morì  due  volte;  la  prima  di  morte  intellettuale  o 
di  follìa,  e tinaimcnte,  di  morte  corporale  nel  1820;  la  sua  follia 
fu  intermittente  dal  I7G.5  al  1811,  in  cui  essa  diventò  definitiva. 
Suo  tiglio  e successore  Giorgio  IV  fu  un  principe  rotto  nelle  disso- 
lutezze e nei  debiti  ; sua  moglie  non  era  certamente  migliore  di  luì. 
tìugliclmo  IV,  morto  nel  1857  non  lasciò  alcun  liglio  legittimo,  ma 
diversi  bastardi  avuti  da  una  donna  da  teatro.  Tali  furono  i papi 
annovercsi  dell’Inghilterra  prote.satnte  dal  1714  sino  ai  dì  nostri. 

In  questo  periodo  ringhilterra  cattolica  continuava  a patire,  ma 
altresì  a vivere.  Morta  nel  1714  la  regina  Anna  Stuarda,  suo  fra- 
tello Edoardo,  riparato  in  Lorena,  richiamò  i suoi  diritti  al  trono, 
ad  esclusione  di  uno  straniero  dell’Annover.  Nel  1716  egli  fece 
una  discesa  in  Scozia,  ove,  sin  dal  precedente  anno,  si  erano  rac- 
colte alcune  milizie  in  suo  favore.  Si  chiamavano  giacobiii  dal 
nome  dei  loro  antichi  re.  La  loro  improsa  era;  Per  Giacomo  III 
e la  religion  protestante.  Cosi  i cattolici  non  dominavan  punto  fra 
loro.  Nondimeno,  fallita  l’impresa,  furono  i cattolici  che  ae  pati- 
rono maggiormente.  Essi  vennero  perseguitati  come  al  tempo  di 
Elisabetta.  Si  tolscio  loro  armi  e cavalli;  si  minacciarono  di  pri- 
gione tutti  (|uelli  che  non  trovassero  due  protestanti  che  guaren- 
tissero per  loro,  e difatto  moltissimi  furono  perciò  imprigionati. 
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Si  era  iina^inalo  un  mezz.i  sicuro  per  scoprir  quelli  di  questa  re- 
ligione che  avessero  voluto  mascherare  i loro  sentimenli;  ed  era 
di  farli  giurare  che  la  transustanziazione  era  un  error  detestabile. 
In  Irlanda  lutti  i preti  cattolici  furono  carcerali.  Si  era  speralo 
che  Giorgio  I,  al  principio  del  suo  regno,  studierebbe  di  guada- 
gnar l'affetto  de’suoi  nuovi  sudditi  con  alti  di  clemenza  verso  i 
giacobili  caduti  in  suo  potere.  Ma  in  quella  vece  egli  mostrò  un 
rigore  inOessibile.  Sei  pari  furono  condannati  a morte,  c mollis- 
simi altresì  di  condizione  inferiore.  I quali  supplizii  non  fecero 
che  aumentare  il  numero  dei  inalconlenli.  Per  far  cessare  le  mor- 
morazioni, il  governo  incrudeli  conira  i cattolici.  Il  26  luglio  1717, 
il  re  approvò  un  decreto  che  gli  obbligava  a dure  una  dichiara- 
zione particolarizzata  dei  loro  beni.  Nel  1719,  furono  di  nuovo 
disarmati  in  Irlanda  e furono  cercati  rigorosamente  i preli  e i re- 
ligiosi. Correndo  il  1722,  fu  posto  nella  torre  di  Londra  il  duca 
di  Norfolck,  primo  pari  del  regno.  Il  suo  delitto  era  quello  di  es- 
sere calloiico  ed  assai  ricco.  Al  tempo  stesso  fu  imposta  sulle  terre 
«le’caltolici  una  gravezza  straordinaria. 

Nondimeno,  intorno  a quel  tempo  venne  fatto  un  progetto  in 
loro  favore.  L’autore  di  esso  era  il  dottore  Strickland,  che  diventò 
poscia  vescovo  di  Naniur.  Egli  godeva  la  benevolenza  di  Gior- 
gio I,  e si  diede  la  maggior  cura  per  fare  adottare  un  piano,  se- 
condo il  quale  il  governo  sarebbesi  mostrato  inen  severo  verso 
i cattolici.  Questi,  dal  canto  loro,  avrebbero  prestato  giuramento 
di  fedeltà  al  re  Giorgio.  Un  vicario  apostolico,  Giovanni  Stonor, 
V(«covo  di  Tespia,  favorì  (picsto  progetto.  I cattolici  si  raduna- 
rono, si  guadagnò  il  duca  di  Norfoick  e diversi  altri  signori;  ma 
il  corpo  dei  cattolici  disapprovò  tali  partili,  c i tre  altri  vicarii 
apostolici  vi  si  mostrarono  opposti.  Si  diflklava  del  ministero  in- 
glese ed  anche  di  Strickland.  Il  progetto  fidii  '. 

Giacomo  III,  crede  legittimo,  ma  non  reale  della  corona  d'In- 
ghilterra, si  ritrasse  a Roma,  ove  sposò  una  lìglia  di  Giovanni  So- 
hieski,  il  salvatore  della  Polonia  e deH'Europa,  dalla  quale  ebbe 
due  figli,  Carlo  ed  Enrico.  Nel  174.5,  il  primogenito  si  segnalava 
con  uno  sforzo  coraggioso  pel  mantenimento  dc'suoi  diritti.  Con- 
siderando la  guerra  che  era  fra  l’ Inghilterra  e la  Francia  come 
un’occasion  propizia  alla  sua  causa,  giunge  il  12  giugno  in  iseozia, 
uve  in  breve  si  vede  in  capo  ad  un  piccolo  esercito.  Gli  Stuardi 
avevano  sempre  partigiani  in  questo  paese,  antica  signoria  dei  loro 
* Picot.  Mmorie,  an  1717. 
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iinlonnii.  I iiioitliiniirì  ìiccorrono  a oidiiiai'sì  inlonio  al  tiglio  dei  loro 
nionaiTlii...  Il  pi  iiicipe  (>arlo  si  fa  ricoiuiseerc  reggenle  dei  Ire  re- 
gni. Il  governo  inglese  pone  il  rapo  di  lui  a prezzo  c promellc  trenla- 
niila  lire  sloriine  a elnuixpio  lo  dar.à  nelle  mani,  il  giovane  principe 
inosira  maggiore  generosilà.  Vieta  con  un  manifesto  di  attentare 
alla  vita  di  tiiorgio  II  u delle  persone  di  sua  famiglia.  Bisognava 
sostenere  (pieslo  linguaggio  con  (jualelie  vittoria,  li  Carlo  ne  ot- 
tenne una  il  2 ottobre,  penetrò  in  Inghilterra  e vi  spai-se  il  ter- 
rore fra  gli  amici  del  governo.  Il  duca  di  Cumherland,  abile  ca- 
pitano, fu  richiamato  dal  eonliuentc  in  ajulo  del  re  suo  fratello. 
Egli  respinse  il  principe  Carlo  in  Iseozia  e lo  pose  in  totale  seonlitta 
il  27  api  ile  17  iti  a (iiilloden.  Carlo,  ehianiato  ben  aneo  Edoardo, 
errò  lunga  pezza  ne'bosebi  e nelle  montagne,  inseguito  sempre, 
ma  protetto  dalla  fedeltà  de'niontanari,  n(‘ssun  de'ipiali  si  lasciò 
tentare  dal  gran  premio  delle  trentamila  lire  sterline.  Dopo  corsi 
per  einipie  mesi  i maggiori  pel  ieoli,  riiisei  a fuggire  e andò  a con- 
giiingersi  con  suo  padre  a Roma.  Questo  fu  l’ultimo  tentativo  de- 
gli Stuardi  per  rieiiperare  il  patrimonio  de’ loro  avi.  Giacomo  III, 
più  conosciuto  sotto  il  nome  di  pretendente  o di  cavaliere  di  San 
Giorgio,  mori  a Roma  il  1 gennajo  1766.  Suo  tìglio,  principe  Carlo, 
vi  mori  il  15  gennajo  1788.  non  lasciando  tìgli  del  suo  matrimo- 
nio con  Luigia  di  Slolberg.  Suo  fratello,  cardinale  d’Yorek,  mori 
nel  1807  decano  del  .sacro  collegio.  Era  l’ultinio  degli  Stuardi. 

Dopo  la  vittoria  di  Ciilloden,  nel  1746,  il  governo  inglese  u.sò 
gran  .severità  in  Scozia.  Diversi  lórdi  e moltissimi  ufticiali  che 
avevano  prese  le  armi  in  prò  del  pretendente  furono  messi  a 
morte.  Si  arcliibugiarono  assai  montanari,  si  disertò  il  loro  paese 
e vi  furono  poste  guarnigioni.  Le  persecuzioni,  l'esilio,  la  morte 
illustrarono  l'entrata  de’vineilori.  I cattolici  sopratntto  furono  in 
preda  ai  più  gran  rigori.  Si  atterrarono  le  loro  chiese,  si  «listrus.se 
il  seminario  che  essi  avevano  istituito  a Si-alan,  e eercaiatnsi  per 
tutto  a morte  i missionarii.  Gli  uni  furono  «mslretti  nascondersi, 
gli  altri  furono  presi.  Collin  Campbell  mori  de’ patimenti  sofferti. 
I padri  Gordon  e (iameron,  gesuiti,  iinirnno  la  vita  in  prigione. 
Otto  altri,  dopo  languito  lungamente  nelle  carceri,  vennen»  sban- 
diti in  perpetuo.  Si  mandavano  i soldati  in  cerca  de’preti,  e si  as- 
sicuravano ricompense  a «pielli  che  ne  scoprivano.  In  «pieslo  Icr- 
ror  generale.  Ugo  Macdonald,  vescovo  «li  Dia  e v icario  aposl«)licir 
pel  paese  «b’ile  monlagn«!,  andò  in  Francia.  Egli  era  specialmente 
additalo  ai  solilati  e rimase  «livtTsianni  in  esilio  prima  di  potere 
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rariilorno  in  seno  al  suo  gi'cgge.  Giacomo  Gonion,  vescovo  di  Ni- 
l’upuli  e vicario  apostolico  del  inp/zogiorno  della  Scozia,  morì  tra 
mezzo  a queste  traversie.  Alessandro  Smilb,  vescovo  di  Misinopoli, 
suo  coadjutore  e suo  successore,  si  teneva  nascoso  a Edimlioi^o. 
Fu  le  più  volte  dinunziato  e proci‘ssato.  Un  tale  stato  di  cose  durò 
anche  senza  alcun  pretesto,  quando  tutti  i risentimenti  dovevano 
essere  cessati.  Nel  1731  furono  presi  due  preti,  Grant  e Gordon, 
e quest’ultimo  fu  sbandito.  Roberto  Mailland  fu  proscritto  da  un 
solenne  giudizio.  Si  largivano  premii  a chi  scoprisse  un  prete.  Tor- 
nalo il  vescovo  di  Dia  nel  suo  vicariato,  vi  fu  perseguitalo,  e si 
ritrasse  a Edimborgo,  ove  fu  denunzialo  e messo  in  prigione 
nel  17.‘>.3.  Eiirono  dati  ottocento  scudi  a colui  che  lo  aveva  preso. 
Tale  era  ancora  a quel  tempo  lo  stato  di  conturbazione  di  quella 
missione.  Ma  v’ba  più;  nel  17.36  e nel  1737  furono  decretale  le 
leggi  le  quali  portavano  che  ogni  persona  che  ricusasse  di  rico- 
noscere il  re  qual  capo  della  religione  e della  Chiesa  era  incapace 
(l'invocare  la  protezione  della  legge  o dell’equilà,  di  essere  lulon* 
(Ic’proprii  ligliuoli,  di  essere  nominalo  esecutore  testamentario, 
.'iniininislralore,  di  poter  rodare  un  legalo  o ricever  dono.  Questo 
colpevole  doveva  pagare  la  somma  di  dodicimila  e cinquecento 
Irancbi  '. 

Tuttavia  i cattolici  dell'  Inghilterra  propriamente  della  ottene- 
vano l’un  di  più  che  l’altro  maggiore  libertà,  e il  governo  si  ac- 
rostumava  ad  una  sempre  maggior  tolleranza  verso  di  essi.  Rerlìii 
quelli  della  stessa  Irlanda  non  erano  più  veduti  di  così  cattivo  oc- 
(Ilio.  Quando  si  Irallava  della  discesa  che  i Francesi  volevano  fan* 
nel  noi),  i cattolici  di  Dublino  firmarono  un  indirizzo  al  lord 
luogotenente  per  assicurarlo  che  erano  disposti  a respingere  l’in- 
vasione. La  ribellione  di  alcuni  (tonladini  di  Munster  nel  1763  non 
potè  essere  risguardala  come  una  ribellione  de’ cattolici.  Questi 
mandarono  ad  Halifax,  allora  lord  governatore,  sicuranze  della 
fedeltà  loro.  Il  vescovo  di  Waterford  diede  al  ministero  relazioni 
sulla  condotta  dei  malcontenti,  e il  vescovo  d’Ossory  e.sorlò  il  suo 
gregge  all’ordine  ed  alla  sommissione.  Si  fatta  condotta  doveva 
per  insensibii  maniera  far  dileguare  i sospetti  de’proleslanli 

Nel  1688,  la  santa  sede  aveva  stabilito  in  Inghilterra  quattro 
vescovi  in  qualità  dì  vicarii  apostolici.  Nel  169.'i,  decise  che  l’au- 
torilà  di  questi  vescovi  faceva  cessar  (|uella  del  capitolo  secolare 
e quella  de’ religiosi.  Questi  penarono  ad  arrendersi  al  decreto. 

* Dfl  moto  religioxu  iti  Inghilterra  Parigi,  1844. — ‘ l*i(X)t,  Meworie.ìn.  t74.*i. 
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Essi  facevano  valere  i privilegi  oUenuli  dai  papi  in  diversi  tempi, 
e che  non  li  costringevano  che  a prendere  i poteri  dai  loro  su- 
periori religiosi.  I benedettini  c i gesuiti  erano  quelli  che  mette- 
vano maggiore  zelo  a sostenere  le  loro  pretensioni.  I gesuiti  erano 
in  gran  numero  in  Inghilterra  c vi  rendevano  molti  servigi.  I be- 
nedettini inglesi,  avanzi  di  una  congregazione  altre  volte  brillan- 
tissima, si  erano  dedicati  esclusivamente  airuiricio  di  inissionarii. 
Avevano  a Parigi  una  casa  numerosa,  donde  mandavano  soggetti 
nella  loro  patria;  c l’uno  di  essi,  Filippo  Michele  Ellis,  era  stato 
compreso  nella  promozione  di  vescovi  fatta  sotto  Giacomo  II  e 
stabilito  vicario  apostolico  deirovest;  avendo  data  la  sua  rinun- 
zia, gli  era  stato  surrogato  Matteo  Pritchanl,  francescano,  e que- 
sto vicarialo  venne  sempre  dato  a regolari.  Nel  17-il,  Lorenzo 
Yorch,  benedettino,  fu  dato  qual  coadjutorc  a Pritchard,  c nel  17ò6 
ebbe  alla  sua  volta  qual  coadjutorc  il  pio  e dotto  benedettino  Val- 
mesley.  Egli  era  nato  nella  contea  di  Lancastre  verso  il  1722,  stu- 
diò a Parigi,  ove  prese  il  berretto  di  dottore  in  teologìa.  Si  istruì 
non  solo  nelle  scienze  del  suo  stato,  ma  anche  nelle  matematiche 
enciraslronomia,  come  provano  diverse  memorie  da  lui  pubblicate 
su  queste  scienze.  Compose  alcuni  scritti  al  tempo  che  nel  1752  fu 
introdotto  in  Inghilterra  il  calendario  gregoriano,  e fu  ammesso 
nelle  società  di  Londra  c di  Berlino.  Ma  fatto  vicario  apostolico, 
sotto  il  titolo  di  vescovo  dì  Rama,  non  si  occupò  che  del  suo  mi- 
nistero. Egli  è sopralutto  conosciuto  per  la  Storia  della  Chieta, 
(ratta  dall’ Apocaliste,  c per  una  Esposizione  della  visione  di  Eze- 
chiele, nel  primo  capitolo  delle  sue  profezie.  Le  pubblicò  sotto  il 
nome  di  Pùstori/ii. 

I religiosi  diedero  anche  un  altro  vicario  apostolico  |>el  nord 
nella  persona  di  Tomaso  Williams,  vescovo  di  Tiberiopoli,  die 
succedette  a Giorgio  William,  nel  1726,  e che  muri  nel  1740. 
Egli  era  domenicano,  e ì regolari  fecero  molle  istanze  perchè  il 
suo  successore  fosse  preso  nel  loro  seno;  cosa  che  non  fu  loro 
consentila.  I tre  vicariali  del  nord,  del  mezzo  e dei  sud  furono 
sostenuti  da  preti  secolari.  A Londra,  i vescovi  GilTard,  Petre  c 
Challonncr  governarono  successivamente  i cattolici  di  questo  di- 
stretto con  zelo  e saviezza.  L’ultimo  è celebre  pel  suo  ingegno  c 
pe’suoi  scritti.  Egli  nacque  nel  1691  da  genitori  protestanti,  ma 
fu  allevalo  da  un  prete  cattolico,  e rinunzìò  gìovanetlo  al  pro- 
leslanlismu.  Fu  mandato  nel  1704  al  collegio  di  Douai,  ove  poscia 
diventò  jirofcssore.  E nolo  die  questo  collegio,  destinato  ]>cr  gli 
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Ingirsi,  era  un  seminario  di  errlesiaslici  clic  andavano  poscia  in 
missione  nel  loro  paese.  Riccardo  Cliallonncr  vi  rilornò  nel  i750e 
vi  esercitò  le  funzioni  di  missionario.  Vi  si  fece  conoscere  pel  suo 
zelo  e per  alcuni  scritti  di  controversia  e di  pietà,  come:  / fon- 
damenli  della  dottrina  cattolica;  Im  storia  compendiata  de'prin- 
cipii  e de’progressi  della  religione  protestante;  Il  giovane  istruito 
sui  fondamenti  della  religion  cristiana;  L’autorità  infallibile  della 
Chiesa  nelle  materie  di  dottrina,  provata  dalle  opere  stesse  dc’pro- 
teslnnti;  Il  saggio  sullo  spirito  de’ predicatori  dissidenti,  diletto 
centra  i prcsliiteriani  che  avevano  istituito  un  corso  di  sermoni 
centra  i cattolici;  Il  cristiano  cattolico  istruito  ne’sacramenti,  nella 
cui  prefazione  egli  confuta  la  lettera  di  Middleton  sul  juiganesimo 
della  chiesa  romana.  Questi  scritti  fecero  una  riputazione  al  dot- 
tore Cliallonncr.  Egli  fu  disegnalo  qual  presidente  del  collegio  di 
Donai;  ma  il  dottore  Peire,  vicario  apostolico  del  distretto  di  Lon- 
dra, lo  cinese  qual  coadjulorc.  Fu  consacrato  il  29  gennajo  174! 
sotto  il  titolo  di  vescovo  di  Delira,  e non  cessò  punto  di  istruire 
i cattolici  con  nuove  opere,  come  le  Memorie  dei  missionarii;  i 
Fondamenti  dell'antica  religione;\a  Bretagna  sacra.  Nel  1738  egli 
succedette  al  dottor  Peirc,  morto  in  quell’anno.  Nel  1760  diede 
la  Città  di  Dio  del  nuovo  Testamento  e il  Martirologio  britannico. 
La  sua  l*recatizione  contro  i metodisti  è presso  a poco  del  mede- 
simo tempo.  Essa  era  destinata  a premunire  i cattolici  contea  la 
seduzione  di  una  setta  nascente,  che  imponeva  con  una  grande 
affettazione  di  zelo  e di  regolarità.  Noi  andiam  debitori  al  vescovo 
di  Debra  d’istituti  utili  sia  per  l’educazione  della  gioventù,  sia  per 
altri  oggetti.  Operoso,  vigilante,  era  il  principal  sostegno  della  causa 
cattolica  in  Inghilterra,  c perciò  era  fatto  segno  all’odio  dc’protc- 
stanti.  Fu  denunziato  e citato  al  tribunale  di  Old  Bailcy,  ove  fu 
assolto.  Oltre  gli  scritti  già  citati,  egli  ha  composto  un  gran  mi- 
nierò di  libri  divoli  che  vanno  assai  a genio  dc’catlolici  inglesi; 
e sono  istruzioni,  meditazioni  e traduzioni  di  opere  di  pietà  già 
conosciute  sul  continente.  Giacomo  Barnard,  suo  gran  vicario, 
autore  delta  Divinità  di  Gesù  Cristo  dimostrata , contra  Priestley, 
ne  ha  pubblicalo  la  Vita,  a Londra,  nel  1784  ’. 

Il  distretto  del  nord  ebbe  successivamente  per  vicarii  apostolici, 
dopo  la  morte  del  vescovo  di  Tihcriopnii,  il  dottore  Diocon,  Petre 
e Yalloii,  che  si  fecero  stimare  colle  loro  fatiche.  Finalmente,  nel 
dislrclto  di  mezzo,  Vitani,  vescovo  di  Marcopoli,  passò  al  distrello 

' Picot,  Memorie,  ccc. 
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del  nord  c lasciò  il  suo  posto  nel  1718  a Giovanni  Talbol  Slo- 
nore,  dottore  di  Sorbona  e vescovo  di  Tespia.  Pare  die  quest’ul-  ) 
limo  provocasse  due  brevi  da  Benedetto  XIV  per  ben  regolare  la 
giurisdizione  de’vicarii  apostolici.il  primo  breve  del  2 settem- 
bre 1745  ordinò  ai  religiosi  di  riconoscere  la  giurisdizione  di  que-  > 
sii  vescovi;  essi  riclamarono.  Anclie  i vicari!  apostolici  parvero  per  s 
breve  tempo  divisi  intorno  a ciò.  Tre  di  essi  pubblicarono  il  de-  ; 
ciclo  nel  1718,  mentre  il  quarto  c il  suo  coadjulore  si  astennero 
dal  pubblicarlo  e ricorsero  conira  le  sue  disposizioni.  V'ebbero 
diversi  scritti  dall’una  parte  c dall’altra.  I benedettini  della  con- 
gregazione inglese  fecero  valere  i loro  servigi  e cliiesero  fossero 
conservati  i loro  privilegi;  ma  la  santa  sede  credette  di  dover  .■ 

stabilire  per  questa  missione  un  governo  uniforme.  Il  50  mag-  • 

gio  1755,  un  nuovo  breve  prescrisse  la  maniera  con  cui  i reli-  ? 

giosi  dovevano  condursi  cui  vicari!  apostolici.  Esso  fu  pubblicalo  • 

sucecssivaiiu’iite  nei  quattro  distrclli,  ed  è da  notare  die  il  vicario  . 

apostolico  di  Londra  lo  comunicò  al  suo  clero  con  una  lettera  pa-  ^ 

sturale  stampala  e firmala  da  lui  e dal  suo  coadjulore.  Era  rui-sc  ^ 

la  prima  volta  clic  si  vedevano  vescovi  cattolici  non  temere  di  mo- 
strarsi in  Inghilterra  con  tale  libertà.  Monsignor  York,  vicario  apo- 
stolico nell'ovest,  si  sottomise  al  decreto  come  gli  altri.  I rego- 
lari protestarono  ancb’essi  della  loro  obbedienza,  e la  maggior  ; 
parte  de’vicarii  apostolici  li  consolarono  dicliiarando  che  avevano 
motivo  di  essere  sodisfatti  della  loro  condotta. 

In  quest'ultimo  periodo  di  tempo  l’Ingbillerra  cattolica  pro- 
dusse un  prete  mollo  distinto  per  le  sue  virili  e pe’suoi  .scritti, 
Albano  Bnller.  Nato  nel  1710,  nella  contea  di  Nortliampton,  da 
onesti  genitori,  egli  fece  i suoi  studi!  a Douai,  nel  collegio  de' 
preti  inglesi.  Dopo  di  aver  abbraccialo  lo  sialo  ecclesiastico,  v’in- 
segnò le  umanità,  la  lìlosolia  e la  teologia.  Tornato  in  Inghilterra 
nel  1165,  Cu  cappellano  ilei  duca  di  Nurfoick,  primo  pari  del  regno. 
Alcuni  anni  dopo  succcdellc  all’abbale  Talhol,  fratello  del  conte  di 
Schrewsbury,  primo  conte  d’Inghillcrra,  nella  presidenza  del  col- 
legio inglese*  di  Sainl-Oiner,  che  gli  era  stala  conferita  nel  1762. 
Bnller  vi  mori  verso  il  1775.  Lasciando  stare  altri  scritti,  egli  si 
è immortalato  colle  Vile  de  padri,  de’  martiri  e de'  principali  santi, 
con  note  storiche  e critiche,  in  inglese  ; opera  eminentemente  utile, 
che  fu  tradotta  in  francese  e perfezionala  dall’abbate  Godcscard, 
di  buon  accordo  coiraiitore  '. 


* Keller,  Dizion.  sloriro. 


[1730-1788]  URRO  OTTA>TKSUIONONO  281 

Durante  la  gtieira  ilei  1756  "l’Inglesi  si  erano  impadroniti  del  Ca- 
nada, c questo  vasto  paese  era  stato  loro  eediilo  eoi  trattato  di  pace 
del  1763.  Esso  era  esclusivamente  popolato  da  eattoliei.  Gl’Inglesi 
ebbero  il  bel  pensiero  dì  trattarli  tanto  bene  che  dovessero  di- 
menticare la  signoria  della  Francia,  a cui  tenevano  per  la  loro  ori- 
gine, lìngua  c abitudini.  Fu  lasciata  loro  intera  libertà  neU’eser- 
eizìo  del  cattolicismo,  a cui  erano  molti  devoti.  L’ultimo  vescovo 
di  Quebec,  Pontbriand,  era  morto  a Monreale,  durante  l’assedio,  il 
9 giugno  1760,  e non  avea  per  anco  avuto  alcun  successore.  Gl’In- 
glesi permisero  clic  gli  fosse  dato.  Si  elesse  Oliviero  di  Briant, 
canonico  di  Quebec,  stato  mandato  in  Inghilterra  dopo  il  conqui- 
sto, per  perorarvi  gl’interessi  degli  abitanti.  Venne  fatto  vescovo 
verso  il  1767.  Fu  permesso  ai  cattolici  della  Granala  di  aspi- 
rare alle  eariebe.  Anche  quest’isola  era  stala  ceduta  dalla  Francia 
nel  1765,  e siccome  era  popolata  da  soli  cattolici,  non  si  poteva 
negar  loro  di  sostenervi  le  cariche  pubbliche.  Un  alto  del  governo, 
renduto  nel  1774,  portava  che  sarebbe  istituito  un  consiglio  le- 
gislativo per  gli  affari  del  Canada,  e che  i cattolici  potrebbero  es- 
serne membri;  che  le  leggi  francesi  sarebbero  segnile  per  le  cause 
civili,  e le  leggi  inglesi  per  le  cause  criminali;  che  il  clero  catto- 
lico conserverebbe  la  decima  sugli  abitanti  della  medesima  co- 
munione, ecc.  Queste  concessioni  fecero  gettar  le  alte  grida  ai  pro- 
testanti esagerali,  ma  furono  ai  cattolici  inglesi  un  presagio  di 
quello  che  essi  potevano  sperare  per  sè  medesimi. 

La  rinunzia  della  Francia,  pel  trattato  del  1763,  ad  ogni  posse- 
dimento neH’Amcrica  settentrionale,  pareva  assicurare  aH’Inghil- 
Icrra  il  godimento  pacifico  delle  sue  colonie  in  questa  parte  del 
mondo  ; ma  non  andò  guari  si  suscitò  la  discordia  fra  esse  e la 
metropoli.  Ciascuna  provincia  aveva  la  sua  assemblea,  la  quale  pre- 
tendeva di  aver  sola  il  diritto  d’imporre  gravezze,  mentre  il  par- 
lamento d’Inghilterra  si  arrogava  una  giurisdizione  illimitata  sulle 
colonie.  Quindi  conflitti  e malcontento,  che  fini  in  una  guerra 
l’anno  1775.  In  questa  congiuntura,  un  giudice  del  re  in  iseozia 
si  rivolse  ad  uno  de’  vicarii  apostolici  del  paese,  Giorgio  Ilay,  per 
conoscere  quel  che  pensassero  i cattolici  scozzesi  di  tale  fallo,  e 
per  sapere  se  si  poteva  sperare  da  essi  una  cooperazione  in  fa- 
vore del  governo  inglese.  Ilay  manifestò,  ne’ termini  più  forti,  il 
suo  attaccamento  per  la  costituzione  esistente,  e le  sicuranze  del 
rispettabile  prelato  furono  confermale  dalla  prontezza  colla  quale 
assai  cattolici  si  fecero  iscrivere  per  le  leve  che  si  facevano  allora 
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in  Scozia.  La  lettera  di  Ilay  fu  anche  comunicata  al  governo.  Quasi 
al  tempo  stesso,  allora  clic  le  flotte  unite  di  Francia  e di  Spa- 
gna minacciavano  l’Irlanda,  un  religioso  cattolico,  il  padre  Arturo 
0’  Leary,  impiegato  nel  ministero  a Cork,  pubblicò  un  indirizzo 
a’ suoi  compatrioti  per  esortarli  a rimaner  fedeli  all'ordine  stabi- 
lito. In  queste  circostanze,  i cattolici  inglesi  stesero  un  indirizzo 
al  re  c glielo  presentarono  il  2 maggio  1778.  Fra  firmato  da  du- 
gento  di  loro,  dieci  de’  quali  erano  pari.  Essi  vi  protestavano  del 
loro  attaccamento  alla  casa  regnante,  e chiedevano  i temperamenti 
già  ottenuti  fossero  confermati  autenticamente.  Fecero  ai  tempo 
stesso  una  petizione  al  parlamento,  lunga  c motivata;  la  quale 
sorti  il  suo  effetto.  Il  parlamento  adottò  c il  re  sanzionò  un  bill, 
il  quale  portava  che  i vescovi,  preti  c gesuiti  non  sarebbero  pro- 
cessati in  virtù  dello  statuto  di  Guglielmo  III;  che  tutte  queste 
persone  ed  altre  incaricate  dcH'istruzione  della  gioventù  non  sa- 
rebbero soggette  alla  prigionia  perpetua  portata  da  questo  statuto; 
che  i cattolici  avrebbero  il  diritto  di  ereditare,  quantunque  il  più 
prossimo  erede  dopo  di  loro  fosse  protestante;  che  potrebbero 
acquistar  terre.  Ma  per  godere  di  questi  vantaggi  dovevano  pre- 
stare ogni  sei  mesi  un  giuramento  di  essere  fedeli  al  re  Gior- 
gio III  ed  a’ suoi  successori;  che  lo  difenderebbero  con  lutto  il 
loro  potere;  che  rinunziavano  ad  ogni  obbedienza  verso  colui 
che  assumeva  il  titolo  di  Carlo  III;  clic  detestavano  come  anti- 
cristiane ed  empie  la  pioposizione  che  si  può  assassinare  per 
causa  di  eresia,  c l’altra  che  non  si  deve  osservar  la  fede  agli  ere- 
tici; clic  rigettavano  del  paro  l’opinione  che  i principi  scomunicati 
da  un  papa  o da  un  concilio  possano  essere  deposti  od  uccisi; 
che  non  credevano  neppure  clic  il  papa  avesse  direttamente  nè 
indirettamente  alcuna  potestà  temporale  sull’lngliilterra  e che  fa- 
cevano tale  dichiarazione  senza  alcuna  riserva  od  ambiguità. 

Quest’  atto  del  parlamento  scontentò  assai  i nemici  de’  catto- 
lici. E in  Scozia  e in  Inghilterra  essi  formarono  associazioni  prote- 
stanti, spargevano  scritti  d’ogni  maniera  per  opporsi  ai  progressi 
del  papismo.  Nel  1778  e 1779  v’ebbe  in  Scozia,  e nel  1780  a Lon- 
dra ed  altrove,  ammutinamenti  protestanti  contra  i cattolici  cd 
i loro  amici.  L’uno  dc’capi  di  questi  ammutinamenti  era  Giorgio 
Gordon,  terzogenito  del  duca  di  questo  nome,  che  alquanto  dopo 
abbracciò  il  giudaismo  e mori  quasi  mentecatto  nel  1793.  Dun> 
que,  al  grido  di  Non  vogliam  papismo,  si  saccheggiarono  e si  ar- 
^>ro  ben  anco  case  e cappelle.  A Londra  gli  ammutinamenti  dura- 
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rODO  diversi  giorni  e hisognarono  milizie  per  reprimerli.  Il  go- 
verno mantenne  ciò  che  aveva  conceduto  ai  cattolici;  quel  clic  egli 
faceva  nel  Canada,  e quel  che  gli  era  avvenuto  per  le  sue  colonie 
americane  gli  mostrava  chiaro  il  suo  interesse  nella  giustizia  e 
nella  moderazione. 

I primi  coloni  di  questa  parte  deH’America  settentrionale,  a cui 
fu  poscia  dato  il  nome  di  Siati  Uniti,  non  erano  che  anglicani  o 
presbiteriani  clic  conservarono  nella  loro  migrazione  l’attacca- 
mento agli  errori  portali  dalla  metropoli.  I cattolici  erano  fra  essi 
in  piccini  numero.  Il  Maryland  era  la  provincia  ov’crano  in  mag- 
gior numero,  ed  anzi,  sulle  prime  tulli  i suoi  abitanti  professa- 
vano questa  religione.  Ei  vi  si  erano  stabiliti  con  lord  Baltimore, 
signore  inglese,  che  pigliò  signoria  di  questo  paese  sotto  Carlo  I,  e 
diede  il  suo  nome  alla  città.  L’odio  che  si  portava  al  callolicismo 
in  Inghilterra  c in  Irlarda  determinò  successivamente  assai  per- 
sone di  questa  religione  a ritrarsi  in  coleste  contrade  lontane, 
ove  speravasi  godere  di  maggiore  libertà.  Andrea  While,  gesuita 
inglese,  accompagnò  lord  Ballimore.  Dopo  di  lui  altri  inissionarii, 
quasi  tulli  della  medesima  compagnia,  governarono  questa  chiesa 
nascente.  Nel  1720,  il  oadre  Graylan  introdusse  il  callolicismo  nella 
Pensilvania,  provincia  popolata  principalmente  da  quaqueri.  Queste 
missioni  furono  per  a.ssai  tempo  poco  numerose.  Esse  erano  at- 
traversale dagli  anglicani,. e le  persecuzioni  che  si  levarono  in 
diversi  tempi  conira  i cattolici  della  madre  patria  si  fecero  sen- 
tire sino  in  quei  remoli  climi.  Si  dichiararono  i cattolici  inabili 
agrimpieghi,  e si  vollero  costringere  a mantener  ministri  prote- 
stanti, e si  travagliarono  i loro  preti.  L’indipendenza  degli  Stali 
Uniti,  gridata  il  4 luglio  1776,  e universalmente  riconosciuta  il 
20gennajo  1783,  venne  a migliorare  la  loro  sorte.  La  costituzione 
americana  aveva  proclamato  il  diritto  di  vivere  secondo  la  pro- 
pria coscienza  e di  seguire  liberamente  e pubblicamente  la  pro- 
pria religione.  E là  non  fu,  come  altrove,  una  vana  formula  ed  una 
promessa  illusoria.  Tutte  le  leggi  penali  furono  alwlile,  e i catto- 
lici si  mostrarono  scopertamente. 

Fino  allora  questi  paesi  erano  stali  amministrali  per  lo  spiri- 
tuale da  un  vicario  apostolico,  che  era  sempre  inglese,  e questa 
carica  era  a que’dì  sostenuta  dal  gesuita  Caroli,  le  cui  doli  e il 
COI  zelo  gli  avevano  nc(|uislala  la  stima  dell’universale.  Si  cre- 
dette, dopo  la  pace  del  1783,  che  la  nuova  condizione  delle  cose 
volesse  altri  provedimcnti.  Poteva  suscitarsi  nuova  guerra  fra  gli 
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Siali  Uniti  c ringiiiitcrra.  Inoltre,  il  numero  de’ callolici  era  lanlo 
ragguardevole  da  bisognarvi  l’erezione  di  un  vescovado.  Il  clero 
cattolico  degli  Stali  Uniti  ne  fece  dunque  la  dimanda  al  papa,  e 
il  congresso  od  assemblea  legislativa,  clic  si  era  avuto  cura  di  pre- 
venire, approvò  e favoreggiò  questa  cosa.  Pio  VI  nominò  un  certo 
numero  di  cardinali  della  congregazione  della  Propaganda,  per 
esaminare  un  tale  affare,  e il  12  luglio  1789  fu  rendulo  un  de- 
creto approvalo  dal  papa,  il  quale  portava,  ebe  lutti  i preti  che 
esercitavano  il  ministero  negli  Stali  Uniti  si  raccoglierebbero  per 
determinare  in  quale  città  sarebbe  posta  la  sede  episcopale  e quale 
di  essi  fosse  tenuto  il  più  acconcio  ad  essere  sollevalo  all’episco- 
palo;  il  quale  privilegio  era  loro  conceduto  pdr  favore  e solo  per 
quella  volta.  Ei  si  ragunaroiio  e convennero  ad  una  ebe  il  vesco- 
vado doveva  esser  messo  a Baltimora,  cosi  perchè  questa  città  è 
posta  quasi  al  centro  degli  stali,  come  perchè  racchiudeva  assai 
più  callolici  di  ogni  altra.  Rispetto  alla  scelta  del  vescovo,  sopra 
venlisci  volanti,  ventiquattro  furono  in  prò  del  dottore  Caroli.  La 
santa  sede  approvò  i voti  de’  missionarii,  rizzò,  il  6 novembre  1 789, 
una  sede  episcopale  a Hallimora  per  lutto  il  territorio  degli  Stati 
Uniti,  e vi  nominò  il  dottore  Giovanni  Caroli,  che  fu  consacralo 


vescovo  in  Inghilterra  il,  1.')  agosto  1790.  In  memoria  di  tale  av- 
venimento, il  nuovo  vescovo  stabili  la  festa  deH’As.snnzione  qual 
fe.sla  pastorale  della  sua  vasta  diocesi. 

Baltimora  fu  poscia  eretta  in  arcivescovado,  con  un  venti  ve- 
scovi suffraganei.  Questa  gerarchia  cattolica  è chiamala  a formare 
il  legame  più  forte,  se  non  unico,  di  una  nuova  nazione,  di  un 
nuovo  impero,  di  cui,  senza  questo,  gli  elementi  cosi  diversi  di 
origine,  d’interesse,  di  religione  e di  sella  non  si  terrebbero  punto 
abbastanza  insieme  per  produrre  una  unità  spirituale  e viva. 

Nell’anno  stesso  che  Pio  VI  istituì  il  primo  vescovo  negli  Stali 
Uniti,  1790,  vi  giungeva  un  missionario  cattolico,  un  uomo  che  n’era 
parlilo  il  1781  ministro  presbiteriano.  Era  il  Tbaycr,  nato  a Boston, 
ove  fu  per  ben  due  anni  ministro  nella  sella  puritana.  Spinto  dalla 
brama  di  viaggiare,  egli  andò  in  Francia  sul  cadere  del  1781  ; cadu- 
tovi maialo,  la  sua  prima  cura  fu  di  vietare  che  a lui  si  approssi- 
masse qualsivoglia  prete  callolieo,  lanlo  era  la  tenerezza  per  la  sua 
setta.  Egli  passò  qualche  tempo  in  Inghilterra,  inteso,  come  in  Fran- 
cia, ad  osservare  i costumi  e gli  usi  del  paese.  Vi  predicò,  ma  la 
sua  dottrina  non  si  trovò  conforme  a quella  del  paese  ove  par- 
lava. Egli  rispose  averla  attinta  nel  Vangelo;  ed  è perchè  i prò- 
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t«slanti  trovano  nel  medesimo  Vangelo  molle  dottrine  differenti. 
Egli  volle  veder  l’Italia  e Roma,  contra  le  quali  era  forte  preoccu- 
pato. Ma  fu  assai  maraviglialo  e tocco  in  trovarsi  cogl’italiani  come 
in  seno  alla  propria  famiglia,  tanto  erano  le  cortesie  e i favori 
che  gli  largheggiarono.  Questa  religione,  diceva  egli  fra  sè,  non 
è dunque  così  insocievole,  ella  non  ispira,  come  mi  hanno  voluto 
far  credere,  sentimenti  di  avversione  e d’intolleranza  verso  quelli 
che  sono  ad  essa  strani!.  A Roma  fu  sollecito  dì  vedere  i capola- 
vori di  ogni  genere,  in  particolare  la  Rotonda  o il  Panteon,  tem- 
pio consacralo  una  volta  al  cullo  di  tulle  le  false  divinità  del  pa- 
ganesimo, e oggidì  dedicato  in  onore  della  santa  Vergine  e di  lutti 
i santi.  « Alla  veduta  di  questo  superho  edifizio,  dice  nel  racconto 
che  fa  egli  stesso  della  sua  conversione,  io  fui  percosso  da  una 
idea  che  mi  parve  grande.  Questo  tempio,  già  consacralo  al  cullo 
de' falsi  dei,  diventalo  un  tempio  del  vero  Hio;  la  croce  di  Gesù 
Cristo  sollevala  sulle  rovine  di  tulli  gli  idoli  riuniti,  come  per  fare 
ad  essa  un  più  bel  trofeo,  e dì  quivi  additata  a tutta  la  terra; 
questa  città,  già  signora  di  tutta  la  terra  e metropoli  del  mondo 
pagano,  diventata  la  metropoli  del  mondo  cristiano;  ecco  monu- 
menti parlanti  e sempre  sussistenti  del  trionfo  di  Gesù  Cristo  sul 
forte  armalo,  ecc.  Questa  idea  mi  piac(|uc  assai,  e siccome  io 
amava  l’eloquenza  del  pergamo,  desiderava  che  la  fosse  vera  per 
li-allare  .si  beH’argomenlo.  • 

Studiando  i monumenti  religiosi,  fu  recato  a studiar  profonda- 
mente la  relìgion  medesima  che  gli  aveva  ispirali.  Si  rivolse  natu- 
ralmente ad  ecclesiastici.  I primi  in  cui  si  scontrò  avevano  maggior 
pietà  che  sapere;  vedendo  un  protestante  risoluto,  ei  lo  condanna- 
rono senza  illuminarlo.  Altri  gli  procacciarono,  sia  a voce,  sia  pre- 
standogli alcuni  libri,  le  istruzioni  che  egli  desiderava;  e questi 
erano  gesuiti.  Un  religioso  gli  fece  distinguere  esattamente  ciò  che  è 
di  fede  tra  i cattolici,  dalle  semplici  opinioni  che  la  Chiesa  permette 
di  trattare  nelle  scuole,  senza  adottarle  nè  rigettarle.  Questa  distin- 
zione sparse  a'suoi  occhi  una  gran  luce  su  tutte  le  materie  c fece 
dileguar  da  sè  sola  mollissime  obbiezioni.  Egli  consultò  così  di- 
versi dottori  cattolici,  e li  trovò  lutti  in  perfetto  accordo  sulla 
fede,  laddove  i protestanti  non  lo  erano  e non  lo  potevano  essere, 
colpa  del  loro  primo  principio.  Questo  paragone  fece  sopra  di  lui 
una  profonda  impressione.  Egli  non  aveva  voluto  che  pigliare  una 
conoscenza  esalta  della  dottrina  cattolica,  e insensibilmente  era 
giunto  al  segno  di  non  trovarvi  cosa  che  non  fosse  ragionevole. 
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Non  pertanto  lesse  a caso  una  piccola  opera  del  padre  Segnori, 
sull’angelo  custode,  e fu  tocco  da  così  bella  divozione  fon- 
data sulle  sante  Scritture,  ma  a cui  non  aveva  fallo  alcuna  al- 
lenzion  pratica.  Risolvette,  per  rispetto  al  suo  buon  angelo, 
di  astenersi  da  ogni  peccalo.  Era  questo  un  eccellente  apparec- 
chio per  ottenere  da  Dio  la  grazia  della  sua  intera  conversione. 

In  quel  tempo  mori  a Ruma  un  santo  personaggio.  Benedetto 
Giuseppe  Labre,  nato  il  26  marzo  1748  a San  Sulpiziod’AmeItcs, 
diocesi  di  Bologna  in  Francia.  Fanciullello,  annunziava  già  in  sè  il 
santo.  Non  che  si  notassero  in  lui  i menomi  vizii,  non  manifestava 
neppure  i difetti  più  scusabili  della  sua  età.  Fatto  grande,  risoUette 
di  rinunziare  al  mondo.  Preso  dei  vantaggi  della  vita  religiosa,  egli 
tentò  successivamente  di  entrare  alla  Truppa,  dai  certosini,  alle 
Selle  Fonti;  ma  la  fiacca  sua  salute  non  permise  di  ainmetterlo 
ai  voli.  Egli  se  ne  ristorò  condannandosi  alla  medesima  vita  che 
avrebbe  osservala  in  un  monastero.  Nel  1770,  fece  per  divo- 
zione il  viaggio  a Roma.  Il  suo  scopo  era  di  visitare  la  tomba  de’ 
santi  apostoli  e i pellegrinaggi  d’ Italia.  Fece  un  tale  viaggio  da 
vero  povero,  a piede,  vivendo  di  limosinc  che  riceveva  senza  chie- 
derle, e di  cui  distribuiva  ai  poveri  ciò  che  non  gli  era  stretta- 
mente necessario,  praticando  un’umiltà  profonda,  un  distacco 
estremo  e continue  mortilicazioni.  A P.oma  egli  frequentava  assi- 
duamente le  chiese  e vi  passava  spesso  l’ intera  giornata  in 
orazione.  Dopo  diversi  pellegrinaggi  in  Italia,  in  Alemagna  ed  in 
Svizzera,  fermò  nel  1770  la  sua  stanza  nella  capitale  del  mondo 
cristiano  c non  ne  usci  che  per  andare  una  volta  ogni  anno  a Lo- 
reto. Egli  viveva  quivi  in  una  solitudine  ed  in  un  silenzio  quasi 
continuo,  cercando  l’oblio  e le  umiliazioni,  vestendo  sordidi  cenci, 
esercitando  austerità  c unendosi  continuo  a Dio  con  fervorose  pre- 
ghiere. Era  una  vita  aCfallo  opposta  allo  spirilo  del  secolo.  Perciò 
Dio  non  mancò  di  glorificare  il  suo  umile  servo.  Appena  Bene- 
detto Giuseppe  Labre  ebbe  rendalo  il  suo  ultimo  sospiro  il  merco- 
ledì santo,  16  aprile  1785,  dopo  alcune  ore  di  malattia,  sparsasi  la 
voce  della  sua  santità,  già  conosciuta  da  molli,  i cittadini  corsero 
alia  casa  ove  egli  era  morto.  Fu  Iraspoiiato  in  una  chiesa  vicina, 
ove  per  ben  quattro  giorni  una  calca  immensa  intorniava  il  suo 
feretro,  voleva  baciargli  i piedi  e veder  quest’ uomo  di  Dìo.  Lo 
invocavano  e si  cercava  tutto  quello  che  aveva  servilo  a suo  uso. 
Diversi  miracoli  operali  per  sua  intercessione  vennero  confermati 
da  giuridiche  testimonianze.  Il  2U  aprile,  giorno  di  Pasqua,  fu  se- 
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poto  dopo  riconosciuto  clic  il  suo  corpo  era  allretlanlo  sano  c fles- 
siòìle  come  al  inomcnio  della  sua  morte.  Alla  sua  tomba  si  conti- 
iuarono  a operar  prodigi.  Si  accorreva  dalle  diverse  parti  deirita- 
lia  per  ottenere  da  questo  povero  volontario  grazie  spirituali  o la 
guarigione  da  diversi  mali;  c Dio  si  compiaceva  di  mostrar  la  glo- 
ria del  suo  servo  coi  favori  segnalati  clic  concedeva  a sua  inter- 
cessione. Intanto  clic  la  causa  della  beatificazione  di  Benedetto  Giu- 
seppe Labro  fosse  stata  istruita  colle  formalità  ordinarie,  gli  era 
dato  il  titolo  di  venerabile  con  decreto  della  congregazione  dei  riti. 

Tuttavia,  Tbayer,  ancora  ministro  puritano,  si  beffava  del  nuovo 
santo  e de'  suoi  miracoli.  Siccome  il  numero  e l’antorilà  delle  Ic- 
stimonianze  andava  ogni  di  crescendo,  reputò  Gnalmentc  di  do- 
vere egli  stesso  esaminar  la  cosa.  Egli  interrogò  le  persone  gua- 
rite, i dintorni,  i medici,  c rimase  suo  malgrado  persuaso  die  sì 
fatte  guarigioni  avevano  qualche  cosa  di  sopranaturale.  Da  quel 
punto  egli  si  trovò  in  una  delle  più  violente  situazioni;  vedeva 
cliiarala  verità  della  religion  cattolica,  ma  era  Irallcnuto  da  mille 
pregiudizi!  nella  sella  ond’era  ministro.  In  queste  circostanze  gli 
fu  dato  da  leggere  un  libricciuolo  italiano:  Manifesto  di  un  cava- 
liere cristiano  convertito  alla  religion  cattolica.  L’  autore  vi  rac- 
conta la  storia  della  sua  conversione  c discute  brevemente  i punti 
controversi  fra  i cattolici  e i protestanti  ; il  lutto  preceduto  dalla 
preghiera  seguente  per  implorare  i lumi  dello  Spirilo  Santo. 

• Dio  di  bontà,  onnipotente  ed  eterno,  padre  delle  misericor- 
die, salvatore  del  genere  umano,  io  vi  supplico  umilmente,  per 
la  vostra  bontà  sovrana,  di  illuminare  il  mio  spirilo  e di  toccare 
il  mio  cuore,  affìnebè,  pel  mezzo  della  vera  fede,  della  speranza 
e della  carità,  io  viva  e muoja  nella  vera  religione  di  Gesù  Cristo, 
lo  sono  certo  che  a quella  guisa  che  non  vi  è che  un  solo  Dio,  non 
può  esservi  che  una  sola  fede,  una  sola  religione,  una  sola  via 
di  salute,  e che  tutte  le  vie  opposte  a questa  non  possono  con- 
durre che  aH’inferno.  Questa  fede,  o mia  Dio!  è quella  che  io  cerco 
con  ardore  per  abbracciarla  e salvarmi,  lo  protesto  adunque  da- 
vanti alla  vostra  divina  maestà  c giuro  per  lutti  i vostri  divini  at- 
tributi che  io  seguirò  la  religione  che  voi  mi  avrete  fallo  cono- 
scere per  vera,  e che  abbandonerò,  che  che  me  ne  debba  costare, 
quella  in  cui  riconoscerò  errori  e falsità,  lo  non  merito,  è vero, 
questo  favore,  a motivo  della  grandezza  de' miei  peccali,  di  cui 
lio  un  profondo  dolore,  poiché  offendono  un  Dio  così  buono,  così 
grande,  così  santo,  cosi  degno  di  essere  amalo;  ma  ciò  che  io  non 
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rncrilo,  spero  ollenerlo  dalla  vostra  infìnita  misericordia,  c vi  seta- 
giuro  di  concedermela  pei  meiàli  del  sangue  prezioso  che  è stalo 
sparso  per  noi,  poveri  peccatori,  dal  vostro  Figliuolo  unico  Gesti 
Cristo.  Amen.  • 

Corsa  cogli  occhi  (juesta  preghiera,  il  Thayer  non  osò  a bella 
prima  di  dirla;  egli  bramava  di  essere  illuminato,  ma  temeva  di 
esserlo  troppo.  Finalmente,  si  getta  in  ginocchio,  si  eccita  a re- 
citar questa  preghiera  colla  maggiore  possibile  sincerità;  e la  vio- 
lenta agitazione  dell’anima  sua  si  risolve  in  un  profluvio  di  lagrime. 
Finita  appena  la  lettura  del  libriceiuolo,  si  fa  a sciamare;  Mio  Dio,  io 
\ i prometto  di  farmi  cattolico.  E osservò  la  data  parola.  La  sua  con- 
versione operò  un  inaraviglioso  mutamento  in  tutto  il  suo  essere. 
Egli  stesso  dice;  « Le  verità  che  durai  maggior  pena  a creden* 
sono  quelle  che  mi  danno  oggi  maggior  consolazione.  Il  mistero 
deH’eucaristia,  che  m’era  parso  cotanto  incredibile,  è diventato  [ver 
me  una  sorgente  inesauribile  di  delizie  spiriliiali.  La  confessione, 
che  io  aveva  considerato  come  un  giogo  insopportabile,  mi  sembra 
infinitamente  dolce  per  la  tranquillità  clic  produce  nell’anima  mia. 
Ah!  se  gli  eretici  e grincrcduli  potessero  sentir  le  dolcezze  che  si 
gustano  appiè  degli  altari,  in  breve  cesserebbero  di  essere  tali.  • 

Dopo  la  sua  conversione,  Thayer  tornò  in  Francia,  entrò  nel 
seminario  c ricevette  il  sacerdozio  nel  1787.  Aspettando  occasion 
propizia  per  ritornare  in  America,  egli  fece  diversi  viaggi  a Lon- 
dra. L’ultima  volta  vi  dimorò  un  anno  intero  nel  quartiere  in  cui 
si  ritiravano  i poveri  e i mendicanti.  Diventò  come  il  loro  curato, 
predicava  loro  in  ima  fabbrica  abbandonata  che  gli  serviva  di  chiesa, 
ne  converti  moltissimi  dal  peccato  alla  grazia  o dall’eresia  alla  vera 
fede.  Fondò  per  loro  due  scuole,  viveva  poveramente  coni’ essi; 
perciò  l’amavano  a guisa  di  un  padre,  c menavano  a lui  ogni  di 
nnovc  anime  da  convertire.  Siccome  egli  era  di  un  carattere  dolce 
ed  amabile,  diversi  ministri  protestanti  lo  frequentavano  e piglia- 
vano idee  più  sane  della  religione  cattolica 

Thayer  giunse  a Baltimora  nel  1790,  allora  che  Pio  VI  vi  aveva 
istituito  il  primo  vescovo  degli  Stali  Uniti.  Andò  poscia  a Boston, 
nella  sua  famiglia,  che  lo  accolse  con  gran  gioja.  La  chiesa  di  Boston 
non  annoverava  che  un  cento  cattolici  tra  Francesi,  Irlandesi  ed 
Americani.  Grazie  particolarmente  allo  zelo  del  nuovo  missionario, 
questa  chiesa  nascente  diventò  in  pochi  anni  tanto  numerosa  da 
essere  eretta  in  vescovado.  Thayer  assistette  al  sinodo  di  Baltimora 
nel  1791,  sotto  il  vescovo  Caroli.  .Al  tempo  stesso  fu  veduto  en- 


Digilized  by  Google 


[1750-1788]  LIBRO  OTTAMKSIMO.NONO  1289 

(rare  nel  seminario  ili  questa  cillà,  per  ennsaerarsi  alle  missioni, 
un  principe  russo,  Demetrio  Gallilzin. 

Cosa  maravij'liosa'  L’Inii^liiltcrra  cattolica  era  tuttavia  oppressa 
(lairinghillerra  protestante;  ed  è appunto  in  quella  clic  genera 
a Dio  la  chiesa  feconda  degli  Stali  Uniti!  Dio  non  lascerà  eerta- 
iiienle  senza  ricompensa  un  tale  fatto. 

Rispetto  airingliillerra  protestante,  fondata  com'è  sopra  un  prin- 
cipio di  scisma,  di  dissoluzione  c di  anarchia,  essa  vedrà  prodursi 
sempre  più  spaventose  le  conseguenze  di  questo  principio,  lino 
a che  l'eccesso  del  male  le  faccia  rivolgere  i suoi  sguaiili  verso  la 
chiesa  romana,  per  ritrovarvi  il  principio  deH’unità,  deH’oi'dine  e 
della  vita.  Le  funeste  conseguenze  del  protestantismo  inglese  sono 
confessale  c deplorale  da’  suoi  ministri  medesimi. 

Lalimer,  che  scriveva  sotto  Enrico  Vili  o sotto  il  suo  succes- 
sore, diceva  sin  d’allora:  « La  dissolutezza  si  pratica  in  Inghil- 
terra in  maniera  sconoseiula  nelle  altre  parti  del  mondo,  c se  ne 
parla  come  di  cosa  di  moda,  di  una  di  quelle  piceiolezze  che  nes- 
suno pensa  a riformare.  — Era  tristo  allora,  nel  17lK>,  lo  stato 
della  religione,  ci  dice  il  pastore  anglicano  Slrvpe.  Gli  ecclesiastici 
s’impadronivano  di  più  hcnelizii  senza  risedere  in  alcuna  delle 
loro  parochie.  I.u  maggior  parte  alienavano  i loro  beni  cd  esige- 
vano reversioni  di  rendite  sul  capo  della  moglie  e de’  figliuoli 
loro.  Fra  i laici,  alcuni  vivevano  senza  assistere  a verun  servi- 
zio divino.  Un  gran  numero  erano  interamente  pagani  o atei.  — 
Da  noi,  dice  il  vescovo  anglicano  Vallon,  lutti  si  credono  dottori, 
tutti  ricevono  dall’alto  il  loro  insegnamento...  Il  più  grande  imbe- 
cille dà  i suoi  sogni  come  parola  di  Dio;  selle  innumerevoli  hanno 
rinovalo  tutte  le  antiche  eresie  e inventale  opinioni  più  mostruose 
di  quelle  messe  fuori  lino  a noi.  I seltarii  hanno  ripiene  le  nostre 
città,  i nostri  villaggi,  le  nostre  chiese  e le  nostre  cattedre,  ed 
hanno  condotto  il  povero  popolo  sulla  soglia  della  perdizione  > 
Le  miserie  fìsiche  non  erano  minori  della  confusione  intellet- 
tuale. « Percorrete,  diceva  l’anglicano  Ficiding  nel  17;i3,  certi  quar- 
tieri di  Londra,  guardate  la  deplorabile  capanna  del  povero;  il  tri- 
sto spettacolo,  il  cumulo  rihutlanlc  di  tulle  le  miserie  umane  vi 
strapperà  le  lagrime.  È egli  possibile  di  vedere  senza  la  più  pro- 
fonda compassione  le  intere  famiglie  sprovcdule  di  lutto  ciò  che 
è necessario  alla  vita,  intirizzile  dal  freddo,  rifinite  da  tulli  i bi- 
sogni: soccombenti  sotto  la  più  orribile  indigenza,  divorale  fìnal- 
* Moto  religioso  in  Inghilterro.  Parigi,  tS44. 
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niente  da  nialallie,  conseguenze  inevilahilì  di  una  sì  misera  con- 
dizione? Se  si  sente  così  poca  compassione  pei  poveri,  è perchè 
si  teme  più  il  male  che  essi  fanno  che  quello  che  patiscono.  Nel 
fondo  delle  loro  capanne,  immersi  nel  fango  e nella  miseria,  essi 
sono  in  preda  a lutti  i tormenti  della  fame,  del  freddo  e delle 
inalaltic.  Ma  è in  mezzo  alla  società  che  essi  vanno  a mendicare  ed 
assediare  il  ricco  colle  loro  importunità  ; è in  mezzo  al  pubblico 
che  essi  esercitano  le  rapine  e i furti  loro.  In  tutto  il  circonda- 
rio di  Weslminster  non  v’ha  parochia  che  non  paghi  ogni  anno 
una  ragguai-devole  somma  pei  poveri,  e non  ostante  questo  non 
v’ha  neppure  una  contrada  che  non  sia  piena  il  giorno  di  acca- 
toni,  la  notte  di  ladri....  ■ 

« I mali  che  deplorava  Fielding,  ci  dice  John  Hill  verso  Ialine 
del  medesimo  secolo,  si  sono  in  eccesso  moltiplicati  e aggravali 
di  poi.  I bisogni  c le  calamità  del  povero  virtuoso,  la  condotta  de- 
pravala e l’indolenza  viziosa  del  povero  furfante,  il  crescer  degli 
uni  e degli  altri,  le  spese  gravi  per  soccorrerli,  sono  mali  ohe  non 
furono  mai  sì  generalmente  sentili,  deplorali  con  tanta  forza,  come 
nel  tempo  attuale.  » John  Masson  Guod  sciama:  « È cosa  deplora- 
bile, ma  generalmente  riconosciuta  che,  quantunque  nessun  paese 
d’Europa  sia  soggetto  alla  metà  delle  gravezze  enormi  che  sostiene 
la  Gran  Bretagna  pel  sollievo  de’poveri,  che  nessuno  abbia  neppur 
la  metà  delle  istituzioni  di  benefìcenza,  il  cui  fine  è di  portar  loro 
.soccorso,  nondimeno  non  v’è  paese  in  cui  i poveri  siano  in  sì  gran 
numero  e tanto  sciagurati.  » Nella  sua  lettera  al  vescovo  anglicano 
di  Durham,  Bernard  dice:  « l.a  lassa  de’poveri  è il  barometro  che 
nota,  in  onta  alla  più  splendida  apparenza  della  nostra  prosperità, 
i progressi  della  nostra  debolezza  interna; e quanto  più  la  nostra 
industria  e le  nostre  manifatture  si  distendono,  quanto  più  il  no- 
stro commercio  si  spande  sul  globo,  e tanto  più  ingrossa  l’enormilà 
della  lassa.  Essa  cresce  col  nostro  crescere,  essa  ingrandisce  colla 
nostra  forza,  perche  le  sue  radici  sono  penetrate  sin  nella  sorgerne 
vitale  della  nostra  esistenza  e della  prosperità  nostra  '.  • Final- 
mente, è fallo  indubitato  che  il  terzo  della  popolazione  inglese  è 
mendico,  c perciò  appunto  a carico  degli  altri  due. 

E quelli  che  deploravano  questi  mali  non  risalivano  però  alla 
causa  per  trovare  il  rimedio.  Nel  1710,  il  clero  anglicano,  per 
gli  ordini  della  regina-papessa  Anna  esaminò  lo  stalo  della  reli- 
gione in  Inghilterra.  Esso  mostra  con  molla  forza  i progressi  del- 
' Molo  rdiginso  in  InghiUerra. 


Diqitiz?  bv  ;l( 


LIBRO  OTTANTESIBONOnO 


{1730-1788) 


291 


ranlirrislianesimo,  anzi  deiraleismo.  I principali  nemici  della  fede 
cristiana  erano:  lord  Shaflesbury,  che  aveva  preso  lezioni  da  l,o- 
cke  e da  Bayle;  Whislon,  prete  anglicano,  che  non  solamente  ne- 
gava, ma  combatteva  con  furore  la  divinità  di  Gesù  Cristo  e si 
dichiarava  così  formalmente  anticristo.  Il  clero  anglicano  condannò 
le  opere  di  Whislon,  ma  risparmiò  quelle  di  Clarke,  il  quale  in- 
segnava la  medesima  empietà.  In  ricambio,  sì  provocarono  par- 
tili conira  i cattolici,  che  soli  potevano  senza  incongruenza  com- 
battere tutti  gli  errori,  perchè  hanno  conservalo  tutte  le  verità 
Enrico  Dodwell,  altro  ministro  anglicano,  uomo  erudito,  ma  da 
paradossi,  scrisse  per  sostenere  ehc  vi  erano  stati  pochi  martiri 
ne'  primi  secoli  del  cristianesimo;  che  l’anima  deiruomo  è mor- 
tale di  sua  natura,  e non  diventa  immortale  che  grazie  ad  un  certo 
battesimo  conferito  dai  vescovi.  Suo  tìglio  attaccò  apertamente 
il  cristianesimo.  Un  altro  ministro  anglicano,  Tomaso  Burnet,  im- 
pugnava rcternità  delle  pene.  Il  ministro  Wollaston  non  era  guarì 
più  cristiano,  come  neppure  Middicton.  Prideaux,  autore  di  una 
storia  degli  Ebrei,  scriveva  contro  costoro,  ma  altresì  contra  i cat- 
tolici. Daniele  Whilby  fece  lo  stesso,  ma  lini  per  ritrattare  ciò  che 
aveva  scritto  contra  i nuovi  ariani  e per  pensare  come  loro.  Hoa- 
dly,  vescovo  anglicano  di  Winchester,  Kennel,  vescovo  anglicano 
di  Peterboroug,  negandola  Trinità  delle  persone  divine  e la  divi- 
nità di  Gesù  Cristo,  sostennero  chiaramente  che  nella  Chiesa  non 
vi  è altra  autorità  spirituale  che  quella  del  magistrato  secolare; 
controversia  che  divise  il  clero  anglicano  in  due  campi  nemici. 
Clayton,  vescovo  anglicano  di  Clogher,  e Bundle,  vescovo  angli- 
cano di  Derry  in  Irlanda,  sì  mostravano  ariani,  come  (loadly. 
Questo  anticristianesìmo  pare  anche  aver  dominato  nella  chiesa 
anglicana  nel  secolo  decimottavo;  vale  a dire  che  i vescovi  c i 
preti  anglicani  non  erano  più  cristiani  di  Maometto,  e alcuni  nè 
anche  come  lui. 

Quanto  agl’increduli  propriamente  detti,  che  si  davano  il  nome 
di  iilosofì  e da  cui  quelli  di  Francia  pigliavano  le  loro  empietà, 
noi  ahbiam  già  veduto  da  uno  di  essi,  Gian  Giacomo  Rousseau, 
quello  che  si  debba  pen.sare  dei  loro  sistemi.  I principali  incre- 
duli dell’Inghilterra  furono  Shaftesbury,  Bolinghroke,  Toland,  Tin- 
dal,  Collins.  I due  primi  erano  ricchi  e voluttuosi  milordi,  a cui 
una  lilosolia  irreligiosa  tornava  molto  a proposito.  Toland,  nato 
in  Irlanda,  ma  apostata  dal  caltolicismo,  ha  lasciato  in  Inghilterra 

' Picol,  Memorie,  an.  1710. 
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una  memoria  poco  onorevole.  Siccome  si  trovava  sovente  in  una 
miseria  estrema,  e;;li  vendeva  la  sua  penna  alle  parli  politiche. 
SwiTl  parla  di  lui  come  di  un  iniserahile.  Ma  lo  slesso  SwiTl  di- 
ceva: « lo  non  so  coinè  avvenga  die  <|iiando  il  papa  pulisce  il  suo 
giardino  gclla  le  orliclie  sul  nostro  muro.  » Collins,  amico  iutimu 
di  Locke,  non  ha  lasciato  memoria  pili  onorevole  di  Toland.  L’a- 
riano VVhislon  gli  rimprovera  di  essersi  fatto  aninn^llere  a pre- 
star giuramento  .sulla  Rihliia,  e di  non  aver  mancalo  di  parteci- 
pare alla  cena  per  diversi  anni  conseculivi,  quanlun<|ue  facesse 
professione  di  non  credere  nè  alla  cena,  nè  alla  Bihhia,  e neppure 
alla  providen/.a.  L'anlore  della  Uingrnfia  hrita/inicu,  il  laliindinariu 
Kippis,  lo  risguarda  come  uno  scrittore  senza  huona  fede,  senza 
scrupolo  nelle,  citazioni,  facendole  servire  alle  sue  prove,  non  dan- 
dosi alcun  pensiero  del  senso  degli  autori,  e che  è stato  còlto  le  più 
volte  in  colpa  di  ciò  da’  suoi  avversa  rii.  Tnuìaì,  naio  verso  il  ltì’)7, 
si  fece  cattolico  sotto  Giacomo  II,  e rinunziò  a questa  religione 
quando  si  avvide  che  non  io  farehhe  prosperare  assai.  Egli  aveva 
cattiva  riputazione  pe/  suoi  costumi,  dice  la  liiografia  britannica. 
Anche  l’ateo  Naigeon  lo  giudiea  un  autor  mediocre,  più  occupato 
ad  abbagliare  con  un  fare  afj'ermcuivo  che  a discutere  saviamente, 
e le  cui  idee  sono  vaghe,  inconsistenti  e male  ordinale.  questi 
principali  increduli  si  può  aggiungere  Tomaso  Chnlih.  ehe  ila  gio- 
vane guantajo  si  fece  scrittore  lilosofo  '. 

1/  incredulità  si  propagava  dunque  in  inglnllerra  e cominciava 
a noverare,  sopra  tulio  a Londra , numerosi  partigiani.  Si  era 
quivi  stato,  come  a Parigi,  in  preda  al  delirio  di  una  cieca  cupi- 
dità. Un  emolo  di  Lavv,  il  cavaliere  Bluunt,  aveva  dato  origine  ad 
un  sistema  assurdo  e rovinoso  che  aveva  sedotta  un  credula  mol- 
titudine. Anche  la  nazione  parve  in  preda  ad  uno  spirito  di  ver- 
tigine. Tulle  le  professioni,  tulli  gl’ impieghi  erano  trasandati.  Un 
Iraflico  scandaloso  era  sollenlralo  ai  lavori  ordinarii.  Durante  l’eb- 
brezza  di  questa  illusione,  il  lusso,  il  vizio  e il  libertinaggio  furono 
spinti  sino  alla  stravaganza.  I nuovi  ricchi,  abbagliati  dalla  loro 
passeggera  opulenza,  davano  negli  eccessi  di  un  fasto  ridicolo  e 
affellavano  dispregio  per  la  religione  e i costumi.  Era  corsa  per- 
iin  la  voce  essersi  formala  una  società  di  giovani  libertini  che  si 
obbligavano  con  giuramenti  spaventosi.  Essi  avevano,  si  diceva, 
dato  alla  loro  associazione  il  nome  di  fuoco  d'inferno,  come  per 
beffarsi  dei  terrori  della  religioiu*,  e la  dissolutezza  e rempielà  si 

' Picei,  .Vemurie,  luiii.  IV. 
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preslavan  da  loro  vicendovolt;  ajulo.  Le  rose  salirono  al  punto 
die  il  9 ina(^p;io  1721  il  re  Giorgio  I eoniandò  ai  magistrali  di  cer- 
care e punire  le  assemblee  de’ beslemmialori  i\cl  1729  Tomaso 
Woolston,  cancelliere  deH’univcrsilà  dì  Cambridge,  fu  condannalo 
dai  magistrali  a grossa  aiiiinenda  pe’  suoi  discorsi  empi  e scan- 
dalosi , e non  avendo  polulo  pagar  la  somma , mori  in  prigione. 
Nel  1737  e 1742  il  medico  Morgan  e Uodwcl,  tiglio  del  leologo, 
pubblicarono  nuovi  scrini  conlra  la  fede  crislinna. 

Però  furono  veduti  anche  fra  i ministri  anglicani  alcuni  stima- 
bili apologisti  della  religione.  Tali  furono  Tomaso  Sbcrlock,  ve- 
scovo anglicano  di  Londra,  il  (piale  scrisse  conira  Collins  sei  Dis- 
corsi sull'uso  e i fini  della  profezia,  e contra  Woolston,  l leslimoni 
della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  esaminati  secondo  le  regole  del 
foro.  Leland,  ministro  presbiteriano  in  Irlanda,  morto  nel  17GG, 
scriveva  conlra  Tindal,  Morgan  e Dudvvell.  Le  sue  principali  opere 
sono  : Esame  dei  principali  deisti  inglesi  del  secolo  decimosettimo 
e decimollavo,  c la  Muova  dimostrazione  evangelica  o II  vantaggio 
e la  necessità  della  rivelazione  dimostrati  dallo  stalo  della  religione 
nell'antico  paganesimo.  Samuele  Cbandler,  altro  ministro  presbi- 
teriano, morU)  nell’anno  stesso  1766,  si  è distinto  colle  sue  Ri- 
flessioni sulla  condotta  dei  deisti  moderni  nei  loro  ultimi  scritti 
contro  il  cristianesimo,  e colla  sua  Difesa  dell' antichità  e dell’av- 
lorità  delle  profezie  di  Daniele  e ilelta  loro  applicazione  a Gesù 
Cristo. 

Ma  divci'sc  cose  mancavano  a Cbandler  del  paro  che  agli  altri 
apologisti  inglesi.  Essi  non  avevano  un’idea  chiara  delle  verità 
fondamentali  del  cristianesimo;  come  della  natura  e della  grazia, 
della  ragione  e della  fede,  dell’urdine  naturale  e dell’ordine  so- 
pranaluralc  o della  rivelazione  propriamente  della  ; perciò  veniva 
loro  impossibile  di  ben  cliiarin*  le  diflicoltà.  In  secondo  luogo  essi 
non  possedevano  tulle  insiem  le  verità  cristiane , ma  solamenle 
alcune  isolale  dalle  altre;  quindi  non  erano  in  islalo  di  difenderle 
tulle  conira  nemici  clic  le  attaccavano  tulle  e da  ugni  parte.  Ki- 
naimentc,  (ler  ben  difendere  una  città,  bisogna  che  i soldati  clu*. 
la  tengono  s’ inlendan  bene  fra  loro  e col  comandante  della  piazza, 
altrimenti  corron  pericolo  di  far  fuoco  gli  uni  sopra  gli  altri  e di 
agevolar  gli  allaccili  del  nemico  invece  di  respingerli.  Ecco  ciò 
elle  i dottori  della  chiesa  anglicana  non  comprendevano  nel  se- 
colo decimollavo;  oggidì  c.ssi  cominciano  a comprenderlo  così  a 

* Picot,  Memorie,  aii.  1721. 
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<]:imhri(l^e  reme  ad  Oxford;  perciò  cominciano  a volgere  i loro 
occhi  verso  il  comandarne  della  cillà,  verso  il  capo  visibile  che 
Dio  ha  dato  alla  sua  chiesa,  e le  conversioni  ilivenlano  innume- 
revoli. 

Una  conversione  singolare  av  venne  verso  la  fine  del  secolo  de- 
cimoUavo;  fu  (juella  di  Elisahella  Pili,  parente  del  famoso  mini- 
stro d’ Inghilterra  di  questo  nome  e nata  a Londra.  Avendo  pcT- 
dulo  sin  dalla  più  tenera  età  i genitori,  fu  allevala  nella  religione 
anglicana  da  una  zia,  che  le  parlava  spesso  della  vita  religiosa  c 
delle  persone  <la  cui  essa  l’aveva  veduta  praticare.  La  giovane  Eli- 
sahella concc|ù  un  gran  desiderio  di  vedere  alcuni  monasteri  di 
religiose,  per  conoscerli  da  sé  medesima.  E andò  sino  a deside- 
rare di  poter  abbracciare  un  tale  stalo  senza  rinunziare  alla  reli- 
gione anglicana,  a cui  era  mollo  allaccala.  A ventitré  anni  ella  pcr- 
detle  sua  zia,  pigliò  il  gusto  del  gran  mondo  e non  mostrò  più 
allrc  inclinazioni  sino  all’eia  di  trenladuc  anni,  in  cui  ella  fece 
una  malattia  inorlale.il  1 gennajo  1785,  scudo  convalcsceiilc,  ebbe 
un  sogno  che  ella  medesima  racconta  in  questo  modo  : 

« lo  m’ imaginava  di  entrare  in  un  convento,  le  cui  religiose 
tulle  portavano  una  croce  d’argento  sul  petto.  Puit condotta  nel 
coro,  ove  le  vidi  tutte  collocale  in  ordine.  In  capo  ad  esse  ne  vidi 
una  che  era  il  vero  ritrailo  di  mia  zia.  Mi  fu  dello  di  entrare,  e 
mi  fu  dello  Ire  volle,  aggiungendo:  IVon  letnele  punio,  voi  troie- 
rete  in  i/uesta  persona  ima  vera  amica.  Voi  durerete  fatica  a spie- 
(jarie  i rostri  sentimenti,  ma  una  tuie  difficoltà  non  vi  arresti.  In 
entrai.  Dal  coro  fui  condotta  in  un  appartamento  che  era  a me 
destinalo.  I.a  scala  che  vi  menava  era  sì  cattiva  che  fui  eosirella, 
per  reggermi  in  piè,  di  pigliare  una  fune  che  serviva  di  guida. 
Udii  allora  una  voce  la  quale  mi  diceva  anche  che  io  sarei  morta 
in  questa  casa.  Onesta  parola  fece  una  grande  impressione  sopra 
il  mio  spirilo,  e l’ allenzione  che  vi  prestai  mi  scontentò  assai 
contro  me  medesima,  lo  ebbi  questo  segno  anche  le  due  notti  se- 
guenti. » 

La  giovane  Pili  fu  la  prima  a riderne  colle  persone  alle  quali 
raccontava  la  dimane  il  sogno.  Otto  giorni  dopo  essa  ebbe  la  cu- 
riosità di  veder  la  Francia  per  impararne  la  lingua.  Un  negoziante 
di  San  Valerio  le  indicò  il  convento  della  Visitazione  d’Ahbov  ille, 
ov’erano  due  fanciulli.  « Vi  arrivo,  dice  essa  (il  il  scllembre  I7S.Ò), 
e vedo  le  religiose  colla  croce  d’  argento.  Presentala  alla  supc- 
riora, che  era  suor  di  .Maison,  io  riconosco  nel  suo  volto  il  ri- 
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Inillo  di  mia  zia.  ('oiirt'sso  elio  da  lato  somiglianza  fui  presa  si 
fallanientc  da  rader  tjiiasi  in  deliquio.  Inolil  e io  non  feri  in  quel 
iiKimcnto  aleuti  easo  del  mio  sogno  ; elic,  lenendo  allora  dell’in- 
crrdulilà  di  Tomaso,  sopranominalo  Didimo,  non  poteva  prestarvi 
fede.  La  vita  religiosa  elic  io  doveva  alibraeciare,  a erodere  quello 
che  mi  ora  sialo  dello,  mi  pareva  troppo  contraria  alla  liliertà  in- 
glese, in  cui  aveva  sino  allora  vissuto.  Ben  lungi  dal  pensare  che 
io  dovessi  morire  in  questa  casa,  diverse  cose  mi  desiarono  sin 
dal  bel  primo  giorno  in  cuore  la  hiama  di  ahhandonarla,  fra  l’al- 
lie  la  veduta  della  scala  a chiocciola  per  la  quale  fui  condona  alla 
canicra  che  io  rioveva  occupare.  • 

I suoi  primi  pensieri  furono  ipielli  di  uscir  sul  subito  di  là. 
Fu  stimolala  a dinVrire  al(|uanlo,  ed  ella  vi  consentì.  La  sua  av- 
versione scemò , e in  cajio  a due  giorni  pigliò  il  parlilo  di  ri- 
manere, ma  pel  solo  (ine  d’imparare  la  lingua.  Le  fu  data  una 
religiosa  capace  d’islruirla  a parlar  francese.  E in  breve,  dopo  par- 
lalo di  grammatica,  si  venne  a parlar  di  religione.  Essa  entrò  in 
lina  discussione  regolare  colla  religiosa  e con  un  ecclesiastico  che 
parlata  mollo  bene  l’inglese.  Fu  sopra  lutto  rapila  de’ ragiona- 
meiili  che  le  si  fecero  su  (|uesle  parole  di  Gesù  Cristo:  Ed  reco 
che  io  sono  con  voi  lutti  i giorni  sino  alla  consumazione  de" secoli. 
E le  porte  delC inferno  non  precaleranno  punto  contro  delta  mia 
Chiesa.  Finalmente,  dopo  gran  contrasti  e lunghe  perplessità,  ella 
non  |H)lè  resìstere  più  a lungo  alla  luce  ed  ai  movimenti  dello 
Spirilo  Salilo.  Andò  alla  chiesa  e,  prosirala  appiè  dell’altare,  fece 
questa  preghiera:  « Signore,  io  voglio  salvar  l’ anima  mia.  Se  la 
leligion  protestante  è la  vera  religione,  fatemi  morir  prima  che 
ne  abbracci  un’altra.  Se  per  lo  contrario  la  religion  cattolica  è la 
vera,  lasciatemi  la  vita  e datemi  la  foi7.a  di  abbracciarla  insiem 
colla  grazia  di  seguir  lutto  ciò  che  ella  insegna.  • Alcuni  momenti 
dopo  ella  sì  leva  piena  di  gìoja  c al  lutto  risoluta  dì  far  profes- 
sione della  fede  callolica  che  aveva  già  nel  cuore.  La  cerimonia 
avvenne  il  25  febbrajo  1786,  giorno  anniversario  del  suo  ballc- 
siino,  cinque  mesi  dopo  entrala  nel  monastero.  Prese  anche  il  velo 
di  religiosa  il  5 luglio.  Durante  il  suo  noviziato  fu  obbligala  di 
fare  un  viaggio  in  Inghilterra  per  rinleressc  di  una  giovane  orfa- 
nclla.  Sul  mare  la  nave  sostenne  una  furiosa  tempesta.  Tutti  i 
viaggiatori,  eencinquanla,  si  credellero  alTallo  perduti.  Suor  Eli- 
sabetta Pili  rimaneva  as^ì  tranquilla.  Un  signore  inglese  non  potè 
Irallenersi  dal  dirle  : Al  vostro  aspetto  tranquillo  si  direbbe  che  voi 
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fiele  cattolica.  — /o  $om  effettivamente  cattolica,  rispose  essa , e 
fermissima  nella  mia  fede.  — Dopo  lerniinali  gli  affari  che  l’ave- 
vano chiamala  a Londra,  ella  rilornò  ad  Abbeville,  ricominciò  il 
suo  noviziato,  fece  la  proressionc  e divenlò,  per  la  pietà  ed  il 
ferver  suo,  il  modello  della  comunità 


Six. 

Decomposizione  sociale  dalla  Francia  e dell’Europa  pei  nobili, 
magistrati,  uomini  di  lettere  sedicenti  filosofi.  Riunione  della  Ia>- 
rena  colla  Francia.  Soppressione  de’ gesuiti.  Società  segrete. 
Principio  ilei  regno  di  Luigi  .VVJ. 

Intanto  la  Francia  politica,  nobile,  giudiziaria,  amministrativa 
non  si  occupava  meglio  dell’  Inghilterra  prolcstanlc  di  rimediare 
ai  principii  d’irreligione  e di  anarchia  che  la  Francia  lelleraria 
spargeva  non  solamente  in  Francia  ma  per  tutta  l’Europa.  Dalla 
fiianla  de’  piedi  fin  al  sommo  del  capo  lutto  era  maialo  nel  corpo 
sociale. 

• Il  secolo  deciinotlavo,  dice  Sismondi  nella  sua  Storia  de’Fran- 
cesi,  fu  in  generale,  per  le  famiglie  che  occupavano  i diversi 
troni  dell’Europa,  un  tempo  di  languore,  di  debolezza,  d’incapa- 
cità e di  vizii.  Come  si  era  veduto  nelle  stirpi  regnanti  de’  con- 
quistatori barbari  che  avevano  atterralo  l’ impero  romano,  come 
si  vedeva  e si  vede  ancora  fra  i Turchi,  i Persiani,  i Mongolli,  i 
sovrani  dell’India  e tulli  gli  orientali,  il  primo  effclto  del  potere 
assoluto  e di  una  ricchezza  illimitata  era  stalo  <|ueilo  di  recare 
i principi  a darsi  con  eccesso  in  balia  a tulli  i piaceri  de’ sensi; 
quasi  lutti  \i  si  erano  abbandonali  colla  più  ignobile  bruta- 
lità. Tuttavia,  fra  essi,  alcuni,  tanto  fortemente  eosliluili  da  re- 
sistere ai  funesti  effetti  dell’intemperanza,  conservavano  soli  in 
mezzo  a questi  eccessi  la  ragione  e la  salute  loro;  questi  pote- 
vano sollevarsi  talvolta  ad  una  vera  grandezza,  non  in  ragione  dei 
loro  vizii,  ma  si  in  ragione  della  vigoria  straordinaria  di  costi- 
tuzione che  gli  aveva  fatti  trascorrere  alle  dissolutezze.  Luiai  XIV 
era  un  brillante  esempio  di  queste  eccezioni  ; non  ostante  il  suo 
amori;  per  la  mensa,  non  ostante  lo  seandalo  da  lui  dato  co’  suoi 

* Quadro  generali"  delle  prineipali  conreisioni  che  eblu'i  o luogo  tra  i pro- 
testanti e altri  eterodossi  dopo  ineiHninciato  il  sernlo  decirrnmonn,  deiratibali* 
Hohrbacher,  S.’  ediz.,  1841,  lom.  II. 
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cosinmi  cfTeminalissìinì , pur  non  si  era  lasciato  mai  soggiogare 
dn'siioi  sensi;  il  suo  spirilo  e il  suo  carattere  si  erano  sollevali 
al  di  sopra  de’  piaceri  die  lo  avevano  sedotto.  Vittorio  .Amedeo 
di  Savoja , la  cui  privala  vita  non  era  stala  meno  di.sordinala, 
non  aveva  mostralo  aneli’ egli  minore  energia  o minori  talenti, 
qiiaiilunipie  questi  macchiali  di  maggiori  frodi,  non  moslrasscr  il 
medesimo  carattere  di  grandezza. 

• Ma  la  generazione  elie  succedette,  il  fratello,  il  liglio,  il  nipote 
c gli  aLihiatici  di  l.nigi  XIV  non  mostrarono  lutti  che  un’anima 
siiei-vata,  una  ragione  affievolita  dagli  eccessi  de’ piaceri  dc’sensi; 
Filippo  V,  suo  nipote,  il  quale  credeva  di  ahbandonarvisi  con  sicu- 
rezza di  coscienza,  si  era  esso  medesimo  precipitalo  in  tale  stalo 
di  languori  e tristezze  che,  se  non  fosse  stato  re,  la  sarehhesi  te- 
nuta e chiamata  follia.  La  <‘asa  che  lo  aveva  preceduto  sul  trono 
di  Spagna  si  era  spenta  per  l’ahuso  de’ piaceri  de’ sensi.  I figliuoli 
di  Filippo  IV  erano  stali  vittima  delle  sregolatezze  del  loro  padre, 
c questa  funesta  eredità  era  stata  ipiella  che  aveva  fatto  languire 
per  hen  Irenlaquattro  anni  Carlo  II  fra  la  vita  e la  morte.  Le  mo- 
struose dissolutezze  di  Giovanni  V,  re  di  Portogallo,  non  ostante 
la  cura  che  egli  prendeva  di  farvisi  accompagnar  sempre  dal  suo 
confessore  e dal  suo  medico,  hanno  improntalo  sul  volto  de’suoi 
discendenti  i segni  di  un  cattivo  .sangue  e nel  loro  cervello  germi 
sempre  rinascenti  di  follia.  La  casa  Farnese  a Parma  si  era  spenta, 
solToeala  dalla  troppa  pinguedine;  la  casa  Medici  era  sull’ estin- 
guersi a Firenze,  e il  suo  ultimo  rappresentante,  Giovanni  Gastone 
de’  Medici,  non  usciva  più  del  letto,  ralleiuilovi  dalle  conseguenze 
delle  più  infami  dissolutezze.  Sul  nuovo  trono  di  Russia  pareva 
che  i sovrani  non  potessero  resistere  più  di  due  o tre  anni  all’eh- 
hrezza  de’  piaceri;  e ciò  che  aggiungeva  alla  loro  turpitudine  erano 
donne,  iinperalriei,  che  pubblicavano  cosi  il  loro  libertinaggio.  Au- 
gusto li,  re  di  Polonia  ed  elettore  di  Sassonia,  aveva  stupefalla 
rPuropa  con  un  fislo  d’inudila  dissolutezza;  questo  principe,  che 
metteva  aH’incanlo  tulle  le  dignità  della  repubblica,  rapace  co’  suoi 
sudditi  che  opprimeva  d’imposte,  crudele  e perfido  se  bisognava, 
prodigo  con  più  profusione  che  buon  gusto  ne’  monumenti  onde 
adornava  Dresda,  non  aveva  lullavia  acquistata  rinomanza  che 
pel  numero  delle  sue  cortigiane  e de’  suoi  figliuoli  naturali.  Egli 
non  aveva  lascialo  a suo  figlio.  Augusto  III,  che  un  sangue  cor- 
rotto, tralignalo,  in  un  con  tulli  i vizii  della  debolezza  e della  fal- 
sila. I vizii  del  re  di  Prussia,  Federico  Guglielmo  I,  erano  quelli 
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(li  un  soidnto  sclvajigio  e brutale,  Tubbriacliezza,  la  violenza,  la  da- 
rezza.  Suo  figlio,  a cui  egli  aveva  già  fallo  provare  le  sue  furie, 
prendeva  a far  lullo  il  conlrario  di  suo  padre;  si  dedicava  alle  arti, 
alle  lellere,  alla  poesia  francese;  i suoi  principii  però  non  lo  pre- 
munivano coiiira  i vizìi;  ma,  salilo  appena  il  Irono,  rambiziune  e 
la  guerra  non  gli  lasciarono  il  tempo  di  abbandonarvisi.  La  casa 
d’Austria  finalmente,  che  sul  trono  di  Alcmagna  aveva  dato  mi- 
nori scandali,  non  j)rodnceva  però  die  principi  inetti,  senza  inge- 
gno, senza  elevatezza,  dolali  tuli’ al  più  di  una  prodezza  passiva 
allora  die  si  mosliavano  negli  eserciti,  il  che  avveniva  assai  di 
rado,  e die  mcllevano  tulla  la  loro  gagliardia  nell’ ostinazione. 
Carlo  VI,  r ultimo  di  (|uesla  razza,  non  aveva  die  due  figlie  per 
raccogliere  mia  eredità  die  le  leggi  riservavano  esclusivamente  ai 
maschi.  Perciò  la  sua  politica  non  aveva  che  un  solo  fine,  (| nello 
di  far  ricono.scere  da  lutti  i sovrani  dell’Europa  la  l*rnmmalica 
naiizione  od  ordinanza  che  in  virtù  della  sua  onnipiUenza  egli 
aveva  rcndnlo  il  19  aprile  1713  per  mulare  la  legge  fondamentale 
di  successione  ne’  suoi  stali. 

» L’ estinzione  simullanea  (litanie  famiglio  sovrane,  l’ occasione 
che  si  olTriva  alla  politica  di  disporre  di  laute  eredilà,  che  le  leggi 
nazionali  non  guarentivano  più  da  poi  clic  in  (piasi  lutti  gli  stali 
il  potere  assoluto  aveva  abolito  le  istituzioni  antiche  destinale  a 
far  rispellare  i voli  del  popolo,  dovevano  (piasi  necessariamente 
immergere  di  nuovo  l’Europa  in  guerre  universali;  la  saviezza  di 
sir  Iloherlo  Walpolc  ola  moderazione  del  cardinale  di  Fleury  non 
potevano  più  a lungo  slornarle.  La  morie  di  Aiigiislo  II,  seguila 
da  una  elezione  conlraslata  al  Irono  di  Polonia,  non  produsse,  (i 
vero,  che  una  breve  esplosione,  (compressa  in  capo  a pochi  anni; 
ma  il  bevilo  delle  nuove  rivoluzioni  si  trova  da  per  lullo,  e do- 
veva in  breve  suscitar  guerre  più  lunghe  e più  crudeli  '.  » 

Per  ciò  che  risguarda  in  particolare  la  Francia,  ecco  qual  era  il 
suo  stalo  morde.  ISoi  vedemmo  come  casta  e jiia  fosse  la  regina  di 
Francia,  Maria  Leczinska,  del  paro  chela  sua  numerosa  famiglia. 
Luigi  XV  visse  nell’ intimilà  colla  sua  sposa  sin  dopo  il  1750.  Que- 
sta concordia  non  favoriva  le  idee  de’ cortigiani  e delle  cortigiane. 
Essi  pigliarono  rincarico  e riuscirono  a far  prendere  al  re,  prima 
la  passion  del  giuodi,  poi  (piella  della  caccia  e (inahnenle  dell’ in- 
temperanza. Ma  questo  non  bastava;  bisognava  fargli  calpestare 
la  fedeltà  conjiigale  e gellarlo  pubblicamente  nelle  braccia  della 
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crapula  più  voluUuosa.  Tre  personaggi  si  adoperarono  c riuseirono 
in  questo  disegno:  il  duca  di  Rielielieu,  la  signora  di  Tenein  e ina- 
dauìigella  di  Cliarolais  Quegli,  nipote  del  cardinale  minislro,  era 
primo  gentiluomo  di  camera  del  re,  ma  sopratutto  primo  genlil- 
iiomo  in  fatto  di  vizii,  di  libertinaggio,  di  adulterii  e di  scandali; 
egli  pompeggiava  di  ciò  e se  lo  recava  a gloria;  (]uundo  non  gli 
veniva  fatto  di  sedurre  una  donna  onesta,  faceva  almen  credere 
vi  fosse  riuscito.  Clandina  di  Tenein,  sorella  di  nn  arcivescovo 
cardinale,  ora  una  religiosa  uscita  dal  chiostro,  indi  abbandonata 
al  mondo  e ch’ebbe  fra’ suoi  bastardi  il  d’  Alembert,  uno  dei  capi 
dell’ incredulità  moderna.  Madamigella  di  Cliarolais  era  una  prin- 
cipessa di  Condé,  ma  che  si  teneva  superiore  alle  leggi  del  de- 
coro. Queste  tre  nobili  persone  faticavano  diin(|ue  a fare  del  re 
un  libertino  e del  trono  un  lupanare.  Luigi  XV  oppose  «|ualchc 
resistenza;  esso  era  di  natura  timido  c ritenuto.  Ma  dopo  alcune 
orgie  notturne  in  cui  si  lasciò  andare  alla  crapula  e al  vino,  si 
trionfò  di  tale  ostacolo.  Una  famiglia  ludùle  prostituì  alla  reale  dis- 
solutezza ed  all’  incesto  le  sue  cinque  figlie.  La  prima  era  mari- 
tala, la  seconda  nubile.  La  cubala  non  si  tenne  paga  del  vizio,  volle 
che  la  fama  ne  parlasse;  quindi  le  due  sorelle  furono  dichiarate 
favorite,  vale  a (lire  prostitute  del  re.  Rimasta  la  seconda  incinta, 
un  marchese  di  Ventimiglia,  nipote  dell’ arcivescovo  di  Parigi,  la 
sposò  nella  cappella  e colla  benedizione  di  suo  zio,  ma  ella  moriva 
poco  dopo  [KU'torito  il  suo  bastardo  adulterino  e incestuoso.  .\d 
essa  era  già  surrogata  una  terza  sorella,  sposala  a un  duca  di  Lau- 
raguais.  Questa,  del  pari  che  la  sua  .sorella  primogenita,  fu  sop- 
piantata dalla  loro  quinta  sorella,  che  il  re  fece  duchessa  di  Chà- 
teauroux  in  premio  dc’suoi  adulterii  incestuosi.  Tuttavia  di  tanto 
in  tanto  il  re  sentiva  rimorsi  o terrori  religiosi  ; egli  aveva  (|ual- 
clic  brama  di  convertirsi,  pregava  c faceva  digiuni,  per  non  pec- 
care, (liceva  egli,  da  tutte  le  parli.  Ma  il  duca  di  Riclndieu,  suo 
istrullorc  nel  vizio,  aveva  cura  di  far  cadere  senza  frutto  (jnesti 
Imeni  disegni.  Caduto  il  re  nel  1744  gravemente  malato  a Metz, 
Richelieu  fece  tulli  i suoi  sforzi  percliè  nessun  prete  lo  avvici- 
nasse, e non  consentiva  che  alcuno  lo  visitasse,  dalle  due  nobili 
prostitute  infuori,  la  Lauragiiais  eia  Chàleauroiix.  Bisognò  che  un 
principe  del  sangue  facesse  violenza  allo  guardie  per  avvertire  il 
re  del  suo  stalo.  Luigi  XV’  si  confessò,  mostrò  pubblicamente  il 
suo  pentimento,  congedò  le  due  concubine  e ricevette  il  santo  via- 
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Oco;  egli  fu  per  poelii  momenti  reeato  a si  mal  punto  che  gli  fu- 
rono dette  le  pregliicre  degli  agonizzanti.  Nondimeno  risanava. 

In  queste  eireoslanzc  nessuno  si  comportò  meglio  del  popolo 
francese,  diciamo  il  semplice  popolo.  Durante  la  malattia  del  re, 
il  popolo  di  Metz  era  indegnato  grandemente  conira  le  due  concu- 
Iiine,  a tal  che  dovettero  fuggire  di  soppiatto  per  non  udir  le  sue 
maledizioni.  Il  protestante  Sismondi  mostra  a questo  proposito 
l'orrore  de!  popolo  pel  liherlimig()io.  « Il  popolo,  dice  egli,  vede 
.sempre  con  hiasinio,  con  tristezza  ed  avversione  i cattivi  costumi 
de’ grandi.  Siccome  non  vi  ha  vizio  che  turbi  cotanto  la  pace  delle 
famiglie  e la  felicit.ì  domestica,  i|uanto  il  liherlinaggio,  cosi  eia- 
scuno  fa  al  re  l'applicazione  delle  regole  di  condotta  che  impone 
a sè  medesimo;  un  suddito  comprende  meglio  l’ effetto  di  questi 
disordini  pi  ivali  che  (piello  dei  disordini  pubblici,  ed  è meno  dis- 
posto a perdonargli  i suoi  torti  verso  la  moglie  che  una  guerra 
ingiusta,  una  legge  tirannica  o la  violazione  dei  privilegi  di  una 
provincia...  Perciò  la  condotta  privata  di  Luigi  XV,  dappoiché  non 
fu  potuta  nascondere  agli  sguardi  del  pubblico,  aveva  cagionalo 
fuor  della  corte  enei  corpo  della  nazione  una  generale  tristezza  ed 
una  grande  avversione;  ma  il  popolo  lo  aveva  tornalo  ad  amare 
(|uando  l'ebbe  veduto  partire  per  l’esercito, quando  udì  che  egli 
andava  a combattere  per  esso  c che  le  due  favorite  non  erano  stale 
licenziate  a seguirlo.  In  capo  ad  un  mese,  è vero,  esse  lo  ave- 
vano raggiunto,  ma  fu  senza  sua  licenza;  inoltre  erano  stale  seve- 
ramente punite,  e la  loro  umiliazione,  il  loro  esilio  a cinquanta 
leghe  dalla  corte,  e la  confession  pubblica  che  Luigi  XV  aveva 
fallo  del  suo  pentimento,  erano  forse  gli  atti  del  suo  regno  che  gli 
hanno  maggiormente  concilialo  raffello  de’ suoi  sudditi  '.  • Fu 
in  questa  occasione  e per  questi  molivi  che  il  popolo  francese  gli 
diede  il  sopranome  di  lìenainalo. 

Quest’era  un  dirgli  chiaro  come  egli  poteva  meritar  sempre  un 
tale  snpranome.  Luigi  XV  non  era  di  ciò  incapace.  Egli  non  era 
nè  incredulo  nè  empio,  credeva  sinceramente  in  Dio,  temeva  l'in- 
ferno, non  era  indurato,  sentiva  che  facev  a male.  Ma  Richelieu,il 
primo  ministro  della  reale  dissolutezza,  lo  sospingeva  ncH’abisso 
in  vece  di  rilrarnelo.  Dopo  alquanti  mesi  la  principale  concubina 
fu  richiamala,  (piand’essa  ammalò  e morì  testimoniando  gran  pen- 
timento al  suo  confessore.  Nella  sua  malattia  Luigi  XV  faceva  ce- 
lebrare messe  per  lei. 
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Riclielicu  non  lasciò  lunga  pezza  vacante  la  carica,  li  maccllajo 
Poisson  degli  invalidi,  che  fece  fallimento,  aveva  una  figlia  sposata 
ad  un  ricevitore  di  finanze  chiamalo  Lenormand  d’EtioIcs.  Ebbene, 
questa  figlia  del  macellajo  fallito,  prostituita  a Luigi  XV,  sarà  per 
vent’anni  la  signora  del  re  e del  regno  di  Francia,  sotto  il  nome 
di  marchesa  di  l'ompadoiir,  che  ella  si  fa  dare.  E le  gran  dame  c 
i gran  signori  e i gran  letterati,  come  Voltaire,  e i ministri  si  get- 
tavano appiè  di  quest' adultei'a.  Ma  cosi  non  fu  del  popolo.  Alla 
vista  di  questi  scandali,  il  suo  affetlo  pel  re  si  tramutò  in  av- 
versione. Nel  l?.^  si  suscitò  a Parigi  un  ammutinamento:  invece 
di  vegliare  alla  sicurezza  ed  all’ onore  delle  famìglie,  la  polizia  ra- 
piva le  belle  giovani;  le  quali  servivano  di  supplemento  alle  dis- 
.solulezze  del  re  e di  sollievo  c posa  alla  prostituta  titolare.  Il  re 
Luigi  XV,  non  volendo  più  passare  per  Parigi  per  andare  da  Ver- 
sailles a Compiògne,  fece  fare  in  fretta  una  strada  da  Versailles  a 
San  Dionigi,  la  quale  fu  da  quel  punto  chiamata  e la  si  ehiama 
pure  oggidì  la  Strada  della  ribellione  '. 

La  eaiisa  deirammulinamento  era  ehiarissìma  e giusta.  La  Pom- 
padour  si  era  accordala  colla  polizìa.  Si  legge  nella  Storia  de' Fran- 
cesi: <>  Quando  alcune  piccole  fanciulle  dai  nove  ai  dodici  anni 
avevano  per  la  loro  bellezza  attirati  gli  sguardi  della  gente  di  po- 
lizia, erano  rapite  con  molli  arlìlizii  alle  loro  madri,  condotte  a 
Versailles  e messe  nelle  parli  più  alle  c più  inaccessibili  de’ piccoli 
appartamenti  del  re.  Quivi  egli  passava  le  ore  intiere  con  esse: 
ciascuna  aveva  due  aje  per  servirla;  nondimeno  il  re  si  trastullava 
a vestirle,  ad  allacciarle,  a far  loro  degli  esemplari  da  scrivere; 
perciò  alcune  riuscirono  ad  avere  una  scrittura  assolutamente  si- 
mile alla  sua.  Aveva  la  più  gran  cura  di  istruirle  egli  stesso  dei 
doveri  della  religione,  e insegnava  loro  a leggere,  a scrivere  e a 
pregar  Dio  come  un  maestro.  E non  si  stancava  di  tener  con  esse 
il  linguaggio  della  divozione.  Faceva  di  più;  pregava  egli  stesso  gi- 
nocchione  con  esse,  sempre  colla  sua  pietà  accostumata;  e non- 
dimeno, .sin  dal  bel  principio  dì  questa  educazione  cosi  accurata, 
ci  le  destinava  al  di.sonore...  • Per  questo  esse  erano  trasferite  in 
un  palazzetlo  nel  parco  di  Versailles,  che  si  chiamava  il  Parco 
de’  cervi.  Il  numero  delle  infelici  che  lo  abitarono  successivamente 
è immenso  ; al  loro  uscire  di  là  esse  erano  maritale  ad  uomini 
vili  o crudeli,  ai  quali  portavano  una  buona  dote.  Alcune  ave- 
vano altresì  rendite  mollo  considerevoli.  Rispetto  alle  spese  di 
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questo  Parco  de’ cervi,  Lacrclclle  dice  clic  non  si  dà  in  alcuna 
esagerazione  afTermandu  clic  monlarono  a olire  cento  milioni.  Al- 
cuni libelli  lo  fanno  salire  sino  ad  un  miliardo  Questa  è l’origine 
di  quel  gran  debito  in  cui  alcuni  anni  dopo  rimase  inabissala  la 
posterità  di  Luigi  XV. 

Rispetto  airinduenza  de’coslumi  del  re  sulla  nobiltà  francese,  la 
storia  del  Sismondi  prosegue:  « La  sregolatezza  de’coslumi  clic  era 
alla  corte  mostrala  pubblicamente  e con  tale  impudenza  da  superar 
quella  de’ secoli  precedenti,  si  riproduceva  ne’ cortigiani  ad  esem- 
pio dei  padrone;  aneli’ essi  contribuivano  così  ad  alienare  la  na- 
zione dal  suo  governo;  non  solamente  correvano  dietro  a tulle  le 
voluttà  illecite,  ma  mettevano  in  esse  la  loro  gloria,  e il  nome  di 
seduttore  era  quello  clic  ambivano  maggiormente.  Essi  non  pen- 
savano aH’amure  e neppure  ai  desiderii,  ma  si  bene  ai  successi 
deli’amor  proprio;  godevano  in  pubblicare  le  loro  belle  fortune  e 
le  perfìdie  loro;  spesso  si  sforzavano  di  oscurare  la  ripulaziune 
delle  donne  più  virtuose,  e quest’era  uno  degli  abituali  artilizii 
del  duca  di  Riclidieii,  di  far  stare  i suoi  cocchi  fermi  in  diversi 
quartieri  alla  volta,  perchè  si  credesse  che  egli  aveva  de’ convegni 
notturni  in  luoghi  in  cui  non  era  neppur  conosciuto.  Il  numero 
delle  famiglie  che  a Parigi  erano  turbale  c disonorale  dai  disor- 
dini del  re  c de’ suoi  cortigiani  era  quindi  grandissimo;  ma  io 
scandalo  faceva  ancor  più  nemici  alla  corte  che  le  offese  dirette. 
Quelli  che  il  popolo  doveva  rispettare  si  erano  studiali  di  rendersi 
dispregcvoli,  e dappoiché  l'autorità  sembrava  fare  suo  principale 
alTarc  del  proteggere  il  vizio,  la  società  correva  rapida  verso  la 
sua  dissoluzione  ^ > 

La  Pompadour  mori  nel  1764.  Il  delfìno  mori  l’anno  susse- 
guente. « Queste  due  morti,  dice  il  Sismondi,  avevano  turbata 
l’imaginazionc  di  Luigi  XV,  tanto  più  die  gli  eccessi  di  mensa  c 
di  libidine  ai  quali  si  abbandonava  lo  recavano  alla  malinconia 
nell’  intervallo  fra  le  sue  dissolutezze.  Egli  non  aveva  più  al- 
cuna cortigiana  dichiarala,  e quantunque  non  avesse  rinunziato 
alle  sue  abitudini  viziose,  pure  il  Parco  de’ cervi  era  chiuso; 
aveva  lunghi  colloqui  colla  delfina,  che  evidentemente  guada- 
gnava potere  sopra  di  lui;  mostrava  maggior  compiacenza  alle 
principesse  sue  fìglie;  sopralullo,  sembrava  pronto  a darsi  a pra- 
tiche di  divozione;  un  sermone  lo  faceva  cadere  in  profonda 
inedilazione,  e perfìno  i savi,  pedino  i giansenisti,  quantunque 
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scandalìzzali  dalla  sua  procedciilc  vita,  pure  (cmcKern  di  questi 
siiiluini  di  conversione  > Il  lutto  si  succedeva  nella  rasa  reale.  Il 
re  Stanislao  inori  il  3 felibrajo  1766;  la  dellina  il  13  marzo  1767; 
la  regina  il  1.»  giujjno  1768.  ■ Luiifi  XV  mostrò  la  piu  viva  coni- 
mozione  a quest’ ultima  morte.  Ej^li  entrò  nella  camera  ove  la  re- 
gina era  morta,  nc  alibracciò  la  spoglia  inanimala  e per  diversi 
giorni  pimise  la  regina  intornialo  dalle  sue  tìglie  e parve  assorto 
in  runebri  pensieri.  Ma  il  suo  ridestarsi  dopo  tale  abballinienlo  fu 
vergognoso.  Egli  fece  comprendere  a quelli  che  gli  stavano  intorno 
die  voleva  distrarsi,  che  voleva  consolarsi,  e fu  riaperto  il  Parco 
de’cervi.  Per  risvegliare  i suoi  sensi,  questo  dissoluto  quasi  sessa- 
genario, si  abbandonò  più  clic  mai  in  prima  all’ intemperanza  • 
Si  trattò  di  rimaritare  il  re  per  ricondurlo  a vita  più  onesta. 
Riebelieu,  ministro  delle  sue  dissolutezze,  lo  rc(;ò  a riconoscere 
qual  concubina  titolala  una  giovane  Lange,  prostituta  di  bassa  lega 
clic  un  conte  Barry  sposava  a disegno  per  darla  in  balia  del  re. 
Le  gran  dame  che  non  avevano  avuto  a sebifo  la  Poinpadour  nata 
Poissoii,  non  vollero  sulle  prime  accomunarsi  colla  Barry  nata 
Lange:  esse  trovavano  die  il  re  violava  i privilegi  della  loro  casta, 
pigliando  fuor  di  essala  sua  concubina  titolata;  cotanto  basso  era 
allora  scaduta  la  nobiltà  francese.  Ma  tutto  fu  composto,  e la  vestale 
del  corpo  di  guardia  potè  impiinemenle  in  mezzo  alla  corte  battez- 
zare il  re  col  sopranoine  più  ridicolo.  Tuttavia  questo  povero  prin- 
cipe, che  la  nobile  cortigianeria  si  sforzava  di  corrompere  sino  al 
midollo  «Ielle  ossa,  conservava  sempre  qiialcbe  cosa  di  buono:  la 
fede,  il  rimorso,  il  pentimento.  Nel  1771  i suoi  principali  ministri 
Aiguillon,  Maupeou,  Terray,  qucsl’ullimo  ecclesiastico,  paventarono 
assai  de’ religiosi  sentimenti  che  si  risvegliarono  nel  suo  cuore. 

L’arcivescovo  di  Parigi,  allora  Cristoforo  di  Beaumonl,  comin- 
ciava a racqui.slar  credito.  Il  re  faceva  a sua  lìglia  Luigia,  carme- 
litana, più  frequenti  visite  nel  convento,  e questa  gl’ ispirava  ri- 
spetto coirauslerilà  della  sua  vita.  L’anima  fiacca  e vacillante  di 
Luigi  XV  non  resisteva  a nessun  vizio,  ma  non  si  apriva  inen  fa- 
cilmente al  rimorso;  c aggiunge  il  Sismondi,  se  egli  cominciava 
una  volta  ad  ascoltare  i divoli,  se  tentava  di  far  penitenza  di  tutte 
le  sue  trasgressioni,  non  si  sapeva  ove  si  arresterebbe  nelle,  sue 
umiliazioni,  riparazioni  e picciolezze  ^ È il  protestante  Sismondi 
die  parla.  I ministri  n’ebbero  dunque  gran  timore,  c la  concu- 
bina Barry  ne  sentì  quanto  i ministri;  perocché  sapeva  come  dal 
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momento  die  i proli  si  lenessero  sicuri  del  loro  trionfo,  ella  sa- 
rebbe conftedala.  Coneiibina  e ministri  moltiplicarono  diinr|uc  le 
seduzioni  intorno  al  re  per  raltcnerlo  sino  alla  (ine  nel  fango  del 
vizio.  Allora  lo  prese  la  malattia  di  cui  morì;  era  il  vajuolo,  com- 
plicalo con  una  malattia  vergognosa.  Il  principale  ministro,  duca 
d’Aiguillon,  faceva  far  la  guardia  al  letto  del  rualato.  Egli  voleva  im- 
pedire, dice  il  Sismondi,  che  fosse  detta  parola  la  «piale  avesse  po- 
llilo far  rientrare  il  re  in  sè  medesimo  e determinarlo  a far  cessare 

10  scandalo  '.  Nondimeno  alla  line  bisogne')  cedere.  La  eoncubina 
fu  licenziala:  il  re  si  confessò,  fe«‘e  far  preghiere  a Santa  Geno- 
vefa  e ricevette  il  santo  viatico  il  6 maggio  1774.  Dopo  la  ceri- 
monia, il  gran  limosiniere,  cardinale  La  Uoche-Aymon,  disse  ad 
alta  voce:  « Quantunque  il  re  non  debba  render  conto  della  sua 
condotta  che  a Dio  solo,  pur  egli  dichiara  che  si  pente  di  aver 
dato  scandalo  a’ suoi  sudditi,  e che  non  desidera  vivere  che  pel 
sostegno  della  religione  e la  felicità  dc’suoi  popoli.  • Ineonlanenle 

11  duca  di  Richelieu  diresse  ad  alla  voce  al  cardinale  un  epiteto  il 
più  insultante  Siccome  il  duca  di  Richelieu  era  il  primo  mini- 
stro della  dissolutezza,  cosi  non  era  da  maravigliare  che  parlasse 
la  lingua  del  suo  ufiicio. 

La  sera  del  dì  9 si  credette  che  il  re  non  linirehbe  la  notte,  e gli 
fu  data  l’Estrema  Unzione.  Gli  astanti  si  sustirravano  airorecchio 
i termini  di  rosolia  e di  cancrena,  e l’infezione  era  orribile  nella 
camera.  Tuttavia  non  spirò  che  il  10  maggio  alle  due  pomeridiane. 
Apjiena  fu  morto,  soggiunge  il  Sismondi,  tutti  fuggirono  da  Ver- 
sailles: si  fece  fretta  a chiudere  il  corpo  in  una  doppia  cassa  di 
piombo,  la  quale  non  poteva  che  imperfettamente  impedire  ne 
uscisse  il  puzzo.  Da  oltre  cinquanta  persone  furono  tocche  dal 
vajuolo,  e dicci  ne  morirono.  Le  tre  figlie  del  re,  Adelaide,  Vit- 
toria e Solia  di  Francia,  «die  si  erano  «•hiiisenel  suo  appartamento 
per  servirlo  nella  malattia,  ne  furono  tocche  tutte  e con  grave  pe- 
ricolo: tutti  si  affrettavano  di  fuggire  quel  contagio  «he  non  fa- 
ceva sperare  alcun  vantaggio  in  affrontarlo.  Il  corpo  fu  trasportato 
con  precipitazione  c quasi  senza  pompa  a San  Dionigi.  Tutti  i 
Francesi  parevano  desiderare  ad  un  modo  di  far  scomparire  la 
spoglia  mortale  di  un  monarca  che  aveva  così  vergognosamente 
oscuralo  il  lustro  della  Francia,  e che  è giusto  riputarlo  malle- 
vadore di  tutte  le  sciagure  che  dovevano  far  tanto  infelice  il  suo 
successore  A questo  punto  il  Sismondi  termina  la  sua  Storia  de' 
Francesi. 

« Sismondi,  lom.  XXIX.  — • /6.  — * Ib. 
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Il  suo  ((indizio  sopra  Luigi  XV  pare  severo,  ma  si  può  soste- 
nere. Sì,  è giusto  di  far  Luigi  XV  mallevadore  di  tutte  le  scia- 
gure che  patì  Luigi  XVI;  solo  non  è giusto  renderne  mallevadore 
esso  solo.  La  responsabilità  di  una  gran  parte  di  queste  sciagure 
rade  e cadrà  sempre  sulla  nobiltà  di  Francia,  che  col  mezzo  de’ 
suoi  capi  ha  sospinto  Luigi  XV  nel  pantano  de’  vizii,  c gl’iinpedi 
ben  anco  più  volle  di  uscirne.  Se  la  nobiltà  francese  avc.sse  opc- 
r<itocomc  il  semplice  popolo  di  Francia,  se  n'avesse  biasimalo  al- 
lamenle  le  concubine  invece  d’idolatrarle,  se  avesse  ajutato  il  re 
a spezzare  le  sue  catene  invece  di  stringerle  sempre  più;  a dir 
breve,  se  la  nobiltà  fosse  stata  popolo,  il  regno  di  Luigi  XV  non 
sarebbe  stato  un  pantano  di  fango,  nè  il  regno  di  Luigi  XVI  un 
mare  di  sangue. 

La  malleveria  delle  sciagure  che  pati  Luigi  XVI  deve  caliere 
eziandio  sui  parlamenti  di  Francia,  sulla  magistratura  francese. 
Sotto  Luigi  XV  questa  magistratura  fu  eininenlemente  rivoluzio- 
naria. ingorda  di  rivoluzioni,  di  mutamenti  duri  e violenti  così 
nel  governo  della  chii'sa  cattolica  come  nel  governo  del  regno 
particolare  di  Francia.  Durante  tutto  il  regno  di  Luigi  XV,  la 
magistratura  francese  sospinse  allo  scisma  in  unta  aU’austerìtà  spi- 
rituale ed  alla  subordinazione  ecclesiastica,  favoreggiando,  proteg- 
gendo l’eresìa  giansenistica  contra  i papi  ed  i vescovi,  persegui- 
tando, esiliando,  spogliando,  carcerando  i preti  c i vescovi  fedeli, 
sforzando  c profanando  le  chiese  e ì tahcrnacoli  per  far  portare 
i sacramenti  ad  eretici  ostinati.  Lo  scisma  e la  persecuzione 
del  1793  sono  i tigli  naturali  di  cotcsta  magistratura  francese. 

Noi  abhiam  veduto  la  Francia  letteraria,  con  in  c.apo  ad  essa 
Voltaire  e Rousseau,  adoperare  scientemente,  per  propria  confes- 
sion  loro,  alla  distruzione  di  tutti  i principii  di  religione,  di  morale 
e di  società,  per  surrogarvi  l’anarchia  delle  idee  e perciò  anche 
(Ielle  cose.  La  magistratura  francese  vi  (cooperò  per  la  sua  buona 
parte.  Tuttavia  Voltaire  aveva  manifestato  assai  chiaramente  lo 
scopo  rivoluzionario  dcH’incrcdulità  moderna,  allora  che  nel  suo 
preteso  testamento  del  curato  Meslier  egli  formava  il  desiderio  di 
potere  colle  hudelte  dell’ultimo  prete  strangolar  l’ultimo  n\  I magi- 
strali non  ne  apparvero  gran  fatto  commossi.  Noi  abbiamo  anzi 
veduto  che  i lupo  discorsi  furono  quelli  che  posero  il  pugnale  nelle 
mani  del  regicida  Damiens.  Il  parlamento  di  Parigi  rendette,  è 
vero,  alcuni  decreti  contra  i libri  irreligiosi,  ma  si  può  credere 
che  ciò  non  fosse  altro  che  per  la  forma.  L'no  dei  capi  della  ma- 
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gislnilnra,  Lamoignon  di  Maleslierbns,  mi'iilre  aveva  la  direzione 
della  slanipa,  serviva  di  eorrispondenle  scgrelo  a Rousseau,  ve- 
gliava alla  slampa  de'  suoi  scrini  e ne  correggeva  le  bozze.  Poscia, 
condannando  gli  scritti  di  alcuni  increduli,  il  parlamento  eondan- 
nava  al  tempo  stesso  i mandamenli  dei  vescovi,  le  bolle  dei  papi, 
fra  le  altre  (piella  che  canonizza  san  Vincenzo  di  Paolo.  Mezzo 
mollo  acconcio  a rendere  ogni  co.sa  incerta  nello  spirilo  de’ popoli. 

Per  aumentare  e perpetuare  questa  confusione,  grinereduli  mo- 
derni edilicarono  V Enciclopedia  come  un’altra  torre  di  Babele.  Si 
cbiama  enciclopedia  un’  opera  in  cui  si  tratta  generalmente  di  tulle 
le  scienze.  Si  vede  un’enciclopedia  quasi  compiuta  nelle  opere  di 
Aristotele  ; egli  vi  fa  l’epilogo  di  tutte  le  scienze  del  suo  tempo  ; que- 
ste scienze  erano  ancora  inrompiulc,  ma  almeno  egli  le  compendia 
con  molla  chiarezza  c precisione.  Noi  ahbiam  veduto  nel  libro  XX 
di  questa  storia  che  Platone  c Aristotele,  differendo  qualche  volta 
nei  nomi,  sono  però  d’accordo  nella  sostanza,  e che  rinsieme  della 
loro  dottrina  forma  una  .specie  di  trinità,  in  cui  si  uniscono  le  filo- 
sofie antiche.  Talele  e i filosofi  della  Jonia  si  erano  dedicali  spe- 


cialmente alle  conoscenze  fisiche,  Pitagora  e i filosofi  d’Italia  alle 
conoseenze  iniellclluali,  Socrate  alle  conoscenze  morali.  (ìli  anti- 


chi (Ircci  intendevano  per  fisica  l’ insieme  di  lutto  ciò  che  esi- 
ste. La  lilosofia  di  Talele  si  occupava  altresì  dell’essere,  quella 
di  Pitagora  del  vero,  quella  di  Socrate  del  bene.  Platone  e Aristo- 
tele le  uniscono  insieme  tulle  e Ire,  e come  hanno  notalo  Cicerone 


c sanl’Agoslino,  olle  si  trovarono  una  specie  di  trinità,  di  cui  il 
dottore  cristiano  fa  vedere  la  profonda  precisione  '.  Dio  è per  sua 
essenza,  egli  si  conosce  e si  ama:  Dio  è l’essere  supremo,  la  verità, 
il  bene.  Dio  si  è manifestato  colla  creazione:  un  vestigio  del  suo 


triplice  splendore  è improntalo  per  lutto:  una  imaginc  di  questo 
triplice  splendore  riluce  nell’iiomo.  L’uomo  è,  egli  conosce  ed  ama. 
Tutte  le  sue  conoscenze  si  riferiscono  a questi  tre  ordini;  conoscere 
la  natura  degli  esseri,  conoscenze  naturali  nel  senso  più  largo; 
conoscere  la  verità  e i mezzi  di  assicurarsene,  ciìnosccnze  logiche 
o razionali  ; conoscere  il  bene  e le  regole  per  giungervi,  conoscenze 
morali.  E queste  Ire  sorta  di  conoscenze  non  sono  che  una  sola  c 
medesima  sapienza;  perchè  la  verità  non  è che  l’essere  in  quanto 
ogg(‘llo  della  volunlà,  c perchè  la  sorgente  d’ ogni, essere,  d’ogni 
verità,  d’ogni  bene  è Dio. 


' Cic.,  Acad.  qiuesl.,  lib.  1.  Aug.,  De  civ.  Dei,  lib.  Viti,  cap.  iv  e segg., 
Iib.  Xt,  cap.  XXV.  r 
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Plinio  il  vecchio  presentava  un’altra  enciclopedia  ai  Latini.  Eii- 
ciclopcilie  abbreviate  furono  scritte  da  Boezio,  Cassiodoio  e san- 
t'Isidoro  di  Siviglia.  Finalmente  nel  secolo  decimoterzo,  i france- 
scani Rogcro  Bacone  e san  Bonaventura,  i domenicani  san  Tomaso, 
Alberto  magno  e Vincenzo  di  Beauvais  tesserono  di  nuovo,  colla 
liiiarczza  e precisione  di  Aristotele,  lo  stalo  generale  delle  scienze, 
quali  erano  allora,  compresevi  le  scienze  naturali  e storiche.  Il  do- 
menicano Vincenzo  di  Beauvais  esegui  da  sè  solo,  sotto  il  nome 
di  Bihlioipca  del  mondo  o Specchio  generale,  un’  intera  enciclopedia, 
che,  per  la  bellezza  del  tutto  insieme  e l’interesse  dei  particolari, 
non  fu  per  anco  superata  e neppure  eguagliala.  Essa  è divisa  in 
Ire  gran  parti  ; natura,  dottrina,  storia,  sotto  i titoli  di  specchio 
naturale,  specchio  dottrinale,  specchio  storico,  ne’ quali  si  riflel- 
lono,  sotto  diversi  aspetti,  la  grandezza  di  Dio  e la  sua  provi- 
denza;  ciò  che  di  tre  specchi  non  fa  che  uno  specchio  generale  e 
mia  vera  biblioteca  del  mondo. 

L’enciclopedia  de’  moderni  increduli  rassomiglia  al  caos  per  la 
confusione  e le  tenebre;  è un’accozzaglia  informe  di  elementi  dis- 
parati; non  vi  si  vede  che  una  cosa  ben  chiara,  ed  è la  brama 
di  rinegar  Dio  e la  sua  religione.  Tale  è l’idea  che  ce  ne  danno 
gli  stessi  architetti.  Tre  sono  i principali:  Voltaire,  d’ Alembert  e 
biderot.  D’Alembert  ha  fatto  il  frontispizio  « la  prefazione  ; Diderot 
era  i’intraprendilore  generale  dell’ opera.  Figlio  di  un  collellinajo 
di  Langrcs,  senza  aver  fatto  un  corso  di  studii  regolari,  lini  per 
essere  un  ateo  e un  rozzo  materialista.  In  un  piccolo  poema  egli 
verseggia  il  voto  già  citalo  di  Voltaire:  E le  sue  mani  ordireb- 
bero le  hudelle  di  «n  prete  per  strangolare  i re  ove  mancasse 
corda. 

Diderot  compilò  almeno  un  terzo  della  Storia  filosofica  degli  sta- 
bilimenti e del  commercio  degli  Europei  nelle  due  Indù',  per  Baynal, 
ex-gesuita,  poi  cattivo  prete,  lìnalmentc  scrii  loie  declamatore  e 
anarchico.  Diderot  fece  altresi  una  buona  parte  del  Sistema  della  na- 
tura, per  d’ilolbach,  barone  alemanno,  materialista  e ateo,  il  quale 
convitava  tutte  le  domeniche  a pranzo  una  schiera  d’increduli  che 

10  ajulavano  a compilare  in  fi  ancese  i libri  empi.  Tale  era  Diderot, 

11  grande  architetto  dcirenciclopedia.  I primi  volumi  eccilarono 
violenti  richiami;  la  stampa  ne  fu  rivocata  ranno  I7.VJ.  Ma  non  era 
clic  per  la  forma.  L’opera  continuò  a stamparsi  a Parigi,  si  diceva, 
in  un  modo  clandestino  e senza  esser  soggetta  ad  alcuna  censura. 
Allora  si  fu  che  renciclopedia  diventò  sempre  più  ardita.  Alcuni 


Digitized  by  Google 


Ó08  UIBKO  OTTANTESmoMONO  [1730-1788] 

suoi  ('oIlHhur.ilori  si  rilrassei'o,  Ira  sillri  d’Alembcrt.  Diderot 
rimase  solo  e confessa  egli  stesso  die  prese  da  ogni  mano  per  , 
compier  l’opera.  La  sua  foga  irreligiosa  pigliò  allora  tal  corso  che 
nulla  arrestava,  e \' Enciclopedia , come  dice  egli  stesso,  diventò  un 
abisso,  ove  modi  venditori  di  stracci  gettarono  confusamente  una 
infinità  di  cose  mal  vedute,  mal  petisate,  buone,  cattive,  dete^abUi, 
vere,  false,  incerte  e sempre  incoerenti  e disparate.  Ecco  l’elogio  che 
ne  faceva  il  sincero  editore.  Voltaire  la  pensava  del  pari.  QueMo 
edi/izio,  scriveva  egli  al  conte  d’Argental,  parlando  dell’ enciclo- 
pedia, è fabbricalo  per  l’una  metà  di  marmo  e per  l'altra  di  fango, 
lo  confido,  scriveva  a Diderot,  che  voi  non  soffrirete  articoli  co- 
me quelli  di  donna,  di  fato,  nè  tante  vane  declamazioni , pueri- 
lità e luoghi  comuni  senza  principii,  senza  definizione,  senza 
istruzione.  Lo  stesso  faceva  osservare  a d’Alemhert;  Si  lascerunno 
sussistere  nell’  enciclopedia  esclamazioni  ridicole?  Si  vorrà  egli 
disonorare  un  libro  utile  con  simili  miserie?  Si  lasceranno  vivere 
cento  articoli  che  non  sono  altro  che  declamazioni  insipide?  e non 
sentile  voi  vergogna  di  vedere  cotanto  fango  allato  al  vostro  puro 
oro?  Finalmente  lo  stesso  d’Alemhert  diceva  nella  risposta  a que- 
sta lettera,  il  22  fchhrajo  1770;  L'enciclopedia  è un  abito  d’arlec- 
chino,  ove  sono  alcuni  brani  di  buona  stoffa  e trniqji  cenci.  Tale 
era  l’idea  che  ne  avevano  concepito  i facitori  deH'opcra. 

Il  suo  gran  merito,  ai  loro  occhi,  era  ({ucllo  di  attaccare  il  cri- 
stianesimo, almeno  per  vie  indirette.  Lo  stesso  Diderot  palesa 
apertamente  un  tale  disegno  all’ articolo  Enciclopedia.  « Tutte  le 
volte,  per  esempio,  che  un  pregiudizio  nazionale  meritasse  ri- 
spetto, bisognerebbe,  nel  suo  articolo  particolare,  esporlo  rispet- 
tosamente e con  tutto  il  suo  corteo  di  verosimiglianza  e di  se- 
duzione; ma  atterrar  Tcdifizio  di  fango,  dissipare  un  cumulo  vano 
di  |iol\ere,  rimandando  agli  articoli  ove  sodi  principii  servono  di 
base  alle  verità  opposte.  Questa  maniera  di  disingannar  gli  uomini 
opera  prontissimamentc  sui  buoni  ingegni.  > 

L’enciclopedia  era  dunque  un  corpo  di  battaglia  diretto  contra 
Dio  e la  sua  chiesa.  I magistrali  francesi  mostravano  talvolta  di 
v oler  reprimere  questa  guerra  empia,  ma  in  sostanza  ci  vi  sospin- 
gevano, vi  davano  opera  essi  medesimi,  non  solamente  colle  loro 
persecuzioni  contra  i vescovi  e i preti  fedeli,  ma  anche  con  scritti 
poco  degni  della  gravità  e del  senno  maturo  che  si  suppone  in  un 
magistrato.  Così  il  presidente  Dupaly,  nel  parlamento  di  Bordò, 
lasciò  Lettere  sull  Italia  piene  d’imposture  e di  un  tale  fanatismo 
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d’irreligione  da  trascorrere  periino  a riempiangcre  le  divinità  e le 
impurità  pagane 

Nello  stesso  parlamento,  il  presidente  Montes(|aicu , morto 
nel  t7.’>5,  pubblicò  primieramente  una  satira,  Lettere  persiane,  in 
cui  le  cose  più  sante  non  sono  più  risparmiate  dei  vizii,  degli  er- 
rori, delle  ridicolaggini,  de’prcgiudizii  c de’caprìcci  de’ Francesi. 
Le  sue  Considemzioni  sulla  causa  delta  grandezza  e dello  scadi- 
mento dei  Romani  olTrono  di  buone  cose,  ma  sembrano  tratte  in 
parie  da  un’opera  inglese  die  egli  non  cita.  L’open  principale  di 
Monlesquien  è intitolata;  Dello  spirito  delle  leggi;  sarebbe  stala 
iniilolata  mollo  meglio:  Dello  spirilo  sulle  leggi,  secondo  una  giu- 
sta e spiritosa  osservazione  già  fatta  al  suo  tempo. 

Noi  abbiam  veduto  tre  de’più  bei  gcnii  dell’antichità,  Confucio 
fra  i Cinesi,  Piatone  fra  i Greci,  Cicerone  fra  i Romani,  cercare 
e trovar  lo  spirilo  o la  ragione  delle  leggi  generali  nel  fine  o de- 
slin  divino  dell’ uomo.  Noi  gli  abbiam  veduti  cercar  ben  anco 
l’uno  dopo  l’altro  quale  doveva  essere  un  governo,  una  società, 
per  aggiungere  alla  perfezione.  Ora,  ciò  che  in  tal  disegno,  Con- 
fucio, Platone  e Cicerone  hanno  iinaginalo  di  più  perfetto,  noi  lo 
vediamo  recato  ad  effetto  in  Mosè  e nel  Cristo,  altramente  nella 
chiesa  cattolica  ^ Solamente  qui  si  può  duncpie  apprezzar  bene  l<» 
spirilo  buono  o cattivo  delle  divers»'  leggi. 

Nel  suo  primo  libro  delle  leggi.  Cicerone  dice  che,  per  stabi- 
lire il  diritto,  bisogna  risalire  alla  legge  sovrana  che  è nata  tulli 
i secoli  prima  che  alcuna  legge  fosse  scritta,  nè  fondata  alcuna 
città.  Per  giungervi,  bisogna  credere  prima  di  tutto  che  l’intei-i 
natura  è governala  dalla  divina  providenza,  che  l’uomo  è stalo 
crealo  dal  Dio  supremo,  e che  per  la  ragione  esso  è in  so- 
cietà con  Dio.  Questa  ragione  comune  a Dio  ed  all’uomo  è la 
legge  clic  fa  di  questo  universo  una  sola  città  sotto  il  Dio  on- 
nipotente *.  Ove  questa  legge  è disconosciuta,  violala  dulia  ti- 
rannia di  uno,  di  più  o della  moltitudine,  non  solamente  la  so- 
cietà politica  è viziosa,  ma  non  v’ba  neppur  |iiù  società.  Questo 
è più  vero  ancora  di  una  democrazia  clic  di  qualunque  altro  go- 
verno 

Paragonali  a questa  grande  comunione  umana,  come  la  chiama 
Platone,  a questa  società  universale,  che  sola  ha  [ler  iscopo  gli 
interessi  comuni  a tulli  gli  uomini,  ciò  che  si  chiama  popoli  e 

' Feller,  Dizùm.  storico.  — * Lib.  VII  di  questa  storia.  — ’ Cic.,  De  leg., 
liti.  I,  niim.  6,  15,  ediz.  Lefebvre,  — ‘ Cic.,  De  rrpub.,  tilt  III,  num.  K. 

Tom.  XXVII.  20 
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nazioni  non  appar  più  e non  è più  in  fallo  clic  associazioni  lo- 
cali per  interessi  materiali  e particolari.  Le  leggi  che  essi  fanno 
in  tale  iiilemlimenlo  non  sono  leggi  propriamente  dette,  ma  sem- 
plici regolamenti.  Imperocché,  dice  Cicerone,  ciò  che  decretano 
i popoli  secondo  i tempi  e le  circostanze  riceve  il  nome  di  legge 
più  dall’ adulazione  che  dalla  realtà.  Quanto  ai  decreti  ingiusti, 
soggiunge  egli,  essi  meritano  tanto  il  nome  di  leggi  quanto  le  ma- 
chinazioni  degli  scherani  '. 

In  questa  divina  costituzione  deirumanità,  la  forma  di  governo 
è quale  la  hramavano  Platone  e Cicerone.  Essi  ne  distinguono 
tre:  il  governo  di  uno  solo,  il  governo  di  alcuni,  il  governo  del 
gran  numero.  Tutti  e tre  sono  huoni  (piando  la  legge  vera  vi  è 
osservala;  quando  essa  non  l’è,  tutti  e Ire  tralignano  in  tirannia 
o dispotismo.  Un  quarto  semiira  loro,  principalmente  a Cicerone, 
iulinitamente  da  anteporre,  siccome  ipiello  che  unisce  in  sé  i van- 
taggi degli  altri  tre.  senza  i loro  pericoli:  è una  monarchia  tem- 
jM*ratadi  aristocrazia  c di  democrazia.  Ora,  tale  è il  governo  della 
chiesa  cattolica  ’. 

Ehhene,  per  lo  spirilo,  riiisieme  e la  perfezione  delle  leggi,  il 
presidente  Montcs(|uieu  resta  iniinitamenle  al  disotto  dei  due  au- 
tori pagani.  In  esso  non  è insieme,  non  seguilo,  non  concate- 
namento. E un’accolta  di  piccole  frasi,  di  piccoli  pensieri  dislri- 
hiiili  in  piccoli  capitoli,  ove  bene  spesso  non  si  tengono  insieme 
punto  più  d'un  mazzetto  di  minute  erbe.  Si  direbbe  un  presidente 
clic,  obbligato  di  ricapitolare  una  causa,  non  ne  sa  esporre  subito 
il  principio,  il  mezzo  e il  line,  ma  solo  proferire  alcune  frasi  distac- 
cate. La  liiodrafia  universale  ci  fa  sapere  che  tale  di  fallo  era  la 
diflicoltà  di  .Montesquieu  ai  parlamento  di  Bordò,  e che  per  que- 
sto motivo  egli  rinun/ìò  alle  ^ue  funzioni  e si  dedicò  unicamente 
alle  lettere. 

Ciò  che  l'iatonc  e Cicerone  avevano  molto  ben  distinto,  il  go- 
verno di  un  solo,  il  governo  di  alcuni,  il  governo  della  moltitu- 
dine c Tahiiso  di  ciascuno  di  questi  governi,  il  Montesquieu  ebbe 
l'arle  di  imbrogliarlo  e di  aggiungervi  un  errore.  Egli  distingue 
il  governo  di  un  solo  o la  monarchia  e il  governo  del  gran  nu- 
mero 0 la  democrazia,  indi  aggiunge  che  (|uando  nel  gran  numero 
non  se  ne  prende  che  un  piccolo,  è l'aristocrazia.  Finalmente,  egli 
pone  una  terza  o quarta  forma  o essenza  di  governo,  il  dispoli- 


' Cic..  De  leg.,  liti.  Il,  nura.  .'i.  Pialo,  .Vinof.  — ‘ Cic..  De  re]mb.,  liti.  I. 
luim.  4.').  Pialo.  Potitìr.  Hcllannino,  De  romano  liti.  1. 
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sino  0 la  tirannia,  die  non  c una  forma,  una  costituzione  speciale 
(li  governo,  ma  l’ abuso  comune  ilegli  altri  tre.  Uno  scrittore  che 
s’inganna  a questo  punto  sin  dal  bel  principio  del  suo  libro  ('  nella 
divisione  medesima  deH'argomento,  non  può  certo  ispirar  iiducia 
pei  particolari. 

Il  Ift  marzo  1767,  Voltaire  scriveva  aH’avvocato  Linguet:  « lo 
credo  come  voi,  o signore,  clic  v’  hanno  varie  inavvertenze  nello 
S/ìirilo  (lette  teggi.  Pochissimi  lettori  sono  attenti,  nessuno  si  è 
accorto  che  quasi  tulle  le  citazioni  di  Montesquieu  sono  false. 
Kgli  cita  il  preteso  Testamento  del  cardinale  di  Hichelieu,  e gli  fa 
dire  al  capitolo  V,  nel  libro  III,  clic  se  si  trova  nel  popolo  qual- 
che sciagurato  onest’uomo,  non  bisogna  servirsene.  Questo  Testa- 
mento, che  d’altra  parte  non  merita  di  essere  citalo,  dice  precisa- 
mente il  contrario,  e non  nel  .sesto,  ma  nel  quarto  capitolo.  Egli 
fa  dire  a Plutarco  che  le  donne  non  hanno  alcuna  parte  nel  vero 
amore.  Non  pensa  che  è uno  degli  interloculori  che  così  parla,  e 
che  questo  greco,  troppo  greco,  è vivamente  rimproveralo  dal  filo- 
sofo Dafneo,  pel  quale  Plutarco  decide.  Questo  dialogo  è tutto  con- 
sacralo ad  onore,  delle  femine;  ma  Montesquieu  leggeva  superlìcial- 
mcnle  c giudicava  con  troppa  bella.  — La  medesima  negligenza 
gli  ha  fallo  dire  che  il  gransignore  non  era  obbligalo  dalla  legge 
di  attenere  la  sua  parola;  che  lutto  il  basso  commercio  era  in- 
fame presso  i Gret  i;  che  egli  deplora  raececamenlo  di  Erancesco  I, 
il  quale  respinse  Cristoforo  Colombo  che  gli  proponeva  le  Indie,  ecc. 
Voi  noterete  che  Colombo  aveva  scoperto  rAmerica  prima  che 
Francesco  I fosse  nato.  — Quasi  tulli  gli  esempi  che  esso  riferi- 
sce sono  tratti  dai  popoli  sconosciuti  dell’eslreiuo  deH’Asia,  sulla 
fede  di  alcuni  viaggiatori  male  istruiti  o bugiardi.  — Egli  alTenna 
che  non  v’ba  in  Persia  altro  tiiime  navigabile  che  il  Ciro;  e dimen- 
tica il  Tigri,  l’Eufrale,  l’Osso,  l’Arasse  e il  Fasi,  lo  stesso  Indo  che 
corse  lungamente  sotto  le  leggi  dei  re  di  Persia.  — Per  mala  ven- 
tura il  sistema  dello  Spirilo  dette  leggi  ha  per  fondamento  un’an- 
titesi che  si  trova  falsa.  Egli  dice  idie  le  monarchie  sono  stabi- 
lite .suH’onore  e le  repubbliclie  sulla  virtù;  e per  sostenere  que- 
sto preteso  bel  mollo,  « La  natura  deli’onuie  (dice  egli,  lih.  Ili, 
cap.  VII)  di  chiedere  preferenze  e distinzioni;  l’onore  è dun- 
que per  la  cosa  medesima  jioslo  nel  governo  monarchico.  • Egli 
dovrebbe  pensare  che  per  la  cosa  medesima  si  brigavano,  nella 
repubblica  romana,  la  pretura,  il  consolalo,  il  trionfo,  corone  c 
statue.  » 
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Eci'O  comi;  Voltaire  noia  le  inavverlenze  e (;Ii  errori  di  Mon- 
tesquieu. Il  riecvitore  generale  Dupina  aveva  fallo  dello  Spirilo 
delle  leggi  una  censura  compiuta  e che  doveva  uscire  in  luce. 
Montesquieu  ne  fu  tanto  spaventalo  che  ricorse  alla  Poinpadoiir 
e fece  dare  alle  iiainme  tutta  l’ edizione,  della  critica  s’intende, 
e non  del  libro  censuralo.  — Ma,  allora,  come  mai  lo  Spirilo  delle 
leggi  potè  salire  a tanta  celebrità?  Voltaire  ce  ne  fece  conoscere 
la  cagione  allora  che  disse  al  poeta  Saurin  il  5 aprile  1769:  Se 
Montesquieu  non  avesse  seminato  il  suo  libro  di  mordenli  epi- 
grammi amira  il  potere  dispotico , i preti  e i ricchi,  sakebbe  i:\- 

l»CTO  AFFATTO. 

Lo  stesso  Montesquieu  sentiva  bene  una  tale  verità,  e la  con- 
fessò schiellamcnli*  alla  sua  morte  in  suirenlrardel  fcbhrajo  173j. 
In  quegli  ultimi  motnenli  egli  parlò  ed  operò  come  un  uomo  che 
non  voleva  lasciare  alcun  dubbio  sulla  sua  religione,  lo  ho  sempre 
rispettato  la  religione,  diss’egli.  La  morale  del  Vangelo,  soggiuns»', 
è il  più  bel  presente  che  Dio  potesse  fare  agli  uomini.  Il  gesuita 
Rollìi),  che  lo  confessò,  ha  pubblicato  intorno  a ciò  particolari  im- 
portanti in  una  lettera  a monsignor  Guallm  io,  nunzio  del  papa. 
« I sospetti  che  le  sue  opere  avevano  fallo  nascere  sulla  sua  reli- 
gione, dice  egli,  mi  determinarono  ad  assicurarmi  primieramente 
in  particolare  de’ suoi  sentimenti  su  tulli  i gran  misteri  che  la 
chiesa  cattolica  propone  alla  credenza  de’fedeli,  sulla  sommissione 
a tulle  lo  dedsiuni  della  Chiesa  tanto  antiche  quanto  recenti;  e. 
posso  dire  colla  più  esalta  verità  che  egli  mi  sodisfece  su  lutti 
ipiesti  oggetti  con  una  semplicità  ed  un  candore  che  mi  edilica- 
rono  e insicm  mi  commosselo,  lo  gli  dimandai  se  fosse  vissuto  per 
qualche  tempo  della  sua  vita  in  uno  stato  d'incredulità:  egli  mi 
assicurò  di  no;  che  gli  erano  passati  per  la  mente  delle  nubi, dei 
duhhii,  come  potrebbe  avvenire  a cbium|ue,  ma  clic  non  aveva 
mai  avuto  nulla  di  risoluto  o di  lisso  nello  spirilo  conira  gli  og- 
gelli. della  fede.  Questa  ris|H)sla  suscitò  un’altra  ipiislione  sul  prin- 
cipio che  lo  aveva  recalo  ad  avventurare  nelle  sue  opere  idee  che 
spargevano  sulla  sua  credenza  legittimi  sospetti;  ed  egli  mi  rispose 
essere  stalo  il  gusto  del  nuovo  e del  singolare,  il  desiderio  di  es- 
sere tenuto  un  genio  superiore  ai  pregiudizi  ed.  alle  massime  co- 
muni, la  brama  di  piacere  e di  meritar  gli  applausi  di  quelle  per- 
sone che  danno  il  grado  alla  stima  pubblica  e non  concedono  mai 
più  sicuramente  la  loro  che  alloraquando  pare  si  autorizzino  a 
scuotere  il  giogo  d’ogni  dipendenza  e soggezione.  Se  io  non  rondo 
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qui  csattaincnlc  i termini  di  cui  c<;li  si  servì,  non  aggiungo  cer- 
tamente nulla  al  senso  delle  sue  espressioni  > In  queste  dispo- 
sizioni Montesquieu  ricevette  gli  iilliini  sacramenti  e mori. 

Quantunque  nel  suo  Spirilo  delie  leggi  Montesquieu  non  al)bia 
cercato  che  gli  applausi  di  un  secolo  supcriìciale  c irreligioso,  non 
ha  però  potuto  trattenersi  dal  rendere  talvolta  giustizia  alla  rcli- 
gion  vera.  Vi  si  trovano  le  seguenti  osservazioni; 

« Dire  che  la  religione  non  è un  motivo  reprimente,  perchè 
non  reprime  sempre,  è un  dire  che  non  sono  reprimenti  motivi 
nè  anche  le  leggi  civili.  Si  ragiona  male  conira  la  religione  rac- 
cogliendo in  una  grand’opera  la  lunga  nota  dei  mali  che  essa  ha 
prodotto,  se  non  si  fa  altrettanto  dei  beni  che  essa  ha  recalo.  Se 
io  volessi  raccontar  tulli  i mali  che  hanno  prodotto  nel  mondo  le 
leggi  civili,  la  monarchia,  il  governo  repubblicano,  direi  cose  spa- 
ventevoli. Quand’anche  fosse  inutile  clic  i sudditi  avessero  una 
religione,  non  sarebbe  inutile  che  Tavesscro  i principi,  e che  im- 
biancassero di  spuma  il  solo  freno  che  po.ssono  aver  (jiielli  che  non 
temono  le  leggi  umane. 

» Un  principe  che  ama  la  religione  c la  teme  è un  leone  che 
cede  alla  inano  che  lo  carezza  o alla  voce  che  lo  ammansa:  que- 
gli che  teme  la  religione  e la  odia  è come  le  belve  selvagge  che 
mordono  la  catena  che  loro  impedisce  di  gettarsi  sopra  quelli 
che  passano:  quegli  che  non  ha  alcuna  religione  è quell’animule 
Icrrìhìie  che  non  sente  la  sua  libertà  se  non  alloraqiiando  strazia 
e di\ora  *. 

» La  rcligion  erisliuna  è aliena  dal  puro  dispotismo;  ed  è per- 
chè, essendo  la  dolcezza  tanto  raccomandata  nel  Vangelo,  la  si  op- 
pone alla  collera  dispotica  con  cui  il  principe  si  farebbe  giustizia 
cd  eserciterebbe  le  sue  crudeltà.  — Vietando  questa  religione  la 
pluralità  delle  mogli,  i principi  vi  sono  meno  racchiusi,  meno  se- 
parali dai  loro  sudditi,  e per  conseguenza  più  uomini;  essi  sono 
più  disposti  a farsi  delle  leggi  c più  capaci  di  sentire  che  essi  non 
possono  ogni  cosa.  — Mentre  i principi  maomettani  danno  conti- 
nuo la  iiiorle  o la  ricev  ono,  la  religione  ne’cristiani  rende  i principi 
meno  timidi  e per  conseguenza  meno  crudeli:  il  principe  si  fonda 
sopra  i suoi  sudditi  e i sudditi  sul  principe.  Cosa  ammirabile!  la 
religion  cristiana,  che  non  sembra  avere  altro  oggetto  che  la  feli- 
cità dell’ altra  vita,  forma  la  felicità  nostra  anche  in  (|uesla. 

' Fcllcr,  Dizion.  storico,  art.  Montesquieu.  — • Spirito  dette  leggi,  lib.  X.\IV, 
tap.  II. 
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» La  rtiigion  rristiana  c quella  elio,  nonoslanic  la  grandezza  del- 
Timpero  c il  vizio  del  clima,  lia  impedito  al  dispotismo  di  stabi- 
lirsi in  Etiopia,  ed  lia  portato  in  mezzo  all’Alrica  i costumi  del- 
l’Europa  e le  sue  leggi.  — Il  principe  erede  di  Etiopia  gode  di  un 
principato  e dà  agli  altri  sudditi  resempio  dell’amore  e deH'obbc- 
dieiiza.  Colà  vicino  si  vede  il  maomettismo  far  carc(;rare  i figliuoli 
del  re  di  Sennar;  alla  sua  morte,  il  consiglio  li  manda  a scannare 
in  prò  di  colui  che  sale  il  trono.  — Mettiamoci  davanti  agli  occhi 
le  stragi  continue  dei  re  e de’capi  greci  c romani,  e dall’altra  parte 
ladistruzion  dei  |Kipoli  e delle  città  fatta  da  questi  medesimi  capi, 
Timor  e Gengiskan,  che  hanno  dato  il  guasto  all’Asia;  e noi  ve- 
dremo che  andiam  dehilori  al  cristianesimo,  nel  governo  di  un 
certo  diritto  politico  e nella  guerra  d’un  certo  diritto  delle  genti 
de’ (piali  la  natura  umana  non  potrehhe  esser  ahhastanza  ricono- 
.scmle.  — Questo  diritto  delle  genti  è quello  che  fa  si  che  la  vit- 
toria lascia  ai  popoli  vinti  queste  grandi  cose,  la  vita,  la  libertà,  le 
leggi,  i heni,  e sempre  la  religione,  (|uando  gli  uomini  non  si  ac- 
c('cano  da  sé  medesimi  '. 

> Il  [iayle,  dopo  insultate  tittte  le  religioni,  vitupera  la  religion 
cristiana;  egli  lisa  afi'ermare  che  veri  cristiani  non  forme  re  libero 
uno  stato  che  potesse  sussistere.  E perclu*  no?  Ei  sarebbero  cit- 
tadini iniinitametite  illuminati  sui  loro  doveri,  e che  avrebbero 
un  grandissimo  zelo  per  adempierli;  sentirebbero  benissimo  i di- 
ritti della  difesa  naturale;  inoltre,  (pianto  più  crederebbero  di  do- 
vere alla  religione,  tanto  più  penserebbero  di  dovere  alla  patria. 
I principii  del  cristianesimo  bene  impressi  nel  cuore  sai*ebbero  in- 
linitamenle  più  forti  del  fal.so  onore  delle  lìionarchie,  delle  virtù 
umane  delle  repuhhliche  e del  timor  servile  degli  stati  dispo- 
tici » 

Se  i princijii,  i politici,  i magistrati  che  governavano  la  Fran- 
cia, la  Spagna  e il  Portogallo  avessero  avuto  altrettanto  senso  per 
far  qiK^sle  rillessioui  di  Montesquieu  non  avrebbero  perseguitato 
e distrutto  (pieli’ordine  religioso  che  da  poi  due  secoli  aveva  mag- 
giormente e meglio  adoperato  per  la  vera  religione,  il  vero  inci- 
vilimento, i veri  lumi,  i buoni  costumi  e la  buona  letteratura  fra 
tutti  i popoli  della  terra,  particolarmente  in  Francia,  in  Spagna  e 
in  Portogallo;  non  avrebbero  pensato  a distruggere  i gesuiti.  Ecco 
le  diverse  fasi  di  (piesta  tempesta,  secondo  il  protestante  Si- 
smondi. 

' Spii  ih  di-IU  leggi,  lib.  .\XIV,  cap,  in.  — ’ lì).,  cap.  vi. 
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• Liii^i  XV,  (iioe  egli,  si  cmlcva  religiosissimo,  vale  a dire 
aveva  una  paura  grandissima  de’ preli,  eoine  aveva  paura  del  de- 
monio; ma  non  la  sfuggiva  inlcraincnte  al  movimenlo  lilosolieo 
e neppure  ai  dubbii  del  suo  seeolo,  e madama  Pompadour  era 
al  suo  lato  per  persuaderlo  elle  la  (ilosolia  dispensava  dalla  mo- 
rale e al  tempo  slesso  dalla  fede.  Essa  credeva  c aveva  fallo  cre- 
dere al  re  elie  esisleva  una  lega  ambiziosa  e divola  la  quale  cen- 
surava con  amarezza  i suoi  piaceri  scandalosi,  e stornava  da 
lui  l'alTello  del  suo  popolo,  per  raccoglierlo  tulio  sul  deUìno,  il 
ijuale  era  tulio  de’ gesuiti  e ne  aveva  fatto  i suoi  amici  e le  sue 
guide  ; ei  li  risguardava  come  i difensori  della  religione  e del  po- 
tere assoluto,  e eome  grinlrepidi  avversarii  di  (|ue’magislrali  che 
non  cessavano  di  slidare  e (li  tribolare  raulorità  reale.  Madama 
di  Pompadour  ricordava  (‘on  qual  premura  il  partito  del  dellìno 
avesse  voluto  scacciarla  da  Versailles  al  tempo  dell’allenlalo  di  L)a- 
miens;  ella  sapeva  che  i gesuiti,  di  buon  accordo  colla  irgina, 
colle  sue  figlie,  col  delfino  e la  delfina,  e con  tulli  i signori  della 
corte  teneri  dei  buoni  costumi,  spiavano  il  destro  di  recar  Luigi 
ad  un  pio  pentimento,  che  sarebbe  il  seguale  dell’esilio  della  sua 
cortigiana.  I gesuiti  che,  in  altre  occasioni,  avevano  trovalo  pei 
re  una  morale  rilassala  che  si  accomodava  ai  loro  disegni,  o erano 
diventali  più  severi  in‘i  loro  prinei|)ii  per  la  ragion  medesima 
delle  accuse  che  erano  stale  loro  falle,  o avevano  Irovalo  il  pro- 
prio interesse  in  una  più  stretta  adt'sione  ai  buoni  costumi  ; im- 
perocché il  loro  stesso  rigorismo  era  (|ueilo  che  li  rendeva  cari 
al  delfino,  col  cui  mezzo  ei  speravano  in  bre\e  di  regnar  di  bel 
nuovo  sulla  h'rancia. 

« I gesuiti  ei-ano  chiamali  a vigilare  tanto  più  scrupolosaniente 
su  questa  morale  e questi  principii  che  si  attribuivano  ad  essi  e 
che  erano  stali  l’oggetto  di  tante  accuse,  in  quanto  che  il  loro 
ordine  si  trovava  compromesso  da  (|uerelc  che  erano  loro  susci- 
tate al  tempo  stesso  in  tulle  le  parli  del  mondo.  I gran  successi 
che  essi  avevano  sulle  prime  ollenuli  nella  Cina,  ove  avevano  fon- 
dato una  chiesa  nuinerosa  usando  tulli  i riguardi  alle  credenze 
cd  ai  costumi  del  paese,  avevano  poscia  alliralo  su  questa  chiesa, 
dal  1707  al  17:24,  una  persecuzion  furiosa,  allora  che  la  gelosia 
dei  domenicani,  che  gli  avevano  dinunziali,  raccolse  sopra  di  loro, 
col  mezzo  di  controversie  intempestive,  gli  sguardi  e la  gelosia 
del  governo  cinese.  In  America,  le  loro  colonie  delle  missioni  e 
in  particolare  quella  del  Taraguai  avevano  desta  la  gelosia  delle 
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(lue  colli  (Jispolidic  (li  Mudrid  e di  Lisbona.  Essi  erano  riuscilia 
lissar  pu|H)li  selvaggi,  prima  di  loro  erranli  nelle  foreste  ; avevano 
loro  insegnato  insieme  eoi  primi  clementi  della  religione,  i primi 
alti  della  vita  civile,  a rizzar  villaggi  c cliicsc,  coltivar  canapi,  cu- 
mular ricchezze.  Queste  ricchezze,  è vero,  non  erano  per  loro, 
chè  l’ordine  ne  disponeva,  ma  esso  le  impiegava  a far  vivere 
gl’indiani  in  un  agio  grande,  i missionarii  avevano  risoluto  il  pro- 
blema così  diflicile,  innanzi  a cui  gli  Europei  fallirono  sempre  di 
poi,  di  far  passare  gli  uomini  dalla  vita  selvaggia  alla  viltà;  più  la 
nostra  esperienza  si  è accresciuta  da  poi  (pici  tempo,  e più  deve 
aumentare  la  nostra  ammiraziune  pei  buoni  successi  dei  gesuiti 
nelle  missioni.  Essi  non  impiegarono  che  la  carità,  l’amore  ed  una 
providenza  paterna;  gli  altri  popoli  hanno  voluto  allevare  i selvaggi 
coH’islruzione,  l’emulazione,  il  commercio,  l’induslria,  e comuni- 
carono ad  essi  le  passioni  de’  popoli  inciviliti,  prima  della  ragione 
che  pollava  domarle  c il  reggimento  che  poteva  contenerle.  In  tutto 
il  globo,  il  contatto  della  razza  inglese,  olandese,  francese,  coi  sel- 
vaggi gli  ha  falli  dileguare  come  cera  a fuoco  ardente.  Per  lo  con- 
trario, nelle  missioni  deH’America,  la  razza  rossa  mollipli(!ava  ra- 
pidamente sotto  la  direzione  dei  gesuiti.  I loro  Indiani,  si  diceva, 
non  erano  che  gran  fanciulli;  si,  ma  dopo  la  loro  cacciala,  gli  Spa- 
glinoli, i Portoghesi,  gl’inglesi,  i Francesi  ne  hanno  fallo  altrel- 
lanlc  tigri. 

> Gl’Indiani  delle  missioni  non  conoscevano  che  i padri  che  di- 
rigevano ciascun  villaggio,  non  obbedivano  che  ai  padri;  e in  uii 
componimento  di  territorio  sulla  frontiera  del  Brasile  fra  la  Spa- 
gna e il  Portogallo  (1754-175ti),  gl’indiani  delle  missioni  avevano 
opposta  (|ualche  resistenza  agli  ordini  dei  due  monarchi.  Voltaire, 
«ella  Candida  e nelle  sue  Facezie,  attacca  i gesuiti  coireslremo 
dell’amarezza  pel  loro  regno  del  Paruguai  e per  quel  correre  alle 
armi  degl’indiani,  allora  che  ordini  arbilrarii,  stolli  di  governi  al- 
irellanlo  ignoranti  che  crudeli,  avevano  distrutta  la  loro  esistenza; 
non  è la  (vrinia  volta  che  egli  dimentica  tulle  le  leggi  ilcU’uma- 
iiità,  della  giustizia,  del  decoro,  appena  trova  l’occasione  di  ac- 
cusare de’  preti.  * Si  vuol  ricordare  che  il  protestante  Sismondi 
è quello  che  parla  qui,  come  in  quello  che  segue  : 

* Tutto  ad  un  tratto  un’accusa  di  ben  altra  natura  scoppiò  eontra 
di  essi  in  Portogallo,  per  conseguenza  dello  scandaloso  libertinaggio 
delle  teste  coronale  che,  nel  secolo  decimoltavo,  pareva  esser  di- 
ventata la  piaga  di  tutta  l’Europa.  Giuseppe,  che  dal  1750  regnava 
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in  Portogallo,  non  rra  inen  dissoluto  ne’ costumi  di  Giovanni  V 
suo  padre.  Ma  mentre  <|ues(o  principe  aveva  fatto  di  un  convento 
il  suo  areme  e aveva  anzitempo  perduto  nelle  braccia  delle  re- 
ligiose la  salute  e la  vita,  Giuseppe  andava  a eercar  <-ortigiane 
ne' casati  più  potenti  del  Portogallo.  Egli  aveva  abbandonato  in- 
teramente la  potestà  reale,  o meglio  il  più  schifoso  dis|)olismo 
al  suo  ministro  Sebastiano  Carvalho,  marchese  di  PornbaI,  uomo 
operoso,  passionato,  dotato  di  vaste  cognizioni,  ma  sospettoso, 
crudele,  ehe  pigliò  a riformar  le  linanze,  ramministrazionc,  il 
commercio,  la  marineria,  l’esercito,  e ehe  non  fece  il  bene  che 
a colpi  di  scure.  Durante  questo  tempo,  Giuse|)pc  non  si  riser- 
vava dell’autorità  reale  che  il  diritto  di  far  menare  a se  le  più 
l)elle  donne  della  sua  eorle.  Il  gran  maestro  della  casa  del  re, 
duca  d’Aveyro,  si  lamentava  di  un  doppio  oltraggio;  sua  moglie 
e sua  figlia  erano  state,  Tuna  dopo  l’altra,  date  in  balia  al  volut- 
tuoso monarca,  e il  mezzano  Texeira,  eameriere  del  re,  glicl’a- 
veva  detto  in  faccia.  La  giovane  marchesa  di  lavora  aveva  anch’essa 
poco  dopo  il  suo  matrimonio  patita  la  stessa  ignominia.  Tutti  i 
membri  di  queste  due  case  sentivano  il  rossore  e lo  sdegno  degli 
sposi  offesi;  e in  questa  corte,  più  africana  che  europea,  si  cre- 
deva ancora  che  un  tale  oltraggio  non  potesse  esser  lavato  che  col 
sangue.  Si  assicura  però  che,  piima  di  arrischiarsi  al  regicidio, 
gli  offesi,  secondo  l’uso  di  Spagna,  vollero  porre  in  tranquillo  la 
propria  coscienza  consultando  teologi  casisti.  Ei  si  rivolsero  a tre 
famosi  gesuiti,  i padri  Malagrida,  Alessandro  di  Sousa  e Mathos. 
In  tali  consultazioni  si  ha  sempre  cura  di  tener  celato  il  nome 
delle  parli  e di  dare  il  caso  come  già  avvenuto.  È probabile  che 
così  si  facesse  coi  tre  gesuiti;  ma  essendosi  tenuta  tutta  la  proce- 
dura sotto  un  secreto  impenetrabile,  non  si  può  che  supporre  una 
tale  cosa.  Fu  sparsa  solamente  la  voce  aver  essi  risposto  che  dopo 
una  tale  provocazione  romicidio  dell’offensore  non  sarebbe  che 
un  peccalo  veniale,  e si  assicura  che  essi  firmarono  la  loro  con- 
sulta. Poco  lemfvo  dopo,  la  notte  del  3 settembre  1758,  mentre 
il  re  Giuseppe  tornava  al  palazzo  di  Belem,  col  suo  eameriere 
Texeira,  ministro  de’ suoi  piaceri,  il  suo  cocchio  fu  assalilo  da 
tre  uomini  a cavallo;  l’uno  di  essi  tirò  sul  cocchiere  con  una  ca- 
nbina  che  non  fece  fuoco;  gli  altri  due  sul  cocchio,  e il  re  toccò 
una  ferita  al  braccio  destro.  Gii  a.ssalilori  presero  la  fuga,  e per 
alcuni  mesi  si  credette  che  la  polizia  non  avesse  alcun  indizio 
de^i  autori  deH’aUenlato. 


Digitized  by  Google 


5i8 


LIBRO  OTTANTESIMO.NONO 


' [1750-1788] 

» Giuseppe,  file  n’era  rimasto  gramleiuenlc  spaventalo,  si  cliiuse 
per  ben  tre  mesi  senza  lasciar  accostare  alla  sua  persona  altro  che 
il  suo  eliirurgo  e il  suo  ministro  Pombal.  Questo  ministro  aveva 
tinto  dopo  alcun  tempo  di  dismettere  oj^ni  inv estimazione  perchè 
infruttuosa.  Quando  lutto  ad  un  tratto  Cj^li  fece  carcerare  nel  di 
medesimo  il  duca  dWveyro,  i suoi  lidali,  i suoi  servi  e lutti  i 
membri  della  famimlia  Tavora.  Al  tempo  ste.sso  i gesuiti  furono 
guardati  a vista  nel  loro  monastero.  Il  processo  fu  incontanente 
fatto  da  un  tribunale  straordinario  nelle  forme  più  terribili.  Tutti 
gii  accusati  furono  sottoposti  a spaventevoli  tormenti;  uno  solo, 
il  duca  d’Avcyro,  si  lasciò  strappar  dal  dolore  confessioni  che  po- 
scia rivocò.  Il  decreto  che  dettava  la  vendetta  di  Giuseppe  fu 
alla  perline  pronunziato  il  15  gennaju  17oi).  Il  duca  d’Avevro,  il 
marcliese  di  Tavora,  i suoi  due  figli,  i due  generi  c diversi  fa- 
migli di  questi  signori,  in  tutto  undici  persone,  furono  squartali 
vivi,  arsi  e le  loro  ceneri  gettale  al  vento  Alla  marchesa  di  Ta- 
vora fu  spiccali»  il  capo;  ella  passò  dal  caicere  al  patibolo  senza 
neppur  essere  esaminala.  Rispetto  alla  giovane  che  aveva  atti- 
rato quel  disastro  sull’illustre  e sciagurata  famiglia  con  cui  la  si 
era  imparentala,  non  fu  neppur  nominala  nel  processo;  lullaviu 
fu  chiusa  per  tutta  la  vita  in  un  convento.  I tre  gesuiti,  Mala- 
grida,  Alessandio  Sousa  e Malhos,  furono  dinunziali  come  com- 
plici deirallenlalo;  ma  avendo  il  papa  ricusalo  un  breve  per  au- 
torizzare il  loro  supplizio,  furono  dati  nelle  mani  dell' inquisi- 
zione per  pretese  eresie  o alti  di  magia,  e il  Malagrida  fu  arso 
il  20  settembre  1761,  gli  altri  due  morirono  in  prigione.  Ma, 
senza  aspettare  la  sentenza  del  processo,  il  re  aveva  dato  un 
editto,  il  5 settembre  1759,  per  scacciare  tulli  i gesuiti  dai  Por- 
togallo. Tulli  i loro  beni  erano  stali  coniìscali,  ed  essi,  imbarcati, 
furono  gettali,  sproveduti  di  lutto,  ed  erano  più  di  seicento,  sulle 
coste  d'Italia 

• L’atrocità  de' processi  di  Lisbona,  l’ inverisimiglianza  o T as- 
surdità delle  accuse  intentate  contro  il  .Malagrida  e la  durezza  con 
cui  era  stala  eseguila  la  deportazione  di  questa  turba  di  gesuiti, 
tra  i quali  erano  assai  vecchi  e maiali,  come  altresì  multi  che  ave- 
vano ac<|uislalo  un  gran  nome  nelle  lettere,  parvero  fare  menu 
impressione  in  Kuropa  dell’accusa  fatta  a questi  religiosi  di  favo- 
rire il  regicidio.  La  violenza  dispotica  di  Rombai,  chesapevasi  es- 
sere loro  nemico,  la  crmiellà  inesorabile  e l'inHngardia  di  Giuse^vpc 

' Sismundi,  Sloriu  de'  Francesi,  toni.  XXIX,  lap.  liv. 
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non  impedirono  a’ nemici  dcirordinc  di  dar  credenza  ad  accuse 
che  i parlamonli  di  Francia  avevano  dal  canto  loro  portate  centra 
di  esso  lin  dal  tempo  di  Enrico  IV Ma  la  magistratura  di  Fran- 

cia risguardava  rordine  de’  "esilili  come  un  antico  nemico  die 
voleva  opprimere;  accostumata  a cercar  delitti  e a stabilirli  sopra 
prove  legali  die  non  sodisfacevano  punto  la  coscienza,  pareva  ri- 
nunziare ad  ogni  liiiona  fede  allora  die  assumeva  il  carico  di  gra- 
varne un  accusalo.  I parlamentari,  d'accordo  coi  giansenisti,  usa- 
vano tutta  la  sottigliezza  del  loro  ingegno  a scoprire  in  tulle  lo  cospi- 
razioni conosciute  conira  tulli  i re  riniluenza  dei  gesuiti.  Vedendo 
(]uello  die  avveniva  in  Portogallo,  non  v'era  più  a diibilare,  dice- 
vano essi,  che  non  fossero  stali  grisligatori  di  Damicns.  I lilosoii, 
die  crescevauo  ogni  di,  ac(|uislavano  sempre  maggior  potere  nello 
stalo,  pretendevano  di  essere  più  imparziali  e tener  la  bilancia  in 
I iiico  Ira  i gesuiti  ed  i giansenisti;  ma  ne  prn(ìllavauo  per  acco- 
gliere tutte  le  accuse  così  conira  gli  uni  come  conira  gli  altri,  e 
vituperarli  lutti  ad  un  modo.  Negli  scritti  più  gravi  essi  studia- 
vano al  tempo  stesso  a far  conoscere  la  fatale  inllueiiza  sugli  af- 
fari pubblici  del  fanatismo  e della  superstizione,  c facevano  plauso 
a lutti  i progetti  per  abolire  il  più  polente  c il  più  valente  degli 
ordini  religiosi,  lenendosi  sicuri  clic,  caduto  ijucslo,  gli  altri  non 
lardciebbero  a cadere.  » 

Ecco  in  i|ual  modo  il  protestante  Sismondi  disvela  le  cause  e gli 
autori  della  distruzione  dei  gesuiti.  Da  lui  prendiamo  altresì  le 
seguenti  particolarità; 

« Il  duca  di  Clioiseul  correva  rapido  alla  carica  di  primo  mi- 
nistro. Egli  si  era  al  tempo  stesso  assicurato  dei  parlamenti  in 
gui.sa  die  poteva  rivolgere  tulli  i poteri  dello  stalo  conira  i gesuiti. 
Egli  stesso  era  stalo  allevalo  nei  loro  collegi.  Anche  Voltaire  andava 
loro  debitore  della  sua  prima  educazione;  poieliè  si  ossei  va  con 
stupore  die  per  le  loro  lezioni  si  erano  formati  tulli  ipielli  die. 
contribuirono  ad  atterrare  ipiesla  chiesa  che  i gesuiti  avevano  la 
missione  speciale  dì  difendere.  Il  duca  di  Clioiseul,  secondalo 
dalla  Pompadoiir,  non  durò  la  gran  fatica  a far  entrare  Luigi  \V 
ne’ suoi  disegni. 

. Il  fermento  cresceva  in  Francia  conira  i gesuiti,  e un  ini  i- 
dcnlc  fornì  al  parlamento  ili  Parigi  roccasione  che  egli  cercava  di 
procedere  eoiilra  quest’ordine.  Gli  stabilimenti  delle  missioni,  ove 
gl’indiani  convertili  lavoruvaiio  per  un  fondo  comune  aiiimiiiislralo 

‘ Sismmiili,  toni.  XXIX,  cap.  i.iv. 
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(lai  padri,  aveva  recalo  questi  religiosi  ad  incaricarsi  di  iin’iin- 
iricnsa  amministrazione  economica;  dovean  essi  manlencre  e ve- 
stire lutto  quanto  un  popolo,  provedere  insomma  a tulli  i suoi 
liisogni.  Essi  esercitavano  dunque  in  realtà  il  commercio.  Il  padre 
La  Vallette,  gesuita  francese,  procuratore  delle  missioni  alla  Mar- 
tinica, era  colà  incaricalo  di  questi  vasti  interessi  mercantili;  ma 
alcune  delle  sue  navi  erano  stato  predale  dagl’  Inglesi  nel  1755, 
prima  d’ogni  dichiarazion  di  guerra,  allora  che  s’impadronirono 
per  sorpresa  di  tutte  le  navi  mercantili  di  Francia.  Il  padre  La 
Vallette  non  potè  far  fronte  a perdila  così  enorme,  e l’ordine,  per 
un  sordido  calcolo,  prese  il  parlilo  di  fallire,  invece  di  pagare  i 
suoi  debili  '.  L’ordine  vi  guadagnò  di  vedersi  condannalo  dal  par- 
lamento di  Parigi  a pagar  tutto  il  fallimento;  vi  guadagnò  di  ve- 
dere le  sue  costituzioni  esaminale,  censurale,  condannate  dal  par- 
lamento e la  sua  propria  esistenza  dichiarala  un  abuso. 

» L’abbate  di  Cbauvciin,  consigliere  al  parlamento  di  Parigi,  Monl- 
clar,  procurato!'  generale  del  parlamento  d’Aix,  l.a  Cbalolais,  procu- 
ralor  generale  al  parlamento  di  Rennes,  si  segnalarono  sopralullo  in 
questa  polemica,  nella  quale  mostrarono,  os.serva  il  Sismondi,  più 
ingegno  che  buona  fede  ; laddove  l’ordine,  che  era  tenuto  tale  da 
poter  dare  lezioni  della  più  lina  e astuta  politica,  non  mostrò  in  sua 
difesa  che  debolezza,  disordine  e incapacità.  È vero,  aggiunge  il 
medesimo  autore,  che  pochi  sono  gli  uomini  che  abbiano  tanta 
forza  di  carattere  da  rimaner  degni  di  sé  medesimi  quando  il  tor- 
rente dcH’opinion  pubblica  si  scalena  conira  di  loro.  L’accordo  di 
accuse  c il  più  sovente  di  calunnie  che  noi  troviamo  conira  i ge- 
suiti in  lutti  gli  scritti  di  quel  tempo  ha  qualche  cosa  di  spaven- 
tare. Tutto  l’ordine  giudiziario,  tulli  i vecchi  giansenisti,  una  gran 
parte  del  clero  secolare  e degli  altri  ordini  monastici,  gelosi  di 
i|uelio  che  gli  aveva  per  sì  lunga  pezza  superali,  lutti  i iilosoG  o 
(juclli  che  si  pretendevano  spirili  forti,  tulli  i libertini  che  non  vo- 
levano più  freno  alcuno  pei  costumi,  si  erano  collegati  per  dinun- 
ziarc  i gesuiti  e per  gridare  il  loro  abbassamento  come  un  trionfo 
della  ragione  umana.  Al  tempo  stesso  tulli  i sovrani  parevano  di- 
chiararsi conira  di  loro.  Le  repubbliche  di  Venezia  c di  Genova 
avevano  rislrello  i loro  privilegi;  a Vienna  una  commissione  im- 
periale gli  aveva  privi  delle  cattedre  di  teologia  e di  filosutìa;  a 
Turino  il  re  inlicriva  conira  uno  di  essi  ; tulli  i principi  della 
casa  borbonica  a Madrid,  a Napoli,  a Parma,  si  incllevano  fra  i 
' Sismondi,  toni.  XXIX,  cap.-,uv. 
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loro  nemici,  c inlanlo  si  vedevano  giungere  le  une  dopo  le  allre 
a Civilnveccbia  le  navi  cariciie  di  questi  padri.  Nel  1730  erano 
quelli  del  Portop;allo  ; nel  1760,  quelli  dell’Ainerica  porlO|;liese  ; 
nel  1761  quelli  di  Goa  e delle  Indie  orientali.  Questi  ultimi,  ein- 
qiiantanove,  in  sull’ entrar  nel  Mediterraneo  ebbero  la  sciagura 
di  cadere  nelle  mani  degli  Algerini,  che  tuttavia  si  lasciarono  muo- 
vere da  compassione  c li  mandarono  liberi.  Quando  l’universo  in- 
ter»)  sembra  cosi  congiurato  contro  alcuni  uomini,  essi  possono 
ancora  trovare  il  coraggio  della  rassegnazione;  ma  dove  cercar  la 
speranza,  senza  la  (|uale  non  si  ba  più  nè  prudenza  nè  accorgi- 
mento 

» La  Pompadour  aspirava  .sopratutto  a darsi  una  riputazione  di 
energia  e credeva  averne  trovata  Toccasione  mostrando  che  sapeva 
menare  un  colpo  di  stato.  La  stessa  picciolezza  di  spirito  aveva 
anch’essa  qualche  iniluenza  sul  duca  di  Cboiseul:  inoltic,  ambe- 
due erano  assai  lieti  di  stornare  l’attenzion  pubblica  dai  funesti 
avvenimenti  della  guerra.  Ei  speravano  acquistare  popolarità  lu- 
singando ad  una  i tilosoli  ed  i giansenisti,  e sostener  le  spese  della 
guerra  coH’inraineramento  dei  beni  di  un  ordine  molto  ricco,  in- 
vece di  essere  ridotti  a riforme  che  attristei  ebbero  il  re  e aliene- 
rebbero la  corte.  Bisognava,  è vero,  trionfare  dcU’opp'asizione  del 
monarca,  che,  in  mezzo  alle  sue  dissolutezze,  conservava  gli  scru- 
poli e i terrori  della  divozione,  e faceva  ad  ora  ad  ora  manifesta 
la  sua  avversione  contro  i giansenisti  e contra  i (ilosoli;  ma  la  sua 
concubina  era  accostumata  a farlo  cedere  e ne  aveva  il  turpe  se- 
greto. Con  decreto  del  6 agosto  1761  il  parlamento  di  Parigi  aveva 
citato  i gesuiti  a comparire  entro  l’anno  per  udire  il  giudizio  sulla 
loro  costituzione  e intanto  aveva  ordinato  fossero  chiusi  i loro 
collegi.  Nella  sua  solita  iri’csolutezza  il  re  impose  silenzio  al  par- 
lamento e consultò  una  commissione  di  quaranta  vescovi.  Questi 
prelati,  dopo  esaminate  le  costituzioni  de’  gesuiti,  giudicarono  s’a- 
vosse  a conservare  una  tale  conqtagnia.  Il  re  accolse  con  piacere 
la  loro  decisione  e diede  un  editto  die  lasciava  sussi.stere  i gesuiti, 
inodilicando  le  loro  costituzioni.  II  parlamento,  segretamente  inco- 
raggialo dal  duca  di  Cboiseul,  riiiutò  di  registrare  tale  editto.  Il  re 
mostrò  sulle  prime  qualche  sdegno  di  questa  resistenza,  ma  in 
breve  dimenticò  il  suo  editto.  Alcuni  mesi  dopo  lo  ritirò;  e il  par- 
lamento, aspettato  il  termine  stabilito  per  la  sospensione  dell’or- 
•line,  pronunziò  il  6 agosto  1762  un  deiTclo,  col  quale  condannava 

' Sismomli,  Ioni.  XXIX,  cap.  i.iv. 
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l’isliluto  de’  gesiiilì,  ii  secolarizzava  e co!i\andava  la  vendila  dei 
loro  heni.  Ma  questi  si  trovarono  in  gran  parte  già  colpiti  da  se- 
questri 0 traliigali  in  guisa  che  il  ministro  delle  iinanze  non  vi 
liovò  la  risorsa  die  si  era  promessa.  Si  credeva  il  re  molto  agi- 
tato; per  lo  ( onirario  mostrò  la  più  stupida  indifTcrenza  ; e quando 
Clioiseul  gli  chiese  il  suo  linaio  consenso;  Si«  pur  cosi,  rispos’egli 
l'idendo,  w nmi  mi  dorrò  di  veliere  il  padre  Desmarels  (suo  con- 
fessore) vestito  da  abbate 

• Intanto,  continua  il  protestante  Sismondi,  la  persecuzione  con- 
ira i gesuiti  si  stendeva  dall’ un  paese  all’altro  con  tale  rapidità 
che  si  dura  fatica  a dire.  Clioiseul  ne  faceva  ornai  per  se  stesso 
un  affare  personale.  Egli  studiava  sopra  lutto  a farli  scacciare  da 
tulli  gli  stali  della  casa  di  Borhone,  e si  giovò  in  tale  intendimento 
deirinlluenza  che  aveva  acquistato  sul  re  di  Spagna,  Carlo  III,  stalo 
prima  re  di  Napoli.  Questo  monarca,  che  dedicava  alla  (taccia  la 
maggior  pai  ledclsiio  tempo,  aveva  non  ostante  la  pretensione  di 
esseri-  riformatore  e fors’aneo  lilnso^o.  Egli  riguardava  con  qual- 
che dispregio  gli  usi  e i pregiudizii  spagnuoli,  e giungendo  da 
Napoli  avrehhe  dato  volentieri  alia  sua  corte  un  aspetto  napole- 
tano o francese.  Due  Italiani,  il  genovese  Criinaldi  c il  napoletano 
Squiilace,  erano  stali  suoi  ministri.  Grimaldi,  che  dirigeva  le  cose 
di  fuori,  era  tutto  dedicalo  a Clioiseul;  Squiilace,  incaricato  delle 
iinanze  e della  guerra,  pendeva  per  l’Inghilterra.  Egli  aveva  co- 
mincialo a rendersi  odioso  sollomeltendo  .Madrid  alla  gravezza  sui 
coiiiesliliili  che  aveva  veduto  fruttare  a Napoli;  ma  olTese  vie- 
niaggiormente  gli  Spagnuoli  volendo  mutare  il  costume  nazionale, 
l’er  ristahilire  la  sicurezza  nelle  contrade  di  .Madrid,  ove>gli  af- 
fronti armali  egli  assassinii  erano  freque,ntissimi,  egli  fece  illumi- 
nare la  città  da  cinquemila  lampade;  iniìnn  allora  si  era  tulle  le 
notti  nella  più  profonda  oscurità.  Vietò  al  tempo  stesso  il  gran 
mantello  e il  gran  cappello,  sotto  cui  gii  uomini,  come  fossero  ma- 
.sdierati,  non  si  potevano  raffigurare.  Sì  falla  ordinanza  suscitò  in 
Madrid,  il  iC  marzo  17tìli,  la  più  violenta  sollevazione;  una  parte 
della  guardia  vallona,  che  sola  oppose  resistenza  ai  riliellati,  fu  Irii- 
eidita;  il  re,  costretto  di  mostrarsi  sul  lialcone  del  palazzo,  capi- 
tolò col  popolo;  egli  ahhandonò  il  monopolio  de’comesliliili,  aholi 
l’ordinanza  funesta  sui  cappelli  e sui  mantelli,  esiliò  Squillare  e 
se  ne  fuggì  la  notte  ad  Aranjuez,  non  polendo  sostenere  la  veduta 
di  un  popolo  che  gli  aveva  disobbedito. 

' Sismondi,  lom.  XXIX,  cap.  liv. 
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» Carlo  MI  ronscrvava  un  profoiulo  riseiilimenlo  della  solleva- 
zione di  Madrid  e la  credeva  l'opera  di  <|u:ilclie  inlrigo  straniero; 
si  riuscì  a persuaderlo  clic  fosse  opera  dei  "esilili,  c ipieslo  fu  il 
principio  della  loro  rovina  in  lspa"iia.  Voci  di  maeliinazioiii,  accuse 
calunniose,  lellcre  apocrife  destinale  ad  essere  inlereellale  c die 
furono  di  fatto,  (inirono  di  deleriiiinare  il  re.  E"li  s’intese  eoi  conte 
di  Aranda,  presidente  di  Casliij;lia,  uomo  ener"ieo  e taciturno,  che 
aveva  già  avuto  con  Clioiseiil  relazioni  segrete.  Fu  egli  che,  re- 
cando a Carlo  III  un  ealain.ajo  da  lasca  e della  carta,  gli  fece  scri- 
vere di  sua  propria  mano  e senza  Icslimonii,  nel  suo  gahinetlo,  il 
decreto  per  la  soppressione  de’ gesuiti;  mandò  lellcre  ai  gover- 
natori d’ogni  provincia,  con  ordine  di  aprirle  ad  una  certa  ora  e 
in  un  luogo  determinalo.  Il  31  marzo  17li7,  alla  mezzanotte,  fu  il 
tempo  eletto  per  resecuzione  degli  ordini  die  portavano.  I reli- 
irinsi  cari  alla  Spagna  dovevano  e.sserc  tulli  rapili  nello  sles.so  mo- 
mento, sottratti  agli  sguardi  di  un  popolo  fanalieoe  deportati  non 
'iolo  senza  accusa,  senza  giudizio,  ma  anclie  senza  die  la  corte  di 
Madrid  degnasse  poscia  dar  le  ragioni  del  suo  procedere.  I sei 
collegi  dei  gesuiti  a Madrid  furono  investili  al  tempo  stesso  da  sol- 
dalcselie.  I padri  vennero  costretti  salire  i eocclii  preparali  per 
loro  colle  poche  cose  che  fu  loro  possihile  di  raccogliere  in  (pici 
momento  di  sorpresa.  Prima  che  facesse  giorno  essi  erano  già 
molto  lungi  da  Madrid;  i dragoni  che  gli  accompagnavano  non  per- 
mettevano alcuna  comunicazione  fra  un  calesse  e l’altro.  Si  con- 
dussero al  mare  senza  conceder  loro  neppure  un  giorno  di  posa, 
c incontanente  furono  imiiareali  sopra  navi  di  trasporlo  che  non 
dovevano  più  comunicar  colla  terra,  e quando  furono  radunale, 
alcune  fregale  vennero  incaricale  di  scortarle  sino  a Civilavecehia. 
(’on  lettera  diretta  al  papa  in  ipiel  dì  medesimo  31  marzo,  Carlo  MI 
li  mandava  a lui  come  tali  che,  non  essendo  più  spagniioli,  erano 
diventati  suoi  sudditi,  promettendo  nondimeno  una  piccola  pen- 
sione alimentare  di  due  paoli  o jhico  più  di  un  franco  al  giorno, 
il  governatore  di  Civitavecchia,  che  non  era  di  ciò  avvertilo,  non 
volle  riceverli:  sicché  ipiesli  infelici.  Ira  i (piali  erano  assai  vecchi 
e maiali,  stivali  come  colpevoli  nelle  navi,  furono  ridotti  per  due 
sellinianc  a stare  in  balia  delle  onde,  e molli  di  e.ssi  morirono.  Fi- 
nalmente, la  repiihhli(;a  di  Genova,  tocca  da  compassione  in  prò 
di  religiosi  che  erano  stali  sino  allora  roggelto  della  venerazione 
puhhiica  e che  non  erano  accusali  di  alcuna  offesa,  consentì  che 
si  shai  cassero  gli  altri  in  Corsica.  Sdegnalo  di  tale  allo  di  unia- 
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nilà,  Ciioisciil  fu  sul  punio  di  nimicarsi  col  senato  genovese,  c fu 
io  t-onsegueii/.a  di  ijucsla  controversia  che  la  republilica  cedette  la 
Corsica  alla  Francia.  (iMcuni  mesi  dopo  questa  unione,  il  13  ago- 
sto 17()0,  nacque  in  Corsica  un  fanciullo  che,  salilo  un  giorno  sulle 
reliquie  dei  troni  di  Francia,  di  Spagna,  di  Portogallo  e Napoli, 
dovelfc  far  ingojare  a tanti  re  scaduti  gli  amari  flutti  deH’ingiu- 
stizia  che  avevano  seminalo.) 

» La  violenta  cacciata  de’  gesuiti  che  si  era  fatta  in  uno  stesso 
giorno  nella  Spagna  di  Europa,  si  continuava  intanto  col  medesi- 
mo segreto  e rigore  in  tutti  i possedimenti  della  monarchia  spa- 
glinola. Al  .Messico,  al  Perù,  nel  Chili  e (inalmenle  alle  Filippine, 
essi  furono  egualmente  investiti  nei  loro  eollegi  lo  stesso  giorno 
ed  alla  stessa  ora,  prese  le  loro  carte,  arrestate  e imhareate  le 
persone;  si  temeva  resistessero  nelle  missioni,  ove  erano  ado- 
rati dai  nuovi  convertiti;  ma,  tutto  al  contrario,  essi  mostrarono 
una  rassegnazione  ed  un’umiltà  unite  ad  una  calma  e ad  una  fer- 
mezza veramente  eroiche  » Tale  è.  la  testimonianza  altrettanto 
gloriosa  (pianto  poco  sospetta  che  rende  ai  g(‘suiti  il  protestante 
Sismondi. 

« Clemente  XIII,  prosegue  lo  stesso  autor  protestante,  riguar- 
dava i gesuiti  eoim*  i difensori  più  valenti  e jiiù  fermi  della  reli- 
gione e della  Chiesa,  egli  amava  teneramente  il  loro  ordine,  pian- 
geva continuo  le  loro  disgrazie,  si  rimproverava  in  particolare  la 
morte  degli  sciagurati  periti  dinanzi  a Civitavecchia,  e coman- 
dava che  tulli  (jucsti  deportali  che  a lui  andavano  giungendo  dal- 
l’Europa e dall’Ainerica  fossero  distrihuiti  negli  stati  della  Chiesa, 
ove  alcuni  di  essi  aeijuistarono  poscia  una  bella  riputazione  let- 
teraria. Ma  al  tempo  stesso  indirizzava  le  più  vive  istanze  a Carlo  III 
per  ammansarlo.  Però,  ben  lungi  dal  riuscire  in  ciò  e dal  potere 
determinale  (|uesto  monarca  a dar  le  ragioni  della  sua  barbarie 
meglio  che  in  vaghe  generalità,  non  potei  neppure  impedire  che 
Icario  III  e il  duca  di  Choiseul  trascinassero  nel  medesimo  sistema 
di  persecuzione  gli  altri  due  Borboni  d'Italia.  Ferdinando  di  Na- 
poli, che  da  dieci  mesi  era  uscito  d’età  minore,  ma  che  abban- 
donava sempre  il  governo  al  suo  ministro  Tanucci,  il  quale  reg- 
geva lo  stato  secondo  gli  ordini  di  Spagna,  fece  investire  la  notte 
del  3 novembre  17G7  tutti  i conventi  e i collegi  dei  gesuiti,  in 
tutto  il  regno  delle  Due  Sicilie;  c tutte  le  porte  furono  atterrate, 
lutti  i mollili  seipn'strati,  e i religiosi,  ai  quali  furono  lasciali 
' Si<inomJi,  Ioni.  .\XIX.  raji.  i.iv. 
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preiulcre  i soli  .bili,  furono  (radi  all«‘  rivo  più  viciuc  c incoula- 
iieiilo  imbarcali.  ÌSoii  fu  pormcsso  di  rimanere  ai  veocbi  c nep- 
pure ai  maiali,  e la  co.sa  fu  eseguita  con  lanla  precipitazione  che 
quelli  rapili  a Napoli  alla  mczzaiiolle  veleggiavano  già  sopra  Ter- 
racina  al  primo  schiarir  dell’alba. 

» Parma,  i!  cui  sovrano,  troppo  giovane  |>er  governare,  obbe- 
diva ad  un  francese,  Guglielmo  Tillot,  primo  ministro,  aveva  già 
attaccalo  in  diverse  maniere  le  immunità  ecclesiastiche  e vielale 
le  donazioni  falle  alla  Chiesa  da  secolari.  Quando  Ferdinando  di 
l'arnia  soppresse  aneli’  egli  i gesuiti  e li  cacciò  da’  suoi  stali,  il 
vecchio  pontefice  tenne  la  cosa  come  un  affronto  fattogli  non 
solo  (la  un  principe  più  dehoie  di  lui,  ma  anche  da  un  feudata- 
rio della  Chiesa.  Il  20  gennajo  1708  egli  pubblicò  una  sentenza 
colia  (|iiale  annullava  lutto  ciò  che  si  era  fallo  contro  l'autorità 
della  (Chiesa  ne’ ducali  di  Parma  e Piacenza,  e dichiara\a  che  i 
governanti  di  (|uesli  stali  avevano  incorsa  la  scomunica  pronun- 
ciala nella  holla  In  ctena  Domini. 

> Clioiscul,  che  metteva  la  sua  gloria  nel  palio  di  famiglia,  tra 
ì rami  borbonici,  si  affrettò  di  prestare  mano  forte  al  più  debole 
de’  principi  borbonici,  che  egli  pretendeva  fo.sse  oppresso  dal  papa, 
l'cr  poco  fondala  ebe  fosse  in  origine  la  pretensione  della  Chiesa 
alla  sovranità  di  Parma  e Piacenza,  osserva  il  Sismondi,  esso  era 
un  fallo  compiuto  da  più  secoli  nel  diritto  pubblico;  e ({uanlun- 
que  i gran  potentati,  disponendo  dell'  eredità  de’  Farnesi  coi  di- 
vei-si  Irallali  del  secolo  dccimoltavo.  vi  avessero  avuto  poco  ri- 
guardo, pm*  essi  non  avevano  col  loro  silenzio  abolito  un  diritto 
coslantemeule  invucato,  e dalla  santa  sede,  che  lo  richiamava,  e 
dagli  ubitanlì  di  Panna  e Piacenza,  clic  vi  trovavano  una  gua- 
rentigia: ma  il  duca  di  Choiseul  era  lielissimo  di  trovare  un’ oc- 
casione di  controversia  culla  santa  sede.  Egli  non  aveva  perdonalo 
a Clemente  XIII  l’aver  confeimalu  i gesuiti  in  tulli  i loro  pri- 
vilegi colla  sua  bolla  .\poslolicum,  l'averli  giustificali  su  lutti  i 
punti,  l'aver  fallo  in  (juesla  bolla  l’elogio  più  pomposo  del  loro 
U'Io,  de'  loro  servigi  e de’  talenti  loro  proprio  nel  tempo  in  cui 
unti  i parlamenti  del  regno  li  condannavano,  e che  egli  stesso 
sollecilavu  a Roma  la  soppressione  dell’ordine.  Egli  si  accordò 
col  re  di  l'orlogallo,  col  iv  di  Spagna  e col  re  di  Napoli,  i quali 
tulli  avevano  mostralo  mollo  più  di  lui  la  loro  inimicizia  contro 
l’ordine  dei  gesuiti  ; c fece  far  dal  marchese  d’Atibclerre,  ambascia- 
tore di  Francia  a Roma,  le  rimostranze  più  forti;  ma  non  aspettò 
Tom.  XXVII.  21 
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neppurt*  Hi  vederne  rtlTello;  t hè,  il  dì  11  pillano  1768,  il  mar- 
chese di  Rocliecliouiirl  pigliava  jtossesso  d’Avignone  e del  coniarlo 
Acnesino,  inlanlo  che  il  iiiinislro  faceva  piddilicare  imo  scrino  ano- 
nimo, nel  (piale  allaecava  i dirilli  del  papa  su  (piesle  provincic, 
poiché  ora  inienzion  del  ministro  di  giovarsi  di  questa  eonlro- 
versia  per  conservarle.  Nel  medesimo  modo  il  re  di  Napoli  pren- 
deva signoria  di  Benevento  e di  Ponlecorvo,  distretti  apparteiicnli 
alla  Chiesa  e chiusi  negli  stati  di  essa.  Il  primo  presidente  c 
nove  commissarii  del  parlamento  di  Ai\  avevano  accompagnato 
ad  Avignone  il  marchese  di  Rochechoiiarl,  e fattovi  piibhlìcare  un 
decreto  di  esso  parlamento  che  univa  la  città  di  Avignone  e il 
contado  venesino  al  dominio  della  corona,  come  fosse  una  sen- 
tenza giuridica.  Airap|)iossimarsi  dei  due  reggimenti  che  li  scor- 
tavano, il  vice-h'gato  ei  a partilo  immediatamente  per  Nizza;  tulli  i 
lumi  dei  gesuiti  furono  sequestrali,  fu  messa  una  guardia  alla  porta 
del  collegio  e del  noviziato  loro,  e fu  incaricalo  un  economo  di 
provedere,  sul  loro  reddito,  gionialmcnle  al  mantenimento  de'iiic- 
desimi.  Ce  quattro  corti  della  casa  liorlionica  non  erano  per  anco 
paghe  di  questa  esecuzion  militare;  chè  di  conserva  colla  casa  di 
Braganza  esse  si  rivolsero  a Clemente  XIII  per  ottenere  la  sop- 
pressione di  (piest’ ordine  religioso.  Egli  mori  quasi  improvisa- 
niente  a sellanlasei  anni  la  nulle  stessa  che  precedeva  qind  giorno 
che  a lui  semhrava  funesto  e che  bramava  ardentemente  di  non 
vedere  '. 

» Alla  notizia  della  morte  di  Clemente  XIII,  il  cardinale  di  Ber- 
nis  era  partito  per  Roma,  incaricalo  di  difendere  gl’interessi  della 
Francia  nel  futuro  conclave  e sopra  lutto  di  procurare  un  pa|ia 
favorevole  alle  pretensioni  delle  quattro  corti  di  Versailles.  Madrid, 
Lisbona  e Napoli  perla  distruzione  dcirordine  dei  gesuiti.  Il  Bcr- 
nis  fissi)  la  sua  scelta  sopra  Lorenzo  Ganganelli,  francescano,  di 
sessanlaquallro  anni  e fallo  cardinale  da  Clemente  XIII  nel  1759. 
Tulli  si  accordavano  in  lodare  il  suo  sapere,  la  moderazione 
sua,  la  sua  conoscenza  dello  stalo  attuale  degli  animi  e la  sua 
equità.  Dopo  Ire  mesi  di  conclave,  i cardinali  della  fazione  borbo- 
nica la  vinsero,  e Ganganelli  fu  eletto  il  19  maggio  1769.  Egli 
prese  il  nome  di  Clemente  XIV  e diede  immediatamente  prove 
della  sua  moderazione,  abbandonando  la  controversia  cominciala 
dal  suo  predecessore  col  duca  di  Parma  e impedendo  la  lettura 
della  bolla  hi  co-mt  Domini.  Ma  quando  (^boiscul  lo  richiese  di  abo- 
' Si<momJi,  toni.  X.\IX,  cap.  i.iv. 
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lir  l’ordine  de’^(?siiili  e di  cedere  alla  Francia  od  a Napoli  le  lecre 
di  Avignone  e di  Bcnevenlo,  egli  rispose  che  non  poteva,  senza 
esame  e senza  giudizio,  soppi  imeie  un  ordine  approvalo  da  di- 
ciiiiinovp  suoi  predecessori;  die,  essendo  non  più  che  amministra- 
tore dei  heni  della  Chiesa,  non  poteva  alienare  alcuna  parte  della 
sua  sovranità  ; che  ogni  cessione  clic  facesse  di  queste  provincie 
sarchile  nulla  di  pien  diritto;  che  nondimeno  egli  non  era  in 
comlizionc  di  opporre  la  forza  alla  forza,  e che,  se  anche  po- 
tesse ciò  fare,  non  sacriliclierehhe  la  vita  di  nessun  cristiano 
per  mantenere  una  potestà  piiranienle  teui|)orale.  Tuttavia  la  sua 
dolcezza  e la  sua  moderazione  fecero  cessale  l’asprezza  con  cui 
la  casa  di  Boihone  aveva  operalo  sino  allora  colla  santa  sede: 
furono  aperti  negoziati  per  la  lesliliizione  delle  due  piccole  pro- 
vincie annesse  alla  Prosenza;  fu  coiiiincialo  un  prufondo  esame 
sui  molivi  politici  che  avevano  indottole  corti  più  polenti  deli’Eu- 
lopa  cattolica  a cliiedeic  la  soppressione  di  un  ordine  religioso 
colanto  accreditalo;  e solo  ai  21  luglio  1775  Clemente  XIV  puh- 
lilicò  il  hreve  col  quale  aholiva  quest’ordine,  non  in  punizione  di 
alcun  misfatto,  ma  come  provedimenlo  politico  c per  la  pace  della 
cristianità  » 

Ecco  in  qual  modo  il  protestante  Sismondi,  nella  sua  Storia  de' 
l'rancrai,  epiloga  e giudica  la  cacciata  dei  gesuiti  falla  dai  re  di 
Portogallo,  di  Francia,  di  Spagna  e di  Napoli,  e la  loro  soppres- 
sione per  papa  rdemenlc  XIV. 

Altri  proleslanli  giudicarono  tale  avvenimento  nel  medesimo 
Illudo.  Il  protestante  Schlosser,  scrive  nella  sua  Storia  delle  rivo- 
luzioni politiche  e letterarie  d'Europa  nel  secolo  decimottuvo:  ■ Si 
era  giuralo  un  odio  irreconciliahile  alla  religion  cattolica,  da  .se- 
coli incorporala  allo  stalo....  Per  compiere  questa  rivoluzione  in- 
terna e per  togliere  all’antico  sistema  religioso  e cattolico  il  suo 
piincipale  sostegno,  le  diverse  corti  della  casa  di  Borhone,  igno- 
rando che  avrehhero  posto  l’islriizionc  della  gioventù  in  mani  hen 
diverse,  si  congregarono  contro  i gesuiti,  ai  quali  i giansenisti  ave- 
vano da  lungo  tempo  e con  mezzi  spesso  ambigui  fallo  perdere 
la  stima  acquistala  da  secoli  *.  • 

Il  protestante  Schoell  si  esprime  cosi  nel  suo  Corso  di  storia  de- 
gli Europei,  toni.  XUV:  • l’na  cospiraziuiic  si  era  formata  fra  gli 
antichi  giansenisti  e la  fazione  de’  lilosoli;  o meglio,  siccome  queste 
due  fazioni  miravano  al  medesimo  line,  vi  adoperavano  con  tale 

’ Sisinonili.  Ioni.  XXIX,  rap.  liv.  — * Tom.  I. 
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accordo  che  saicbhcsi  pollilo  credere  che  concerlassero  fra  loro  i 
mezzi.  I p;iansenisli,  sollo  l'apparenza  di  no  ^ran  zelo  religioso,  e i 
tilosuti,  inoslrando  senlimeoli  di  lìlanlropia,  falicavano  enlramhi 
airallcrranienlo  deU’aulorilà  ponlilìcia.  Fu  lale  l’accecamenlu  ili 
molli  uomini  hen  pensanli  che  fecero  causa  comune  con  una  sella 
che  avrehhero  abhorrilo  se  ne  avessero  couosciiile  le  inleiuioni. 
Quesle  sorta  di  errori  non  sono  rare,  ed  o));ni  secolo  ha  la  sua... 
Ma  per  allerrare  Ih  poleslà  ecclesiasliea  hisojj;nava  isolarla  lo^lieii- 
dole  il  sosle^no  di  ipiella  .sacra  falange  che  si  era  (li'dicala  alla  di- 
fesa del  Irono  ponlilicio,  vale  a dire  de’ (j;esuili.  Qiiesla  fu  la  vera 
cagione  dell'odio  che  si  giurò  a ipicil' islilulo.  Le  imprudenze  che 
commisero  alcuni  suoi  memhri  fornirono  te  armi  per  comhallere 
l’ordine,  e la  guerra  conira  i gesuili  iii\enlò  popolare;  o meglio, 
odiare  e perseguitare  un  ordine  la  cui  esislenza  era  allaccala  a 
«quella  (k'Ila  religion  cattolica  e del  Irono  diveniò  un  argomento 
che  dava  il  dirilto  di  dirsi  lilosofo.  • Queste  parole  dello  serillor 
proleslanlc  sono  assai  notevoli.  Quelle  del  proteslanle  llanke  non 
lo  sono  meno.  • In  Uille  le  corti  nel  secolo  decimollau»,  dice  egli, 
si  formarono  due  parlili,  l'uno  de’ (piali  faceva  la  guerra  al  [lapalo, 
alla  Chic.sa,  allo  sialo,  e l’altro  studiava  a mantener  le  cose  quali 
erano  ed  a conservare  la  prerogaliva  della  chiesa  universale.  Que- 
st’ulliino  partilo  era  supi'aJullo  rappresenlalo  dai  gesuili.  Quesl’or- 
dine  apparve  come  il  più  iormidabile  haluardo  de’  principi  cat- 
lolici:  e perciò  la  procella  fu  immediatamcnle  dirella  conira  di 
esso  '.  • 

Alle  nolìUe  leslimonianze  si  vuole  aggiungere  il  proleslanlc 
Slai  k,  il  quale  fu  soprinlendeule  generale  delle  chiese  riformale 
o calvinisle  di  Frussia.  All’uscir  del  si'colo  ilecimollavo  egli  puh- 
hlicò  un’opera.  II.  trionfo  (Mia  filosofia,  nella  (piale  mosira  che  la 
rivoinzion  francese,  anche  in  ciò  che  essa  ha  di  più  orribile,  non 
è che  effello  naturale  del  lilosolismo,  come  (pieslo  1’ è del  prole- 
stantismo  \ F.gli  vi  riconosce  e dimostra.  Ira  i lilosoti  moderni,  una 
congiura  formai**  conira  la  religione  e lo  sialo.  Rgli  fa  vedere  che, 
per  eseguire  (piosla  inachinazione,  uno  dei  I(H'o  principali  mezzi  fu 
la  distruzione  dei  gesuili,  e la  surrogazione  (li  siH'ielà  segrete, 
come  gl’ illuminali  in  Aleniagna  e i franehi-muralori  in  Francia. 
E conchiude  lulla  l’opci'a  con  (piesla  epigrafe;  fìl  mine.,  rcffos.  in- 
lelligile!  Ed  ora,  o re,  comprendete! 

' .Stona  ilei  pitfmlo,  lom.  IV.  — * Trionfo  lìdia  fihmpa  (in  'ciloco),  lem  II. 
in  8.“  (jreinaitinwil,  180.". 
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Non  vi  è sodetà  < lie  fm  le  inldlii^cnzc.  (Quando  adunque  la  so- 
cietà fH)l>blicu  si  dissolve,  le  iiUelli<;eiize  ruorviale  si  Tanno  delie 
società  segrete,  per  porsi  in  luogo  «leU’altra  e dividersene  le  spo- 
glie. Tale  era  il  caso  al  (ìnir  del  secolo  deeimoltavo.  (te,  principi, 
imigistrati,  uomini  di  lettere  faticavano  a demolire  la  società  esi- 
stente. Era  nattirale  elio  se  ne  ereassero  altre.  Di  qua  la  tormazion 
clandestina  di  società  nuove,  sotto  il  nome  d’illummisino,  di /m»w- 
massonerin,  ere. 

La  franinmssonerin  è una  merce  ingh'se,  importala  a Parigi  sotto 
la  reggenza:  sono  in  essa  ranciiiilaggini  da  trastullare  i senqdici, 
ma  il  fondo  della  cosa  può  dì  leggeri  diventare  uno  strumento  di 
rivoluzione.  Wcisiiaupl  si  giovò  degli  elementi  massonici  per  for- 
niare  la  sella  degli  iliundnali.  Egli  era  professore  di  diritto  a In- 
golstadt  in  Baviera.  Siccome  vedeva  Federico  II  in  Prussia,  Giu- 
seppe Il  in  Austria  intesi  a rovinare  la  religione  cristiana,  la 
più  soda  base  deirordine  sociale,  ne  concili  use  che  si  poteva  con 
mollo  maggior  ragione  passai-si  dell' autorità  de' principi.  Com- 
binò dunque  una  società  occulta,  di  cui  sì  fece  capo  egli  stesso, 
il  1 maggio  1776,  sotto  il  nome  di  Spartaco,  comandante  generale 
degli  seliiavi  die  pigliarono  le  armi  per  rivendicare  la  loro  libertà 
conira  la  repubblica  romana.  Era  un  dir  chiaro  die  Giuseppe  e 
Federico  erano  tiranni,  e i loro  sudditi  altrettanti  seliiavi  elie  bi- 
sognava francar  dalla  loro  tirannia,  si  dovesse  ben  anco,  secondo 
il  volo  di  Voltaire  e di  Diderot,  strangolar  l’ ultimo  dei  re  c<dle 
luidella  dell'iiltimo  prete.  Weisliaupt  si  guadagnò  da  principio  due 
suoi  allievi.  Poco  appresso  si  unì  a lui  un  Zvvacli  o formò  logge 
d'iUumiiiati  a Monaco:  e di  qua  se  ne  fecero  altre  in  diverse  città 
della  Baviera;  a tal  clic  in  breve  egli  annoverò  adetti  in  quasi 
tutte  le  parti  dell’Ale'magna.  (in  barone  annoverese,  eliiamato 
Kiiigge,  vi  associò  molli  franebi-mui-alori  e diede  l’ultima  forma 
a tulio  rordine.  Furono  ammessi  nella  setta  perfin  de’ sovrani,  ma 
senza  far  loro  conoscere  lo  scopo  linale.  Vi  si  videro  ecclesiastici 
di  allo  grado  nelle  cbiese  d’Alemagna,  come  il  barone  di  Dalberg 
e il  barone  di  Spiegel,  ambedue  favorevoli  alle  innovazioni  rivo- 
luzionarie di  Giuseppe  II. 

Altra  cosa  ajuluva  eziandio  questa  d(‘compusìzione  so<'iale  in 
Alentagna,  ed  era  la  lìlosotia  lede.sc.a.  Due  uomini  vi  si  segna- 
larono di>po  Leibnizìo.  Wolf,  liglio  di  un  birrajo  di  Breslavia, 
nato  nel  1670,  morto  nel  1764,  ebbe  la  giuria  di  fabbricar  |iergli 
Alemanni  una  lilosolìa  nazionale,  fondendo  ad  dalle,  nella  stessa 


Digilized  by  Google 


l.imiO  OTTANTF.SmONO.NO 


530 


f 173i)-17òS] 


raldiija  la  lilosoiia  di  la  iliiizio  e quella  di  Carlesio.  1/anno  di  ju  a- 
zia  1725,  Woir  annunziò  solennemente  al  pnblilieo  elle  la  nuova 
lilosolia  somiijiiava  esallamenle  a »|iie!la  del  einese  (>onfucio.  Que- 
sto snseitò  i "ran  rumori;  liselii  da  una  parte,  applausi  dall’altra: 
ma  i liselii  la  vineono;  e Wolf,  deposto  dalla  sua  eariea  di  profes- 
sore, riceve  l’ordine  di  aldiandonare  il  re^no  di  Prussia.  Col  vol- 


(lere  del  tempo  quietano  i romori;  la  dottrina  confuciana  di  Wolf 
è iiitìcialmentc  dieliiarala  innocente;  il  nuovo  re,  Federico  II,  "li 
fa  restituire  la  sua  cattedra  di  Halle.  Ma  Wolf  non  vi  trova  più 
il  suo  uditorio;  appena  è se  qualelie  discepolo  va  ad  udirlo  an- 
cora, ed  e"li  finisce  per  trovar.>i  solo.  Tale  è in  sostanza  il  lungltis- 
simo  ailieolo  clic  a lui  consacra  la  Uiografiu  uniremife,  la  (piale 
non  potf*  tenersi  di  riconoscere,  toiifrou landò  le  nozioni  dfiarse 
nell’ immenso  oppnmio  delle  sue  dottrine,  che  esse  si  componeeano 
di  elementi  eterogenei,  tulrofla  incom/Xitiòili. 

Fmanuele  Kant,  figlio  di  un  sellajo  originario  di  Scozia,  nacipic 
a Koenisherg  nella  Prussia  1’ anno  1724  e mori  nella  medesima 


città  nel  1804,  dopo  di  es.sersi  renduto  celelire  per  un  nuovo  si- 
stema di  filosofia.  Cgli  prese  a conciliare  insieme  ed  a rettiliearc 
l’imo  eoH’allro  lo  seelticismo  o il  duliliio  universale  dello  scozzese 


Davide  llume  e il  fatalismo  o la  iieecssilà  universale  dell’  inglese 
Priestley  ; ne  usci  il  criticismo,  di  cui  egli  espone  i prineipii  nella 
sua  ('.rilica  della  religion  pura.  Siccome  la  sua  dottrina  non  era 
ben  eliiara,  gli  .\lemanni  lo  ammirarono  assai.  Due  suoi  discepoli, 
Pielite  e Schelling  la  spiegarono  anco  e tanto  bene  che  le  loro  spie- 
gazioni hanno  bisogno  aneh’e.sse  d’es.sere  s[iiegate;  oltracciò,  rimo 
la  spiegò  in  un  senso  e l’alito  in  un  altro  affatto  diverso:  Fichte, 
in  modo  da  ridurre  ogni  cosa  aH’idealismo.  alla  rappresentazione, 
e Schelling  lutto  ai  realismo.  Ilispetto  al  valore  del  sistema  in  .sé 
medesimo,  ceco  come  la  lliogralia  ?m/rers«/e  lo  giudicava  nel  1815 
in  un  articolo  lunghissimo  e in  gran  lode  dcH’aulure.  « I suoi  di- 


scepoli fedeli,  il  cui  numero  è molto  scemalo,  è vero,  vedono  sem- 


pre in  lui  il  iNewton  o almeno  il  Keplero  del  mondo  intellel Inalo, 
tn  grosso  parlilo  accusa  Kant  di  aver  crealo  una  terminologia 
barbara,  innovato  senza  nec(*ssilà,  ravviluppandosi  a disegno  di 
un’oscurità  ipiasi  impenelrabiie,  prodoUo  sistemi  assurdi  o fum'sii 
che  aumenlaui)  rineeiiezza  sui  più  gravi  interessi  dell' umanità  ; 


di  avere  eoi  prestigio  dell’ ingegno  stornata  la  gioventù  da  sludii 
positivi  per  farle  consumare  il  suo  tempo  in  vane  sottiglic'zze  ; di 
avere  col  suo  idealismo  trascendentale  condono  i suoi  discepoli, 
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rigorosanuMilo  a sè  cooreiili,  gli  uni  aH’idealismo  assoluto,  gli  altri 
allo  scetticismo,  altri  aurora  ad  un  nuovo  genere  di  spinosismo, 
tulli  a sislemi  assurdi  del  par  clic  funcsli.  Viene  accusata  inolire 
questa  doltrina  di  essere  in  sè  meilesinia  un  tessuto  d’ipotesi  ar- 
riscliiate  e di  dottrine  contraditlorie,  il  cui  risultato  è di  fai  ci  ve- 
dere neiruomo  la  creatura  più  disi'ordante  c più  capricciosa.  Ac- 
cusato linalnienlc  di  avere,  esigendo  dall’ uomo  sforzi  più  die 
stoici,  gettalo  negli  animi  lo  scoramento  e rinccriezza  più  assai 
che  germi  di  virtù  attiva,  di  fidanza  e di  sicurezza.  » 

Da  lutto  ciò  si  vede  clic  Kant  col  suo  oscura  ni  ismo  non  prepa- 
rava male  all’/7/?/'»/7/isMJO  di  Weisliaupt.  Questi  guadagnava  con- 
tinuamente nuovi  adetti.  .8in  dal  1781,  il  governo  havaro  sospettò 
qualche  trama,  ^el  178.3,  sopra  indizii  certi,  il  Weisliaupt  fu  de- 
poslo  dalla  sua  carica:  alcuni  suoi  discepoli,  nauseati  dalle  sue  mas- 
sime, avevano  rinunziato  alle  sue  logge.  Poco  appresso  un  av\e- 
iiiinenlo  impreveduto  scoprì  tutto  il  mistero  d’iniquità.  Riparatosi 
a Ratisbona,  Weisliaupt  dava  le  sue  ultime  istruzioni  ad  un  Lanz, 
prete  afioslata  che  egli  mandava  a sollevar  la  Slesia,  allora  che  la 
folgore  lo  distese  morto  a’  suoi  piedi.  Nel  primo  spavento,  Weis- 
liaupt  non  pensò  a togliere  di  dosso  al  Lanz  le  carte  che  racchiu- 
devano tutti  gli  statuti  e i segreti  dell’ ordine.  La  giustizia  se  ne 
impadronì,  fclettore  di  Baviera,  Carlo  Teodoro,  li  fece  stampare 
e Ile  mandò  un  esemplare  a tutti  i sovrani.  Anch’egli  poteva  dir 
loro;  El  nunc,  reges,  inteUigite!  Ma  essi  non  compresero;  e com- 
presero si  poco  che  il  nemico  de’ governi  trovò  in  asilo  onore- 
vole dal  duca  di  Sassonia  Gota,  e che  ricchi,  uomini  titolali, 
conti,  baroni  si  arruolarono  in  una  setta  che  non  voleva  nè  pre- 
minenze nè  proprietà  '. 

Il  soprintendente  Starck,  nel  suo  Trionfo  della  filosofìa,  mostra 
aperto  con  documenti  originali  ed  aulenliei  che  la  dottrina  rivo- 
luzionale degli  illuminati  tedeschi  veniva  loro  dai  solisti  francesi; 
che  la  si  riduceva  all'ateismo  ed  all  aholiziune  (fogni  autorità,  dalla 
paterna  in  fuori;  die  dopo  venula  dalla  Francia  per  inetlere  in 
rivoluzione  l’Alemagiia  col  mezzo  degli  illuminali,  tornò  d’Alcmagna 
in  Francia  per  compierne  la  rivoluzione  colle  logge  massoniche, 
sotto  il  patronato  del  duca  d’Orléans,  che  fu  poscia  regicida  *. 

In  Francia  non  erano  solainenlc  le  società  segrete,  ma  anche  la 
magistratura  puhblica  che  sospingevano  alla  rivoluzione,  ad  un  mu- 

' Picol,  .VcwonV.  Sl.irrk,  Trionfo  della  filosofm.  Harniet,  Mnìiorie  sul  giacih 
binismo.  — * Trionfi  del'a  filosofa,  loia.  Il,  eap.  vii-xv. 


Digitized  by  Google 


i ii'iKi  0TT\msniM:i.:M)  [l7“)0-17S8j 

hiiniMilo  «liiìo  (“  violento  tipllii  eosliinzione  del  legno.  I parlnniciili 
fnineesi,  le  eorli  gimliziiirie  poste  nelle  diverse  pi-ovineie  della 
Fianeia  per  le  cause  tra  i privati,  pretesero  lutto  ad  un  tratto  di 
essere  il  parlamento  inglese  o gli  stati  generali,  per  giudicar  gli 
affari  di  governo  fra  il  re  e la  nazione.  l)i  qua  una  lolla  fra  i 
parlamenti  ed  il  re,  la  (piale  lini  eolia  rivoluzione,  coll’ abolizione 
dei  parliiinerili , r abolizione  della  regia  dignità  e,  rueeisione  di 
l.uigi  XVI. 

I.a  ragione  di  (piesla  lotta  rivoluzionale  era  essa  medesima 
r effetto  di  lina  rivoluzione.  Noi  vedemmo  in  tulle  le  nazioni  iri- 
sliane  dell’ occidente  assenddee  generali  della  nazione;  in  Fran- 
cia, gli  stali  generali;  in  Spagna,  le  eorli;  in  Ingliillerra,  il  par- 
lamento; in  .Memagna  e altrove,  la  dieta,  come  cbi  dicesse  il  gran 
giorno  del  paese  n dell’iinpero  per  regolare  i grandi  interessi  dei 
popoli,  segnatamente  le  dilìieidtà  ju-r  la  successione  al  Irono.  Gli 
nilimi  stali  generali  di  Francia  furono  quelli  del  161  i;  l’ ultimo 
volo  (lei  eoimmi  in  es>i  fu;  « Il  re  è supplicalo  di  ordinare  elici 
signori  siano  tenuti  di  affraneare  nei  loro  feudi  tulli  i . servi.  Da  poi 
quel  tempo  gli  stali  generali  non  furono  più  assemlilee.  Il  re  o il 
suo  mini.sfro  governava  a suo  piacere;  i parlamenti  registravano 
gli  (‘dilli  puramente  e semplicemente  per  eseguirli.  Quando  il  mi- 
nistro si  chiamava  il  (’ardiiiale  di  llirlu'lieu,  o il  re  Luigi  Xl\’,  non 
si  diceva  nulla,  ma  si  mormorava  di  tratto  in  tratto.  Quando  linai- 
mente,  sotto  Luigi  XV,  non  era  più  il  re  che  governava,  ma  una 
prostituta  sotto  il  nome  di  favorita,  si  do\elt(‘io  natiiralmenle 
rimpiangere  gli  stali  generali;  tanto  più  che  la  nazione  si  trovava 
Ira  r Inghilterra  e I’ Aleinagna,  che  avevano  conservalo  i loro  stali. 
I magistrali  fr.anc(‘si  fecero  allora  qm'Slo  sillogismo:  Gli  stali  ge- 
nerali (F Inghilterra  si  chiamano  parlamento;  ma  noi  siamo  i par- 
lamenti di  Francia;  dunque  noi  ne  siamo  gli  stali  generali. 

Il  procuratore  generale  d(‘l  parlamento  di  R(*ims,  La  (’.halolais, 
avendo  stemperalo  questo  ragionamento  in  una  memoria,  Voltaire 
gli  rispose  il  di  11  luglio  1762:  « La  memoria  che  voi  avete  de- 
gnalo inviarmi  (^  l agionevolissima;  se  voi  foste  procuratore  gene- 
rale (li  qualclic  parlamento  d(‘I  mio  vicinalo...,  verrei  a pregarvi  di 
guarire  gli  scrupoli  che  mi  rimangoiiu.  Se  la  cosa  fosse  come  voi 
dite,  il  parlamento  di  Parigi,  capitale  deH’anliea  Francia,  sarebbe 
stalo  ra.ssem!d(*a  degli  stali  generali.  Perelic  negli  stali  del  secolo 
(Icciuioquarlo  i parlamenti  non  vi  ebbero  seduta?  l’ercbè  il  banco 
de!  tv  in  Inghilterra  (*  diverso  dagli  stali  chiamali  imrlainenln't 
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pprchò  il  i>ovmi()  ingloso,  avendo  in  ogni  rosa  iniilalo  i nostri  usi 
e conservatili,  lia  ancora  i suoi  siati  generali,  che  sono  aboliti 
in  Francia'?  pereliè  il  procuratore  generale  del  re  d’ Inghilterra 
concliitidc  a cpieslo  banco  reale  e non  al  parlamento  della  na- 
zione? Ciò  die  si  chiama  il  gran  banco  in  Francia  è ancora  il 
gran  lianco  a Londra;  la  formola  antica  delle  vostre  sessioni  visi 
è conservato,  il  procuratore  generale  non  agisce  che  a (piesto 
banco.  Ciò  che  si  chiama  parlai/iento  in  Francia  è dunque  il  banco 
de!  re,  del  paro  che  ciò  che  si  chiama  pariumcnìo  in  Inghilterra 
rappresenta  i nostri  mali  ijenera/i. 

Perchè,  sondo  il  governo  goto,  tedesco  e vandalo  stato  sempre 
dappertutto  il  medesimo,  saremo  noi  i soli  appo  cui  mia  corte  sii- 
|irema  di  giustizia  sarebbe  stata  surrogata  ai  rappresentanti  dei  capi 
della  nazione?  Le  udienze  di  Spagna  non  sono  le  corti  e non  vi 
hanno  punto  a fare;  la  c«w/errt  imperiate  di  VVelzIar,  quantunque 
sempre  presedula  da  un  principe,  non  ha  alcuna  analogia  colla 
dieta  deir  impero. 

Nessuna  corte  supcriore  rap|)reseiita  la  nazione  in  alcun  paese 
d’ Ruropa.  Come  mai  la  Francia  avrebbe  stabilito  questo  diritto 
pubblico?  E se  lo  avesse  stabilito,  come  non  sarebbe  autentico? 
Se  ogni  parlamento  sostiene  le  veci  degli  stati  generali  durjinlela 
vacanza  di  questi  stati,  è chiaro  che  esso  è al  suo  luogo;  che  di- 
venta dunque  il  consiglio  del  re? 

Non  ostante  questi  fatti  e (|ueste  ragioni,  i parlamenti  sosten- 
nero che  formavano  lutti  un  .solo  c medesimo  corpo,  distribuito 
in  più  classi;  che  que.sto  corpo  necessariamente  indivisibile  era 
essenziale  alla  monarchia  e le  serviva  di  base;  clic  esso  era  la 
sede,  il  tribunale,  l’ organo  della  nazione;  che  era  il  protettore 
c il  depositario  e.ssenziale  della  sua  libertà,  de’  suoi  interessi, 
de’siioi  diritti;  clic  esso  rispondeva  a lei  di  questo  deposito  e 
sarebbe  colpevole  verso  di  lei  se  lo  abbandonasse;  che  era  mal- 
levadore di  tutte  le  parli  del  pubblico  bene  non  solamente  al  re, 
ma  anche  alla  nazione;  che  esso  era  giudice  tra  il  re  ed  il  popolo; 
che,  guardiano  del  legame  rispettivo,  manteneva  l'equilibrio  del 
governo,  reprimendo  egualmente  reeeesso  della  libertà  e l’alniso 
del  potere;  che  i parlamenti  cooperavano  colla  potestà  sovrana 
nello  stabilimento  delle  leggi  ; che  essi  potevano  talvolta,  col  loro 
solo  sforzo,  francarsi  da  una  legge  registrata  e riguardarla  a giusta 
ragione  come  non  esistente;  die  essi  dovevano  opporre  un  argine 
^superabile  alle  deci.sioni  che  attribuivano  all’autorità  arbitraria. 
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c cui  cs^i  cliiiiiunvaiio  alti  illegali,  del  paro  ehe  agli  ordini  die 
preleniievano  carpili;  e die  se  ne  eonsegiiilava  ima  lolla  di  aii- 
lorilà,  era  loro  dovere  l’ aldiandonare  le  proprie  funzioni,  o ri- 
nunziare a’ loro  nflici,  senza  die  le  loro  dimissioni  polessero  es- 
sere rieevnle. 

Luigi  XY  in  una  sedala  solenne  nel  I7GG  ebbe  un  bel  rimpro- 
verare (|uesle  pretensioni  come  un'usurpazione  falla  airaiilorilà 
reale,  die  essi  la  durarono  ferini  nel  loro  proposito.  Iiivcee  di  giu- 
dicare le  cau.se  de’ privali,  i parlainenli  si  occupavano  unicanieiile 
di  (juesle  due  cose;  perseguilare  i preli,  sfidare  il  re,  imprigionare 
o sbandire  i preti  cattolici  die  negavano  di  prosliluire  i sacranienli 
della  Chiesa  ad  ereliei  giansenisti;  beffarsi  degli  ordini  del  sovrano, 
in  i|uella  die  dicevano  protestare  ad  esso  la  più  intera  sommis- 
sione. Siccome  nel  1770  i diversi  parlamenti  ricominciavano  o 
continuavano  a dirsi  le  classi  diverse  di  un  parlamento  unico,  il 
re  lo  vietò  loro  con  un  editto;  ed  essi  ricusarono  di  registrar 
redillo  del  re.  Spinto  all’ estremo.  Luigi  XV  fece  loro  il  mede- 
simo divieto  più  solennemente  in  una  seduta,  sotto  pena  di  pri- 
vazione dei  loro  ufliei.  I parlamenti,  sopralutlu  quello  di  Pa- 
rigi, diventati  inleramenle  rivoluzionali,  sospendono  la  giustizia 
e resistono  oslinalamente  agii  ordini  replicali  del  re,  die  ingiun- 
geva loro  di  renderla  al  suo  popolo.  Sul  cominciare  del  1771 
Luigi  XV  diseioglie  questi  parlamenti  rivoluzionali,  questi  giudici 
die  non  vogliono  più  giudicare  e ve  ne  surroga  altri.  C fu  cosi 
sino  alla  line  del  suo  regno. 

Ciò  die  il  clero  e il  popolo  polessero  aspettarsi  da  questo 
governo  parlamentare,  si  vide  nel  ducalo  di  Lorena,  assegnalo 
nel  1757  a Stanislao,  re  deposlo  di  Polonia,  [ler  esser  poscia 
unito  alla  Francia. 

.Noi  vedemmo  questo  paese  messo  a ruba  ed  a guasto  dagli  Sve- 
desi c dai  Francesi  di  Luigi  XIV,  come  in  passalo  dagli  Unni  e 
dai  Vandali;  noi  f abbiamo  veduto  salvalo  da  un  prete  francese, 
Vincenzo  di  Paolo.  Luigi  XIV  non  coiicedclle  la  pace  alla  Lorena 
che  per  necessità,  nel  Irallato  di  Rysvvick,  l’anno  1697. 

IJueslo  è provalo  dalla  lettera  seguente,  die  Luigi  XIV  scriveva 
il  29  agosto  al  maresciallo  iliCréqui:  « lo  vi  dirò  in  primo  luogo 
die,  avendomi  il  cavaliere  di  Fourille  si  rillo  di  aver  fallilo  il  coI|h> 
di  che  vi  Ilo  parlalo  (di  rapire  il  duca  di  Lorena  in  piena  pace),  io 
non  ho  mutalo  per(|ueslo,  come  potete  giudicare,  il  mio  primo  di- 
segno, ma  solamente  la  maniera  di  eseguirlo.  Poicliè.  io  pretendo  in 
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fallo  di  scacciare  il  duca  di  Lorena  dal  suo  sialo,  e vos»lio  clic  voi 
cseguiale  iniorno  a ciò  si'  ordini  che  vi  ho  dalo  a viva  voce.  Ma 
ho  s'udicato  più  a proposilo  che  v(*i  non  vi  espriniiale  prceisa- 
mcnle  in  quesli  lerniini.  Bisognerà  dire  soltanto  che  (piosla  spe- 
dizione non  è che  la  conseguenza  di  tp.iella  che  voi  avete  j;ià  fallo 
una  volta  in  Lorena,  per  ohhiisare  il  duca  a Ire  cose:  una,  di 
licciiziar  di  fallo  e non  con  frode  le  sue  milizie,  come  e"Ii  si  era 
ohhiigalo  nel  vostro  primo  viaggio;  la  seconda,  di  riparare  cento 
diverse  conlravenzioni  da  lui  falle  ai  Iratlali  che  noi  abbiamo  in- 
sieme; e la  terza,  di  aver  da  lui  tulle  le  sicurezze  che  io  slimerò 
lìccessarie  per  aver  I’  animo  quielo,  che  egli  non  continuerà  più 
per  r avvenire  ipiesle  conlravenzioni  e non  manlerrà  più  pra- 
lìche  e cabale  conira  il  mio  servizio.  Voi  vedete  bene  che  cpicsle 
rondìzioni,  così  generaii,  e sopra  lullo  l’ullima,  sono  di  lai  natura 
c:ie,  (|ualunque  sia  la  cosa  che  egli  mi  offra,  salvo  quella  di  ab- 
handonare  il  suo  sialo  odi  far  ciò  cITellivamenlc,  io  avrò  sempre 
i modi  a spingere  Taffarea  questo  scopo,  dicendo,  a lullo  ciò  che 
egli  potesse  olTrirmi  o promellermi,  che  tale  cosa  non  è sufficiente 
per  assicurarmi  che  egli  non  la  violi  co.me  fece  sempre,  e che  io 
desidero  malleverie  più  grandi.  Tiillavia,  voi  conti nuerele  senqvre 
la  vostra  strada,  che  è (|uella  di  .scacciarlo  dai  luoghi  ove  egli  po- 
tesse ritirarsi.  E se  mandasse  a voi  qualcuno  per  negoziare,  sullo 
il  preleslo  di  sapere  quello  che  io  dimando,  voi  non  dovrele  ri- 
spondere altro  se  non  che  può  rivolgersi  a me  e che  voi  non 
avete  allra  polesià  che  di  eseguire  i miei  ordini  » 

C chiaro  ceiiamenle  da  (piesla  lellera  che  alloraquando  il  re 
Luigi  \IV  rendelle  nel  171)7  la  Lorena  al  suo  duca,  fu  solo  per 
forza,  come  un  ladro  che  è coslretlo  abbandonare  la  sua  preda. 
L’anno  seguente,  il  duca  Leopoldo  giunse  dair.\lemagna,  ove  era 
nato  nell’ esilio.  Allora  cominciò  per  la  Lorena  quell’ elà  dell’oro 
di  treni’ anni  che  si  chiama  il  r<‘guo  di  Leoftohlo.  Ecco  in  quale 
modo  la  dipinge  Vollaire  ; 

• Il  duca  Carlo  V,  sostegno  dcH’inqtero  e vincitore  dei  Turchi, 
era  mollo;  suo  figlio  Leopoldo,  prese,  alla  pace  di  Ryswick,  si- 
gnoria della  sua  sovranità,  spoglialo,  per  verità,  de’ suoi  diriili 
reali,  poiché  non  era  permesso  al  duca  di  avere  la  sua  capilalc 
cinta  di  mura.  Ma  non  fu  potuto  a lui  togliere  un  diritto  più  bello, 
quello  di  far  del  bene  a' suoi  sudditi;  del  qual  dirillo  non  fu  mai 
principe  che  usasse  tanto  bene  quanto  lui.  L’  ultima  posterità 

' .\mcy,  storia  e i/ituilro,  di  P.G.  Duinast,  i.'cdiz.  Nancy,  18i7,  pag.  6ij. 
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impari  che  uno  de’ più  piccoli  sovrani  dell’Europa  è sialo  (| aolio 
che  ha  fallo  il  ii)ag|;ior  hene  •'il  suo  popolo.  Egli  trovò  la  Lorena 
desolala  e desei'la,  e la  ripopolò  e arricchì.  L’ha  sempre  conser- 
vala in  pace,  inenlre  il  riinanenle  dell’Europa  era  messo  a ruha 
ed  a sacco  dalla  guerra.  Egli  ha  avulo  la  prudenza  di  essere  sem- 
pre in  1)11011  accordo  colla  Francia  e di  rimanere  amalo  daH’im- 
|)ero,  lenendo  con  hella  forltma  cpiel  ginslo  mezzo  che  un  principe 
senza  potere  non  è quasi  mai  giunto  a conservare  fra  due  grandi 
potenze.  Egli  ha  procuralo  a’ suoi  popoli  l’ abbondanza,  di  che  non 
avevano  più  conoscenza.  La  sua  nobillà,  recala  aH’eslremo  della 
miseria,  è siala  messa  nell’opulenza  da’ suoi  henelizii.  Se  vedeva 
la  casa  di  un  genlihiomo  in  rovina,  la  faceva  rifabbricare  a sue 
spese.  Egli  pagava  i loro  debili,  maritava  !<•  loro  tiglio  e largheg- 
giava nei  doni  con  <|ueH’rtr/e  di  darr  che  è superiore  ai  henetizii, 
perocché  egli  melleva  ne’ suoi  donila  magnilìcenza  di  un  prìncipe 
e la  cortesia  di  un  amico.  Le  arti,  nella  sua  provincia,  prodiieevano 
una  nuova  circolazione,  che  fa  la  ricchezza  degli  siali.  La  sua  corte 
<‘ia  foimala  sul  modello  di  quella  di  Francia;  non  si  credeva  quasi 
ili  aver  mutala  stanza  allora  che  si  passava  da  Versailles  a Lune- 
ville.  .\d  esempio  di  Luigi  XIV,  egli  faceva  liorire  le  lettere;  isti- 
liiiva  a Lnneville  una  specie  di  università  ove  la  giovane  nobiltà 
dell’ Alemagna  veniva  a formarsi;  vi  si  imparavano  le  vere  scienze 
in  scuole  ove  la  tisica  eni  dimostrala  agli  occhi  con  macchine  am- 
mirabili. Egli  cercò  gli  ingegni  sin  nelle  bolleghe  e nelle  foreste, 
per  farli  conoscere  e incoraggiarli.  Finalmente,  durante  tulio  il 
suo  regno,  egli  non  si  è occupato  che  della  cura  di  procurare  alla 
sua  nazione  tranquillità,  ricchezze,  conoscenze  e piaceri,  lo  ah- 
hniìdoììrrei  domani  la  mia  sovranilà,  diceva  egli,  se  non  potessi 
fare  del  hene.  l’erciò  egli  si  gode  la  felicità  di  essere  amalo,  e 
lungo  tempo  dopo  la  sua  morte  io  ho  veduto  i suoi  sudditi  la- 
grimare  in  pruniinziamlo  il  suo  nome.  Morendo,  egli  ha  lascialo 
il  suo  esempio  da  seguire  ai  più  gran  re  e giovò  non  poco  a suo 
liglio,  preparandogli  la  via  a salii-e  il  trono  dell’ impero  '.  » 
Leopoldo  lasciava  un  tìglio  degno  di  lui,  Francesco  III,  il  gran- 
ii'avo  della  regina  attuale  dei  Francesi  c della  duchessa  d’Aii- 
goiilèmc,  ambedue  tuttavia  viventi  (1847).  Sotto  il  nuovo  duca  si 
sognava  un  avvenire  immenso  di  felicità  e di  lustro.  Ah!  non  sa- 
pevasi  che,  sì  tiorenle  in  apparenza,  la  nazione  fosse  alla  vigilia 
della  sua  morte.  E nondimeno  era  così.  Dopo  sei  secoli  di  vita 
' Voltaire,  Secolo  rfi  Lniifi  XIV. 
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propria  e indipLMiilfiile,  sej^uiti  da  ollro  un  int'7.zu  secolo  d’in- 
credibili paliincnii,  coronali  lìnalintMitc  da  IrenloUo  anni  di  con- 
solazioni supreme,  terrena  ricompensa  c {giusta  aureola  del  suo 
martirio,  la  Lorena  si  trovava  giunta,  senza  saperlo,  al  terinine 
della  sua  eroica  esistenza.  — Rimasta  prudentemente  strania  alla 
guerra  del  1753,  essa  non  aveva  potuto  essere  vittima  delle  con- 
troversie de’potenlati;  ma  cadde  vittima  ijifelice  della  loro  ricon- 
ciliazione. 

Francesco,  che  doveva  ricevere  in  iscambio  il  gran  ducato  di 
Toscana  colla  mano  <li  Maria  Teresa  e poscia  il  Irono  imperiale, 
esitò  p«T  ben  sei  mesi.  Ma,  solo  conira  l'Europa  intera,  egli  non 
avrebbe  potuto  conservale  il  suolo  paleino,  anclie  col  sangue  di 
tulio  il  suo  popolo.  Egli  piansi*  adumjue  la  sua  riilura  grandezza 
come  altri  avrebbe  lamentala  la  propria  cailiita.  Ma  torna  impos- 
sibile il  dipingere  le  angosce  di  una  popolazione  gemente,  il  suo 
inconsolabile  doloro  airaiularsenc  della  famiglia  nazionale;  il  pianto 
di  lutti  i cittadini,  die,  vedendo  partire  le  princi|tesse,  ullimo  avanzo 
del  sangue  de’ loro  padroni,  si  arrampii*avano  ai  cocebi  e gli  ar- 
iTStavano.  Essi  piangevano  l’ ultimo  giorno  della  patria  ; si  senti- 
vano essi  medesimi  spirar,  come  nazione,  perla  partenza  dell’an- 
gusta e cara  dinastia,  in  cui  per  tanti  secoli  di  comuni  venture  o 
travei*sie  si  era  tutto  un  popolo  incarnalo. 

Stanislao  venne  a Nancy  nell’agosto  del  1757,  e gli  venne  l’alta 
un’accoglienza  conveniente,  ma  fredda.  Si  vedeva  in  lui  un  grande 
oflicùde  della  corte  di  Francia,  mandato  per  adagiar  nella  tomba 
la  nazionalità  lorenesc;  un  re  deposto  dal  trono  conveniva  pe’ fu- 
nerali di  un  popolo;  di  un  popolo,  di  un  paese  che  ha  prodotto 
le  famiglie  di  Carlomagno,  di  Goffredo  di  Buglione,  dei  Guisa,  e 
sopra  lutto  Giovanna  d’  Arco,  clic  ba  espiato  col  fuoco  la  gloria 
di  aver  salvata  la  Francia.  Stanislao  fece  del  bene  a dii  gli  stava 
inlornn  ; ma  il  popolo  delle  campagne  fu  la  vittima  del  sim  can- 
celliere, Chaumonl  de  la  Galaizière.  Egli  esercitò  per  venlinove 
anni  sui  due  ducati  di  Lorena  e di  Bar  soggetti  a Stanislao  una 
dominazione  da  salra|H),  altretlanlo  dura  per  la  sostanza  che  inso- 
lente per  la  forma.  Col  mezzo  arbitrario  della  facoltà  di  carcerare  e 
di  condannare  di  cui  aveva  investito  un  tribunale  tirannico  che  di- 
|)cndeva  da  lui  solo,  e die  in  modo  iimdito  apriva  o cbiiideva  le 
prigioni  non  ostante  le  sentenze  giudiziarie  più  formuli,  egli  spo- 
gliò in  breve  d’ogni  erudito  raiitorilà  delle  leggi,  e di  ugni  gua- 
rentigia la  vita  e la  libertà  de’ cittadini.  Egli  rovinò  si  fattamente 
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le  «’.TinpiA^DC  die  ie  eeiilimija  (li  ramij;lie  non  colliviivann  più  la 
lena.  Dal  1757  al  liiiiro  del  17(i0,  in  venlilrc  anni  e mezzo,  il 
nninern  de’ cainpa;:nuoli  era  seemaln  di  venlilriMiiila  e cinqueceii- 
tonovanla.  h>a  un  ini^liajo  d'agrieollori  di  meno  o$;ni  anno.  Quin- 
liiplìi^ò  sollo  Slanislao  le  imposte  diesi  pagavano  sotto  Leopoldo. 

K ijiiando  i rontadini,  fatti  miserabili,  non  avendo  più  nulla  da 
dare  né  da  vendere,  ridotti  alle  loro  braeeia  e aneo  (piesle  (‘Sle- 
luiale  e logore,  tentavano  di  portare  altrove  quest’ ultima  risorsa, 
insiiftii iente  per  falli  vivere  nel  loro  paese  natio,  ci  li  ratleneva  a 
forza,  non  volendo  elie  potessero  dare  alle  contrade  vicine  lo  spet- 
tacolo della  loro  nudità.  G ipiando  la  fame,  più  forte  della  paura, 
li  coslringeva  a partire  ad  ogni  rischio,  andando,  non  ostante  i suoi 
divieti,  a cercare  fuori  della  Lorena  lavoro  e pane,  ci  li  puniva, 
cogliendoli,  del  delitto  della  miseria  prodotta  da  lui  m(‘desimo  e 
di  aver  fatta  a lui  vergogna,  li  puniva  col  capestro!  — Tale  fu  al- 
meno pei  piccoli  comuni  c pei  villaggi  il  dolce  reggimento  di  go- 
verno del  eancellierc  La  tlalaizi('re.  Questi  fatti  e molti  altri  si- 
mili si  possono  vedere  nell’  opera  assai  curiosa  di  un  coraggioso 
scrittore:  Nancy,  storia  e quadro,  di  I*.  G.  Dumast,  1S47  '. 

La  magistratura  lorenese  fece,  rimostranze;  ma  il  bascià  ne  rise 
e non  la  degne)  di  risposta,  indarno  questa  magistratura,  mandata 
a‘  Luncville,  volle  parlare  al  re:  il  cancelliere  nascondeva  il  suo  pa- 
drone. E dopo  rendulo  Stanislao  invisibile,  trascorreva  (lerlino  a 
far  porre  sui  registri  della  corte  (50  ajirile  17.>8)  che  un’ordinanza 
era  stata  inscritta  alia  presenza  del  re,  (piando  ciascuno  sapeva  il 
contrario.  E quando  il  consigliere  Cbàleaufort  ebbe  messo  per 
iscritto  i riebiami  pubblici.  La  Galaizière  rilegi)  ai  confini  del  paese 
lui  c due  altri  gagliardi  sostenitori  della  giustizia.  Il  povero  po- 
polo non  lro\<)  più  difensori  clic  nella  nobiltà  lorenese.  I capi  di 
due  cas(*,  un  Raigecourl  e un  Bressey,  accompagnati  dal  sindaco 
degli  avvocati,  andarono  a Versailles  e vi  scoprirono,  colle  prove 
in  mano,  cose  clic  spaventarono  i ministri  di  l-uigi  XV.  Essi  ot- 
tennero una  diminuzione  delle  imposte,  ma  sopratiillo  il  richiamo 
d(‘’magistrali  esiliali.  Tale  fu  rultin>a  parte  clic  prese  negli  affari 
del  paese  l’antica  cavalleria  di  Lorena.  Rispetto  a Slanislao,  il  suo 
personaggio  in  questa  gran  scena  fu  singolare:  non  fece  nulla  ma 
lasciò  fare  '. 

Sotto  questo  governo,  il  clero  di  Lorena  pati  come  il  popolo. 
Partita  la  dinastia  nazionale,  il  parlamento  di  Nancy  adopenà  col 

' Pag.  97  (!  segg.  — * Ib.,  pag.  102  e segg. 
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<lm>foni*‘  i |):irlamrnli  di  Fram  iii.  K<{li  ffco  dunque  sapere  a mon- 
signor Di  onas,  veseovodi  Toni,  clic  dovesse  porlare  i saerainenli  ai 
"iansenisli  malati  senza  cliieder  loro  aleiin  allo  di  sommissione  ai 
decreti  della  (’dtiesa.  Il  vescovo  di  Toni  non  "indicò  ben  fallo  l'ese- 
guir gli  ordini  degli  uscieri  e giudici  del  parlamento.  Il  clero  lore- 
nese  si  pose  dalla  parte  del  veseo\o.  Quindi  eonira  il  vescovo  ed  il 
suo  clero  un  odio  particolare  «li  cui  «‘sisle  ancora  un  1111  ioso  mo- 
iiiimenlo. 

Sulla  \ia  di  ^ancy  a Epinal  v’ba  una  piccola  terra  clic  da  «piasi 
un  secolo  rimane  incolla,  ma  è sempre  piantata  di  pici'ole  croci. 
Questo  piiTolo  l«‘rren«)  si  cliiama  volgarmnili'  il  buon  curato,  0 
ciò  perciiè  il  5!  agosto  17.‘>7  un  «■in  alo,  quello  «li  Liidres,  cliiamalo 
Giovanni  Ballista  Marchal,  vi  fu  brucialo  per  sentenza  «lei  parla- 
inenlo  di  iNancy,  e perebè  il  popob)  ba  sempre  creduto  ess«i  «u- 
ralo  innocente  dei  debili  ond’era  a«-eusalo;  perciò  da  «piasi  un 
secolo,  il  p«*p«ilo  cbiama  «pieslo  terreno  il  buon  curato  e non  cessa 
di  piantarvi  per  div«»zionc  delle  pi«‘«olc  croci. 

Il  parlamento  o la  corte  sovrana  «li  Naney  ba  fallo  smarrire,  lu 
dello,  i «locumenli  del  processo;  a tal  cb«^  n«>n  (;  facile  provare 
clic  non  sia  un  errore  «bdla  giustizia,  come  Voltaire  sostiene  per 
i’alTare  di  Calas,  avvenuto  verso  quel  lenqm.  S«)lamenle  nel  1845  fu- 
rono pubblicali  nella  Slatixticn  storica  v umministralica  del  dipar- 
timento della  Mevrthe,  diversi  do«  umenli  conlcrnp«)ranei  die  pos- 
sono supplire  lino  ad  un  «•erl«)  punto  gli  alti  della  proce«lura.  E 
sono  1."  la  risposta  del  parlamento  aH’ofliciale  del  ves«’Ovo.  Il  cu- 
ralo era  stato  arrestato  dal  procuratore  del  re  il  15  luglio  1757  per 
essere  gìndicato  criminalim'iile  dal  baliaggio;  il  20,  il  promotore 
della  diocesi  lo  riven«licò,  atteso  « be,  scc«m«lo  !«•  leggi  «lei  paese, 
un  prete  ac«  usalo  «loveva  esser  rimess«i  al  suo  vescovo  e giudi- 
calo dal  giudice  ecclesiastico.  iN«m  ostante  questa  istanza  il  baliag- 
gio condanna,  il  22  dello  stesso  mese,  il  curalo  ad  essere  brucialo: 
il  28,  il  parlamento  rigetta  l’istanza  del  promotore  e lo  condanna 
nelle  spese.  2.“  La  senl«‘nza  del  parlamento  che  il  1 agosto  con- 
fenna  la  sentenza  dei  primi  giu«liei.  5."  Una  lettera  del  4 ag«)slo 
scritta  al  vescovo  di  Toul  dal  prete  «be  aveva  assistilo  il  curato  alla 
morte  c nella  quale  rende  conto  «lei  modo  con  cui  il  paziente  ba 
subito  la  .sua  pena.  4.”  Una  lettera  del  di  8 luglio  1790,  scritta 
«iall’anlieo  segretario  di  monsignor  Drouas  al  vicario  generale  di 
Nancy  jier  esporgli  in  brevi  parole  lutto  l’alTare  e la  parte  ebe  il 
vescovo  vi  aveva  avuto.  Dairiusieme  di  i]uesli  documenti  contem- 
poranei risulta  ciò  die  segue. 
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Il  i-iirulo  (li  Ludrcs  aveva  incorso  la  disgrazia  della  signora  del 
villaggio,  che  se  ne  lainenli»  col  vescovo  e lo  slrinsu  forle  a libe- 


rarla di  cosini.  Lo  slesso  vescovo,  che  non  era  gran  fullo  conlenlu 
del  curalo,  peirhè'  la  Iradizione  rireri.sce  che  egli  amava  la  caccia 
fuor  d’ogni  modo,  venne  a ca|io  di  fargli  rinunziar  la  cura,  sodo 
riserva  di  una  pensione.  E(jli  credecu,  dice  il  suo  segretario,  egli 
cmlei'u  di  secondare  io  zelo  di  una  donna  pia.  ed  ignorava  che 
un  odio  furibondo  era  (jtiello  che  la  faceva  agire.  « Alcun  lein|M> 
dopo,  conlinua  lo  si (*sso  segretario,  il  curalo  ricorse  al  paiiaineiilo 
per  rientrar  nel  suo  heneiizio,  .sollo  il  prelesio  che  ne  fosse  stalo 
caccialo  per  violenza.  Quand’eceo  ordirsi  la  più  orribile  trama.  La 
dama  del  villaggio  produsse  una  leUera  del  vescovo  di  Toni;  ma 
(juesla  lettera  dicev  a poco,  non  dava  una  base  suflicicnle  per  aprire 
un  processo  criminale;  (|uindi  vi  fu  aggiunta  una  calunnia  che 
fa  fremere.  Fu  supposto  che  un  gran  numero  di  curali  vivessero  in 
una  abhominevole  disscdulezza;  che  era  necessario  di  dare  un 


esempio  per  inliniorire  i colpevoli,  e,  ciò  che  fa  fremere  ancor  più, 
in  un  moinenlo  (|uesla  orribile  imputazione  fu  credula  un  fallo 
vero  e provalo  dai  magistrati,  dal  cancelliere  di  Lorena  c dal  re 
di  Polonia.  Duole  assai  di  dovere  osservar  (pii  che  la  corte  so- 
vrana non  aveva  perdonato  ai  curali  di  aver  preso  allamente  il 
parlilo  del  loro  vescovo  neiralTarc  della  confessione  dei  inalali  e 
che  il  Virav,  procnralor  generale,  in  pa.ssalo  cosi  zelaiile  per  la 
religione,  allora  ricoiieiliulo  col  suo  corpo,  mostrasse  maggior  pas- 
sione d’ogni  altro  in  questo  affare.  Preucimpali  cosi  gli  animi,  si 
operò  con  una  preeipilazioiie  sino  allora  sconosciula  nelle  caiis<‘ 
criminali.  In  pochi  giorni,  il  |)roeuralore  del  re,  guadagnalo,  pre- 
sentò la  sua  accusa.  Furono  uditi  alcuni  leslimoiiii;  si  confronta- 


rono coiraccusalo,  il  quale  fu  condannato  e brucialo  ((|ual  col|>e- 
vole  di  peccali  coiilro  natura,  commessi  sopra  giovauelli  a cui 
dava  lezione  di  latino).  Tuttavia  lo  sciagurato  prete  aveva  iiio- 
slralo  nella  sua  prigione  i sentimenti  di  un  eroe  cristiano;  egli 
accelUiva  la  morte  che  gli  si  apprestava  come  una  giusta  puni- 
zione de’suoi  peccali,  nia  sosleneva  di  essere  innocente  dei  de- 
lilli  ond'era  accusalo,  e durò  fermo  in  questa  dichiarazione  lin 
sul  rogo  in  modo  da  convincere  lutti  gli  spellalori  della  sua  in- 
nocenza. Il  signor  Fruii(;ois,  allora  vicario  di  Sainl’Fvre,  che  non 
aveva  abbandonalo  mai  Taccusalo  ne’ tre  ultimi  giorni  di  sua  vila, 
fu  cosi  tocco  de’  costui  sentimenti  di  religione  che  reputò  suo 
dov(M(!  lo  scriverne  la  relazione,  od  è <piolla  lesii*  indicala.  Ma  da 
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che  il  parlamenlo  fu  di  ciò  informalo,  erelilie  vieinag^iormentc 
Usuo  odio.  Minacrialo  di  un  deerelo,  il  prete  Kraneoisfu  coslrt;Uo 
alla  fuga.  Furono  uditi  alcuni  ineniliri  di  questo  terribile  tribunale 
dire  altamente  ebe  il  supplizio  del  curato  di  Ludi-es  non  era  clic 
un  principio,  die  sapevansi  altri  preti  colpevoli  de’ medesimi  de- 
litti e die  in  breve  ne  sarebbe  falla  giustizia. 

• La  diocesi  era  perduta,  prosegue  il  segretario  del  vescovo, 
se  la  provideiiza  divina  non  fosse  intervenuta  in  questo  affare 
con  modo  quasi  miracoloso.  iSel  punto  die  l'infelice  curalo  mo- 
riva tra  le  iiamme,  sì  levò  un  grido  generale  in  tutta  la  Lorena 
e particolarmente  a Nancy.  Il  popolo  è lutto  ad  un  tratto  persuaso 
(Icirinnocenza  di  questo  sciagurato  e fa  di.  lui  un  martire,  lo  ho 
veduto  mille  piccole  croci  piantale  là  dove  appunto  era  il  rogo  e 
donne  della  campagna  in  ginocchio  pregando  innanzi  a tali  croci. 
Es.se  sussistono  e si  rinovano  ancora  in  questo  di  8 luglio  1790.  Il 
villaggio  di  Ludres  è guardalo  con  orrore.  Se  alcuno  de’suoi  abi- 
tanti va  a Nancy,  ei  sono  in  sul  subito  assalili  dalla  plebaglia,  e 
la  polizia  non  sa  trovar  modo  migliore  di  salvar  loro  la  vita  die 
incllendoli  in  prigione.  Il  popolo  accorre  in  calca  al  luogo  del 
supplizio,  e vi  si  accorre  da  tulle  parti  e da  molto  lungi  ad  invo- 
care il  santo  curalo.  Sul  principio  il  parlamenlo  minacciava,  man- 
dava gente  d’arme  per  impedire  gli  adunamenti;  ma  non  tardava 
ad  accorgersi  clic,  se  non  dissimulava,  i suoi  membri  non  sareb- 
bero sicuri  della  vita,  e però  si  taceva.  Ma  v’Iia  più:  la  signora 
della  terra  cade  in  tal  languore  che,  divorandola,  la  mena  insensi- 
bilmente alla  tomba;  il  procuratore  del  re  si  rompe  un  braccio  e 
rimane  storpio;  il  procurator  generale  muore  in  sei  mesi  '.  . 

Tale  è in  compendio  questo  affare,  che  sebbene  avvenuto  da 
quasi  un  secolo,  pure  è lullavia  vivo  nella  memoria  del  popolo. 
Nel  1834,  il  capo  della  famiglia  di  Ludres  ha  fondato  in  questa 
parodiia  un  ospizio  per  raccogliervi  Irenladiie  poveri  di  diversi 
comuni. 

Stanislao,  re  di  Polonia,  duca  di  Lorena  e di  Bar,  mori  an- 
rb’csso  di  fuoco  nel  1766  in  età  di  ottantotto  anni.  Il  ti  febbrajo  si 
levò  di  buon  mattino  secondo  il  suo  costume.  Dopo  fatti  i suoi 
esercizii  di  pietà,  si  approssimò  al  camino  per  veder  che  ora  fosse 
ad  un  pendolo.  Il  fuoco  s’apprese  aH’esIremo  della  sua  veste  di  seta. 
Egli  suonò  per  chiamare  i servi,  ma  questi  non  erano  al  posto. 

' Statistica  storica  e amminislrnlica  ilei  di/iarlimcnfo  della  Mearthe  par- 
ie n,  pag.  469.  ’ 
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Nell’abbassarsi  per  ispegner  la  fiamma  perde  l'equilibrio  e cade 
sul  fuoco.  In  quello  sialo  lerribile  egli  non  può  né  rialzarsi  nè 
chiamare  ajulo.  Quando  tìnalmcnle  giungono  i servi,  era  privo  de' 
sensi,  avea  la  mano  sinislra  bruciala  e impiagalo  luUo  il  lungo  del 
corpo.  Egli  ricoverò  i sensi  e visse  tino  al  23,  in  cui  spirò  alle 
qtiallru  pomeridiane  dopo  lunga  e dolorosa  agonia.  I suoi  ullimi 
palimcnii  cccilarono  in  lulli  i cuori  una  Icnera  compassione.  Egli 
era  inoltre  buono  e piu.  Aveva  conlinualo  i monumenli  di  arte 
c beneficenza  degli  antichi  duchi,  (juanlunque  gli  si  rimproveri 
di  averne  dislrulli  alcuni,  come  il  palazzo  ducale  di  Nancy,  pr 
surrogarvi  altre  cose  d’assai  inferior  merito.  Quanto  ai  mali  clic 
i contadini  patirono  sullo  il  suo  regno,  non  si  può  fargliene  gran 
biasimo,  sendochè  la  sua  sovranità  non  era  intera  e per  la  sola 
sua  vita.  Egli  fu  dunque  vivamente  rimpianto,  tanto  più  che  in- 
siem  con  lui  si  dileguava  l'ultima  ombra  della  nazionalità  loro- 
nese.  Fu  sepolto  a Nancy  nelle  tombe  di  Nostra  Signora  del  Buon 
Soccorso,  allato  alla  regina  sua  moglie,  Caterina  Opalinska,  vi- 
cino al  luogo  ove  furono  sepolti  i morti  dell’esercito  borgognone, 
quando  fu  rotto  e morto  Carlo  il  Temerario.  Di  poi,  nei  1841, 
il  clero  della  diocesi,  ispiralo  dal  suo  vescovo,  primate  di  Lo- 
rena, ha  fondato  al  Buon  Soccorso  un  capitolo  collegiale  per  que' 
suoi  membri  emeriti  cui  l’età  o l’infn'milà  non  permettono  più 
di  esercitare  le  funzioni  faticose  del  santo  ministero.  E cosa  mollo 
conveniente  che  veterani  e invalidi  del  sacerdozio  lore.nosc  pre- 
ghino sulla  tomba  comune  della  Borgogna,  della  Polonia  e della 
Lorena. 

Anche  la  Francia,  in  un  colla  sua  dinastia,  la  sua  nobiltà,  la  sua 
magistratura,  pareva  camminare  ad  un  seppellimento,  a quello  della 
sua  monarchia  assoluta,  non  della  monarchia  primitiva  di  Clo- 
doveo,  di  Carlomagno,  di  san  Luigi,  ma  della  monarchia  più  re- 
cente di  Filippo  il  Bello,  di  Luigi  XI  e di  Luigi  XIV;  nel  quale 
seppellimento  saranno  gettati  nella  fossa  la  nobiltà  e i parlamenti. 
V’aveva  di  lutto  questo  un  vago  presentimento.  Luigi  XV  aveva 
detto  un  giorno:  Questa  monarchia  ha  ben  duralo  quanto  me,  ma 
non  ha  duralo  di  più.  Da  un  altro  lato  la  nazione  cominciava  ad 
applicare  a sé  stessa  il  detto  di  Luigi  XIV;  Lo  stato  sono  io.  Al- 
l’esaltazione di  Luigi  XVI,  nel  1774,  v’aveva  incoerenza  nelle  isti- 
tuzioni politiche  del  regno;  nimistà  fra  loro  de’poleri  pubblici, 
clero,  nobiltà,  magistratura.  Degno  figliuolo  del  virlupso  delfino  e 
della  virtuosa  delfina  che  ahhiam  già  cono.sciulo,  Luigi  XIV  sposò 


Digitized  by  Google 


LIBRO  «TT.VVTESIMONOSO 


[1730-1788] 


343 


nel  maggio  del  1770  Maria  Antoniclla  d’ Austria-Lorena,  figlia  di 
Maria  Teresa  e sorella  di  Giuseppe  II.  Il  16  maggio,  la  posdi- 
maiie  del  giorno  in  cui  si  videro  per  la  prima  volta,  essi  pran- 
zarono nel  convento  delle  carmelitane  di  San  Dionigi,  con  ma- 
dama Luigia,  toro  zia,  che  vi  faceva  allora  il  suo  noviziato  di  re- 
ligiosa carmelitana.  La  domenica,  30  maggio,  dopo  le  allegrezze 
pubbliche  a Parigi,  v’ebbero,  per  l’imprevidenza  della  polizia,  di- 
verse centinaja  di  persone  soffocate  nella  gran  calca.  Luigi  XVI, 
lutlavia  delfino  e di  soli  sedici  anni,  ne  pianse  molto,  del  paro 
clic  la  nuova  delfina,  e fece  distribuire  agli  sciagurati  quanto  aveva 
(li  danaro.  Del  resto,  la  compassione  era  nata  con  lui  e cresceva 
cuirelà.  Infino  a che  egli  fu  delfino,  la  cassetta  de’suoi  minuti  pia- 
ceri fu  il  tesoro  de’  poveri.  Soventi  volte  andava  egli  stesso  in 
cerca  della  miseria  per  alicviai'la.  Oi-a  s’involava  dal  suo  corteggio 
ili  una  passeggiata,  in  una  caccia;  entrava  nella  capanna  del  con- 
tadino, voleva  vedere  il  p.me  che  mangiava,  gustare  i rozzi  cibi 
onde  si  nodriva  e maneggiare  perfin  la  paglia  sulla  quale  posava 
dalle  sue  fatiche.  Altre  volte  diceva  a’suoi  più  fidati  servi:  « An- 
date in  città,  informatevi  della  casa  in  cui  gemesse  una  famiglia 
onesta,  vergognosa  della  sua  miseria;  trovatemi  il  luogo  ove 
giaccia  un  vecchio  senza  risorsa  od  un  malato  abbandonato;  no- 
tate bene  il  luogo  e conservatemi  il  segreto.  » Dopo  di  che,  ve- 
stito più  comunalmente  e accompagnato  da  un  solo  servo  che  lo 
guidasse,  s’introduccva  come  furtivamente  nell’asilo  della  miseria, 
diceva  una  parola  deponendo  la  sua  offerta,  indi  si  involava  alla 
riconoscenza,  senza  lasciar  sospettare  chi  fosse  quell’angelo  con- 
solatorc. Un  giorno  peri)  nell’uscire  da  una  povera  casa  nel  quar- 
tiere de’  miserabili,  egli  fu  riconosciuto  da  alcuni  ufficiali  della 
corte.  Incontanente  egli  disse  loro  in  aria  di  scherzosa  allegria  : 
• Voi  converrete  o signori,  che  non  sono  fortunato;  io  non  posso 
tentare  qualche  buona  ventura  che  non  si  sappia.  > La  delfina 
pigliava  spesso  parte  alle  buone  opere  del  suo  sposo  nelle  loro 
passeggiate  alla  campagna.  Perciò,  quando  essi  fecero  la  loro  pri- 
ma entrata  nella  capitale  della  Francia,  furono  dal  popolo  accolti 
con  trasporti  di  gioja  e di  amore  inesprimibili  ; e i giovani  sposi 
vi  risposero  con  lagrime  di  tenerezza. 

Quando  il  1(1  maggio  1774  Luigi  XVI  salì  il  trono,  i plausi  del- 
l'Europa si  unirono  con  quelli  della  Francia.  II  re  di  Prussia,  Fe- 
derico fi,  scriveva  a Voltaire  e a d’Alembcrt;  « Si  dicono  le  me- 
raviglie di  Luigi  XVI;  tutto  l’impero  de’  Velchi  canta  le  sue  lodi.  — 
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Il  successore  di  Luigi  XV  comincia  con  molla  saviezza  e fa  spe- 
rare ai  Velchi  un  governo  felice.  — Questo  principe  pare  misu- 
ralo e savio  nelle  sue  azioni;  è un  fenomeno  raro  alla  sua  età,  il 
possedere  doli  die  sono  il  frullo  soltanto  di  una  lunga  spc- 
rienza.  — Il  vostro  giovane  re  si  conduce  saviamenic.  Ciò  clic 
io  approvo  sopratulto  in  lui  è la  volontà  che  egli  ha  di  far  bene.  — 
Io  auguro  a’  Francesi  di  poter  essere  contenti  del  loro  re;  e ne  de- 
sidero loro  sempre  di  simili.  — Luigi  XVI  attrae  ben  allramcnle 
la  mia  curiosità  che  l'imperatore  Kienlong.  — Il  parlamento  avrehlie 
dovuto  ap|)laudirc  agli  editti  del  suo  sovrano,  non  fargli  ridicole 
rimostranze.  — Voi  avete  un  lionissimo  re,  mio  caro  d’Alemlierl, 

10  me  ne  congratulo  con  tutto  il  mio  cuore.  L'n  re  savio  e vir- 
tuoso è più  terribile  a’  suoi  emoli  di  un  principe  che  non  ha  altro 
che  coraggio.  — lo  amo  Luigi  XVI.  Salendo  il  trono  (|uesto  prin- 
cipe si  fa  conoscere  in  modo  vantaggioso;  egli  vuol  fare  il  bene 
e riparare  i mali  della  sua  nazione.  — ÌS'on  inclina  al  fare  le  grandi 
spese,  non  ha  favoriti  né  cortigiane  da  mantenere,  non  fa  rizzare 
alcun  palazzo,  non  ha  alcun  lusso  nel  .suo  eslerioi'c  '.  • 

Lo  stesso  d’Alemhert  chiama  Luigi  XVI  \\  nostro  tjiovanfi  e rir- 
tftoso  monarca  e dice  di  lui:  • Egli  ha  il  cuor  retto  c virtuoso.  — 
Per  la  fortuna  dell’  umanità,  egli  è il  principe  di  tutta  la  casa  tli 
Borbone  più  degno  del  trono.  — Egli  ama  il  bene,  la  giustizi:! , 
reconomia  e la  pace.  — Egli  è colui  che  noi  dovremmo  deside- 
rare per  re,  se  il  destino  propizio  non  ce  lo  avesse  dato.  • I suoi 
ministri  Necker  e Calonne  gli  hanno  renduto  la  medesima  testi- 
monianza; « È un  monarca  virtuoso,  con  cui  si  può  operare  tutto 

11  bene  che  si  deve  volere,  ed  a cui  si  è sempre  certo  di  andare  a 
grado  presentandogli  i mezzi  di  l•(>carlo  ad  effetto.  Egli  ama  la  vcritii, 
vuol  l’ordine  e reconomia,  è scrupolosamente  fedele  alla  sua  parola; 
ama  tenerametite  il  suo  popolo  e non  :ispira  che  a sollevarlo  ^ • 
Luigi  XVI  coltivava  le  scienze  e le  arti,  aveva  sopratulto  una  co- 
noscenza grande  delle  matematiche,  della  geogratia,  della  storia 
e delle  lingue.  Il  giorno  che  entrò  come  re  iti  Parigi,  si  fermò 
innanzi  al  collegio  di  Luigi  il  (brande,  c vi  fu  aringato  in  vei'si 
latini  da  un  giovane  retorico  quivi  mantenuto  a spese  del  vescovo 
e de’ canonici  diArras:  ipieslo giovane  trasse  a sògli  sguardi  bene- 
voli di  Luigi  XVI  e di  Maria  Antonietta;  .si  chiamava  Bohespierrc. 


' Lettere  a Voltaire,  19  giugno  1774;  20  aprile  177.‘i.  Lettere  a (rAlein- 
beri,  28  luglio,  11  ottobre,  l->'  novefiilire.  fi  gcim.-ijo,  'i  .agosto  177.v.  — 
* Proyart,  iMìgi  XVI  e sue  rirtìi,  lib.  Iti. 
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Como  crisliuno,  Luigi  XVI  avev,i  la  fede  umile  ed  eroica  dei 
sanli  e dei  martiri,  lu  mezzo  ai  mali  che  poscia  ropprimellero, 
la  sua  pia  sorella  Elisabetta  gli  disse  un  giorno  che  era  più  conso- 
lazione per  lui  il  soffrire  innocente  che  se  fosse  colpevole.  ■ In- 
nocente! sorella  mia,  ripigliò  con  ardore  laiigi  XVI,  eh!  chi  è 
che  po.ssa  conlidare  di  esserlo?  Se  io  sono  innocente  dei  delitti 
onde  sono  accagionalo,  io  sento  che,  per  valere  (jualche  cosa  appo 
Dio,  aveva  bisogno  di  (jualche  gran  prova,  c che  tutto  ben  con- 
siderato (|uelln  che  egli  mi  manda  è una  grazia  di  cui  io  deblm 
saper  grado  alla  sua  providenza  » 

.Ma  come  mai  dunque  un  re  cosi  \irtuoso,  che  amava  tanto  il 
suo  popolo,  non  ha  potuto  procacciargli  la  tranquillità  e la  feli- 
cità? — Risposta.  Il  29  luglio  1774  e il  3 agosto  1775,  Voltaiiv 
scriveva  a Federico  II;  « Noi  speriamo  in  Francia  che  la  lilosofia 
che  è accanto  al  trono,  in  breve  vi  sarà  dentro;  ma  questa  non 
è che  una  speranza,  e la  speranza  è .spesso  ingannevole.  — lo  non 
.so  se  il  nostro  giovane  monarca  camminerà  sulle  vostre  tracce, 
ma  so  che  egli  ha  preso  a suoi  ministri  iW  filomfi,  eccettuato 
uno  che  ha  la  sciagura  di  essere  divoto. — I preti  ne  sono  dispe- 
rati. » Noi  abbiamo  veduto  che  la  filosofia  di  Voltaire  e di  Di- 
derot, si  riduce  lìnalmenle  a strangolar  Culthno  dei  re  colle  hu- 
delle  dell'ultimo  dei  preti".  Federico  II  rispondeva  a Voltaire  l’8  set- 
tembre 1775  e il  19  giugno  1760;  « Il  vostro  giovane  re  è agitato, 
sconvolto  da  un  mare  molto  procelloso.  — lo  mi  rappresento  Lui- 
gi XVI  come  una  pecorella  intorniata  da  vecchi  lupi  ; sarà  ben  for- 
tunato se  sfugge  loro.  • Sopra  di  che  il  l’royart  fa  questa  osser- 
vazione; Sarebbe  stata  cosa  degna  di  un  re  che  conosceva  così 
bene  questi  vecchi  lupi  di  additarli  alla  pecorella,  mentre  era  per 
diventare  loro  pasto.  Ma  i lupi  non  si  mangiano  fra  loro;  c,  senza 
tradire  i suoi  confratelli,  il  re  sofista  si  contenterà  di  giudicarli 
c di  farci  leggere  nelle  sue  conlìdenze  segrete;  • lo  ho  sempre 
creduto  che  il  regno  di  Luigi  XVI  avrebbe  rigenerato  quest’im- 
pero ; ma  ipielli  che  hanno  diretto  questo  principe  c clic  erano 
stali  testimonii  degli  abusi  dell’ultimo  regno  non  hanno  cercalo 
di  correggerli.  — Maurepas  autorizzo  la  licenza  più  in  là  assai  che 
non  era  sotto  l’ultimo  regno.  — Un  re  severo  ne’ suoi  costumi, 
economo  e che  non  vuol  altro  che  il  bene  de’  suoi  sudditi,  non 
ha  potuto  ancora  operarlo;  tanti  sono  gli  ostacoli  che  attraversano 
la  sua  volontà.  — A Versailles,  gli  uffici  de’  ministri  sono  sorgenti 
di  corruzione;  ogni  pudore  n’è  sbandito  ^ « 

‘ Proyart,  Luigi  XVI  e sue  virtù,  lib.  VI.  — * Ib.,  lib.  VII. 
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Di  fallo  (lue  minislridi  Luigi  XVI,  Turgot  c Maleslicrbes,  ser- 
vivano d’ intermediarii  a Vollaire  per  far  avere  le  sue  lellere  c 
plichi  a d’Alembcrl,  Condorcct  ed  altri  filosofi  o rivolir/ionarii 
TuUavia  questi  filosofi  non  tenevano  troppo  celalo  il  segreto  della 
loro  filosofia.  D'Alemberl  scrisse  al  re  di  Prussia  sin  dal  30  apri- 
le 1770:  < La  parola  dell’ciiimnia  è,  mi  pare,  che  la  distribuzione 
delle  ricchezze  nella  società  è di  una  mostruosa  disuguaglianza; 
che  è allrellanlo  atroce  clic  assurdo  il  veder  gli  uni  riboccar  del 
superfluo  e gli  altri  mancare  del  necessario.  Ma  ne’ grandi  stati 
sopralutlo,  questo  male  (';  irreparabile,  c si  può  esser  costretti  a 
sacrificar  talvolta  alcune  vittime  anche  innocenti  per  impedire  che 
i membri  poveri  della  società  non  si  armino  conira  i ricchi,  co- 
me sarebbero  tentali  c forse  in  dirilto  di  fare.  • E in  una  lettera 
del  30  novembre,  parlando  del  popolo  francese:  « Questo  popolo 
è senza  dubbio  un  animale  mollo  imiiccille.  Ma  offritegli  la  verità: 
se  questa  verità  è semplice,  e sopralutlo  se  essa  va  diritta  al  suo 
cuore,  come  la  religione  che  io  propongo  di  predicargli  {quella  del 
ragguaglio  delle  ricchezze),  mi  pare  infallibile  cb’ei  la  coglierà  e 
che  non  ne  vorrà  più  altra.  > Si  vede  che  renimrna  della  iilosulìa 
moderna  è ciò  che  si  chiama  oggidi  comuniSmo  c che  pubblica- 
vano sin  d’allora  gli  economisti. 

Ciò  che  reca  stupore  è che  Federico  II,  conoscendo  così  il 
motto  deircnimma,  abbia  continualo  a far  causa  comune  coi  filo- 
sofi rivoluzionarii.  Egli  scriveva  a Voltaire,  loro  capo:  • A Bayle 
ed  a voi  è dovuta  certamente  la  gloria  di  questa  rivoluzione  che 
si  fa  nelle  menti.  Ma  diciamo  la  verità:  essa  non  è compiuta;  i 
divoli  hanno  ancora  il  loro  parlilo,  e non  sarà  che  si  distrugga 
se  non  da  una  forza  maggiore.  Dal  governo  deve  uscir  la  sen- 
tenza che  schiaccerà  i infame.  Ministri  illuminati  potranno  contri- 
buirvi; ma  bisogna  che  vi  si  aggiunga  la  volontà  del  sovrano.  Que- 
sto si  farà  certamente  col  volgere  del  tempo;  ma  nè  voi  nè  io 
saremo  spettatori  di  questo  momento  cotanto  desiderato.  — Il  vo- 
stro re  è stalo  nella  sua  infanzia  alla  scuola  del  fanalisino  c del- 
rimbecillilà;  questo  deve  far  temere  che  manchi  di  risolutezza  a 
ben  esaminare  da  sè  medesimo  ciò  che  gli  fu  insegnalo  di  ado- 
rare stupidamente  » Così  il  medesimo  Federico  tratta  lo  stesso 
Luigi  XVI  da  re  virtuoso,  savio,  fatto  perla  felicità  del  popolo, e 
poscia  da  uomo  stupido  c imbecille,  perchè  crede  ad  una  religione 

' Lellere  di  Vollaire  a d'-VlemLerl,  28  {jeniiajo  e 17  luglio  1775.  — ’ I-et- 
Icre  dei  IO  fehlTajo  1774  e 29  luglio  1775,  ecc.  Proyarl,  lib.  Viti. 
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che  lo  fa  esser  savio  e virtuoso  non  ostante  tutte  le  seduzioni  on- 
d’era  intorniato! 

Luigi  XVI  aveva  mollo  più  buon  senso  e penetrazione  di  Fede- 
rico II.  Invece  di  farsi  il  complice  di  Voltaire  nell’  anarchia,  egli 
ne  proscrisse  le  opere  come  oltraggiami  la  religione  e i costumi 
e tendenti  a rovinare  i principii  fondamentali  dell’ordine  sociale. 
I suoi  ministri,  mollo  meno  savii,  invece  di  eseguire  le  ordinanze 
reali  conira  gli  scritti  rivoluzionali,  li  favorivano  contro  le  ordi- 
nanze. Furono  essi  altresì  clic  ollenero  a Voltaire,  nel  1778,  una 
permission  tacita  di  ritornare  a Parigi  sotto  il  pretesto  di  curarvi 
alcuni  alfari.  • Ebbene,  disse  allora,  come  a malincuore.  Luigi  XVI, 
venga  dunque  (|ueslo  sciagurato  a comporre  le  sue  faccende,  ma 
stia  bene  in  guardia.  < Voltaire  giunse  il  IO  febbrajo,  portando, 
invece  di  cappello,  un  bcrrcllo  rosso,  quel  segno  di  collegamenti 
che  ave\a  già  portalo  il  regicida  Cromvello.  Egli  avrebbe  vo- 
lalo essere  presentato  a Luigi  XVI,  ma  non  potè  averne  licenza. 
In  quella  vece  ricevette  gli  applausi  di  un  mondo  clic  aveva  finito 
di  corrompere  dopo  di  esserne  stalo  corrotto  egli  stesso.  « In- 
tanto egli  si  occupava,  dice  il  niarcbesc  di  Condorcct  suo  biografo, 
a rivedere  il  suo  Saggio  sui  costumi  e lo  spirito  delle  nazioni,  ed 
a menar  in  esso  nuovi  colpi  al  fanatismo.  > Lo  stesso  Voltaire 
ha  detto  di  quest’opera:  • Io  ho  preso  i due  emisferi  in  ridicolo: 
è un  colpo  sicuro  '.  » Vale  a dire  che,  invece  di  istmirvi  gli  uo- 
mini, egli  non  vi  cerca  che  a beffarsi  di  loro.  Voltaire  aveva  ol- 
tanlaquatlro  anni,  ma  una  salute  sì  gagliarda  die  i medici  lo  fa- 
cevano sicuro  di  altri  dieci  anni  di  vita.  Tutto  ad  un  tratto  è preso 
da  sputi  di  sangue;  fosse  terrore  od  ipocrisia,  egli  fece  venire  un 
prete,  l’abbalc  Gaulhier,  cappellano  degl’  incurabili,  e il  2 marzo 
tirniò  uno  scritto  in  cui  diebiarava  di  essersi  confessato  da  questo 
ecclesiastico  e di  voler  morire  nella  religione  cattolica,  aggiungendo 
che  se  egli  aveva  scandalizzato  la  Chiesa,  ne  dimandava  perdono 
a Dio  ed  a lei.  Questa  picciola  riparazione  di  tanti  scandali  n’era 
quasi  un  nuovo  nella  bocca  di  un  uomo  che  si  era  si  spesso  beffato 
della  religione  e avea  profanalo  quello  che  esso  ba  di  più  augusto. 
Perciò  Condorcct  disse  che  tale  notizia  scandalizzò  più  gli  uo- 
mini illuminati  che  non  edificasse  i dicoti.  Ristabilitosi  alquanto, 
Voltaire  depose  ogni  pensiero  della  Ciiicsa  e fece  ritorno  al  teatro. 
Si  rappresentava  una  sua  tragedia,  una  delle  più  fiacche:  se  fosse 
stata  opera  di  qualunque  altro,  sarebbe  stala  ricevuta  a fischiate, 
' Lcltere  a il’.-Vrgciilal,  IS  ottobri!  1754. 
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ma  seiulovi  egli  pri’senle,  fu  applaudita  aH’otcesso.  Il  suo  busto, 
posto  sul  teatro,  fu  ineoronato  dai  eoiiiici.  Egli  slesso,  portato  sulle 
braccia  degli  spettatori  sino  al  suo  calesse,  fu  ricondotto  alla  sua 
dimora  da  una  moltitudine  entusiasta  che  gridava;  Viva  Voltaire! 
viva  MaomeUo!  viva  C Enricheide ! riva  la  P«/ze//«/ Quest’ultimo 
grido  indica  un  poema  infame,  in  cui  l’ultimo  degli  uomini  e dei 
Francesi,  Voltaire,  trascina  nel  fango  la  casta  e poetica  eroina  clic 
ba  salvalo  la  Francia.  Congratularsi  con  lui  per  simile  obbrobrio  an- 
nunziava proprio  una  Francia  corrotta  e marcia.  Ma  la  morte  di  lui 
non  era  lontana.  L’uso  smodato  die  Voltaire  faceva  del  caffè  per 
conservarsi  in  un  certo  stato  di  stimolo  fece  rivivere  con  nuova 
forza  la  rilenzion  d’urina,  alla  (piale  andava  soggcito.  Allora  egli  ri- 
corse all’oppio  per  calmare  i suoi  dolori  c ne  prese  in  dosi  troppo 
forti.  Da  quel  tcm|>o  il  suo  spirito  parve  Tabbandmiasse  o non  si 
mostrò  di  nuovo  die  a molto  brevi  intervalli.  L’abbate  Mignot, 
suo  nipote,  andò  a cercare  il  curato  di  San  Sulpizio  e l’abbate 
(ìauthier,  e Voltaire  spirò  il  50  maggio  1778;  secondo  la  voce  co- 
mune, come  un  altro  Antioco,  un  altro  Giuliano  apostata,  ora  be- 
stemmiando, ora  disperandosi,  maledicendo  a’  suoi  amici,  dibal- 
lendosi,  straziandosi  da  se  medesimo  e portandosi  alla  bocca  i 
suoi  proprii  escrementi.  Due  mesi  dopo,  il  luglio,  noi  abbiain 
veduto  morir  mentecatto  c suicida  l’altro  capo  dell’incredulità  mo- 
derna, Gian  Giacomo  Rousseau.  Il  cadavere  di  Voltaire  fu  con- 
dotto da  suo  nipote,  l’ abbate  Mignot,  nel  convento  di  Sccllières 
in  Sciampagna,  ove  questo  nipote  ora  abbate  commendatore.  Nel 
più  liero  della  rivoluzion  francese,  le  salme  di  Voltaire  c di  Rous- 
seau furono  trasferite  dai  commedianti  di  Parigi  nelle  tombe  del 
Panteon  col  cadavere  del  calvinista  Marat:  tre  nuove  divinità,  Tuna 
degna  dell’altra  '. 

Secondo  Rousseau,  noi  vedemmo  che  i lìlosolì  moderni  non  si 
accordano  fra  loro  che  per  disputare  ; a che  ipicsta  lìlosofia  sa- 
rebbe in  sostanza  l’anarchia  intclletlualc.  Ora  tale  era  lo  stato  po- 
litico della  Francia  alla  morte  di  Voltaire;  gli  animi  non  vi  si  ac- 
cordavano che  per  disputare.  Persuaso  da’  suoi  ministri  che  tale 
fosse  il  voto  del  popolo.  Luigi  XVI  ristabiliva  nel  177i  gli  antichi 
parlamenti.  « Il  re  nostro  avo,  dice  egli,  costretto  dalla  vostra  l e- 
sistenza  a’ suoi  replicati  ordini  ha  fatto  ciò  che  la  conservazione 
della  sua  autorità  e l’obhligo  di  rendere  la  giustizia  a’ suoi  popoli 
esigevano  della  sua  saviezza;  io  vi  richiamo  oggi  a quelle  firn- 

• liiwjr.  iiuiv.,  art.  Voltaire.  Proyart,  Luigi  XVI,  lib.  IX.  Picot,  Memorie. 
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zioni  dio  non  ovrcslc  inai  lìovulo  abbandonare.  Senlile  il  pre- 
gio della  mia  bonlà  e non  lo  diinenlicale  inai.  • Furono  ristabi- 
liti adunque  i parlamenti  contumaci  e licenziati  quelli  die  erano 
stali  loro  surrogali:  un  governo  die  avesse  piglialo  l’impresa  di 
porre  sè  stesso  in  disistima  non  avrebbe  potuto  adojierar  meglio. 
Ristabiliti  appena,  i parlamenti  protestarono  contro  gli  editti  del 
re,  particolarmente  conira  quello  che  li  ristabiliva  con  certe  re- 
strizioni '.Nel  1776,  Luigi  XVI,  guidato  dal  suo  ministro  Turgol, 
lietle  diversi  editti  per  riformare  gli  abusi  dell’  amministrazione 
c migliorare  la  cosliluzion  politica  della  Francia.  Uno  di  questi 
editti  aboliva  i servigi  o lavori  gratuiti  che  i paesani  dovevano 
fare  ai  loro  padroni;  il  die  costituiva  una  specie  di  servitù  clic 
il  capriccio  de’  gran  possidenti  rendeva  talvolta  intollerabile.  Ora, 
i magistrati  dei  parlamenti  erano  di  questi  possidenti.  Ei  si  op- 
posero dunque  con  tutta  la  forza  all’  abolizione  de’  servigi  gra- 
tuiti. Essi,  tolti  dall’esilio  dall’opinione,  come  i tutori  delle  li- 
bertà pubbliche,  non  ebbero  vergogna  di  dire  altamente:  « Che 
il  popolo  in  Francia  poteva  a volontà  essere  soggettalo  a gravezze 
c servigi  gratuiti,  c die  questo  era  un  articolo  della  costituzione 
che  non  era  in  potestà  del  re  di  mutare.  • Dopo  iterale  rimo- 
stranze, il  re  tenne  seduta  solenne  e costrinse  a registrar  gli  edit- 
ti % E (piando  i parlamenti  dissero  die  il  popolo  in  Francia  poteva 
essere  a volontà  sogeltato  a gravezze  e servigi  gratuiti,  essi  in- 
tendevano, eccettuali  i parlamenti.  Di  fatto,  quando  il  governo  di 
Luigi  XVI  propose  un  egual  scom  parti  mento  delle  imposte  su  tulle 
le  terre,  senza  distinzione  di  signori  o di  borghesi,  i parlamenti, 
che  avevano  terre  signorili,  vi  si  opposero  diverse  volle,  e fu  que- 
sta opposizione  rivoluzionaria  dei  parlamenti  all’eguaglianza  delle 
imposte  che  rese  necessaria  la  pronta  convocazione  degli  stali 
generali  e provocò  direttamente  la  rivoluzione  francese 
I ministri  di  imigi  XVI  non  erano  d’accordo  fra  loro  nè  coi  par- 
lamenti. Questi  ministri,  che  si  succedettero  mollo  rapidamente, 
non  avevano  in  generale  maggior  premura  che  di  distruggere  le 
riforme  o i sistemi  l’uno  dell’altro  '.  A tal  che  i debili  dello  stalo, 
cominciali  sotto  Luigi  XV,  andavano  sempre  aumentando.  Alcuni 
di  questi  ministri,  Turgol  e Necker,  s’intendevano  di  finanze,  ma 
avevano  sul  rimanente  del  governo  idee  mollo  rislrellc.  Per  esem- 
pio, proponevano  ambidiic  d’istituire  assemblee  provinciali  senza 
un’assemblea  nazionale,  il  che  avrebbe  posto  a pericolo  la  Francia 
‘ Sisiiiondi,  Storia  de’Fraiicesi,  Ioni.  XXX.  — ’ Ih.  — ^ Ih.  — * Ih. 
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di  perdere  il  primo  di  liiUi  i suoi  beni,  la  sua  unità  politica,  per 
non  essere  altro  clic  una  confederazione  di  cantoni  svizzeri  u di 
stati  americani. 

In  questa  gran  copia  di  ministri,  generalmente  tutti  mediocri 
e la  maggior  parte  di  costumi  dissolutissimi,  v’cbhe  un  vescovo 
clic  non  fu  nè  il  meno  corrotto  nè  il  meno  inetto:  Lomenic  di 
Bricnnc,  arcivescovo  di  Tolosa.  Patto  ecclesiastico  dalla  famiglia, 
die  voleva  trar  da  esso  i bei  vantaggi,  il  principio  della  sua  car- 
riera ebbe  qualclie  grido.  Egli  sostenne  in  Sorbona,  il  50  ollo- 
bre  1750,  all’età  di  ventiquattro  anni  una  lesi  che  levò  fama  e die 
non  era  die  un  po’mcn  riprensibile  di  (piella  deirabbalc  di  l’ra- 
des.  Egli  si  era  legalo  con  de  Jarenle,  vescovo  d’Orlèans,  allora  mi- 
nistro de’beneficii,  il  cui  nipote,  dello  stesso  nome  e vescovo  della 
stessa  città,  non  solamente  diventò  scismatico  durante  la  rivolu- 
zione, ma  eziandio  si  ammogliò.  Lomenie  ottenne  dallo  zio,  nel  1760, 
il  vescovado  di  Comion,  e nel  1764,  rarcivescovado  di  Tolosa. 
Egli  era  sin  d’allora  in  stretta  relazione  con  d’.\lembert  e con  al- 
cuni altri  lìlosoli  della  stessa  tempra.  Ebbe  il  segreto  di  farsi  eleg- 
gere da  tulle  le  assemblee  del  clero,  e vi  acquistò  ben  anco  del - 
rinfluenza,  c fu  in  quelle  del  176.5,  del  1770  e del  1775  capodel- 
Tufficio  di  giurisdizione.  Incaricalo  perciò  dei  parlili  da  prendere 
pel  bene  della  religione,  egli  parve  più  occupato  in  arrestar  Io  zelo 
de’ suoi  confratelli  clic  in  provocar  savii  regolamenti.  Si  ebbe  una 
prova  della  leggerezza  con  cui  trattava  gli  affari  nella  relazione 
che  egli  fece  il  2.5  maggio  1706  sul  concilio  di  Ulrecbl,  c clic  ri- 
bocca d’  inesattezze.  È certo  ebe  di  lui  scriveva  d’ Alembert 
a Voltaire  il  15  agosto  1775:  • Il  clero  farebbe  molle  scioccherie, 
se  alcuni  vescovi  ragionevoli  non  Io  impedissero.  • Questi  ser- 
vigi aprirono  airarcivescovo  di  Tolosa  le  porte  deiraccademia  fran- 
cese. Voltaire  scriveva  a d’Alemberl  l’il  giugno  1770:  « Corre 
voce  che  voi  vi  date  qual  confratello  rarcivescovo  di  Tolosa  che 
è tenuto  un  asino,  assai  bene  disciplinalo  da  voi.  — La  ragione 
non  avrà  mai  da  lamentarsene,  rispose  d’Alemberl.  Noi  abbiamo 
in  lui  un  bollissimo  confratello,  che  sarà  certamente  utile  alle 
lettere  ed  alla  lilosotìa,  purché  la  lilosofìa  non  gli  leghi  le  mani 
con  un  eccesso  di  licenza,  o il  grido  generale  non  lo  costringa 
ad  agire  a mal  suo  grado.  » Così  parlavano  deirarcivcscovo  co- 
loro che  meglio  lo  conoscevano.  Era  vantalo  dunque  come  un 
vescovo  amministratore,  specie  di  merito  di  che  si  faceva  sin 
d’  allora  gran  caso.  Si  vantava  l' ordine  da  lui  messo  nella  sua 
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diocesi,  ove  non  risedeva  mai.  Nel  1768  egli  vi  ristahili  l’uso 
delle  conferenze  ecclesìasliehe  ; ma  siccome  non  vi  conveniva, 
ne  furono  tenute  pochissimo.  Egli  mostrò  maggiore  zelo  neiraf- 
fare  seguente. 

Avendolo  un  decreto  del  consiglio  di  stato  nominalo,  nel  1766, 
membro  di  una  commissione  per  la  riforma  degli  ordini  religiosi, 
egli  ne  diventò  in  breve  il  capo  principale.  È accusalo  di  aver  su- 
scitalo discordie  ne'inonaslcri,  di  avervi  soflialo  lo  spirilo  d’insu- 
bordinazione e di  aver  contribuito  a disgustare  del  loro  stato  uomini 
die  In  spirilo  dei  secolo  ne  allontanava  sempre  più.  Molli  mo- 
nasteri furono  soppressi  successivamente  ed  anche  interi  corpi 
scomparvero.  L’arcivescovo  aveva  il  segreto  del  ministero  c della 
filosofìa;  seguiva  il  suo  piano  con  perseveranza;  i religiosi  più 
zelanti  erano  affaticati  da  mutamenti  continui  ; i più  rilassali 
( l'ano  favoriti  di  grazie  e di  cariebe,  e una  (pianlilà  di  lettere  od 
ordini  regii  erano  distribuite  per  autorizzare  regolamenti  arbitra- 
rli e per  rovinar  sordamente  lo  stalo  monastico.  Le  assemblee  del 
clero  del  1772,  177.'}  c 1780  si  lamentarono  de’ suoi  sordi  sforzi; 
e perfino  alcuni  parlamenti  rimproverarono  alla  commissione  di 
arrogarsi  un’autorità  eccessiva  e di  non  aver  saputo  far  altro  che 
distruggere,  mentre  era  stala  creala  per  conservare.  L’arcive- 
scovo di  Tolosa  preparò  così  insensibilmente  il  colpo  deliiiitivo 
portalo  agli  ordini  religiosi  dalla  rivoluzione.  Ma  in  quella  che 
egli  distruggeva  le  abbazie,  se  ne  riservava  alcune  per  se,  e si 
fece  investire  successivamente  di  quelle  di  Bassefontaine,  di  Mois- 
sac,  di  Moreilles,  di  San  Vandrillo,  di  Sanl'Oveno  e di  Gorbia.  La 
prima  era  contigua  al  suo  parco;  egli  la  fece  sopprimere  e servì 
a crescere  le  dipendenze  del  suo  castello.  La  Biografia  universale 
giudica  in  questo  modo  lo  zelo  riformatore  dcH’arcivescuvo  di  To- 
losa; e questo  giudizio  è confermato  da  tutte  le  storie  di  quel 
tempo 

Scegliendo  un  simil  uomo  per  riformare  il  santuario  ed  il  re- 
gno, il  clero  di  Francia  si  condannava  e av  viliva  da  sé  medesimo 
e si  mostrava  umanamente  incurabile.  G non  era  il  solo  uomo 
di  questo  carattere  che  egli  mcllcva  in  capo  a sé  per  riformare 
gli  abusi.  Si  legge  nella  Storia  de"  Francesi,  sull’anno  17.'ij: 
• Mentre  l’esercito  aver  doveva  le  sue  riforme  come  la  linanza, 
il  clero  si  levò  dimandando  anch’esso  una  riforma  propria,  la 
quale  non  era  punto  mcn  necessaria  di  quella  degli  altri  corpi 
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dello  stillo.  Mii  non  era  un  tal  clero  quel  clic  potesse  dar  l’esem- 
pio di  una  così  alla  imparzialità  o di  una  così  nobile  purezza  d'in- 
tenzione. In  quell’anno,  t77o,  invece  di  confessare  le  sue  colpe  con 
nn’ahililà  corajtj^iosa,  invece  di  usar  rigore  col  mezzo  de’siioi  pre- 
lati più  fermi  conira  la  rilassatezza  delle  sue  dottrine  e conti  a rio- 
disciplinatezza  de’snoi  costumi,  il  clero  fece  la  confessione  di  tulio 
il  mondo,  e dimandò  per  lutti,  eccettualo  che  per  sè,  le  severità 
e le  correzioni  del  potere.  Egli  aveva  di  già  levate  le  gran  lamen- 
lanze  neH’assemblea  del  1755,  nel  1760  e poscia  nel  1770.  Nel  1775 
un  prelato  di  costumi  puri,  monsignor  Pompignaii,  arcivescovo  di 
Vienna,  die  aveva  fatto  un  lavoro  sullo  stato  dei  costumi  e della 
religione,  fu  incaricato  d’indirizzare  al  re  delle  rimostranze.  Al- 
meno la  scelta  di  (|uesto  prelato  era  convenevole;  ma  che  vor- 
remo dire  degli  uomini  che  furono  a lui  aggiunti'?  L’arcivescovo 
di  Tolosa,  Lomcnie  c l'abbate  di  Talleyrand-Perigord,  di  fresco 
eletto  promotore  del  clero  di  Francia,  contrastavano  pei  loro  co- 
stumi c le  loro  idee  con  una  missione  di  questa  natura,  e altresì 
colla  veste  onde  l’iiileresse  delle  loro  famiglie  gli  aveva  coperti. 
Era  cosa  pubblica  che  Lomenie  non  credeva  in  Dio;  e Luigi  XVI, 
cotanto  rispettoso  coi  preti,  lo  ha  detto  egli  stesso  allora  che  si 
parlava  di  nominarlo  airarcìvcscovado  di  Parigi.  Rispetto  all’ab- 
hale  di  Taileyrand,  non  ostante  le  tendenze  di  uno  spirito  così 
naturalmente  polìtico,  egli  portava  il  suo  collarino  con  una  scel- 
lìca  noncuranza,  e quantunque  fosse  ambizioso,  non  si  dava  nep- 
pur  la  cura  di  adempiere  i doveri  esteriori  del  suo  stato.  La  scelta 
di  sìmili  organi  per  favellare  al  re  dei  dolori  della  chiesa  di  Fran- 
cia fu  malaccorta  e insiern  scandalosa;  mostrava  aperto  il  malo 
onde  questa  chiesa  era  tocca  nelle  sue  viscere.  Questi  nomi  di- 
cevan  più  e più  forte  delle  rimostranze,  poiché  le  rimostranze  non 
indicavano  clic  i mali  del  di  fuori.  Taileyrand  e Lomenie  rappre- 
sentavano al  vivo  i costumi  e le  opinioni  della  maggioranza  del- 
l’alto clero.  Or,  quando  questi  preti,  sì  poco  cdilìcanti  nella  con- 
dotta e nelle  massime  loro,  protestavano  conira  lo  spirilo  del  se- 
colo, di  cui  essi  erano  l’espressione  meno  elevala,  si  potevano 
forse  pigliar  sul  serio  le  loro  proteste  '?  > 

Nel  libro  decimosellimo  di  questa  storia  noi  abbiamo  veduto  due 
.sacerdoti,  Ezechiele  e Geremia,  far  rimostranze  ai  popoli  ed  ai  re, 
rìtnproverare  ad  essi  le  loro  colpe,  annunziar  loro  rivoluzioni  for- 
midabili, nè  solo  nel  regno  di  Giuda,  ma  anche  nei  regni  inlorno  ; 

' Sistnonili,  Storia  de'  Francesi,  Ioni.  XXX. 


Digilized  by  Google 


[I7r)0-I788]  LinRo  orrANTKsiMOMìNi)  553 

r dn  molli  secoli  noi  vrdiiinio  la  verità  sperimentale  della  loro 
parola  nelle  rovine  dell’criente.  Ma  i sacerdoti  Geremia  ed  Eze- 
chiele non  dissimulavano  le  prevaricazioni  del  sacerdozio;  essi  fo- 
ravano la  muraglia  del  tempio  per  scoprire  le  ahhominazioni  che 
vi  si  commeilevano;  dicevano  da  parte  di  Dio  agli  esecutori  della 
sua  vendetta:  Date  principio  dal  mio  santuario  Pietro,  capo 
del  sacerdozio  cristiano,  diceva  lo  stesso:  Egli  è tempo  che  rominri 
il  giudizio  dalla  casa  di  Dio  ■.  I•erciò  Ezccliicle,  Geremia,  san 
Pietro  hanno  sofferto  il  martirio  per  glorilìcar  Dio  e purificare 
il  suo  sanluai  io.  I-omenie  e Talleyrand,  sacerdoti  della  filosofia  e 
di  Baal  più  che  di  Dio  e della  sua  chiesa,  essendo  essi  medesimi 
uno  scandalo  nel  santuario,  hanno  adoperato  ad  aumentarvelo  ; 
nel  giorno  della  prova,  saranno  Tuno  e l’altro  traditori  a Dio  ed 
alla  sua  chiesa  e autori  di  uno  scisma. 

Come  funesto  alla  casa  di  Dio,  il  Lomenic  tornò  funesto  assai 
anche  alla  casa  del  re.  Fermo  nel  1769  il  matrimonio  di  Maria  .^n- 
lonietta  il’Auslria-Lorena  eoi  delfino  di  Francia,  poscia  laiigi  XVI, 
l'imperatrice  Maria  Teresa  chiese  mi  ecclesiastico  istruito  c con- 
sapevole degli  usi  del  gran  mondo  per  perfezionare  sua  figlia  nella 
lingua  francese.  Lomenie  fece  mandare  a lei  l’alihale  di  Vermond, 
suo  protetto,  partigiano  de’ filosofi  e degli  enciclopedisti.  Maria 
.Antonietta,  di  soli  sedici  anni,  hella  e aggraziata,  aveva  avuto  a 
maestro  d’italiano  l’ahbate  Metastasio  e a maestro  di  musica  il 
celebre  Gluck.  Sorella  di  Giuseppe  II,  ella  aveva  i difetti  di  suo 
fratello,  era  leggera  e sconsiderata.  Invece  di  correggerla  di  questi 
difetti,  l’abhatc  di  Vermond,  che  ella  piglio  per  confidente  ed  ar- 
bitro de’ suoi  pensieri,  è accusato  di  averglieli  conservati.  E questa 
fu  la  sorgente  degli  errori  che  avvelenarono  la  vita  di  questa  prin- 
cipessa; e diciamo  errori,  non  colpe,  errori  ben  anco  di  leggerezza 
c d’irrinessione,  che  un  savio  mentore  avrebbe  a lei  risparmiati. 
Fin  dal  suo  principio  a Versailles,  ov’era  la  corte,  l’abbate  di  Ver- 
niond  fece  licenziare  ristoriografo  di  Francia,  Moreaii,  che  pe’siioi 
talenti  era  stato  eletto  bibliotecario  della  delfina.  E fu  perchè  Mo- 
feaii,  fra  le  tante  altre  opere,  aveva  pubblicato,  nel  1737,  alcune 
Memorie  per  sennre  alla  storia  dei  Cacoachi.  In  esse  egli  si  dichiara 
nemico  dei  filosofi,  che  diventarono  nemici  suoi,  perchè  questa  pi  o- 
duzione  veramente  originale  fu  letta  e ricercata  con  avidità.  V’er- 
mond,  amico  dei  filosofi,  lo  fece  dunque  allontanare.  Istigata  dal 
.suo  istitutore,  Maria  Antonietta  pose  in  ridicolo  la  contessa  di  Noail- 
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Ii-s,  clic  le  ricordava  conlinuarnenlc  le  regole  daH’eliclieUa  e degli 
usi  stabiliti  alia  corte  di  Francia.  La  delfina  mostrava  gran  tene- 
rezza alle  figlie  di  Luigi  XV.  Madama  Vittoria,  sopratutto,  ri- 
spose con  premura  a tale  alTetlo  e non  trascurava  nulla  per  atti- 
rarla nella  sua  società  e in  quella  di  madama  Adelaide,  sua  sorella  ; 
poicliè  sentiva  come  i consigli  e l’esperienza  loro  potrebbero  tor- 
nar utili  alla  giovane  principessa;  e le  diede  ben  anco  diverse 
feste.  Ma  Vennond,  temendo  di  perdere  la  sua  influenza,  si  op- 
pose tosto  a sì  fatte  unioni.  Si  vide  continuo  pigliar  parte  ad 
intrighi  che  ebbero  per  risultato  di  dar  torti  apparenti  a Maria 
Antonietta  e renderli  avverse  polenti  famiglie.  Così  le  attirò  la 
nimicizia  di  tutta  la  casa  di  Rolian,  collo  screditar  l’istruzione 
di  madama  Clotilde,  primogenita  delle  sorelle  di  Luigi  XVI,  la 
quale  aveva  a governante  la  contessa  di  Marsan  e fu  una  santa. 
Questa  dama  e i suoi  amici  risposero  a tali  censure  con  riflessioni 
sfavoi'irvoK  suH’ediicazione  che  rimpcralrice  Maria  Teresa  aveva 
dato  alle  sue  fìglie.  Da  quel  punto  fu  come  una  lega  contro  Maria 
Antonietta  nella  società  di  madama  Marsan;  le  sue  menome  azioni 
vi  erano  male  interpretate,  e il  principe  Luigi  di  Roban,  amba- 
sciatore a Vienna,  era  colà  l’eco  di  questi  ingiuriosi  discorsi.  Ver- 
mond  lasciava  che  la  deIGna  si  occupasse  solo  di  musica  e di 
letture  frivole  ; c non  fu  mai  le  presentasse  un  libro  di  storia.  Al- 
l’esaltazione,  di  Luigi  XVI  non  fu  merito  suo  se  la  nuova  regina 
non  si  gettò  nel  vortice  de’  pubblici  affari.  Egli  indusse  questa  prin- 
cipessa a dimandare  il  richiamo  del  duca  di  Cboiseul,  ma  essa  non 
vi  riuscì;  perchè  il  re  aveva  trovato  nelle  carte  del  delfìno  suo 
padre  invincibili  argomenti  conira  quest’uomo  di  stato.  Luigi  XVI, 
la  cui  anima  retta  e pura  indovinava  come  per  istinto  i mestatori, 
non  sentiva  minore  avversione  per  Vermond,  che  egli  conosceva 
per  creatura  di  Cboiseul  e partigiano  degli  enciclopedisti.  Mentre 
fu  delfino,  non  fu  mai  che  questo  principe  indirizzasse  a lui  la 
parola,  e spessissimo  non  gli  aveva  risposto  che  con  un’alzaia  di 
spalle.  Nondimeno  Vermond  ottenne  da  lui  la  licenza  di  continuar 
le  sue  funzioni  presso  la  regina  ‘.  E fu  per  lei  una  gran  sciagura. 
Egli  fìnì  per  far  giungere  al  ministero  ed  alla  presidenza  del  con- 
siglio il  suo  protettore  Lomenic  di  Brienne;  e fu  anche  questa  una 
sciagura  pel  regno  e che  affrettò  la  catastrofe. 

L'n  altro  ecclesiastico  contribuì  alla  sciagura  della  regina,  e fu 
il  principe  Luigi  di  Roban,  vescovo  di  Slrasborgo  e c^ardinale.  Egli 

• Biogr.  uniti.,  loin.  XLVIII,  art.  Vermond. 
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era  belio  della  persona,  d’inge}»no  pieghevole,  di  una  islruzione 
superficiale  ; ina  la  sua  presunzione,  il  suo  amore  pei  piaceri  e 
pel  faslo  lo  reearono  a eoraniellere  molli  errori.  Dopo  la  disgra- 
zia del  duca  di  Choiseul,  egli  ottenne  di  essere  ambasciatore  a 
Vienna  pel  credilo  delle  signore  Marsan  e Guémene.  Maria  Te- 
resa lo  accolse  molto  freddamente.  Del  pari  imprudente  nel  suo 
parlare  che  leggiero  nel  suo  carteggio,  egli  spargeva  a Vienna 
le  notizie  più  sconvenevoli  sulla  deIGna  Maria  Anlonietla,  e ne 
suoi  dispacci  per  la  corte  di  Francia  diceva  allrcHanlo  male  di 
.Maria  Teresa.  Informata  di  queste  due  cose,  la  delfina  ebbe  per 
lui  un’avversion  legittima;  ma,  poco  capace  di  vendetta,  si  tenne 
paga  di  mostrargli  molta  freddezza.  Maria  Teresa,  sempre  più  mal- 
contenta di  Roban,  dimandò  il  suo  richiamo,  che  non  ottenne  se 
non  due  anni  dopo  morto  Luigi  XV.  Le  accuse  positive  da  lei  falle 
furono:  1."  le  galanterie  pubbliche  o gli  amori  del  principe  Luigi 
con  dame  della  corte  e con  altre  di  grado  più  inferiore;  2."  il  suo 
orgoglio  e la  sua  alterigia  coi  ministri  stranieri  ; 3.”  debiti  im- 
uiensi  fatti  da  lui  e dalle  persone  della  sua  casa  ; 4."  il  suo  dispre- 
gio per  le  cose  di  religione.  Si  vedeva  spesso  spogliar  le  vesti 
del  suo  stalo  per  indossar  abili  da  caccia;  c ciò  con  tanta  pub- 
blicità che  un  giorno  del  Corpus  Domini,  egli  c tutta  la  sua  lega- 
zione, in  uniforme  verde,  tagliarono  a mezzo  una  processione  che 
impodivo  loro  il  passaggio.  Tornato  in  Francia,  Roban  non  ottenne 
clic  una  brevissima  udienza  da  Luigi  XVI  c nessuna  da  Maria 
Antonietta.  Ma  tale  era  il  credito  della  sua  casa  che  fu  nominalo 
successivamente  alla  carica  di  gran  limosiniero  di  Francia,  abbate 
di  San  Vasto  (benefizio  che  dava  da  sé  solo  treccnloinila  lire  di 
rendila  annua),  provedilore  di  Sorbona  e amministratore  dello 
spedale  de’ Trecento.  Al  tempo  stesso  il  re  di  Polonia,  Stanislao 
Poniatowski,  chiese  per  lui  il  cappello  di  cardinale. 

Ma  queste  dignità  non  aggiungevano  nè  considerazione  nè  feli- 
cità a colui  che  n’era  insignito.  Oppresso  dai  debili,  non  ostante 
il  suo  immenso  avere,  Roban  si  dava  a divedere  assai  poco  deli- 
cato così  nelle  sue  pratiche  come  ne’  suoi  piaceri.  La  sua  casa  era 
aperta  a intriganti  d’ogni  fatta  e a gente  di  callivi  costumi.  Il  cer- 
retano Cagliostro  c favventuricrc  La  Molte  erano  ammessi  alla 
più  intima  sua  confidenza.  Un  solo  pensiero  Io  preoccupava,  quello 
di  riavere  le  buone  grazio  della  regina.  Questo  desiderio  era  in 
lui  una  passione  le  cui  imprudenti  dimostrazioni  non  potevano 
essere  che  una  nuova  offesa  a Maria  Antonietta.  Finalmente  la  con- 
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lessa  La  Molle  persuase  il  eardinaie  di  Rolian  clic  essa  aveva  il 
modo  di  rimellerlo  nelle  linone  grazie  della  regina,  ({uantunqiic 
non  avesse  mai  avuto  l’onore  di  parlare  a questa  principessa.  Ca- 
gliostro, agente  segrelo  di  una  fazion  nemica  dei  trono,  secondava 
questa  avventuriera.  Per  oltre  un  anno  il  Rolian  visse  sotto  l’iin- 
pern  di  (piesli  due  impostori.  In  questa  preoccupazione  ineonccpi- 
liile  egli  si  permise  di  scrivere  alla  sua  sovrana  divei'se  lettere, 
che  si  credeva  l’ intrigante  consegnasse,  e di  cui  faceva  stendere 
le  risposte  da  un  falsario.  Finalmente,  dopo  un  ahhoccamento  not- 
turno in  un  hosclielto  di  Versailles  con  una  donna  pubblica,  che 
alla  statura  ed  al  fare  il  prosontuoso  cardinale  tenne  essere  la 
regina,  egli  s’incaricò  di  comperare,  in  nome  di  questa  princi- 
pessa, dal  giojellicre  della  corte,  la  famosa  collana  di  cui  Maria  An- 
tonietta aveva  realmente  riliutato  di  far  acquisto  l’anno  precedente. 
Il  prezzo  montava  ad  un  milione  e seicentomila  lire.  Fu  stipulalo 
il  pagamento  di  questa  somma  in  quattro  rate  eguali,  secondo 
uno  scritto  steso  e firmato  dal  prelato  e dal  negoziante.  Il  Rolian  lo 
diede  alla  signora  l.a  Molle,  che  glielo  reslitui  alcuni  giorni  dopo, 
postillato  ad  ogni  articolo  colla  parola  opproea/o  e firmato  abbasso: 
Maria  Antonielta  di  Francia.  Rctanx  di  Villette,  autore  delle  false 
lettere  della  regina,  fu  (piello  clic  commise  altresì  questa  falsilìca- 
zionc  e consumò  la  frode.  Il  cieco  cardinale  riceve  lo  scritto  senza 
e.saminaiio  e lo  comunica  al  mercante.  Questi  dii  la  collana  al  cor 
dinaie,  il  cardinale  alla  La  Motte,  che  ne  leva  i diamanti  insiem  con 
Cagliostro  e li  manda  a vendere  in  Inghilterra,  mentre  fa  credere 
al  cardinale  che  la  regina  ha  ricevuto  la  collana  con  gran  piacere. 
Intanto  giunge  il  1 agosto  178.1,  giorno  del  primo  pagamento;  il 
gioielliere,  non  ricevendo  la  somma  promessa,  scrive  alla  le- 
gina,  la  ipiale  crede  a bella  prima  che  egli  sia  fuor  di  senno; 
ma  ben  tosto  una  seria  conferenza  col  gioielliere  le  rivela  il  mer- 
cato che  il  cardinale  aveva  concbiuso  in  suo  nome.  Era  il  15  ago- 
sto, giorno  deH’Assunzione;  il  Roban,  vestito  degli  abiti  ponti- 
ficali , aspettava  nella  gran  galleria  di  Versailles  gli  ordini  del  re 
per  la  messa,  allora  che  fu  chiamato  innanzi  al  re  c alla  regina,  e 
dopo  breve  spiegazione  arrestato  e mandalo  alla  Bastiglia.  Qucsla 
deplorabile  pubblicità  era  un’imprudenza  consigliala  dall’abbate 
Vermond  e da  uno  de’  ministri.  Il  processo  di  questo  affare,  por- 
talo al  parlamento,  vi  durò  più  di  un  anno.  Finalmente,  il  51  ago- 
sto 1786,  il  cardinale  fu  scarico  d’ogni  accusa,  la  contessa  La  Molte 
condannala;  il  piò  gran  male  toccò  alla  povera  regina,  che  nondi- 
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mono  era  innoccnlc.  llHondo  la  senlenza,  Hlu  disse  ad  una  dama 
die  rirerisn*  questo  fallo  nelle  sue  memorie;  • Venite  a compian- 
gere la  vostra  regina  oltraggiala  e vittima  delle  callaie  e dell’ in- 
giustizia ; ma  aneli’  io  compiangerò  voi  come  francese.  Se  io  non 
ho  trovalo  giudici  equi  in  un  affare  che  recava  offesa  al  mio  ca- 
rattere, clic  potreste  voi  sperare  se  aveste  una  causa  die  risguar- 
dasse  i vostri  averi  e l’onor  vostro  » 

La  rivoluzione  che  scoppiò  Ire  anni  appresso  si  è incaricala  di 
rispondere.  Perciò  l’affare  della  collana  è chiamalo  la  prima  gior- 
nata della  rivoluzione.  E di  fallo,  fra  giudici  che  negano  giustizia 
ad  una  regina  innocente,  il  cui  onore  è compromesso  da  frodatori 
e falsarii,  fra  questi  giudici  e quelli  che  le  fanno  spiccare  il  capo 
non  corre  il  gran  divario.  — Rispetto  al  cardinale  di  Rohan,  la 
rivoluzione  fu  per  lui  una  vera  fortuna;  spoglialo  della  maggior 
parte  de’ suoi  heni,  egli  diventò  un  uomo  esemplare  e impiegò 
il  rimanente  di  sua  vita  in  soccorrere  gente  più  sciagurata  di  lui. 

I!  conte  Alessandro  Cagliostro,  il  cui  vero  nome  è Giacomo 
Balsamo,  nato  a Palermo  nel  1745,  è un  celehre  cerretano  e fro- 
datore che  \iaggiò  in  diversi  paesi,  sotto  differenti  nomi,  ingan- 
nando ovunque  molle  persone  e Iraflicando  la  hellezza  di  sua 
moglie.  i\el  1780  egli  fu  riavuto  con  entusiasmo  a Slrashorgo; 
ingannò  molli  a Parigi  e tra  questi  il  cardinale  di  Rohan.  Giacomo 
Balsamo,  che  si  diceva  conte  di  Cagliostro,  fu  carcerato  a Roma 
nel  1780  e condannalo  a perpetua  prigionia,  ove  morì  nel  1795. 

Alcuni  anni  prima  di  lui  un  medico  alemanno,  Mesmer,  nato 
a Mershorgo  in  Svevia  l’anno  1754,  aveva  ingannalo  assai  più 
pei-sonc  ancora  in  Francia  colla  sua  dottrina  e pratica  del  wjnjfne- 
Ihmo  animale.  L’ammirazion  puhhiica  fu  tale  che,  <|uando  egli  fu 
a Parigi,  il  barone  di  Breleuil  ebbe  con  lui  una  conferenza  oflì- 
ciale,  nella  quale  gli  offri  in  nome  del  re  ventimila  lire  di  rendita 
vitalizia  e diecimila  franchi  annui  per  stabilire  una  clinica  magne- 
tica sotto  la  sola  <ondizione  di  formare  alla  pratica  de’  suoi  pro- 
cessi tre  persone  elette  dal  governo,  coirespcllativa  di  grazie  più 
considerevoli  se  queste  persone  giudicassero  utile  la  sua  scoperta. 
.Mesmer  riliulò  l’offerla  e parli  con  alcuni  suoi  maiali  per  le  acque 
(li  Spa.  Ma  durante  la  sua  assenza  un  dottore  reggente  la  facoltà 
di  medicina  nella  stessa  Parigi  si  diede  per  possessore  de’  .segreti 
del  magnetismo  animale  e trasse  così  a sé  molli  malati.  Quando 
.Mesmer  udi  (picsla  notizia  a Spa,  gridò  che  era  perduto,  rovinato; 

* HHÌi'..art.  Min  ia  .\nlonieUa,  Hnlmn,  l.a  Mutle.  Sisnioiidi,  lom.  XXX. 
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che  il  doUorc  di  Parigi  era  un  iin{toslorc  che  non  ('ono.sccva 
nulla  del  suo  metodo,  ma  clic  avrehhe  falla  una  gran  forlima, 
mentre  egli,  autore  di  una  scienza  nuova  c di  una  scoperta  ani- 
mirahilc,  linirebhe  sua  vita  nella  po\eHà.  Per  consolarlo,  i suoi 
maiali  fecero  Ira  essi  ima  sottoscrizione  che  gli  frullò  più  di  Ire- 
centoquaranlamila  lire.  Fra  i discepoli  e i lodatori  di  Mesmcr  an- 
davano segnalali  il  marchese  La  Favelle  c il  focoso  parlamentare 
d’  Espremenil.  Tullavia  Mesmcr  serhava  co’  suoi  illustri  allievi  una 
misteriosa  riservatezza.  Non  curandosi  gran  fallo  di  porre  a ri- 
schio aperlamcnic  le  profondità  della  sua  ilollrina,  ei  lascia\a  ai 
piu  teneri  di  essi  la  cura  di  esporla  e di  dilTondcrIa.  Laonde  in 
prima  Espremenil  e poscia  Bergasse  fecero  un  corso  di  lezioni 
leoreliche  ai  solloscrillori,  confessando  però  con  rispetto  che  non 
avevano  il  segreto  del  maestro.  Queste  lezioni  servivano  di  ac- 
compagnamento e di  spiegazione  alla  cura  medica,  a cui  andavano 
del  paro  i malati  e i curiosi. 

Figuratevi  «n  appartamento  mcs.so  con  eleganza  e nel  mezzo 
una  specie  di  lino  coperto,  donde  partono  imdlissime  corde  e (ili 
di  ferro,  disposti  in  modo  da  poter  essere  diretti  e rivolli  in  tutti  i 
mudi;  intorno  a ipieslo  lino  o cassa,  che  così  si  chiamava,  i-rano 
ordinali  i maiali,  fra  i quali  non  si  ammetteva  nessuno  le  cui  in- 
fermità fossero  di  natura  schifosa  od  anche  solo  spiacevole  agli 
spettatori.  Si  passava  una  delle  corde  intorno  al  corpo  di  ciascuno 
di  essi,  e si  faceva  altresì  pigliar  loro  nella  mano  uno  dei  (ìli  nic- 
tallici,  per  tenerlo  applicalo  sulla  parte  inferma.  Di  tempo  in  tempo 
essi  al)L)andona\ano  questi  fili  e quelli  che  erano  vicini  si  tocca- 
vano vicendevolmente  colle  dila,  il  che  si  chiamava  formar  fa  ca- 
tena. Al  mialei'o  di  (|uesto  apparecchio  si  aggiungevano  tulle  le 
seduzioni  che  possono  agire  sull’  imaginazione  e sui  sensi,  la  mu- 
sica, i profumi  e perlin  la  specie  di  sicurezza  che  dà  la  chiarezza 
dubbia  di  una  mezza  luce  felicemente  preparala.  Dopo  rimasti  un 
tempo  più  o men  lungo  vicini  al  tino,  avveniva  quasi  sempre  che 
alcuno  de’ malati  finisse  per  provare  agitazioni  nervose,  che  in 
breve  si  comunicavano  a diversi  altri  colle  più  strane  modifica- 
zioni. Questa  agitazione  si  chiamava  una  crisi;  ma,  in  generale,  per 
provocar  la  crisi  bisognava  magnetizzare  la  peisona  stessa:  per 
questo  il  magnetizzatore  sed''va  innanzi  ad  essa,  i suoi  piedi  toc- 
cavano i piè  del  malato,  i suoi  occhi  allìsavan  quelli  di  lui  r i 
suoi  ginocchi  stavano  in  guisa  da  abbracciar  quelli  del  malato.  La 
qual  cosa  si  chiamava  mrllcrsi  in  rctazione.  Cosi  collocalo,  egli 
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scorreva  dolcemenle  colle  mani  sulle  vesli,  carezzando  con  un 
tocco  leggero  Inlle  le  parli  più  sensitive  del  corpo.  Quasi  sem- 
pre, sopraluUo  se  il  maialo  era  una  donna,  questa  operazione  si 
(erniinava  in  uno  stalo  quasi  convulsivo  clic  non  era  senza  piacere. 
In  altri  indivìdui  lo  stato  di  crisi  si  manifestava  con  grida  acute 

0 con  pianti  o risa  smodate;  mentre  altri  provavan  solo  un  disor- 
dine momentaneo  della  mente,  come  in  un  sonno  leggero.  Quando 

1 malati  di  un’ardente  imaginatìva  avevano  provalo  una  volta  un 
tale  stato,  vi  si  compiacevano;  e allora  il  solo  aspetto  della  per- 
sona clic  li  magnetizza  agisce  cosi  potentemente  sopra  di  loro  che 
con  uno  sguardo  ed  un  gesto  li  può  far  ricadere  in  convulsione. 
Quando  il  Mesmer  compariva  in  mezzo  a quel  circolo  numeroso  e 
I rillante  con  in  mano  la  haechella  magica  di  cui  tutti  avevano  più 
0 meno  sentilo  il  potere,  una  parola,  un  semplice  segno  eccitava 
0 calmava  a suo  grado  gli  esseri  mobili  che  lo  intorniavano.  È 
vero  che,  per  meglio  assicurare  la  sua  potestà,  egli  aveva  segreti 
confidenti  dei  suoi  voleri  che  davano  i primi  l’ esempio  di  una 
sommissione  assoluta.  Si  comprende  facilmente  quanto  un  simile 
ciarlatanismo  fosse  pericoloso  pei  costumi. 

L’entusiasmo  pubblico  per  queste  adunanze  e i molli  disordini 
che  no  nascevano  determinarono  finalmente  il  governo  a far  esa- 
minare la  dottrina  e l’uso  del  magnetismo  animale  da  una  com- 
missione composta  di  quattro  medici  e di  cinque  membri  dell’Ac- 
cademia  delle  scienze.  Fra  i primi  si  notava  un  medico  stimabile, 
Guillotin,  in  prima  gesuita  e poscia  padrino  della  ghigliolina, 
macchina  conosciuta  prima  di  lui,  ma  che  egli  propose  come  il 
supplizio  men  doloroso,  e che  alcuni  faceti  intitolarono  dal  suo 
nome.  Fra  i secondi  v’aveva  Francklin,  ambasciatore  dell’ Unione 
americana,  il  chimico  Lavoisier  e raslronomo  Bailly;  i quali  due 
ultimi  patirono  poscia  In  morte  della  ghigliolina.  Ricordando  le 
convulsioni  de’  camisardi  nelle  Cevenne  e de’  giansenisti  al  cimi- 
tero di  San  Medardo , i dieci  commissarii  esaminarono  dnvvicino 
le  esperienze  di  Mesmer,  vi  si  sottoposero  essi  medesimi  e si  as- 
sicurarono nel  modo  più  indnhìlato  che  lutti  gli  effclli  attribuiti 
al  magnetismo  animale  risultavano  unicamente  da  <|iieir  influenza 
la  quale  ci  fa  sbadigliare  al  veder  uno  che  sbadiglia,  ridere  quando 
vediain  ridere,  e che  anzi  noi  possiamo  eccitare  in  noi  commozioni 
fisiche  molto  violente  per  la  sola  azione  del  nostro  pensiero.  Questo 
è ciò  ch’essi  svilupparono  in  una  rclazion  pubblica  stesa  da  Bailly. 
Rispetto  alla  quislione  mollo  più  importante  dell’  influenza  della 
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«loUrìiia  tli  Mesmer  sui  rusluini,  i coininissarii  cicdcllcro  (iovmic 
fare  la  nialcrìa  di  mi  rapporto  segreto  da  presentarsi  al  re;  essi 
ridueoiio  le  cause  di  ijucsta  influenza  immorale  ad  agenti  reali, 
die  sono  il  latto,  l’ imaginazione  e il  potere  dell’ imaginazione  sui 
sensi.  A’  dì  nostri  (jucsto  medesimo  ciarlatanismo  si  riprodurr 
sotto  il  nome  di  sonnambulismo  magnetieo;  le  autorità  eeelesìa- 
stielie  ed  altre  faranno  bene  a starne  in  guardia,  poieliè  polrebbr 
tornare  allretlanlo  fK'rieoloso.  L’avventuriere  Mesmer  non  fece 
alcuna  risposta  al  rapporto  de’commissarii;  dopo  il  i|uale  usci  tosto 
di  Francia  recando  seco  il  danaro  de'soscrittori,  a cui  non  a\e\a 
comunicalo  il  suo  segreto,  e per  giunta  li  accusò  in  un  libello  di 
averglielo  rapito.  Fgli  mori  ignoralo  nella  sua  città  natale  nel  1815 

Il  mondo  stupirà  foi-se  come  nel  secolo  decimollavo,  nel  secolo 
de’  lumi  e della  lilosolia,  come  esso  s’ intitola,  alcuni  ciarlatani  ab- 
biano potuto  ingannar  tante  persone.  Ma  noi  abbiam  veduto  clic, 
secondo  Housseau,  i lilosoli  medesimi  erano  ciarlatani,  ciascun 
ile'quali  gridava  dal  suo  lato:  « Venite  da  me,  io  sono  il  solo  die 
non  inganna.  • iNoi  : libiamo  udito  Voltaire  dare  ad  essi  questo 
gran  precetto  di  ciarlataneria:  « Mentite,  amici  miei,  mentite  ar- 
ditamente; io  farò  altrettanto  ugni  qual  volta  mi  cadrà  bene.  » 
Certamente,  una  generazione  avvezza  a simili  maestri  c formata 
da  loro  doveva  naturalmente  essere  aperta  e facile  a tulle  le  fa- 
vole, seduzioni  e calunnie.  Era  come  un  mobilissimo  oceano  che 
omieggiava  ad  ogni  vento  di  dottrina  e diianiava  la  procella. 

La  stessa  reai  famiglia  non  era  see\ra  di  questo  spirito  del  se- 
colo. I.uigi  XVI,  le  sue  sorelle  e le  sue  zie  si  mostravano  colle 
loro  virtù  cristiane  degni  ligliuoli  di  san  Luigi.  Ma  suo  fratello,  il 
conte  di  Provenza,  di  poi  Luigi  XVIII,  pretendeva  di  aver  fama 
nella  letteratura  e nella  lilosolia,  • le  quali  gli  giovavano  a occul- 
tar altre  ambizioni.  In  quella  die  la  corte  pensava  alle  riforme, 
egli  peiorò  per  le  veediie  cose;  ma  quando  il  governo  fu  rica- 
duto nelle  sue  antidie  vie,  il  conte  di  Provenza  trasportò  la  sua 
opposizione  dall'altru  lato.  Egli  aveva  eontio  .Maria  Antonietta  una 
coperta  inimicizia,  die  i suoi  liliali  appalesavano  con  mille  propo- 
sizioni avvelenale.  Il  Lussemborgo,  sua  stanza,  era  un’accademia 
di  canzoni  e di  epigrammi  ^ • L’altro  suo  fratello,  conte  d’Arlois, 
poscia  Carlo  X,  allora  ancor  giovane,  era  leggero,  frivolo,  liber- 
tino. Questi  due  principi  facevano  enormi  spese  e perciò  cresce- 

' llio'/r.  ìniii'.  (•  l'V.lter.  .nrt.  Mesm’’r  e fìdilìij.  • — * Slorin  de’  Francesi. 
Ioni.  X.\X. 
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Mino  il  vuoto  del  pulihiico  erario.  Quanto  al  duca  d’Orléans,  primo 
principe  del  sangue  reale,  la  sua  condotta,  i suoi  costumi,  i suoi 
principii  erano  tali  die  allora  (piando  nel  1793  epii  volò  la  morte 
di  Luigi  \VI,  non  fece  gran  maraviglia  a cpudli  clic  lo  conosce- 
vano. 

Tale  era  la  Francia,  dal  sommo  al  basso,  allordiì-  un  caltivo  prete, 
Lomenie  di  Brienne,  veniva  nel  1787  per  guarirne  i mali,  e non 
fece  che  aumentarli  e peggiorarli.  La  prima  assemblea  non  vi 
trova  rimedio  alcuno.  Il  parlamento  dimanda  gli  stati  generali;  esso 
rinova  la  sua  opposizione  rivoluzionale;  contradiccndo  a sé  stes- 
so, egli  concede  oggi  cpiello  clic  jeri  lia  riiiutato;  e perciò  viene 
di  bel  nuovo  esilialo  e spogliato  delle  sue  attribuzioni  polii icIie. 
Si  creano  (piaranlaselle  baliaggi;  si  mutila  il  parlamento;  tutti  i 
(!orpi  giudiziarii  protestano;  lurbolenze  nel  Béarn,  in  Provenza, 
in  Linguadoca,  in  Bretagna  ; il  Dellinato  si  solleva.  La  stessa  as- 
semblea del  clero  dimanda  gli  stati  generali.  Lomenie  li  promette 
e autorizza  lutti  i dotti  a far  investigazioni  sulla  loro  organiz- 
zazione, il  clic  aumenta  la  confusione  generale  delle  idee  e degli 
animi.  Finalmente,  dopo  olio  mesi  di  un  ministero  più  iiietlo  as- 
sai dei  precedenti,  Lomenie  i*  costretto  rinunziare.  Per  consolarlo, 
gli  è dato,  oltre  rarcivcscovado  di  Sens,  il  cappello  di  cardinale 
con  altri  immensi  favori.  Questo  solo  fallo  mostra  come  la  Fran- 
cia fosse  inalala  e qual  bisogno  ella  avesse  di  essere  emendala 
dalla  provideiiza.  E noi  abbiani  veduto  clic  il  rimanente  deH’Eu- 
ropa  e del  mondo  non  era  in  maggior  gagliardia  di  salute  di  quello 
fosse  la  Francia. 

SX. 

Principio  di  dia  e di  guarigione  che  vonliene  in  sé  la  chiesa  cattolica 
non  solo  per  se,  ma  per  tutte  le  nazioni  malate,  particolarmente 
la  Francia  e l’ Alemagna.  Progressi  c patimenti  della  religione 
in  Corea,  nella  Cina  e al  Tonchino.  Santa  morte  di  Luigia  di 
Francia  e di  sant’ Alfonso  de  Liguori. 

La  sola  cliiesa  di  Dio,  unita  col  suo  capo  visibile,  il  vicario  di 
Gesù  Cristo,  il  successore  di  san  Pietro,  racchiude  principii  di  vita 
e di  guarigione,  nè  solo  per  essa,  ma  per  tulle  le  nazioni  maiale. 
Mentre  noi  vediamo  tutte  le  dinastie  tralignare  sui  troni  del  se- 
colo, vediani  sul  Irono  di  san  Pietro  vecchi  ponlelici  succedersi 
il)  un'elcrna  giovinezza;  vediam  raggiare  intorno  a loro  santi  e 
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doni  porsunagj^i,  c ciò  sin  nelle  famiglie  reali.  Questi  ponlelici  si 
vedono,  è vero,  allraversali  da  tulli  i re  cattolici;  ma  gli  è |M>icliè 
ricordino  di  non  porre  la  loro  fidanza  ne’  principi,  ma  in  Dio  e 
nella  loro  propria  attività,  ajutata  dalla  grazia.  Giuseppe  I di  l'or- 
togallo.  Luigi  XV  di  Francia,  Carlo  ili  di  Spagna,  Ferdinando  IV 
di  Napoli  si  sono  collegati  per  costringere  Clemente  XIV  a li- 
cenziare i più  \ aleuti  soldati  della  Chiesa,  il  primo  regginieiilo 
delle  sue  guardie,  a dir  breve,  la  compagnia  di  Gesù  ; essi  hanno 
tratto  nella  loro  cospirazione  Maria  Teresa  d'Austria,  che  non  re- 
siste più  allo  spirilo  innovatore  di  suo  tiglio,  Giuseppe  II.  I ge- 
suiti, così  condannali  da  lutti  i re  cattolici,  messi  in  discredito  dai 
giansenisti  e dai  iìlosuli,  abbandonali  da  lutti,  sino  dal  romano 
pontelice,  i gesuiti  abbandonano  anch'essi  sè  medesimi.  F tuttavia 
Dio  conserverà  alla  sua  chiesa  questa  benedetta  semente  e le  farà 
produrre  tin  d’allora  copiosi  frulli  di  salute. 

Federico  II,  re  di  Prussia,  principe  eretico  e filosofo  incredulo, 
scriveva  il  7 luglio  1770  a Voltaire;  « Quel  buon  francescano  del 
Vaticano  (Clemente  XIV)  non  è cosi  intrattabile,  come  si  crede 
Quanto  a me,  avrei  torlo  di  lamentarmi  di  lui;  e(jli  mi  fascia  i 
mici  cari  gesuiti,  che  sono  perseguitali  dappertutto,  lo  ne  consercerìi 
la  semente  preziosa  per  fornirne  un  giorno  a quelli  che  votraniw 
collirare  questa  pianta  sì  rara  '.  È dunque  un  re  eretico  ed  in- 
credulo che  conserva  i gesuiti  alla  Chiesa,  a malgrado  di  tutti  i 
re  cattolici  e un  po'  anche  dei  papa.  Fd  egli  si  loda  e si  vanta  di 
questa  fortuna  col  capo  della  moderna  incredulità.  Gliene  dirà  hea 
anco  i molivi  in  una  lettera  del  18  novembre  1777;  « Voi  volete 
sapere  ciò  che  sono  diventali  i gesuiti  da  noi,  in  Slesia — lo  ho 
conservalo  quest’ordine,  bene  o male,  (|uantunque  io  mi  sia  ere- 
tico e poi  anche  incredulo.  Fd  eccone  le  ragioni.  — Non  si  trova 
nelle  nostre  contrade  alcun  cattolico  Iclleralo,  se  non  fra  i gesuiti; 
noi  non  avevamo  alcuno  capace  di  fare  le  scuole;  non  avevamo 
nè  padri  dell’ Oratorio  nè  puristi;  il  rimanente  dei  frali  è di  una 
crassa  ignoranza;  bisognava  dunque  conservare  i gesuiti  o la- 
sciar perire  tulle  le  scuole.  Bisognava  dunque  che  l’ordine  sussi- 
stesse per  fornir  professori  a man  mano  che  ne  mancavano,  e la  fon- 
dazione poteva  sostenere  da  sé  la  spesa.  Essa  non  sarebbe  stata 
sufiicieiile  per  pagare  professori  laici.  In  oltre,  alf  università  dei 
gesuiti  è dove  si  foiinavano  i teologi  destinali  alia  cura  delle  pa- 
rocbic.  Se  l’ordine  fosse  stalo  soppies.so,  ruiiiveisilà  non  sussi- 

‘ Ofcfe  di  VuUuire,  ioni.  LXY. 
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slerehhc  più  e siimnmo  siali  nella  necessità  di  mandare  i Sile- 
siani  a studiare  la  teologia  in  Boemia  ; il  che  sarebbe  stalo  con- 
trario ai  principii  fornlamentali  del  governo.  — Tulle  f|ueslc  ra- 
gioni valevoli  mi  hanno  fatto  il  paladino  di  quest’ordine.  Ed  io 
ho  si  bene  combattuto  in  suo  favore  che  l’bo  sostenuto,  eccello 
qualche  niodillcazione,  (piale  si  trova  al  presente:  senza  generale, 
.senza  terzo  voto,  e vestilo  di  nuova  divisa  che  il  papa  gli  ha 
conferito  » 

Quale  eretico  l'd  incredulo,  Federico  non  amava  i gesuiti,  ma 
li  trova  umili,  gli  ama  come  re,  perchè  ha  buon  senso;  il  che  mo- 
slia  quanto  ne  avessero  i re  e principi  cattolici  che  se  ne  priva- 
vano allegramente  per  darsi  in  braccio  ai  misteri  della  lilosotìa, 
a rischio  di  vedere  un  giorno  i loro  proprii  distendenti  scacciati 
dal  Irono  ed  anche  dal  suolo  paterno,  andare  errando  per  l’Eu- 
ropa, mendicando  qualche  ospitalità  principesca  od  anche  qual- 
che posto  di  professore  domestico,  in  aspellaliva  di  meglio  ovver 
di  peggio. 

Federico  II  sentiva  il  bisogno  di  rendere  la  casa  di  Brandehorgo 
popolare  in  Slesia.  Questa  contrada,  di  fresco  unita  al  suo  regno, 
era  cattolica,  e il  re  ne  rispettava  la  credenza.  Essa  era  tenera- 
mente affezionata  alla  eompagnia  di  Gesù,  che  da  lunghi  anni  era 
in  capo  all’educazione  della  gioventù.  In  Polonia,  i gesuiti  esercita- 
vano una  legittima  influenza,  e Federico  non  osava  rompere  tanti 
legami  religiosi.  Egli  temeva  di  offendere  il  popolo  in  ciò  ch’esso 
ha  più  caro,  la  libertà  di  coscienza  e il  diritto  di  famiglia.  Non 
ostante  le  suppliche  de’suoi  favoriti  di  Francia  e dc’suoi  convitali 
di  Potsdam,  egli  risolvette  di  salvare  dal  supremo  naufragio  le 
reliquie  deH’islituto.  Perciò  vietava  di  pubblicare  ne’ suoi  stali 
la  bolla  di  soppressione  di  Clemente  XIV.  Non  contento  di  que- 
st’atto officiale,  scrisse  di  sua  mano,  il  13  settembre  1773,  aH’ah- 
bate  Colombini,  suo  agente  a Roma,  un  dispaccio  cosi  concepito: 
« Abbate  Colombini,  voi  direte  a chi  vorrà  intenderlo,  però  sen- 
z’aria di  ostentazione  nè  di  affettazione,  e cercherete  ben  anco 
l’occasione  di  dire  naturalmente  al  papa  e al  primo  ministro, 
che  intorno  l’afl'are  dei  ge.suili  la  mia  risoluzione  è di  conser- 
varli iic’  miei  stali  quali  sono  stati  sino  ad  ora.  lo  ho  guarentito 
nel  trattato  di  Brcsiavia  lo  tlatu  quo  della  religion  cattolica  e non 
ho  mai  trovato  migliori  preti  sotto  tutti  i ri.spetli.  Aggiungerete 
altresì  die,  appartenendo  io  alla  classe  degli  eivtiii,  il  papa  non 
* Opere  di  Ioni.  LXVI. 
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|Mi(»  (lisptMKsamii  (lali’obl)ligo  di  osservar  la  mia  parola  nè  dal  do- 
vere di  onesl’iiomo  e di  re  • Quest’ ullima  frase  raeeliiude  più 
sensi;  peroeeliè  può  dire:  Quale  erelieo,  io  non  ho  hisomio  ilif 
il  papa  mi  dispensi  da’miei  doveri  di  onesl’uomo;  eliè  me  ne  dis- 
penserei haslevolmenle  da  me  stesso,  ogni(|ualvolla  lo  giudicassi 
a proposito;  leslimonio  la  division  della  l’olonia. 

Tullaxia  il  lilosolo  d’Alemhert  temeva  ahpiatilo  che  i primàpi, 
ineoraguiati  dal  re  di  Prussia,  non  si  determinassero  a dimandar- 
gli qualche  gcMiila.  Federico  gli  risponde,  il  15  maggio  del  1774  . 

" Tanto  (iole  entra  egli  nell'anima  di  un  vero  sapiente?  direbhero 
i poveri  gesuiti,  se  sapessero  eome  voi  vi  esprimete  intorno  ad 
essi  nella  vostra  lettera,  lo  non  gli  ho  protetti  iidino  a che  sono 
stati  potenti;  nella  loro  sciagura,  io  non  vedo  in  essi  che  uomini 
di  lettere  che  si  durerehhe  assai  fatica  a supplire  per  reducazionc 
della  gioventù.  Questo  oggetto  preziose  è ciò  che  me  li  rende  nc- 
cessarii,  poiché  essi  soli,  fra  tutto  il  clero  cattolico  del  paese,  sono 
quelli  che  si  applicano  alle  lettere.  Perciò  nc'ssuno  avrà  da  me  al- 
cun gesuita,  essendo  io  interessatissimo  a conservarli.  » Lo  stesso 
principe  scriveva  a 4 oltaire,  il  18  novemhre  1777:  • Vi  ricordi  de! 
padre  Toiirnemine,  vostra  nutrice,  poiché  avete  da  lui  succhiato 
il  dolce  latte  delle  muse,  e riconciliatevi  con  un  ordine  clic  ha  dato 
e nel  passato  seerdo  ha  fornito  alla  Francia  uomini  del  maggior 
merito  » 

iNondimeno,  non  ostante  (|uesla  protezione  di  Federico,  sic- 
come i gesuiti  non  avevano  noviziato  in  l’russia,  cosi  la  esi- 
stenza non  poteva  esservi  che  temporanea.  L’na  potenza  scisma- 
tica, rimperatrice  di  Russia,  procaeeerà  loro  maggiore  slahilitù. 
Il  14  ottohre  1772,  Caterina  II  pigliava  signoria  della  parte  |m>- 
lacea  chiamata  la  Russia  Bianca.  La  compagnia  di  Gesù  aveva  da 
lungo  tempo  quattro  collegi  a Poleschi,  a Vitepsco,  ad  Orca  e a 
Dunahorgo;  due  residenze  a Mohilow  ed  a Mierziacza  e (|uatlor- 
dici  missioni,  Diigenlo  gesuiti  sparsi  in  ipieste  provincie  vi  for- 
mavano la  fanciullezza  alle  hclle  lettere  ed  alla  pietà,  l’età  matura 
a tutti  i doveri  sociali.  Nel  1721,  Pietro  I aveva  scacciato  per  sem- 
pre dall’impero  i gesuiti.  Caterina  puhhiicò  che  annullava  questa 
legge  dello  czar  Pietro.  La  bolla  di  soppressione  fatta  da  Clemen- 
te XIV  fu  conosciuta  in  Russia,  e (|uantiinquc  non  vi  fosse  iilli- 
cialmente  pubblicata,  pure  i gesuiti  risolvettero  di  sottomettervisi. 
•Ma  Caterina  vi  si  oppose  ed  ottenne  dallo  ste.sso  (’.lemeute  XIV, 

' Créliiieau-Jnly,  Stona  di’lla  cnmp.  di  Grxii,  toni.  V,  cap.  v.  — * Jb. 
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il  7 Insilo  1774,  un  rcscrillo  al  principe  vescovo  di  Varmia,  con 
cui  aulorizzava  i gcsuili  di  Prussia  e di  Russia  a rimanere  nello 
sialo  in  cui  erano  sino  a nuo\a  decisione.  Al  lempo  slesso,  Sta- 
nislao Sieslrzencewicz,  vescovo  di  Moliilow,  ricevelle  giurisdizione 
su  lulli  i callolici  della  Russia.  Il  la  aprile  1778,  la  congregaziotie 
della  Propaganda  trasmise  a (fueslo  vescovo  un  «lecrelo  ponlificio 
di  Pio  VI  < he  lo  investiva  di  poteri  illimilali.  Egli  dovea  per  tre  anni 
esercitar  sui  regolari  una  specie  di  giurisdizione,  esaminare,  imitare, 
inodificare  le  loro  costituzioni  ed  anclie  rinovare  o creare.  Pio  VI 
concedeva  cosi  iinplicilainenlb  la  facoltà  di  stabilire  un  noviziato 
clic  Caterina  aveva  chiesto  pei  gesuiti.  L’opposizione  accanita  del 
re  di  Spagna  non  permei teva  di  concedere  più  avanti.  Perciò  il 
vescovo  di  Moliilow,  insignito  dei  poteri  di  legalo  apostolico,  con- 
cedette ai  gesuiti  di  Russia,  con  un  niandanienlo  del  50 giugno  1779, 
la  licenza  di  istituire  un  noviziato  e di  ricevervi  de’novizii.  Un  mi- 
nistro dell’ imperatrice  scrisse  in  (lueU’anno  stesso  ad  un  ministru 
del  papa;  « L'eccellenza  vostra  sentirà  al  paio  di  me  quali  van- 
taggi i cattolici  della  Russia  Bianca  possono  ritrarre  da  un  isti- 
tuto elle  solo  deve  procurare  un’educazion  ragionevole  e dissipar 
le  tenebre  die  la  superstizione  ha  sparso  sul  cullo  del  popolo  c 
di  una  parte  del  clero.  Per  la  sua  carica  e dignità  e pe’  suoi  lumi, 
reccellcnza  vostra  apprezzerà  meglio  di  me  la  gravità  del  male 
che  ne  deriva  alla  religione.  Il  solo  mezzo  di  rimediarvi  efficace- 
mente c coslanlcnieiile  era  quello  di  conlidarc  l'educazione  della 
gioventù  a un  corpo  pio,  illuminalo  e permanente.  Con  quali  in- 
coraggiamenti e quali  ricompense  potremmo  noi  sperare  di  atti- 
rare nella  Russia  Bianca  un  numero  sufficiente  d’uomini  istruiti 
per  adempiere  disegni  cosi  savii?  Non  v’  era  che  una  risoluzione 
come  quella  della  cacciata  dei  gesuiti  dal  mezzogiorno  della  cri- 
stianità per  operare  nel  nord  il  felice  riflusso  di  questi  uomini 
dedicali  pel  loro  stalo  alla  coltura  delle  scienze  c delle  lettere. 
Laonde  raccoglierli  e offrir  loro  una  patria  in  ristoro  di  quella  che 
li  rigetta,  radunare  al  tempo  stesso  i membri  sparsi  della  società 
che  si  sono  trovati  fra  noi  e non  perpetuare  la  loro  associazione 
che  ne  disegno  dell’islruzion  pubblica,  come  dichiara  espressa- 
mente la  mia  corte,  mi  pare  un  alto  di  saviezza  e insieme  d’u- 
manilà,  e per  niun  mudo  un’infrazione  nel  sistema  gerarchico  e 
spirituale  della  corte  di  Roma.  > 

Nel  marzo  del  1785  un  antico  gesuita,  Benilavvscki,  venne  a 
Roma,  mandalo  da  Caterina  II.  P'gli  dimandava  tre  cose;  l’erezione 
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(lei  vescovado  di  Moliilow  in  arcivescovado,  rinvcstiUira  concc- 
diila  a Stanislao  Siesirzencewicz  colla  coadjuloria  per  Benilawski, 
e l’approvazione  di  lutto  quello  che  i jiesuiti  avevano  fatto  sino 
all’elezione  del  vicario  generale  del  loro  islilulo  incliisìvainenle. 
Egli  diede  a Pio  VI  una  lettera  autografa  di  Caterina,  nella  quale 
l’iinperalicc  si  esprimeva  cosi; 

« lo  so  che  la  Santità  Vostra  è in  grande  imbarazzo,  nia  il  ti- 
more mal  si  conviene  al  vostro  carattere.  I.a  vostra  dignità  non  può 
accordarsi  colla  politica  ugni  qualvolta  la  politica  ulTende  la  re- 
ligione. I molivi  pe’quali  io  concedo  la  mìa  proiezione  ai  gesuiti 
sono  fondali  sulla  ragione  e sulla  giustizia  del  paro  che  sulla  spe- 
ranza che  essi  saranno  utili  a’iniei  stali.  Questa  schiera  d’uomini 
pacilici  e innocenti  vivrà  nel  mio  impero,  perchè  fra  tulle  le  so- 
cietà cattoliche  è la  più  acconcia  ad  istruire  i miei  sudditi  e ad 
ispirar  loro  sentimenti  di  umanità  c i veri  principii  della  religion 
cristiana,  lo  sono  risoluta  a sostenere  questi  preti  conira  «|ualsi- 
voglia  potentato,  e così  facendo  non  fo  che  adempiere  al  mio  do- 
vere, poiché  io  sono  loro  sovrana  c li  riguardo  come  sudditi  fe- 
deli utili  c innocenti.  Chi  sa  che  la  providenza  non  voglia  far  di 
questi  uomini  gli  strumenti  deH’unione,  da  sì  lungo  tempo  desi- 
derata, della  chic.sa  greca  colla  romana'f  la  Santità  Vostra  deponga 
ogni  timore,  poiché  io  sosterrò  con  lutto  il  mio  potere  ì dirilli 
che  voi  avete  ricevuto  da  Gesù  Cristo'?  • 

In  questa  guisa  rimperalrice  di  Russia,  Caterina  II,  parlava  nel- 
l’anno 1783  a papa  Pio  VI.  Egli  concedette  con  bolle  apostoliche 
i due  primi  punti;  ma  rispetto  alla  compagnia  di  Gesù,  raccolta 
nella  Russia  Bianca,  si  contentò  di  approvarla  a viva  voce  alla 
presenza  dell’inviato  imperiale,  e ciò  per  non  offendere  troppo  i 
sovrani  cattolici  con  un’approvazione  scritta.  In  oltre  un’approva- 
zìon  verbale  bastava.  La  compagnia  di  Gesù  fu  dunque  risuscitala 
nel  1785  da  Piu  Vi  a richiesta  dell’imperatrice  scismatica  di  Rus- 
sia '.  Fino  dal  7 gennajo  1774  Federico  II  rispose  a d’Alcmbert, 
che  gli  manifestava  i timori  della  lilo.soiia  perchè  egli  voleva  con- 
servare questa  semente:  ■>  Credete  a me,  praticale  la  iilosofìa  e 
melafìsichiam  meno,  lo  non  sono  il  solo  che  abbia  conservato  i 
gesuiti;  gli  Inglesi  c rimperalrice  di  Russia  hanno  fallo  allrel- 
lanlo  ^ • 

Ma  ciò  che  onora  sopratullo  la  compagnia  di  Gesù  è che,  an- 
che nel  suo  stalo  di  morte  e di  dispersione,  ella  serviva  utilmente 

' Crcliiieau-July,  Storia  detta  c<mp.  di  Gefù,  tom.  V,  lib,  v.  — * Ib. 
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la  Chiesa.  Noi  l’abbiam  già  vedulo  pei  eelcbri  gesuiti  italiani  Ti- 
rabosebi  e Zaccaria;  ipiest’ ultimo  iu  particolare  era  il  consiglio 
dei  papié  de’niiiiislri  loro  pe’suoi  lumi,  ed  uno  scudo  conlra  tutti 
gli  errori  co’suoi  molli  ed  eccellenti  scritti. 

A questi  due  uomini  di  gran  merito  si  vuole  aggiungere  Alfonso 
Miizznrelli,  nato  a Ferrara  il  t’!  ago.^to  1740  dal  casato  de’ conti 
(li  questo  nume,  e fattosi  gesuita  a diciott'aimi.  Quando  fu  sop- 
pressa  la  compagnia  egli  fu  provediito  di  un  benetìzio  a Ferrara, 
ove  fondò  una  congregazione  di  giovani  die  egli  stesso  dirigeva 
e formava  nella  pratica  delle  virtù.  Egli  riposava  delle  sue  falicbc 
cDinponendo  poesie  sacre,  che  furono  lodatissime.  La  riputazione 
che  si  era  a<  i|uistalo  col  suo  sapere  indusse  il  duca  di  Parma  a 
iidare  a lui  la  direzione  del  collegio  de’nobili  di  questa  città.  Per 
di  stessi  molivi.  Pio  VII  lo  chiamò  a Roma,  ove  fu  teologo  della 
penilenzieria,  titolo  che  suona  il  medesimo  che  teologo  dello  stesso 
sommo  pontelìee.  L’accademia  deila  religione  fondala  a Roma  lo 
Ennoverò  fra  i primi  suoi  membri.  Il  suo  merito  era  sì  conosciuto 
che  il  )>apa  non  volle  permettergli  di  andarsi  a riunire  co'suoi  an- 
tichi confratelli  gesuiti,  ristabiliti  a Napoli  nel  1804.  Cinque  anni 
dopo  fu  proserillo  da  Roma  neirallo  che  si  rapi  Pio  VII  e i suoi 
cardinali.  (ìiunto  a Parigi,  pigliò  sua  stanza  presso  le  dame  di 
San  Michele,  ove  mori  il  “25  maggio  1813  a scssantacinque  anni. 
I suoi  scritti,  che  sono  molli,  provano  come  fosse  laborioso  e ze- 
lante: si  polrebbeiN)  dividere  in  due  classi,  l’una  sopra  materie 
di  pietà,  l’ altra  su  punti  di  critica  e di  teologia.  Noi  citeremo 
nella  prima  classe:  Islruzion  pratica  sulla  divozione  al  cuore  di 
Gesù;  Dissertazione  sulle  regole  da  osservare  per  parlare  e scri- 
vea*  con  esattezza  sulla  divozione  al  cuore  di  Gesù;  Il  tesoro  na- 
scosto nel  cuore  di  Maria  ; Novena  di  apparecchio  alle  feste  dei 
cuori  di  Gesù  e di  Maria;  L’anno  di  Maria  o l’anno  santificalo;  Il 
carnevale  sanliticalo;  Vanità  del  lusso  nel  vestire  moderno;  Buon 
uso  delle  vacanze,  proposto  ai  giovani  studenti. 

Sui  punti  di  critica  e di  teologia,  Muzzarelli  na  publdicalo  fra 
l’allre:  Investigazioni  sulle  ricchezze  dei  clero;  Del  buon  uso  della 
logica  in  materia  di  religione;  Lettera  a Sofia  sulla  sella  domi- 
nante del  suo  tempo;  Emilio  disingannalo;  Gian  Giacomo  Rous- 
seau accusatore  de’  nuovi  filosofi,  o memorie  del  giacobinismo, 
estrailo  dalle  opere  dello  stesso  Rousseau;  Delle  cause  dei  mali 
presenti  e del  timore  dc’mali  futuri,  e loro  rimedii;  Opuscoli  ine- 
diti, composti  durante  la  persecuzione  d’Italia;  Obbligo  de’paslori 
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iio’lcmpi  di  per^L-aiziuiie;  Aulorilù  del  poiUeiice  romano  iie'cmi- 
t-ilii  generali;  Osservazioni  sulle  elezioni  capitolari;  Dissertazione 
su  questa  questione:  Il  sommo  ponteiicc  lia  egli  il  diritto  di  pri- 
vare un  vescovo  della  sua  sede  in  un  caso  di  necessità  per  lu 
Cliiesa  o di  grande  utilitàf 

Il  Mtizzarelli  era  in  gran  riputazione  nella  sua  patria.  Quando 
III  annunziata  la  sua  morte,  gli  si  fecero  a Ferrara  esequie  pom- 
pose e si  recitò  il  suo  elogio  funebre 

In  Francia,  dal  tempo  di  Bourdaloue,  i gesuiti  non  cessarono  di 
somministrare  al  pergamo  cristiano  predicatori  commcndevoli  e di 
esatta  dottrina:  Clicminais,  Gironsi,  Lame,  Brelonneau,  Cliape- 
lain.  Uno  de’  più  celebri  è il  padre  Carlo  Frey,  di  Ncuville,  nato 
nel  1G95  e morto  nel  1774.  iNel  suo  panegirico  di  sant’Agostino, 
dopo  esposti  gli  errori  della  pretesa  iìlosolia,  eoncbiuse  in  questi 
termini  trenta  o quarant’aimi  prima  della  rivoluziuii  francese:  • 0 
religion  santa!  o trono  dei  nostri  re!  o Francia,  o patria,  o pu- 
dore, o decoro!  se  non  fosse  come  cristiano,  io  ne  gemerei  qual 
cittadino,  non  cesserei  di  piangere  gli  oltraggi  coi  quali  si  osa 
insullai  vi  e il  tristo  destino  che  vi  si  prepara.  Continuino  a disten- 
dersi ed  assodarsi  questi  spaventosi  sistemi,  e il  loro  \eleno  di- 
voratore non  tarderà  a eonsimiarc  i princi|)ii,  l’appoggio  e il  so- 
stegno necessario  ed  essenziale  dello  stato.  Amor  del  principe  c 
della  patria,  legami  di  famiglia  e di  società,  desiderio  della  stima 
e della  riputazion  pubblica,  soldati  intrepidi,  magistrati  disinteres- 
sati, amici  generosi,  spose  fedeli,  tigli  rispettosi,  ricchi  benelici, 
non  gli  aspellale,  non  gii  sperate  da  un  popolo  cui  il  piacere  e 
rinteresse  saranno  runico  Dio,  l’unica  legge,  l’unica  virtù,  l’unica 
felicità.  Allora,  nel  più  iìurente  impero,  bisognerà  che  lutto  ro\ini 
e si  distrugga;  c per  tale  distruzione  non  sarà  no  bisogno  clic  Dio 
usi  la  folgore  e il  tuono;  clic  il  cielo  riposerà  sulla  terra  della 
cura  di  vendicarlo.  Trascinato  dal  delirio  della  nazione,  lo  stato 
cadrà  e si  precipiterà  in  un  abisso  di  anarchia,  di  confusione,  di 
sonno,  d’inazione,  di  scadimento  e di  rovina  ^ > 

Ma  una  predizione  più  stupenda  ancora  é quella  del  padre 
Beauregard.  Tredici  anni  prima  della  rivoluzione,  riferisce  un  te- 
stimonio non  sospetto,  il  giansenista  Tabaraud,  si  raccolsero  con 
un  interesse  mescolalo  di  spavento  queste  parole  profelicbe,  di 
cui  egli  fece  echeggiar  le  volle  di  Nostra  Signora  di  Parigi  in  un 
momento  di  ispirazione;  • Sì,  i vostri  templi,  o Signore,  saranno 

‘ Biugr.  lenii),  e Feller.  Picot,  Mitnoi'ie.  — * Feller,  arU  NeuvilU. 
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spogliali  e (lislriiUi,  le  voslrc  fesle  aholile,  lìoslpriimialo  il  vostro 
nome,  il  vostro  cullo  proscritto.  Ma  clic  sento,  o gran  Dio!  clic 
vedo  io?...  ai  devoti  cantici  clic  facevano  risonar  le  sacre  volle  in 
vostro  onoro  succedono  canti  osceni  e profani!  E lo,  divinità  in- 
faine  del  paganesimo,  impudica  Venere!  tu  vieni  <pia  a prendeie 
audacemente  il  posto  del  Dio  vivo,  a sederli  sul  trono  del  santo 
de’ santi  e ricevere  rincenso  colpevole  de’ tuoi  nuovi  adoratori!  » 
l'omini  allora  polenti,  clic  si  tennero  additali  dairoratore,  grida- 
rono forte,  lo  designarono  come  un  sedizioso  ed  un  calunniatore 
della  ragione  e dei  lumi;  Condorcel,  in  una  noia  ai  Pensieri  di 
Pascal,  lo  trattò  da  fanatico  e peggio.  E alcuni  anni  dopo  ipiesti 
medesimi  uomini  collocavano  suH’allar  maggiore  di  Nostra  Signora 
di  Parigi,  in  semliianza  della  dea  ragione,  una  cortigiana  publdica 
ignuda!  — Il  padre  Beauregard  mori  l’anno  1804  in  Alemagna  nel 
castello  della  principessa  Solia  di  llolienlolie,  dopo  legalo  quanto 
egli  possedeva  ai  gesuiti  di  Russia  '. 

Altri  gesuiti  francesi  comlialtevano  l’ incredulità  moderna  in 
giornali  c scritti  volanti.  In  capo  ad  essi  era  il  padre  Berlliicr.  I 
suoi  supi'i  iori  lidarono  a lui  nel  174.1  la  direzione  del  Giornale  di 
Trèvoux,  die  egli  compilò  sino  alla  distruzione  della  compagnia. 
Le  criliclie,  giuste  del  pari  die  moderale  die  egli  fece  delle  opere 
di  Voltaire  e AeW' Enciclopedia,  gli  tirarono  addosso  il  malvolere 
dei  filosofi,  (in  altro  gesuita,  ma  die  usci  dalla  compagnia,  rabliale 
Desfontaines,  combattè  in  diversi  giornali  contra  il  calli vo  gusto 
die  era  penetralo  nella  letteratura.  Fréron,  allievo  dei  gesuiti  e, 
gesuita  egli  stesso  per  qualche  tempo,  rendelle  il  medesimo  ser- 
vizio alla  buona  lelleralura  nel  suo  ,1«ho  letterario,  raccolta  pe- 
riodica, ove  ebbe  a cooperatori  due  exgesuili  Grosier  e Geoffroi, 
il  quale  ultimo  fe'  pi'osperar  d'assai  il  Giornale  dei  dibattimenti 
colle  sue  appendici.  Due  poeti  lorenesi,  Palissol  e Gilbert,  il  primo 
di  Nancy,  l'altro  dei  dintorni,  si  permisero  aneb'essi  di  combattei  e 
la  filosofia  dominante  con  vena  satirica;  il  perchè  furono  odiali  e 
perseguitati  dai  filosofi  come  i gesuiti. 

Prima  di  lavorare  nel  Giornale  di  Trévoux,  il  padre  Berlliicr 
era  siieccdulo  al  padre  Brumoy  nella  (ontiniiazione  della  Storia 
della  chiesa  gallicana,  cominciata  dai  padri  Longueval  e Fonlenai. 
Pietro  Brumoy,  morto  nel  1742,  compose  il  Teatro  de  Greci,  con- 
tenente traduzioni  analizzale  delle  tragedie  greche,  con  discorsi 
cd  osservazioni  sul  greco  teatro;  l’opera  più  profonda  e meglio 
' Bingr.  unii),  e Fcllcr. 
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logionala  rlic  si  al>l>i:i  su  qiioslii  iiiatcria.  Egli  (iTiiiinò  allresì  la 
Sloria  del/p  rivoluzioni  di  Spagna,  (U*l  padre  d’Orléans,  il  quale  lia 
fallo  anche  la  Sloria  delle  rivoluzioni  d'Inghilterra.  Il  padre  Griffel, 
fìiorlo  nel  1771,  conliniinva  la  Storia  di  Francia,  del  padre  Daniel, 
e ne  dava  una  nuova  edizione  con  dotte  e hello  dissertazioni.  Il 
padre  Broticr  ha  puhhiicato  un’  edizione  di  Tacito  arrieehila  di 
note  e dotte  dissertazioni,  e di  supplementi  in  cui  si  mostra  emolo 
felice  deiraiilorc.  Egli  ci  ha  dato  altresì  una  bella  edizione  del 
Poema  dei  giardini,  del  padre  Rapin.  Nel  1739  moriva  il  padre 
Vauière,  autore  di  più  poemetti  latini,  Gli  Magni,  I colombi,  e so- 
|)ratiitlo  il  Proediuin  rusiicum,  un  medesimo  che  economia  rurale. 
Perciò,  nè  prima  nè  durante  nè  dopo  la  loro  soppressione,  i ge- 
suiti non  fu  mai  demeritassero  della  letteratura  francese  e latina. 
Aggiungeremo  che  il  padre  Bcrthier,  fedele  discepolo  del  dotto  pa- 
dre Toiirnemine,  si  dichiarò  apertamente  centra  le  opinioni  errate 
de’ padri  ilardoiiin  e Berruyer.  Ne  aveva  ben  anco  nel  17.')5  com- 
posta una  confutazione,  che  ordini  superiori  gl’impedirono  di  pub- 
blicare, come  dichiarò  di  poi  nel  suo  giornale  di  dicembre  1761  '. 
Noi  crediamo  che  sarebbe  stato  più  utile  e più  onorevole  alla  com- 
pagnia di  Gesù  che  la  confutazione  degli  errori  fosse  stata  resa 
pubblica  (|uanto  gli  errori  medesimi. 

Altri  gesuiti  lavoravano  nel  senso  stesso  del  padre  Berthicr. 
L’abbate  Nono! te  è un  gesuita  celebre  per  le  sue  lunghe  contro- 
versie con  Voltaire.  Esse  cominciarono  nel  176'!  colla  pubblica- 
zione degli  Errori  di  Voltaire,  in  cui  egli  esamina  il  Saggio  sullo 
spirilo  e I costumi  delle  nazioni,  e ne  manifesta  non  solo  i principii 
irreligiosi,  ma  anche  le  false  citazioni  e i falli  apocrifi.  Voltaire 
rispose  con  facezie  e sopraliitlo  con  ingiurie.  L’opera  del  gesuita 
corse  bella  fortuna;  egli  rispose  a Voltaire  c pubblicò  inoltre  il  suo 
Dizionario  aniifìlosofico,  per  servire  di  commento  e di  correzione 
al  dizionario  filosofico  ed  altri  libri  usciti  a'di  nostri  contro  H 
cristianesimo.  Il  gesuita  Guènard,  autore  di  un  eccellente  discorso 
sullo  spirito  filosofico,  lavorava  ad  una  confiilazione  de’ principii 
deW’ Enciclopedia , ma  che  non  è stata  pubblicata,  avendo  raulorc 
gettalo  alle  fiamme  il  suo  lavoro  nel  tempo  del  Terrore.  Il  ge- 
suita Baltly  aveva  pubblicato:  1.®  Risposta  alla  storia  degli  ora- 
coli di  Fonlenelle;  't."  Difesa  de’ santi  padri  accusali  di  platoni- 
smo; 3."  La  religion  cristiana  provata  dall’ adempimento  delle 
profezie;  4.”  Difesa  delle  profezie  della  religion  cristiana;  5.®Giu- 

* Hiogr.  rniie.,  lom.  IV,  art.  Derihier. 
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dizio  dei  saliti  fiadii  sulla  morale  della  (ilosoiia  |ia|'ana.  l/abiialc 
Beraull-Bercaslel,  che  fu  qualche  tempo  gesuita,  è conosciuto  per 
mia  storia  deila  Chiesa  scritta  con  uno  spirilo  mi;;liore.di  quella 
del  FIcury.  Il  padre  Domenico  di  Colonia  ha  composto:  i.^La  re- 
ligion  cristiana  autorizzata  dalle  testimonianze  degli  autori  pa- 
gani; 2."  Dizionario  dei  libri  giansenistici.  Il  padre  SchelTinacher  è 
autore  di  eccellenti  lettere  di  controversia  dirette  ad  un  gentil- 
lionio  protestante  e di  un  eccellente  catechismo  di  controversia, 
in  francese  e in  tedesco.  Il  gesuita  o abbate  Barruel  si  associò 
|iriinicramente  con  Fréron  nel  suo  Anno  leUerario,  poi  continuò 
ne!  1788  il  Giornale  vcclesiastico,  cominciato  nel  1700  dairahòate 
Dinouart.  Egli  pubblicò  contro  la  filosoiia  incredula:  1."  Le  elvianc 
0 provinciali  filosofiche;  2."  iMemorie  per  servire  alla  storia  del 
giacobinismo;  5.®  Discorso  sulle  vere  cause  della  rivoluzione  at- 
tuale. E finalmente  ha  dato  una  Storia  Jet  clero  di  Francia  du- 
rante la  ricoluzione;  un  Trattato  dei  papi  e dei  loro  diritti  reli- 
giosi, all’occasione  del  concordato,  c diversi  altià  opuscoli  che 
provano  il  suo  zelo  per  la  chiesa  cattolica  e la  santa  .sede.  Il  ge- 
suita o abbate  Leufant,  confutava  l’incredulità  con  sermoni  cui 
assistevano  gli  stessi  Diderot  e d’Alcmbert.  Il  suo  ultimo  sermone 
fu  recitato  il  2 settembre  1792  per  esortare  al  martirio  gli  eccle- 
siastici carcerali  insiem  con  lui  a Parigi,  e che  furono  dìfalto  mar- 
tirizzati in  quel  giorno  in  uno  con  altri.  Fra  essi  trovossi  con 
suo  fratello  il  gesuita  Guérin  du  Bociier,  autore  della  Vera  storia 
ile' tempi  favolosi.  Cosi,  la  fede  che  essi  hanno  predicato  e difeso 
eoi  discorsi  c gli  scritti  loro,  i gesuiti  francesi  la  suggelleranno  col 
loro  sangue. 

Gli  altri  ordini  religiosi  di  Francia  che  erano  lasciati  assai  più 
tranquilli  non  mostravan  tutti  lo  stesso  attaccamento  alla  chiesa 
(li  Dio  in  mezzo  alla  guerra  fnortale  che  ella  doveva  sostenere  da 
tutte  parli.  Se  nc  vedevano  perfin  di  quelli  che  pigliavano  aper- 
tamente le  parti  del  nemico.  I henedeltini,  che  in  passato  erano 
sempre  all’antiguardo,  parevano  uflìziaii  e generali  che  dessero  il 
loro  congedo  in  faccia  al  nemico  e in  quella  che  si  era  suH’ap- 
picear  battaglia.  In  Lorena,  la  congregazione  di  San  Vannes,  morti 
Calmcl  c Ceillier,  non  presentava  neppure  un  solo  combattente. 
In  Francia,  la  congregazione  di  San  Mauro,  anche  nella  sua  casa 
madre  di  San  Germano  de’ Prati,  chiede  di  vestir  l’abilo  del  secolo. 
Appena  è che  fra  i suoi  tanti  membri  si  trovi  un  Nicola  Jamin, 
autore  de’ A>H*ien  teologici  relativi  agli  errori  del  tempo;  e anche 
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ili  (|iicsli  pensii'i  i vo  ii’liu  T|iiylouno  fa\orovole  a taluno  di  qncsli 
errori.  I domenicani,  clic  oflVivano  alla  Chiesa  del  medio  evo  tutl’in- 
sieme  san  Tomaso  d’Aqiiino.  Alberto  il  Grande,  Vincenzo  di  Bean- 
vais,  non  mostrali  ora  che  Billuart,  eompendialore  di  san  Tomaso, 
Richard,  eompilalore  di  un  Dizionario  universale  delle  scienze 
ecclesiastiche,  e Fabriey,  autore  dei  Titoli  primitivi  della  rivela- 
zione 0 considerazioni  critiche  sulla  purezza  e T integrità  del  testo 
originale  dei  libri  santi  deU’antico  Testamento.  La  fanii^^lia  di 
san  Francesco  d’Assisi,  che  in  passato  dava  airiiniveisilà  di  Pa- 
lici san  Bonavenlina,  Ro!j;eio  Bacone,  Alessandro  d’Ales  e Scolo, 
il  soltil  (ioltore,  non  trova  ora  da  mostrare  che  Tomaso  di  Char- 
mes,  autore  di  una  teologia  scolastica,  e L’heiio  llayer,  autore  delle 
seguenti  opere:  La  religione  vendicata;  Trattato  dell’esistenza  ili 
Dio;  Utilità  temporale  della  religion  cristiana;  Ciarlataneria  degli 
increduli;  La  regola  della  fede  vendicala  dalle  calunnie  de'prote- 
stanti;  L'apostoliciià  del  ministero  della  chiesa  romana. 

La  congregazion  francese  deH’Oratorio,  dopo  dato  aU’ercsia  gian- 
senistica uno  de’suoi  capi,  il  Quesnel,  preparava  alla  rivoluzione 
il  più  abile  de’suoi  caporioni,  il  regicida  Fouché.  Nondimeno, 
dal  I73II  al  1788,  fra  gli  apologisti  della  religione  cristiana  si  an- 
novera uno  scrittore  uscito  daH’Oratoi  io,  poiché  non  \i  rimase 
sempre;  è l’alihate  Guyon,  autore  di  alcune  opere  storiche,  ma 
in  jiarticolare  deirOnteo/o  de'tiuovi  filosofi,  in  cui  Voltaire  è ad- 
ditalo come  l’oracolo  della  nuova  filosofìa,  clic  tentava  allora  di 
distruggere  i fondamenti  di  ogni  credenza  religiosa;  opera  die 
ebbe  assai  fortuna. 

La  gloria  degli  oraloriani  di  Francia,  sul  cominciare  di  questo 
periodo,  era  Massillon,  emolo  di  Bossuct  e di  Bourdaloue  per 
l’eloquenza  oratoria,  superiore  ad  ambedue  per  rarmonia  conti- 
nua dello  stile,  ma  inferiore  ai  primo  per  la  profondità  e la  subli- 
mità, al  secondo  per  l’esattezza  della  dottrina.  Nel  suo  famoso 
sermone  .sul  picciol  numero  degli  eletti  v’hanno  tali  esagerazioni 
che,  esaminate  da  vicino,  sono  sofismi  e rovinano  interamente  il 
discorso.  Eccone  la  sostanza:  Chiunque  non  vive  l'ome  i santi, 
sia  conservando  l’innocenza  battesimale,  sia  riparandola  colla 
penitenza  che  Tertulliano  descrive,  quegli  non  sarà  salvo.  Ora. 
(piasi  nessuno  vive  come  i santi  che  la  Chiesa  onora  ; dunqu«‘ 
(piasi  ne.ssuno  sarà  salvo.  Ebbene!  questo  ragionamento  è pieno 
(li  equivocazioni.  Egli  suppone  non  esser  salvi  che  i santi  onorati 
dalla  Chiesa,  che  cpielli  che  vanno  direttamente  al  cielo,  che  hanno 
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(ompiiilamenlc  espialo  le  colpe  confessale  e rimesse  nel  sacra- 
menlo  della  penitenza.  La  verità  è che  saranno  salvi  lutti  quelli 
die  muojono  in  islato  di  jsrazia,  (|iiand’anclie  non  fossero  vissiili 
come  i santi,  testimonio  il  hiion  ladrone;  quand’anche  non  aves- 
sero fatto  suliliciente  penitenza,  testimonio  le  anime  sante  che  di- 
scendono nel  purgatorio  prima  di  salire  al  ciclo.  Il  male  è che 
.Massillon  non  hi  distinzione  tra  i santi  perfetti  e i santi  imperfetti; 
questi  sono  tulli  i cristiani  che  vivono  o semplicemente  che  muo- 
jono in  islato  di  grazia;  e certamente  è il  maggior  numero.  Pri- 
mieramente più  della  metà  muore  coH’innocenza  hallesimalc  prima 
dell’ età  della  ragione.  E poscia,  fra  gli  adulti,  ve  ne  ha  molli  che 
vivono  abilualiiienic  e mollissimi  die  muojono  in  islato  di  grazia 
nelle  parochie  delle  città  e delle  campagne  che  hanno  buoni  preti. 
A lai  die  Rlassillon  cade  nel  falso  allora  che  sciama  alla  line  del 
suo  sermone;  « lo  suppongo  che  questa  sia  la  vostra  ultima  ora 
e la  fine  dell’universo...;  jioichè,  avete  un  bel  lusingarvi,  voi  mor- 
rete quali  siete  oggidì;  tutti  questi  mutamenti  che  vi  trastullano, 
vi  trastulleranno  sino  al  letto  della  morte;  è questa  l’ esperienza 
(li  lutti  i secoli.  ■ Ciò  che  Massillon  dà  qua  per  resperienza  di 
lutti  i secoli  è un’esagerazione  manifesta.  P«‘rocdiè,  se  fosse  vero 
il  dire  in  qualsivoglia  giorno  ad  uomini,  a cristiani;  Voi  morrele 
(fuali  siete  oijgi,  ne  conseguiterebbe  che  la  maggior  parte  dei 
santi  del  paradiso  sono  dannali,  cominciando  da  san  Pietro,  da 
san  Paolo  e sant’ Agostino,  i quali  tutti  tre  sono  stati  gran  pecca- 
tori, e r ultimo  lardò  assai  tempo  prima  di  convertirsi  davvero. 
Questo  sermone,  fallo  per  la  corte  di  Luigi  XIV,  non  poteva  dun- 
•ine  applicarsi  nè  ad  un  ospizio  di  poveri  e di  maiali  nò  ad  una 
buona  parochia  della  campagna  o della  città;  non  era  neppur  vero 
per  la  corte  di  Luigi  XV,  poiché,  ccccllualo  il  re,  noi  abbiamo 
\eduto  tutta  la  sua  famìglia  menare  una  vita  santa. 

Per  sostenere  le  sue  esagerazioni,  Massillon  usa  lo  stesso  sofi- 
sma del  Fleurv’.  Egli  esagera  il  bene  e dissimula  il  male  ne’  primi 
secoli  della  Chiesa,  e fa  lutto  l’opposto  pei  secoli  moderni.  Egli 
dice  al  principio  del  suo  discorso;  « In  quei  tempi  felici  in  cui 
tutta  la  Chiesa  non  era  che  un’assemblea  di  santi,  era  cosa  rara 
il  trovar  fedeli  che,  dopo  ricevuti  i doni  dello  Spirilo  Santo  e con- 
fessalo Gesù  Cristo  nel  sacramento  die  rigenera,  ricadessero  nelle 
sregolatezze  de’  loro  primi  costumi....  Ma  di  poi,  indebolendosi  la 
fede  mentre  cominciava  a estendersi,  e il  numero  de’ giusti  sce- 
mando a misura  che  aumentava  quello  de’  fedeli,  il  progresso  del 
Tom.  XXVII. 
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Vangelo  Ita,  pare,  arrestalo  quello  della  pielà;  e il  mondo  inlero, 
di\enlalo  erisliaiio,  ha  recalo  finalmenlc  seco  nella  Chiesa  la  sua 
eomizione  e le  sue  massime.  • Queste  parole,  giudicale  rigorosa- 
menlc,  sai  ehhero  una  calunnia  conil  a Dio  e la  sua  chiesa,  e scin- 
hrerehbcro  un’eco  della  heslcmmia  di  llauranne,  il  quale  sosle- 
ne\ a a san  Vincenzo  di  Paolo  i he  Gesù  Crislo  aveva  ahhandonalo 
la  sua  chiesa  da  poi  cin(]ue  secoli,  e che  era  una  buon’  opera  il 
distruggerla  interamente. 

Massillon  non  è più  esalto  nel  suo  sermone  Sulle  colpe  leggere, 
vale  a dire  i peccali  \eniali  e le  disobbedienze  alla  legge  di  Dio  in 
• ose  di  poco  rilievo  0 senza  un  perfetto  consenso,  e che  non  fanno 
perdere  la  grazia  eia  giustizia:  per  distinguerle  dalle  colpe  gravi, 
o da’  peccati  mortali,  disobbedienza  alla  legge  di  Dio  in  cose  iin- 
porlanli  e con  perfetto  consenso  e che  fanno  perdere  la  grazia  e 
la  giustizia  cristiana.  Invece  di  esporre  semplicemente  (|uesla  dot- 
trina del  catechismo,  Massillon  imbroglia  ed  esagera  la  cosa  in 
modo  da  turbare  e falsare  le  coscienze.  « Tulla\ia,  dice  egli  in 
principio,  la  fedeltà  alle  iiostie  menonie  azioni  è lapratien  più  es- 
.senziale  alla  pielà  cristiana  ; essa  sola  fa  i giusti;  ad  essa  sola  sono 
fatte  le  promesse  della  perseveranza;  ad  essa  sola  i santi  che  ci 
hanno  preceduto  sono  debitori  della  corona  d’immortalità  che  essi 
godono.  .Non  v’ha  pielà  vera  senza  questa  esattezza.  • Queste  pa- 
role sono  esagerate.  Se  egli  avesse  detto  che,  senza  questa  esal-  j 
tczza  nelle  piccole  cose  non  v’  è pietà  perfetta,  non  vi  sono  giusti  , 
perfetti,  avrebbe  detto  il  vero;  ma  dire  che  senza  di  ciò  non  vi 
ha  vera  pietà,  ma  una  pielà  falsa,  che  non  vi  sono  giusti  od  uu- 
mini  in  istato  di  grazia,  ma  solamente  nomini  in  istato  di  peccatu 
mortale,  è un  andar  contro  la  dottrina  della  Chiesa  c contradire  ^ 
a sé  stesso. 

Finalmente,  sarebbe  ottima  cosa  che  nn  teologo  esatto  facesse 
un’edizione  di  Massillon,  con  nule  a tutti  i passi  ine.satli,  oscuri,  i 
ambigui,  esagerati,  aitine  di  risparmiare  ai  giovani  predicatori  l in- 
conveniente  gravissimo  di  prendere  e dare  idee  false  ed  esagerate 
su  molli  punti  della  morale  cristiana  e di  mettere  nelle  anime  un 
segreto  scoraggiamento.  • 

Massillon  non  era  giansenista,  ma  n’avea  qualche  tinta,  senza  . 
forse  accorgersene,  perchè  tale  era  lo  spirilo  generale  della  con  ^ 
gregazionc  dell’  Oratorio.  Promosso  nel  1717  al  vescovado  di  Cler- 
mont,  egli  predicò  ancora  il  suo  piccolo  quaresimale,  prima  di  i 
essere  c(msacrato,  dinanzi  a Luigi  XV  fanciullo.  Erano  allora  gli 
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animi  caldissimi  intorno  all  appcllo  giansenistico.  Massillon  non  vi 
prese  parte  che  per  calmarlo.  Giunto  a Clermont,  egli  si  occupò  dei 
doveri  dell’ episcopato  con  un  mandamento  del  9 aprile  17:21.  An- 
nunziò una  visita  generale  della  sua  diocesi,  e impiegò  elTettiva- 
menle  gli  anni  seguenti  a visitare  tutte  le  parti  del  suo  gregge.  Noi 
lo  vediamo  di  bel  nuovo  nel  17.)0  annunziare  la  seconda  visita 
generale,  e nel  1758  la  terza.  Egli  teneva  ogni  anno  sinodi  dioce- 
sani, e abbiamo  venti  discorsi  da  lui  pronunziati  successivamente 
in  queste  adunanze  episcopali.  Ve  n’ha  uno  per  ogni  anno;  quello 
del  1742  è notevole  percliè  Massillon  vi  pare  addoppiar  di  zelo 
I .^ulla  buona  disciplina  del  suo  clero,  e annunzia  in  certo  qual 
modo  che  era  l’ultima  volta  che  parlava  a’ suoi  preti.  Egli  dava 
altresì  conferenze  e ritiri,  ne’ quali  esortava  sia  i giovani  eccle- 
siastici, sia  i curati.  Questi  discorsi  hanno  un  carattere  commo- 
vente di  unzione  e superano  l'oi'se  i suoi  più  lodali  sermoni; 
v'ha  meno  parole  e più  cose.  In  oltre,  nel  suo  primo  sinodo,  ri- 
iiovò  l’ordinanza  del  suo  predecessore  sull’acccttazione  della  bolla 
Vnigenitus  o sul  divieto  di  leggere  le  liiflessioni  morali,  e in  ciò 
Siene  fermo.  Egli  stesso  ci  dice  che  ne  fece  uscire  tutti  gli  riap- 
pellanti, c che  il  piecioi  numero  di  ap|>ellanti  che  rimaneva  era  ve- 
nuto a sottomettersi  a lui.  Si  rallegrava  che  la  sua  diocesi,  da  lui 
irovata  in  gran  conturbazione,  fosse  diventata  per  le  sue  cure  più 
lianquilla.  • Lna  delle  grandi  piaghe,  dice  egli,  che  il  gianse- 
nismo abbia  fatto  alla  Chiesa  è,  a mio  parere,  l’aver  messo  nella 
bocca  delle  feminc  e de’scmplici  laici  i più  importanti  e incom- 
preusibili  misteri  c fattone  argomento  di  conversazione  c di  con- 
troversia. Questo  è ciò  che  ha  sparso  l’irreligione.  Pe’ laici  è cosa 
nssai  facile  il  trapassar  dalla  controversia  al  dubbio,  e dal  dubbio 
airinereU.ii:ià  '.  • 

Più  sermoni  deH’cloquenic  vescovo  hanno  per  loro  line  il  com- 
baltcrc  I irreligione  c l’ incredulità  diffuse  dal  giansenismo;  per 
esempio,  i sermoni  sulla  verità  della  religione,  sulla  verità  di  un 
avvenire,  sulla  divinità  di  Gesù  Cristo.  Nel  primo,  egli  prova  che 
il  fedele  il  qual  crede  fa  un  uso  più  assennato  della  ragione  del- 
1 infedele  che  ricusa  di  credere:  « Il  fedele  crede  sull’ autorità  più 
grande,  più  rispettabile,  la  meglio  stabilita  che  sia  sulla  terra.  — 
b anzianità  in  materia  di  religione  è un  carattere  che  la  ragione 
rispetta  ; la  novità  si  trova  sempre  essere  il  carattere  più  costante  e 
più  inseparabile  dall’errore.  Di  fatto,  se  v’è  una  vei  a religione  nel 
' Picot,  Memorie,  lom.  IV. 
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inondo,  debli’ essere  la  più  anliea  di  lutle,  poieliè  ((ucslo  deve 
essere  il  primo  e più  essenziale  dovere  dell*  nomo  verso  il  Dio  rlie 
uiol  esserne  onoralo.  Bisogna  dunque  elie  questo  dovere  sia  tanto 
aniieo  quanto  ruoniu;  e sieeorne  è annesso  alla  sua  natura,  esso 
deve  per  eosì  dire  essere  nato  con  lui.  Ed  ceco  il  primo  carattere 
che  distingue  primieramente  la  religione  de’  cristiani  dalle  super- 
stizioni e dalle  sette.  Essa  è la  più  antii'a  religione  cIk;  sia  al  mondo. 
I primi  uomini,  innanzi  che  un  cullo  empio  si  Tosse  Talibricale  di- 
vinità di  legno  e di  pietra,  adorarono  il  medesimo  Dio  clic  ado- 
riamo noi,  gli  rizzarono  altari,  gli  offrirono  sacrilizii,  aspettarono 
dalla  sua  liberalità  la  ricompensa  della  loro  virtù,  e dalla  sua  giu- 
stizia il  castigo  della  loro  disobbedienza.  La  storia  della  nascila  di 
questa  religione  è la  storia  della  nascila  del  mondo  medesimo. 
I libri  divini  che  l’ hanno  conservala  sino  a noi  racchiudono  i primi 
monumenti  deirorigine  delle  cose.  Sono  essi  medesimi  più  anliclii 
di  lutle  quelle  produzioni  favolose  dello  spirilo  umano  che  tra- 
stullarono poscia  sì  tristamente  la  credulità  de’ secoli  seguenti;  e 
siccome  l’errore  nasce  sempre  dalla  verità  e non  ne  è che  una 
viziosa  imitazione,  cosi  le  favole  del  paganesimo  trovarono  il  loro 
fondamento  ne’ principali  tratti  di  questa  storia  divina;  a tal  clic 
si  può  dire  che  perfìn  l’errore  rende  con  ciò  omaggio  all’ antichità 
ed  all’ autorità  delle  nostre  sante  Scritture. 

» Le  altre  religioni  che  vantarono  origine  più  antica  non  ci 
lianno  dato  a guarentigia  della  loro  antichità  se  non’  racconti  f.i- 
volosi  che  cadevano  da  sè  medesimi.  Essi  hanno  sfiguralo  la  storia 
del  mondo  con  un  caos  di  secoli  innumerevoli  e iinaginarii  di  cui 
non  rimane  alcun  fallo  alla  posterità  c che  la  storia  del  mondo 
non  ha  mai  conosciuti.  Gli  autori  di  queste  sciocche  finzioni  no» 
hanno  scritto  che  varii  secoli  dopo  i fatti  che  essi  ««rrano,  e si 
dice  ogni  cosa  aggiungendo  che  questa  teologia  fu  il  frullo  della 
poesia  e le  invenzioni  di  quest’arte  i più  sodi  fondamenti  della 
loro  religione. 

» Qui  è una  serie  di  falli  ragionevole,  naturale,  d’accordo  con 
sè  medesima.  È la  storia  di  una  famiglia  continuala  dal  suo  primo 
capo  sino  a quello  che  la  scrive  e giustificala  in  mite  le  sue  cir- 
costanze. È una  genealogia  in  cui  ogni  capo  è improntalo  de’ suoi 
propri!  caratteri,  di  avvenimenti  che  sussistevano  anche  allora, 
di  tratti  che  si  riconoscevano  ne’ luoghi  da  essi  abitali.  È una 
tradizione  viva,  la  più  sicura  che  fosse  allora  sulla  terra;  poiché 
Mosè  non  ha  scritto  che  cpicllo  che  aveva  udito  dire  dai  figliuoli 
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(le’palriardii,  c pcrcliè  i figliuoli  do’ patriarchi  non  rircnvano 
altro  che  quello  che  i loro  medesimi  padri  avev  ano  veduto.  Oj?ni 
cosa  vi  si  sostiene,  vi  fa  seguito  e vi  si  chiarisce  da  sé  medesima. 
I tratti  non  ne  .sono  imitati,  nè  le  avventure  attinte  altronde  e acco- 
modate all’argomento.  Prima  di  Mosè  il  popolo  di  Dio  non  aveva 
nulla  di  scritto.  Egli  non  ha  lasciato  alla  posterità  che  (jucllo  che 
aveva  raccolto  dalla  viva  voce  de’suoi  antenati,  vale  a dire  tutta 
la  tradizione  del  genere  umano. 

> Ecco  donde  la  religione  cristiana  comincia  ad  acquistar  cre- 
dilo sullo  spirilo  degli  uomini.  Volgetevi  da  ogni  parte,  leggete  la 
storia  dei  popoli  e delle  nazioni,  voi  non  troverete  nulla  di  me- 
glio stabilito  sulla  terra;  che  dico?  non  troverete  neppure  cosa 
che  meriti  l’attenzione  di  uno  spirito  assennato.  Se  gli  uomini  sono 
nati  per  una  religione,  non  sono  nati  che  per  questa.  Se  v’ha  un 
Ente  sovrano  che  abbia  mostrato  la  verità  agli  uomini,  non  v’c 
che  questa  che  sia  degna  degli  uomini  e di  lui.  Per  tutto  altrove 
l’origine  è favolosa;  qui  è tanto  sicura  come  lutto  il  rimanente, 
e le  ultime  età  che  non  si  possono  negare  non  sono  che  le  prove 
della  certezza  della  prima.  Dunque,  se  v’è  un’autorità  nel  mondo 
a cui  la  ragione  debba  cedere  è quella  «Iella  religione  cristiana. 

> Al  carattere  della  sua  antichità  bisogna  aggiunger  quello  della 
sua  perpetuità.  Rappresentatevi  la  varietà  iniinila  di  religioni  e di 
sette  che  hanno  regnalo  ad  ora  ad  ora  sulla  terra  ; seguile  la  sto- 
ria delle  superstizioni  di  ogni  popolo  c di  ogni  paese;  esse  hanno 
duralo  un  certo  numero  di  anni  e caddero  poscia  insieme  colla 
possanza  de’ loro  sollarii.  Ove  sono  gli  dei  di  Emat,  di  Arfad,  di 
.Sefervaim?  Ricordale  la  storia  di  questi  primi  conquistatori;  essi 
vincevano  gli  dei  de’ popoli  vincendo  i popoli  stessi,  e abolivano 
il  loro  culto  atterrandone  la  dominazione.  Oh  come  è belio,  o 
fratelli,  il  vedere  la  religione  de’  nostri  avi  mantenersi  da  sé  sola 
sin  dal  principio,  sopravivere  a tulle  le  sette,  e,  non  ostante  le 
diverse  fortune  di  quelli  che  ne  hanno  fallo  professione,  passare 
sempre  dai  padri  ai  figliuoli  e non  poter  mai  essere  cancellala  dal 
cuore  degli  uomini!  Chi  l’ha  conservala  non  fu  certo  un  braccio 
di  carne. 

> Finalmente,  se  alla  .sua  antichità  e perpetuità  voi  aggiungete 
la  sua  uniformità,  non  rimarrà  più  pretesto  alla  ragione  per  <li- 
fendersi.  Perocché  lutto  mula  sulla  terra,  perchè  lutto  segue  la 
mutabilità  della  sua  origine.  Le  occasioni,  le  differenze  dei  se- 
coli, i diversi  umori  dei  climi,  la  necessità  dei  tempi  hanno  in- 
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(rodono  mille  mulamenU  a Uitle  le  leggi  umane.  La  sola  fede  non 
Ila  mutalo  mai.  Quale  i nostri  avi  la  rirevellero,  tale  l’ abbiamo 
oggidì,  e (ale  i nostri  discendenti  la  riceveranno  un  giorno.  Blla 
si  è sviluppata  col  volgere  dei  secoli  e por  la  necessità  di  gua- 
rentirla dagli  errori  che  si  voleva  mescolarvi,  Inconfesso;  ma  ciò 
che  una  volta  è parso  appartenere  a lei,  è sempre  parso  tale.  È 
facii  cosa  il  durare  (|uando  ci  acconciamo  ai  tempi  ed  alle  circo- 
stanze, e possiamo  aggiungere  o scemare  secondo  il  piacere  de’ 
secoli  e de’governanli ; ma  non  mutare  mai  nulla,  nonostante  il 
mutamento  dei  costumi  e de’  tempi,  veder  cangiare  ogni  cosa 
intorno  a sè  ed  essere  sempre  la  medesima,  è questo  il  gran  pri- 
vilegio della  religion  cristiana.  E per  questi  tre  caratteri  di  aiiti- 
chità,  perpetuità  c uniformità  che  sono  a lei  proprii,  la  sua  au- 
torità si  trova  la  sola  capace  sulla  terra  di  determinare  una 
saviamente  '.  • 

Ecco  a come,  secondo  Massillon,  come,  secondo  Bossuet,  Mel- 
chìore  Cairn,  sant' Agostino,  san  Giovanni  damasceno  e sanl’Epì- 
fanio,  la  religion  cristiana,  la  chiesa  cattolica  è il  principio  d’ogiii 
cosa,  anteriore  a tutte  le  eresie,  in  particolare  al  paganesimo. 

Un  letterato  mollo  celebre  del  suo  tempo,  Balzac,  conlempora- 
neo  di  Bossuet,  compendia  così  questa  dottrina  nelle  sue  Disserta- 
zioni cristiane  e morali.  • Il  cristianesimo  è stalo  di  tulli  i tempi, 
quantunque  sia  stato  lunga  pezza  nascoso  c sudo  nubi,  e Dio 
non  l’abbia  aperto  ai  popoli  nè  lasciato  raggiar  chiaro  nel  moiuio 
se  non  nel  tempo  che  egli  aveva  precisamente  fermo  negli  oracoli 
della  sua  parola.  Vi  sono  sempre  stali  de’  cristiani,  (|uant\inquc 
non  siano  sempre  stali  chiamali  con  questo  nome;  c la  religion 
cristiana  ha  preceduto  i natali  di  Gesù  Cristo  da  molti  secoli, 
(|uanluuqne  il  nomi;  di  cristiani  non  sia  stato  inqioslo  ai  fedeli 
che  dopo  la  sua  morte,  nella  città  di  Antiochia La  chiesa  de- 

gli Ebrei  non  era  altra  chiesa  che  la  nostra;  i loro  profeti  sono 
oggidì  ì nostri  storici,  e noi  siamo  quelli  che  seguono  ci  domestici 
dì  colui  ond'essì  sono  stali  i forieri  e le  trombe.  L’agnello  è stato 
immolalo  al  principiar  del  mondo  Il  primo  Adamo  ha  speralo  il 
secondo:  egli  ha  credulo  in  Gesù  Cristo  e,  nella  sicuranza  elio 
egli  ha  avuto  che  il  giusto  naseerebhé  dalla  sua  razza,  si  è con- 
solato della  perdita  della  sua  innocenza.  Àbramo  ha  veduto  da 
lungi  il  giorno  del  Signore,  ,c  se  n’è  allegralo  venli(|uullra  se- 

‘ Massillon,  Serminie  sulla  ferità  della  religiune,  pari.  I.  — * .Ai  o.-,;  xni.  tt- 
— ’ Jo.,  vili,  -afi 
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coli  prima  della  sua  venula....  Mosè  è sialo  erisliano,  e san  Paolo 
dice  di  lui  die  robbrohrio  di  Gesù  Crislo  >>;li  fu  più  prezioso  delle 
ricehezze  dcirEgilto  '.  Isaia  pregava  le  nubi  di  piovere  il  giiisloe 
la  lerra  di  germogliare  il  Salvalore  *....  Sieebè  gli  anlicbi  padri 
hanno  bevulo  deiraccpia  ebe  useiva  dalla  pietra,  e (|uesla  pietra 
era  Gesù  Crislo  I fedeli  cosi  della  legge  di  natura  come  della 
legge  scrina  appartenevano  alla  legge  di  grazia  ed  erano  del 
gregge  di  Gesù  Crislo.  Essi  aspellavano  la  consolazione  d’Israele 
e sospiravano  dietro  il  Messia.  Essi  erano  guidali  dalla  stella  del 
mattino,  come  siam  noi  da  quella  della  sera.  E gli  uni  e gli  altri 
siamo  guidati  da  un  medesimo  astro  che  ba  due  diversi  nomi;  da 
una  luce  die  si  ebiamava  in  quel  tempo  la  sinagoga,  e ebe  ora 
si  eliiaina  la  Cbiesa.  Non  vi  sono  due  religioni,  perebè  non  vi 
sono  due  Salvatori  nè  due  paradisi.  A noi  non  è insegnala  una 
seconda  verità,  diversa  della  prima.  Noi  non  abbiani  altre  cono- 
scenze che  i primi  uomini,  ma  le  abbiamo  più  chiare  c più  dis- 
tinte; e tutta  la  differenza  che  v’ba  intorno  a ciò  fra  noi  ed  essi 
è che  la  nostra  fede  ha  per  oggetto  il  passalo,  e la  loro  aveva 
ravvenire.  • 

Bailly,  teologo  tanto  conosciuto  ne'seminarii,  dice  la  medesima 
cosa.  Luigi  Bailly,  canonico  di  Digione  e professore  di  teologia, 
nacque  nel  1730.  Fu  ebiamato  nel  1763  per  sosl(‘ncre  una  delle 
cattedre  di  teologia  occupale  prima  dai  gesuiti,  l'occupò  per  quasi 
venticinque  anni  e diventò  principale  del  collegio  (li  bigione  e 
promotore  della  diocesi.  Egli  pubblicò  un  Trnftalo  della  vera  reli- 
gione, dedicalo  al  vescovo  di  Digione,  d’Apebon,  che  fu  poscia  ar- 
civescovo d’A Iteli  e mostrò  tulle  le  virtù  de’  vescovi  della  primi- 
tiva cbiesa.  Un  giorno  si  sonava  al  fuoco;  l’arcivescovo  giunge 
nel  luogo  deirincendio  ; due  fanciulli  erano  nella  camera  alla  di 
una  casa  che  bruciava;  l’arcivescovo  grida;  Cento  luigi  a citi  sal- 
verà questi  fanciulli!  — Duecento  luigi  per  ehi  salverà  questi 
fanciulli!  — Nessuno  si  apprcsenlava.  Allora  appone  egli  stesso 
una  scala,  e ravviluppalo  entro  un  drappo  mollo  bagnalo,  en- 
tra nella  camera  e n’  esce,  coi  due  fanciulli  sulle  spalle  pochi 
momenti  printa  che  la  casa  rovinasse.  Allora  disse  agli  astanti; 
• Io  credo  che  non  mi  verrà  contrastalo  il  premio  della  s'Miima 
che  aveva  promesso.  Ebbene!  io  ne  dispongo  in  favore  diqtu'sli 
due  raneiulli.  • Tale  era  il  vescovo  a cui  Bailly  dedicò  il  suo  Trat- 
talo della  religione.  Questo  Irallalo  fu  seguilo  da  un  Trattato  de'la 
< Hebr.,  xi,  — » Is„  xt.v,  8.  — M Cor.,  x,  V. 
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Chiesa,  poi  da  una  Teologia  in  olio  volumi,  die  fu  poscia  adol- 
lala  nella  maggior  parie  de’seminarii.  Di  essa  c dei  due  trallali 
preeedcnli  vennero  falle  diverse  edizioni.  Nella  rivoluzione  l’aii- 
lore  si  riirasse  in  Svizzera,  dove  compose  i Principii  della  fede 
cutlolica.  Tornato  in  rriUicia,  fu  pregalo  di  acceltare  un  posto  di 
vicario  generale.  Il  suo  merito  e la  sua  riputazione  parevano  chia- 
marlo a (piesle  funzioni;  ma  la  sua  età  c il  suo  piacere  pel  ritiro 
lo  fermarono  a Beaunc,  ove  si  contentò  del  titolo  modesto  d’iin- 
piegalo  del  grande  ospizio  di  (|uesla  città 

Ora,  in  questi  due  trallali  della  Chiesa,  il  piccolo  e il  grande, 
questo  egregio  teologo,  insegna  la  medesima  cosa  di  Bossuet  c 
sanl’Epifanio.  « La  Chiesa,  dic’egli  nelle  sue  nozioni  preliminari, 
è o trionfante  ne’cieli  o solTerenle  nel  purgatorio  o militante  sulla 
terra.  La  si  prende  i|ui  neH’ullimo  senso,  yuesla  Chie.sa  può  es- 
sere considerala  in  generale  c indipendentemente  da’  suoi  dilTe- 
renli  stali.  Presa  in  questo  senso,  ella  si  delinisce:  Lasocielàdei 
fedeli  che  sen'ono  Dio  solio  il  capo  Gesù  Crislo.  Questa  delini- 
zione  ahhraceia  tanto  la  Chiesa  che  servì  Dio  sotto  la  leggo  di  na- 
tura quanto  la  chiesa  giudaica  sotto  la  legge  di  Mosè,  e la  chie.sa 
cristiana  è attuale,  sia  che  Irionli  ne’cieli,  sia  che  soffra  nel 
purgatorio  o combatta  sulla  terra.  É manifesto  che,  presa  in  que- 
sto senso,  la  Chiesa  è antichissima,  che  essa  ha  fiorilo  ai  tempi 
della  legge  di  natura  e della  legge  scritta,  c che  vi  sono  stali 
dei  cristiani  sin  dai  primi  giorni.  Perocché  tulli  quelli  che  sono 
stali  salvati,  non  avendo  potuto  esserlo  che  per  la  fede  in  Gesù 
Crislo,  sono  certamente  membri  di  Gesù  Crislo  c della  Chiesa. 
« Tutti  quelli,  dice  sant’Agoslino,  che  sono  stali  giusti  sin  dall’o- 
rigine del  mondo  hanno  il  Crislo  per  capo;  perocché  essi  hanno 
credulo  che  verrebbe,  come  noi  crediamo  che  è venuto,  e sono 
stali  guariti  nella  sua  fede,  del  paro  che  noi,  affinchè  egli  fosse  il 
capo  di  tutta  la  città  di  Gerusalemme.  ■ Eusebio  la  pensa  nel  modo 
stesso  nel  lih.  I,  cap.  iv  della  sua  Sloria  delta  Chiesa,  ove  os- 
serva che,  se  il  nome  de’  cristiani  é cono.sciulo  da  poco,  la  loro 
società  trae  il  suo  principio  dall’origine  medesima  <lel  genere 
umano,  e in  provar  ciò  egli  impiega  ima  parte  del  suo  libro  • 
Ecco  quello  che  insegna  Bailly  nella  seconda  edizione  del  suo  gran 
TreUtato  della  Chiesa,  lom.  I.  Noi  fnsisliamo  su  queste  particola- 
rità, perchè  a’  di  nostri  v’  ebbero  buone  persone  le  quali  hanno 


' Picol,  Meviorie,  loin.  IV.  Fetter.  — * Bailly,  Tractaliis  de  ercl.  (’hiifti. 
lom.  I,  |Kig.  Diviene,  1780. 
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scoperlo,  tanta  era  la  loro  cognizione  de’  teologi  e de'  padri,  clie 
questa  anticliità  della  Cliicsa  era  una  novità  di  nostra  invenzione, 
che  esse  non  potevano  dispensarsi  dardinunziarla  all’atitorità  ec- 
clesiastica. 

A queste  medesime  persone  fu  pure  una  novità  1’  udire  die, 
secondo  i teologi  e i padri,  i gentili  o pagani  avevano  una  certa 
conoscenza  del  vero  Dio,  quantunque  non  gli  rendessero  il  cullo 
clic  gli  è dovuto.  Che  farvi?  Quale  storico,  io  non  fo  che  riferire 
fedelmente  ciò  che  dicono  i padri  e i dottori  approvati  nella  Chiesa. 
Ecco  dunque  come  il  dottore  Bailly  epiloga  su  questo  punto  la 
dottrina  dei  padre  e dei  teologi  sul  primo  articolo  del  simbolo. 

Nel  primo  volume  della  sua  teologia,  la  sesta  prova  dell’esistenza 
di  Dio  è tratta  dal  consenso  unanime  de’popoli.  < L’universo  in- 
tero, vi  è detto,  ha  in  tutte  le  età  attestato  e attesta  anche  adesso 
r esistenza  di  Dio,  vale  a dire  di  un  essere  sovranamente  pro- 
vido,  sovranamente  potente  e vendicatore  dei  delitti.  Ed  all’  ob- 
biezione, cap.  IV  SuU'unilà  di  Dio.  che  tutti  i popoli  idolatri  ne- 
gavano l’unità  di  Dio  c ammettevano  il  politeismo,  egli  risponde: 
« Tutti  i popoli  ammirano  una  pluralità  di  dei  inferiori  c subor- 
dinati alla  divinità  suprema,  sì;  una  pluralità  di  dei  eguali  e in- 
dipendenti, no.  I gentili  c i pagani  credettero,  non  però  tutti  senza 
eccezione,  ma  comunemente,  che  v’è  un  solo  Dio,  supremo,  bo- 
nissinio,  grandissimo,  padre  degli  dei  e degli  uomini,  come  è fa- 
cile pi'ovare  con  gran  copia  di  documenti  gravissimi.  1.”  Ciò  è 
attestato  dagli  antichi  apologisti  della  religione  cristiana;  Lattan- 
zio, lit>.  I delle  sue  htiluzioni;  Atenagora  nella  sua  Apologia:  Ar- 
nobio,  lib.  I contra  i gentili;  Minucio  Felice,  nel  suo  dialogo  in- 
titolato Ottavio;  Clemente  di  Alessandria,  nella  sua  Esortazione 
ai  pagani;  Agostino,  conira  Fausto.  Quando  gli  autori  cristiani  rim- 
proveravano ai  pagani  la  loro  idolatria,  questi  rispondevano  che, 
per  verità,  essi  avevano  diversi  dei,  ma  un  solo  Dio  sovrano,  per 
esempio,  il  gran  Giove,  padre  degli  altri.  2.”  La  medesima  cosa 
è stala  proclamata  dagli  antichi  poeti,  greci  e latini,  cioè  Orfeo, 
Sofocle,  Eschilo,  Aristofane,  Ennio,  Valerio  Sorano,  Virgilio,  Ora- 
zio  ed  altri,  le  cui  testimonianze  sono  riferite  da  Hooke,  tom.  I 
delia  sua  opera  intitolata:  Principii  della  religion  naturale  e rive- 
lata. 3."  La  medesima  cosa  è riferita  de’  Caldei  da  Beroso;  de- 
gli Egiziani,  da  Plutarco  c Giamblico;  degli  Etiopi  da  Strabene. 
Zoroastro  aveva  lasciato  questa  credenza  ai  Persiani,  come  si  può 
vedere  nella  Preparazione  evangelica  di  Eusclùo.  Si  veda  flooke 
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iu!l  luogo  filato  e Ciuhvoilli  nel  suo  Sislema  intellettuale.  i.°  Fi- 
nalmente i popoli  die  a’  tempi  nostri  sono  dati  all’idolatria  e 
adorano  falsi  dei,  gl’indiani,  i Cinesi,  i Siamesi,  gli  Afrieani  c gli 
Americani,  eonfessano  un  solo  Dio  grandissimo  die  diiamano  eon 
diversi  nomi.  Si  veda  Rodieforl,  Storia  de'  CaraiOi;  Du  Terire, 
Storia  generale  delle  Antille;  Sagas,  Storia  del  Canada;  Purelias, 
Lettere  edificanti,  lem.  IV,  eco.  I gentili,  eondiiiide  il  teologo  di  Di- 
giune, aduraxan  dumpie  dei  sopra  ogni  numero,  nazionali,  loeali, 
urbani,  rustici,  marini,  militari,  cee.  ; ma  la  più  parte,  fors’andie 
tulli,  eccettuati  i più  rozzi,  pensavano  die  (piesli  dei  erano  sub- 
ordinati al  Dio  uno  e supremo. 

Bailly  si  faceva  su  di  ciò  una  diftieollà.  • Ma  se  è così,  biso- 
gnerà dunque  scusare  da  idolatria  i gentili,  e non  pare  clic  siano 
più  da  biasimare  die  i cristiani,  i quali,  adorando  un  solo  Dio,  ri- 
veriscono però  un  gran  numero  di  santi  ricevuti  nel  ciclo.  ■>  Ecco 
la  sua  risposta:  « La  più  parie  dei  gentili  non  sono  lenuli  idula- 
lalri  perciiè  lianno  adoralo  propriamente  più  dei  o diversi  dei 
eguali  c indipendenti,  ma  pereliè  hanno  trasportalo  agli  dei  infe- 
riori ed  alle  creature  il  cullo  die  non  era  dovuto  die  al  Dio  unico 
e supremo,  cioè  l’adorazione  e i sacritìzii;  o piuttosto  perchè,  dis- 
pregiando il  vero  Dio,  rendevano  un  cullo  eccessivo  alle  creature; 
perchè,  dice  san  Paolo,  arendo  conosciuto  Dio,  non  l'hanno  glo- 
rificato come  Dio.  » 

Il  dottore  Hooke,  citalo  da  Bailly,  ha  i suoi  Principii  di  teolo- 
gia, die  furono  sempre  avuti  in  grandissima  stima.  Nelle  sue  lesi 
sull’esislenza  c siiirunilà  di  Dio,  egli  insegna  la  medesima  cosa 
clic  Bailly,  ma  più  a lungo,  sul  grado  di  conoscenza  die  i pagani 
avevano  del  Dio  vero.  In  una  lesi  particolare  conira  il  pagane- 
simo, egli  dice:  • La  religione  cristiana  ha  la  prerogativa  singo- 
lare di  essere  antica  al  pari  del  mondo;  ne’suoi  annali  sono  con- 
lenulc  non  solamente  le  origini  delle  città  e degli  imperi,  ma 
anche  la  nascita  ilei  genere  umano  e dcirunivei-so.  .Ma  tutte  le  re- 
ligioni pagane,  in  quanto  dìITeriscono  dalla  religion  vera,  sono 
nuove.  Poi  la  religion  cristiana  ha  un'autorità  sovrana  per  la  per- 
petua successione  ed  armonia  dc'suoi  scrillori  e de’suoi  ponldici. 
Quantunque  siano  corsi  quasi  seimila  anni  dall’ul  igine  del  mollilo, 
pure  noi  collochiamo  tutta  la  nostra  religione  negli  avvenimenli 
che  leggiamo  essere  avvenuti  allora,  c nelle  promesse  divine 
falle  ai  nostri  primi  padri.  Noi  riconosciamo  quali  nostri  padrini 
religione,  Adamo,  Noè,  Ahramn,  Mosè  e lulla  la  successione  dei 
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prof<*li.  Ma  la  siiporslizion»!  pagana  è diversa  secondo  la  diversilà 
dei  luoghi  cd  anche  dei  tempi.  Ciò  che  in  lerzo  luogo  aggiunge  una 
grande  autorità  alla  religion  cristiana  è la  solenne  promulgazione 
replicatane  dal  princìpio  del  mondo  in  poi.  Poiché,  olire  le  rive- 
lazioni particolari  fnltc  a sanli  personaggi,  noi  abbiamo  nei  nostri 
annali  dispensazioni  più  generali,  come  (pielle  che  furono  fatte  nel- 
rorigine  del  mondo  ai  noslri  primi  padri,  indi  a Noè  nella  rislo- 
razion  del  mondo,  poi  ad  .^l)ramo,  Isacco  e Giacobbe neirelezion 
del  popolo  d’Israele;  ma  principalmenle  la  promulgazione  fatta 
pel  ininislero  di  Mosè  e di  nostro  Signore  Gesù  Cristo.  Tutle  cpie- 
sle  rivelazioni,  deposle  in  libri  aiilenlìci,  sono  sempre  state  cono- 
sciute dai  popolo  di  Dio  per  una  tradizìon  certa  e sicura.  La  su- 
perstizione pagana  non  fu  mai  promulgala  presso  alcuna  nazione. 
Gli  dei  non  diedero  mai  ai  loro  adoratori  in  maniera  solenne  co- 
mandamenli  sul  culto  degli  astri,  degli  ìdoli,  delle  anime  degli 
I stilili,  degli  eroi,  degli  animali.  Non  vi  fu  mai  un  codice  sacro 
eotimiie  che  contenesse  le  sanzioni  immutabili  promulgate  dagli 
dei.  Ma  tulle  le  parti  del  culto  pagano,  introdotte  prima  o dalla 
leggerezza  del  volgo  o dall’ astuzia  de’ principi  e de’ sacerdoti, 
crebbero  poscia  per  le  medesime  cause 

Ecco  ciò  che  dice  Hooke  sulla  perpetuilà  della  religion  cristiana 
dal  principio  del  mondo  e sul  grado  di  conoscenza  clic  i pagani 
avevano  del  vero  Dio.  Come  il  dollore  Hooke  è il  più  illusile  le- 
gatario della  morente  Sorbona,  si  può  riguardar  la  sua  dollrìna 
come  il  testamento  della  stessa  Sorbona.  Almeno  non  si  può  dire 
che  questa  dottrina  sia  sirania,  inudita,  sconosciuta,  contraria  ai 
padri  della  Chiesa  ed  ai  dottori  della  scuola,  poiché  essi  sono 
quelli  che  la  insegnano.  Del  resto,  noi  crediamo  che  dall’uiia  parte 
e dall’altra  siasi  d’accordo  intorno  alla  sostanza,  e che  non  si  dif- 
ferisca altro  che  sul  più  od  il  meno,  o ben  anco  sulla  sola  espres- 
sione di  questa  differenza.  Per  esempio,  quando  nel  1852,  Ireilici 
vescovi  del  mezzogiorno  della  Francia  dinunzìarono  alla  sania 
sede  come  riprensibile  nel  senso  dell’  autore  questa  proposizione 
del  Saggio  sull’  indifferenza  in  materia  di  religione.  • La  tradi- 
zione del  genere  umano  attesta  l’ esistenza  di  una  religione  ori- 
ginariamenle  rivelata,  e certilica  i dogmi  che  sono  il  fondamento 
della  religion  cristiana,  » questi  tredici  prelati  aggiungono  tuttavia: 
• Noi  riconosciamo  volentieri  coi  dottori  apologisti  che  si  tro- 
vano ve.stigi  (Iella  religion  primitiva,  intorno  le  verità  che  sono  la 
* Hool>e,  Priiiripia,  eie.,  ioni.  II.  .\pptndix  cantra  pagano^. 
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base  c il  fondamcnlo  della  relij5Ìoiu‘  e de’  coslumi,  nelle  (radizioni 
dei  diversi  popoli.  » Per  eoneiliar  o»ni  cosa,  non  si  Irallercbbe  dun- 
ipie  die  di  sapere  al  giusto  a clic  si  riducono  i vestigi  della  rcligion 
primitiva  die  gli  apologisti  hanno  ritrovato  nelle  tradizioni  dei  di- 
\ersi  popoli,  ^oi  abbialo  eredulo  che  il  miglior  mezzo  fosse  il  citar 
le  parole  slesse  dei  dotlori  e dei  padri  che  hanno  raccolto  questi 
vestigi.  In  questa  maniera  noi  ereiliaino  di  aver  conciliato,  sin  dal 
secondo  libro  di  questa  storia,  le  diverse  locuzioni  dei  padri  e dei 
dotlori  a <|uesto  proposito. 

Rimane  da  schiarire  un  punto,  che  ne  schiarirà  i molti  altri; 
ed  è ciò  che  rLsguarda  il  fine  o i lini  dell’ uomo,  line  naturale  c 
line  sopranaturale.  L’  uno  e l' altro  fine  è di  conoscere  o veder 
Dio.  Ma,  come  osserva  Bailly  ‘ con  tutti  i teologi,  vi  sono  ti-e  ma- 
niere di  conoscere  odi  veder  Dio:  conoscenza  o visione  compren- 
siva, colla  quale  Dio  si  conosce  e si  vede  perfettamente  esso  me- 
desimo, sotto  tutti  i rispetti,  ma  che  appartiene  a lui  solo:  cono- 
scenza 0 visione  asiralliva,  colla  quale  noi  conosciamo  o vcdiain 
Dio  per  un  mezzo  distinto  da  lui,  come  per  le  creature,  pel  di- 
scorso 0 ragionamento;  è il  line  naturale  dell’ uomo,  il  ({uale, 
(o’suoi  mezzi  analoghi,  forma  la  rcligion  naturale;  conoscenza 
0 visione  intuitiva,  colla  quale  noi  conosciamo  c vediam  Dio  chia- 
ramente, non  più  per  un  intermediario,  ma  in  sé  inedesiinn  e 
nella  sua  essenza;  conoscenza,  visione  naturalmente  impossibile  a 
qualsivoglia  creatura,  ma  che  diventa  sopranaturalmente  possibile 
airuomo  coH’ajulo  sopranaturale  di  Dio,  che  si  chiama  la  grazia  e la 
giuria;  line  sopranaturale  deH’uomo,  il  cui  insieme  forma  la  reli- 
gione sopranaturale,  la  rcligion  cristiana,  c la  cui  manifestazione  di- 
vina costituisce  la  rivelazione  propriamente  detta.  Religion  natu- 
rale, rcligion  sopranaturale,  due  ordini  distinti;  due  insiemi  di- 
stinti di  natura,  di  mezzi  e di  fini:  la  natura  è l’uomo;  il  fine  è Dio 
veduto  nelle  sue  opere,  è Dio  veduto  in  lui  medesimo;  ì mezzi, 
il  lume  naturale  della  ragione,  il  lume  sopranaturale  della  grazia 
e della  gloria.  Ordine  naturale,  ordine  sopranaturale  che  non  biso- 
gna tra  loro  confondere  nè  disconoscere  rimo  per  l’altro,  quantun- 
que siano  seippre  coesistiti  nell’uomo  e nell’umanità  così  prima  co- 
me dopo  il  peccato,  così  prima  come  dopo  l’incarnazione  del  Verbo. 

Perciò  san  Tomaso  dice:  • L’uomo,  dopo  il  peccato,  ha  tanto 
bisogno  della  grazia  di  Dio  come  prima,  ma  per  più  cose:  per 

* Tractat.  de  Deo,  cap.  ix.  De  risibilUa le  Dei,  lom.  I.  edit.  Lugdiiiii,  1R17, 
cap.  IX,  pag.  157  et  seqq.  Traci,  de  gratta,  tom.  Ili,  pag.  4 et  105. 
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guarire  e per  merilarc;  in  prima  non  iie  a\eva  Insogno  die  per 
l'ima,  per  rulliina.  In  prima,  egli  poteva,  senza  il  dono  sopra- 
nadirale  della  grazia,  conoscere  le  verità  naturali,  fare  tutto  il 
tiene  naturale,  amar  Dio  naturalmente  sopra  lotte  le  cose,  evitare 
tulli  i peccali;  ma  non  poteva  senza  di  essa  merilare  la  vita 
eterna,  die  è cosa  al  di  sopra  della  forza  naturale  dell’ uomo.  Di 
poi,  egli  non  può  più,  senza  la  grazia  o senza  una  grazia,  cono- 
scere che  alcune  verità  naturali,  far  solamente  alcuni  licni  partico- 
lari del  medesimo  ordine,  evitar  solo  alcuni  peccati.  Perchè  possa 
inleramenle  tulio  questo  come  prima,  bisogna  die  la  grazia  gua- 
risca r infermila  o la  corruzione  della  natura.  Finalmente,  così 
dopo  come  prima,  egli  ha  bisogno  della  grazia  per  meritare  la  vita 
eterna,  per  credere  in  Dio,  sperare  in  Dio,  amar  Dio  sopranatu- 
ralmenle,  come  oggetto  della  visione  intuitiva  '.  • 

Oni,  queste  cose  cosi  ben  fra  loro  distinte  e tanto  ben  divisale 
da  san  Tomaso  e dalle  decisioni  della  Chiesa,  la  grazia  c la  na- 
tura, la  fede  e la  ragione,  l’ordine  sopranalurale  e l’oi-dine  natu- 
rale, la  Chiesa  e rnmanilà,  gli  apologisti  fraiK'esi,  cominciando  da 
.Malebranche  lino  indusivamente  all’autore  del  Saggio  mlC indif- 
ferenza in  materia  di  religione,  le  confondono  più  o meno  o non 
traggono  dalla  loro  distinzione  le  conseguenze  ulteriori,  e lasciano 
ogni  cosa  nel  vago:  il  che  impedisce  che  le  loro  apologie  formino 
fra  esse  un  insieme  che  ben  si  accordi  colla  tradizione  dei  padri 
e dei  dottori,  in  buon  accordo  particolarmente  colla  dottrina  spi- 
rituale dei  santi  e delle  sante  che  la  Chiesa  onora.  Essi  suppon- 
gono più  0 meno,  talvolta  coi  pelagianì  o coi  giansenisti,  che  nel 
primo  uomo  la  natura  e la  grazia,  la  ragione  e la  fede,  l’ordini! 
naturale  e l’ordine  sopranalurale  fossero  la  medesima  cosa  ; che 
la  grazia  e la  rivelazione  propriamente  delle,  la  fede,  l’ordine  so- 
pranaturale non  aliliiano  comincialo  che  dopo  il  jiecciilo,  per  ri- 
storare o supplir  la  natura,  la  ragione,  l’oi-dinc  naturale. 

Cosi  Bailly  dclinisce  iKuiissimo  la  grazia:  Un  donogrutuilo,  sopra- 
nalurale, conceduto  da  Dio  ad  una  creatura  dotata  d'intelletto  in 
ciò  che  spella  alla  vita  eterna.  Sopranalurale,  soggiunge  egli,  vale  a 
ilire  al  dì  sopra  deH’esislenza  di  qualsivoglia  natura,  sia  creala,  sia 
creabile  ; che  solleva  e dispone  verso  Dio,  come  autor  della  gloria,  o 
come  quegli  che  dev’essere  veduto  immediatamente  e po.ssediilo 
mercè  la  visione  intuitiva;  che  ci  unisce  maravigliosamente  con  Dio 
medesimo,  consideralo  qual  è in  sè  stesso,  e ci  rende  in  qualche 
' Sitmma,  1,  q.  93,  a.  4,  ad  t;  q.  109,  a.  ì. 
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nianipra  pai  Ipcipi  della  natura  divina,  come  dice  san  Pietro.  Tulle 
le  volle  adunque  elie  Dio  ci  concede  una  {grazia,  il  fa  al  fine  e 
nell’ inlcnzione  die  siam  salvati  e vediamo  lui  medesimo  iin- 
medialamenle  e inluilìvamenle.  Così  san  Tomaso  e i più  celebri 
teologi  spiei^ano  in  die  consista  la  sopranaluralilà  della  grazia 
Medesimanienle,  nella  sua  question  preliminare  sui  diversi  stali 
della  natura  umana,  lo  slesso  Bailly  dice:  « Lo  sialo,  come  s’in- 
lende  qui,  è il  modo  di  essere  della  natura  umana  rispello  al 
suo  ultimo  line.  Si  possono  dunque  distinguere  allrcllanti  siali, 
quanti  fini  ultimi  e disposizioni  a questo  rinc  può  aver  l'uomo.  Di 
qua,  siccome  secondo  tulli  i teologi  si  possono  dislinguere  due 
lini  deiruomo,  rum»  naturale,  a cui  ruonio  è portalo  dalle  forze 
della  natura,  l’allro  sopranaluralc,  a cui  esso  è ordinato  dalla  gra- 
zia, così  si  possono  sullo  questo  riguardo  distinguere  due  siali 
dell’ uomo:  1.®  lo  sialo  naturale,  in  cui  l’uomo  sarebbe  ordinalo 
al  suo  line  naturale,  che  è di  veder  Dio  aslrallivamenle  e per  le 
creature  ; !2.®  lo  stalo  sopra  naturale,  in  cui  l’uomo  è ordinalo  ad 
un  line  sopranaluralc,  die  è di  veder  Dio  inluilivamenle,  in  lui 
medesimo  e faccia  a faccia  » Finalmcnle,  dopo  sviluppale  tulle 
le  parli  di  questa  (|uislione,  egli  concbiude:  « Dal  che  conségiiila 
la  dislinzion  dell’ uomo  ad  un  line  sopranaluralc  ed  alla  visione 
inluiliva,  la  grazia  sanlificanle  che  dà  aH’uomo  un  dirillo  alla  glo- 
ria, le  grazie  alluali  che  Dio  conferisce  all’uomo  per  conservare  o 
riparar  la  grazia  sanlilìcanle,  e la  riparazione  di  lulto  il  genere 
umano  essere  doni  graluili,  e noi  andar  dehilori  al  Creatore  d'iui- 
incnsa  riconoscenza  per  si  grandi  benelizii  *.  • 

Da  questi  primi  principii  della  teologia  consegue  ciie  l'uutuu 
ha  un  doppio  fine  e perciò  una  doppia  legge,  una  doppia  reli- 
gione: legge,  religion  naturale,  legge,  religione  sopranaluralc;  la 
seconda  delle  quali  non  distrugge  la  prima,  ina  la  presuppone  e 
la  perfeziona:  poiché  la  grazia  non  distrugge  la  natura,  ma  la 
presuppone  e perfeziona,  come  dice  ecccllcnlemenle  san  Tomaso. 
Ora  di  questo  doppio  line  deH’uunio,  che  Bailly  insegna  e dislin- 
giic  cosi  diiaramenle  ne’ suoi  Irallali  di  Dio  e della  grazia,  non 
ne  sa  più  parola,  non  ne  dice  più  nulla  nel  suo  trattalo  della 
vera  religione,  ove  se  ne  doveva  nondimeno  parlare  il  più  chia- 
ramenle  si  potesse,  non  foss’ altro  per  chiarire  e dileguar  le  idee 
vaghe,  false,  ambigue  che  i moderni  increduli  ammontano  intorno 
queste  materie.  Bailly  pare  si  unisca  a loro  per  crescere  la  con- 
' Bailly,  toni.  Iti.  — Mb.  — ’ /t». 
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fusione.  Egli  non  uiluUa  la  distinzione  de’  leuiugi  fra  la  religion 
naturale  e la  religione  sopranaturalc.  « Rigorosainenle  parlando, 
egli  dice,  non  ve  n’  è elle  una,  la  religion  cristiana,  clic,  quan- 
liinque  abhracci  i precetti  naturali,  è tuttavia  sopranaltimle  in 
quanto  Dio  lia  inanifeslato  colla  rivelazione  la  conoscenza  della 
legge  naturale  oscurata  in  gran  jiarte  dalle  diverse  passioni  degli 
uomini,  e in  quanto  idoxeri  di  questa  legge  non  possono  essere 
osservati  in  maniera  utile  alla  salute  senza  la  fede  al  Cristo  • 
.'secondo  queste  parole  di  Bailly,  prese  rigorosainenle,  la  religion 
cristiana  non  coinprendcrclilte  in  sostanza  die  la  legge  naturale, 
la  rivelazione  non  .sarelibe  stata  necessaria  die  per  manireslare  la 
legge  naturale  oscurala  dalle  passioni,  la  religion  cristiana  non  sa- 
reblie  inidleltualinente  sopranalurale  die  a motivo  di  ciò  e non 
|iiù  a causa  del  line  sopranalurale  dcH’nomo;  il  die  è dimenticare 
e contradire  i primi  principii  della  teologia,  die  egli  stesso  stabi- 
lisce ne’ suoi  trattali  di  Dio  e della  "grazia. 

Anche  llooke  ne’ suoi  Principii  dv! la  religion  naturale  e rivelata 
non  dice  parola  del  fine  sopranaturale  deH’uomo,  come  quello  clic 
implica  per  lui,  sin  dall’origine,  uno  stalo  sopranalurale,  una  ri- 
velazione sopranalurale  propriamente  della.  La  religione  rivelala, 
secondo  lui,  non  è utile  o necessaria  che  come  una  manifestazione 
più  perfella  della  legge  naturale  ed  una  dispcnsazion  sopranatu- 
rale della  redenzione,  sovraggiunta  all'ordine  naturale  Il  «“be  dà 
luogo  a condiiudere  die  prima  di  ciò  non  vi  era,  e senza  di  ciò 
non  vi  sarebbe  ordine  sopranalurale  per  l’uomo. 

Bergier,  il  più  laborioso  e compiuto  de’  moderni  apologisti,  è 
più  esalto  di  llooke,  ma  meno  di  Bailly.  In  nessun  luogo,  non  nel 
suo  Trattato  della  vera  religione,  non  nel  suo  Di.  lonario  di  teo- 
logia, e neppur  nelle  sue  opere  di  minor  mole.  Il  deismo  con- 
futato da  sè  medesimo,  la  Certezza  delle  prove  del  cristianesimo, 
l’Apologià  della  religion  cristiana.  Esame  del  materialismo,  in 
nessun’  opera  egli  distingue  cosi  bene  come  Bailly  il  fine  natu- 
rale (leiriiomo  e il  suo  line  sopranalurale;  in  nessun  luogo  egli 
dice  cosi  diiaramcnle  die  il  suo  fin  naturale  consiste  in  ve- 
<ler  Dio  asiratlivamenle  nelle  opere  sue,  c il  suo  fin  soprana- 
lurale in  vederlo  intuilivainenle  nella  sua  essenza;  in  nessun 
luogo  egli  dice  cxisi  chiaramente  che  pel  line  sopranalurale  il 
mezzo  è la  grazia  c il  termine  la  ghria;  egli  dice,  è vero,  che 


' Bailly,  lom.  I,  principio  del  trattato.  — * Hooke,  Principia,  etc.,  tona.  II, 
appendLr.  Dissert.  1.  pag.  67V 
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la  grazia  ò un  dono  sopmnalurale , ma  non  spiega  (anio  Itene 
come  Bailly  il  senso  principale  di  questa  parola  sopranaturale, 
0 meglio  non  lo  spiega  niente  affatto.  Quindi  un  vago  ed  e«|ui- 
voci  che  sarehhc  stato  mollo  importante  evitare  sopra  queste  qui- 
stioni  fondamentali,  sopratutto  coi  solisti  increduli  in  mezzo  ai 
quali  egli  viveva,  ed  a cui  somminisirò  per  la  loro  enciclopedia  gli 
articoli  dì  teologia  che  compongono  il  suo  dizionario.  Questo  vago 
e questi  equivoci  appariscono  sin  dal  hel  principio  del  suo  trat- 
tato della  religione.  Nella  stessa  introduzione,  paragrafo  25,  si 
leggono  queste  parole:  « Non  vi  è dunque  stala  mai  altra  reli- 
gione naturale  clic  la  religion  rivelata.  A provare  il  qual  punto 
importante  noi  destiniamo  la  prima  parte  dì  quest’opera.  > E nel- 
l’indicazione corrispondente  della  tavola  della  materie  si  legge: 
« Religion  nati  rale  o primitiva.  Non  vi  è mai  stata  religion  natu- 
rale vera  che  la  religion  rivelata.  » Secondo  (|uesle  parole,  religion 
naturale,  religion  primitiva,  religion  rivelata,  sarebbero  assolu- 
tamente una  sola  c medesima  cosa:  il  che  è confondere  il  line 
naturale  dcH’uomo  col  suo  line  sopranaturale,  la  sua  natura  colla 
grazia  divina,  la  sua  ragion  naturale  colla  rivelazione  propriamente 
delta  0 manifestazion  divina  deH’ordine  sopranaturale. 

Per  non  avere  distinto  chiaramente  queste  cose  capitali,  per  non 
averne  cólte  e sviluppate  le  conseguenze,  le  opere  del  Bergier  e 
degli  altri  apologisti  moderni  riescono  molto  meno  utili  di  (|uello 
che  avrehliero  potuto  essere.  Per  non  avere  distinto  chiaramente 
queste  cose  capitali  e non  averne  ben  colte  e sviluppale  le  con- 
seguenze, l’autore  del  Saggio  sull’indiffèrenza  in  materia  di  reli- 
gione ha  fuorviate  c non  ha  adempiute  le  magnifiche  speranze  che 
il  mondo  cattolico  avea  concepito  delle  sue  prime  fatiche.  Que- 
sto è il  nostro  intimo  e profondo  convincimento  : e per  ciò  in- 
sistiamo su  questi  punti.  E se  noi  ahbiam  potuto  vedere  c span- 
dere qualche  luce  su  queste  ardue  quistionì  che  abbracciano  c 
spc.sso  impacciano  liilla  la  storia  della  Chiesa,  noi  lo  dichiariamo 
sinceramente,  gli  è unicamente  pcrciiè  Dio  ci  ha  fatto  la  grazia  di 
ben  distinguere  la  gnizìa  e la  natura  colle  decisioni  recenti  della 
chiesa  romana,  coll’angelo  della  scuola  e gli  altri  santi  dottori,  ed 
anche  colle  sante  donne,  come  santa  Teresa  e santa  Caterina  da 
Genova,  di  cui  la  Chiesa  di  Dio  approva  gii  scritti  su  queste  ma- 
terie. E ne  ringraziam  Dio  con  lutto  il  cuor  nostro.  E se  ci  sia- 
mo talvolta  ingannali  nell’  applicazione,  tale  è almeno  la  regola 
che  abbiamo  seguito. 
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Dd  irstt),  il  |)i;i!)o  eli  Bcr^icr  era  buono.  Nella  tavola  del  primo 
tomo,  egli  intitola  la  sua  opera:  Tniiuuo  storico  c dommtuico  della 
l’era  religione,  colla  confutazione  degli  errori  clic  le  sono  stati  op- 
posti ne’  diversi  secoli.  « Dio,  dicono  i padri  della  Chiesa,  d:i  al 
genere  umano  le  lezioni  convenevoli  alle  sue  diverse  età  ' ; conie 
un  tenero  padre,  egli  ha  riguardo  alla  capacità  del  suo  allievo, 
c fa  camminar  l’opera  della  grazia  al  passo  medesimo  di  quella 
della  natura  per  dimostrare  che  egli  è l’autore  dell’una  e dell’al- 
tra. Questo  è il  principio  da  cui  si  vuol  partire,  per  compi  endere  il 
piano  che  la  sapienza  eterna  ha  seguito  prescrivendo  agli  uomini 
la  religione.  Questo  piano  racchiude  tre  grandi  epoche  relative  ai 
diversi  stati  deH’umanitù:  » Hrima  epoca:  Heligioil  domestica,  ri- 
velala da  Dio  al  primo  padre  del  'genere  umano,  Adamo,  ed  al 
secondo  padre.  Noe.  Il  capo  di  famìglia  eia  il  |)ontciicc  nato  di 
questa  rcligion  primitiva,  emanala  dalla  bocca  del  Creatore,  essa 
doveva  passare  dai  padri  ai  lìgliuoli  per  le  lezioni  dcH’educazioiie 
e per  la  tradizion  domestica.  Seconda  epoca:  Heligion  razionale, 
rivelata  da  Dio  per  Mosè  al  popolo  d’Israele.  < C’uomo  si  era  tra- 
viato pigliando  quali  dei  le  diverse  parti  della  natura;  Dio  menò 
gran  colpi  sulla  natura  per  far  sentire  agli  uomini  che  egli  ne 
era  il  padrone.  Egli  spaventò  gli  Egiziani,  i Cananei,  gli  Assiri, 
gli  Ehrei.]con  prodigi  di  terrore,  lo  eserciterò,  diss’egli,  i miei  giu- 
dizii  sugli  dei  dell' Egitto  ; c^Yi  dichiara  che  fa  de’ miracoli,  nè  già 
pei,^soli  Ebrei,  ma  per  insegnare  a tutti  i popoli  che  egli  è il  Si- 
gnore. E li  fece  di  fatto  sotto  gli  occhi  delle  nazioni  che  soste- 
nevano la  parte  più  grande  nel  mondo  conosciuto.  Dio  non  rivelò 
nuovi  dogmi,  ma  annunziò  nuovi  disegni.  La  credenza  di  Mosce 
degli  Ebrei  era  la  stessa  che  quella  di  Adamo  e di  Noè;  il  decalogo 
è il  codice  di  morale  della  natura;  il  cullo  antico  fu  conservato, 
ma  Dio  lo  rendette  più  esteso  c più  pomposo;  in  una  società  in- 
civilita bisognava  un  sacerdozio;  la  tribù  di  Levi  ne  fu  incaricata 
ad  esclusione  delle  altre.  La  tradizion  razionale  era  l’oracolo  che 
gli  Ebrei  dovevano  consultare;  tutte  le  volle  ch’ei  se  ne  allonta- 
narono, caddero  nell’ idolatria;  appena  vollero  fraternizzare  coi 
loro  vicini,  ne  contrassero  i vizii  e gli  errori. 

» Ma  Dio  non  lasciò  punto  ignorare  quello  che  aveva  risoluto 
di  fare  iic’  secoli  appresso.  Per  bocca  de’  suoi  profeti,  egli  annun- 
ziò la  vocazion  futura  di  tutte  le  nazioni  alla  sua  conoscenza  ed 
al  suo  cullo.  I.a  religione  ebraica  non  era  che  un  apparecchio 

' Terlolt..  Di-  virg.  velwiit.,  c;ip.  i.  Aiig..  De  veia  reHij.,  x.wi.  xxvii,  eie 
Tom.  XWII.  “iò 
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alla  rivelazione  più  ampia  e più  generale  die  Dio  voleva  dare, 
quando  il  genere  umano  fosse  diventato  capace  di  riccvcrln.  » 

Terza  epoca  ; Religione  universale.  « I.a  rivelazione  precedente 
aveva  per  iscopo  di  formare  un  regno  sulla  terra;  Gesù  Cristo 
predicò  il  regno  de"  cieli.  Una  gran  monarehia  aveva  ingliioltito 
tutte  le  altre;  tutti  i popoli  inciviliti  erano  diventati  sudditi  del  me- 
desimo sovrano.  Le  arti,  le  scienze,  il  eominercio,  i conquisti,  le 
comunicazioni  slaliilite  avevano  alla  perlin  disposto  i popoli  ad 
affratellarsi  ed  a unirsi  in  una  sola  Cliicsa;  il  Figliiiol  di  Dio  manda 
i suoi  apostoli  a predicare  il  Vangelo  o la  buona  novella  a tulle 
le  nazioni....  lo  ne  farò,  dice  egli,  un  solo  gregge  sotto  un  mede- 
simo pastore....  Le  conoscenze  circolavano  dall’  una  all’  altra  na- 
zione; la  tradizione  universale  ola  cattolicità  era  dunque  la  base 
su  cui  doveva  esser  fondalo  l’ insegnamento.  Tale  è di  fallo  la 
costituzione  del  cristianesimo. 

» .Mostra  di  non  conoscerlo,  continua  Bergier,  dii  io  considera 
come  una  religion  nuova,  isolala,  clic  non  si  attiene  a nulla,  clic  non 
ba  nè  titoli  nè  antenati.  Questo  carattere  è l’ignominia  delle  sue  ri- 
vali; perciò  esse  portano  in  fronte  il  segno  della  loro  riprovazione. 
Il  cristianesimo  è l’ultimo  tratto  di  un  disegno  formato  da  tutta 
relcrnilà  dalla  providenza,  la  corona  di  un  edilizio  cominciato  alla 
creazione;  si  è avanzato  coi  secoli  e non  apparve  ipiello  die  èst* 
non  alloraquando  rartelicc  vi  pose  l’ ultima  mano,  l'erciò  gli  apo- 
stoli ci  fan  notare  clic  il  Verbo  eterno  che  è venuto  ad  istruire 
e saiitiiicar  gli  uomini  è quel  medesimo  clic  gli  lia  creati  San- 
l’Agostino,  ne’ suoi  libri /)e//a  città  di  Dio,  considera  la  vera  reli- 
gione come  una  città  santa,  la  cui  costruzione  è cominciata  alla 
creazione  c non  deve  esser  finita  die  quando  i suoi  abitatori  sa- 
ranno lutti  riuniti  nel  cielo 

. Gesù  Cristo,  dicono  gli  apostoli,  non  è solo  da  oggi:  egli  era 
jeri,  c lo  stesso  per  lutti  i secoli  ^ Egli  orane’  decreti  eterni  pri- 
ma della  nascila  del  mondo  E ragiiello  immolalo  sin  dalla  cre:i- 
zione  L’opera  dio  egli  lia  consumato  sviluppa  alia  line  un  mi- 
stero nascoso  nel  seno  di  Dio  sin  dal  principio  de’ secoli,  e fa 
comprendere  la  sapienza  della  sua  condotta  e do’  suoi  disegni 
eterni  ®.  Gesù  Cristo  ba  fallo  dcirantico  e del  nuovo  Testamento 
una  sola  e medesima  alleanza  '.  li  percliè  sanl’Agostino  sostiene 

* Jo.  I.  Ilebr.,  1,  I.  — * Bergiur,  Tratlnlù  della  ivra  rdigione.  Introthì- 
zioiie,  § t,  2 0 5.  — = Hehr.,  xiii,  8.  — * I l’clr.,  i.  20.—  ’ Apoc.,  xiii,8  — 
• III.  9 tO.  — ’ Ih.,  IT.  2\. 
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die  il  iTÌsliane.sinio  è esislilu  liii  dulia  creazione  c Hossuel,  clic 
la  rciigiuiic  è la  medesima  da  poi  l’origine  del  mondo  ■ 

Ecco  come  il  Bergier  si  esprime  ncirintroduzionc  del  suo  Trat- 
talo della  vera  religione.  Se  egli  vi  espone  la  catena  dei  lutti  c 
dei  dogmi,  vi  espone  altresì  il  concatenamento  degli  errori  e dei 
falsi  principii,  c fa  vedere  clic  non  v’Iia  alcun  mezzo  fra  il  catlo- 
licismo  e il  pirronismo  o dubbio  universale. 

■ Il  primo  saggio  dei  novatori  del  secolo  dccimoscsto  fu  quello 
di  allacearc  Tautorità  della  tradizione;  essi  non  videro  che,  atter- 
rando la  tradizione  dei  dogmi,  atterravano  insieme  anche  la  tra- 
dizione dei  fatti.  Poiebe  alla  fin  fine  non  si  comprende  perchè  sia 
più  difficile  agli  uomini  rendere  testimonianza  di  ciò  clic  hanno 
udito  che  testimoniar  quello  che  hanno  veduto:  se  sono  indegni 
di  credenza  sul  piimo  capo,  non  vediamo  qual  fiducia  si  possa 
loi'o  avere  sul  secondo.  Dappoiché  la  tradizione  dei  fatti  è tanto 
caduca  ed  incerta  quanto  la  tradizion  dei  dogmi,  il  cristianesimo 
non  può  sostenersi,  poiché  esso  è appoggiato  sopra  fatti.  Tutti  gli 
argomenti  che  si  sono  raccolti  contea  rinfallihililà  della  tradizion 
dommatica  hanno  dunque  giovato  a scuotere  in  generale  ogni 
certezza  morale  o storica.  Questa  era  intimamente  collegata  alla 
certezza  fisica,  come  faremo  vedere.  Quando  si  è giunto  a dubi- 
tare delle  verità  fisiche,  non  rimane  che  un  passo  per  negare  i prin- 
cipii metafisici  su  cui  reggonsi  i nostri  ragionamenti.  Parlando  pro- 
priamente, queste  tre  specie  di  certezza  sono  appoggiate  sul  me- 
desimo fondamento, sopra  il  senso  comune:  non  si  può  attaccare 
runa  senza  diminuir  la  forza  delle  altre  '. 

• l.’assioina  sacro  degl’iiicrcduli  e dei  protestanti  è che  ruomo 
non  deve  ascoltare  che  la  sua  ragione,  non  arrendersi  che  aH’cvi- 
denza,  rigettare  tutto  <|iiello  che  a lui  paro  falso  ed  a.ssnrdo.  Ve- 
diamo i diversi  usi  che  si  sono  fatti  di  ipiesta  seducente  massi- 
ma *...  Per  epilogar  tutto  in  poche  parole,  i protestanti  hanno  detto: 
Noi  noli  dobbiamo  credere  che  (piello  che  è espressamente  rive, 
lato  nella  Scrittura,  ed  è la  ragione  che  ne  determina  il  vero  senso. 
1 sociniaiii  hanno  replicato:  dunque  noi  non  dobbiam  credere  ri- 
velato altro  che  ciò  che  è conforme  alla  ragione.  I deisti  hanno 
conchiuso:  Dunque  la  ragione  basta  per  conoscere  la  verità  senza 
rivelazione;  ogni  rivelazione  é inutile  e perciò  falsa.  (Jliatei  hanno 

' licU  acl.,  liti.  I,  cap.  .Nili,  mini.  Ejtist.  10?.  q.  ?.  — = Discorso  sulla  sto 
ria  tiiiir..  pari.  II,  art.  I.  lìrryier,  Trallalo  della  vera  religione  A 0.  — ’ Ih. 
ì IO.  — ‘ fh.,  g 12. 
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Àbramo  il  dirillo  di  sepoltura  fra  loro  c lo  riguardano  t ome  vn 
iiom  poletìte  proietto  da  Dio 

• Quando  egli  mandò  il  suo  eeononrio  nella  Caldea  a cercare 
tina  sposa  ad  Isacco,  Labano  c Batuele  non  fanno  menzione  clie 
(li  un  solo  Dio  che  guida  tulli  gii  avvcnimenli.  Essi  conservano  le 
medesime  idee  dopo,  facondo  alleanza  con  Giacobbe;  prendono 
per  testimonio  il  Dio  d’Àbramo  c di  Nacor,'il  quale  vede  c sente 
i loro  giuramenti  e punisce  la  fede  violala,  c gli  offrono  villimc: 
prova  certa  clic  gli  idoli  di  Labano  non  avevano  spento  il  cullo 
del  vero  Dio  nella  sua  famiglia.  » 

I Moabiti  c gli  Ammoniti,  discendenti  di  Lol,  nipote  di  Abramo; 
i Siri,  usciti  di  Nacor;  gl’ismaeliti  ci  Madianiti,  ligliuoli  di  Àbra- 
mo, nati  da  Agar  e da  Cclura;  gli  Idumci,  di  cui  Esau  era  pa- 
dre, non  poterono  dimenticare  in  breve  tempo  le  lezioni  c la  cre- 
denza dei  loro  avi.  Jelro,  prete  o capo  di  una  tribù  di  Madianiti, 
di  cui  Mosè  sposò  la  figlia,  conosceva  il  vero  Dio;  egli  lo  benedice 
pei  prodigi  da  lui  fatti  per  trarre  il  suo  popolo  dall’Egitto,  lo  ri- 
conosce qual  Dio  supremo  e gli  offre  sacrilizii.  Gli  amici  di  Giobbe, 
che  erano  Arabi  o Idumei  come  lui,  non  parlano  d’altro  Dio  che 
del  creatore  di  tulle  le  cose. 

Balac,  re  de’  Moabiti,  che  aveva  fatto  venir  Balaam  per  male- 
dire gli  Ebrei,  conosceva  il  medesimo  Dio  di  loro;  egli  lo  nomina 
semplicemente  il  Signore.  Balaam  non  ne  nomina  altri  nelle  sue 
predizioni  fuor  l’Onnipolenle;  egli  dice  che  Dio  è quegli  che  ha 
tratto  Israele  dall’ Egitto  e che  ispira  i profeti.  Il  cullo  di  Belfegor, 
stabilito  allora  fra  i Moabiti,  non  aveva  duncpie  per  anco  spenta 
la  conoscenza  del  sovrano  Signore  dell’universo. 

• Nello  stesso  Egitto,  che  si  dice  esser  la  culla  dell’  idolalria, 
la  nozione  di  un  solo  Dio  si  è conservala  lunghissimo  tempo. 
Quando  Giuseppe  compare  innanzi  a Faraone  e gli  spiega  i sogni, 
questo  re  riconosce  che  Giuseppe  è pieno  dello  spirito  divino, 
che  Dio  gli  ha  rivelalo  l’avvenire.  Quando  fu  dato  l’ordine,  sotto 
lino  de’  suoi  successori,  di  far  perire  tulli  i figli  maschi  degli  Ebrei, 
è dello  che  le  levatrici  egiziane  temettero  Dio  e non  eseguirono  que- 
sl’ordine  crudele.  Alla  veduta  de’ miracoli  di  Mosè,  i magi  dicono: 
Udito  di  Dio  è qua;  e Faraone:  H Signore  è giusto;  il  mio  popolo 
ed  io  giamo  gente  empia.  Essendo  sul  perire  nel  mar  Bosso,  gli 
Egiziani  gridano:  Fuggiamo  gl’ Israeliti,  il  Signore  combatte  fìer 
loro  conira  di  noi.  Nondimeno  gli  Egiziani  adoravano  gicà  il  bue 

' Gen.,  xxiii,  6. 
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Api,er;  inioiic  avcvii  risposlo  prima  a Mosè  rlic  cjili  non  conosceva 
il  Signore.  Concliiiiiliniiioiie  clic  l’ idolatria  era  già  assai  radicata 
fra  gli  Egiziani  e la  conoscenza  del  vero  Dio  indebolita  molto. 
I miracoli  di  Mose  avrebbero  dovuto  rinovarla,  se  l’ accecamento 
degli  uomini  fosse  meii  diflicilc  da  guarire. 

» Raab,  donna  nata  a Gerico  fra  i Cananei,  riceve  in  sua  casa 
le  spie  degli  Ebrei  e confessa  die  il  loro  Dio  è il  Dio  del  ciclo 
c della  terra.  Adonibezee  nel  suo  supplizio  riconosce  la  giustizia 
ili  Dio,  il  quale  rende  a lui  il  medesimo  trattamento  che  egli  ha 
fatto  agli  altri  re. 

» Piu  secoli  dopo,  i monarchi  dell’oriente  si  servono  ancora  delle 
lnedc^inle  espressioni.  Quando  Salomone  fu  sollevalo  al  trono,  il 
re  di  Tiro  rende  grazie  al  Signore  del  ciclo  c della  terra  per- 
chè aveva  dato  a Davide  un  successore  degno  di  lui.  Da  regina  di 
Saba,  stupefatta  della  sapienza  c della  inagniGcenzia  di  Salomone, 
rende  a Dio  il  medesimo  omaggio.  Ciro,  ne’ suoi  editti,  pubblica 
che  le  sue  vittorie  .sono  un  dono  del  Dio  del  ciclo.  Dario  comanda 
agli  Ebrei  di  fare  per  lui  de’ voti  al  Dio  del  cielo.  .Assuero  lo  no- 
mina cosi  in  un  decreto  direno  a tutto  il  suo  impero.  Nabucco, 
punito. del  suo  orgoglio,  si  umilia  davanti  a Dio.  Gli  abitanti  di 
.Ninivc  lo  conoscevano  senza  dubbio,  poiché  fecero  penitenza  alla 
predicazione  di  Giona,  che  parlava  ad  essi  da  parte  di  lui.  Achior, 
capo  degli  Ammoniti,  rende  testimonianza  del  culto  che  gl’israe- 
liti hanno  sempre  rendulo  al  solo  Dio  del  ciclo,  e dei  prodigi  che 
egli  ha  o[)crato  in  loro  favore. 

» Dal  che  si  deve  concbiudere  che,  se  tulle  queste  nazioni  sono 
cadute  ncH’idolalria,  il  loro  accecamento  fu  liberissimo  e volon- 
lariissirno.  Dio  aveva  loro  dato  sufncicnlc  facilità  per  conoscerlo, 
e suflicienli  molivi  per  perseverare  nel  suo  cullo.  Gl’incredidi,  che 
non  cessano  di  calunniar  la  providenza  su  questo  particolare,  non 
sono  meno  indegni  di  scusa  degli  idolatri. 

> Aggiungiamo  alla  testimonianza  dei  Libri  Santi,  continua  Ber- 
gier,  quella  degli  autori  pi-ofani;  e ne  risulterà  non  solo  che  gli 
scrittori  ebrei  .sono  stati  bene  istruiti,  o)a  eziandio  che  il  poli- 
teismo c l’idolatria  non  sono  stali  la  prima  religione  del  genere 
umano. 

> Per  cominciar  dagli  Egiziani,  noi  leggiamo  in  Luciano  rhc 
questi  popoli  non  avevano  anticamente  alcuna  statua  nei  loro  tem- 
pli; e aggiunge  di  aver  veduto  nella  Siria  diversi  antichi  tempii 
in  cui  non  era  alcuna  ir.'agine.  alcuna  rappresentazione.  Or.T.  è 
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110(0  rhe  i popoli,  appena  furono  polilcisli,  sonni  blmliali  di  nip- 
presentare  i loro  dei  ed  hanno  rendnlo  un  cullo  alle  loro  iina- 
i'ini.  Secondo  Plutarco,  i Tehani  non  riconoscevano  alcun  dio 
mortale;  essi  non  aninieltevano  altro  primo  principio  che  il  dio 
Cnef  o Cnuf,  il  quale  è senza  principio  e non  è soiiijelto  alla 
morie.  I sacerdoti  egiziani,  interrogali  da  Cesaic  sul  culto  che 
rendevano  agli  animali,  risposero  che  essi  adoravano  in  loro  la 
ilivinilà  ond’erano  i simboli.  Sincsio  attribuisce  loro  questa  me- 
desima credenza.  « Secondo  gli  Egiziani,  dice  Giamblico,  il  primo 
degli  dei  è esistilo  solo,  prima  di  lutti  gli  esseri.  Esso  è la  sor- 
gente d'ogni  intelligenza  e d’ogni  cosa  intelligibile.  Esso  è il  primo 
principio,  che  basta  a sé  medesimo,  incomprensibilo,  il  padre  di 
iiillc  le  essenze.  » Essilo  l'apprescnlano  come  un  serpente  aventi* 
il  capo  di  sparviero,  posto  in  mezzo  ad  un  circolo  intorniato  di 
fiamme,  o sullo  la  figura  di  un  uomo  dalla  cui  bocca  esce  un 
uovo,  che  era  il  simbolo  del  mondo;  ma  non  si  può  provare  che 
gli  abbiano  renduto  un  culto. 

» Secondo  il  frammento  di  Sanconialone,  i Fenici  avevano  una 
cosmogonia  simile  a quella  di  Mose;  essi  ammellevano  per  con- 
seguenza un  solo  Dio  creatore.  (ìebelin  ha  fatto  vedirre  colla  sjiie- 
gazione  di  questo  antico  monumento  che  il  Iradultorc  greco  ne 
aveva  renduto  male  il  senso;  che,  usando  i termini  nel  loro  vero 
significalo,  l’aulor  fenicio  si  trova  d’accordo  col  legislatore  degli 
Ebrei.  Gli  anlicbi  Caldei  facevano  professione  di  credere  non  es- 
servi clic  un  solo  primo  principio  d’ogni  cosa,  esistente  per  se  me- 
desimo, pieno  di  bontà  e di  sapienza.  Noi  vedremo  nel  eapiloln 
terzo  clic  i Cinesi,  gl’indiani,  i Persiani  hanno  conosciuto  sino  dai 
primi  tempi  un  solo  Dio  creatore,  e che  questa  nozione  sussiste  an- 
cora nei  loro  libri,  non  ostante  clic  siaiisi  dati  in  preda  all’idolalria. 

■ I Greci,  la  cui  superstizione  ha  ammorbalo  lutto  l’universo, 
non  adoravano  clic  un  solo  Dio  ne’ primi  tempi.  Boiviii  il  mag- 
giore ha  provalo  questo  colle  testimonianze  espresse  di  Anassa- 
gora, di  Stazio,  di  Platone,  di  Pronapide  prcccllorc  di  Omero, 
e del  frammento  di  Sanconialone.  Aristotile,  De  mundo,  cnp.  vi, 
(lìce  esser  tradizione  antica,  trasmessa  ovunque  dai  padri  ai  fi- 
gliuoli, clic  Dio  è colui  che  ha  fallo  ogni  cosa  c che  conserva 
lutto.  Platone  ha  dello  lo  stesso  ne’  medesimi  termini.  Plutarco 
assicura  che  quest’  ultima  dottrina  risale  fino  ai  primi  tempi  ; 
clic  essa  non  è di  alcun  autore  conosciuto;  clic  in  ogni  Icmpr» 
c stala  comune  ai  Greci  cd  ai  barbari.  Ocello  Lucano,  il  più  anti«» 
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Hlosofu  di  cui  aljl)iamo  senili,  parla  di  Dio  corno  di  una  inlclli- 
^onza  unica  e iiilosa  allo  azioni  de|;li  uomini.  Era  la  dollrina  Ira- 
dizionalc  dei  savi  clic  l'avovano  prccedulo. 

» Toofraslo,  in  Porlirio,  dice  elio  la  roligiunc  ne' suoi  principii 
era  fondala  su  pralichc  purissimo,  ^'on  si  adorava  allora  alcuna 
ligul  a sonsiliilc;  non  si  olTriva  alcun  sacrillzio  sanguinoso;  non  si 
orano  per  anco  invenlali  i nomi  o la  genealogia  di  quella  turba  di 
dei  elio  sono  siali  onorali  poscia  ; si  rendevano  al  primo  principio 
d’ogni  cosa  omaggi  innocenli,  |ircscnlandolo  delle  erbe  e delle 
Irullc  per  l iconoscerc  la  sua  sovrana  signoria.  Erodolo  c’insegna 
clic  i Pelasgi,  primi  abilalori  della  Grecia,  onoravano  confusnincnlc 
degli  dei  che  non  dislingucvano  punlo  ed  a cui  non  davano  alcun 
nome.  Se  ne  avessero  adoralo  molli,  sarebbero  siali  coslrelli  di 
(lislinguerli  pei  loro  nomi. 

> Esiodo,  più  aulico  degli  aulori  prcccdenli,  fornisce  diverse 
prove  della  slessa  vcrilà.  1.”  Nella  Teogotiia  egli  dipinge  Ciclo  e 
dopo  di  esso  Saliirno  come  dei  gelosi  die  nonvole\ano  dividere 
r impero  coi  Tilani  o lìgliuuli  della  lerra.  Apollodoro  dice  an- 
di’esso,  sul  principio  della  sua  Storia  degli  dei,  die  Cielo  è il 
primo  die  abbia  regnalo  su  lutto  C universo.  2.”  Lavori  e gior- 

nate di  Esiodo  noi  leggiamo  die  .sullo  Salurno  gli  uomini  non  ren- 
devano alcun  cullo  agli  dei  beali  die  abilano  TOIimpo.  3."  Secondo 
lui,  a Sidone,  gli  uomini  dispularoiio  conira  gli  dei  per  sapere 
(|ual  cullo  si  renderebbe  loro.  Prima  di  quesl’epoca,  il  polileisino 
e l’idolalria  non  erano  dunque  ancora  slabilili.  Sofocle  Ita  osalo 
dire  sul  Icalro  d’Alcne:  — Per  verilà,  non  vi  è che  un  Dio;  non 
ve  n’è  clic  uno  die  lia  formalo  il  cielo,  la  lerra,  il  mare  ed  i venli. 
Tullavia  la  maggior  parie  dc’morlali,  per  una  slrana  illusione, 
rizzano  slalue,  dei  di  piclra,  di  rame,  d’oro  e d’avorio,  come  per 
avere  una  consolazione  presenic  nelle  loro  sciagure.  OlTrono  ad 
essi  dei  saci  ilizii,  consacran  loro  delle  fesle,  imaginandosi  \ana- 
menle  die  la  pielà  consisla  in  quesle  cerimonie.  — 

» Al  nascere  di  Ifoma,  i popoli  d’Ilalia  non  conoscevano  ancora 
l'idolalria  greca,  alla  ipiale  si  abbaiidonarono  poscia.  N'uma,  legisla- 
ture dei  Huaiani,  avea  loro  insegnalo  una  rdigion  più  pura.  Vietò 
loro,  secondo  Plutarco,  d’ imaginarsi  che  Dio  avesse  la  forma  di 
uomo  c di  bestia  ; c non  v’avea  fra  essi  nè  stallia  nè  alcuna  ima- 
gine  di  Dio.  iNe’ primi  cenlosessanl’anni  essi  cdillearono  templi  ed 
alili  luoglii  santi,  ma  non  vi  posero  mai  alcuna  ligura  di  Dio  nè 
fusa  nè  dipinta,  rcpiilaiido  sacrilegio  il  rapprcsenlar  con  cose  pc- 


Digitized  by  Google 


fl7ii()-l7SSj  Mimo  «TUNTi  snioNONO  ò!l7 

riliirc  e Icrrcnc  ciò  clic  è demo  e divino,  c non  polcrc  Tuonio 
sollevarsi  fino  alla  divinità  ohe  col  pensiero.  — Varrone,  citalo  da 
sant’Agoslino,  attcsta  il  medesimo  fallo.  Se  quesfuso  fosse  sem- 
pre duralo,  dice  egli,  il  culto  degli  dei  sarctihe  più  puro.  E con- 
ferma ciò  coirescmpio  degli  Ebrei. 

• Gli  sle.ssi  popoli  più  occidentali  e più  lontani  dai  luoglii  ove 
doveva  conservarsi  la  prima  tradizione;  i Galli,  i Germani,  i Bre- 
toni, le  altre  nazioni  del  nord  non  sembrano  essere  diventali  po- 
liteisti clic  pel  commercio  clic  banno  avuto  coi  Bomani.  Ne' primi 
tempi  in  cui  banno  comincialo  ad  essere  conosciuti,  essi  non  ado- 
ravano che  un  solo  Ente  su|)rcmo.  Cesare,  Plinio,  Tacilo,  Celso 
in  Origene  ed  altri  scrittori  portano  questo  giudizio,  e si  può 
confermar  voW’ Edda,  antico  libro  degl’islandesi. 

• Fra  il  gran  numero  di  nazioni  in  passalo  sconosciute  e che 
i viaggiatori  moderni  hanno  scoperte,  non  ve  n’è  quasi  alcuna 
in  cui  non  abbiano  trovalo,  in  mezzo  alle  tenebre  di  una  rozza 
superslizionc,  segni  evidenti  della  nozione  di  un  solo  Dio  su- 
premo, qiianliinqiie  non  gli  sia  rendulo  alcun  cullo.  Questo  fatto 
essenziale  è sfato  provato  da  diversi  autori,  che  troppo  lunga  opera 
sarebbe  il  copiare.  Noi  non  riferiremo  le  testimonianze  de’ filosoli 
sull’ unità  di  Dio.  Eusebio,  nella  sua  Preparazione  emngelica; 
Iluel,  Qucesliones  alnetanae;  Cudworth,  nel  suo  Sistema  intellet- 
tuale; Burigny,  nella  sua  Teologia  de" pagani,  le  hanno  raccolte.  Pare 
a noi  più  necessario  il  conoscere  su  questo  punto  la  credenza 
generale  de’ popoli  che  non  l’opinione  de’ filosofi.  » 

Ciò  (lice  il  Bergicr  nel  nono  c decimo  paragrafo;  neU’undecimo 
egli  conchiude:  < È incontrastabile  che  il  dogma  dell’un ità  di  Dio 
è sussistilo  in  tutte  le  nazioni  in  un  coll’assurda  consuetudine 
di  adorarne  diversi;  gl’increduli  conoscono  ciò  quanto  noi,  ma 
pretendono  che  il  politeismo  e Tidulatria  sicno  più  antichi  sulla 
terra  che  la  creilenza  di  un  Dio  supremo  od  unico.  Questa  cre- 
denza, secondo  essi,  è il  tardo  fruito  delle  meditazioni  umane  c 
delle  lezioni  della  iilosoiia.  Baccogliamo  in  brevi  parole  le  prove 
del  contrario.  — 1."  I filosofi,  gli  sturici,  i poeti  del  paro  che  i 
Libri  Santi,  attcstano  che  la  credenza  di  un  solo  Dio,  creatore  e 
governatore  del  mondo  è dogma  antico  di  cui  non  si  conosce 
nè  il  principio  nò  l’aulorc.  Essi  sono  senza  dubbio  degni  di  fede  ; 
erano  più  vicini  all’origine  delle  cose  che  non  gl’increduli  del  se- 
colo dcciinotlavo;  l’ignoranza  c rosliuazionc  di  questi  non  pre- 
varranno mai  alla  deposizione  costante  e unanime  di  tutta  l’an- 
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lidiilà.  2."  La  ricilonza  di  un  iJio  supremo  si  Irova  nelle  nazioni 
selvagge  che  non  hanno  avolo  nè  ragionatori  nè  lilosoli;  dunque 
esse  non  l’Iianno  ricevuta  da  costoro.  Sopra  (|ual  fondamento 
giudicheremo  noi  die  essi  l’hanno  introdotta  presso  gli  antichi 
popoli  in  un  tempo  in  cui  questi  erano  ancora  mezzo  selvaggi?» 

Ecco  come  il  Bergier  prova  conira  grinereduli  del  secolo  deci- 
moltavo,  colla  Scrittura  santa  e cogli  scrittori  profani,  non  preci- 
samente che  la  nozione  di  un  solo  Dio  supremo  si  trova  in  tulle 
le  nazioni,  perocché  ne  convenivano  gli  stessi  increduli,  ma  che 
questa  nozione  è anteriore  al  politeismo  ed  aH'idolalria  e ch’essa 
non  viene  dai  filosofi.  Noi  ricordiam  queste  cose,  e un  po’ a lungo, 
non  precisamente  contro  grinereduli  del  secolo  dceimonono,  ma 
conira  certi  memhri  del  clero  francese,  più  ignoranti  e più  incre- 
duli degl’increduli  del  dccimottavo;  certi  ecclesiastici  francesi  i 
quali,  ignorando  la  dottrina  costante  della  loro  chiesa  sul  primo 
articolo  del  simbolo,  da  sanl’Ircneo  di  Lione  sino  a Tourneiy, 
Hoke,  Bergier  e il  catechismo  di  Mompellieri.  ovvero  non  cre- 
dendovi, accusano  di  novità  quelli  che  osano  ricordare  ad  essi  la 
dottrina  dei  loro  padri  e dottori,  per  impedirli  di  cominciar  nella 
chic.sa  di  Francia  una  serie  di  variazioni  dottrinali  come  (|uelle  delle 
chiese  protestanti. 

Bergier  riconosce  e prova  altresì  quanto  al  ilogrna  del  peccato 
originale  che  ve  ne  sono  de’ vestigi  in  tutte  le  nazioni:  « L’au- 
tore della  Filosofìa  della  storia,  dice  egli,  confessa  che  la  caduta 
dcU’uomo  degeneralo  è il  fondamento  della  teologia  di  tulli  i po- 
poli. Zoroaslro  nc  fa  un  dogma  della  sua  religione.  L’autore  del- 
\’ Antichità  fatta  manifesta  da'  suoi  usi  pretende  di  ritrovare  in 
tulle  le  nazioni  qualche  vestigio  di  questa  tradizione;  noi  rabbiam 
veduta  presso  gl’indiani.  Essa  non  era  sconosciuta  ai  fdosofi  greci; 
essi  avevano  imaginalo  la  preesistenza  delle  anime  in  un’altra  vita 
ove  queste  hanno  peccalo  ; risguardavano  runione  di  queste  anime 
col  corpo  come  una  punizione  delle  loro  passale  colpe.  Sanl’.\go- 
slino  si  è servito  di  questo  crror  medesimo  per  mostrare  ai  pe- 
lagiani  i’universalilà  della  credenza  del  peccalo  originale,  b forza 
che  questa  tradizione  risalga  alla  culla  del  genere  umano;  se  essa 
fosse  in  un  popolo  particolare,  dopo  la  dispersione  non  avrebbe 
potuto  spargersi  dall’un  capo  all’altro  del  mondo  ‘.  » 

Quanto  alla  promessa  ed  alla  speranza  di  un  Salvatore,  di  un 
Messia,  gli  stessi  increduli  convengono  che  tulle  le  nazioni  hanini 
' n»'r?t  r,  p3't.  t,  vii.  ari,  9 § 9. 
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Jisppllnlo  un  liberatore  '.A  lai  che  queste  tre.  verità  principali, 
unità  di  un  Dio  supremo,  caduta  deH’uomo,  aspelinzionc  di  un  re- 
dentore, erano  "eneralmenle  cnnoseiute  per  tutta  la  terra. 

Il  Berp;ier  fa  similmente  vedere  un  aeeordo  niaraviglioso  fra  la 
regola  della  fede  cattolica  c la  regola  delle  diverse  specie  di  certezza 
umana  e naturale. 

Si  distinguono  ordinariamente  tre  specie  di  certezza  ; la  certezza 
fisica,  clic  risulta  dalla  relazione  dei  sensi  ; la  certezza  metafisica 
clic  risulta  daircvidenzn,  dalla  veduta  chiara  e retta  di  una  cosa, 
veduta  così  chiara  c netta  che  bisognerebbe  rinunziare  al  buon 
senso  per  non  credervi.  La  certezza  morale,  che  risulta  diretta- 
mente dall’ accordo  dei  sentimenti  e delle  testimonianze  fra  gli 
uomini.  Ora,  nella  sua  Dìsserlnzione  sulle  dìrerse  specie  di  cer- 
tezza. il  Bergier  mostra  die  la  certezza  morale,  del  paro  che  la 
certezza  fìsica  c la  metafìsica,  reggesi  sopra  il  senso  comune.  Ed 
ceco  come  si  esprime;  • A qual  prova  bisogna  dunque  mettere  que- 
ste pretese  dimostrazioni  (si  tratta  di  dimostrazioni  geometriche)? 

A quella  di  vedere  se  esse  fanno  la  medesima  impressione  su  tutti 
gli  uomini  capaci  di  comprenderle;  allora  è impossibile  che  esse 
sieno  false.  Onde,  in  ultima  analisi,  la  certezza  metafìsica  si  riduce 
del  paro  che  le  altre  al  dettame  del  senso  comune.  » Finalmente,  ’ 
neirullimo  capitolo  del  suo  trattato,  egli  conchiude  che  la  regola 
della  fede  cattolica  è la  stessa  che  la  regola  della  certezza  morale. 
Ecco  le  sue  parole:  « Per  un  tratto  di  profonda  sapienza,  il  divino 
autore  del  cristianesimo  ha  voluto  che  la  sua  dottrina  si  fondasse 
sulla  base  inconcussa  della  certezza  morale  c giungesse  agli  orec- 
chi de’ semplici  fedeli  per  la  stessa  via  di  tutte  le  altre  istituzioni 
della  società.  Stabilendo  per  regola  di  fede  non  il  grado  dì  capa- 
cità dei  maestri  o la  misura  dell’intelligenza  dei  discepoli,  non  la 
inida  lettera  dei  libri  e dei  monumenti  c le  discussioni  della  cri- 
tica, ma  la  tradizione  universale,  costante,  uniforme  della  Chiesa, 
Gesù  Cristo  ha  preveduto  egualmente  alla  salute  dei  semplici  ed 
a quella  dei  dotti,  ha  prevenuto  l’ansietà  degli  uni  e rinfcdcltà 
degli  altri.  Qui  il  teologo  non  è più  privilegiato  deU’ignorante,  nè 
il  pastore  più  del  gregge.  Tutti  sono  istruiti  dal  medesimo  organo, 
diretti  dalla  medesima  regola,  contenuti  dalla  medesima  autorità* 
Ciò  che  è creduto  c professato  da  tutti  i membri,  in  lutti  i luo- 
ghi, in  tulli  i tempi,  tale  è la  fede  della  Chiesa,  la  vera  dottrina 
di  Gesù  Cristo:  (Juod  ab  omnibus,  quodubù/uc,  qmd  se«;;>c>v  fuor 
di  qui  non  è più  la  fede,  è l’opinione.  » 

' Borgit  r.  Tryihitx  ere...  p.*irt.  TI.  r.ip.  i.  .irl.  2.  S f*. 
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Altrove  C(;Ii  morirà  rlic  rinfullìbilità  della  Chiesa  entra  nella 
certezza  morale  ; che  non  si  può  attaccar  la  prima  senza  attaccar 
la  seconda;  che  la  tradizione  universale  è la  certezza  della  testi- 
monianza umana  portala  al  più  allo  grado;  che  quando  gl’incre- 
duli e i protestanti  hanno  gridalo  cotanto  contro  rinfallihililà  della 
Chiesa, non  hanno  neppur  compresa  la  quislioiio  Per  conseguenza 
egli  dice:  « Quando  si  dimanda  se  un  concilio  ha  potuto  essere 
infallibile  sopra  un  fatto,  noi  rispondiamo  che  la  certezza  morale, 
spinta  al  più  allo  grado  di  notorietà,  non  c più  fallibile  in  un  con- 
cilio che  altrove;  che  per  la  nostra  fede  non  fa  bisogno  di  una  cer- 
tezza più  grande  di  quella  su  cui  si  reggono  la  nostra  vita,  i no- 
stri beni,  i nostri  interessi  più  cari,  i nostri  medesimi  doveri 
naturali  ^ > 

Noi  abbiam  già  veduto  i padri  della  Chiesa  far  risposte  simili 
ai  pagani  del  loro  tempo  che  rimproveravano  al  cristianesimo  di 
cominciar  dalla  fede,  dalla  credenza.  Così  san  Teoiìlo  d’Anlìochia 
ne’  suoi  libri  ad  Aulolico,  Alenagora  e gli  altri  apologisti,  sanl’A- 
goslino  nella  sua  IJiililà  di  credere,  mostrano  coi  falli  che  la  vita 
intera  dell’ uomo,  la  famiglia,  la  società  pubblica,  la  giustizia,  le 
arti,  le  scienze  cominciano  dalla  fede,  dalla  credenza  alla  l(‘slimo- 
' nianza  umana;  c che  perciò  non  se  ne  poteva  fare  un  rimpro- 
vero al  cristianesimo,  il  quale  aveva  inoltre  per  sè  una  testimo- 
nianza divina. 

Cosa  notevole,  quantunque  poco  osservala:  perfino  i filosofi 
moderni,  anche  increduli,  convengono  che  le  scienze  particolari, 
anche  quelle  che  si  chiamano  esatte,  cominciano  «lalla  fede,  dalla 
credenza  al  senso  comune,  insìem  colle  prime  verità  dell’ordine 
naturale,  le  quali  si  manifestano  naturalmente  in  ogni  uomo.  Le 
scienze,  dicono  essi,  non  sono  altro  che  il  risultalo  dell’esperienza 
generale  suU’oggclto  particolare  di  ciascuna  di  esse.  ■ Quali  sono, 
dimanda  il  geometra  filosofo  d’ Alembert  ncll’arlicolo  £femen/idcl- 
\' Enciclopedia,  quali  sono  in  ogni  scienza  i principii  donde  si  deve 
partire?  I semplici  falli,  ben  veduti,  ben  dichiarali,  risponde 
egli:  in  fisica,  l'osservazione  deH’univcrso;  in  geometria,  le  pro- 
prietà principali  dell’ estensione  ; in  meccanica,  l'impenetrabilità 
dei  corpi.  » Ma,  diranno  alcuni,  gli  elementi,  di  geometria  non 
posano  essi  sopra  dimostrazioni  rigorose?  — No;  gli  elementi  di 
geometria,  come  gli  elementi  di  ogni  altra  scienza,  non  |»osano 


' ncrgi»*r,  Trntfnto.  err..  pari.  Ilf.  cap.  \iii,  ,irl.  2.  § c i.  — * Ih.,  cap  i. 
ari.  t,  § 20. 
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clic  sull’  auloi'ilà  del  senso  comune.  « Sarebbe,  dice  d’AlemberC, 
un’impresa  chimerica  il  voler  cercarvi  iin  rigore  imnginario.  Bi- 
sogna supporvi  r estensione,  quale  tulli  gli  uomini  la  concepi- 
scono, senza  darsi  fastidio  delle  difficoltà  de’  sofismi  sull’  idea  che 
noi  ce  nc  formiamo;  come  si  suppone  in  meccanica  il  movimento 
senza  rispondere  alle  obbiezioni  di  Zenone  di  Elea.  Bisogna  sup- 
porre per  astrazione  le  superficie  piane  e le  linee  rette,  non  dandosi 
fastidio  di  provarne  l’esistenza.  » 

Tuttavia  le  scienze  matemalicbc  non  hanno  esse  una  certezza 
tale  cui  le  altre  non  possono  neppure  approssimarsi?  — No;  la 
certezza  delle  scienze  matematiche,  come  quella  di  ogni  altra,  non 
si  fonda  in  ultima  analisi  che  sopra  il  senso  comune.  « Non  ci  pos- 
siam  tenere  dal  convenire,  dice  ancora  d’Alembert,  Discorso  pre- 
liminare dell' Enciclopedia,  che  la  mente  non  è sodisfalla  al  me- 
desimo grado  da  tutte  le  conoscenze  matematiche;  molle  di  esse, 
appoggiate  sopra  verità  di  esperienza  o sopra  semplici  ipotesi,  non 
hanno  per  cosi  dire  che  una  certezza  di  esperienza  o di  supposi- 
zione. • E anzi,  secondo  questo  geometra  filosofo,  se  si  esamina 
senza  preoceupazionc  a che  si  riducono  queste  conoscenze,  oltre 
il  poco  di  applicazione  e di  uso  che  se  ne  può  fare,  si  vedrà  che 
1.1  maggior  parte  di  questi  assiomi  di  cui  la  geometria  va  tanto 
gloriosa,  non  sono  che  idee  semplici,  vale  a dire  prese  dal  senso 
comune,  ma  che  si  esprimono  con  parole  diverse.  Dico  quasi  al- 
trettanto, soggiunge  lo  stesso  d’Alemberl,  de’  teoremi  matematici. 

«,.nza  nrcg,iudizii , ei  si  riducono  ad  un  as.sai  piccini 
numero  di  verità  primitive,  vaie  a otre  di  leriià  pigliale  dal  senso 
'omunc. 

Almeno  da  queste  verità  primitive,  confessale  da  lutto  il  mondo 
0 supposte  una  volta,  il  matematico  trac  egli  conseguenze  sempre 
sicure  c con  una  certezza  infallibile?  — No,  non  sempre,  poiché 
può  avvenire  e avvien  di  fallo  che  i più  grandi  ingegni  traggono  dai 
medesimi  principii  conseguenze  opposte.  Testimonio  Leibnizio,  il 
quale  scriveva  a Molano:  « lo  credeva  fermamente,  o signore, 
che  la  mia  ultima  lettera  fosse  capace  di  far  vedere  al  signor  Scardo 
in  che  consiste  l’ imperfezione  del  metodo  di  cui  egli  si  è servilo; 
ma  ho  imparato  molle  cose  da  questa  disputa,  frn  l’altre  questa, 
che  io  non  credeva:  che  è' necessario  un  giudice  di  coiuimersie 
nelle  matematiche  come  nella  teologia.  • 

Considerando  (|ucslo  accordo  inaspettato  de’  filosofi  moderni 
coi  padri  della  Chiesa  c il  p'ù  giudizioso  licgli  apologisti  conte  n- 
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poranei  sui  primi  principii  e la  rei^ola  delle  scienze  umane,  vi 
sarebbe  forse  modo  di  conciliar  molte  cose;  per  esempio  la  ra- 
gione c la  fede.  Bergier  fa  vedere  che  la  regola  della  fede  cat- 
tolica e la  regola  della  certezza  morale,  come  pur  dcll’altrc,  sono 
la  medesima,  il  senso  comune.  Ora  in  che  il  senso  comuue  dilTe- 
risce  esso  dalla  ragione?  Esaminando  ciò  che  è l'uno  e l’altra, 
Bergier  conchiude  che  il  senso  comune  è la  ragione  per  eccel- 
lenza e la  più  sicura  di  tutte  le  guide  '.  Egli  dice  fra  le  altre  cose: 
« La  ragione,  dicono  gl’  increduli , è la  guida  che  Dio  ci  ha  dato 
per  condurci;  se  egli  ci  obbligasse  a contradirla,  si  contradirebbe 
egli  medesimo.  Puro  equivoco,  l’er  la  ragione,  intendono  essi  il 
senso  comune?  Noi  siam  d’accordo.  » Egli  disse  immedialaiiienle 
prima  : « Finalmente  la  ragione  si  piglia  pel  senso  comune,  come 
l’inclinazione  c l’abitudine  che  hanno  tutti  gli  uomini  di  giudi- 
care c di  agire  in  tal  mudo  in  tal  circostanza.  È il  senso  comune, 
per  conseguenza  la  ragione,  che  determina  tutti  gli  uomini  a dar 
credenza  ad  ogni  verità  suUlcientcmente  provata,  sia  ch’ei  la  com- 
prendano 0 no;  in  questo  senso  noi  diciamo  che  la  fede  è ragio- 
nevole, e che  l’incredulità  è contraria  alla  ragione.  Senza  questa 
felice  tendenza  ogni  fiducia,  ogni  commercio,  ogni  società  sarebbe 
impossibile  fra  gli  uomini  >• 

Per  questa  conciliazione  tra  la  ragione  c la  fede  sarebbe  facile 
schiarire  c conciliare  le  relazioni  tra  la  filosoiia  e la  teologia, 
considerate  come  due  scienze  particolari,  quali  si  insegnano  ai 
nostri  giorni. 

Il  processo  comuni’  a uuic  te  scienze  è che  ogni  scienza  co- 
mincia dai  primi  principii  che  essa  tiene  per  certi,  altramente  clic 
ella  erede  ma  non  dimostra.  Tutta  l’opera  dell’ intelletto  consi- 
ste in  trae  le  conseguenze  da  questi  principii,  in  farne  applica- 
zioni e in  penetrar  più  avanti,  se  è possibile.  La  iìlosolia  in  jiar- 
licolare  comincia  dai  primi  principii  di  ogni  ragione  umana, 
l’ insieme  de’  quali  princiiiii  costituisce  il  si’uso  comune  pro- 
priamente (letto,  principii  che  es.sa  non  dimostra,  ma  erede  (> 
tiene  per  certi  e da  cui  trac  le  conseguenze  c fa  le  applicazioni 
principali.  La  teologia  dal  canio  suo  comincia  dalle  principali 
verità  religiosi* i verità  che  non  solamente  ella  tiene  per  certe, 
ma  dìaioslra  tali  mediante  i primi  principii  della  ragione  umana, 
(enuti  per  corti  dalla  tilosoiia.  Perci(>,  lin  dal  loro  principiare, 
è senza  alcun  dubbio  la  teologia  quella  che  dà  maggiore  cserri- 

’ Indire  dt'llc  matrrir,  r/im‘'nr.  — ( P.'irl.  t.  rap.  \n.  .irl.  1. 
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zio  ali'tiitdlij^cnza  doirindividuo.  Poiché  essa  prova,  dimostra,  ra- 
j^iona  aiiclic  le  sue  prime  verità  ; laddove  la  tìlosofia  non  prova, 
non  dimostra,  non  ragiona  i suoi  primi  principii,  ma  gli  ammette 
necessariamente. 

E non  solamente  nel  loro  principio,  ma  in  tutta  la  serie  del  loro 
sviluppo , la  teologia  lascia  maggior  libertà  ed  azione  all’  intelli- 
genza dell’ individuo  che  la  filosoiia. 

La  teologia,  scienza  delle  verità  religiose  cosi  nell’ordine  natu- 
rale come  nell' ordine  sopranaturalc,  ma  principalmente  in  que- 
st'ultimo, comincia  propriamente  da  questo  atto  di  fede,  come 
primo  principio:  Mio  Dio,  io  credo  fermamente  tutto  ciò  che  la 
chiesa  cattolica  crede  od  insegna;  io  lo  credo  perchè  voi  glielo 
avete  rivelato  e che  voi  non  potete  ingannarvi  nè  ingannar  noi. 
Sopra  di  che  vi  sono  tre  osservazioni  da  fare  o da  ricordare.  l.°  La 
chiesa  cattolica  che  crede  e insegna  le  cose  religiose  è incontra- 
stabilmente l’autorità  più  grande  che  vi  sia  sulla  terra,  l’autorità 
che  appresenla  maggiori  motivi  di  credere,  di  tenere  per  certo 
ciò  che  ella  crede  ed  insegna,  anclie  a considerarla  solo  in  maniera 
umana  e naturrlc.  2."  Ora  una  delle  prime  cose  che  la  chiesa  cat- 
tolica crede  ed  insegna  è che,  oltre  (juesla  infallibilità  naturale , 
come  autorità  umanamente  la  più  grande,  essa  ha  ricevuto  da  Dio 
una  inùillihilità  sopranaturalc,  un’assistenza  speciale  per  non  in- 
gannarsi inai  in  quello  che  cita  crede  cd  insegna.  La  sua  autorità 
si  solleva  al  più  alto  grado.  3.°  Oltre  questa  autorità  incompara- 
bile che  assicura  il  cristiano  delia  verità  di  tutto  ciò  che  la  chiesa 
cattolica  crede  ed  insegna,  questa  Cliiesa  presenta  ancora  all'in- 
dividuo, sopra  ogni  verità  in  particolare,  molti  molivi  e prove 
tratte  dalla  Scrittura  santa,  dai  santi  padri  e dai  dottori,  dalla 
ragion  cristiana  c dalla  natura  medesima  della  cosa.  — Or  bene, 
ed  è questa  la  conclusione,  non  ostante  questa  autorità  senza  |)ari 
della  Chiesa,  non  ostante  i molti  motivi  die  ella  ci  porge  sopra 
ogni  verità  in  particolare,  il  nostro  atto  di  fede,  sia  generale  a tutte 
le  verità  che  ella  crede  cd  insegna,  sia  speciale  a ciascuna  di  queste 
verità,  questo  atto  di  fede  è ancora  libero  e meritorio,  mentre  la 
nostra  credenza,  la  nostra  adesione  ai  [irimi  principii  della  ragione 
umana  non  è nè  libera  nè  meritoria,  ma  neiessaria.  Cosi  dun(|ue, 
lino  a tal  punto,  la  ragione  dell’  individuo  è più  libera  nella  fede 
che  nella  ragione,  nella  teologia  che  nella  filosofia. 

Ma  v’ha  più:  siccome  la  teologia  abbraccia  tulle  le  verità  re- 
ligivcc  tanfo  nell’ordine  naturale  qiianlo  nell  ordine  sopranatm  alc, 
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essa  offre  mollo  più  alimenlo  ed  esercizio  alia  libera  atlivilàdel- 
r intelligenza  umana  die  la  fiiosoGa , la  quale  non  abbraccia  pro- 
priamcnlc  che  le  verità  generali  nell’ordine  naturale. 

Finalmente,  siccome  la  teologia  abbraccia  tutte  le  verità  reli- 
giose tanto  neU’ordine  naturale  quanto  neii’ordine  sopranaturale, 
ella  abbraccia  così  il  ciclo  e la  terra,  il  tempo  e l'eternità,  Dio  c 
riionio;  Dio  c le  sue  opere,  Dio  considerato  non  solamente  in 
mezzo  alle  sue  creature,  ma  in  se  medesimo;  ella  presenta  cosi 
all’ intelletto  del  cristiano  un  insieme  immenso  di  verità,  ma  di 
verità  vive  c vivifìcanli  che  l’ intera  eternità  non  basterà  a cono- 
scere e ad  amare.  In  mezzo  a quest’oceano  immenso  di  verità, 
di  lume  c di  vita,  lo  spirilo  del  cristiano  vive  c agisce  liberamente 
come  il  pesce  nell’acqua.  Vedete  il  pesce  nell’oceano  senza  con- 
tini; egli  in  esso  vive,  passeggia,  si  riposa,  si  solleva  sino  alla 
superfìcie,  s’immerge  sin  negli  abissi,  vi  riposa  c dorme  immo- 
bile c sempre  nel  suo  elemento,  che  è la  sua  vita  e la  sua  feli- 
cità; la  sua  sciagura  e la  sua  morte  sarebbe  l’uscirne.  Così  è del- 
l’anima cristiana  in  quest’oceano  incommensurabile  delle  verità 
religiose. 

Quindi  nella  chiesa  cattolica  per  le  anime  fervorose  quel  biso- 
gno di  preghiera,  di  orazione,  di  meditazione,  di  contemplazione. 
Quindi  nella  chiesa  cattolica  quell’ esistenza  e quella  necessità  si 
poco  comprese  degli  ordini  contemplativi,  di  cui  gli  oi'dini  ami- 
chilativi  dell’India  non  sembrano  che  una  satanica  imitazione. 
Poiché  nella  chiesa  di  Dio  la  conlemplazion  religiosa  non  è clic 
r esercizio  più  sublime  e più  puro  dell’  inlcllello  creato.  È la 
scuola  più  elevala  e più  pura  del  cielo  c dell’ eternila.  — In  un 
certo  senso  gii  stessi  fìlosofì  sono  una  specie  di  conleinpialivi; 
perocché,  a dir  vero,  la  filosofìa  è la  contemplazione  delle  verità 
generali  dell’ ordine  naturale,  e i filosofi  sono  ì coulcmplalivi  di 
quest’  ordine. 

Hispcllo  ai  filosofi  che  dicessero  o che  dicono  che  lutto  é rac- 
chiuso nella  filosofia,  in  un  senso  hanno  ragione.  Tutto  è rac- 
chiuso nella  fìlosofìa,  nel  medesimo  modo  che  lutto  é racchiuso 
neH’.\,  B,  c.  Per  esempio:  tulle  le  biblioteche  del  mondo  sono  com- 
poste di  libri,  i libri  di  parole,  le  parole  di  lettere,  tulle  le  lettere 
sono  nell’ A,  b,  c.  Dunque  I’a,  b,  c comprende  tulle  le  lettere,  tulle 
le  parole,  tutti  i libri,  tulle  le  bibliolcchc.  Ma  più:  le  parole  non 
rapprcsciilan  esse  le  ideo,  le  idee  le  cose,  c le  cose  non  rappre- 
sciilan  esse  lo  ideo  divino,  o le  ideo  divine  non  sono  esse  Pio 
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medesimo?  Dunque  in  un  senso  Talfabeto  racchiude  luUo,  com- 
presovi Dio.  Inoltre  Cristo  stesso  non  dice  cj^li  die  è l’alfn  e 
l’omega,  la  prima  e l’ultima  lettera  deiralfabeto,  il  principio  u 
la  fine?  — Di  qua  si  può  conchiudore:  1.°  che  la  (ilosoiia  rac- 
chiude tutte  le  verità  e tutte  le  scienze,  come  l’alfabeto  racchiude 
tutte  le  parole  e tutte  le  idee  ; 2.“  che  per  ben  coltivare  le  diffe- 
renti scienze  bisogna  saper  bene  gli  elementi  e le  leggi  della  ra- 
gione umana,  altramente  la  (ilosoiia,  come  per  leggere  con  frutto 
i libri  c le  biblioteche  bisogna  prima  di  tutto  saper  le  lettere,  le 
regole  del  sillabare  e della  lettura,  altramente  I’a,  b,  c;  5.“  che 
un  filosofo,  il  quale  non  è che  (|uesto,  non  è miglior  giudice  di 
tutte  le  idee  e di  tutte  le  scienze  che  quegli  che  sa  solamente 
J’.t,  B,  c non  sarebbe  per  apprezzare  il  merito  dei  libri  e delle 
biblioteche 

Per  tornare  a Bergier  (Nicola  Silvestro),  egli  nacque  a Darnay 
in  Lorena  il  31  dicembre  1718,  studiò  la  teologia  a Besanzoiic, 
sotto  l’abbate  Bullet,  fu  dottore  in  teologia,  curalo  di  Flange-Bou- 
che,  principale  del  collegio  di  Besanzonc,  canonico  della  metropoli 
di  Parigi,  confessore  delle  principesse  di  Francia,  zie  di  Luigi  XVI, 
e finalmente  del  costui  frallcllo,  poscia  Luigi  XVIII.  Il  clero  di  Fran- 
cia gli  assegnò  una  pensione  di  duemila  lire.  Secondo  Pieni,  morì 
a Versailles  nel  1790.  Era  un  uomo  istruito,  laborioso,  semplice 
e modesto.  I suoi  scritti  sono  solidi  e stimabili , ma  forse  sareb- 
bero riusciti  più  utili  se  fossero  più  ristretti  e scritti  in  modo 
più  familiare  \ 

Fino  a che  il  ducalo  di  Lorena  formò  uno  stalo  indipendente,  non 
ebbe  vescovado  proprio,  ma  era  diviso  per  lo  spirituale  fra  le  dio- 
cesi di  Toul,  Verdun, Melz,  Slrasborgoe  Besanzone. Sin  dall627,ad 
istanza  del  duca  di  Lorena,  la  congregazione  dc’cardinali  aveva 
volato  l’erezione  di  un  vescovado  a Nancy.  Ma  appunto  allora, 
mercè  la  politica  del  cardinale  di  Bichelicu,  cominciò  il  guasto 
della  Lorena  per  mano  de’Francesi  e degli  Svedesi,  c la  sola  ca- 
rità di  Vincenzo  di  Paolo  la  preservò  da  una  intera  rovina.  Riu-  * 
iiila  la  Lorena  alla  Francia,  papa  Pio  VI,  a richiesla  di  Luigi  XVI, 
come  duca  di  Lorena,  vi  eresse  nel  1777  due  vescovadi,  quello 
di  Sainl-Dié,  con  bolla  del  21  luglio,  quello  di  Nancy  con  altra 
del  19  noven)bre. 

• Vedi  Io  sviluppo  di  questi!  idee  e d'altre  simili  del  (Ailechisnm  del  senso 
rfìinnne,  deir.abhale  Rohrbacher,  4.‘ediz.  fra  il  Cntecitismo  pubblicato  da  Mi 
"III*.  1842,  tom.  II. — * Picol.  .IfrmonV,  toni.  IV,  llinqr.  unir.,  c Feller. 
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La  cillà  ili  Die  c rosi  iiomiiiatu  du  san  Uiudalo,  volgamu'nlc 
Dio,  die  da  vescovo  di  Nevers  venne  a farei  cremila  nelle  nion- 
lagne  dei  Vosgi  versola  mela  del  secolo  scUimo,  si  fermò  iiiuiia 
valle  che  chiamò  la  valle  di  Galilea  e che  oggidì  si  chiama  la  valle 
di  Sainl-Dié.  Verso  il  669  egli  vi  fahbricò  un  gran  monastero,  che 
fu  nominato  Joinlures  a motivo  della  congiunzione  del  torrente 
Rothbach  colla  Meurtbo.  Ln  ciiià  di  Saint-Dié  si  formò  intorno  a 
questo  monastero  che  fu  secolarizzato  noi  954,  c diventò  un  ce- 
lebre capitolo  di  canonici  avendo  alla,  media  e bassa  ciuslizia. 
il  suo  capo  il  titolo  di  conte  di  Saint-Dic.  Pio  VI  ricorda  che  papa 
san  Leone  IX,  suo  predecessore,  fu  al  suo  tempo  prevosto  di  que- 
sto capitolo.  Esso  aveva  nel  1777  venti(|uattro  canonici,  la  cillà 
cinquemila  abitanti,  due  parochie,  scuole  pei  fanciulli  tenute  dai 
fratelli  di  sant’Yon,  scuole  di  ranciiillc  tenute  dalle  suore  delle 
scuole  e ospitali  servili  dalle  suore  di  san  Vincenzo  di  Paolo. 

Recente  lustro  del  capitolo  collegiale  di  Sainl-Dié  fu  Giovanni 
Claudio  Sommier,  arcivescovo  di  Cesarea,  nato  nei  1661  a Vau- 
villers,  in  Borgogna,  da  onorevole  casato.  Compiuti  i suoi  sludii 
airunivcrsilà  di  Dòle,  ove  si  segnalò  con  un  ardore  infaticabile, 
egli  abbracciò  lo  stalo  ceclesiaslieo,  si  fece  ricevere  dottore  in  teo- 
logia e fu  sucecssi\ amenti*  curato  a Eresse  e a Giraucourt.  Do- 
talo di  felice  inemoi  ia,  egli  aveva  un’istruzione  supcriore  alla  sua 
età  e non  lardò  a guadagnar  nome  sul  pergamo,  l'ei  consigli  del 
vescovo  diToul,  egli  andò  a Parigi  a tin  di  perfezionarsi  sul  mo- 
dello de’grandi  oratori.  Tornalo  in  Lorena,  ebbe  la  parocbia  di 
Ghamps  nel  1696,  e quantunque  privo  d’ogni  maniera  di  soccoreo, 
prese  la  risoluzione  di  consacrare  allo  studio  il  tempo  libero  dai 
suoi  doveri.  Si  applicò  sopratutlo  alla  teologia,  alla  storia  ed  alla 
critica  sacra:  si  occupava  altresì  della  iilosolia  e delle  scienze,  e 
dava  qualche  ora  a coltivar  ben  anco  le  lettere  latine  e le  francesi. 
L’operosità  grandissima  di  Sommier  gli  permetteva  di  bastare  a 
tutto.  IS'on  lasciava  mai  passare  occasione  d’istruire  i suoi  paro- 
ehiani.  Gli  cdiiicava  colla  sua  pietà  e li  sollevava  del  proprio.  Chia- 
malo alla  corte  di  Luneville  per  predicarvi  un  avvento  ed  uii.i 
quaresima,  egli  piacque  al  duca  di  Lorena,  Leopoldo  I,  che  lo  no- 
minò suo  predicatore  ordinario  e lo  incaricò  di  alcune  orazioni 
funebri,  il  cui  merito  estese  la  sua  riputazione  c crebbe  per  lui 
la  stima  del  suo  prolellorc.  E in  breve  fu  crealo  consigliere  eccle- 
siastico alla  corte  di  giustizia  dei  Barrois,  incaricalo  di  diversi  ne- 
goziali imput  tanii  a V ienna,  a Venezia,  a Mantova,  a Parma,  a l’.i- 
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li^i  c inanJato  (|ual  rcsidcnlo  del  duca  di  Lorena  a Roma.  Accollo 
da  papa  Clcinenle  XI,  che  lo  elesse  prolonolnrio  apostolico,  a richic- 
sla  di  questo  pontelìce  e<;li  prese  a fare  la  Sloria  dommatica  della 
religione,  di  cui  pubblicò  i primi  quattro  volumi  a Champs,  ove 
stabilì  nella  sua  cura  una  tipograiia,  affine  di  poter  sopravegliare 
più  facilmente  la  slampa  di  questa  grand’opera. 

in  altro  viaggio  da  lui  fatto  a Roma,  egli  fu  creato  cameriere 
onorario  della  santa  sede;  e linalmenic  rimandato  in  questa  metro- 
poli per  la  terza  volta  nel  1725,  per  complire  Benedetto  XIII  nella 
sua  esaltazione,  il  nuovo  pontefice  lo  nomitiù  arcivescovo  di  Ce- 
sarea e,  per  un  favore  allrellanto  raro  quanto  onorevole,  volle 
fare  egli  stesso  la  cerimonia  della  consacrazinno.  Il  duca  di  Lorena 
guidcrdoiH)  i servigi  di  Sommlcr  colla  carica  di  consigliere  di  stato. 
Olire  l'abbazia  di  Santa  Croce,  egli  ottenne  la  gran  prepositura  di 
Saint-Dié,  coirautorizzazione  di  esercitar  le  funzioni  episcopali  nel 
territorio  di  questa  città,  che  fu  separala  momentaneamente  dai 
vescovado  di  Toul.  Egli  mori  il  5 ottobre  1 757.  Sommier,  oltre  la 
sua  Storia  dommatica  della  religione,  dettò  una  Storia  domma- 
tica della  santa  sede,  opera  eccellente  e utilissima,  che  ha  per 
iscopo  di  mantenere,  sull’autorità  dei  papi,  l’antica  dottrina  delle 
chiese  delle  Gallie  e di  tutte  le  chiese  del  mondo,  contra  la  va- 
riazion  gallicana  imposta  alle  chiese  di  Francia  da  Luigi  XIV  e 
du’suoi  parlamenti.  Siccome  il  capitolo  di  Saint-Dic  era  soggetto 
immediatamente  alla  santa  sede,  non  è maraviglia  che  esso  abbia 
fedelmente  conservata  la  dottrina  dei  suo  antico  preposto,  papa 
san  Leone  IX.  L’ultimo  preposto  c primo  vescovo  di  Saint-Dié  fu 
l’abbate  La  Galaisière.  Consacralo  il  21  settembre  1777,  è morto 
il  30  giugno  1808.  Pei  concordato  del  1801,  la  sede  episcopale  di 
Saint-Dic  era  stata  soppressa  e incorporala  nella  diocesi  di  Nancy. 
Essa  è stala  ristabilita  nel  1817  c comprende  oggi  il  dipartimento 
dei  Vosgi. 

Nancy,  capitale  del  ducato  di  Lorena,  come  Ai\-la-Chapclle  era 
stata  del  regno  di  Lorena,  o del  regno  di  Lotario,  e Metz  del  re- 
gno di  Austrasia  o della  Francia  orientale,  Nancy,  oggidì  una  delle 
belle  città  d’Europa,  non  è molto  antica.  La  tradizione  non  fa  ri- 
salire la  sua  origine  al  di  là  del  secolo  undecimo,  sotto  i primi 
duchi  ereditarii.  Dopo  l’invasione  dei  Normanni  c degli  Unni,  es- 
sendosi le  città  forti  di  Toul  c di  Metz  cunccutrate  in  sé  mede- 
sime c rendute  come  stranie  allo  popolazioni  della  pianura  e della 
inuuiaguii,  (|ueste,  governale  dalla  famiglia  di  Gerardo  di  Santois, 
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dello  d’Alsazia,  non  lardarono  a edificarsi  un’allra  nielropoli  in  una 
pianura  ridenle  e ferlile,  irrigala  dalla  Meurllie.  Questa  capilale 
nacque  per  così  dire  da  sè  sola.  Non  si  polrebbcro  appunlare  i 
principii  nè  dire  a qual  leinpo  preciso  i duchi  abbandonarono  Cha- 
lenoy  per  venire  a fissare  a Nancy  la  slanza  della  loro  sovranità. 
Ma  tosto  almeno  la  dimora  ne  piacque  loro;  poiché  la  moglie  di 
Terigi  I,  che,  figlio  di  Gerardo  d’Alsazia,  gli  succedette  nel  1070, 
era  già  nominala  dal  cronicisla  Alberico,  duchessa  di  Nancy.  Non 
era  allora  che  il  nome  di  un  castello  posto  presso  il  villaggio  di 
Saint-Dizier,  villaggio  poscia  distrutto,  ma  che  ha  dato  il  suo  nome 
alla  Principal  contrada  della  città. 

Secondo  la  doscrizionc  che  papa  Pio  VI  fa  di  Nancy  nella  sua 
bolla  19  novembre  1777,  questa  città  aveva  allora  trentamila  abi- 
tanti, circa  cento  preti,  sette  parochie,  dodici  conventi  d’uomini, 
dieci  di  Temine,  tre  spedali,  un  capìtolo  collegiale  di  venl’un  ca- 
nonici, col  diritto  di  portare  la  veste  pavonazza,  c il  cui  capo 
aveva  il  titolo  di  primate;  una  chiesa  collegiale  o primazialc,  vasta 
ed  elegante,  sotto  l’invocazione  della  santa  Vergine,  immediata- 
mente soggetta  alla  santa  sede,  arricchita  di  molte  sante  reliquie, 
segnalainenlc  del  corpo  intero  di  san  Sigisberlo,  re  d’Auslrasia  e 
antenato  dei  duchi  di  Lorena;  una  università,  trasportala  quivi 
da  Ponl-à-Mousson,  colle  quattro  facoltà  di  teologia,  diritto  cano- 
nico e civile,  medicina  e belle  arti;  una  casa  di  missioni  reali,  la 
quale  doveva  fare  sei  missioni  ogni  anno,  con  mille  lire  da  distri- 
buire in  ciascuna  ai  poveri.  Il  papa  eresse  dunque  Nancy  in  ve- 
scovado, conservandole  il  titolo  di  primato,  ma  senza  alcuna  giu- 
risdizione sugli  altri  vescovi  di  Lorena.  Le  due  nuove  diocesi  di 
Nancy  e di  Die  furono  tolte  da  quella  di  Toul,  la  quale  avendo 
fino  a seicento  parochie,  presentava  immense  diflicollà  per  una 
buona  amministrazione  c per  le  visite  pastorali,  sopralulto  nelle 


montagne. 

Luigi  XVI  nominò  primo  vescovo  di  Nancy  l’abbate  di  Sa- 
bran,  primate  della  collegiale;  ma  prima  di  erigere  definiti vamentc 
il  nuovo  vescovado,  fu  trasferito  a quello  di  Laon.  Il  primo  ve- 
scovo effcllivo  di  Nancy  fu  Luigi  Apollinare  della  Tour-du-Pin- 
Montauban,  il  quale  prese  possesso  della  sua  chiesa  nell’aprile  1778. 
Egli  incaricò  del  suo  seminario  e delle  missioni  reali  i preti  dì 
san  Vincenzo  di  Paolo  e slahilì  il  seminario  nella  casa  stessa  delle 
missioni,  ove  si  trova  tuttora.  Per  le  classi  di  teologia,  gli  allievi  an- 
davano alle  lezioni  della  facoltà,  clic  si  d.ivano  nell’ antico  no\i- 
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zialo  (l(‘’gosiiili,  o\’c  nllunlmcnlc  l'ospizio  degli  orfanelli,  c più 
tardi  ncH’edifìzio  clic  ha  conservato  il  nome  di  università.  I due 
ultimi  professori  di  teologia  vi  furono  gli  abbati  Mezin  c Jacque- 
iiiin,  autori  ambedue  di  alcuni  trattali  di  teologia.  Le  diocesi  di 
Toni  c di  Metz  furono  aggregale  all’ università  di”  Nancy.  Nancy 
aveva  fondato  la  prima  casa  delle  dame  della  congregazione  u re- 
ligiose del  beato  Pietro  Fourier,  per  l’ educazione  delle  giovani. 
Verso  il  1631,  una  damigella  di  Ranfìn,  vedova  Dubois,  vi  fondò 
la  casa  c la  congregazione  di  ricovero  per  raccogliervi  le  fanciulle 
discole  che  volevano  far  vita  migliore.  Verso  il  1663  altre  pie  gio- 
vani e vedove  vi  fondarono  la  congregazione  di  san  Carlo  pel 
servigio  de’malati  e l’istruzione  de’fanciidli  poveri;  la  qual  con- 
gregazione si  è distesa  a’dì  nostri  sino  in  Prussia  ed  in  Boemia. 
In  Lorena  si  ebbe  sempre  dello  zelo  per  l’ istruzione  della  gio- 
ventù. A Toul  v’era  un  seminario  di  maestri  di  scuola  che  ha  sus- 
sistilo sino  al  1791.  Fin  prima  del  1700  vi  si  era  formata  una  con- 
gregazione di  suore  di  scuola,  delle  suore  Valelole,  che  sussiste 
tuttavia  lìorenle  a Nancy,  sotto  il  nome  di  suore  della  dottrina 
cristiana,  e manda  colonie  sin  nella  Francia  d’Africa.  Il  fondatore 
fu  un  pio  prete  della  diocesi  di  Toul,  Giovanni  Valelol,  ove  la  sua 
casa  paterna  a Bruley  è ancora  la  casa  di  scuola  per  le  fanciulle  della 
parochin.  Egli  consacrò  a questa  buon’opera  non  solamente  il  suo 
patrimonio,  ma  la  sua  persona,  del  paro  che  le  sue  tre  sorelle. 
Vicario  in  prima  della  cattedrale  di  Toul,  poi  canonico  e final- 
mente promotore  della  diocesi,  vide  da  vicino  lo  stalo  deplora- 
bile in  cui  si  trovava  l’istruzione  della  gioventù  a cagion  delle 
guerre  e de’  disastri  che  aveva  patito  la  Lorena.  Egli  risolvette 
di  dare  ai  figliuoli  istitutori  e istitutrici  e di  preparare  infer- 
miere ai  maiali.  Comunicò  il  suo  disegno  alle  sorelle  e le  asso- 
ciò f"’ opera  sua.  Tale  ne  fu  il  principio.  Egli  si  vide  potente- 
mente Sficond'.>(o  dai  vescovi  di  Toul,  segnatamente  da  Scipione 
Begon,  i!  quale,  succeduto  nel  17:21  a Blouet  Camilly,  fu  per 
(rcntaduo  anni  il  modello  di  un  buon  pastore.  Il  bealo  Pietro 
Fouriec  aveva  prescritto  alle  sue  religiose  non  solamente  la  vita 
di  ce  jnilà,  ma  la  clausura:  san  Vincenzo  di  Paolo  prescrisse  alle 
suore  di  carità  non  la  clausura,  ma  la  vita  di  comunità,  e rton  per- 
mise loro  di  andar  sole.  Vatclol,  tocco  di  compassione  pei  fanciulli 
più  abbandonali,  pieno  di  confidenza  in  Dio  e nella  virtù  delle 
sue  figlie,  osò  collocarle  sole  in  parochie  anche  molto  lontane  che 
non  avevano  i tnezzi  di  mantenerne  altro  clic  una.  E Dio  ha  bc- 
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iiedeUo  sino  a’di  noslri  la  sua  pia  liducia.  Valclol  mori  dopo  il  17i)0. 
Il  suo  successore  nel  Icnipo  della  rivoluzion  francese,  come  supe- 
riore della  congregazione  della  dotirina  cristiana,  fu  un  santo  prete, 
Antonio  Manessv. 


Mentre  l’abbate  Vatelol  fondava  a Tool  una  eongrepazione  di 
sorelle,  perebè  andassero  anebe  sole  ad  istruire  i fanciulli  delle 
campagne,  un  altro  santo  prete  di  Lorena  fondava  a Metz,  a Dieuze, 
a Sainl-Dié  c nella  Cina  altra  congregazion  di  sorelle  per  andare 
ad  istruire  i fanciulli  de’villaggi  c delle  capanne,  non  solamente 
sole,  ma  senza  alcuna  sussistenza  assicurata  da  parte  degli  uomini, 
e aspettandola  unicamente  dalia  previdenza  come  gli  uccelli  del 
cielo.  Questa  istituzione  che  noi  troveremmo  maravigliosa  ne’priini 
secoli  della  Chiesa,  è la  congregazione  delle  suore  (Iella  Providenza, 
divisa  oggi  in  diversi  rami  e sparsa  in  più  paesi  d’Europa  e sin 
nella  Cina. 


11  fondatore  Giovanni  Moye  era  vicario  della  parochia  di  San  Vit- 
tore a Metz  nel  1754,  allora  che  fece  il  disegno  di  mandare  pie 
giovani  nelle  campagne  sopratutto  più  abbandonate  per  istruire 
i fanciulli  ed  altri  che  ne  avessero  bisogno.  Siccome  un  tal  pen- 
siero non  lo  abbandonava,  ebbe  ragion  di  credere  che  venisse  da 
Dio.  A bella  prima  egli  pensava  di  mandare  alcune  fanciulle  a Toul, 
al  noviziato  delle  suore  fondate  dall’abbate  Vatelot;  ma  siccome 


queste  non  andavano  che  dove  erano  sicuramente  mantenute, 
l'abbate  Moye  ci  vide  due  inconvenienti  per  la  sua  impre.sa.  Es- 
sendo queste  fondazioni  diflicili  da  fare,  gli  stabilimenti  sarebbero 
molto  rari,  c pcrcif)  molli  luoghi,  particolarincnle  i più  poveri, 
rimarrebbero  privi  deH’istruzion  cristiana.  Indi,  colla  speranza  di 
una  rendita  certa,  si  avrebbero  forse  più  vocazioni  umane  che  so- 
pranaturali.  Egli  risolvette  pertanto  di  mandar  le  sue  giovani  ovun- 
que fossero  richieste,  senz’altro  patrimonio  che  quello  della  Pro- 
videnza. Dopo  otto  anni  di  rillcssioni,  comunicò  il  suo  dise- 
gno al  vicario  generale  di  Metz,  il  quale  lo  rigettò  sulle  prime 
come  impraticabile.  Tuttavia  poco  dopo  gli  disse:  Le  grandi  cose 
hanno  piccoli  principii;  cominciate  dal  poco.  Moye  segui  questo 
consiglio.  Ajutalo  da  JobaI,  giovane  prete,  mandò  tre  o quattro 
giovani  virtuose  in  due  villaggi  ne’dintorni  di  Metz.  Nella  città 
la  gente  si  faceva  beffe  della  sua  impresa  come  di  una  follia.  E 
difatto,  la  prima  sorella  patì  molli  ostacoli;  fu  tal  tempo  in  cui 
non  trovava  più  dove  albergare.  11  comune  radunalo  decise  adun- 
que che  si  rimanderebbe.  Quand’ceeo  una  buona  donna  offrirsi  a 
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promlcrla  in  sua  casa,  c la  suora  rimase.  A Melz,  [l’altUalc  pativa 
ronlrariclà  ancor  più  dure.  >on  si  conlenlavan  solo  di  ridere 
del  suo  proj^cUo,  ina  lo  allaccavan  seriaincnlc.  Un  magisirato  del 
parlanicnto  andò  a rimproverarlo  nella  sua  camera,  perchè  in 
quella  che  si  abolivano  gli  antichi  ordini  egli  volesse  istituirne  un 
nuovo.  Finalmente  il  vescovo  di  Metz  ricevette  tante  lamcnlanze 
da  pci'sonaggi  ragguardevoli  così  ecclesiastici  come  laici  che  fece 
vietare  aH’abbale  Move  di  stabilir  nuove  sorelle,  volendo  però 
che  sussistessero  quelle  che  erano  in  esercizio.  Questo  fu  un  colpo 
di  fulmine  pel  povero  fondatore:  ad  esempio  del  Salvatore  nel 
giardino  degli  Olivi,  egli  cadde  per  un’ora  intera  in  una  specie  di 
agonia,  in  cui  fece  l'uno  sull'altro  mille  sacrifìcii.  Alla  line  però 
senti  rinascere  un  raggio  di  speranza  e passò  la  notte  tranquilla- 
mente. La  dimane,  replicò  il  suo  sacrifizio  davanti  ad  un  altare 
della  santa  Vergine.  Una  virtuosa  giovane  che  aveva  molto  ardore 
per  l’istituzione  delle  scuole,  e che  istruiva  ella  medesima  dei 
fanciulli,  gli  risiiosc:  Questa  non  è che  una  prova.  L’abhale  JobaI 
disscgli  con  molta  calma:  lo  ammiro  la  Providenza;  le  suore  che 
restano  sono  pietre  di  addentellato.  Difatto,  lo  stesso  unno,  il  ve- 
scovo p<*rmise  di  slabilii-c  una  nuova  scuola  e poi  raccomandò  la 
buon’opera  a’suoi  curati  nei  sinodi.  Nonostante  ciò,  non  si  apriva 
scuola  senza  gravi  difficoltà:  diverse  scuole  non  durarono  che  al- 
cuni anni,  altre  soli  pochi  mesi.  Ma  sempi-e,  ad  esempio  del  Sal- 
vatore, le  povere  suore  facevano  il  bene  passando,  e gettavano 
nel  cuor  dell’infanzia  sementi  di  pietà  che  non  si  cancella- 
rono mai. 

Però,  venuto  in  odio  a moltissimo  persone  e a diversi  preti  di 
Metz,  l’abbate  Moye  fu  mandato  vicario  a Dieuze.  Egli  aveva  già 
avuto  il  desiderio  di  faticare  in  questa  parochìa,  e i suoi  avver- 
sarii  gliene  procurarono  il  mezzo.  Egli  vi  rimase  tre  anni  isti- 
tuendo scuole  ne’ dintorni.  In  sui  cominciare  durò  quante  più  pene 
si  possono  imaginarc.  Alcuni  suoi  parenti,  che  per  contraccolpo 
partecipavano  delle  sue  umiliazioni,  gliene  facevano  amari  rim- 
proveri. Così  avute  in  dispregio  e rigettalo  dal  mondo,  egli  senti 
nascere  nel  suo  cuore  una  gran  fidanza  che  il  Signore  prende- 
rebbe in  miserìixirdia  lui  e l’opera  sua. 

A Dieuze  egli  trovò  una  santa  pulzella  di  quasi  sessnnt’auui. 
Maria  Morel,  la  quale  secondò  il  suo  zelo  con  gran  zelo  e .saviezza 
c fu  la  prima  supcriora  della  congregazione.  Ella  comincui  più 
scuole,  prima  a Cutting,  terra  natale  dell’abbate  Moye;  alcuni  anni 
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tk)|)o  a Gontlrexangc,  virino  a SaiTolioi’j^o  e poscia  nc’ dintorni 
di  Saint-Dié.  UappcrltiUo  dovette  patire  contradizioni  ed  umilia- 
zioni. Per  esempio,  in  quella  che  f^iungeva  a Gondrexangc,  si 
radunò  il  comune  al  suono  della  campana,  rna  per  iscacriarla. 
Ella  andò  a giltarsi  appiè  del  curato,  gli  chiese  la  sua  benedi- 
zione e la  licenza  di  far  la  scuola.  Il  curalo,  «piantunqiie  poco  in- 
chinalo in  suo  favore,  pur  non  potè  trallener  le  lagrime.  La  suora 
rimase  e fece  la  scuola. 

Avendo  r abitale  Moyc  uno  zelo  secondo  la  scienza,  istruiva 
sodamente  i popoli  sulle  disposizioni  collo  quali  bisogna  ricevere 
i sacramcnli.  Alcuni  che  fanno  ogni  cosa  per  abitudine  trovarono 
ciò  mal  fatto  e nc  mossero  lamcnlanze.  Dopo  tre  anni  di  dimora 
a Dieuze,  l’abbate  Moyc  ne  fu  scaccialo  con  maggiore  ignominia 
che  da  Metz.  Egli  passò  successivamente  nc'  villaggi  di  Gueblin, 
di  Mossey  e (ìnalmenlc  di  Gondrexange,  ove  rimase  (|uallro  o 
cinque  mesi  qual  vicario.  Nell’ ottobre  del  17G8,  fu  chiamalo  a 
Saint-Dié  da  Mareille,  allora  vescovo  di  Sion  e gran  preposto  del 
capitolo,  onde  cominciare  il  suo  seminario.  Vi  restò  da  dieci  o 
undici  mesi,  c noi  abbiamo  diverse  istruzioni  sulla  vocazione  e ì 
doveri  del  sacerdozio  scritte  di  sua  mano  che  sembrano  falle  in 
questa  occasione. 

A Saint-Dié,  l’abbate  Moye  fece  conoscenza  di  un  virtuoso  ca- 
nonico, l'abbate  Raulin,  al  (|uale  comunicò  il  suo  disegno  delle 
scuole  e gli  disse  anche  positivamente  che  egli  sarebbe  quello  che 
lo  porrebbe  ad  esecuzione.  E di  fatto  il  Raulin  vi  si  dedicò  in- 
icraniente  e vi  riusci  non  ostante  ogni  maniera  di  ostacoli.  Altri 
virtuosi  preti  secondavano  la  buon’opera.  M.  Galland,  curato  di 
Charmes,  col  suo  vicario  M.  Feys,  che  succedette  poscia  a Move 
come  superiore  generale  delle  suore,  istituì  un  noviziato  a Essei- 
gney  |)cr  le  suore  francesi;  M.  Lacombe,  curalo,  ne  istituì  un  altro 
per  le  suore  ledeschc. 

Vedendo  l’opera  sua  così  ben  favoreggiata  da  santi  sacerdoti,  il 
Moyc  eseguì  altro  disegno  che  da  lungo  tempo  aveva  in  cuore,  c 
fu  quello  di  andare  a predicar  la  fede  ai  pagani  della  Cina,  ov’c- 
rano  già  alcuni  suoi  compatrioti,  fra  gli  altri  i sacerdoti  Rictcwald 
e Glcyo.  Andò  a Parigi  nel  1769  c vi  stanziò  un  anno.  Siccome 
non  era  per  anco  giunto  il  momento  della  previdenza,  tornò  in 
Lorena,  c vi  fece  con  grande  zelo  e frullo  missioni  nelle  campagne. 
Tornò  di  nuovo  a Parigi  e s’imbarcò  per  la  Cina  il  30  dicem- 
bre 1771. 
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Egli  non  dinicnlicò  le  sue  care  iìglìc  o sorelle  d’Europn.  Lungo 
la  via  scrisse  loro  un  dodici  IcUerc,  la  prima  da  Parigi,  le  altre 
dal  mare  o dalla  Cina,  ove  spiega  ad  esse  lo  spirilo  e le  viiiù 
del  loro  sialo  e le  regole  che  devono  osservarvi.  Quesle  lellerc 
servono  di  cosliluzioni  alle  suore  della  Providenza.  Andando  alla 
Cina  era  lungi  le  mille  miglia  dal  pensare  di  polervi  isliluir  mai 
scuole!  Fu  solo  in  capo  a cinque  anni  che  egli  parlò  delle  sue 
scuole  d’Europa  al  suo  confratello  Gleyo,  il  quale  vi  mostrò  grande 
interesse.  Ma  sulla  proposta  d’istituir  di  queste  scuole  nella  Cina, 
egli  rispose  che  ciò  era  impossibile.  Tuttavia,  tornandogli  sempre 
una  tale  idea,  egli  si  pose  a pregare.  Mentre  recitava  la  saluta- 
zione angelica,  gli  parve  udir  la  santa  Vergine  che  diceva:  Que- 
sta è opera  mia.  Ne  scrisse  incontanente  aH’abbale  Moyc,  che  gli 
mandò  una  virtuosa  giovane,  Francesca  Geliti,  a più  di  cento 
leghe  da  casa  sua.  Quando  ella  giunse,  il  Gleyo  era  assente.  Fu 
malissimo  accolla  e la  si  voleva  rimandare.  Ella  non  sapeva  che 
fare  nè  che  sarebbe  riuscito  di  lei.  Non  si  cessava  mai  dal  gri- 
darle conlra.  Così  entrò  in  ufficio  la  prima  suora  cinese  della  Pro- 
videnza. Giunto  il  prete  Gleyo,  le  diede  alcune  persone  da  istruire. 
Poscia  ella  fu  posta  in  capo  ad  una  scuola  di  fanciulle.  Ma  si 
levò  una  persecuzione  e fu  d’uopo  fuggire  dall’ima  parte  e dal- 
l’altra. Le  figlie  si  dispersero,  ma  ne  conseguitò  un  maggior  bene, 
perchè  invece  di  una  scuola  se  ne  formarono  parecchie.  Il  vescovo 
della  provincia  chiese  alquante  suore  al  Moye,  che  gliene  mandò 
due.  Le  scuole  si  moltiplicavano  da  lutti  i lati.  Il  Moye  riferisce 
alcuni  miracoli  che  si  fecero  in  tale  occasione,  cosa  che  non  deve 
recar  maraviglia.  Oltre  che  egli  stesso  era  un  sant’uomo,  il  Gleyo 
aveva  patita  una  dura  prigionia  di  otto  anni  incatenalo  i piedi. 
Fra  le  lettere  del  Moye  ve  ne  sono  tre  delle  suore  della  Cina  alle 
loro  sorelle  d’Europa.  Ed  anche  a’  di  nostri,  gli  annali  della  pro- 
pagazione della  fede  ci  raccontano  che  la  Cina  annovera  nove- 
cento di  queste  suore  o vergini  cristiane  che  fanno  l’ufficio  di  apo- 
stoli coi  fanciulli,  le  fanciulle  e le  donne  della  loro  patria. 

Oppresso  dalle  infermità  e logoro  dalle  gloriose  cicatrici  che 
aveva  tocche  nelle  persecuzioni  sofferte  nella  Cina,  l’abbate  Moye 
tornò  nel  1781  in  Lorena  a continuarvi  le  sue  fatiche  di  fondatore 
e di  missionario.  Di  eonserva  col  suo  amico  Raulin,  egli  diede  l’ul- 
tima mano  aH’islitulo  delle  suore;  al  tempo  stesso  dava  missioni 
ne’villaggi  e ne’casolari  più  abbandonali.  Nelle  parochie  tedesche, 
egli  predicava  in  tedesco,  quantunque  lo  sapesse  mollo  poco. 
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Ma  i popoli,  locclii  dalla  sua  santità,  ascoltavano  più  lo  spirito 
che  le  parole;  c se  ne  videro  varie  volte  i maravigliosi  edctli. 
Cosi  nella  parodila  tedescha  di  HofT,  mentre  egli  predicava  sul 
perdono  delle  ingiurie,  vi  fu  tutto  ad  un  tratto  un  ammutinamento 
nell’uditorio,  la  voce  del  missionario  fu  coperta  da  pianti  c grida; 
si  usciva  dai  banchi  per  chiedersi  perdono  vicendevolmente.  Que- 
sto fatto  ci  é attestato  da  un  testimonio  di  veduta,  il  pio  abbate 
Decker,  che  ha  ristabilito  il  noviziato  delle  suore  tedesche,  ora 
tedesche  e francesi  a San  Giovanni  Basscl.  Melle  sue  missioni  il 
Moye  faceva  non  solo  istruzioni  comuni  a tutti,  ina  anche  istru- 
zioni particolari  ad  ogni  classe,  alle  giovani,  alle  donne,  ai  fan- 
ciulli, agli  uomini,  nelle  quali  spiegava  ad  ogni  classe  i suoi  ob- 
blighi speciali,  con  tali  particolarità  che  non  si  possono  dar  loro 
innanzi  a tutti.  Egli  aveva  ben  anco  sopra  fogli  volanti  istruzioni 
su  ciascun  peccato  capitale,  coi  mezzi  di  emendarsene.  Il  vene- 
rabile missionario  perseverò  in  queste  fatiche  apostoliche  sino 
alla  rivoluzion  francese,  che  lo  costrinse  alla  fuga.  Egli  morì  in 
odore  di  santità  a Treveri  il  4 maggio  1793,  dopo  disegnato  a 
suo  successore,  come  superiore  delle  suore  della  providenza,  il 
pio  abbate  Feys,  che  noi  abbiamo  conosciuto  di  persona  c che 
dopo  la  rivoluzione  ha  ristabilito  il  noviziato  delle  suore  francesi 
e la  casa  madre  a Portieux.  Il  Moye  è altresì  autore  di  un  trattato 
sulla  grazia,  in  cui  non  solamente  espone  con  esattezza  la  dot- 
trina della  Chiesa,  ma  anche  le  conseguenze  pratiche  c i mezzi 
per  conservare  e aumentare  in  noi  la  grazia,  o ricuperarla  quando 
i’abbiamo  perduta. 

Oltre  gli  apologisti  del  cristianesimo  da  noi  già  nominati,  la 
Lorena  ne  apprescntava  altri.  L’abbate  Sigorgne  fu  il  primo  clic 
introdusse  il  neutonianismo  nell’  insegnamento  dell’  università  di 
Parigi  e pubblicò  diverse  opere  su  questa  materia.  Come  apolo- 
gista della  religione,  egli  ha  lasciato:  l.°  Difesa  della  prima  verità; 
2."  Lettere  scritte  dalla  pianura,  in  risposta  a quelle  della  mon- 
tagna; 3.°  Il  fdosofo  cristiano,  o lettere  ad  un  giovane  che  entrj 
nel  mondo  sulla  verità  e la  necessità  della  religione.  L’ abbate 
Ladvocat  è autore  di  un  Dizionario  geograGco  pubblicato  sotto  il 
nome  di  Vosgien,  di  un  Dizionario  storico  portatile,  una  Gramroatic:i 
ebraica,  una  Dissertazione  sulla  santa  Scrittura  od  una  Letterìi 
sull’autorità  dei  testi  originali.  L’abbate  di  Vence,  precettore  de’ 
giovani  principi  di  Lorena,  ha  dato  il  suo  nome  ad  una  l>clla  ver- 
sione della  Bibbia,  schiarita  da  comenti  e accompagnala  da  dis- 
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seriazioni.  BruncI,  lazarista,  ha  pubblicato  fra  l’altrc  cose  un  Pa- 
rallelo delle  religioni.  Il  benedettino  Aubry  lavorò  alla  continua- 
zione della  storia  degli  autori  sacri  ed  ecclesiastici  di  Ceillierene 
compilò  un  volume,  che  non  è stalo  stampalo.  Egli  è inoltre  autore 
(Ielle  Quislioni  filosofiche  sulla  religion  naturale,  lodale  da  Ri- 
bailler  e Bergier  e da  d’Alemberl  e Lalande,  e censurale  dall’ab- 
bale  Guinol  nelle  sue  I..ezioni  filosofiche.  Knhry  difese  colle  IM- 
lere  critiche  su  diverse  quislioni  della  metafisica  moderna.  Le  altre 
produzioni  sue  sono;  Lezioni  metafìsiche  ad  un  lord  incredulo 
sull’esistenza  c la  natura  di  Dio,  1790  ; Quistioni  ai  lilosofì  moderni 
sull’anima  e sulla  materia,  1791;  l’Anti-Condillac,  o Aringa  agli 
ideologi  moderni,  1801  '. 

A questi  diversi  autori  del  medesimo  paese  si  potrebbero  forse 
aggiungere  due  poeti  lorenesi,  Gilbert  c Palissot.  Nel  difendere  le 
leggi  dei  buon  gusto  o del  buono  stile,  essi  furono  recati  indiretta- 
mente a difendere  la  vera  religione  conira  l’ invasione  della  Olo- 
sofìa  moderna,  la  quale  minacciava  di  distrugger  tutto.  Perciò  fu- 
rono ambedue  violentemente  perseguitati  dai  sedicenti  fìlosofì.  Il 
loro  compatriota  e poeta  Saint-Lamberl,  autore  del  poema  assai 
bello  delle  Stagioni,  non  ha  sempre  fatto  uso  cosi  onorevole  del 
suo  ingegno.  Venuto  a vecchiezza,  credette  di  dover  comporre, 
pel  servigio  della  filosofìa  incredula  a cui  era  addetto,  un  Catechi- 
smo universale  o Principii  de' costumi  di  tutte  le  nazioni;  opera 
senza  religione  e senz'allra  morale  che  quella  di  Epicuro,  allret- 
tanto  male  scritta  che  male  ragionala. 

Un  letterato  più  felice  di  quell’epoca  è il  discepolo  prediletto  di 
Voltaire,  Giovanni  Francesco  Labarpe.  Quando  egli  cominciò  a 
trattar  la  letteratura,  Voltaire  e i suoi  adelli  vi  regnavano  da  pa- 
droni. Labarpe  si  strinse  per  tempo  con  essi,  fece  alcuni  buoni 
drammi,  poi  gli  elogi  di  alcuni  personaggi  illustri,  e finalmente  un 
corso  di  letteratura  antica  e moderna,  in  cui  richiamava  le  regole 
del  buon  gusto.  Allora  che  scoppiò  la  rivoluzione,  ei  la  seguì;  non- 
dimeno, carceralo  nel  1794,  si  diede  interamente  alla  religione.  Ci 
partecipa  egli  stesso  che  la  sua  conversione  fu  interamente  ope- 
rala allora  che,  aprendo  a caso  {'Imitazione  di  Gesù  Cristo,  cadde 
su  queste  parole:  « Eccomi,  figliuol  mio,  io  vengo  a te,  perchè 
tu  m’hai  invocato.  > Nel  carcere  egli  tradusse  i salmi,  in  capo  ai 
quali  pose  un  eccellente  discorso  sullo  spirilo  dei  Libri  Santi  e lo 
stile  de’  profeti.  Da  poi  quel  tempo  Labarpe  fu  un  uomo  e sopra- 

• Picot,  Memorie,  Ioni.  IV. 
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lutto  uno  scrillor  nuovo.  Non  Icmcltc  di  dare  alla  sua  fonversionr 
la  pubblicità  che  esigeva  lo  scandalo  che  aveva  potuto  dare;  e 
siìdando  ad  una  i sarcasmi  de’ribelli  e de’fìlosofì,  fu  veduto  nelle 
sue  lezioni  pubbliche  fare  onorevole  ritrattazione.  Allora  egli  diede 
il  .suo  Corto  di  letteratura  antica  e moderna,  cominciato  nel  1786. 

Fra  gli  apologisti  propriamente  detti  che  la  Francia  produsse  an- 
cora in  favore  del  cristianesimo  nel  secolo  decimottavo  segnalassi 
l'abbate  Antonio  Guénée,  stalo  lungamente  professore  di  retorica  a 
Parigi.  Egli  tradusse  dall’inglese  : l.°  La  religione  cristiana  dimo- 
strala dalla  conversione  e dall’ apostolato  di  san  Paolo;  2.°  Osser- 
vazioni sulla  storia  e sulle  prove  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo. 
Aggiunse  a queste  opere  un’edizione  dello  scritto  intitolalo:  I 
teslimonii  della  risurrezione  di  Gesù  Cristo  esaminati  secondo 
le  regole  del  foro.  Ma  l’opera  più  celebre  dell’ abbate  Guénée 
sono  le  iMtere  di  alcuni  Ebrei  a Voltaire.  Esse  uscirono  per  la 
prima  volta  nel  1769;  e i giornalisti  come  il  pubblico,  Francesi 
e stranieri,  ammirarono  l’erudizione,  la  finezza  e la  moderazion 
dcH’aulore.  Lo  stesso  Voltaire  non  potè  tenersi  dal  pensare  come 
tutti  gli  altri.  « Il  segretario  ebreo  diceva  egli  a d’ Alembert  il 
di  8 dicembre  1776,  non  è privo  di  spirito  nè  di  conoscenze; 
ma  è malizioso  come  una  scimmia;  morde  sino  a far  sangue, 
facendo  sembiante  di  baciar  la  mano.  » L’abbate  Guénée  è al- 
tresì autore  dei  Qmqueri  al  loro  fratello  Voltaire,  e di  quattro 
Memorie  sulla  fertilità  della  Giudea,  ove  mostra  che  la  Giudea 
è stala  anche  fin  sotto  gli  imperatori  romani,  quale  l’aveva  Dio 
promessa  agli  Ebrei,  una  terra  fertile;  e che  se  oggidì  ha  mutato, 
non  si  può  attribuire  l’attuale  sterilità  che  al  conquisto  di  Omar 
ed  al  cattivo  governo  dei  Turchi. 

L’abbate  Gérard,  oltre  alcune  opere  nel  medesimo  senso,  pub- 
blicò il  Conte  di  Valmont,  o i traviamenti  della  ragione.  Egli  vi 
mostra  i traviamenti  di  un  giovane  trascinalo  dalle  sue  passioni  e 
dalle  società  perniciose,  e vi  stabilisce  le  prove  che  riconducono 
tosto  0 lardi  alla  religione  uno  spirilo  retto  ed  un  cuore  virtuoso. 
L’abbate  Crillon  è autore  delle  Memorie  filosofiche  del  barone  di 
ove  sono  dipinti  sotto  la  più  viva  luce  il  ciarlatanismo,  gli  intri- 
ghi, le  cabale  c lutti  gli  errori  della  moderna  filosofia.  L’abbate 
Biillet  ha  pubblicalo:  l.“  La  storia  dell' istituzione  del  cristianesi- 
mo, tratta  da  soli  autori  ebrei  e pagani;  2.°  L’ esistenza  di  Diodi- 
mostrata  dalla  natura;  3.”  Risposta  alle  difficoltà  degli  increduli 
eonira  diversi  passi  dei  Libri  Santi.  L’abbate  Pliiebe  ha  lascialo  lo 
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Speltacolo  della  natura,  quadro  vivo  c animalo  dell’  opera  della 
creazione.  L’ahbale  Emery  lia  pubblicato  successivamente  lo  Spi- 
rilo di  Leibiiizio,  il  Cristianesimo  di  Bacone.  Pensieri  di  Cartesio, 
ove  raccoglie  in  una  quello  ebe  questi  illustri  scrittori  hanno  detto 
in  favore  della  religione.  L’abbate  Houleville  ci  ha  lascialo  Im  ve- 
rità della  religione  cristiana  provata  dai  fatti,  ove  commise  l’errore 
di  mescolare  alcune  idee  poco  sicure.  AU’abbatc  Pluqucl  noi  dob- 
biamo: L’ Esame  del  fatalismo;  Memorie  per  servire  alia  storia 
dello  spirito  umano,  rispetto  alla  religione  cristiana,  o Dizionario 
delle  eresie.  AH’abbalc  di  Pontbriand:  L’incredulo  disingannato 
e il  cristiano  assodalo  nella  fede.  AH’abbate  Pietro  Corgne  eccel- 
lenti dissertazioni  sulla  disputa  fra  santo  Stefano  e san  Cipriano,  sul 
concilio  di  Bimini,  su  papa  Liberio,  sul  monotclismo  c sul  sesto 
concilio  generale,  sui  giudici  della  fede  e sul  diritto  dei  vescovi. 
Air  abbate  Pey:  La  verità  della  religione  cristiana  provala  ad  un 
deista;  Il  lilosofu  catechista;  La  legge  di  natura  sviluppala  e per- 
fezionata dalla  legge  evangelica;  Della  tolleranza  cristiana,  opposta 
al  lolleranlismo  lilosolico;  Dell’ autorità  delle  due  potestà;  Osser- 
vazioni sulla  teologia  di  Lione.  All’  abbate  Regnier:  Certezza  dei 
principii  della  religione  centra  i nuovi  sforzi  degli  increduli.  Al- 
l’abbalc  Jac(|ues:  Prove  convincenti  del  cristianesimo  e una  Teo- 
logia dommatica.  All’abbate  Lefrancois;  Prove  della  religione  di 
Gesù  Cristo  ; Esame  del  catechismo  dell’  oncst’  uomo  ; Risposta 
alle  diflicoltà  proposte  contro  la  religione  cristiana  da  G.  G.  Rous- 
seau; Osservazioni  sulla  lilosofìa  della  storia  ed  il  Dizionario  iìlo- 
sofico;  Esame  dei  fatti  che  servono  di  fondamento  alla  religione 
cristiana;  Confutazione  del  sistema  della  natura.  AH’abbale  Gau- 
chat:  Lettere  critiche  o analisi  c confutazione  di  varii  scritti  con- 
trarii  alla  religione;  Catcchisnto  del  libro  dello  spirilo;  Armonia 
generale  del  cristianesimo  e della  ragione;  La  fdosolia  moderna 
analizzala  ne’  suoi  principii.  All’  abbate  Lachambre  : Trattalo  della 
vera  religione  conira  gli  atei  e i deisti  ; Lettere  sui  pensieri  filo- 
sofici di  Diderot  e sul  libro  dei  Costumi  di  Toussaint  ; Trattalo 
della  Chiesa. 

Oltre  il  clero  di  second’  ordine,  diversi  prelati  di  Francia  si  se- 
gnalarono in  questi  combattimenti  contro  l’incredulità.  Il  cardi- 
nale di  Polignac  ha  lascialo  un  poema  Ialino  V Anti-Lucrezio,  o di 
Dio  e della  sua  natura,  in  cui  confuta  il  materialismo  del  poeta 
pagano  in  così  bei  vei’si  che  Voltaire  fu  costretto  di  porne  l’au- 
tore nel  suo  Tempio  del  buon  gusto.  I.c  Frane  de  Pompignan  si 
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è (lislinlo  co’ suoi  dotti  scritti,  di  cui  i principali  sono;  1."  Qui- 
stioni  diverse  sull’ incredulità;  :2."  L’incredulità  convinta  dalle 
profezie;  3.°  La  religione  vendicata  dell’ incredulità  per  l’incre- 
dulità; 4.”  La  divozione  riconciliata  collo  spirito;  5.”  Il  vero  uso 
dell’ autorità  secolare  nelle  materie  che  riguardano  la  religione. 
Carlo  du  Plessis  è autore  di  alcune  dotte  opere.  La  più  conosciuta 
è la  Collezione  dei  giudizii  sui  nuovi  errori  proscritti  nella  Chiesa 
dal  principio  del  secolo  dodicesimo  sino  al  17!26.  Il  vescovo  di 
Langres,  poi  cardinale  della  Luzerne,  pubblicava  nel  1785  la  sua 
istruzione  pastorale  sull’ eccellenza  della  religione,  che  doveva  es- 
sere seguita  da  più  dissertazioni  sopra  materie  analoghe. 

Noi  abbiamo  già  parlato  dell’arcivescovo  di  Parigi,  Cristoforo 
Beaiimont.  Per  ben  trcntacinque  anni  egli  si  oppose,  come  un  muro 
di  bronzo,  per  la  casa  d’Israele,  agli  sforzi  dello  scisma,  dell’eresia 
e dell’empietà,  sostenuti  da  magistrati  giansenisti  e (ilosofi  incre- 
duli. Il  riliulo  de’ sacramenti  ai  giansenisti  ostinati  e la  giustizia 
che  egli  rendette  ai  gesuiti  perseguitati  io  esposero  a lunghe  tra- 
versie e per  ben  quattro  volle  all’esilio.  Il  Bcaumont  era  venuto 
in  odio  ai  magistrali  per  non  aver  voluto  riconoscere  le  loro  sci- 
smatiche pretensioni.  I suoi  mandamenti  più  conosciuti  sono  quello 
del  19  settembre  1756,  sull’ autorità  della  Chiesa;  quello  del  !28  ot- 
tobre 1765,  in  favore  dei  gesuiti;  quelli  conira  la  lesi  di  Prades; 
il  libro  deilo  Spirito,  di  Elvezio;  Y Emilio,  di  G.  G.  Rousseau;  il 
Belisario  di  Marmonlel.  La  raccolta  de’ suoi  mandamenti  forma 
due  volumi.  Beaumonl  era  in  bella  stima  di  Luigi  XV.  La  regina, 
il  delfino,  la  rcal  famiglia  l’onoravano  di  una  parlicolar  conlìdenza. 
Pertìno  i suoi  nemici  dovettero  lodarsi  di  lui,  che  era  avuto  in  gran 
rispetto  dall’universale.  Gli  stessi  magistrati  che  lo  perseguitavano 
dicevano  che  era  commendevole  e riverito  per  le  sue  doli  e virtù 
personali.  Alla  sua  morte,  avvenuta  il  12  dicembre  1781,  tremila 
poveri  assediavano  le  porle  deH’arcivescovado,  chiedendo  il  loro 
padre.  Furono  trovati  da  oltre  mille  ecclesiastici  c cinquecento 
altre  persone  che  vivevano  dc’soli  suoi  henefizii.  Ove  largheggiava 
in  maggior  copia  era  colle  vergini  il  cui  onore  corresse  pericolo, 
e coi  giovani  per  procciar  loro  una  educazione  cristiana.  A Beau- 
monl succcdelle  Juigné,  vescovo  di  Chàlons,  degno  del  suo  pre- 
decessore per  la  pietà  c le  virtù  sue. 

Così  il  clero  di  Francia,  il  clero  secolare  non  veniva  al  lutto  meno 
ai  suoi  doveri.  Esso  combatteva  più  o meno  lo  scisma,  l’eresìa, 
r incredulità.  In  breve,  esso  proverà  al  mondo  in  nuovo  modo  la 
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verità  della  fede  e della  chiesa  cattolica,  sacrilicando  per  lei  i pro- 
prii  beni,  la  libertà,  la  vita,  e confessandola  negli  esilii,  nelle  car- 
ceri e sui  patiboli.  Provato  nella  tribolazione,  esso  ne  uscirà  come 
l’oro  dal  crogiuolo,  netto  della  ruggine  del  secolo  e degno  erede 
dei  santi  e dei  martiri. 

Vicino  alla  Francia,  nel  Belgio  e nell’  Alemagna,  l’ abbate  Feller, 
antico  gesuita,  combatteva  da  solo  come  un  esercito.  Avendo  il 
conte  Buffon,  famoso  autore  di  una  storia  naturale,  messe  nella 
sua  teorica  della  terra  e nelle  sue  epoche  della  natura  idee  siste- 
matiche che  furono  poscia  interamente  abbandonate,  l’abbate  Fel- 
ler pubblicò  due  esami  critici  intorno  a tale  argomento.  Buffon 
ricevette  osservazioni  simili  da  altri  dotti  ed  anche  dalla  Sorbona, 
e ne  fece  una  specie  di  ritrattazione.  Egli  non  era  della  setta  filo- 
sofica. Intimo  di  lui  era  un  cappuccino,  curato  della  sua  parodila, 
al  quale  si  confessò,  per  così  dire,  pubblicamente,  allora  che  mori 
nel  1788,  a ottantun  anno.  Feller  pubblicò  una  confutazione  ge- 
nerale dell’  incredulità  moderna  sotto  il  titolo  di  Catechismo  filo- 
sofico, di  cui  furono  fatte  edizioni  in  gran  copia  e traduzioni  in 
varie  lingue.  Inoltre,  Colloqui  di  Voltaire  e di  M.  P.,  dottore  di 
Sorbona,  sulla  necessità  della  l'eligione  cristiana  e cattolica,  ri- 
spetto alia  salute;  Lettera  sul  pranzo  del  conte  di  Boulainvilliers, 
facezia  di  Voltaire;  Discorsi  sopra  diversi  argomenti  di  religione 
e di  morale. 

Feller  combattè  sopratutlo  con  zelo  contra  le  innovazioni  sci- 
smatiche di  Giuseppe  II  e di  certi  prelati  di  Germania.  Quindi: 
l.°  Giudizio  di  uno  scrittore  protestante  intorno  al  libro  di  Giu- 
stino Febronio;  2.”  Vero  stato  della  controversia  surta  fra  il  nunzio 
apostolico  di  Colonia  e i tre  elettori  ecclesiastici;  3.”  Supplemento 
al  vero  stato,  ecc.;  4.”  Occhiata  sul  congresso  di  Ems;  5.°  Difesa 
delle  riflessioni  sul  Pro  memoria  di  Salisburgo,  con  una  tavola  ge- 
nerale delle  quattro  opere  precedenti.  Tutte  sono  citate  quasi  ad 
ogni  pagina  della  risposta  di  Pio  VI  agli  arcivescovi  di  Magonza, 
di  Colonia,  di  Tre  veri  e Salisburgo.  Queste  medesime  opere,  scritte 
in  Ialino,  sono  state  tradotte  in  tedesco  e stampale  nel  1782 
e 1791.  Feller  diede  inoltre  un’edizione  delle  Rimostranze  del  car- 
dinale Balhiani,  primate  di  Ungheria,  a Giuseppe  II  imperatore, 
intorno  alle  sue  ordinanze  risguardanti  gli  ordini  religiosi- ed  altri 
oggetti.  Finalmente,  quando  questo  medesimo  principe,  colle  sue 
innovazioni  rivoluzionarie  ruppe  il  patto  che  gli  sollometleva  il 
Brabante,  Feller  pubblicò  in  favore  de' popoli  suoi  compatrioti  un 
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gran  numero  di  documenti  che  furono  raccolti  in  diciassette  volumi, 
sotto  il  titolo  di  Kichiami  del  Belgio,  o Rimostranze  fatte  sulleor- 
dinaire  dell’ imperatore  Giuseppe  II.  Al  tempo  stesso  egli  pubbli- 
cava a Lussemborgo  ed  a Liegi  il  Giornale  storico  e letterario,  ses- 
santa grossi  volumi.  Dal  1774  sino  al  1794  ne  u.scivano  due  fascicoli 
ogni  mese.  Questo  giornale  c l’altro  intitolato  Chiave  del  gabinetto, 
in  CUI  lavoro  n Fcllcr,  contengono  moltissime  dissertazioni,  sue 
proprie,  sopv:!  ogni  sorta  di  materie,  ma  in  cui  non  manca  mai, 
appena  il  destro  gliene  venga,  di  parlare  in  favore  della  religione 
c di  combattere  gii  avversari!.  Siccome  egli  viaggiò  molto,  pub- 
blicò un  Dizionario  di  geografìa  in  cui  aumentava  c rifondeva  quasi 
interamente  quello  di  Vosgien.  Finalmente  pubblicò  un  Diziona- 
rio sto  , pigliandone  la  sostanza  da  quello  di  Cbaudon  e Delan- 
dine,  ir.a  d'  dtiiicò  in  guisa  da  formare  un’opera  affatto  diversa. 

L’ abita*  cller  fu  secondato  ne’ suoi  lavori  per  la  Chiesa  da 
alcuni  su  antichi  confratelli.  L’abbate  Zailinger,  e.v-gesuita,  cono- 
sciuto per  ojiere  stimate  sul  diritto  naturale  e sul  pubblico  diritto 
ecclesiastico,  pubblicò  nel  1787,  in  tedesco,  delle  Osservazioni  sto- 
riche sul  preteso  risultato  del  congresso  di  Ems,  con  una  spiega- 
zione sull’ affare  della  nunziatura  di  Colonia.  L’abbate  Dedoyard, 
ex-gesuita  fìamingo,  vantaggiosamrntc  conosciuto  per  altri  scritti 
all  materie  religiose,  pubblicò  in  latino  Colloqui  di  un  dottore  d’In- 
golstadl  sopra  cose  che  appartengono  alla  dottrina  cd  alla  disci- 
plina della  Chiesa.  Il  padre  Marcellino,  di  Molkcnbuhr,  religioso 
riformato  di  Paderborn,  pubblicò  aneli’ esso  diverse  dissertazioni 
sulle  controversie  ecclesiastiche  che  allora  si  agitavano  '. 

I benedettini  di  Alemagna  avevano  un  prelato  distinto  pel  suo 
sapere  c le  sue  virtù.  Martino  Cerberi.  Fatto  abbate  dei  celebre 
monastero  di  San  Biagio,  s’applicò  costantemente  allo  studio  in 
quella  che  consacrava  la  vita  al  bene  della  sua  casa  c della 
Chiesa,  come  lo  provano  le  sue  opere,  che  sono  in  gran  numero, 
ed  eccone  le  p”incipali:  Teologia  esegetica  coi  prolegomeni  del- 
r intera  teologia;  Teologia  dommalica secondo  l’ordine  dei  tempi 
e della  tradizione  ecclesiastica;  Principi!  della  teologia  simbolica, 
della  teologia  mistica,  pel  rinnovamento  intcriore  c la  sanlifìca- 
zione  del  cristiano,  della  teologia  canonica  in  ciò  che  riguarda  la 
forma  esteriore  e il  governo  della  Chiesa,  della  teologia  sacramen- 
tale ; Teologia  liturgica;  Dimostrazione  della  vera  religione  c della 
vera  chiesa.  Tutte  queste  opere,  dice  Feller,  spirano  una  erii- 

' Pacca,  Nunziatura  di  Colonia. 
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dizione  vasta  c svariata,  saviamente  diretta  c impiegata,  una  lo- 
gica esatta,  la  più  pura  ortodossia,  una  gran  pietà,  uno  zelo  ar- 
dente. i.a  sua  amministrazione,  i suoi  viaggi,  il  suo  conversare 
dolce,  insinuante,  istruttivo  lo  hanno  messo  in  grande  stima  quanto 
i suoi  profondi  studii.  La  pietà  e l'umiltà  si  erano  mirabilmente 
unite  in  lui  colla  scienza  c col  più  raro  merito.  Egli  ha  dipinto 
in  un  grado  eminente  le  utili  fatiche  e le  virtù  che  segnala- 
vano in  passato  quest’ordine  famoso,  la  cui  rinomanza  era  in 
■nodo  cosi  strano  scaduta.  E nulla  può  esprimere  il  dolore  che 
egli  pativa  alla  veduta  di  tale  scadimento;  ma  ciò  che  più  viva- 
mente io  toccava  era  l’apostasia  di  tanti  religiosi  di  diversi  or- 
dini che  dommatizzavano  in  Aicmagna  sia  sui  pergami,  sia  nei 
libri;  che  eretici  in  veste  monastica, come  fra  Paolo,  straziavano 
il  seno  della  Chiesa  in  modo  più  sicuro  che  con  una  pubblica  apo- 
stasia. Il  dotto  c piu  abbate  ne  paria  nella  guisa  più  commovente 
nell’opera  sua  Della  potestà  legittma  della  Chiesa  intorno  le  cose 
sante;  ma  spera  al  tempo  stesso  che  la  Chiesa,  la  quale  ha  trion- 
fato di  tanti  persecutori,  trionferà  del  paro  di  questi  ultimi,  i più 
odiosi  come  i più  pericolosi  di  tutti. 

A (|uel  tempo  la  teologia  protestante  subiva  in  Aleinagna  una 
rivoluzione.  Noi  abbiamo  veduto  sant’ Agostino  dire  ai  manichei: 
• Io  non  crederci  neppure  al  Vangelo,  se  l’autorità  della  chiesa 
cattolica  non  me  lo  persuadesse.  » E sant’ Agostino  aveva  ragione; 
poiché  la  chiesa  cattolica,  sempre  viva,  colla  parola  e la  tradizione 
sempre  viva  che  ha  ricevuto  da  Dio,  è anteriore  al  Vangelo,  alla 
parola  di  Gesù  scritta,  che  ci  trasmette  egualmente  dall'  una  al- 
l’ altra  età  culla  sua  viva  interpretazione.  Lutero  rigettò  l’auto- 
rità vivente  della  chiesa  cattolica  per  attaccarsi  alla  lettera  morta 
della  Bibbia,  interpretata  da  luì  medesimo.  Questo  diritto,  usur- 
pato da  Lutero,  apparteneva  a qualunque  altro;  era  un  porre 
qual  principio  l’anarchia.  Le  conseguenze  non  tardarono  a mani- 
festarsi. Per  impedirne  lo  sviluppo,  si  stesero  confessioni  di  fede, 
simboli,  credo  officiali,  da  cui  fu  vietalo  di  allontanarsi  pubblica- 
mente, sotto  pena  di  castigo  da  parte  del  principe.  Era  una  specie 
dì  tradizione  tutta  nuova  e di  fabbrica  |)roleslanle.  Le  cose  rima- 
sero così  per  l’universale  de’ protestanti  di  Aicmagna  sin  verso  la 
metà  del  secolo  decimotlavo.  Le  innovazioni  iilosoliche  dell’In- 
ghilterra c della  Francia  cominciarono  a penetrare  in  Alemagna; 
era  il  tempo  in  cui  nasceva  la  letteratura  alemanna  per  le  opere 
di  Goiischcd, di  Schiller,  di  Klopsiock,  di  Goethe,  di  Lessing,  di 
ioM.  XXVII.  27 
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Voss,  di  Slolberg.  Per  lutto  questo  gli  intelletti  furono  naturalmente 
tentali  di  sottrarsi  all’ autorità  purannente  umana  del  protestanti- 
smo officiale,  e di  trarre  l'ultima  conseguenr.a  del  protestantismo 
primitivo  di  Lutero  e di  Calvino,  che  è la  sovranità  assoluta  e 
illimitata  della  ragione  individuale,  conosciuta  ora  sotto  il  nome 
di  ra£Ìonalismo.  Ciascuno  si  fece  adunque  ad  esaminare  libera- 
mente r autorità  c il  senso  delia  Bibbia,  più  liberamente  ancora 
rautorilà  dei  credo,  dei  simboli  decretali  dai  principe  o dalla  dieta 
di  Alemagna.  Siccome  si  rigettava  l’autorità  sempre  viva  della 
chiesa  cattolica,  da  cui  non  pertanto  si  era  ricevuta  la  Bibbia,  non 
si  sapeva  più  bene  sopra  di  che  appoggiare  l’autenticità,  nè  so- 
pratulto  l’autorità  dottrinale  della  Ictlcra  biblica.  L’uno,  come 
Michaelis,  celebre  orientalista,  ammetteva  la  Bibbia  quasi  tutta  in- 
tera e la  schiariva  con  utili  fatiche  ; altri,  ed  erano  più,  non  nc  ri- 
conoscevan  che  una  parte;  altri  ancora,  come  il  predicante  Bahrdl, 
dava  al  Vangelo  un  senso  così  nuovo  che  non  era  altro  più  che  un 
romanzo  filosoiico.  Talvolta  anche  il  principe  interveniva  per  far 
rispettare  esteriormente  la  credenza  legale.  Ma  il  protestante  Ni- 
colai nel  giornale  che  egli  pubblicava  a Berlino  sotto  il  titolo  di 
Biblioteca  unicereale,  ove  si  mostrava  più  pagano  che  altro,  si 
beffava  aperlaincnlc  dell’ortodossia  prolcslantc  come  di  una  vec- 
chia asineria.  I teologi  che  credevano  ancora  alcuni  dogmi  tenta- 
rono di  salvarli  fondendoli  colla  filosofia  di  Volt'.  Ma  fu  peggio 
assai;  poiché  se  tton  volevan  più  sollomellci'si  ad  una  credenza 
appoggiala  bene  o male  sulla  Bibbia,  con  maggior  ragione  dovean 
beffarsi  di  una  credenza  che  non  aveva  altro  sostegno  che  la  filo- 
sofia di  un  uomo  '. 

Inmczzoa  questa  confusione  inlellclUiale  varii  protestanti  illustri 
fecero  confessioni  o misero  fuori  principii  di  cui  i cattolici  avreb- 
bero potuto  giovarsi.  Cosi  il  poeta  c letterato  Lessing  distinse  il 
cristianesimo  dalla  Bibbia  c gli  assegnò  una  base  mollo  più  pro- 
fonda, perchè  dovesse  cadere  in  un  coi  libri  del  nuovo  Tcslamcnlo, 
come  di  fallo  aveva  esistilo  lungo  tempo  prima  della  loro  esistenza 
c pubblicazione.  Gli  venne  fatta  questa  dimanda:  Ma  la  religione 
cristiana  potrebb’ella  sussistere,  se  la  Bibbia  venisse  a cadere  com- 
piutamente? se  ella  fosse  perita  da  lungo  tempo? .se  ella  non  fosse 
mai  esistila?  Egli  rispose  arditamente:  Si,  c nc  diede  fra  le  altre 
le  seguenti  ragioni.  • Il  fondamento  della  Chiesa  è l’idea  di  una 

• Slarck,  Trionfo  della  filosofia,  tom.  H,  cap.  in.  Amando  Saintes,  Stórta 
eritica  del  razionalismo  in  Alrmagna.  MenzeI,  loro.  XII,  cap.  xi 


Digitized  by  Google 


[i730-1788j  UDBo  01TA.^Ttslllo^oNo  425 

professione  di  fede,  regola  di  credenza  clic  non  è traila  dagli  scritti 
del  nuovo  Tcslanicnlo,  ma  che  è più  amica  di  qualsivoglia  di  que- 
sti scrini.  I cristiani  contemporanci  degli  apostoli  e quelli  che  se- 
guirono ne’ quattro  primi  secoli,  Itnnm)  tenuto  questa  regola  di 
fede,  suflicienle  pel  cristianesimo.  Secondo  questa  regola  sono  stali 
giudicali  gli  scrini  degli  apostoli,  c se  n’  è fìssala  una  scelta  pel 
canone  ecclesiastico,  poiclie  non  nc  furono  riconosciuti  alcuni 
che  nonpeilanlo  avevano  quali  autori  degli  apostoli,  perché  non 
erano  interamente  conformi  alla  regola  della  fede.  La  rcligion  cri- 
stiana, nc’  primi  quattro  secoli,  non  c mai  stala  dimostrata  dagli 
scritti  del  nuovo  Tcslamcnlo,  ma  scmpliceinciile  schiarita  c con- 
fermata: la  sua  divinità  può  fondarsi  sulla  primordialilà  «limoslra- 
bilc  della  regola  di  fede  molto  più  sicuramente  che  non  si  pensa 
ora  fondare  l’ispirazion  divina  degli  scritti  del  nuovo  Testamento 
sulla  loro  indiinoslrahilc  origine.  Perciò  la  primilivu  Chiesa  non 
ha  mai  concedulo  agli  eretici  di  ap|H'llarc  alla  Scrittura  e non 
volle  mai  disputare  sulla  Scrittura  con  alciim»  di  essi.  Gli  scritti 
apostolici,  in  (|uanlo  si  accordano  colla  regola  di  fede,  nc  sono  le 
più  auliche  prove,  ma  non  la  soi  gcnte.  Quello  ch’essi  contengono 
al  di  là  della  regola  della  fede  non  è necessario  alla  salute,  può 
essere  vero  o falso,  essere  inteso  in  un  senso  o in  altro  '.  » Que- 
ste riflessioni  del  pruleslante  Lessing  suno  iniinitarnenle  notevoli. 
Esse  ricordano  in  maniera  maravigliosa  l’aiilorilà  primordiale  c 
perentoria  della  tradizione  cristiana,  autorità  che  è stala  un  po’ 
troppo  negletta  dai  teologi  moderni,  anche  fra  i cattolici. 

La  controversia  intorno  rautorità  de’  libri  simbolici  o dei  cierio 
officiali  fu  ancor  più  viva.  In  Sassonia,  tutti  i magistrali  dovevano 
far  giuraincnlo  di  conformarvisi.  Il  predicante  Ludke,in  uno  scritto 
del  1707  sul  falso  zelo,  fece  sentir  come  l’aulorilà  di  (|ucsli  libri 
era  in  conlradizione  coi  primi  principii  della  riforma,  e dimostrò 
chiaramente  che  questa  autorità  implicava  la  pretensione  ad  una 
infallibilità  umana,  die  era  stata  cotanto  rimproverata  alla  chiesa 
papale.  Il  pruleslante  Tolncr,  professore  di  teologia  a Franeoforic 
suH’Oder,  rispose:  « Nella  Chiesa,  nessun  regolamento  di  dottrina 
può  stabilirsi  nè  durare  senza  qualche  limitazione  della  coscienza, 
seiizii  qualche  pericolo  per  la  verità  c la  libertà,  senza  (|unlche 
papato.  Considerala  bene  ogni  cosa,  egli  si  vede  obbligalo  di  <li- 
chiararc  che  non  si  ha  che  la  scelta  o di  avere  un  po’ di  |>apalu, 
oppure  di  non  avere  nè  unità  nè  purezza  nella  fede.  Ogni  rego- 
' Mciizel.  lom.  XII.  cap.  xi.  Opere  rompi ftf  tU  Lessing,  inni.  VI. 
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lamcnlo  umano  dì  dottrina  c un  male,  ma  un  male  necessario 
per  prevenirne  assai  più  c più  grandi  ; un  cattivo  presagio  con- 
tro la  verità  c la  libertà,  ma  al  tempo  stesso  un  mc/,zo  indispen- 
sabile per  conservar  runa  c l’altra  ; un’incisione  nella  coscienza, 
ma  inevitabile  se  non  si  vuole  che  le  piaghe  diventino  più  grandi 
c più  pericolose.  » Egli  confessava  al  tempo  stesso  che  i libri  sim- 
bolici del  protestantismo  erano  pieni  di  difetti,  ed  emise  il  voto 
che  non  potessero  eontenere  che  verità  officiali,  scnz’obbligo  pei 
predicanti  di  credervi.  Bnsching,  membro  del  concistoro  supcriore 
di  Berlino,  sì  pronunziò  più  direttamente  ancora  non  solo  contro 
l’autorità  dei  libri  simbolici,  ma  contro  diversi  dogmi  cristiani 
che  il  protestantismo  riteneva  sino  allora.  Scmier,  che  si  ora 
allontanato  pubblicamente  dall’ortodossia  legale,  si  dichiarò  per 
essa,  nel  1779,  a gran  stupore  di  tutti;  e ne  diede  le  seguenti  ra- 
gioni: « La  scienza  e le  investigazioni  teologiche  non  si  legano 
punto  alla  dottrina  ed  alla  pratica  della  Chiesa,  e non  ebbe  egli 
mai  il  pensiero  che  i catechismi  c i libri  di  pietà  per  la  gioventù 
e pel  popolo  dovessero  essere  compilati  in  maniera  conforme  alle 
conoscenze  perfette  dei  teologi.  La  religione  storica,  la  religione 
sociale  c la  religion  morale  non  sono  la  medesima  cosa.  La  prima 
è la  storia  e la  dottrina  di  Gesù  Cristo  unicamente  nel  senso  let- 


terale; la  religion  sociale  consiste  in  dogmi  che  la  Chiesa  ha  fis- 
sato in  confessioni  c simboli  e che  comanda  d’insegnare  e di  cre- 
dere, per  mantener  l’ordine,  l’unità  c la  tranquillità  fra  i cristiani 
di  un  paese;  la  religion  morale  procede  dallo  sviluppo  delle  dot- 
trine attinte  nel  nuovo  Testamento,  ed  ha  per  iscopo  la  loro  ap- 
]ilicazione  ai  sentimenti.  Ma  il  più  dc’crisliani  deve  contentarsi 
della  fede  storica  c deH’interprelazione  che  la  Chiesa  no  dà;  col 
che  si  provede,  per  quanto  è possìbile,  al  bene  spirituale  della 
moltitudine  > 


Certamente,  .se  i cattolici  d’Alemagna  non  fossero  stati  distratti 
e assorti  dalle  innovazioni  scismatiche  c imprudenti  di  Giuseppe  II, 
avrebbero  potuto  trarre  buon  partito  (hi  queste  confessioni  cosi 
notevoli  dei  dottori  protestanti.  Essi  avrebbero  potuto  farli  ac- 
corti che  se  un  papato  qualsivoglia  è necessario  assolutamente 
per  mantenere  fra  ì cristiani  (|ualchc  unità  c qualche  purezza  nella 
credenza,  si  ebbe  il  gran  torto  di  rigettare  il  papato  romano,  clic 
viene  da  san  Pietro  c da  Gesù  Cristo.  .Avrebbero  potuto  farli 
accorti  che  se  un’aulorilà  cd  una  tradizione  dottrinale  è a.sso- 
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lutamcnle  indispensabile,  almeno  per  la  iiiolliludiiic,  si  è avuto 
j^ran  torlo  di  rigettare  l’aulorilà  c la  tradizione  immemorabile 
della  chiesa  universale.  Essi  avrebbero  potuto  far  loro  sentire  che 
alcuni  dottori  protestanti,  nonostante  i loro  pregiudizi!  anticatto- 
lici, hanno  veduto  nondimeno  la  necessità  indispensabile  deiraii- 
torilà,  della  tradizione  e del  papato,  si  vuol  credere  che  Dio  e il  suo 
Figliuolo  hanno  avuto  sufQcienle  spirilo  per  crederla  prima  di  loro, 
e per  non  abbandonare  i cristiani  alla  ventura,  come  pecorelle 
senza  pastore.  Essi  avrebbero  potuto  far  loro  sentire  che,  avendo 
Gesù  Cristo  dello  al  capo  de’siioi  apostoli  : « Tu  sei  Pietro,  e sa 
questa  pietra  io  edilicherò  la  mia  chiesa,  c le  porte  dell’ inferno 
non  avranno  forza  contro  di  essa;  pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie 
pecorelle,  • non  è più  un’aulorità,  una  tradizione,  un  papato  pura- 
mente umano,  ma  un'autorità,  una  tradizione,  un  papato  divino, 
che  lungi  dal  mettere  in  pericolo  la  verità  c la  libertà,  pone  lutto 
in  contrario  al  sicuro  l’una  e l’altra. 

Leonardo  Eulero,  matematico  celebre,  membro  dello  .accademie 
di  Berlino  c di  Pietroborgo,  nacque  a Basilea  nel  1707.  È cono- 
sciuto per  grandi  scoperte  nelle  scienze  iisichc  c matematiche.  Era 
tenerissimo  del  crislianestniu,  v».!.., 

rivelazione  conira  le  obbiezioni  degli  spiriti  forti,  scritto  tanto  più 
notevole  perchè  cotesti  spiriti  forti  dominavano  nella  metropoli 
ove  allora  stanziava  Eulero.  Esso  fu  tradotto  in  francese  e pubbli- 
calo l’anno  1755  nella  Biblioteca  imparziale  che  si  stampava  a Got- 
tinga cd  a Leida.  L’abbate  Emery  ne  diede  una  nuova  edizione  a 
Parigi  nel  1805.  Eulero  è anche  autore  di  fMteread  una  priiuipesm 
alemanna  su  diversi  oggetti  di  fisica  c filosofia.  Le  scrisse  vers<t 
il  1760,  ma  non  furono  stampale  che  alcuni  anni  dopo.  Condor- 
cel  nc  diede  una  nuova  edizione  a Parigi  nel  1787,  e,  sotto  il  pre- 
testo di  correggere  lo  stile,  ne  levò  molle  cose  fra  le  più  favorevoli 
alla  religione.  L’abbate  Emery,  in  seguilo  alla  Difesa  inserì  diverse 
di  queste  cose  levale,  in  cui  Eulero  si  spiegava  molto  bene  sopra 
Dio,  la  fede,  i misteri  e sui  punti  più  importanti  della  rivelazione. 
Il  Condorcet  riconosce  inoltre  che  Eulero  era  religiosissimo,  che 
faceva  la  preghiera  in  comune  c leggeva  la  Bibbia  a’ suoi  figliuoli 
ed  a’suoi  servi.  Perciò  è da  aggiungere  il  suo  nome  ai  grandi  uo- 
mini dei  tempi  moderni  che  hanno  difeso  i principi!  generali  del 
cristianesimo.  Esso  moriva  nel  1785. 

De’  due  gran  poeti  deH’.\lcmagna,  Goethe  e Schiller,  fu  so- 
sp.-tlato  fosse;-  srg;-elamentc  cattolici  c rolcsscro  di  conserva 
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abolire  il  proteslanlismo  per  surrogarvi  il  culto  romano  Si  de- 
(luceva  ciò  dalla  temlenza  generale  delle  loro  poesie  c dalle  lodi 
clic  danno  tal  fiala  al  oatlolicismo.  Ma,  nella  sostanza,  caltolicismo 
c poesia  sono  quasi  sinonimi,  c il  vero  poeta  è più  o meno  cat- 
tolico anche  senza  saperlo.  Una  delle  più  belle  poesie  del  lirico  pro- 
testante alemanno  Novalis  <•  un’ode  sopra  una  giovane  die  porta 
rimaginc  della  santa  Verdine  nella  festa  del  Corpus  Domini  c la 
irriga  delle  sue  jiic  lagrime.  Lo  stesso  Lavaler,  il  famoso  pastore 
di  Zurigo,  ha  composto  una  prosa  piena  di  pietà  c di  unzione  in 
onore  (iella  santa  Vergine.  Finalmente,  in  questa  costellazione  di 
uomini  celebri  die  sui’sero  iieirAlemagna  protestante  verso  il 
dere  del  secolo  dccimoltavo,  noi  ne  vedremo  alcuni  abbracciare 
apertamente  il  rattolicismo,  il  conte  di  Stolbei*g,  il  poeta  Zaccaria 
Werner,  Federico  Sdilegel.  Quanto  a Vinckelmann,  Zoéga  c Ha- 
man  abbiani  veduto  la  loro  conversione  sul  principio  di  questo 
libro. 

Il  centro  di  attrazione  cattolica  in  Alcmagna  era  allora  la  città 
di  Munster  in  Vestfalia.  Vi  si  ammirava  la  pietà  di  una  dama 
russa  convertita  al  cattolicismo,  la  principessa  di  Gallitzin.  nata 
sciiiiiciuiu.  Pool.,  ctr.  aaii’i.iCdiiua  in  un  convitto  di  Breslavia  per 
ricevervi  un’educazione  alla  moda,  ella  ne  usci  dopo  otto  o nove 
anni  con  qualdic  conoscenza  di  musica,  ma  nel  rìmanenle  co- 
tanto ignorante,  die  non  sapeva  neppure  ben  leggero  c scri- 
vere. Era  si  goffa  nelle  società  die  sua  madre  la  pose  n Berlino, 
in  un  convitto  tenuto  da  Premonval,  ateo  francese.  Vi  rimase  di- 
ciotto  mesi,  nè  già  per  impararvi  a leggere  c scrivere,  ma  a bal- 
lare, a parlar  francese,  e un  po’  di  mitologia.  Diretta  da  siniil 
guida  ella  obliò  necessariamente  le  idee  religiose  die  le  erano 
state  in  prima  ispirale.  Tornata  alla  casa  paterna,  si  disgustò  in 
breve,  della  vita  nojosa  e fredda  del  gran  mondo;  il  suo  orgoglio 
era  inoltre  offeso  al  vedersi  per  la  sua  ignoranza  incapace  di 
parlare  d’ogni  cosa  con  spirilo  e sapere  del  paro  che  le  altro  da- 
migelle. Quindi  risolvette  di  acquistare  tale  facilità  colla  lettura. 
Ma  non  avendo  alcuna  direzione  per  la  scelta  delle  opere,  fu  co- 
stretta (li  abbandonarsi  al  librajo  che  di  tanto  in  tanto  le  mandava 
i libri.  I quali,  sebben  fossero  romanzi  cirdla  divorava,  pur  non 
produssero  sopra  di  lei  altro  effetto  che  di  farle  amare  la  solitu- 
dine, che  divideva  fra  la  lettura  e la  musica.  A poco  a poco  un.i 
certa  reminiscenza  delle  prime  impressioni  religiose  lo  fecero  con- 
- • fliofjr.  «nir.  Ioni  LXV.  ari.  Gnftkr 
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sidcrarc  il  suo  sialo  morale  e ne  concepì  una  paura  terribile  dcl- 
rinferno  e del  demonio.  Il  bisogno  di  rassicurarsi  desiò  in  lei  qucl- 
l’inclinazione  alla  speculazione  che  occupò  gran  parie  della  sua 
vita  e che  iinalmcnle  la  condusse  alla  porla  della  verità  cclc- 
slc.  Il  sentimento  della  dignità  morale  dell’iiomo,  l'importanza 
(Iella  distinzione  del  bene  e del  male  si  risvegliarono  in  lei.  Tali 
furono  i risultali  della  riflessione  a cui  si  era  soggettala  una  gio- 
vinetta di  quindici  anni. 

Tuttavia  ella  non  sfuggi  al  contagio  clic,  da  Ingbillerra  e Fran- 
cia, pei  frivoli  scritti  di  un  Voltaire,  di  un  Flvezio,  di  un  Dide- 
rot e d’aliri,  spandevano  rincredulilà,  il  materialismo  e il  liberti- 
naggio del  pensiero  fra  tutti  i grandi  e nella  maggior  parte  delle 
corti.  La  principessa,  guidata  dal  sentimento  del  giusto,  ma  stra- 
nia alla  religion  positiva,  cercava  col  mezzo  della  sua  ragione  di 
rendersi  evidenti  le  verità  dell’esistenza  di  Dio  e dcirimmorlalità 
dell’anima.  Anche  dopo  sposata  col  principe  (lallilzin  nel  1768, 
continuò  con  un  ardor  sempre  crescente  a consacrare  la  mag- 
gior parte  del  suo  tempo  a ridcllcrc  sopra  il  proprio  destino  in 
(|ueslo  mondo,  e simili  argomenti.  Suo  marito  era  aminiralor 
passionalo  di  Voltaire  e di  Diderot.  Osuiujiie  la  principessa  si 
trovò  neiraccompagnarlo,  non  scopri  che  la  licenza  più  immorale 
e la  più  profonda  corruzione.  Queste  esperienze  la  determinarono, 
sul  cominciar  del  1770,  a ritirarsi  interamente  dal  mondo  per 
consacrarsi  esclusivamente  all’ educazione  de’ suoi  figliuoli,  Ma- 
riann»  e Demetrio,  c per  supplire  a ciò  che  ora  stalo  trasandato 
cotanto  nella  sua  propria.  Dopo  dimorata  diversi  anni  in  Olanda, 
ove  suo  marito  era  ambasciatore  di  Russia,  ella  fermò  nel  I77!t 
la  sua  dimora  a Munsler;  c quivi  si  legò  in  amicizia  con  Furstcn- 
berg,  avuto  in  gran  rinomanza  per  le  sue  conoscenze  in  fallo  di 
educazione. 

Nondimeno  ella  continuò  per  lungo  tempo  ancora  a non  fondar 
la  condotta  morale  che  suU'amore  di  sé  o l’egoismo,  e secondo 
questi  principii  la  si  sforzava  di  fare  de’ suoi  figliuoli  persone  dab- 
bene. È fu  solo  più  tempo  dopo  che  ella  riconobbe  rinsufficienza 
di  questi  principii  di  educazione,  e lamentò  di  avere,  per  maneo 
di  credenza,  fonduta  la  sua  (-osi  lardi  sulla  base  della  vita  religiosa- 
Nel  1785  la  misericordiosa  mano  di  Dio  la  percosse  di  grave  ma- 
lattia. II  signor  Furslenberg  mandò  il  suo  confessore  al  letto  della 
malata  per  offrirle  la  credenza  al  Salvatore  e i soccorsi  della 
Chiesa:  ma  ella  se  no  scusò  per  mancanza  di  convinzione.  Tulla- 
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via,  fece*  lai  risposln  al  si;{nop  F»irslenl)cr|»  clic  lo  tranquillò,  prò- 
incUeiulogli,  se  Dio  le  prolungava  la  vita,  di  sUidiar  sodamente  il 
cristianesimo.  Fila  risanò  e attenne  la  sua  parola,  venendo  alla 
fede  ed  alla  Chiesa  verso  il  cadere  dell’ agosto  1786.  Profonda- 
mente convinta  dalle  sue  riflessioni  e dalla  sua  esperienza,  della 
debolezza  umana,  vivamente  penetrala  deirinsiifTicienza  delle  sue 
forze,  ella  passò  il  rimanente  della  vita  nella  preghiera,  nel  com- 
battere la  sua  volontà  e nel  lamentare  il  suo  passalo.  L’anneg.i- 
zione  di  se  medesima,  la  più  profonda  umiltà  e la  rinunzia  alla  pro- 
pria volontà  erano  diventati  il  suo  continuo  esercizio.  Diretta  da 
Furslemberg  e particolarmente  dal  suo  savio  confessore  Oversberg, 
ella  si  avanzò  nelle  vie  della  pietà  e della  morte  continua  di  sé 
medesima,  l suoi  ultimi  anni  furono  una  gran  prova  della  sua 
rassegnazione  alla  volontà  di  Din.  Ella  dovette  lottar  continuo  con- 
tea dolorose  malattie.  Inoltre,  sendo  morto  suo  marito,  patì  assai 
dalla  sua  famiglia  che  l’accusava  di  aver  fatto  cattolico  suo  fi- 
gliuolo e allrcsi  missionario  nel  Nuovo  Mondo.  Finalmente  mori 
rassegnata  e paziente  il  27  aprile  1806,  munita  diluite  le  conso- 
lazioni de’  moribondi. 

Suo  tiglio,  il  principe  Demetrio  Gallitzin,  era  nato  all’Aja,  il 
22  dicembre  1770.  A venlidiie  anni  egli  andò  in  America  per 
istruirsi  nc’suoi  viaggi  c prepararsi  a sostener  brillante  carriera 
nel  mondo.  La  providenza  lo  aspettava  appunto  colà  per  fargli  per- 
correre carriera  alTallo  diversa.  Si  fece  cattolico  e risolvette  di 
abbracciar  lo  stato  ccch'siatico.  Fu  ammesso  nel  seminario  di  Bal- 
timora e ordinato  prete  il  10  marzo  17!l.‘).  Fu  mandato  ad  eser- 
citare il  santo  ministero  a Convago,  d’onde  visitava  un  gran  di- 
slrello,  e nel  1799  vi  fermò  sua  stanza.  Sulle  prime  non  erano  in 
questa  terra  che  poche  famiglie,  ma  vi  sì  formarono  insensibilmente 
numerose  congregazioni.  L’ubbalc  principe  Gallitzin  si  consacrò 
interamente  al  suo  gregge.  La  sua  carità,  la  semplicità  del  suo  zelo, 
la  sua  pei'severanza  in  mezzo  alle  privazioni  gli  conciliarono  sti- 
ma e conlìdenza.  Da  Convago,  ov’erano  molti  Alemanni,  andò  ad 
esercitare  il  ministero  a Taney-Town.  Di  quivi  parli  con  assai 
parochianì  per  formare  uno  stabilimento  a Forl-Cumberland,  in 
altra  contea.  Egli  fu  loro  consìglio  e guida  così  pel  temporale 
come  per  lo  spirituale,  edificò  una  chiesa  c previde  ai  bisogni  del 
suo  gregge.  La  pensione  che  riceveva  dalla  famiglia  gli  serviva  a 
soccorrere  ai  coloni,  di  cui  era  veramente  padre.  In  queste  fatiche 
apostoliche,  e dopo  pubblicati  alcuni  scritti  di  eontroversia,  l’ab- 


Digitized  by  Coogle 


j 1730-1788]  LIBRO  OTTl^TESlMO^O.^O  419 

baie  Gallilzìn  moriva  il  6 maggio  1840,  presso  Lordo,  diocesi  di 
Filadelfìa 

L’abbate  Furslenberg.di  cui  parlammo,  era  allora  vicario  generale 
c primo  ministro  del  principe  vescovo  di  Munslcr.  Il  suo  confes- 
sore, Oversberg,  era  un  santo  prete  a guisa  dell’alibale  La  Salir, 
fondatore  de’ fratelli  della  dottrina  cristiana,  c dell’abbate  Masc,fon> 
datore  delle  sorelle  della  Providenza.  Bernardo  Oversberg  nacque 
il  1 maggio  17o4.  Suo  padre,  clic  aveva  un  piccol  irafiico,  girava 
il  paese  culle  sue  merci  in  spaila  per  guadagnar  la  propria  vita  e 
quella  della  sua  famiglia  ; c mentre  viaggiava,  aveva  il  costume  di 
pregare.  Un  male  incurabile  ai  piedi  griinpedi  poscia  di  continuar 
i suoi  viaggi,  ma  non  gli  fece  interrompere  le  sue  pie  abitudini; 
non  potendo  la  notte  dormire,  egli  si  fortificava  eolia  meditazione 
dei  patimenti  di  Gesù  Cristo.  La  madre  aveva  i medesimi  senti- 
menti; peixiù  la  povera  casuccia  di  queste  buone  persone  era  la 
stanza  liclla  coniidenza  in  Dio,  del  contento  c della  pace. 

IVe’ primi  anni  della  sua  vita  Bernardo  Oversberg  doveva  provare 
la  verità  di  questa  parola  della  santa  Scrittura:  « Che  avete  voi 
clic  non  abbiale  ricevuto?  > Cgli  era  si  cagionevole  di  salute  che 
non  cominciò  a camminare  che  a cinque  anni;  e quando  i suoi 
genitori  lo  mandarono  a scuola  la  sua  intelligenza  era  cosi  lenta 
che  logorò  cinque  abbicci  prima  di  saper  leggere.  Egli  aveva  nove 
anni  quando  mori  il  curalo  del  paese.  Intrallenendosi  di  questa 
morte  il  padre  c la  madre  alla  presenza  del  fanciidlo,  dicevano 
quanto  fosse  buono  c pieno  di  zelo  quel  curalo  e come  sarebbe 
diffìcile  trovarne  un  simile.  Bernardo,  che  ascoltava  allcnlamcn- 
tc,  pensò  tra  sè:  « Un  curalo  è dunque  un  uomo  mollo  utile? 
Vorrei  anch’io  esser  curalo.  » La  dimane,  mentre  era  alla  cam- 
pagna, lidi  sonare  i tocchi  funebri  pel  defunto.  Allora  egli  sentì 
interiormente  una  fom  che  io  soggiogava,  quindi  la  sua  commo- 
zione mutandosi  in  preghiera,  diàsc  u Dio  : « Signore,  fate  che  io 
possa  imparar  bene,  e sarò  un  giorno  curalo.  * Da  quel  punto 
egli  fece  rapidi  progressi.  In  capo  a sei  mesi  non  solo  egli  leg- 
geva correntemente,  ma  ajulava  anche  il  maestro  ad  esercitar 
nella  lettura  i suoi  compagni  piu  giovani  e avanzossi  altresì  as- 
sai nella  conoscenza  della  religione.  Quando  si  accostò  per  la  pri- 
ma volta  alla  sacra  mensa,  rinnovò  nel  fondo  del  suo  cuore  il 
volo  di  consacrarsi  a Dio  nello  stato  ecclesiastico.  Ma  come  ot- 
tenere il  consenso  de’suoi  genitori,  che  già  dicevano  come  presto 
‘ Quadro  Mlt  principali  roncrrsioni.  ecc.,  2.*  edir.,  1841 
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nccompagnercbbe  il  padre  ne’  suoi  piccioli  viaggi  c die  un  giorno 
gli  succederebbe?  Come,  nello  sialo  di  povcrln  in  cui  erano,  pro- 
porre ad  essi  di  manlcncrlo  alle  scuole  c fallii  faro  un  corso  com- 
piolo  di  sludìi. 

iNondimeno,  guidando  un  giorno  le  sue  vacche  nel  pralo,  Ber- 
nardo si  seni!  più  forlemenlc  che  nini  spinlo  verso  il  sacerdozio. 
• Io  ho  quindici  anni,  diceva  fra  se;  è ben  lempo  di  cominciar  gli 
sliidii,  e nonperlanto  io  non  posso  risolvermi  a parlar  di  ciò  a’mici 
genilori.  » Pieno  di  questo  pensiero,  egli  rivolse  al  cielo,  nella  sua 
fìglialc  fìducia,  la  seguente  preghiera:  « Mio  Dio,  ispira  a mio 
padre  ed  a mia  madre  di  far  di  me  un  prete  e di  prevenire  in 
ciò  la  mia  dimanda.  > La  sera  di  quel  di  medesimo  la  sua  pre- 
ghiera era  esaudita.  I suoi  genitori  gli  proposero  di  studiare  in- 
vece di  seguir  la  condizion  di  suo  padre.  Chi  poteva  essere  più  lieto 
di  Bernardo?  Subito  il  dì  appresso  egli  venne  iìdalo  ad  un  ecclesia- 
stico del  paese  per  cominciar  lo  studio  del  Ialino.  Da  quel  punto, 
ogni  giorno,  qualunque  tempo  facesse,  egli  faceva  una  lega  per 
andare  a prendere  lezioni  molto  imperfette  che  obbligavanlo  a 
fare  di  suo  capo  la  maggior  parte  del  lavoro.  Fra  via  egli  era 
talmente  immerso  nelle  sue  riflessioni  sulle  regole  grammaticali 
e sopra  altre  materie  che  appena  vedeva  le  persone,  clic  gli  pas- 
savano d’accosto;  i paesani  lo  tenevano  per  tale  idiota  che  non  sa- 
pesse coniar  neppure  sino  al  numero  cinque.  Ma,  in  casa,  Ber- 
nardo si  (lava  interamente  a’suoi  cari  slndii;  e quando  ncirinvemo, 
invece  di  una  lucerna,  la  sua  povera  madre  accendeva  un  pezzo 
(li  legno  resinoso,  egli  si  abbassava  tanto  da  poter  leggere.  Nelle 
ore  di  ricreazione  giocava  con  una  colomba  dimestica,  che  tulli 
i giorni,  (|uand()  tornava  dal  paese,  gli  volava  incontro  sino  a mezza 
strada,  l'aspettava  sul  parapetto  di  un  ponte  e si  lasciava  traspor- 
tare a casa,  posandogli  su  d’una  spalla.  Si  ricreava  altresì  ncirorli- 
cello  o in  un  pralo,  coltivando  i fiori. 

Bernardo  aveva  già  compiuti  i sedici  anni  quando  fu  mandalo 
al  ginnasio  di  Rhcin.  Siiirosscrvazione  che  gli  venne  falla  che  gli 
allievi  di  questo  ginnasio  erano  spesso  battuti  c trattali  con  gran 
rigore,  egli  rispose  che  si  sottoporrebbe  volentieri  a lutto,  pur- 
ché gli  fosse  insegnala  qualche  cosa  di  sodo.  Al  primo  esame  men- 
sualc,  egli  fu  il  itenullimo  della  sua  classe.  Anziché  esserne  mal- 
contento, egli  pensò  che  non  era  stalo  messo  per  rullimo  pcrun 
certo  riguardo,  e diventò  più  accurato  nello  studio.  Quindi,  sin 
dal  fine  del  primo  anno,  1771,  giun.se  a superar  tulli  i suoi  ('ol- 
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leghi  nella  conoscenza  della  religione  c del  latino,  e a porsi  al 
livello  dc’primi  negli  altri  studii.  Gli  anni  seguenti  s’avanzò  nella 
pruporzion  medesima.  Terminale  le  sue  classi,  i professori  del 
ginnasio,  che  erano  religiosi,  avrebbero  voluto  entrasse  nel  loro 
ordine  c si  dassc  con  essi  all’ insegnamento,  ma  Bernardo  cre- 
dette più  conforme  alla  sua  vocazione  Tesser  prete  nel  mondo,  c 
stia  madre  si  dispose  a far  tutte  le  spese  necessarie  perchè  po- 
tesse compiere  i suoi  studii.  Egli  non  ebbe  mestieri  di  questo 
nuovo  sacrifìzin  materno.  Poco  dopo  comincialo  a Munslcr  il  suo 
corso  di  filosofìa  c di  teologia,  fu  messo  come  prcecllore  nella  fa- 
miglia del  consigliere  aulico  Munstermann.  il  timore  di  Dio  e 
un’alta  dignità  accompagnavano  già  tulle  le  sue  azioni;  la  sua 
umiltà  c la  sua  carità  giunsero  ben  anco  a prevenir  l’invidia  che 
avrebbero  potuto  suscitare  nel  cuore  de’ suoi  condiscepoli  i van- 
taggi che  egli  otteneva  in  ogni  circostanza  e particolarmente  ne’ 
pubblici  sperimenti  alla  fine  dell’anno. 

Allora  fu  che  una  grande  esperienza  gli  fece  adottar  quel  me- 
todo d’insegnamento  che  poscia  preferì  sempre.  Morto  suo  pa- 
dre, egli  andò  a passar  le  vacanze  con  sua  madre.  Allora  diversi 
vicini,  i cui  fanciulli  erano  stati  esclusi  dalia  prima  comunione 
perchè  non  avevano  le  necessarie  cognizioni,  lo  pregarono  di  vo- 
lere istruire  qiie’ fanciulli  affinchè  potessero  venire  ammessi  nel 
seguente  anno.  Oversberg  usò  a bella  prima  il  modo  ordinario, 
vale  a dire  faceva  imparare  a memoria  ai  fanciulli  un  certo  nu- 
mero di  dimande  e risposte  d(!l  catechismo,  su  cui  gTinterrogava 
il  giorno  dopo.  Un  tal  metodo  riuscì  male.  Gli  allievi  non  sapevaii 
nulla  delle  risposte;  c quel  che  è più  non  comprendevano  nè  il 
senso  delle  dimande  nè  quello  delle  risposte.  Egli  era  già  per  ri- 
nunziare a questa  ingrata  fatica  e occupar  più  utilmente  il  suo 
tempo,  quando  gli  cadde  nell’animo  di  tentare  altro  metodo.  La 
prima  volta  che  i fanciulli  tornarono,  Overs'oerg  si  fece  a raccon- 
tar loro  alcune  storie  della  Bibbia,  ed  ecco  que’ fanciulli  mutali  af- 
fatto, ascoltar  con  grande  attenzione,  comprendere  la  dottrina  che 
Bernardo  accompagnava  ai  falli  ; poi  quando  gTinterrogava,  rispon- 
dere senza  dìflicollà.  In  questa  guisa  il  paziente  ed  abile' catechista 
giunse  ad  inculcar  loro,  sotto  forma  di  racconti , una  istruzione 
più  che  sufficiente,  ed  essi  poterono  essere  ammessi  alla  sacra 
mensa  sin  da  quelTaulnnno. 

Ordinalo  prete,  TOversberg  fu  posto  qual  vicario  ad  Everswin- 
ckel.  Molli  abitanti  di  questa  terra  testimoniano  anche  oggidì  con 
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, qual  potenza  e con  qual  frutto  egli  vi  adempiesse  le  sue  funzioni. 
Un  vecchio  fabbro  ferrajo  raccontava,  or  fa  pochi  anni,  ciò  che  se- 
gue: « Il  nostro  vicario  fece  una  volta  un  sermone  tale  che  non 
ne  abbiamo  mai  sentilo  uno  eguale.  Il  Vangelo  di  quel  giorno  par- 
lava della  veste  nuziale;  egli  scelse  per  lesto  queste  parole:  K 
rimase  mulolo.  La  veste  nuziale,  diss’egli,  signilìc.a  la  dignità  del 
cristiano,  c ne  fece  un  quadro  particolarizzalo.  Dio  ci  ha  vestiti 
di  questa  veste  nel  santo  Battesimo;  ma  in  quale  stalo  l’abbiam 
noi  conservala?  Bisognerià  che  ne  rendiam  conto  a Dio.  Ora,  figu- 
riamoci di  esser  davanti  al  suo  tribunale;  che  risponderemo  noi? 
— Ed  egli  rimase  mulolo,  disse  il  vicario  ; indi  pigliò  il  suo  ber- 
retto c scese  dal  pergamo  cogli  occhi  lagrimosi.  Un  cupo  silenzio 
fu  nell’intero  uditorio,  tulli  rimasero  come  inchiodali  al  loro 
posto  per  un  quarto  d’ora  e uscirono  poscia  dalla  chiesa  lenta- 
mente l’uno  dopo  l’altro.  » 

Il  zelante  vicario  si  occupò  dell’istruzione  de’ fanciulli  con  at- 
tenzion  tutta  speciale.  Nel  breve  spazio  di  tre  anni  egli  diventò 
un  catechista  cosi  perfetto  che  se  ne  diffuse  la  fama  per  tutto, 
l/ccccllenle  abbate  di  Purslenberg  volle  giudicarne  da  lui  mede- 
simo. Egli  venne  ad  assistere  ad  uno  de’ suoi  catechismi,  non  ve- 
duto dairObersberg.  Il  successo  superò  d’assai  la  sua  espellazione. 
Incontanente  gli  offrì  la  carica  onorevole  di  professore  alla  scuola 
normale  de’ maestri  di  scuola  di  Munsler.  Il  giovane  vicario  con- 
sentì n condizione  di  avere  stanza  c mensa  nel  seminario  episco- 
pale. Egli  vi  si  stabili  il  1 marzo  1783,  c diventatone  poscia  su- 
periore, vi  moriva  nel  1826. 

L’Oversberg  formò  una  schiera  di  maestri  ed  anche  di  maestre 
di  scuola  che  è stala  sino  ad  ora  ed  è tuttavia  una  benedizione 
per  la  Vestfalia.  Il  miglior  mezzo  di  formarsi,  sopralulto  per  le  isti- 
tutrici, era  l’istruzione  che  egli  dava  alla  scuola  gratuita  nel  con- 
vento di  Lorena.  Tre  volle  la  settimana,  egli  vi  passava  diverse 
ore  ad  insegnar  la  religione,  la  storia  sacra  ed  il  calcolo.  Persone 
d’ogni  condizione  si  accalcavano  sopralulto  al  catechismo  che  egli 
faceva  la  domenica  nella  chiesa  del  convento,  c credevano  di  ve- 
dere nel  servo  fedele  un’imagine  di  colui  che  ha  dello:  • La- 
sciale venire  a me  i piccioli  fanciulli.  » I seguenti  passi  delle  note 
giornaliere  che  egli  stesso  scriveva  mostrano  come  un  tale  c.ile- 
chismo  fosse  per  lui  un  affare  intimo  e grave. 

(Quindici  gennajo  1790.)  « .\nchc  questa  mattina  sono  andata 
a far  la  mia  istruzione  senza  averla  convenevolmente  preparata. 


Digitized  by  Googic 


[1730-1788]  LibRO  oTTASTESlllo^o»o  435 

0 Dio!  ajulatcmi  perchè  ciò  non  mi  avvenga  più.  É una  illusione 
il  dire  a sé  stesso:  Sii  tranquillo,  tu  sei  padrone  del  tuo  soggetto; 
qiiciralTare  è più  importante;  nessun  altro  affare  può  essere  più 
importante  dnppoiciiè  si  lascia  differire.  Il  manco  di  preparazione 
trac  seco  molli  errori:  la  lezione  diventa  oscura,  incerta,  diffusa; 
la  mente  de’  fanciulli  si  turba,  essi  ascoltano  male,  sono  impac- 
ciali ed  io  insieme  con  loro.  In  generale,  io  devo  guardarmi  bene 
dal  discendere  alle  minuzie,  dall’essere  troppo  lungo  c troppo  dolio 
pei  fanciulli.  Una  soia  lezione  ben  compresa  e ben  ritenuta  vale 
ineglip  per  loro  che  udirne  dicci  e non  comprenderne  alcuna,  o 
perdere  di  vista  e dimenticare,  fra  le  altre,  la  decima  che  era 
prccisaincnle  la  più  utile.  Ajulami,  o mio  Dio!  perchè  io  imiti  sem- 
pre più  nelle  mie  lezioni  la  maniera  di\ inamente  semplice,  breve 
e concisa  del  tuo  amalo  Figlinolo.  Fa  che  prima  di  cominciare 
un’istruzione  io  mi  dimandi  sempre:  È essa  necessaria,  è utile? 
Non  ve  n’ha  un’altra  che  debba  esser  falla  prima?  É essa  adattala 
alla  loro  capacità?  Quale  scopo  io  mi  propongo?  Non  darà  essa  ai 
fanciulli  che  un’apparenza  di  sapere?  In  questo  caso  bisognerebbe 
riniinziarvi.  È essa  presentemente  la  più  profìllevole?  » 

(Selle  febbrajo  1790.)  « Tu  m’insegni,  o mio  Dio,  a riconoscere 
sempre  più  colla  mia  propria  esperienza  che  da  me  stesso  io  non 
posso  nulla.  Quando  io  temo  che  rinsegnamcnlo  di  cui  tu  mi  hai 
incaricalo  non  riesca,  esso  riesce  con  mio  grande  stupore,  e il  con- 
trario avviene  quando  mi  tengo  certo  del  risultato.  Non  è forse 
questo  un  avverlinienio  di  non  confidare  nelle  mie  forze,  ma  solo 
nella  tua  grazia?  Ajulami  dunque  a metterlo  in  pi-ati<;a.  Tu  mi  con- 
cedi tanti  favori,  o mio  Dio!  Oggidì  ancora,  io  l’ho  notalo,  ogni 
volta  clic  io  (levo  (tire  nella  chiesa  una  islruzion  pubblica  ai  fan- 
ciulli, tu  allontani  l’ostacolo  che  spesso  m’impedisce  di  parlare  con 
voce  alla  c distinta.  Finalmente,  concedi  anche  a me  la  grazia,  di 
cui  non  sono  degno,  è vero,  perchè  troppo  spesso  vi  ho  resistilo, 
la  grazia  di  non  avere  in  tutto  quello  che  fo  da  me  stesso  o col 
mezzo  degli  altri,  specialmente  neH’islruzionc  deH’infanzia,  che  la 
tua  volontà  davanti  agli  occhi.  Padre  mio  in  Gesù  Cristo,  ajulami, 
te  ne  supplico,  afrinchè  io  non  aumenti  in  maniera  inutile  le  dif- 
fìcoltà  della  scienza  pc’  tuoi  prediletti,  che  non  dia  loro  invece 
di  latte  vivande  indigcslc,  paglia  invece  del  puro  frumento,  e che 
non  trascuri  ciò  che  v’ha  di  più  necessario,  arrestandomi  su  ciò 
che  è meno  importante.  Tu  mi  hai  fallo  prendere  una  via  che  non 
p rordinaria;  se  questa  strada  c meno  utile  della  via  comune  c so 
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la  tua  volontà  non  è clic  io  la  segua,  degna  ritrannene;  se,  per 
lo  contrario,  tu  vuoi  clic  io  vi  rimanga,  m’illimiina  in  guisa  rlie 
io  non  travii  e non  conduca  ad  ugni  piè  sospinto  i fanciulli  in  sen- 
tieri donde  bisognerebbe  poscia  ritrarli.  Io  non  sono  degno  di 
questa  grazia,  ina  tn  non  la  negherai  ai  piccoli  fanciulli  santificati 
dal  sangue  dei  tuo  amatissimo  Figliuolo;  perciò  io  in’ affido  alla 
tua  assistenza,  o min  Dio!  lo  vorrei  esser  tutto  per  te;  quanto  mag- 
gior bene  io  potrei  fare  allora  per  la  tua  gloria  c per  la  salute  de' 
mici  fratelli!  Non  lasciar  dunque  che  costoro  mettano  indarno 
in  me  tanta  fidanza.  « 

fOvei-sbcrg  trattava  così  colla  più  santa  c più  profonda  gravità 
l’opera  in  apparenza  poco  seria  c facilissima  dcll’istrnzioiic  dc’fan* 
ciulli;  ei  la  trattava  come  sotto  lo  sguardo  di  Dio  e armato  della 
forza  che  vicn  dall’nllo.  Egli  sapeva  u vedeva  quale  affare  importante 
sìa  per  la  cristianità  l’iiiiziare  queste  tenere  anime  alla  preghiera 
c ad  un  commercio  figliale  con  Dio.  È una  grande,  è anzi  la  più 
gran  possanza,  quella  che  il  Signurc  attinge  nella  testimonianza 
de’ piccoli  fanciulli!  Se  questa  possanza  fosse  ristorata  a’ di  nostri, 
coH’assistenza  divina,  dagli  istitutori  c dai  genitori  cristiani,  come 
presto  essa  avrclibe  vinta  la  miscredenza  c opposto  un  argine  ai 
mali  che  ci  soverchiano,  come  presto  ella  ricondurrebbe  la  pace 
di  Dio  nelle  case  c nei  cuori!  — Queste  riflessioni  sono  del  bio- 
grafo d’Ovcrsbcrg,  il  protestante  Schubert,  professore  di  scienze 
naturali  airnnivcrsità  di  Monaco  Egli  continua. 

Se  l’istruzione  ordinaria  c giornaliei-n  de' fanciulli  aveva  già 
tanta  iinportanza  agli  occhi  d’Ovcrsbcrg;  se  l’unzione  che  le  sue 
preghiere  facevano  discendere  dal  ciclo  era  operosa  al  punto  non 
solo  di  penetrare  le  tenere  anime  de’  più  piccioli,  ma  di  scaldar 
ben  anco  cuori  agghiacciati,  aprendoli  per  sempre  alla  grazia; 
con  mollo  maggior  ragione  egli  raddoppiava  di  zelo  allora  clic 
s’approssimava  il  tempo  in  cui  i fanciulli  dovevano  essere  preparali 
alla  santa  comunione.  Egli  $1  faceva  dare  un  anno  prima  i nomi 
loro  c cominciava  sin  d’nliora  a sopravcgliarli  c a dirigerli  coll.*! 
maggior  cura,  in  maniera  individuale,  proporzionata  allo  spirito 
ed  al  cuore  di  ciascuno.  Ogni  giorno,  dalla  quaresima  sino  alla 
terza  domenica  di  Pasqua,  egli  faceva  per  un’ora  c mezzo  l'islni- 
zionc  preparatoria  propriamente  detta.  Indi  esponeva  le  principali 
dottrine  del  cristianesimo,  e,  per  evitare  le  lungaggini,  scriveva 

• Vita  di  Bernardo  Ow.tftrrj,  pur  SchnbcrI.  tradotta  dal  tedesco  da  Leone 
Boré.  Parigi,  i843. 
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nbilualnienlu  luUe  intere  le  sue  lezioni.  Esse  erano  seguile  da 
una  calca  di  uditori  di  età  matura  c sopralullo  dagli  studenti  di 
icuiogia.  Fra  questi,  molli  cercavano,  pigliando  note,  di  racco- 
gliere, se  non  la  possanza  di  unzione  che  il  solo  spirilo  d’alto  confe- 
risce, almeno  la  serie  dc’pcnsicri  animati  da  questo  spirilo.  I soli 
giovedì  c le  domeniche  Oversberg  non  ammetteva  gente  strania, 
perchè  consacrava  <|uesli  giorni  alla  ripetizione  delle  materie  ed 
all’  esame  de’  fanciulli.  Oltre  alle  lezioni  fatte  in  comune,  egli 
istruiva,  esortava,  avvertiva  con  zelo  infaticabile  gli  aspiranti  al 
sacro  banclicllo,  ciascuno  secondo  il  carattere  c lo  stalo  suo. 
Gli  esercitava  alla  meditazione  delle  verità  della  salute,  alla  pre- 
ghiera interiore  ed  alle  altre  pratiche  spirituali;  ma  nella  con- 
fessione in  particolare  ei  gli  accostumava  ad  un  esame  profondo 
ed  esalto  della  loro  coscienza.  Di  tanto  in  tanto  faceva  pregare 
pubblicamente  per  essi  nelle  scuole.  Quando  era  vicino  il  giorno 
della  pri(na  comunione,  chiamava  i genitori,  esponeva  a cia- 
scuno di  essi,  secondo  la  loro  condizione,  l’ importanza  dei  loro 
doveri  verso  i iìgliuoli,  li  supplicava  di  adempierli  bene  ed  esi- 
geva da  essi  intorno  a ciò  formale  promessa.  Faceva  contrarre 
per  iscritto,  ai  fanciidli  medesimi,  l'obbligo  di  seguire  i precetti 
del  Vangelo,  di  evitare  tutto  quello  che  poteva  minacciare  la  fede 
c la  virtù  loro  e di  prendere  tutti  i mezzi  di  santilicnzionc.  il  pio 
catechista  metteva  una  cura  straordinaria  in  discerncrc  quelli  che 
dovevano  sedere  alla  sacra  mensa;  si  preparava  a questa  elezione 
colle  pregliierc  più  fervorose,  ioiplorando  i lumi  e l’assistenza  di- 
vina affine  di  non  lasciarsi  dirigere  da  altre  considerazioni  che  da 
merito  personale.  E faceva  lutto  questo  con  tanto  zelo  che  spesso 
le  forze  tisiche  gli  venivano  meno,  c più  volte  ammalava  dopo 
adempiute  queste  gravi  e care  funzioni.  Nell’anno  che  seguiva  la 
loro  prima  comunione,  i fanciulli  dovevano  di  tanto  in  tanto  co- 
municarsi insieme,  e l’Ovcrsberg  aveva  cura  di  prcpararvcli  ogni 
volta  in  modo  speciale. 

Tale  era  il  piu  Oversberg  coi  fanciulli  di  scuola,  c tale  in  propor- 
zione fu  cogli  allievi  del  seminario  di  Munstcr,  di  cui  fu  creato 
supcriore  nel  1S0D.  li  biografo  protestante  aggiunge  ciò  che  segue: 

Fra  le  tante  persone  che  trovarono  in  questo  degno  prete  un 
padre  ed  una  guida  noi  citeremo  innanzi  a tulli  la  principessa 
Amalia  Gallilzin,  la  cui  memoria  non  sarà  mai  si  cancelli  dai  cuore 
di  coloro  che  l’Iianno  conosciuta.  Fra  essa  ed  Oversberg  era  una 
di  quelle  amicizie  tanto  rare  da  (mterle  chiamar  sante.  Ei  si  erano 
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ubbligiilt  ad  avvertirsi  reciprocamente  delle  loro  colpe  e difetti; 
e quando  l’uno  notava  nell’  altro  la  menoma  cosa  sgradevole,  o 
credeva  di  aver  ricevuto  la  menoma  offesa,  doveva  dirlo  apcrU- 
mentc.  Ambedue  cercavano  di  camminar  continuo  alla  presenu 
di  Dio,  e quantunque  separali  dalla  distanza,  erano  in  contìnua 
comunanza  di  preghiere  e di  azioni.  Si  poteva  applicare  al  legame 
della  loro  amicizia  quel  pensiero  che  la  stessa  principessa  Ama- 
lia lasciò  scritto:  < Il  miglior  segno,  il  segno  infallibile  di  una 
vera  amicìzia  è allora  che  due  anime  nella  loro  intima  preghiera, 
rivolgendosi  a Dio,  possono  dire:  Noi,  senza  esitazione  ne  re- 
strizione. » 

Il  clero  di  Vestfalia  contava  altri  uomini  commendevoti:  l’ab- 
bate Katcrcamp,  autore  di  una  buona  storia  ecclesiastica  de’ 
primi  secoli;  i due  fratelli  Droste-Visebering,  morti  a di  nostri, 
l’uno  vescovo  di  Munster,  l’altro  arcivescovo  di  Colonia,  dopo  di 
.-ivere,  sopralutto  rullirno,  risuscitalo  col  loro  esempio  lo  spirilo 
di  Dio  nel  clero  di  Alemagna.  Si  comprende  che  Munster  dovette 
attirare  a sè  le  anime  elette  che  Dio  chiamava  alla  sua  chiesa,  co- 
me rilaman,  Schlegel,  Slolberg. 

Da  poi  diciannove  secoli  che  la  chiesa  di  Dio  ha  comincialo  I» 
lolla  eonlrn  l’idolalria  c conira  l’impero  di  Satana,  un  tale  com- 
ballimenlo  non  fu  mai  cessasse.  Vinta  a Roma  c nell’ impero  ro- 
mano, l’idolatria  penetrò  e si  rafforzò  all’  estremità  dell’  oriente. 
Elia  visi  era  in  certo  qual  modo  raccolta  sotto  la  sua  forma  pia 
compatta  e più  gagliarda,  vale  a dire  il  buddìsnm;  essa  vi  baia 
sua  espression  sociale  più  compiuta  nelle  leggi  e nei  costumi  dei 
tre  grandi  imperi,  I’  Anam,  la  Cina,  il  Giappone.  Colà  si  verilira 
in  lutto  il  suo  orrore  quella  schiavitù  del  demonio  che  grava  sul- 
l’antichità pagana  c che  le  nostre  moderne  intelligenze  non  po- 
trebbero imaginare.  Quivi,  allora  ehe  la  fede  cattolica  valica  i vie- 
tati confini,  quivi  si  appicca  in  gig.'mlcschi  modi  il  cumhallimcnlo 
incessante  del  bene  e del  male.  Da  poi  tre  secoli  sì  rinnovano 
agli  estremi  del  mondo  i tempi  di  Nerone  e di  Diocleziano;  i ru- 
ghi del  Giappone  non  si  spengono  che  per  rizzare  i patiboli  della 
Corea  e del  Tonchino. 

La  storia  del  cristianesimo  nel  Giappone  e nella  Corca  pre- 
senta avvenimenti  unici.  Al  princìpio  del  secolo  decimollavo,  il 
Giappone  mandava  al  ciclo  quasi  due  milioni  di  martiri;  dopo  quel 
tempo  s'ignora  .se  il  cristianesimo  vi  si  conservi  ancora  sotto  la 
forma  di  società  segreta,  o se  sia  scompari)  interamente,  l'ii  mis. 
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sionario  caltolico  che  penelrù  in  Corca  l’unno  1833,  ci  reca  il  falto 
segiienle,  la  sola  cosa  che  se  ne  sappia.  Nel  I8'23!  Timperalore 
del  Giap])one  scrisse  ai  re  di  Corca  per  avvenirlo  che  sci  de’suoi 
sudditi  che  adoravano  Gesù  erano  fungili  in  una  piccola  barca: 
Se  fossero  vcniili  nel  vostro  regno,  soggiungeva  egli,  io  vi  prego 
di  farli  cercare  e di  mandarli  a me.  Da  (ptesto  fallo  noi  |)ossiam 
credere  che  esistano  lultavia  de’ cristiani  nel  Giappone 
ha  penisola  dì  Corca,  lontana  dal  Giappone  solo  venti  leghe, 
ebbe  anch’essa  alcuni  martiri  sul  cominciar  del  secolo  deciinosel- 
liino.  Per  cenlosessanl’anni  il  cristianesimo,  che  aveva  solamente 
comincialo  a inlrodiirvisi,  vi  rimase  sconosciuto.  Una  circostanza 
in  apparenza  fortuita  venne  a raccendervelo  dopo  sì  lungo  tempo. 
Nel  1784,  un  giovane  signore  di  Corca  chiamalo  U,  trovandosi 
a Pechino  con  suo  padre,  che  era  ambasciatore,  desiderò  arden- 
temente di  studiare  le  matematiche;  si  rivolse  pertanto  ai  mis- 
sionarii  euro|H‘i  e chiese  loro  libri  che  Irallasserodicpiesla  scienza; 
e (jnesli  si  giovarono  di  tale  occasione  per  fargli  avere  de’  liliri 
di  religione.  Il  giovan**  andò  preso  della  suhlìinilà  dei  dogmi  e 
della  purezza  della  morale  del  cristianesimo.  Avendolo  studialo 
profondamente,  diventò  cristiano  e da  cristiano  apostolo.  Tornalo 
in  Corea,  egli  predicò  la  religione  cristiana,  e i suoi  parenti  ed 
amici  furono  i primi  suoi  discepoli.  Questi  diventarono  anch’essi 
predicatori;  le  donne  mostrarono  per  lo  meno  aitrellanto  zelo 
che  gli  uomini,  e in  meno  di  cim|ue  anni  si  annoverarono  nella 
città  reale  e nollu  cam|)agna  da  (|uuttromila  cristiani.  Si  predicava 
la  religione  pubblicamente;  si  predicava  aita  corte  c nelle  provin- 
cie;  il  vero  Dio  aveva  mollissimi  adoratori  fra  la  nobiltà.  Nel  1788, 
uno  dei  predicatori  più  zelanti,  Tomaso  King,  fu  carceralo  e man- 
dato in  esilio,  ove  mori  lo  stesso  anno.  Ma,  non  che  avvilissero,  i 
cristiani  per  «pieslo  principio  di  persecuzione  diventarono  vìe  più 
intrepidi;  a tal  che  il  loro  numero  andava  ogni  di  crescendo. 

Tuttavia  (piesla  maravigliosa  cristianità  non  aveva  neppure  un 
prele.  Siccome  si  levò  un  dubbio  che  non  potevano  sciogliere  da 
se  stessi,  ei  mandarono  a consultare  il  vescovo  cattolico  dì  Pe- 
chino.  L’ambasciatore  della  nuova  chiesa  vi  ricevette  il  sacramento 
della  Confermazione  e dell’Eucarislia,e  assistè  alle  solennità  dell’uf- 
litio  divino.  Tornalo  in  Corea  con  una  lettera  pastorale  del  vescovo, 
parlò  delle  belle  cerimonie  ond’  era  stalo  testimonio,  dei  saci  a- 
nienli  che  aveva  ricevuto,  dei  inissionarii  che  aveva  veduto  arri- 
' /Innati  della  proixiyazioiic  della  tede,  num.  51. 

Toh.  XXVII.  28 
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Vitri' tiifiili  oslrcmi  «lell’occidpiile.  I Coreosi,  inlì.imniati  da  qiicslo 
racconto  di  l’anlo  In,  ché  lido  era  il  nome  dclì’andìascialorr,  vnl- 
loro  ancli’psii,  a qiiabivoi'lia  costo,  aver  sacerdoti  per  partecipare 
ai  santi  misteri;  o deputarono  di  hel  nuovo  Paolo  e il  catecumeno 
Ov  a!  vescovo  per  chiedei  j'li  un  missionario.  Il  vescovo  iie  mandò 
loro  uno,  ma  non  potè  entrare  in  Corca  a motivo  di  una  perse- 
cuzioue  in  cui  Paolo  In  c suo  fratello  Giacomo  Kuan  patirono  il 
martirio  il  7 dicembre  1791. 

K.sseiido  morto  il  primo  missionario  destinalo  a’  Coreesi,  il  ve- 
scovo ili  Pccliino  ne  spedi  un  altro  clic  giunse  a penetrar  nel  paese 
nel  I79Ò.  K"li  era  cinese  II  suo  arrivo  arrecò  una  "ioja  inesprimi- 
liile;  amministrò  i saeramenli,  lidi  ainmc  confessioni  per  isrritlo, 
eelelim  il  santo  p;iorno  di  Pasqua  c diede  la  eomuuioiic.  Fu  corto 
la  prima  volta  che  il  sacrilìzio  della  nuova  legge  si  olTcriva  in 
quelle  contrade.  Il  Vangelo  faceva  ogni  gioì  no  i bei  progressi,  e 
nel  1800  si  annoveravano  già  da  oltre  dieeiiiiìla  erisliani  solida- 
mente eoiivertili 

iN’elia  ('.ina  i erisliani  erano  aiiitualmente  esposti  a per.seciizimii 
ora  generali  ed  ora  lorali.  Il  21  agosto  1752,  Ireiila  missior.arii 
furono  seareiali  dalla  Cina. 

t'inqnaiila  erisliani  elie  gli  avevano  segnili  a Macao  furono  presi 
al  loro  giungere  dai  mandarini  c incalenali.  Dodici  furono  con- 
dannali ai  bastone  c gli  altri  messi  in  carcere.  In  alcune  prmin- 
eie  i cristiani  erano  Irallati  ron  rigore.  Nel  Fokion  no  furono  con- 
dannali molli  ad  ainiiieiide,  alla  prigionia,  alle  verghe,  al  bamio 
Due  missionarii  furono  carcerali.  Un  lellcrnlo  cinese  fu  condannalo 
airnllimo  supplizio.  La  morto  di  Yong-Tdiiiig,  clic  avvenne  il  7 ot- 
tobre 1755,  non  pose  fine  alle  persecuzioni.  Suo  figlio,  Kicn-l.on:. 
da  cui  spcravasi  maggior  dolcezza,  cnniandò  aneli’ esso  nel  1700 
persecuzioni  conira  i cristiani.  Molli  furono  citali  innanzi  ai  lii- 
bimali  e patirono  la  lorUira.  I.a  maggior  parte  sostennero  con  co 
raggio  tali  prove,  e pocliissimi  si  lasriarono  spaventare  dall'ap]'  - 
ralo  de’ snpplizii.  I gesuiti  rimasti  a l’ecliiiio  (piali  dotti  leiilaiviio 
di  ammansar  l’ imperatore.  Uno  di  essi,  elio  era  pittore,  prolillò 
della  circostanza  in  cui  il  principe  veniva  a visitare  i suoi  quadri 
per  presentargli  una  supplica.  Ua  risposta  di  Kien-Long,  mentre 
non  roiulaniiava  i rigori  esert  iluli,  fere  sperare  almeno  qu.ilclr' 
teiiipoi  amento,  e di  fallo  le  [lersmizioni  allentarono  a poco  a poto 
Esse  furono  ripigliale  di  nuovo  nel  1737,  ma  non  durarono,  c 
' AmìuU,  ccc.,  nuiii.  51,  5:^. 
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v’ellOc  un  inkTvallo  di  posa,  di  cui  i inissionarii  si  giovarono  per 
assodar  le  loro  fali<lic  c far  nuovi  cou(|uisli  alla  fede 
Il  26  ma""io  17ii  u)onsi"Uor  Sauz,  vescovo  di  Mauricaslro  e vi* 
cario  apostolico  in  Ciua,  è decapitalo.  Una  violenta  persecuzione  si 
era  levala  Tauno  precedeiile  conira  i cristiani.  Cominciò  dal  Fo- 
kien,  il  cui  viceré  odiava  mollo  il  cristianesimo.  E^li  persesuilò  i 
ini.ssionarii  e i crisliani  con  ardore  sino  allora  insolito;  imprigionò 
il  ve.scovo  Sanz  c i domeuicani  Uovo,  Alcober,  Serrano  c Diaz, 
e li  mandò  carichi  di  catene  alla  capitale  della  provincia.  Quivi 
essi  furono  esaminati,  tormenlati  in  ogni  modo,  dichiarati  assolti 
da  un  Irihiinalo,  ma  condannati  da  un  altro  ad  istanza  del  vi- 
ceré. Questi  rigori  si  distesero  in  hrc\e  a diverse  provincie.  Si 
presero  i crisliani , si  atterrarono  le  loro  chiese , si  arsero  i loro 
libri , e il  rigore  dei  tormenti  ne  fece  apostatare  parecchi.  Ma  la 
fede  trovò  altresì  atleti  coraggiosi  che  durarono  ferini  anche  di- 
nanzi ai  supplizi!.  Mollissimi  inissionarii  furono  dispersi,  e il  ter- 
mi e costrinse  gli  uni  a ritrarsi  a .Macao  e gli  altri  a riptirar  nelle 
solitudini.  Intanto  avendo  l' imperatore  confmnalo  la  sentenza 
cmilra  i ciii(|ue  inissionarii , al  vescovo  fu  spiccalo  il  capo.  Mo- 
rendo egli  pregò  pe’  suoi  carnefici  e per  la  conversione  della  Cina. 
Il  28  seguente  ottobre  i quattro  domenicani  patirono  lo  stesso 
supplizio  in  lU'igìonc,  e un  catechista  cinese,  preso  con  loro,  fu 
strangolato.  Colali  stragi  non  arrestarono  le  persecuzioni.  Diversi 
nif.ssioiiarii  furono  presi  e condotti  ai  irihunali.  Due  gesuiti,  Tri- 
stano di  Allemis,  italiano,  c Antonio  llenriqucz,  portoghese,  fu- 
rono tenuti  nove  mesi  in  prigione,  e strangolali  il  12  sellem- 
br<*  1748.  Diversi  Cinesi  patirono  le  torture,  furono  condannati 
all’esilio,  al  bastone  e confessarono  il  nome  di  Gesù  Cristo  davanti 
ai  giudici.  Il  loro  coraggio  consolò  della  debolezza  di  quelli  che 
il  timore  aveva  recato  a rinunziare  alla  loro  fede.  Ma  il  più  di 
<|uesti  ultimi , quando  fu  ipiietala  la  procella , testimoniarono  il 
loro  dolore  e si  sottoposero  alla  penitenza  ad  essi  imposta.  Tornò  di 
nuovo  la  calma,  c i inissionarii  ripigliarono  a poco  a poco  le  loro 
falico.se  funzioni.  V’ebbero  di  tempo  in  tempo  nuovi  timori  che 
obliligavano  i cristiani  a maggiori  precauzioni;  ma,  in  mezzo  a 
queste  alternative  d’ inquietudini  c di  posa,  la  fede  continuò  a 
iiorire  in  qucH’impcro.  V’aveva  provincie  ove  la  si  professava 
in  piena  libertà.  Diversi  mandarini  la  favoreggiavano,  c alcuni 
erano  ben  anco  cristiani;  la  qual  cosa  non  recherà  maraviglia 
‘ Picot,  Memorie,  toin.  H. 
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quando  si  ricordi  clic  un  ramo  quasi  intero  della  famij>Iia  im- 
periale aveva  abbraccialo  il  cristianesimo  alcuni  anni  prima,  ed 
era  sialo  per  ciò  esposto  ad  una  persecu/.ionc,  in  mozzo  alla 
quale  la  sua  fedeltà  non  si  smenti  punto 

Il  7 marzo  i78;i  usci  un  editto  dell’ imperatore  conira  diversi 
inissionarii  e cristiani.  Una  violenta  procella  si  era  levala  il  pre- 
cedente anno  eonlra  i cristiani  di  quel  vasto  impero.  Quattro 
inissionarii  europei  vi  erano  da  poco  entrati  e passavano  pel  Iluii- 
Koiiaii};,  quando  furono  dinunziali  da  un  Cinese  clic  aveva  rinun- 
ziato alla  fede  e dati  nelle  mani  de’  mandarini.  Questa  fu  l’origine 
della  pmsccuzionc.  I Cinesi  s’ imaj{inarono  die  i cristiani  .s’inten- 
dessero coi  maoinellani  ribellali,  che  facevano  allora  la  guerra  al- 
r impero.  Furono  Irallali  pertanto  con  rigore  e si  carcerarono 
mollissimi  fedeli.  I governatori  mellevano  tulio  in  opera  per  im- 
padronirsi principalnumle  de’missionarii.  Per  mala  ventura  alcune 
lettere  interecllale  e alcuni  servi  posti  alla  tortura  avevano  rive- 
lalo il  segreto  delle  missioni  i mezzi  di  cui  si  servivano  per  in- 
trodurre e distribuire  i preli  nelle  diverse  parli  dell’ impero.  Si 
giunse  aduru|ue  a trovar  parecchi  preti  e si  mandarono  a Pechino. 
Tre  vescovi  furono  presi  fin  dal  principio.  Erano  i signori  Magi  e 
Saroni,  vescov  i di  .Milelopoli  e di  Domilopoli,  e Sainl-Martin,  ve- 
scovo di  Caradra,  i primi  due  italiani  e il  terzo  francese.  Questi 
sopravisse  a’  suoi  colleglli  che  morirono  in  prigione.  .Miri  missio- 
narii  europei  e cinesi  furono  anch’essi  carcerali,  il  7 marzo  usci 
un  cdilto  che  condannava  sei  di  loro  a perpetua  prigionia,  quat- 
tro preli  cinesi  all’esilio  e trenla(|uallro  cristiani  al  bando  ed  altre 
pene.  L’editto  ordinava  in  olire  nuove  persecuzioni  e raccoman- 
dava ai  mandarini  di  forzare  cui  lormenti  i cristiani  ad  aposta- 
tare. Le  persecuzioni  ricominciarono  da  capo.  I inissionarii  fug- 
givano c si  nascondevano.  Alcuni  si  dichiararono  da  sé  medesimi 
per  non  compromettere  alcuno.  Giungevano  prigionieri  a Pechino 
da  tutte,  le  |iarli  dell’ impero,  e i governatori  seguivano  in  molli 
luoghi  gli  ordini  della  corte  con  estremo  ardore.  Quando  furono 
presi  tulli  i inissionarii  che  si  .sospettava  fos.sero  nella  Cina,  l’ im- 
peratore diede  il  'J  novembre  un  secondo  editto  col  quale  faceva 
loro  grazia  della  pena  di  prigionia  pronunziala  conira  di  loro  c 
lasciò  ad  essi  la  scelta  di  rimanere  a Pechino  o di  ritirarsi  a Ma- 
cao. Ma  non  fu  mutalo  nulla  alle  pene  decretate  conira  i Cinesi, 
che  si  risguardavaiio  come  assai  più  colpevoli.  Ne  furono  man- 
' l’icol.  Mcimrif,  tom.  II. 
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dati  moki  in  esilio.  (Quelli  < lie  si  sospeUavano  preti  furono  meno 
rìspariniali  c alenili  morirono  in  esilio.  Rispetto  ai  inissiunarii 
europei  arrestati,  jjli  uni  proiillando  del  permesso  dell’ imperatore 
rimasero  a Pecliiuo;  |ili  altri  preferirono  ili  ritirarsi  a Slaeao  e 
poscia  a Manilla,  donde  speravano  di  lro\ar  eoi  tempo  (pialelic 
mezzo  di  rientrare  segretamente  nella  Cina  e di  attender  quivi 
alle  missioni.  II  vescovo  di  (àiradra  vi  rientrò  di  fatto  nel  1787  e 
fu  seguilo  da  parecchi  suoi  compagni  di  esilio.  Essi  ripigliarono 
l’esercizio  delle  loro  funzioni  colle  convenienti  cautele  e si  ado- 
perarono a sanare  i mali  cagionati  dall’ultima  procella.  ,\on 
pare  che  Kien-l-ong,  il  <|uale  mori  nel  17D8,  gli  abbia  di  nuovo 
turbali;  c,  se  ne  levi  qualche  timor  passeggero  o tiibolazion 
particolare,  i missionarii  continuarono  in  pace  il  loro  ministero 
e moltiplicarono  in  ipiesta  vasta  contrada  gli  adoratori  del  vero 
Dio  '. 

L’impero  di  Anam  comprende  il  Tonchino  e la  Cocincina.  La 
fede  era  stata  predit'ala  sin  dal  1737,  e in  mezzo  ad  una  vicenda 
di  persecuzioni  e di  pace,  aveva  non  per  tanto  latti  grandi  pro- 
gressi. Vi  si  annoveravano,  fu  detto,  sino  a dugentomila  cristiani, 
sotto  la  guida  di  diversi  ecclesiastici  e religiosi,  (|uando  nel  10!)lJ,  e 
poscia  nel  1712,  due  editti  arrestarono  al(|uanto  (|uesti  progressi 
e obbligarono  i missionarii  a nascondersi  od  anche  ad  uscir  dal 
paese.  Nel  1721  la  persecuzione  ricominciò  con  maggior  forza.  Si 
pei-segnilarono  i preti.  Due  gesuiti.  Messali  e Buccarelli,  furono 
arrestati;  il  primo  morì  in  prigione,  e il  secondo  ebbe  spiccato 
il  capo  ri  1 ottobre  1725  con  nove  Toncbinesi  cristiani  che  gli  ser- 
vivano di  catechisti.  Più  di  cinquanta  altri  fedeli  furono  combin- 
nati  ad  una  specie  di  schiavitù.  Tuttavia  pare  che  fosse  lasciato 
in  pace  il  rimanente  de’  cristiani  e che  conservassero  la  fede  in 
mezzo  ai  pericoli  e<l  a mali  trattamenti  ^ 

Tuttavia  ei  sentivano  il  bisogno  di  operai  evangelici,  quando 
sei  gesuiti  tentarono  ili  scendervi  nel  1730;  ma  quattro  di  essi 
furono  presi  c carcerali.  Dopo  nove  mesi  di  prigione  furono  con- 
dannali nella  testa,  e patirono  quel  supplizio  colla  più  perfetta 
rassegnazione.  La  persecuzione  durò  lungamente  in  questo  re- 
gno, ma  si  assicura  che  la  buie  dei  più  si  sostenne  in  mezzo 
a queste  prove  \ La  persecuzione  non  era  per  anco  quietata 
nel  1743.  Duo  domenicani.  Gii  di  Federico  c Malico  Alfonso  Le- 
zeniana,  chbeio  tronca  la  testa  il  12  gennajo  od  il  22,  secondo 
' l'icol,  iVcnionV,  loia.  II.  — - Ib.,  lem.  I.  — = Ib.,  lem.  II. 
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allri.  Nel  177.7  fu  taglialo  il  capo  a due  altri  ilomcnioani , Gia- 
cinto Casta  ncda  c Vincenzo  Lienc,  spagniiolo  il  primo  c loiiclii- 
ncse  il  secondo. 

Intanto  verso  il  1771)  ebho  luogo  una  rivoluzione  ncirimpero  di 
Anam.  Il  sovrano  legilliino  fu  messo  a morte  dai  ribelli  insicm 
con  un  suo  nipote.  Un  altro  suo  nipote,  Gia-Long,  giunse  a fug- 
gire dalle  loro  mani  c'si  ricoverò  presso  il  capo  de’  missionarii 
cattolici,  monsignor  Pigneau  di  Reliaine,  vescovo  di  Adran,  c vi 
rimase  nascosto  per  un  mese.  Il  vescovo,  clic  era  di  Francia,  gli 
procurò  la  protezione  di  Luigi  XVI,  gli  recò  le  soldalcsclie  francesi 
dell’India  die  gli  composero  un  esercito,  c lo  ajiilò  sopra  tulio 
co’  suoi  consigli  c lo  incoraggiò  col  suo  esempio.  Finalmenlc 
l’anno  1709  gli  fece  assediare  e prendere  una  delle  principali  cillà, 
il  clic  lo  rcndelle  padrone  di  tulio  l’ impero  11  vescovo  morì  verso 
la  line  di  queirann  i e fu  un  lordoglio  generale.  Doro  i funerali 
più  magnilici,  il  re  (!ia-Long  rizzò  un  mouumoulo  sulla  sua  tomba 
e vi  stabili  in  perpetuo  una  guardia  di  ciiKpianta  uoniiiii.  Nel  1801 
egli  permise  ai  cristiani  il  libero  esercizio  della  loro  religione  in 
tulio  il  suo  impero.  .Nel  1820,  sopra  il  suo  ledo  di  morte,  egli 
vietò  slrellaoientc  a Miiili  Minli,  suo  liglio  c sueeessoro,  di  per- 
seguitare la  religioii  cristiana.  Noi  vedrem  poscia  come  qucsln 
figlio,  che,  nella  persona  di  suo  padre,  va  debitore  del  trono  ai 
cristiani  di  Francia  ed  ai  cristiani  del  suo  impero,  è stalo  ricono- 
scente verso  gli  uni  e gli  altri  o obbedieiilo  a suo  padre. 

Il  vescovo  di  Adran,  Pigneau  di  Bebainc,  iiaeiiiie  nel  dicem- 
bre 1711  a Oi'ìgny  da  mia  famiglia  originaria  di  Vcrviiis;  ricevcUc 
la  sua  prima  educazione  al  collegio  di  Laoo  e la  terminò  nel  se- 
minario detto  della  famujlia  o dei  Trcnialrè  a Parigi.  Ti-as- 

porlalo  dal  desiderio  di  seguir  la  carriera  delle  missioni  straniere, 
e temendo  l’ opposizione  de’  suoi  genitori,  egli  s’ imbarcò  se- 
gretamente nel  |Mirlo  di  l.orient  verso  la  line  del  17G’i,  andò 
a (àidiee,  indi  a Poiidicberi,  donde  si  proponeva  di  passare  in 
Cocincina  per  congimtgersi  cogli  allri  missionarii,  ma  ne  fu  im- 
pedito dalla  guerra  civile  die  desolava  quel  paese,  e si  ritrasse 
a Macao,  aspettando  quivi  uu’occasìon  favorevole.  .Nel  1707  egli 
sì  ril'ogiò  iieirisola  «li  i!ou-dat,  vicino  a Cambogia,  in  «pieslo  ri- 
tiro il  Pigneau  sì  diede  allo  studio  della  lingua  eocineiiicsc,  c chia- 
mando a sè  alcuni  giovani  siamesi,  cociiicinesi  e londiinesi,  gli 
istruì  delle  verità  della  religione  c si  preparò  egli  stesso  a non  jia- 
venlare  nessuno  de’  pcrieoii  che  offeriva  il  suo  pericoloso  apo- 
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stolalo.  il  collegio  generale  delle  missioni , sluLililo  a Siam , era 
slato  trasferilu  a llun-dal,  a inolivo  (Icil’  invasione  die  i ninnaiii 
avevano  fallo  del  n!p;iio  di  Siam,  l’isnean  ne  fu  slabililo  supcrioro 
da  Piglici,  vescovo  di  Canata,  vicario  apostolico  della  Cocincina. 
Accusato  al  govcinnlore  di  Ran-kao  di  aver  dato  asilo  ad  un 
principe  fuggitivo  di  Siam  e fattolo  passare  alla  corte  del  re  di 
Cambogia,  Pigneau  fu  carceralo  con  altro  missionario  francese 
ed  un  prete  cinese,  e condannali  tutti  a diversi  supplir.ii;  ma  la 
rassegnazione  die  essi  mostrarono  in  (]iie!ie  dure  prove  e la  cer- 
tezza die  si  ebbe  die  ossi  erano  innocenti,  li  fecero  limetlere  in 
libertà  dopo  tre  mesi  di  prigionia. 

Sui  itnire  del  I7G'J,  sendo  siirla  una  sedizione  a Ran-kao,  il 
Pigneau  fuggi  co’ suoi  allievi  a Poiididieri.  L’anno  seguente  il 
papa  lo  nominò  vescovo  di  Adraii  in  pnrlibns  c coadjiilorc  del  ve- 
scovo di  Canata.  Morto  questo  prelato  nel  1771,  Pigneau  gli  sue- 
cedclle  qual  vicario  apostolico.  IScl  177i  egli  andò  a Macao,  indi 
a Cambogia,  donde  entrò  nella  bassa  Cocincina , die  era  a quel 
tempo  in  preda  alla  guerra  civile.  I ribelli,  conosciuti  sotto  il  nume 
di  Tayson,  avevano  imprigionalo  il  re  legittimo  e suo  nipote,  die 
gli  era  succeduto,  e gli  avevano  messi  a morto.  Ma  Gia-l.ong,  fra- 
tello di  quesl’ullimo  c die  era  stalo  arrestalo  eoinc  Ini,  giunse 
a fuggire,  restò  un  mese  nascosto  nella  casa  del  vescovo  di  Aiiran 
e proliUò  dcirallonlanamcnlo  dei  ribelli  per  uscir  del  suo  ritiro  e 
radunar  qualche  milizia.  Il  suo  parlilo  facendosi  ogni  di  più  forte, 
egli  si  vide  in  breve  padrone,  di  tutta  la  bassa  Cocincina  e,  fu  gri- 
dalo re  nel  177!).  Questo  sovrano,  che  non  aveva  dimenticalo 
ratlaccamento  clic  gli  aveva  mostralo  il  vescovo  di  Adraii,  chiamò 
questo  prelato  alla  sua  corte  c non  faceva  nulla  senza  consnUarlo. 
Si  vede  in  un  passo  del  terzo  viaggio  del  capitano  Cook  dio  il 
vescovo  di  Adran  godeva  sin  dal  1778  una  grande  autorità  alla 
Cocincina.  Questo  celebre  navigatore  dice  che  egli  mandò  a questo 
prelato  un  telescopio  qual  ringraziameiUo  de’  soccoi’si  die  egli 
aveva  fatto  dare  al  suo  equipaggio. 

Ma  nel  1782,  il  capo  dei  ribelli,  die  aveva  usurpalo  il  titolo  di 
imperalore,  penetrò  nelle  provincie  meridionali  c costrinse  il  re 
legittimo  a pigliar  di  nuovo  la  fuga.  Il  vescovo  di  Adran  fu  costretto 
ancb’esso  abbandonare  la  Cocincina  e ritirarsi  a Cambogia  in- 
siem  col  collegio,  di  cui  aveva  conservalo  la  direzione,  c due 
francescani  spagnuoli.  La  guerra,  accompagnala  dalla  fame  e dalle 
tnalallic,  durò  diversi  anni,  ne’  quali  il  re  patì  quasi  sempre  i 
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^ran  danni  c ii  vescovo  ebbe  a soffrire  molli  inali.  Nel  geniiajo 
del  1784,  sulle  l'ronlicrc  del  regno  di  Siam,  si  annunziò  al  ve- 
scovo che  il  re  di  Cocincina  non  era  lungi  di  là  che  un  Irar  di 
cannone.  Egli  andò  inconlanenle  da  questo  principe  che  trovò 
nello  stalo  più  compassionevole,  poiché  non  aveva  seco  che  sei 
0 selleccnlo  soldati,  una  nave  e quindici  hallclli,  senza  alcun  mezzo 
di  poter  mantenere  le  poche  sue  genti,  le  quali  erano  ridotte  a 
cibarsi  di  radici.  11  vescovo  di  Adran  gli  diede  una  parte  delle 
sue  provigioni.  Verso  la  fin  dell’anno,  ei  lo  vide  ancora  c vieppiù 
scoraggiato.  I Siamesi,  suoi  alleali,  sotto  il  pretesto  di  ristabilirlo 
ne’ suoi  stati,  non  avevano  cercato  che  di  servirsi  del  suo  nome 
per  ispogliare  i suoi  sudditi.  Nella  disperazione  in  cui  le  sue  rotte 
lo  avevano  ridotto,  egli  si  proponeva  di  andare  a Balavia  od  a 
Goa  per  chiedervi  un  rifugio  nei  manco  de’  soccorsi  che  l'Olanda 
e la  regina  di  l*oi  togallo  gli  avevano  fatto  olTrirc.  Sin  dal  1779 
gli  Inglesi  gli  avevano  oiferto  due  navi  armale  in  guerra  per 
ajiitai'lo  a rimettersi  sul  trono,  ovveramenle  un  asilo  al  Bengala, 
nel  caso  in  cui  tale  soccorso  non  fosse  sufficiente. 

11  vescovo  di  Adran  gli  fece  prendere  altra  risoluzione:  fu  di 
rivolgersi  al  re  di  Francia,  Luigi  XVI,  e s’incaricò  di  e.sserc  ej^i 
stesso  suo  ambasciatore.  (^)iial  guarentigi.n  della  sua  parola,  il  re 
confidò  a lui  il  suo  primogenito,  di  sei  anni,  sulla  promessa  di 
condurlo  a Versailles  per  implorare  la  protezione  del  re  cristia- 
nissimo. Invece  d’istruzioni  scritte,  che  potevano  essere  male 
interpretate,  il  re  diede  al  vescovo  il  sigillo  principale  della  sua 
dignità  reale,  che  per  lutti  i Gocincinesi  n’é  risguardalo  come 
f invesliliira,  aflincbè  in  lutti  i capi  la  corte  di  Francia  fosse  as- 
sicurala dei  poteri  illimitati  di  ipieslo  prelato,  e vi  aggiunse  una 
deliberazione  del  suo  consiglio,  il  quale  spiegava  le  sue  intenzioni. 
Giunto  a l'ondicheri , il  vescovo  ambasciatore  scrisse  più  lettere 
al  ministro  di  Francia  senza  ricevere  risposta.  Non  ostante  ciò 
egli  s’imbarcò  per  la  Francia  col  suo  reale  pupillo  e giunse  a Lo- 
rienlsul  principiar  del  febbrajo  1787.  Siccome  poco  slava  a scop- 
piar la  rivoluzione  in  Francia,  il  ministro  della  marineria  fu  sulle 
prime  imbarazzalo  da  questa  ;in)basccria. 

Nondimeno  i politici  illuminati  videro  prontamente  i vantaggi 
che  potrebbero  derivare  per  la  Francia  da  uno  stabilimento  alla 
Cocincina,  sopratulto  da))poicbc  gl’inglesi  avevano  preso  un  im- 
pero quasi  assoluto  nell'Ìndia.  La  notizia  che  il  vescovo  di  Adran 
diede  ai  ministri,  le  prove  deil’opiiiion  favorevole  che  i negozianti 
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0 gli  iirmaturi  di  Pondichcri  c dell’isola  di  Francia  avevano  con- 
cepito del  suo  progetto  pel  vantaggio  del  regno,  fecero  dileguare 
tutte  le  preoccupazioni.  Fu  concliiuso  un  trattato  nel  quale  la 
Francia  prometteva  quattro  fregate  colla  soldatc.sca  e artiglieria 
conveniente.  Il  giorno  in  cui  si  (innò  il  trattalo,  il  vescovo  di  Adran 
fu  nominato  da  Luigi  XVI  suo  ministro  plenipotenziario  presso 
il  re  di  Cocincina,  ai  quale  fu  incaricato  di  consegnare  il  ritratto 
del  re  di  Francia.  Nel  maggio  1788,  il  vescovo  di  Adran  era  di  ri» 
torno  a Pondiclieri,  recando  a Conwav,  governalor  generale  de’ 
pos.sedimenti  francesi  neH’lndia,  il  cordon  rosso  clic  egli  aveva  ri- 
chiesto per  lui.  Ma  questo  governatore  era  padroneggiato  da  una 
cortigiana  lìlosofessa  : egli  pose  dunque  in  opera  ogni  cosa  perché 
la  spedizione  falli.ssc,  essendo  religiosa  Non  ostante  le  notizie 
favorevoli  che  si  ricevettero  dalla  Cocincina,  rilìulò  le  navi  ne- 
cessarie per  trasportarvi  i soccorsi  che  il  vescovo  di  Adran  avea 
raccolti.  Il  vescovo  non  si  smarì  d’animo.  Non  avendo  più  nulla 
da  sperare  dal  governatore,  si  rivolse  ai  negozianti  ed  agli  abi- 
tanti francesi  di  Pondichcri,  i (|uali  gli  apprestarono  due  navi 
cariche  di  munizioni  su  cui  .s’ imbarcò  con  diversi  udiciali  fran- 
cesi di  mare,  d'artiglieria  c di  ordinanza.  Questa  spedizione,  de- 
bole, se  si  considera  il  piccini  numero  degli  uomini  che  la  com- 
ponevano, ma  terribile  pel  valore  e ringegno,  fu  di  una  grandis- 
sima utilità  al  re  di  Cocincina,  il  quale  prese  da  quel  punto  un 
poter  sempre  maggiore  sui  ribelli  usurpatori.  Ei-a  nel  1781)  che 
il  vescovo  fiancesc  di  Adran  salvava  così  un  re  ed  un  regno 
«iir  estremità  dell’ oriente.  Luigi  XVI  avrebbe  avuto  bisogno  sin 
d’allora  di  un  uomo  simile  per  salvare  Ini  stesso  insiem  col  regno 
di  Francia. 

.Mentre  il  vescovo  di  Adran  dimora\a  a Parigi  per  la  sua  am- 
basceria, assistè  ai  funerali  della  zia  di  Luigi  XVI,  Luigia  di  Fran- 
cia, carmelitana.  Noi  l’abhiam  veduta,  il  10  settembre  1770,  rice- 
vere il  velo  dalle  mani  di  Maria  Antonietta,  allora  deilìna  di  Francia, 
che  io  bagnava  colle  sue  lagrime.  Quanto  a Luigia  di  Francia,  diven- 
tata suor  Teresa  di  sant’Agoslino,  e.ssa  adempiè  per  obbedienza 
divci-se  funzioni  importanti  neH’ordinc  del  Carmelo.  Fu  sulle  pri- 
me maestra  delle  novizie,  poscia  venne  eletta  priora  ad  unani- 
mità di  voci,  eccettuata  una  che  era  la  sua.  In  tutte  le  cariche  fu 
un  modello  di  dolcezza,  di  pazienza,  di  umiltà  e di  santa  allegrezza. 

• Proyart,  Luigi  XVI  r fue  virtù,  lib.  VI,  noia  18,  traila  d’un  Viaggio  alla 
Cocincina,  iradouo  dali’ingle%  di  Matlebrun. 
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Siroome  essa  non  poteva  esser  priora  clic  tre  anni  di  seguilo, 
le  religiose  liramaruno  olloneie  dai  papa  die  tale  fosse  per  tutta 
la  vita.  Ma  ella  vi  si  oppose  con  tutte  le  forze  c ottenne  die  la 
repola  sarebbe  osservata  per  lei  come  per  qualunque  altra. 

Il  re  di  Svezia,  Gustavo  IV,  venuto  a Parigi,  andò  a visitarla 
nella  sua  cella.  Non  vedendovi  die  un  crocifisso,  una  seggiola  di 
legno  e un  pagliariccio  sopra  due  panche:  « Come!  sciamò,  una 
figlia  di  Francia  abita  qui?  — Fd  c appunto  qui,  ripigliò  la  prin- 
cipessa carindiinna,  che  si  donne  meglio  che  a Vei-sailles;  è 
qui  dove  s’ingrassa  e si  sta  bene,  cosa  che  non  mi  avveniva  al- 
trove. » Essa  gli  fece  il  racconto  del  cibarsi  ordinario  e delle 
occupazioni  di  una  carmelitana,  lo  condusse  nel  refettorio,  gli 
mosti  ò il  posto  che  ella  aveva  in  mezzo  alle  sue  sorelle,  e la  po- 
sata a suo  uso,  composta  di  un  cucchiajo  di  legno,  con  di  più  un 
bicchiero  e un  piccini  vaso  di  terra.  Appena  poteva  egli  credere 
a’ suoi  occhi,  testimonii  del  contento  e della  gioja  pura  c leale  di 
una  principessa  che  s’immolava  ogni  giorno  a tutti  i rigori  della 
penitenza.  « Ko,  sdamò  egli,  Parigi  e la  Francia.  Roma  e l’Italia, 
non  mi  hanno  oflierto  nulla  che  sia  da  paragonare  alla  maraviglia 
clic  racchiude  il  convento  delle  cannelitane  di  San  Dionigil  » Altri 
illustri  viaggiatori,  l’imperalore  Giuseppe  II,  un  arciduca  suo  fra- 
tello e il  principe  Enrico  di  Prussia  vollero  vedere  la  pia  carme- 
litana, che  ispirò  loro  i medesimi  scnlimenti  di  uinmirazione.  Sic- 
come uno  di  4|uesti  durava  fatica  a comprendere  come  potesse 
trovarsi  felicità  nel  genere  di  vita  che  essa  menava,  « È vero,  o 
signore,  gli  rìspos'elìa,  che  la  nostra  felicità  è della  natura  di  quelle 
che  bisogna  gustare  per  crederle;  ma  siccome  io  ho  la  doppia 
esperienza,  sono  in  diritto  di  dire  che  la  carmelitana  nella  sua 
cella  è più  felice  della  principessa  nel  suo  palazjco.  • 

L’abito  austero  che  ella  portava  nascondeva  le  molte  altre  au- 
sterità, i cilicii  c lutti  gli  strumenti  della  vita  crocifissa  che  colla 
sua  ordinaria  ilarità  ciiiamava  l’ assettatura  delle  carmelitane. 
Per  quanto  grandi  fossero  le  cure  che  pigliava  l’umile  e fervorosa 
principessa  onde  fossero  ignorate  le  austerità  che  praticava  so- 
pra la  regola  comune,  pur  una  delle  sue  compagne  che  aveva 
avuto  diverse  volte  sotto  gli  occhi  le  prove  sanguinose  delle  sue 
macerazioni,  gliene  parlò,  e avrebbe  voluto  indurla  a moderare 
questi  pii  eccessi.  ■ E non  vedete  voi  dunque,  le  disse  ridendo  la 
principessa,  che  il  buon  Uio  favorendomi  qui  di  una  salute  che 
non  aveva  alla  corte,  mi  avverte  dell’uso  che  devo  farne,  procu- 
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ranilo  di  espiare  un  poco  alla  rnrmclilana  la  follia  di  avere  in  pas- 
salo pollalo  le  assise  e i liraccialcUi  del  demonio?  « 

D’ordinario,  la  santa  principessa  faceva  per  lo  spazio  di  nove 
giorni  rofferla  a Dio  di  queste  macerazioni  straordinarie,  ora  iicl- 
rìnlenzione  di  ottener  dal  cielo  qualche  grazia  speciale,  ora  in  ri- 
parazione degli  attentati  dell’empietà  e della  dissoluzion  de’ co- 
slunii.  iNel  suo  stato  ella  si  considerava  come  una  vittima  pubblica 
che  non  doveva  più  abbandonar  la  croce  di  Gesù  Cristo.  Quando 
ammalò  c mori  Luigi  XV,  le  veglie,  i digiuni  rigorosi  e inlinite 
austerità,  di  cui  fu  testimonio  Dio  solo,  le  avevano  sì  fattamente 
alterati  i lineamenti  del  volto  che  uno  de’ visitatori  generali  del- 
l'ordine,  a preghiera  della  comunità,  le  fece  considerare  come  un 
dovere  di  porre  coniini  ai  suo  zelo.  L’umile  principessa,  cadendo 
appiè  del  suo  supcriore,  gli  disse:  • lo  obbedirò,  padre  mio,  a 
tallo  quello  che  voi  mi  prescriverete;  ma  pensale,  vi  prego,  clic 
il  re  si  muore;  pensate  che  io  sono  venuta  qua  così  per  la  sua 
salute  come  per  la  mia,  e ditemi  se  io  posso  far  IropjM)  per  un’a- 
nima thè  mi  è tanto  cara.  > Ammiralo  il  superiore  si  tacque,  te- 
mendo di  contrariare  l’operazione  dello  spirito  di  Dio  in  quest’a- 
nima privilegiala. 

La  morte  della  principessa  Luigia  fu  aneli’ essa  un  sacrifizio. 
Ella  stava  benissimo,  quantunque  ondeggiante  da  qualche  tempo 
fra  il  timore  c la  speranza  sull’esito  di  un  affare  che  si  agitava 
nel  gabinetto  di  Versailles  e che  le  dava  grande  iiu|uietudine,  per- 
che riguardava  essenzialmente  la  religione.il  21  novembre  1787, 
una  persona  sua  conoscente  la  chiamò  al  parlatorio  e le  disse: 

• Bisogna,  o signora,  che  il  ciclo  sia  mollo  irritalo  conira  di  noi. 

Le  ture  dello  zelo  sono  superflue  e le  preghiere  dei  santi  senza 
effetto:  il  male  è consumato.  Ciò  che  i tanti  nemici  della  religion 
cattolica  e del  nome  cristiano  non  avevano  potuto  strappare  alla  sa- 
viezza de’noslri  re  con  un  secolo  intero  di  raggiri  e d’imporlunilà, 
la  perfìdia  di  un  ministro  di  pochi  di  lo  iia  ad  essi  conceduto; 
c questo  ministro  infedele  a tanti  doveri  bisognò  clic  fosse  un 
arcivescovo.  • — Era  l’arcivescovo  di  Tolosa,  Lomenie,  che  co- 
minciava allora  la  rovina  c il  pervertimento  de’  monasteri  sotto  il 
nome  di  riforma.  — A tale  notìzia  Luigia  è percossa,  come  il  gran 
sacerdote  Eli,  quando  gli  fu  raccontato  che  il  campo  d’Israele  era 
stato  vinto  c clie  l’arca  santa  era  caduta  in  balia  de’ Filistei.  Lina  , 
spada  di  dolore  ha  trapassato  l’anima  sua  ; le  angosce  della  morte 
la  straziano  ; c come  presa  in  quel  momento  dallo  spirilo  dì  Dio, 
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rolla  medesima  cselamazionc  lamenta  la  religione  tradita,  il  re 
ingannato,  la  tranquillità  dello  stato  compromessa:  prevede  tutte 
le  sciagure  della  Franria,  le  deplora  e non  pensa  ad  altro  rlie  a 
morire. 

Da  quel  tempo  la  sua  vita  non  fu  che  un  martirio  continuo. 
Il  21  dicembre  ella  scrisse  al  re  una  lettera,  che  si  trovò  nel  suo 
portafogli,  .sotto  questo  indirizzo:  Al  mio  sig.vore  e nipote  PERcnÈ 
GLI  SIA  DATA  DOPO  LA  MIA  MORTE.  1.8  dimane  clla  ricevette  il  santo 
viatico  e l’Estrema  Unzione  col  fervore  di  un  angelo.  Disse  tre 
volte:  « Venite,  Signore  Gesù,  non  differite  più  lungamente  la  mia 
felicità!  «Vedendo  entrare  il  santo  sacramento,  gridò  in  un  di- 
voto trasporto;*  È dunque  giunto,  o mio  divino  sposo,  è dunque 
giunto  questo  momento!  0 mio  Dio,  come  mi  è dolce  sacrifi- 
care a voi  la  vita!  Finalmente  clla  spirò  in  pace  il  25  dicem- 
bre 1787,  alle  quattro  e mezzo  del  mattino.  Le  sue  ultime  parole 
furono;  « Andiamo,  leviamoci,  affrettiamoci  di  andare  in  para- 
diso '!  » — Queste  parole  sembravano  annunziar  quelle  altre  che 
tre  anni  dopo  erano  dette  al  re  suo  nipote;  Figlio  di  sa.v  Luigi, 
SALITE  AL  cielo. 

La  reale  carmelitana  era  stala  di  alcuni  mesi  preceduta  nella 
chiesa  trionfante  da  sant’Alfunso  de  Liguuri,  vescovo  e fundalorc 
de' preti  mi.ssionarii  del  santissimo  Hedentore.  Noi  ahhiam  veduto 
la  lerrihil  prova  che  egli  dovette  patire  nel  178U,  all’eia  di  ollan- 
lacin(|uc  anni;  ma  poscia  le  cose  si  addolcirono  alcun  poco  od  egli 
passò  il  rimanente  di  sua  vita  a Nocera  in  una  casa  de’ suoi  religiosi. 
Da  poi  quel  tempo,  la  sua  vita  non  fu  che  una  morte  prolungata 
e prolungata  sulla  croce:  egli  era  vecchio,  infermo,  in  preda  a vio- 
lente tentazioni.  La  sua  gran  divozione,  il  suo  gran  ricorso  erano 
Gesù  Cristo  nel  santo  sacramento  e la  santa  Vergine.  Inlino  al- 
lora egli  aveva  predicalo  tutti  i sahhali  al  popolo  le  virtù  di  Maria. 
Si  correva  in  calca  per  udirlo  c per  raccogliere,  come  si  «liceva, 
le  ultime  perle  preziose  dalla  bocca  del  santo  vescovo.  Vi  bisognò 
l’oidine  espresso  de’ medici  c del  suo  direttore  per  imporre  un 
termine  a questo  zelo  che  abbreviava  la  sua  vita.  Ciò  che  l' oc- 
cupava maggiurmentc  in  mezzo  a’  suoi  patimenti  era  la  giuria  di 
Dio  e i mali  della  Chiesa.  Spesso  sì  offeriva  in  sacrifizio  per  l’uno 
e per  l’altra.  Saputo  che  i gesuiti  erano  stabiliti  in  llussia  ed  in 
Prussia,  non  si  stancava  di  renderne  grazie  a Dio.  « Si  pretende 
che  sono  scismatici,  diceva  egli,  ma  non  si  ragiona  Lene:  io  so 

* Proyart,  Vita  di  madama  Luigia  di  Francia. 
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che  il  papa  li  riconosce  come  membri  della  Chiesa  c che  li  pro- 
le(igc.  Prej^liiam  Dio  per  ijiiesli  sanli  religiosi,  perchè  il  loro  isli- 
(uto  è un’opera  favorevole  al  bene  delle  anime  e della  Chiesa. 
Scismatici!  scismatici!  Che  ne  vorremo  dire?  Papa  Ganganelli  è 
stalo  io  strumento  di  Dio  per  umiliarli,  e Pio  VI  è aneli’ esso  lo 
strumento  di  Dio  per  ristorarli.  Dio  è colui  che  mortilica  e vivi- 
Oea;  preghiamolo,  ed  egli  non  mancherà  di  benedirli  '.  > 

Egli  si  affliggeva  profondamente  quando  udiva  che  alcuni  spi- 
rili si  mostravano  increduli  o disposti  a divenir  tali.  La  sua  pena 
tra  mollo  più  grande  in  udire  il  trionfo  de’ giansenisti.  « Povero 
sangue  di  (ìesù  Cristo,  calpestato  c avuto  in  dispregio!  ripeteva 
sempre;  e ciò  che  v’ha  di  peggio,  dispregialo  da  gente  che  si 
dice  chiamata  a ristabilire  la  purezza  della  dottrina  e il  fervore 
de’ primi  fedeli.  Con  un  bacio  Giuda  tradì  Gesù  Cristo  e con  un 
b:KÌo  anch’essi  tradiscono  Gesù  Cristo  e le  anime.  — - È un  ve- 
leno nascosto,  diceva  altre  volte,  un  veleno  che  dà  la  morte 
pr  ma  di  essersene  accorti.  » Fin  negli  ultimi  anni  di  sua  vita  egli 
fu  sempre  preso  d’iudegnazione  contra  iiuei  confessori  che  re- 
spingono i peccatori.  « Gesù  Cristo,  diceva  egli,  gli  accolse  ognora 
con  bontà;  non  li  rihullate  dunque  con  troppo  lunghi  indugi  che 
corrono  per  usanza  oggidì:  questo  non  è il  mezzo  di  ajutarli,  ma 
si  quello  di  perderli.  Quando  il  peccatore  riconosce.il  suo  stalo 
e lo  (lelesla,  non  bisogna  abbandonarlo  alla  sua  debolezza,  biso- 
gna ajularlo,  e il  più  gran  soccorso  è <|uello  de’  sacramenti.  Essi 
suppliscono  quello  che  noi  non  possiamo  da  noi  medesimi.  Diffe- 
rire l’assnluzionc  per  mesi  interi  è dottrina  dei  giansenisti:  essi 
non  hanno  a cuore  d’ispirare  ai  fedeli  l’amore  de’ sacramenti,  ma 
di  renderli  ad  essi  inutili.  Molti  peccatori  si  presentano  che  non 
sono  disposti;  ma  s’ispirano  loro  de' sentimenti  di  pentimento, 
mostrando  ad  essi  la  gravezza  del  peccato,  l’ingiuria  che  esso  fa  a 
Dio,  il  paradiso  perduto  e l’inferno  aperto  .sotto  i loro  piedi:  è in 
ciò  che  si  vede  la  carità  del  confessore,  ve  ne  ha  di  quelli  che 
vorrebbero  incllere  i peccatori  sopra  un  rogo,  mentre  bisogna 
stender  loro  le  braccia  •.  • 

Lo  zelo  (l'Alfonso,  (|uantunquc  impedito  dalle  sue  tante  infer- 
mità, pur  non  rimaneva  ozioso.  Quando  si  davano  nella  casa  gli 
esercizii  spirituali  al  popolo,  egli  era  accostumato,  l’ultimo  giorno, 
di  farsi  portare  in  chiesa  per  incoraggiare  i fedeli  nella  grazia  di 
Dio.  Una  volta,  fra  le  altre,  voile  dare  i suoi  soliti  avvertimenti 

' Memorie  sulla  vita  di  sant’ Alfonso  de  Liguori,  tonti.  Ili,  cap.  x.\xiv.  — ’ Jb. 
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quantunque  la  manina  fosse  stalo  salassalo.  E^li  si  disleiulcva 
suH’amorc  clic  Gesù  e Maria  portano  a noi,  o su  quello  ohe  noi 
dobbiamo  portare  ad  essi.  Cominciava  cosi  il  suo  esordio:  L’a- 
more si  paija  coll’amore,  c fece  un  vero  sermone  che  non  durò 
meno  di  un’ora.  Alla  line,  quando  volle  dare  la  benedizione  al 
popolo  col  Rran  crocifisso,  lo  sfoi-zo  che  fece  riapei-sc  il  salasso,  e 
il  sanj:i;ue  ne  piovve  in  copia  mentre  dava  la  benedizione.  Quando 
se  ne  ritornò  a casa,  non  si  accorse  deiravvenulo  e neppiir  quelli 
che  lo  sorrcj'f'evano  ; a tal  che  sino  alla  camera  il  suolo  fu  ir- 
ridalo di  sangue.  I fedeli  lo  raceoLsero  con  religioso  rispetto,  e 
si  videro  a gara  immollarne  i pannilini.  V’ebbero  perlin  degl’in- 
creduli, tornali  a migliori  sentimenti,  che  imitarono  la  turba  e 
portarono  a casa  fin  la  terra  rosseggiante  del  sangue  dei  nostro 
santo  pontefice. 

Quando  non  potè  più  dire  la  messa,  la  udiva  ogni  giorno  nel 
suo  oratorio  c vi  si. comunicava;  indi  si  faceva  condurre  alla  chiesa, 
ove  nc  udiva  cinque  o sei.  Nella  giornata  si  faceva  di  bel  nuovo 
condurre  alla  chiesa,  per  pregare  le  ore  intere  davanti  al  santo 
sacramento  '. 

Ventidue  anni  della  più  dolorosa  infermità,  e ventiquattro  della 
persecuzione  più  accanita,  erano  stati  testimonii  dell'eroismo  del 
santo  vecchio,  allora  che  la  prova  più  crudele  venne  a sollevarlo 
al  più  allo  punto.  Per  oltre  un  anno  furono  pene  di  spirilo,  scru- 
poli, spaventi  e perplessità,  il  martirio  delle  anime  privilegiale. 
Dense  tenebre  oscurarono  il  suo  spirilo,  e un  torrente  d’iniquità 
venne  a travagliare  il  suo  cuore.  Égli  non  vedova  in  ogni  cosa 
che  peccalo  e pericolo  di  offender  Dio.  Quegli  che  aveva  diretto 
le  migliaja  d’anime,  che  lo  aveva  consolale  nelle  loro  pene,  illu- 
minale nei  dubbii  loro,  assecurale  nei  loro  timori,  ora  egli  me- 
desimo il  trastullo  e il  giuoco  delle  tentazioni  o dello  illusioni  del 
demonio,  a segno  che  ne  perdeva  la  pace  c la  serenità.  Il  suo 
unico  sostegno  in  quelle  angosce  ei’a  la  voce  del  confessore;  ma 
lo  spirito  tentatore  gli  suggeriva  continuo  dubbii  o ragioni  con- 
trarie. Il  suo  tormento  non  erano  i soli  strupoli;  egli  dovclle pa- 
tir lutto,  ribellion  de’sensi,  pensieri  di  vanità,  presunziofie,  incre- 
dulità. Non  è alcuno  dei  nostri  santi  misteri  contra  cui  non  sia 
stato  tentato.  Lo  tentazioni  contro  la  purità  sopratutto  Tuppri- 
nicvano.  « Ho  otlantarpiattro  anni,  diceva  un  giorno  piangendo, 
c il  fuoco  della  gioventù  non  è per  anco  in  me  estinto.  • .Si  udiva 

' Memorie  sulla  vita  di  sanl’Alfouto  de  Ligmri,  tom.  IH,  cap.  xxxiv. 
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f:ilvoita  gridare:  • Mio  Gesù,  fate  elio  io  imio}a  piiiltoslo  che  of- 
fendervi. 0 Maria,  se  \oi  non  mi  soecorrele,  io  po!)so  far  pog- 
i;io  elle  Giuda.  » L'n  curato,  venuto  a visitarlo,  gli  disse;  « Mon- 
signore, voi  mi  scmlu-iite  malinconico,  voi  die  .siete  sempre 
stato  cosi  gajo.  — Ah!  rispose  qinsl’allro  Giohlie,  io  soffro  un 
inferno!  « l)n  giorno  che  egli  sentivasi  tentato  in  modo  che  mag- 
giore non  si  poteva,  uno  de'suoi  ridigiosi,  tocco  di  compassione, 
gli  disse,  « Monsignore,  guardate  il  crocilisso  c dite  con  me.  In 
le.  Domine,  speravi.  * Appena  elihe  Alfonso  fallo  ciò,  ricuperala 
la  pace  deiranima,  non  cessava  di  ripetere:  <■  Non  conf andar  in 
a:termnn.  « Egli  stes.so  disse  ad  un  altro:  « La  mia  unica  risorsa 
nelle  Iriliolazioni  c di  ahhandonarmi  nelle  mani  di  Dio;  esso 
solo  può  rendermi  la  pace,  lo  ho  la  lidiicia  che  Gesù  Cristo,  per 
mi  puro  eiTello  della  sua  misericordia,  non  mi  manderà  aH’in- 
ferno  '.  » 

Dopo  di  ciò  il  tentatore  si  presentò  più  volle  a lui  sotto  for- 
mi visibile,  come  quando  tentò  nostro  .'signore  nel  deserto.  Ma  il 
sullo  gli  rispondeva  «■omc  nostro  Signore,  e si  vedea  poscia  gui- 
dw-donato  della  .sua  fedeltà  con  estasi  e rapimenti.  Quantunquu  de- 
holissimo  delle  forze  corporali,  pur  certe  cose  lo  eccitavan  in  modo 
iieraviglioso.  Venuto  a visitarlo  un  architetto  di  ^iapoli,  il  santo 
v'cchio  fu  sollecito  a chiedergli  se  i tcali  i erano  a Napoli  frequen- 
liti,  e se  suo  nipote  vi  andava.  « Monsignore,  rispose  rarcliilelto, 
t cosa  molto  di  moda  a’dì  nostri.  * Il  santo  si  tacque  per  alcuni 
nomenli,  indi  con  vicmaggiore  interesse:  < E le  cappelle,  gli  diman- 
dava, sono  anch’esse  mollo  frequentale?  — Mollo,  gli  rispose;  e 
voi  non  potreste  credere  il  heue  che  ne  deriva  ; vi  si  vede  andare 
una  cairn  di  gente,  e noi  ahbiam  de’sanli  anche  fra  i cocchieri 
e vetturali.  » A queste  parole  il  vecchio  vescovo,  che  era  disle.so 
sopra  il  suo  letto,  si  leva  sul  suo  sedere,  esclama;  • De’cocchieri 
.santi  a Napoli!  Gloria  Patri,  eie.  » E tlisse  ciò  per  ben  tre  volle. 
La  gioja  che  gli  arrecò  una  tale  notizia  grimpedì  di  dormire  la 
notte  seguente;  od  ora  chiamando  il  servo,  ora  il  frale,  ripeteva 
sempìH*;  • De’cocchieri  santi  a Napoli!  che  ve  ne  pare?  voi  avete 
udito  rarcliilelto:  Gloria  Patri;  de’cocchieri  santi  a Napoli!  » 

in  una  eruzione  del  Vesuvio,  la  montagna  di  Somma  minac- 
ciava nuovo  disastro;  la  si  vedeva  dalla  nostra  casa  lanciare 
torrenti  di  fuoco,  dice  il  missionario  che  ha  scritto  le  memorie 
sulla  vita  del  santo.  SpavenJati  da  tale  spetlac.  lo,  i nostri  furono 
* Memorie  suHa  vita  di  sanf  Alfonso  de  Liguori,  tona.  Ili,  cap.  xxxv. 
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solleciti  di  avvertire  Alfonso.  Incontanente  il  povero  vecchio,  non 
ostante  la  sua  ùchulezza,  si  trascina  alla  iinestra  e si  mostra  pe- 
netrato di  dolore.  Lo  prej'ano  di  benedire  la  montagna,  ma  egli 
fa  resistenza.  Tuttavia,  alle  replicale  nostre  preghiere,  solleva  la 
mano  e dice:  » lo  li  benedico  in  nome  del  Padre,  del  Figliuolo 
e dello  Spirilo  Santo.  « Appena  ebbe  egli  parlalo,  il  pericolo 
cessò;  il  fuoco  prese  un’ultra  direzione,  vomitando  le  sue  pietre 
nella  gola  di  una  valle.  Lo  stesso  storico  aggiunge;  « Alfonso 
aveva  una  tenerezza  particolare  pei  piccoli  fanciulli,  in  cui  ve- 
deva rimagine  deH'innoeenza.  In  passalo,  <|uando  usciva  in  car- 
rozza, le  madri  correvano  a lui  c gli  presentavano  i loro  fan- 
ciulli maiali,  pregandolo  di  benedirli.  Alfonso,  pieno  di  carità, 
faceva  arrestar  la  carrozza;  i servi  pigliavano  i bimbi,  ed  egli  iin- 
poneva  loro  le  mani  e diceva  «pialclie  preghiera,  indi  li  rendeva 
sani  e salvi  alle  madri,  ilieendo:  < Raccomandateli  a .Maria.  • 
Quando  ipiesle  passeggiate  cessarono,  gli  ei  ano  recali  a casa  i pic- 
coli fanciulli;  il  servo  li  pre.senlava  a monsignore,  che  imponeva 
loro  le  inani  e in  sul  subito  erano  guariti.  Il  servo  Alessio  e fra’ 
Antonio  assicurano  che  egli  operò  inigliaja  di  silTaltc  guarigioni  '. 

Come  più  scemavano  in  lui  le  forze  del  corpo,  e più  pareva 
aumentare  il  ferv  ore  dello  spirilo.  Dio  lo  lavori  del  dono  di  profc- 
zia;  e fra  l’altre  cose  egli  predisse  la  sua  morte.  li’ullima  sua  malat- 
tia fu  la  dis.senlcria  eia  febbre,  e cominciarono  il  16  luglio  17SL 
All’approssimarsi  della  morte,  si  dileguarono  tutti  gli  scrupoli  dd 
santo,  e la  serenità  non  io  abbandonò  più.  Ogni  giorno  si  di- 
ceva la  messa  nella  sua  camera  eti  egli  vi  si  comunicava,  i preti 
c i laici  venivano  a chiedere  l’ultima  sua  benedizione.  I panni- 
lini  che  si  mandavano  a lavare,  o non  erano  più  restituiti  o tor- 
navano a casa  in  brani,  perché  il  popolo  ne  faceva  delle  i eli«|uie. 
Sin  d'allora  venivano  ricliiesli  da  lontane  parli.  Il  luglio  venne 
a visitarlo  il  canonico  Villani,  l'gli  pativa  da  ben  tre  anni  di  un 
male  aH’un  de'ginncebi  clic  gli  impediva  di  andare  senza  grnecc, 
e conira  il  «piale  aveva  inutilmente  usalo  molti  rimedii.  Rendendo 
i suoi  omaggi  al  santo  vecchio,  se  in;  applicò  fnrlivamente  lo  sca- 
p«)larc  sulla  gamiui  e si  li  ovò  pei  fellaineule  risanalo.  E di  «juesle 
guarigioni  se  ne  operarono  molli'  altre 
Alfonso  tic  Liguorì  aveva  sempre  dimandalo  alla  santa  Vergine, 
che  l’assistesse  in  modo  speciale  nell’ultima  sua  ora.  Ecco  la  pre- 

' Mrmorif  xulUt  rifa  di  »ani’ Alfonso  de  {.ignori,  tom.  Ut,  c.ip.  xxxvi.  — 

* Ib.,  cap.  XLi. 
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ghiera  clic  egli  scrisse  perciò  in  una  delle  sue  opere,  Visite  a 
santissimo  Sacramento:  « 0 consolatrice  degli  affliui,  non  mi  ab- 

lianduiKile  al  niumenlo  della  mia  morte Ottenetemi  la  grazia 

d'invoearvi  allora  più  spesso,  afiìncliè  io  spiri  con  sulle  labbra  il 
vostro  dolcissimo  urline  c quello  del  vostro  diviii  Figliuolo.  .Ma 
più,  0 mia  regina,  perdonatenti  la  mia  audacia,  venite  voi  slcs.sa, 
prima  che  io  spiri,  a consolarmi  colla  vostra  |)iosenza.  Questa  gra- 
zia voi  Tavete  fatta  a tanti  altri  vostri  ser\i,  ed  io  la  desidero  e 
spero  anch’io,  lo  sono  un  peccatore,  è vero,  c non  lamento;  ma 
sono  vostro  servo,  vi  amo  ed  ho  una  gran  fiducia  in  voi.  0 Maria! 
lo  vi  aspetto,  non  negatemi  allora  questa  consolazione.  > E Al- 
fonso de  Liguori  non  fu  ingannato  nella  sua  cspettazione.il  31  lu- 
glio 1787,  il  suo  stalo.peggiorava  ad  ogni  momento,  ma  la  sua  pace 
c la  sua  serenità  erano  inalterabili.  Mentre  alle  sci  del  mattino,  as- 
sistito da  due  padri,  egli  teneva  in  mano  fimaginc  della  vergine 
Maria,  si  vide  tutto  ad  un  tratto  il  suo  volto  iniiammarsi  c di- 
ventar splendente  in  quella  che  un  dolce  sorriso  brillavagli  sulle 
labbra.  Alcuni  minuti  prima  delle  sette  ore  un  tal  fatto  si  rinno- 
vava. Uno  de’  suoi  religiosi  approssimò  a lui  una  imagine  della 
santa  Vergine  c lo  eccitò  piamente  ad  invocarla  per  la  buona 
morte.  Appena  udì  il  dolce  nome  di  Maria,  il  vescovo  moribondo 
apri  gli  occhi  e,  contemplando  rimagiue,  parve  di  bel  nuovo  avere 
un  misterioso  colloquio  colla  regina  del  ciclo. 

La  dimane  fu  l’ultimo  giorno  di  Alfonso  de  Liguori  sulla  terra. 
Egli  entrò  in  agonia  attorniato  da’  suoi  numerosi  figliuoli,  sua 
gioja  e sua  corona.  Pareva  non  lotUir  colla  morte,  ma  sì  piut- 
tosto iutrattenei'si  con  Dio  in  un’estasi  prolungata.  Non  si  notò 
sconcerto  alcuno  nel  suo  corpo,  nessuno  stringimento  di  petto, 
nessun  sospiro  doloroso;  e così,  tenendo  fra  le  mani  un’imagine 
della  santissima  Vergine,  in  mezzo  a’ suoi  iigliuoli  in  preghiere  ed 
in  lagrime,  spirò  dolcemente  in  quella  che  si  sonava  ì’Atufelus: 
era  il  1 agosto  1787,  verso  le  undici  del  mattino,  in  età  di  no- 
vant’anni,  dieci  mt‘si  e cinque  giorni.  Non  era  andato  im  anno 
che  pei  molti  miracoli  operali  a’ suoi  funerali  furono  cominciate 
le  prime  domande  per  la  sua  canonizzazione.  Fu  dichiarato  ve- 
nerabile da  Pio  VI,  beato  da  Pio  VII,  santo  da  papa  Pio  Vili,  il 
4 maggio  1794,  il  6 settembre  1816,  il  16  maggio  1850. 
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I.A  RIVOLUZION  FBANCESB  E I.A  CHIESA  CATTOLICA,  DAL  1789  AL  180* 


Noi  abbiamo  udito  Gesù  Cristo  dire  al  capo  de’ suoi  apostoli: 
Tu  sci  Pietro,  c su  (jucsta  pietra  io  cdiliclierò  la  mia  cliicsa,  e 
le  porte  dell’ inferno  non  avranno  forza  conira  di  essa.  Tuttavia, 
alla  fìnc  del  secolo  deciinoltavo,  queste  porle  parevano  sul  punto 
di  prevalere;  l’idolatria  al  Giappone,  in  Corca,  nella  Cina,  nell’In- 
dia; il  maonicltismo  ne’ Turchi  e negli  Arabi;  lo  scisma  di  Fozio 
fra  i Greci  ed  i Russi;  l’eresia  di  Lutero  e di  Calvino  in  una  parte 
dell’Alemagna,  della  Scandinavia  c ncll’lngliilterra;  l’eresia  di  Gian- 
senio,  l’incredulità  tilosofìca  che  pervcrlivan  più  o meno  il  clero 
e il  popolo  di  Francia,  di  Spagna,  dì  Portogallo  c pertìn  d’Italia; 
lutti  i sovrani  cattolici  in  nìmicizia  col  capo  della  Chiesa  e costrin- 
genlìlo  a sopprimere  la  compagnia  di  Gesù,  la  compagnia  de’ suoi 
più  valenti  difensori;  le  altre  congregazioni  religiose  cadute  in  una 
rilassatezza  incurabile  ; il  braccio  secolare  della  Chiesa,  l’impera- 
lore  apostolico,  che  comincia  la  guerra  conira  di  lei  con  innovazioni 
scismatiche  e rivoluzionali;  i parlamenti  di  Francia  che  sì  recano 
a gloria  di  perseguitare  i vescovi  e i sacerdoti  fedeli  per  favorire 
gli  eretici  ; e l’incredulità  moderna,  la  falsa  sapienza  che  prevalgono 
in  tulle  le  corti  de’ principi  c si  tengono  tanto  più  sicure  di  pre- 
valer contro  la  Chiesa,  abbandonala  da  tulli  e ben  anco  da  lutti 
assalila. 

Ma  come  saprà  allora  Gesù  Cristo  osservare  la  sua  parola  ? Egli 
la  osserverà,  come  sempre,  alla  sua  maniera,  l’n  giorno,  noi  lo 
abbiamo  udito  dire:  Adesso  si  fa  giudizio  di  queslo  mondo;  adesso 
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il  principe  di  questo  mondo  sarà  caccialo  fuora.  Ed  io , quando 
sia  levato  da  terra,  trarrò  tutto  a me  E cinque  giorni  dopo  noi 
l’abbiain  veduto,  abbandonalo  da  lutti  i suoi,  legalo  da' suoi  ne- 
mici, trascinalo  per  lo  contrade,  vergheggialo,  incoronalo  di  spine, 
appeso  ad  una  croce  c spirante  fra  due  ladroni.  E lullavia  egli  tc> 
neva  allora  la  sua  parola,  giudicava  il  inondo,  cacciava  fuori  il 
principe  di  (|ucslo  mondo,  discendeva  anche  iieirinferno  per  schiac- 
ciargli il  capo;  da  quel  punto  egli  traeva  ogni  cosa  a sè,  comin- 
ciando da  uno  dei  ladroni,  conliniiando  coirimpero  romano  per 
terminar  con  tulle  le  nazioni  della  terra.  La  storia  di  questa  at- 
trazione misteriosa  c visibile  è la  storia  che  noi  scriviamo. 

Verso  il  cadere  del  secolo  decimollavo,  volendo  purilicarc  la  sua 
chiesa,  rigenerar  la  Francia  ed  altri  popoli,  confondere  la  falsa  sa- 
pienza che  li  travia,  egli  lascerà  fare  a’ più  tristi  e soffrirà  di 
nuovo  ne’  suoi,  per  compiere  ciò  che  manca  alla  sua  passione  del 
Calvario. 

Il  4 maggio  1789,  nella  città  di  Versailles,  dimora  ordinaria  dei 
re  di  Francia  dopo  Luigi  XIV,  si  vide  una  processione  uscir  dalla 
chiesa  di  Nosti-a  Signora,  ove  aveva  cantato  il  Veni,  Creator,  an- 
dare alla  chiesa  di  San  Luigi  |>er  assistervi  alla  messa  dello  Spi- 
rito Santo;  era  la  procession  solenne  degli  stali  generali  del  re- 
gno. I deputali  del  popolo  andavan  primi  nel  modesto  abito  di 
lana,  già  a.ssegnalo  ai  rappresentanti  dei  comuni;  venivan  po- 
scia i deputati  della  nobiltà,  brillanti  d'oro,  di  scia,  di  ermellino 
e di  fastosi  pennacchi  ; dopo  di  essi  erano  i deputali  del  clero 
negli  ornamenti  del  sacerdozio,  c rarcivescovo  di  Parigi,  monsi- 
gnor Snigné,  che  portava  l’ostensorio  raggiante  di  pietre  preziose; 
e dopo  il  santo  Sacramento  seguivano  il  re  Luigi  XVI,  la  regina 
Maria  Antonietta,  i principi  e le  principesse  del  sangue,  le  dame 
della  corte,  i pari  di  Francia  egli  eredi  dell’antico  feudalismo  che 
pareva  rivivere  in  iinagine  sol  per  assistere  a’ suoi  propri!  fune- 
rali. Dopo  la  messa  il  vescovo  di  ISancy,  monsignor  la  Fare,  salì 
il  pergamo  e pronunziò  un  discorso  su  questo  testo:  «La  reli- 
gione forma  la  forza  degli  imperi  e la  felicità  de’ popoli.  > 

Vi  erano  cinquecento  deputati  del  popolo,  chiamalo  allora  il 
terzo  stalo,  per  distinguerlo  dal  clero  e dulia  nobiltà,  che  fonna- 
vano  i due  primi  negli  antichi  stati  generali  del  regno.  I deputati 
del  clero  enino  dugenlonovanta;  la  n(d)illà  non  ne  aveva  chedii- 
genloscltanla,  pel  ritiulo  che  aveva  fallo  la  Bretagna  di  mandarne. 

‘ Jo.,  XII,  31,  32. 
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St'comio  un  cdillo  ilei  re,  liovevano  essere  tiiille  e duecento  in 
■ litio,  seicento  dc’quaii  del  popolo  o terzo  stato;  il  die,  pigliando 
i|uul  base  la  po|M)laziune,  era  ancoi  a molto  al  disotto  del  numero 
proporzionale.  Siccome  dal  1014  in  poi  non  v’ebbero  stati  gene- 
rali, c i successori  di  Enrico  IV  e i loro  ministri  gli  avevano 
in  certo  ipial  modo  soppressi  per  governare  il  regno  a loro  pia- 
cere, talvolta  a grado  di  una  cortigiana  di  alta  o bassa  condizione, 
v’erano  molti  dubbii  e incertezze,  non  foss’ altro  die  u motivo 
del  gran  mutamento  che  si  era  operalo  in  eenlosellautacinque 
anni  così  negli  animi  come  nelle  cose.  Questa  lunga  interruzione 
degli  stali  generali  era  parsa  a Eidielieu  e a Luigi  XIV  una  politica 
mollo  accorta;  ma  si  ebbe  motivo  di  vedere  sotto  Luigi  XVI  die 
era  stata  invece  una  gran  sciagura.  Nello  spazio  di  cenlosetlanla- 
cinque  anni  molte  cose  avrebbero  (loliilo  modilicarsi  insensibil- 
mente l’una  dopo  l’altra,  senza  scuotere  il  regno;  cumulate  per 
sì  lungo  periodo,  il  loro  mutamento  improviso  e simultaneo  sarà 
inevitabilinenle  una  rivoluzion  terribilu  per  la  Francia  e per 
l’Europa. 

Le  assemblee  elettorali  avevano  avuto  il  diritto  di  stendere  istru- 
zioni ad  uso  dei  loro  mandalarii.  Ecco  in  sostanza  i principii  die 
erano  stali  proclamali  dalla  generalità  di  coleste  assemblee.  — La 
persona  del  re  era  inviolabile  e sacra;  la  dignità  reale  ereditaria 
di  masdiio  in  masdiio,  secondo  l'ordine  di  primogenitura,  nella 
stirpe  regnante;  in  caso  di  vacanza  del  trono,  per  la  morte  di  tulli 
i principi  usciti  da  Enrico  IV,  la  nazione  doveva  rientrare  nel  di- 
ritto di  eleggere  il  suo  sovrano.  — La  religione  calloiica  doveva 
essere  dominante  e aver  sola  un  cullo  pubblico.  — Gli  stali  ge- 
nerali, essi  soli,  potevano  regolare  le  condizioni  e i poteri  della 
reggenza.  — La  potestà  legislativa  doveva  essere  esercitala  dai 
deputali  della  nazione,  unilamcnle  col  re.  — Al  solo  re,  quale 
animinislralorc  supremo,  doveva  appartenere  la  potestà  esecu- 
tiva. — La  |K)lcslà  giudiziaria  doveva  essere  esercitala  in  nome 
del  re  da  giudici  le  cui  runzioni  sarebbero  indipendenti  dal  po- 
tere legislativo  c dal  potere  esecutivo.  — I contini  dei  diversi  po- 
teri dovevano  essere  cliiai-amcnle  detinili  e posti.  — La  libertà 
individuale  doveva  esser  messa  al  sicuro  da  ogni  ordine  arbitra- 
rio e ottenere  dalla  legge  giuste  guarentigie.  Le  scliiavilìt  perso- 
nali dovevano  essere  abolite.  — Doveva  essere  stabilita  la  libertà 
della  stampa,  salva  la  repressione  degli  abusi.  — Il  segreto  delle 
iellcn;  era  inviolabile.  — 1 ministri  sarebbero  responsabili.  — Il 
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(tìriHo  (li  propriclà  doveva  essere  ripnlalo  saero;  nessuno  poteva 
essere  spossessalo  del  suo  fnor  che  per  molivi  d’inleresse  pub- 
blico e medianle  un  sunieienle  e preventivo  rifacirnenlo.  — Il  con- 
senso (Iella  nazione  era  necessario  per  levare  le  imposte.  — Gli 
siali  generali  dovevano  essere  quineinnanzi  convocali  a inter- 
valli vicini  e periodici;  assemblea  provinciale  c municipalilà  elet- 
tive sarebbero  stabilite  in  lutto  il  regno.  — Tulli  i cittadini  do- 
vevano ess(fre  dichiarali  eguali  innanzi  alla  legge  e sollomc.ssi 
all'iinposla,  tulli  ammissibili  agli  impieghi  ecelesiasliei,  civili  e mi- 
litari. — La  nobiltà  non  poteva  essere  conceduta  airavvenire  che 
per  ricompensare  servigi  importanti;  nessuna  professione  utile  vi 
potrebbe  far  derogare.  — La  giustizia  sarà  graluilamenle  rendnla; 
i giudici,  eletti  dal  re,  dichiarali  inamovibili  ; si  abolirà  la  vena- 
lità delle  cariche;  m'ssuno  sarà  tolto  a’suni  giudici  naturali;  la 
legge  interdirebbe  l’istituzione  di  commissioni  giudiriari(‘.  — Il 
montare  delle  imposte  sarebbe  determinalo  dagli  stati  generali,  lo 
scompartimento  sarebbe  fallo  dagli  stati  provinciali;  ogni  anno, 
sarebbe  rendulo  conto  dell’iinpiego  del  danaro  pubblico.  — Il  de- 
bito pubblico,  verilìcalo  e riconosciuto  dagli  stali  generali,  sarebl)e 
dichiarato  nazionale  e integralmente  pagalo;  non  sarebiu*  creala 
alcuna  carta  monetala.  — Il  re  sarebbe  il  capo  supremo  dcire- 
sercilo,  col  diritto  di  pace  e di  guerra,  di  nominar  egli  solo  ai 
gradi  militari,  e principalmente  incaricalo  della  difesa  del  regno  '. 

Il  clero,  neH'ordinc  politico,  si  tnoslniva  più  circospetto  del  terzo 
stalo,  0 nondimeno  dimandava  ohe  si  regolasse  per  l’ avvenire 
l'istituzione  degli  stali  generali  in  quanto  base  della  rappresen- 
tanza nazionale,  molli  riclamavano  rìslilnzionc  di  asscniblec  pro- 
vinciali; altri,  la  soppressione  de’ tribunali  eccezionali;  altri,  od 
erano  in  maggioranza,  l’iiniformìtà  delle  leggi  amministrative  (><1 
un  organamento  municipale  libero  e regolare,  i.a  maggior  parte 
degli  serilli  del  clero  sollecitavano  per  tutta  la  Francia  un  mede- 
simo codice  civile,  rnniformilà  delie  leggi  di  procedura  civile,  la 
pubblicazione  dei  dibattimenti  giudizìarii,  l’eguaglianza  delle  pene, 
i’abolizionc  della  conlisra  dei  beni  c il  temperamento  della  legisla- 
zion  criminale. 

Per  generoso  sentimento  di  patriotismo,  il  clero  riminziava 
all’esimzione  dairimpo.sla  e consentiva  a contribuire  per  la  sua 
parte  alle  pubbliche  gravezze;  nell’ interesse  delle  classi  povere, 

' Gabouril,  Storia  della  rivoluzione  deH'impero.  Assemblea  costituente.  In- 
iroiluzionc,  iw".  107  e segg. 
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liliale  alla  sua  sollediiidine,  e^'li  dimandava  elic  i beni  della  no- 
biltà fossero  e^iialinenlc  sogi^elli  all’  im|>os(a,  e che  i soli  operai 
giornalieri  godessero  qiiiiieinnanzi  deirimmuniln;  riclamava  per  gli 
indigenti  c gli  operai  il  diritto  di  non  essere  soggetti  a veder  seque- 
strati i loro  mobili  nè  i loro  utensili;  c insisteva  perchè  fossero  gra- 
vati sopratiillo  gli  oggelli  di  lusso.  Inoltre,  esso  non  temeva  di  pro- 
porre la  soppressione  di  tutti  i monopolii  ed  usi  che  gravavano  il 
commercio  e l’agricoltiira,  come  le  dogane  interne,  il  censo,  i la- 
vori pel  padrone,  i diritti  di  pedaggio  e di  caccia,  e generalmente 
tutti  i privilegi  feudali:  tinalmenle,  d’accordo  col  tei7.o  stalo  c la 
minorità  della  nobiltà,  dimandava  che  quincinnanzi  lutti  i cittadini 
fossero  egualmente  ammissibili  agli  impieghi  civili  e militari. 

Sin  dall’anno  precedente  rasscmblea  del  clero  aveva  dimandalo 
gli  stati  generali.  « Senza  le  assemblee  nazionali,  diceva  ossa,  il 
bene  del  regno  più  lungo  non  può  essere  che  un  bene  passeggero; 
la  prosperità  di  un  impero  riposa  sopra  un  solo  capo...  Nonostante 
i suoi  coiu|uisti  e il  suo  rapido  correre  dall’Alpi  ai  Pirenei,  pur 
Carlomagno  iòneva  frequenti  c famose  assemblee,  ove  si  getta- 
vano i fondamenti  della  nostra  polizia  ecclesiastica  e civile...  Le 
nostre  funzioni  sono  sacre  quando  noi  ascendiamo  all'altare  per 
far  discendere  le  benedizioni  celesti  sopra  i re  ed  i loro  regni,  c 
sono  tali  altresì  quando  dopo  annunciali  ai  popoli  i loro  doveri, 
noi  rappresentiamo  i loro  diritti;  quando  portiamo  la  verità  ap- 
piè del  trono...  I tribunali  sono  silenziosi  c lontani...  Non  a ì pri- 
vate più  lungo  tempo  dei  loro  lumi  e aprite  alle  loro  voci  tutti 
gli  accessi  del  Irono;  non  vi  rimarrà  allora  altro  più  che  di  udire 
la  voce  della  naziime  '.  ■ 


La  nobiltà  si  mostrava  più  gelosa  della  conservazione  de’suoi 
diritti,  più  curante  di  tenere  discoste  le  classi  della  borghesia. 
Il  più  delle  dimando  di  quest’ordine  volevano  eziandio  sotto  al- 
cuni rispetti  che  fosse  conservata  la  disuguaglianza  fra  i citta- 
dini. Volevano  per  esempio  il  privilegio  di  portar  la  spada  e di 
rimanere  esente  dalla  milizia,  la  creazione  di  nuovi  capitoli  per 
le  giovani  nobili,  c nuove  commende  per  gli  uomini 

Il  governo  del  re  aveva  lasciata  indecisa  una  quistione  molto 
importante,  la  quistion  del  voto.  I deputati  agli  stati  generali  vo- 
leranno essi  per  lesta,  senza  distinzion  di  clero,  di  nobiltà,  di 
terzo  stato,  in  guisa  che  la  maggioranza  riunita  dei  tre  ordini  fac- 
cia legge?  oppure  voleranno  essi  per  ordini  separali,  in  guisa 


‘ Gabourd,  pag.  90  e segg.  — * Ib.,  pag.  109  e segg. 
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che  non  vi  siano  che  ire  voli,  del  clero,  della  noliillà,  ilei  terzo 
stalo,  c bisogni  l’accordo  dei  tre  per  formare  una  risoluzione?  In 
•juesl’iillimo  caso,  non  dovendo  il  terzo  stalo  o il  |)opolo  avere 
che  un  volo  sopra  tre,  era  inutile  dargli  una  doppia  rappresen- 
tazione. Inoltre,  se,  per  riformar  gli  abusi  che  profittano  alla  no- 
biltà, è assolutamente  necessario  il  consenso  della  nobiltà,  la  ri- 
forma non  è più  possibile:  gli  stali  generali  non  faranno  che 
provare  il  male  senza  potervi  recar  rimedio;  era  inutile  convo- 
carli. D'altra  parte,  il  terzo  stato  formava  la  quasi  totalità  della  na- 
zione: su  ventiquattro  milioni  di  anime  che  noverava  la  Francia, 
la  nobiltà  c il  clero  non  sommavano  ad  un  milione,  ad  uno  su 
ventiquattro.  Come  pretendere  che  ventitré  milioni  su  ventiquat- 
tro volessero  contar  solo  per  uno  su  tre,  quando  il  valor  morale 
e inlcllcllualc  era  presso  a poco  eguale  dall’una  parte  e dall’altra? 
Perciò  la  moltitudine  amava  di  ricapitolare  così  coll’abbale  .Sieycs 
le  quislioni  d’allora:  Clic  cosa  è il  terzo  stato?  Tutto.  — Che  cosa 
è stato  sino  ad  ora?i\iilla.  — Che  dimanda  egli?  Di  essere  qual- 
che cosa. 

Dopo  aperti  gli  stati  generali,  i deputali  del  terzo  stato  propo- 
sero dunque  a quelli  del  clero  e della  nobiltà  di  unirsi  tulli  e 
di  non  formar  che  un’assemblea.  La  maggioranza  del  clero  era  di 
questo  parere  del  paro  clic  la  minorità  della  nobiltà.  Il  terzo  stalo 
annoverava  anche  più  nobili;  il  conte  di  Mirabeau,  deputato  di 
Provenza;  il  duca  d’Orléans,  primo  principe  del  sangue,  deputalo 
di  Parigi.  La  deputazione  del  clero  noverava  ({uaranlasetlc  ve- 
scovi, Irentacinque  abbati  o canonici  e dngentollo  curali:  la  sua 
maggioranza,  tratta  dal  popolo,  inclinava  dunque  a riunirsi  coi  de- 
putati del  popolo  0 del  terzo  stalo;  ma  non  osava  ancora  pronun- 
ziarsi e aspettava  con  rispettosa  impazienza  clic  piacesse  all’epi- 
scopato di  porgerne  l’esempio. 

Cinque  settimane  passarono  in  conferenze  inutili.  I ministri  dei 
re  non  sapevano  a clic  determinarsi.  Finalmente  il  terzo  stalo 
chiama  formalinenlc  a sé  i deputali  dei  due  ordini,  salvo  a pas- 
sarsi del  loro  concorso  e notar  mancante  chiunque  non  si  pre- 
sentasse per  far  verilicare  i suoi  poteri.  L’assemblea  informò  di 
questo  il  re  con  un  indirizzo  rispettoso.  11  15  giugno,  tre  curali 
del  Poilou  si  presentarono  all’ assemblea  e si  unirono  col  terzo 
stalo.  Il  giorno  seguente,  altri  sei  ecclesiastici,  nel  cui  numero  Iro- 
vavasi  Enrico  Gregoire  curalo,  vennero  ancb’essi  a far  verificare 
i loro  titoli  dai  deputali  dei  comuni.  Il  17,  altri  selle  curali  se- 
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guono  il  loro  esempio.  In  questo  medesimo  ^iorno  i comuni,  abo- 
lendo la  distinzione  dei  tre  ordini,  si  costituiscono  in  assemblea 
nazionale.  Noi  abbiam  veduto  ebe  per  sé  soli  i deputali  del  terzo 
stalo  rappresentavano  la  nazione  almeno  per  ventitré  su  ventiquat- 
tro. II  20  pugno,  il  giorno  stesso  in  cui  la  maggioranza  del  clero 
si  disponeva  ad  unirsi  coi  deputali  dei  comuni,  questi  trovarono 
chiuse  le  porte  delle  stanze  elette  ai  loro  lavori.  E seppero  che  ciò 
era  per  ordine  del  re,  ebe  fra  pochi  giorni  vi  terrebbe  una  seduta 
reale.  Sulla  proposizione  di  uno  di  loro,  cbiiimalo  Guillolin,  i de- 
putali si  unirono  altrove  e fecero  il  seguente  decreto:  « L’assem- 
blea nazionale,  considerando  che,  sendo  essa  chiamata  a fermar 
la  costituzione  del  legno,  operare  la  rigenerazione  dell’ordine 
pubblico  e mantenere  i veri  priiicipii  della  monarchia,  nulla  può 
impedire  che  essa  continui  le  sue  deliberazioni  in  qualunque 
luogo  sia  costretta  di  stabilirsi,  decreta  che  tulli  i membri  di  que- 
sta assemblea  presteranno  in  sull’islanle  giuramenlo  solenne  di 
non  separarsi  mai  c di  radunarsi  ovunque  il  caso  vorrà,  inlino 
a che  la  coslituzione  del  regno  sia  ferma  e assodala  sopra  saldi 
fondamenti...  > Il  presidente,  che  era  rastronoino  Baiily,  in  piè 
sopra  un  tavolo,  lesse  la  forinola  del  giuramento,  e tutti  i inrm- 
bri,  uno  solo  ecrellualo,  risposero  alFappcllo  del  loro  nome:  lo 
lo  giuro.  La  dimane,  i deputali  del  terzo  stalo  si  raccolsero  nella 
chiesa  di  San  Luigi,  c videro  congiungersi  con  loro  cenloquaranla- 
nove  deputali  del  clero,  che  dichiararono  riconoscere  Vassembleii 
nazionale,  e confondersi  nelle  sue  file.  Questi  centoquarantanove, 
anche  lasciando  star  quelli  che  gli  avevano  preceduti,  formavano 
già  la  maggioranza  del  clero. 

Il  25  giugno  178!),  il  re  andò  nella  sala  degli  stali  generali  e, 
sotto  il  nome  di  Dichiarazione  del  23  giugno,  fece  pubblicare 
una  carta  costituzionale,  stesa  da’stioi  ministri.  Essa  manteneva 
la  divisione  dei  Ire  ordini;  concedeva  la  convocazione  periodica 
degli  stati  generali,  la  loro  partecipazione  agii  alti  deU’aulorilà  le- 
gislativa, l’eguaglianza  dc’Francesi  davanti  alla  legge,  la  soppres- 
sione de’privilegi  nel  fallo  delle  imposte,  la  libertà  del  commercio 
e deH’induslria,  la  libertà  individuale  e la  guarentigia  del  debito 
pubblico.  Questa  carta  fu  male  accolla  dalle  due  parli,  le  quali  le 
rimproveravano  di  dar  troppo  o troppo  poco.  I privilegiati  e la 
corte  si  sdegnavano  de’progressi  della  democrazia  e parlavano  di 
appellare  alla  forza;  il  terzo  slato  e (juelli  che  si  univano  ad  esso 
volevano  andar  debitori  della  loro  libertà  ai  proprii  sforzi  e non 
al  beneplacito  regio. 
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« Se  voi  mi  ahhamloniite  in  tale  impresa,  disse  il  re  a^li  siati 
generali,  io  farò  da  solo  il  bene  del  mio  pofiolo.  > Dopo  queste 
parole  comminatorie,  egli  sciolse  radunala  e prescrisse  ai  Ire  or- 
dini di  separarsi  per  riunirsi  la  dimane  nelle  loro  sale  rispettive. 
Quasi  lutti  i vescovi,  alcuni  curati  c una  gran  parte  della  nobiltà 
obbiulirono  atrinviio  dd  re  c si  ritrassero;  gii  altri  deputali  ri- 
masero al  loro  posto,  non  sapendo  a die  risolversi  e aspettando 
l’avviso  che  mettesse  fine  alle  loro  incertezze.  Il  conte  di  Mira- 


bcau  prese  allora  a parlare  e dimandò  si  stesse  al  ]N'eslatu  gin- 
riunento,  il  quale  non  permetteva  ai  deputali  di  separarsi  prima 
di  aver  fatto  la  coslilnzionc.  Egli  parlava  ancora,  quando  il  mar- 
chese di  Brezé,  gran  mae.slro  delle  cerimonie,  si  avanzò  verso  il 
pitsiidenle  Bailly  e gli  ricordò  gli  ordini  del  i-e.  Per  tutta  risposta, 
ttirabeaii  gli  indirizzò  una  veemente  apostrofe,  di  cui  il  tumulto 
non  permise  di  coglier  bene  il  senso,  ma  che  si  poteva  ridurre  a 
queste  poche  parole:  « iSoi  siain  qui  per  la  volontà  del  popolo  e 
non  ne  usciremo  die  per  b forza  delle  bajonelle.  » L’assemblea 
applaudì,  e dopo  alcune  parole  deH’abbate  Sieyès,  dichiarò  a voce 
unanime  che  ella  persisteva  nelle  sue  risoluzioni  del  2U  giugno; 
inoltre,  sulla  mozione  di  Mirabeau,  decretava,  alla  maggioranza 
di  quallrocentonovanlatrè  voli  conira  Irenlaqiiallro,  die  la  pcr- 
sooa  di  ciascuno  de’suoi  membri  era  inviolabile,  e clic  chiunque 
osasse  attentare  alla  sua  indipendenza  o impedire  la  sua  libertà, 
sarchile,  per  questo  solo  fallo,  traditore,  infame  e colpevole  dd 
delitto  di  lesa  maestà  nazionale. 


E che  faceva  il  governo  del  re  al  cospetto  di  tanta  audacia  cosi 
ben  combinala''?  Quale  unico  spedienle,  egli  mandò  nella  sala  delle 
adunale  un  certo  numero  di  operai  incaricali  di  smuovere  seggiole 
c altro,  e di  turbare  col  romore  dei  martelli  le  deliberazioni  del- 


rassemblea.  Questo  miserabile  parlilo  pose  in  ridicolo  il  governo 
die  già  era  notato  d’impotenza. 

Intanto  rasscmblea  nazionale  vedeva  aumentare  le  sue  lile; 


già  cresciuta  dell’ adesione  della  maggioranza  del  clero,  ricevette 
nel  suo  seno  la  minoranza  della  nobiltà;  iinalmente  il  27  giugno, 
vale  a dire  soli  quattro  giorni  dopo  la  seduta  reale,  in  cui  il  re 
aveva  sìgniiicalo  ai  tre  ordini  di  deliberare  separatamente,  questo 
prìncipe  debole  c irresoluto  ritira  la  sua  carta  del  ventitré,  rico- 
nosce l’assemblea  nazionale  e comanda  egli  stesso  alla  minorità 
del  clero  ed  alla  maggioranza  della  nobiltà  di  metter  line  alla  re- 
sistenza e di  unirsi  coll’ assemldca. 
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Un  ^ran  fermenlo  bolliva  inlanlo  nel  popolo  di  Parigi.  Era  un 
anno  di  carestia.  Quelli  die  non  avevano  pane  amavano  di  per- 
suadersi che  la  nuova  cusliliizione  ne  darebbe  loro.  Gli  operai 
afTainati  delle  provi ncie  correvano  alla  metropoli,  ne  aumentavano 
la  plebaglia  c la  miseria.  Juigné  arcivc.scovo  di  Parigi  aveva  ven- 
duto il  suo  vasellame  d’argento  c messo  in  pegno  i suoi  averi 
per  soccorrere  gli  infelici.  Il  duca  d’ Orleans  distribuì  aiicircsso 
del  frumento,  ma  fu  sospettato  che  ciò  facesse  nell’  unico  disegno 
di  farsi  amare  dal  popolazzo  e di  aizzarlo  eontra  il  re  e la  regina. 
L’irresoluzione  del  governo,  il  quale  biasimava  e |H)scia  approvava 
le  operazioni  dell’assemblea  nazionale,  rimandava,  poi  richiamava 
il  ministro  più  popolare,  il  ginevrino  Neeker,  porgeva  occasione 
di  dire  die  la  corte  non  amava  la  rivoluzione,  da  cui  si  promet- 
tevano le  grandi  meraviglie,  in  particolare  del  pane  pel  povero 
popolo.  Si  formarono  congreghe  al  Pa/ais  tìoyal,  stanza  del  duca 
d’ Orléans,  il  quale  ne  teneva  i giardini  sempre  aperti  al  pubblico. 
Mentre  l’asseinblea  nazionale  deliberava  a Veisailtes,  i primi  giunti 
deliberavano  a Parigi  nei  caffè  ed  altrove.  Le  diverse  sezioni  che 
avevano  nominato  i deputati  agli  stati  generali  si  ragunarono  da 
se  medesime  per  comporre  un  municipio  ed  una  guardia  nazionale. 
Per  r emblema  nazionale  della  libertà  del  popolo  e della  fusione 
dei  tre  ordini,  si  elessero  i tre  colori  della  bandiera  e della  nappa: 
i colorì  rosa  c turchino,  quelli  della  città  di  Parigi;  col  color  bian- 
co, quello  del  re  e dell’esercito.  V’ebbe  alcuni  moli  popolari;  il 
reggimento  delle  guardie  francesi  fece  causa  comune  col  popolo 
contro  le  altre  truppe.  Era  a Parigi  una  fortezza,  costrutta  .sotto  i 
Valois,  che  dominava  e minacciava  tutta  la  città.  Quivi  si  chiude- 
vano i prigionieri  di  stalo,  il  più  sovente  senza' alcuna  forma  di 
processo.  Perciò  essa,  che  chiamavasi  Pastiglia,  era  risguardala 
dal  popolo  come  il  simbolo  del  dispotismo.  La  guarnigione  si  com- 
poneva di  circa  centoquallordici  .soldati,  di  cui  ottanta  invalidi,  il 
rimanente  Svizzeri.  Il  14  luglio  essa  fu  assalila  dalla  guardia  na- 
zionale, secondata  da  Ire  compagnie  <li  guardie  francesi  e diretta 
fra  gli  altri  da  no  nfliciale  del  reggimento  della  regina,  intimalo 
dì  rendere  al  poprdo  la  fortezza,  il  governatore  rispose  con  un  ri- 
tìulo,  e si  obbligò  nondimeno  a non  trarre  sulla  milizia  cittadina. 
Dopo  alcuni  negoziali  infruttuosi,  credendo  il  governatore  di  ve- 
dere che  sotto  il  pretesto  di  parlamenlarc  si  cercava  d’introdursi 
nel  forte  per  astuzia,  diede  l’ordine  di  allontanare  il  popolo  a colpi 
di  archibugio;  dal  canto  suo,  il  popolo  si  tenne  tradito  e mandò 
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grida  fiirihonde.  Bcnioslo  rassalln  divrniò  grnrralr;  il  ronibal- 
(imenlo  durò  cinque  ore;  alla  fine  il  governainn*  offri  di  ren- 
dersi, minacciando  di  far  saltare  in  aria  la  Bastiglia  e la  guarni- 
gione se  non  si  accettava  la  sua  ea|iilolazinne.  I ca|ii  rnccettarono; 
ma  gli  assalitori,  più  lontani  dal  luogo  d(*l  conibattiinento,  non 
comprendevano  nulla  di  quello  che  avveniva  e continuavano  a 
metter  grida  di  morte.  Avendo  pertanto  la  guarnigione  deposle  le 
armi  e abbassato  il  ponte  levatojo,  la  moltitudine  entrò  furibonda 
per  esso,  c in  mcn  clic  noi  si  dice  empi  di  sé  la  fortezza  I capi 
popolari  fecero  vani  sforzi  |iel  salvare  la  vita  ai  governatore;  egli 
fu  appiccalo  e messo  in  brani  con  alcuni  iifliciali  e soldati,  e fu  a 
grande  stento  che  si  potè  ottenere  la  grazia  degli  altri  dall'esaspe- 
rata calca.  La  fortezza  fu  atieguala  al  suolo. 

Tiillavia,  alla  corte  di  Versailles  si  facevano  a bella  prima  le  bcITe 
dì  questo  attacco  di'lia  Bastiglia  fatto  da  operai  e da  borgbt>si  armali 
di  pistole  e forche.  L’assemblea  nazionale  dal  canto  suo  chiedeva 
al  re  fossero  allontanale  le  soldatesche  che  il  suo  governo  aveva 
raccolto  nella  capitale.  La  dimane,  quando  fu  saputo  il  risultalo 
deirafl'are,  il  re  stesso  andò  airassemhlea  nazionale  senza  guardie 
e accompagnato  da’ suoi  fratelli;  alla  veduta  di  lui  furono  grida  di 
entusiasmo,  eie  parole  dei  re  le  addoppiarono  quando  pronunziò: 

« Sono  io  che  mi  aflido  a voi,  ajntal«‘ini  ad  assicurare  la  salute 
dello  stato.  > E terminò  dicendo  che  erano  <iati  gli  ordini  perche  le 
soldatesche  partissero  immediatamente.  I.’arcivescovo  dì  Vienna, 
monsignor  Pompìgnan,  presidente  dell’assemblea,  rispose  con  un 
discorso  rispettoso,  e dopo  vicendevoli  promesse  di  liducia  e di 
attaccamento,  il  re  si  ritrasse  accompagnalo  da  lutti  i deputali 
che  lo  seguirono  sino  al  palazzo.  In  (pieda  ch'essi  apparvero  nella 
corte,  la  regina  si  mostrò  loro,  in  piè  sopra  un  balcone,  col  ii- 
glio  nelle  braccia  e la  figlia  allato.  Vivi  applausi  la  salutarono: 
il  grido  di  viim  il  re  si  mescolò  con  quelli  di  viva  il  delfino! 
viva  la  regina!  e l’alleanza  parve  consumata  fra  l' assemblea 
ed  il  re. 

Questo  principe  volle  andare  egli  stesso  a Parigi;  né  l’andata 
era  scevra  di  pericoli.  Il  17  luglio.  Luigi  XVI,  rassegnalo  agli  av- 
venimenti, che  non  dipendeva  ornai  più  da  lui  di  ritardare,  sì  con- 
fessò, udì  la  messa  e si  comunicò;  <Ìiede  poscia  a suo  fratello,  in 
presenza  della  regina,  una  protest.i  conlra  tutto  (|uello  che  potesse 
essere  costretto  di  fare.  Nel  caso  in  cui,  vittima  de’ faziosi,  egli 
non  potesse  più  esercitare  lilveramcnte  l’ autorità  reale,  delegò  al 
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conio  (li  Provcnzn  la  hiojnilciionza  jicncralo  del  rofino.  Sulle  prime 
i presenlimenli  del  re  parvero  doversi  oITclluare.  Tuttavia,  alle 
quattro  della  sera,  egli  giunse  tranquillo  nella  sala  del  trono:  egli 
era  pallido,  ma  rassegnato  come  innanzi.  Allora  solamente  si  le- 
varono le  grida  di  viva  i7  re.'  che  fino  allora  erano  viva  la  finzione! 
e la  calca  li  ripeU*  per  tulio.  Per  uno  di  (|iiei  movimenti  di  cui  la 
ragione  non  può  render  conto,  era  bastato  un  istante  per  risvegliar 
nei  ciioi'i  le  simpatie  lunga  pezza  estinte  ; c (]uando  Luigi  XVI, 
salutalo  da  centomila  voci,  ebbe  pronunzialo  (pici  discorso  cosi 
semplice  e commovente:  « Il  mio  popolo  può  sempre  far  capitale 
del  mio  amore,  • le  speranze  de’  faziosi  erano  confuse,  la  fazione 
d’Orli'ans  aveva  perduta  la  sua  giornata. 

Il  re  confermò  Lafayclle  c*  Bailly  nelle  loro  nuove  cariebe  di 
generalissimo  delle  guardie  nazionali  c di  podesUà  di  Parigi:  fece 
più,  accettò  la  rivoluzione  ponendo  al  suo  cappello  la  nappa  tri- 
colorata.  La  sera  di  quel  giorno  cosi  pieno  di  avvenimenti  era 
rendulo  agli  amplessi  ed  alle  lagrime  della  sua  famiglia  '. 

Co.sa  notevole:  qu(‘l  popolo  di  Parigi,  che  ne’ primi  suoi  im- 
peli rivoluzionali  aveva  atterrala  la  vecebia  monarchia  della  Basti- 
glia che  si  diceva  sua  complice,  questo  popolo  amava  ancora  ac- 
coppiare la  libertà  e la  religione;  al  finire  della  lotta  egli  fece  ce- 
lebrare messe  in  rendimento  di  grazie,  e dimandò  preghiere  pei 
sitoi  morti.  Le  donne  del  mercato  vennero  poscia  solennemente  a 
deporre  un  mazzo  di  fiori  sulla  tomba  dell'umile  pastorella  che 
Parigi  onora  (piai  sua  patrona;  e vicino  a queste  reliquie  vene- 
rale le  popolane  della  piazza  Mauberl  recarono  un  ex-volo;  era  un 
(piadro  rappresentante  la  presa  della  Bastiglia  e la  distruzione  degli 
emblemi  del  potere  assoluto;  sull’alto,  il  cielo  aperto  lasciava  ve- 
dere due  imagini  rozzamente  dipinte;  l’angelo  sterminatore  che 
favoreggiava  il  pn|tolo  e saula  Gcnovefa  che  chiedeva  per  esso  la 
vittoria 

Ma  in  quel  dì  medesimo  cominciò  la  migrazione  dei  principi  e 
dei  nobili.  In  quel  di  il  conte  d’Arloìs,  i suoi  due  figli  giovanetti,  i 
principi  di  Condé  e di  Conti,  la  famiglia  Polignac,  il  maresciallo 
di  Broglio  c diversi  altri  signori  o corligiatii  erano  entrati  fretto- 
losamente in  via  verso  la  Savoja;  altri  fuggivano  verso  il  nord, 
altri  linidmente  in  Svìzzera  e in  Germania.  Questa  mignizionc, 
unita  alla  penuria  de’ viveri  ed  all’ effervescenza  degli  spìriti,  ac- 
crebbe res.'ispcrazioiic  popolarti  conira  i nobili  cd  i ricchi,  sicché 
a Parigi  c in  diverse  provincie  v’ebbe  rapine  e stragi. 

‘ Gaboiird,  |iag.  200.  — ’ Ib. 
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L’ assemblea  nazionale  si  oecii|)ava  intanto  a dur«;  una  eoslitu- 
xione  alla  Francia.  La  Francia  aveva  certo  una  costìinzione,  qua- 
lnn(|uc  si  fosse;  i due  principali  articoli  erano  il  re  c gli  stali  ge- 
nerali; ina  il  secondo  era  stalo  gettalo  da  banda  da  quasi  duo 
si;coli.  In  oltre,  le  diverse  provincie  che  coniponevano  il  regno  si 
erano  sottomesse  al  re  in  tempi  e condizioni  diverse.  Non  v’e- 
rano  due  provincie  clic  avessero  assoluliimenle  le  medesime  leggi, 
i medesimi  tribunali,  gli  stessi  pesi  e misure,  la  stessa  amministra- 
zione; la  giustizia,  la  legislazione  scritta  o d’uso,  variava  spesso 
non  solo  dall’ un  villaggio  all’altro,  ma  da  una  parie  all'altra  dello 
stesso  villaggio.  La  qualcosa  cagionava  liti  e ostacoli  iniinili  nelle 
relazioni  sociali.  La  Francia  aspirava  a maggiore  unità  e libertà.  C 
questo  sentimento  uscì  minaccioso  lutto  ad  un  trailo  nell' adunala 
del  4 agosto  1789. 

Il  presidente  dcirassemblea  nazionale  lesse  un  progetto  di  de- 
creto intorno  ai  provedimenli  da  prendere  per  la  sicurezza  del 
regno.  Allora  il  visconte  di  ìSoailIcs,  cognato  di  Lafayelle,  c co- 
me luì  antico  soldato  della  libertà  americana,  si  alfrettó  a chie- 
dere la  parola.  Dopo  alcune  considerazioni  generali,  terminò  colla 
seguente  proposta;  « lo  dimando  clic  sìa  dello,  avanti  la  proget- 
tata proclamazione,  che  l’imposta  sarà  pagala  da  tutti  gl’ individui 
del  regno  nella  proporzione  dei  loro  redditi;  che  tutte  le  gravezze 
pubbliche  saranno  per  l' avvenire  sostenute!  egualmente  da  tutti, 
che  tutti  i diritti  feudali  saranno  ri.scattabili  dalle  comunità  in  da- 
naro, o scambiali  sul  prezzo  di  una  giusta  stima;  che  le  r.ormle 
signorili,  le  mani  morte  ed  altre  servitù  personali  saranno  dislrulle 
senza  riscatto.  » Quest’era  niente  meno  che  rabolizione  del  re- 
gime fendale  e l’ introduzione  dormiliva  del  principio  dell’egua- 
glianza nelle  istituzioni  della  Francia.  Una  viva  agitazione  si  levò 
nell’ assemblea,  la  quale  addoppiò  quando  il  duca  d’Aiguillon,  suc- 
cedendo al  visconte  dì  Noailles,  pronunziò  un  gagliardo  discorso 
a sostegno  della  proposta.  Un  semplice  campagnuolo,  deputato 
della  Bassa  Bretagna,  aggiunse  alcune  parole  sulle  calamità  onde 
il  regime  fendale  era  sorgente.  In  quel  momento  l’ entusiasmo 
prese  tutti  gli  animi,  e fu  una  gara  fra  i de|)iitati  degli  oialini  pri- 
vilegiati a chi  farebbe  migliori  omaggi  alla  patria  intorno  a queste 
odiose  lamentanze.  L’uno  proponeva  l’abolizione  delle  decime, 
l’altro  l’estinzione  del  diritto  esclusivi»  della  caccia.  Si  succede- 
vano pro|H)sle  l’una  sull’altra  riclamando  l’eguaglianza  dei  cittadini 
davanti  alla  legge,  la  distruzione  delie  giustizie  signorili,  il  riscatto 
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lidie  terre  pcciesiastìd>e,  il  eresoiinenlo  delle  porzioni  coiignic  in 
profillo  dei  rurali.  In  breve  si  diiedeva  die  fosse  rendula  graliii- 
tauieiile  la  giustizia  in  tulli  i tribunali  del  regno;  s’insisteva  per 
r estinzione  assoluta  delle  mani  morie,  già  abolite  da  Luigi  \YI; 
si  menava  come  una  larga  Talee  la  riforma  sulle  istituzioni  fiscali, 
sulle  galielle  e via  via;  si  rereava  lilialmente  di  effettuare  in  [loctie 
ore  i voli  iniinili  messi  fuori  nelle  carte  elettorali;  ed  ogni  volta 
die  un  privilegio  da  distruggere  era  pmposlo  da  (|uei  iiiedesiiiii 
die  ne  avevano  sino  allora  legitliiiiaiiienle  goduto,  scoppiavano 
immensi  applausi,  che  esaltavano  sino  al  delirio  quella  sete  ar- 
dente di  riparazioni  e di  saerilioii. 

Si  va  mollo  più  innanzi,  si  spinge  il  principio  di  eguaglianza 
sino  all’ ultime  conseguenze.  I deputati  del  Dellinato,  provincia 
die,  da  Filippo  di  Valois  in  poi,  era  in  possedimento  di  stali  e di- 
ritti particolari,  in  virtù  di  capitolazioni  die  l’avevano  unita  alla 
Francia,  dicliiarano  formaliiieiile  di  rinunziare  in  nome  del  loro 
paese  a queste  prerogative  nazionali,  a ipiesli  titoli  ereditarii.  I 
deputali  della  Rrelagna  seguono  questo  esempio;  cosi  quelli  di 
Provenza,  di  Aiiluii,  di  Digioite,  Parigi,  Lione,  Normandi  i ed  altri 
mollissimi.  I rappresenlaiili  di  Linguadora,  di  Slrasborgo,  di  Bordò, 
di  Marsiglia,  di  Foix,  del  Uearnese  aderirono  alle  medesime  di- 
cbiarazioni  sullo  certe  riserve  c cbieiiendo  die  fossero  cuiisullali 
i loro  commillenti;  allrc  deputazioni  fanno  lo  stesso  e fra  queste 
quella  della  Lorena,  da  sì  breve  U-iiipo  francese. 

Non  mai  in  si  pm-be  ore  le  isliluzioni  di  un  popolo,  opera  dei 
secoli  e unite  l’iiiia  coil’ altra  da  avvenimenti,  necessità,  da  con- 
quisti più  0 meno  legitliiiii  orano  state  cosi  distrutte  dalla  base  e 
rilegale  negli  annali  del  passalo.  Tulli  gli  ordini  della  iiazioiic  co- 
spirarono a questa  vasta  rovina  dei  diritti  e dei  privilegi,  gli  uni 
coi  loro  sacrilicii,  gli  altri  coi  loro  plausi  c altresì  colle  lom  mi- 
nacce ; fu  un  mì.sciiglio  <ii  generosità  e di  calcolo,  di  grandezza 
d’animo  e di  paura,  d’ iiitc'.ligeiiza  e di  accecamento:  ma  il  sen- 
limeiilo  die  dominò  sojira  lutto,  .seolimcnlo  forse  sconsiderato, 
ma  grande,  sincero,  coiilideiite,  fu  l’auior  del  popolo  spinto  alla 
sua  più  viva  esaltazione;  si  credette  di  buona  fede  agli  abusi  od 
all’ ingiustizia  assoluta  della  gerardiia  feudale;  si  lasciarono  tras- 
portare dal  doppio  principio  di  fraternità  e di  eguaglianza,  e,  ag- 
giunge io  storico  die  noi  compendiamo,  bisogna  die  si  sappia, 
pcrdiè  troppo  spesso  si  dimentica,  la  bella  parte,  la  parte  illu- 
stre, in  ({ucsta  iiolle  di  geiierosò  delirio,  appartenne  ai  rapprc- 
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senlanti  del  clero  e della  iiobiUà;  questi  almeno  diedero  senza  ri- 
cevere; e la  borghesia,  che  ottenne  i|uesle  spoglie  volontarie,  non 
rispose  ad  esse  clic  coll’  ingratitudine  c l' oltraggio:  riconoscenza 
ordinaria  dei  partiti 

Il  10  agosto,  Tassemblea  nazionale  pubblicò  la  Dichiarazione 
dei  difilli  dell’uomo,  la  quale  servì  di  preambolo  e di  base  alla 
nuova  eostituzionc.  Questa  dichiarazione  ammetteva  come  princi- 
pii  neeessarii  del  nuovo  ordine  politico  la  sovranità  nazionale, 
l’eguaglianza  davanti  alla  legge,  rammissìbilità  di  tutti  alle  dignità 
ed  alle  cariche  pubbliche,  la  libertà  individuale,  la  libertà  di  co- 
scienza; la  libertà  di  parlare,  di  scrivere  c di  stampare,  salvo  a 
rispondere  degli  abusi;  il  volo  libero  e il  giusto  scoovparlimento 
delle  imposte,  l’obbligo  di  renderne  conto  e lìnalmente  l’invioln- 
bililù  della  proprietà. 

Il  principale  articolo  di  questa  costituzione,  la  sovranità  nazio- 
nale, parve  a molti  Francesi  una  novità  rivoluzionale  del  1789;  la 
qual  cosa  prova  che  questi  Francesi  ignorano  i fatti  più  importanti 
della  loro  storia  c che  non  conoscono  neppure  il  Piccolo  quaresi- 
male di  Massillon.  Ecco  di  fatto  ciò  che  il  primo  storico  dei  Fran- 
chi, san  Gregorio  di  Tours,  c’insegna  sulle  relazioni  della  nazione 
col  suo  capo  0 co’ suoi  capi  sin  dal  principio  della  prima  dinastia. 
Cbìlderico,  padre  di  Clodoveo,  regnava  sulla  nazione  dei  Franchi, 
quando  si  fece  a disonorare  le  sue  lìglic.  Essi,  indegnati  di  ciò, 
lo  scacciano  dal  regno.  Finalmente,  dopo  averlo  scaccialo,  eleggono 
unanimi  per  re  il  romano  Egidio,  comandante  dell’esercito  del- 
l’iinpero,  che  regnò  sopra  di  essi  per  otto  anni.  In  capo  a questi 
otto  anni  Cbilderico,  che  si  era  rifuggito  nella  Turingia,  tornò  a 
preghiera  de’ Franchi  e fu  ristabilito  nella  regia  dignità  in  guisa 
che  regnò  insieme  con  Egidio  Perciò  al  principio  della  prima 
dinastia,  la  corona  de’  Franchi  non  era  nè  ereditaria  nè  inamissi- 
bile.  I Franchi  scacciano  dal  trono  e dal  regno  Cbilderico  perchè 
si  conduce  male,  ed  eleggono  in  sua  vece  non  un  uomo  della  sua  fa- 
miglia, non  un  uomo  della  nazione,  ma  uno  straniero,  un  Romano; 
e quando,  dopo  otto  anni  di  deposizione  e <li  bando,  degnano  ri- 
chiamar Cbilderico,  dividono  l’autorità  regia  fra  i due:  his  ergo 
simul  regnanlibus  \ 

Noi  abbialo  veduto  del  pari  sotto  la  seconda  dinastia,  la  dina- 
stia austrasiana,  quali  fossero  le  relazioni  della  nazion  de’  Franchi 


' Oabourd,  pag.  218  e segg.  — ’ Greg.  luron..  Storia  di  Francia.,  lib.  II, 
cap.  su.  — * Ib. 
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col  suo  capo  0 cx>’  suoi  cii|>i,  c t'abbiani  veiiulo  iiua  allurdié  que> 
sla  (linaslìa  cominciava,  ma  aliuixiuando  era  Imìiic  assodala  sul 
Irono,  per  esempio  sollo  Carluma)pio  e suo  tiglio. 

iVeI  8U6,  Caiiomaj'iio  fece  ima  caria  di  divisione  per  scouiparlir 
l'impero  dei  Pranelii  fra’suoi  Ire  iigli  Carlo,  Luigi  e l’ipiuo,  im|)ero 
clic  si  sleiideva  dall'Ebro  all'imboccalura  del  licno,  da  Benevcnlo  ai 


mar  Ballieo,  dall’oceano  alla  Vislola  ed  alla  Bulgaria.  Questa  carta, 
giurala  dai  grandi  dell'iinpcro,  fu  mandala  a papa  Leone  III,  afiìn- 
cliè  la  courcrmassc  colia  sua  autorità  apostolica.  Letta  die  Teblic, 
il  papa  vi  diede  il  suo  assenso  e la  sultoscris.se  di  sua  mano.  Fallo 
che  riferisce  lo  storico  Eginardo,  tcsliinonio  di  veduta,  mandalo 
a Roma  per  tale  oggelto.  In  questa  caria,  così  giurala  e confcrmaUi, 
Carlomagno  regolava  l'ordine  col  i|uale  i suoi  tigli  Carlo,  Luigi 
e Pipino  dovevano  succedersi  nel  caso  che  uno  o due  dei  Ire  ve- 
nissero a morire  prima  deU’allro.  L’arlicolo  quinto  di  questa  carta 
è tallio  più  notevole  (|uanlo  meno  è stalo  notato;  eccolo:  « Se 
l’imo  dei  tre  fratelli  lascia  un  liglio  che  il  |iopulo  voglia  eleggere 
per  succedere  a suo  padre  nell’  cmiilà  del  regno,  noi  vogliamo 
che  gli  zii  del  fanciullo  vi  consentano  e lascino  regnare  il  tiglio  del 
loro  fralello  nella  porzione  del  regno  che  ha  avuto  il  loro  fratello 


suo  padre  '.  • Questo  articolo  è,  come  si  vede,  una  prova  auten- 
tica che  al  lein|>o  e nello  spirilo  di  Carlomagno  i tìgli  di  un  re  non 
succedevano  di  diritto  al  loro  padre  nè  per  ordine  di  primogeni- 
tura, ma  che  dipendeva  dal  popolo  sceglierne  uno.  Non  si  vuol  di- 
tnenlicarc  die  questo  articolo  cosi  liberale  e popolare  è di  mano 
di  Carlomagno,  che  nondimeno  s’intendeva  in  fatto  di  regnare. 

Ma  noi  abbiali)  veduto  aicim  che  di  assai  più  strano  e com- 
piuto: è una  carta  cosliluzioiiale  in  tutte  le  regole,  una  caria  cosli- 
luzionale  del  tiglio  di  Carlomagno,  di  Luigi  il  Buono,  ma  di  Luigi 
il  Buono  tranquillo  sopra  il  suo  trono,  rispettato  e obbedito  da 
tulli;  una  carta  costituzionale  proposta,  deliberala,  cuiiscnlila,  giu- 
rala nel  SI7;  riletta,  confermala  e giurata  di  bel  nuovo  nel  821; 
mandala  tinalmeiile  a Roma  e raliticala  da  pupa  Pasquale. 

Si,  neir8l7,  rimperalore  Luigi  il  Buono,  convocò  ad  Ai.\-la  Cha- 
pclle  la  yenerulilà  del  suo  popolo,  secondo  la  sua  espressione  al 
line  di  div  idere  l’impero  de’ Franchi  fra’siioi  tre  tigli  Loiario,  Luigi 
e Pipino;  di  sollevarne  uno'alla  dignità  d’imperatore;  di  regolare  lo 
relazioni  fra  il  nuovo  imperatore  e i due  re,  suoi  fratelli;  di  lissarc 
la  parte  di  autorità  che  avrebbe  rassemblca  della  nazione  per  giu- 


‘ lialii/.,  Capii,  rey.  frane.,  toni.  I,  col.  442.  — ’ GmeralUatetn  popoli  nostri. 
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dicarc  le  loro  controversie  c per  eleggere  dei  re  Ira  i loro  discen- 
denti. K ullìiK'liè  liiUo  ciò  si  facesse,  non  per  una  presunzione 
umana,  ma  secondo  la  volontà  divina,  s’indicarono  e si  ossiTva- 
rono  religiosamente,  come  disposizione  preventiva,  tre  giorni  di 
pregiiiere,  digiuni  e liinosinc  Luigi  il  Buono  dicliiara  dunque  nel 
preambolo  di  <|uesta  carta  che,  il  suo  sulTragio  e i sufl'ragi  di  tutto  il 
popolo  essendo  stati  <lati  a suo  figlio  Loiario  per  la  dignità  imperiale, 
questa  unanimità  fu  riguardata  come  un  segno  manifesto  della  vo- 
lontà divina,  <.■  Lotario  associalo  per  conseguenza  all’iinpcro. 

In  <|uanto  alle  relazioni  fra  il  nuovo  imperatore  e i suoi  due  fra- 
telli, Luigi,  re  di  Baviera,  e Pipino,  re  di  Aquitania,  ecco  come 
questa  carta  le  regola  negli  articoli  4,  3,  (5,  7 e 8;  « Una  volta  ogni 
anno  i due  re  verranno,  sia  insieme  sia  separatamente,  a render 
visita  all’  imperatore,  loro  fratello,  per  trattare  insieme  .gl’  inte- 
ressi comuni.  Senza  il  parere  e il  consenso  suo  essi  non  potranno 
fare  nè  guerra  nè  pace  colle  nazioni  straniere  e nemiche  all’iinpero: 
non  congederanno  gli  ambasciatori  senza  consultarlo.  » 

li  decimo  articolo  sopratutto  è notevole.  Vi  è detto;  « Se  qual- 
cuno di  loro,  il  che  Dio  non  voglia,  diventasse  oppressore  delle 
chiese  e dei  poveri  o esercitasse  la  tirannia,  che  racchiude  in  sè 
ogni  crudeltà,  i suoi  due  fratelli,  secondo  il  precetto  del  Signore, 
l’av  vcrtiranno  segretamente  sino  a tre  volte  di  correggersi.  Se  egli 
resiste,  lo  faranno  venire  alla  loro  presenza  c lo  rimprovereranno 
con  amore  paterno  e fraterno.  Che  se  egli  dispregia  assolutamente 
questa  salutai'f'  ammonizione,  la  sentenza  comune  di  tutti  deci- 
derà ciò  che  bÉsogna  fare  di  lui;  aflinchè,  se  un’ammonizione  sa- 
lutare non  ha  potuto  farlo  ravvedere  de’  suoi  eccessi,  sia  represso 
dalla  potestà  imperiale  e dalla  comune  .sentenza  di  tutti.  •>  Tale 
è il  decimo  articolo. 

Il  decimo<]uarto  non  merita  minore  attenzione.  « Se  l’uno  di 
essi  lascia  morendo  do.’  figli  legittimi,  la  potestà  non  sarà  punto  . 
divisa  fra  loro,  ma  il  popolo  radunato  sceglierà  quello  che  pia- 
cerà al  Signore,  e l’ imperatore  lo  tratterà  come  suo  fratello  c 
suo  figliuolo,  e avendolo  sollevato  alla  dignità  del  padre  suo,  os- 
serverà in  ogni  punto  questa  costituzione  a riguardo  di  lui.  Quanto 
agli  altri  figliuoli,  si  tratteranno  con  una  tenera  affezione,  secondo  . 
il  costume  de’  nostri  genitori.  Che  se  taluno  di  essi,  aggiunge  l’ar- 
ticolo quindicesimo,  muore  senza  lasciar  figli  legittimi,  la  sua  po- 
testà ritornerà  al  fratello  primogenito,  vale  a dire  aH’impcratore. . 

' Daluz.,  totn.  I,  col.  573. 

Tom.  XXVII.  ÓO 
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Se  egli  icisoiiisse  ligli  illegilliini,  noi  racronioiulumio  di  usare  vereo 
di  loro  luìsericordia.  » 

Il  decimoUavo  cd  ultimo  articolo  porta:  • Se  quello  de’ nostri 
figli  che  per  divina  volontà  deve  succedere  a noi  muore  senza 
figliuoli  legìttimi,  noi  raccomandiamo  a lutto  il  nostro  popolo  fe- 
dele, per  la  salute  di  tulli,  per  la  tran(|uillità  della  Chiesa  e per 
runità  dell’impero,  di  scegliere  altro  de’  nostri  figli  viventi,  nella 
medesima  maniera  che  noi  abbiamo  scelto  il  primo,  afiinchc  esso 
sia  costituito,  non  per  la  volontà  umana,  ma  per  la  volontà  divina.  > 

Tali  sono  i principali  articoli  della  carta  di  divisione  e di  cosli- 
luzione,  proposta,  deliberala,  consentila  e giurala  nel  817  nell’as- 
scmblea  nazionale  di  Aix-la-Cbapelle;  riletta,  giurata  e ronfcrmala 
di  nuovo  l’anno  821  ncU’asscmblea  generale  di  Nimega;  pollata 
finalmente  a Roma  dall’  impcralor  Loiario,  secondo  gli  ordini  di 
suo  padre,  e confermala  dal  capo  della  chiesa  universale.  Ora, 
questi  articoli  così  importanti  noi  non  gli  abbiam  veduti  citare 
in  nessuna  storia  di  Francia  scritta  in  francese.  Ecco  lutto  ciò 
che  ne  dice  l’ abbate  Vcly:  « In  questa  assemblea  altresì  il  mo- 
narca associò  Loiario  aU’impcro,  dichiarandolo  suo  unico  erede 
e soggettandogli  Pipino  c Luigi,  i quali  furono  nonpertanto  am- 
bedue dicliiarali  re.  » Anche  Daniel  non  vede  in  tolto  questo  che 
un  alto  di  divisione.  A’ di  nostri,  il  ginevrino  Sismondi,  nella  sua 
Storia  de'Francesi,  non  vi  vede  anch’esso  altro  che  quello  che  vi 
vide  Daniel.  Michelet  vi  vede  anche  meno  de’  precedenti,  poiché 
non  nc  parla  neppure  nò  nella  sua  Storia  di  Francia,  nè  nelle  sue 
Origini  del  diritto  francese,  ove  nonpertanto  era  il  caso  di  parlar- 
ne. Tuttavia,  tanto  la  carta  di  Curiomagno,  quanto  quella  di  Luigi 
il  Ruono  sono  monumenti  autentici  che  si  trovano:  l.”  fra  i capi- 
tolari dei  re  di  Francia,  pubblicati  da  Bahizio;  2.®  nel  secondo  vo- 
lume degli  scrittori  della  Storia  di  Francia  per  Andrea  Duchesne  ; 
o.®  nei  volutni  V e VI  di  Bou(|uct.  Nonpertanto  questi  medesimi 
artìcoli,  secondo  il  giudizio  che  se  nc  fa,  danno  un  senso  afTatlo 
diverso  a tutta  l’anlien  storia  di  Francia  cd  anche  alla  sua  storia 
moderna.  L’ignoranza  più  o mcn  volontaria  di  questi  fatti  è quella 
che  ha  tanto  imbroglialo,  da  tre  secoli  in  qua,  idee  e coso  chiaris- 
sime nel  medio  evo. 

Per  esempio,  in  questa  carta  del  817  Luigi  il  Buono  dichiara 
che  suo  figlio  Loiario  è stato  sollevato  aU’ìnipcro  non  per  la  vo- 
lontà umana,  ma  per  la  volontà  divina;  e In  prova  che  nc  dà  è 
che,  dopo  di  avere  consultalo  Dio  colla  preghiera,  il  digiuno  e la 
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limosina,  liilti  i suffragi  si  sono  uniti  sopra  l.otario.  Così,  nel- 
l’idea (li  Luigi  c del  suo  tempo,  la  volontà  divina  si  manifestava 
colla  volontà  paeitìea,  unanime  e cristianamente  ponderala  delia 
nazione;  il  diritto  divino  e il  diritto  nazionale  non  si  escludevano, 
come  fu  supposto  a’  nostri  giorni,  ma  eniravan  l’uno  nell’altro.  I 
teologi  e i giureconsulti  del  medio  evol’lianno  pensala  del  paro: 
essi  hanno  generalmente  riguardato  Dio  come  la  sorgente  della 
sovranità,  e il  popolo  come  il  canale  ordinario,  come  può  vedersi 
nel  gesuita  Siiarez,  clic  ne  ha  raccolte  le  prove.  Essi  univano  per 
scienza  vera  (quella  che  noi  dividiamo  per  ignoranza. 

Lo  stesso  Bossuel  riconosce  come  cosa  incontrastabile  che  la 
sovranità  dei  re  non  <;  sì  rattamente  da  Dio  che  non  sia  altresì 
dal  con-senso  dei  popoli  '.  F(*nélon  dice  anche  più  espressamente  : 
Im  potestà  temporale,  viene  dalla  comunità  itegli  uomini  che  si 
chiama  nazione.  Im  spirituale  viene  da  Dio  per  la  missione  del 
suo  Figliuolo  e de'  suoi  apostoli  Non  è già  die  la  nazione  sia  la 
sorgente  della  .sovranità;  essa  non  ne  è che  un  canale.  La  potestà 
temporale  verrebbe  cosi  da  Dio  abitualmente  pel  popolo,  lad- 
dove la  spirituale  viene  da  Dio  direttamente  per  Gesù  Cristo  e gli 
a)K)stolì. 

Il  (lotto  e pio  cancelliere  (IcH’iinivcrsità  di  Parigi,  Gersonc,  la 
cui  autorità  è così  cara  ai  Francesi,  noi  l’abbiamo  veduto  porre 
per  principio  che  la  sovranità  viene  dal  popolo;  che  (]uandosi  tratta 
di  rimediare  ai  mali  di  (pialsivoglia  stato,  i sudditi  sono  i padroni 
e i giudici  de’ sovrani:  noi  Tabbiam  veduto  cunchiuderne  che  se 
un  re  tratta  ingiustamente  il  suo  popolo,  i suoi  sudditi  sono  sciolti 
dai  giuramento  di  fedeltà.  « Ogni  re  o principe,  soggiunge  egli 
pertanto,  si  guardi  bene  dal  cadere  in  errori  contro  la  fede  e 
la  sana  dottrina;  pcroccbè  è il  delitto  che  li  rende  più  odiosi  a 
Dio  e più  infami  al  mondo;  allora  le  leggi  divine  ed  ecclesiasti- 
che autorizzano  i suoi  sudditi  ad  usare  il  ferro  e il  fuoco  |ìer  li- 
berarsi di  essi  e di  tutta  la  loro  famiglia  > Ecco  ciò  che  il  dotto 
cancelliere  deirunivcrsìlà  parigina  predicava  pubblicamente  anche 
alla  presenza  del  re  Carlo  VI,  senza  che  alcuno  vi  trovasse  cosa 
da  rispondere  in  contrario.  Inoltre,  due  altri  dottori  celebri  della 

• Defensio  cleri  gallici,  lib.  IV,  cap.  xxi.  — ’ Opere  di  Fénélon,  toni.  XXH. 
Versailles.  — ’ Vedi  il  mandamento  ed  islruzion  pastorale  dell’ arcivescovo 
di  Canibrai,  del  6 marzo  ITói,  c nelle  opere  di  Ger.sun,  De  auferib.  papa, 
consid.  12;  il  suo  discorso  Vivai  rex,  § De  vita  civili;  le  sue  Considerazioni 
0 aforismi  utili  ai  principi  ed  ai  signori. 
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clìicsB  gallicana,  Aimaino  e Gio.  Major,  soslon^ono  la  medesima  dot- 
trina. Il  primo  c’inseirna:  l.‘’ehe  la  comunità  è (|uclla  che  dà  al  re 
od  a’ più,  secondo  che  pare  a lei  più  conveniente,  la  potestà  della 
spada,  il  diritto  di  vita  e di  morte;  2."  che  nessuna  comunità  |)cr- 
fclta  può  rinunziare  a <|uesta  puleslà;5.‘'  che  il  principe  non  usa 
della  spada  per  sua  propria  autorità,  ina  come  ministro  della  co- 
munità; 4."  che  la  comunità  non  può  rinunziare  al  |>olcre  che 
ella  ha  sul  |irincipe  stabilito  da  lei,  e che  può  servirsene  per  de- 
porlo quando  ;;overna  male,  essendo  ciò  di  diritto  naturale  Onde 
nel  secolo  decimoquinto,  il  cancelliere  dell’  università  di  Parigi  e 
insicm  con  lui  gli  alti  i dottori,  eran  hen  lungi  dal  riconoscere  la 
imtcslà  dei  re  come  assolutamente  indipendente  dalla  comunità  o 
dalla  nazione. 

Finalmente,  ciò  che  Gorsone  pi'cdicava  davanti  a Carlo  VI,  Mas- 
sillon  lo  predicava  innanzi  a Luigi  XV.  « Ma  sire,  diceva  a lui 
tlirettamenle,  un  grande,  un  principe,  non  è nato  per  se  solo;  egli 
deve  sé  stesso  a’ suoi  sudditi:  .so//eea«do/o  a/ /mno,  ipopoli  hanno 
a lui  /idala  la  potestà  c l’autorità  e si  sotto  riserltale  in  iscambio 
le  sue  cure,  il  suo  tempo,  la  sua  v igilanza.  Essi  non  hanno  voluto 
farsi  un  idolo  per  adorarlo,  ma  haniio  messo  in  capo  a sé  un 
sopraveglianle  perchè  li  proteggesse  e dircndes.se.  I principi  sono 
come  (juegli  dei  che  precedono  i popoli,  come  dice  la  Scrittura, 
per  guidarli:  e i popoli  sono  quelli  che  per  i ordine  di  Dio  gli  hanno 
fatti  TCTTO  quello  che  sono;  tocca  ad  essi  a non  essere  quello 
che  sono  altro  che  pei  popoli.  Sì,  sire,  la  scelta  della  nazione  è 
quella  che  pose  da  principio  lo  scettro  nelle  mani  de' vostri  an- 
tenati ; essa  è colei  che  li  sollevò  sidlo  scudo  e li  gridò  monarchi. 
Il  regno  diventò  poscia  l’eredità  dei  loro  successori  ; ma  essi  ne 
andarono  in  origine  debitori  al  consenso  libero  dei  sudditi;  i soli 
loro  natali  li  misero  poscia  in  possesso  del  trono,  ma  furono  i 
suffragi  pubblici  che  diedero  sulle  prime  questo  diritto  e questa 
prerogativa  ai  loro  natali.  A dir  breve,  come  la  prima  sorgente  della 
loro  autorità  viene  da  voi,  i re  non  ite  devono  fare  uso  che  in  no- 
stro vantaggio 

Nei  tomo  dodicesimo  di  questa  storia,  noi  abbiamo  veduto 
inemaro,  celebre  arcivescovo  di  Rcims,  nelle  sue  frequenti  re- 
lazioni coi  re  della  seconda  dinastia,  parlar  sempre  ad  essi  non 
di  diritto  ereditario,  ma  di  elezione  alla  corona  ed  al  trono.  R nel 

‘ Vedi  i Irallali  di  questi  dottori  fra  le  opere  di  Gersone.  — * Piccolo  (|ua 
resimale.  Sci  rmine  dHìa  domenica  delle  palme,  parte  I. 
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tomo  Ircdioesimo,  nella  lolla  fra  la  seeoiula  dinastia  c la  terza, 
noi  abbiamo  udito  Adallìorone,  altro  arcivescovo  di  Reims,  porre 
per  principio,  neH’assemblea  elettorale  dei  signori,  che  il  regno  di 
Francia  non  si  acquistava  punto  per  diritto  ereditario.  E la  legit- 
timità della  terza  dinastia  si  fonda  su  (piesto  principio. 

Per  tulli  (|uesli  fatti,  quando  l’assemblea  nazionale  del  1789 
dicliiarò  che  la  sovranità  temporale  della  Francia  risiedeva  nella 
nazion  francese,  non  era  quella  sua  una  innovazione  rivoluzio- 
nale, ma  una  ristorazione  dell’ antico  diritto,  dell’antico  reggi- 
mento; e Luigi  XVI  potè  darvi  il  suo  assenso,  come  fece  dopo 
avere  alquanto  esitalo.  Ma,  per  mala  Aenliira.  siccome  s’ignora- 
vano queste  cose  islorichc  più  o meno  dall’uiia  parte  e dall’altra, 
una  tale  ristorazione  non  si  farà  con  intelligenza,  quiete  ed  ac- 
cordo, ma  a salti  e per  iscossc,  come  un  fiume  che.,  arrestalo  per 
alcun  tempo  nel  suo  corso  naturale,  finisce  per  soverchiare  e 
trarre  seco  non  snlaniente  rargine,  ma  gli  uomini  e i greggi  che 
si  erano  ricoverali  lungo  esso. 

NeH’assemblea  nazionale  del  1789,  diventala  assemblea  costi- 
tuente, fu  promossa  questa  quislione:  La  .sanzione  del  re  sarà  e.ssa 
necessaria  per  la  costituzione  e le  altre  leggi?  Si  distinse  e si  de- 
cretò che  la  .sanzione  del  re  non  sarebbe  neces.saria  per  la  costi- 
tuzione che  si  andava  maturando;  ma  che  per  le  leggi  ordinarie 
egli  avrebbe  un  velo  sospensivo,  il  cui  effetto  non  potrebbe  pro- 
lungarsi al  di  la  di  due  legislature.  Si  propose  di  stabilire,  fra  il 
re  e i rappresentanti  del  popolo,  un  corpo  infcrmeilio,  una  camera 
dei  pari,  un  senato;  ma  un’immensa  maggioranza  si  dichiarò  al- 
lora contro.  Tuttavia  Tassemblea  proclamò  senza  discussione  che 
In  corona  era  ereditaria  di  maschio  in  maschio  e per  diritto  di 
primogenitura  nella  famiglia  i-egnante.  E decretò  inoltre  che  la 
persona  del  re  era  inviolabile  e sa<T.i. 

Ma  l’arigi  era  un  vulcano  incoi  fermentavano  tutti  gli  elementi 
di  disordini.  Il  centro  n’era  il  palazzo  del  duca  d’Orléans,  le  brac- 
cia ne’ sobborghi.  Quivi  si  congregavano  e agitavano  energumeni, 
avventurieri  d’ogni  classe,  alcuni  fanatici  rcpubblii'ani,  uomini 
rotti  ne’coslumi  e snpracarichi  di  debili,  donne  impudiche,  giornali- 
sti dedicali  corpo  ed  anima  alla  demagogia  o pagali  dalla  fazione 
di  Orléans,  un  picciol  numero  di  democrati  per  convinzione,  e una 
turba  enorme  di  que’  miserabili  che  seguono  le  rivoluzioni  come 
gli  uccelli  di  preda  s»‘gnono  gli  eserciti.  Quivi  si  facevan  notare 
i belgi  Proly  e l’ereira,  il  prussiano  Cloois,  lo  spagnuedo  (lusman. 
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il  puhicco  Lazowski,  ma  sopraliiUo  un  calvinista  od  ujcoiioUo 
svizzero.  Era  cosini  un  uomo  alla  veduta  scliifoso.  Malo  nel  can- 
tone di  Ncufcliàlcl,  egli  aveva  lungamente  esercitalo  la  professione 
di  medico  empirico  e di  cerretano  girovago,  c quando  scoppiò  la 
rivoluzione  ilei  1789  era  addetto  come  veterinario  alle  scuderie 
del  conte  d’Arlois.  I!  fanatismo  politico  fece  di  lui  un  giornalista 
a’servigi  della  pleliaglia.  Nascoso  egli  stendeva  \' Amico  del  popolo, 
in  cui  provocava  conlimiamenle  al  sacco  cd  alle  stragi,  sopraluilo 
contro  la  regina,  die  tratteggia  va  sotto  i nomi  più  ingiuriosi  e 
più  infami.  Vi  esponeva  talvolta  anche  piani  di  legislazione  eri- 
minale,  l'uno  de’ quali  consisteva  in  rizzare  ottocento  forche  nelle 
Tuilerics,  afllne  di  appiccarvi  i traditori,  cominciando  da  Mirabeau. 
Questo  arrabbiato  ugonotto  si  chiamava  Giovanni  Paolo  Marat. 

E in  questa  diflìcìle  condizion  di  cose  che  avveniva  di  Luigi  XVI? 
La  corte,  spaventata,  pensava  condurlo  in  una  fortezza,  donde  gli 
sarebbe  agevole  di  accordarsi  coi  re  deH’Europa  e i principi  emi- 
grati per  dettar  b“  leggi  alla  rivoluzione  francese  Ma  il  popo- 
lazzo  di  Parigi,  chiarito  dei  disegni  della  corte,  pensava  di  rapire  il 
re  ila  Versailles  e ricondurlo  nelle  Tuilerics,  disabitate  da  ses- 
sanl’anni.  Gli  orléanisli  avrebbero  voluto  che  il  re  se  nc  fuggisse, 
affine  di  far  conferire  al  duca  d’Orléans  la  luogotenenza  generale 
del  regno,  l’esercizio  dell’ autorità  sovrana  e della  reggenza.  Ciò 
che  esasperava  la  plebaglia  di  Parigi  era  una  carestia  sempre  più 
intollerabile;  allora  diesi  udì  chea  Versailles  le  guardie  del  ex>rpo 
e altre  snidatesi  he  reali  ridevano  della  rivoluzione  in  squisiti  ban- 
chetti. Allora  fu  uu  grido  generale  ; « A Versailles!  a Versailles!  » 
La  mattina  del  .'ì  ottobre  una  giovane  di  Sanl'Euslacbio  entrò  io 
un  corpo  di  guardia,  prese  un  tamburo  e battè  forte  pubblicando 
per  le  contrade  che  non  v’era  più  pane.  Una  moltitudine  di 
donne,  accorrendo  dai  mercati  e dai  casolari  più  infetti,  si  uni- 
rono con  essa  e andarono  tutte  ad  una  al  palazzo  di  città.  In  breve 
vi  ebbero  centomila  rivoltosi  e donne,  armali  di  sciabole  c di 
torco  ardenti,  preste  a mettere  il  palazzo  a ruba  ed  a fuoco  e ad 
appiccare  i magistrali.  In  quella,  uno  dei  vincitori  delia  Bastiglia, 
di  nome  Maillard,  pigliò  un  tamburo,  scese  sulla  piazza  di  Grève 
e si  pose  in  capo  a quelle  masnade  che  non  aspettavano  altro  che 
un  segnale.  Il  palazzo  di  città  fu  preservalo,  e la  moltitudine, 
mettendo  urli  selvaggi  c chiedendo  pane,  si  mise  tumultuosamente 
in  via  per  Versailles.  Il  re,  la  regina,  l’assemblea  nazionale  vi 

' Gal.ounl,  pag.  ìC>i. 
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erano  Iranquilli  più  che  mai  ; il  re  veniva  appunto  allora  dalla  eac- 
cia.  Quando  udì  elie  le  donne  di  Parigi  venivano  a chiedergli  pane, 
sciamò:  • Ahimè!  se  in;  avessi,  non  aspetterei  che  elle  venis- 
sero a cercarmene.  » S’insìstette,  sì  pi'Cgò  ili  dare  degli  ordini  in 
caso  di  attacco;  ina  egli  non  volle  credere  al  pericolo  e si  liinilò 
a prescrivere  clic  le  guardie  del  corpo  rientrassero  ne’coi'lili  e 
ne’ loro  (piartieri.  ('.oinandò  poscia  ad  essi  di  non  fare  alcuna  di- 
fesa. Il  presidente  deirasscmhlea  nazionale  ottenne  dalle  donne 
ammutinate  die  si  limiterehbero  a mandare  una  deputazione  per 
esporgli  i loro  desiderii  e Insogni.  L’oratricc  disegnala  fu  Luigia 
Chabry,  di  cui  era  stala  notala  l’audacia.  InlrodoUa  dal  re,  ella  si 
limitò  a dire  <iuéslc  parole  : Del  pane!  e svenne.  Si  ehhero  le  mag- 
giori premure  per  lei,  e ricuperali  i sensi,  tocca  dalla  honlà  del  re, 
chiese  l’onor  di  baciargli  la  niuno:  • Voi  meritale  di  meglio,  • 
disse  il  re,  e l’ahhraceiò. 

Commessa  da  tale  accoglienza,  la  deputazione  scese  le  scale  gri- 
dando: Viva  il  re.' e recando  alle  Parigine  [wrole  di  pace.  Ma  que- 
ste donne,  sospettando  solo  il  tradimento,  lo  spergiurò  e la  tiran- 
nia, accusarono  le  loro  inviale  di  essersi  lasciale  corrompere  c 
vollero  appiccarle.  Si  suscitò  una  lite  fra  le  due  parti,  ma  la  piog- 
gia, il  vento,  la  notte,  la  stanchezza  le  quietarono;  le  guardie  del 
corpo,  rientrarono  ne’loro  quartieri,  le  donne  e gli  ammulinatisi 
dispersero,  in  nuovo  alTronlo  il  reggimento  di  Fiandra  prese  par- 
tito (K’i  cittadini.  Una  guardia  del  corpo,  a cui  era  caduto  il  ca- 
vallo, cadde  in  potere  delle  donne  che  si  apprestavano  a truci- 
darla; ma  sopraggiiinli  alcuni  ufliciali  lo  fecero  fuggire:  allora  le 
donne  saziarono  la  loro  fame  sul  cavallo  che  fu  messo  in  brani 
e mangialo.  Altre  donne,  seguendo  il  Maillard,  avevano  invaso 
l’assemhlea  costituente,  c una  di  esse  sì  era  assisa  sulla  seggiola 
del  presidente,  allora  che  giunse  Lafayelle  colla  guardia  nazionale 
di  Parigi. 

La  dimane,  0 ottobre,  al  primo  albeggiare  del  di,  un  pugno  di 
ammulinali  penetrò  ne’  boschetti  del  parco,  di  cui  era  stala  im- 
pnideiilcmcnlc  lasciala  aperta  l'entrata,  sicché  a poco  a poco  la 
calca  si  accrebbe  e inondò  le  corti  della  cappella  e dei  principi. 
Bande  di  assassini  si  gillarono  ne’coiridoi  e nelle  gallerie  cercando, 
con  grida  di  morte,  l’appartamento  delkf  regina  e irrompendo  sulle 
guardie  reali  per  scannarle.  La  regina,  avvertila  a tempo,  potè 
fuggire  a mezzo  vestila  nella  camera  del  re.  Gli  assassini,  tro- 
vando vuota  la  sua  stanza,  pugnalarono  il  letto.  Alcune  guardie 
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francesi  e alcune  "uardie  nazionali  ili  Parigi  si  presentarono  alla 
porta  della  sala  delle  guardie  del  corpo  e ballerono  a colpi  addop- 
piati. Si  apei-sc  come  a carnelìci,  ed  era  un  errore,  perchè  erano 
uomini  generosi  che  venivano  a dividere  i loro  pericoli  per  pro- 
teggere il  re  e la  regina.  Finalmente  sopraggiunse  l.afayelle  col 
grosso  della  guardia  nazionale,  e la  strage  cessò. 

Il  popolo  esigeva  ad  alle  grida  che  Luigi  XVI  venisse  a Parigi, 
persuaso  clic  il  suo  ritorno  vi  recherebbe  l’abhondanza.  Quando 


si  diceva  agli  aminulinali  che  rasscmbica  nazionale  aveva  decre- 
tato i diritti  dcH'uomo,  essi  chiedovann  con  semplicità:»  I diritti 
dciruomo!  Questo  ci  darà  pane?  • Il  re  si  risolse  a seconilaro  i de- 
sidcrii  della  moltitudine.  Si  presentò  sul  balcone  accompagnato 
da  Lafayelte  e il  popolo  gridò:  Viva  il  re!  Un  momento  do}K) 
Lafayelte  dimandò  alla  regina  se  voleva  aiicircssa  fai-si  vedere 


sul  balcone;  ella  si  provò  ad  andarvi  tenendo  il  dellino  sulle 
braccia  e avendo  allato  la  princi|K*ssa  sua  liglia.  I manigoldi  die 
volevano  la  sua  morte  av  eiulo  gridato  ; Non  voglùim  vedere  fan- 
ciulli! la  regina  si  espose  sola  ai  colpi  ed  agli  oltraggi  loro. 
Tale  atto  di  coraggio  calmò  un  istante  l'odio  della  moltitudine: 
perciò,  quando  Lafavcllc  ebbe  accostato  alle  sue  labbra  la  mano 
di  Maria  Antonietta,  il  popolo  mandò  il  grido  Viva  la  regina! 
Per  rendere  la  riconciliazione  più  compiuta,  il  generale  abbrac- 
ciò una  guardia  del  corpo  e,  al  fragor  de’ plausi  della  guardia 
nazionale,  gli  pose  la  sua  nappa  tricolorata.  (ìli  animi  furono  poi 
molto  commossi  in  udire  che  il  deliino,  fanciullo  di  cinque  anni, 
avendo  chiesto  del  pane,  non  ne  aveva  potuto  avere  che  dopo 
finito  rammntinamento. 


Il  re  si  mise  aduiupic  in  via  per  Parigi  colla  sua  famiglia  ; il 
corteo  era  preceduto  da  masnade  di  assassini  che  portavano  in 
trionfo  le  leste  di  due  guardie  del  corpo  che  si  erano  lasciate 
scannare  dinanzi  alia  camera  della  regina  per  dare  a lei  il  tempo 
di  porsi  in  salvo.  Le  carrozze  del  re  c della  sua  famiglia  erano 
scortate  da  donne  ed  uomini  del  mercato  e da  granatieri  mesco- 
lali colle  sciagurate  guardie  del  corpo  disarmale  o ferite.  Venivan 
poscia  cento  deputali  che  rassemblea  nazionale  aveva  eletti  per  ac- 
compagnare il  re;  intorno  ad  essi  si  accalcavano  insiem  confusi 
soldati  c donne  svergognate  , gli  uni  portando  ramoscelli  verdi, 
le  altre  sdrajalc  sopra  cannoni  c carri,  e tult’insicme  gridando: 
« i\'on  più  fame,  noi  avrem  del  pane!  Noi  vi  riconduciamo  il  pa- 
naltiere  e la  panaltiera!  • S’udiron  di  nuovo  le  grida  Viva  il  re! 
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ili  palazzo  di  ritlà.  Le  donne  del  inercalo  dicevano  a Maria  Anio- 
niulta: « Noi  vi  amiamo  ancora,  o nostra  buona  reatina;  ma  non 
ci  tradite  piò.  » Ed  è perelic  racciisavano  di  essere  più  austriaca 
die  IVancesc. 


L’assemblea  costilnenlc,  entrala  in  ufliziu  a Parigi,  continuò  a 
decretare  gli  articoli  della  nuova  coslituzioiic.  Hispetlo  aU’elezionc 
dei  deputali,  fu  statuito  clic  p«'r  essere  elettore  ed  eleggibile  bastava 
essere  cittadino  attivo;  ma  per  essere  cittadino  attivo  bisognava 
pagare  per  contribuzione  il  valore  di  Ire  giornale  di  lavoro.  Gli 
altri  Francesi  non  erano  die  cittadini  passivi.  II  feudalisino  non 
aveva  fallo  clic  discendere  di  un  grado.  Perciò  le  classi  povere  e 
le  classi  opcraje  stupivano  come,  dopo  aver  preso  In  Bastiglia  e 
dato  il  re  in  mano  alla  borghesia,  bisognasse  aspettare  ancora 
qudregiiaglianza  die  era  stata  loro  tanto  promessa.  Tale  espelta- 
zione,  non  per  anco  avverata,  si  diiama  oggidì  comuni»mo,  c mi- 
naccia di  fare  alla  borghesia  <|uel  medesimo  die  la  borghesia  ha 
fallo  alla  nobiltà. 

Noi  abbialo  veduti  i parlamenti  di  Francia  cominciar  la  rivo- 
luzione contro  la  Chiesa  e contro  il  re.  I parlamenti  ricevcltcro  la 
loro  ricompensa  dalla  rivoluzione;  il  3 novembre  1789  e i furono 
sospesi  dall’asseinblea  cosliluenle,  e il  6 scltembre  1790  dclìni- 
livamcnlc  aboliti.  Fu  istituito  il  giudizio  del  giurì  in  materia  cri- 
minale c un  tribunale  supremo  o di  cassazione  per  tiilla  la  Fran- 
cia, al  quale  sarebbe  portato  l'appello  delle  cause  giudicale  dai 
tribunali  criminali  c civili,  ma  che,  senza  poter  decidere  rispetto 
alla  sostanza  degli  affari,  non  doveva  sentenziare  che  dei  vìzii  di 
forme  dell’ inlerpretuzione  delle  leggi.  Questo  tribunale  di  cassa- 
zione ha  singolarmente  contribuito  airunità  della  Francia  e della 
sua  giurisprudenza.  Uirallra  istiluzìoiic  vi  ha  piò  potentemente 
ancora  contribuito,  e fu  la  divisione  della  Francia  in  dipartimenti. 
Già  le  provincie,  per  l'organo  dei  proprii  deputati,  avevano  rinun- 
ziato ai  loro  privilegi.  L’assemblea  costìluenle  andò  piò  in  là; 
abolì  le  stesse  provincie  e istituì  in  loro  vece  ullantalrc  diparti- 
menti, suddivisi  in  distretti,  in  cantoni  ed  in  comuni.  Dal  che  ne 
nacque  il  sistema  attuale  di  centralizzazione,  il  cui  risultalo  è di 
radunare  nelle  mani  del  governo  ogni  cosa  dello  stalo;  di  per- 
mettergli di  far  muovere  con  un  solo  segno,  dal  centro  alle  estre- 
mità, gli  elementi  piò  diversi  della  popolazione,  ilclla  foi*za,  della 
ricchezza  del  paese.  Quando  poscia  la  Francia  si  trovò  dolala  di  ‘ 
una  sì  maravigliosa  energia,  di  una  così  viva  facoltà  di  sentire,  di 
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comprendere,  di  demolire  e di  rifare;  quando  essa  per  ben  ven- 
t’anni  tenne  fronte  all’ Europa,  attinse  le  sue  principali  forze  dal- 
r uniformità  della  sua  divisione  );eografìea  e dalla  semplicità  del 
suo  meccanismo  amministrativo. 

Il  i febbrajo  1790  v’ebbe  una  seduta  reale.  Luigi  \VI  venne 
all’assemblea,  appmvò  quello  chi;  si  era  fallo  e disse  fra  l’ altre 
cose:  « lo  difenderò,  io  manterrò  la  libertà  costituzionale,  di  cui 
il  volo  generale,  di  buon  accordo  col  mio,  ha  consacralo  i prin- 
eipii.  lo  farò  più;  e,  di  conserva  colla  regina,  che  si  accorda  meco 
in  ogni  mio  sentimento,  preparei'ò  per  tempo  k>  spirilo  c il  cuore 
di  mio  figlio  al  nuovo  ordine  di  cose  che  le  circostanze  hanno 
voluto,  lo  lo  aeeoslumerò  sin  da’  suoi  primi  anni  ad  essere  felice 
della  felicità  de’  Francesi  ed  a riconoscere  sempre,  non  ostante 
il  linguaggio  degli  adulatori,  che  una  savia  costituzione  In  |)reser- 
verà  dai  pericoli  dell’  inesperienza , e che  una  giusta  libertà  ag- 
giunge nuovo  pregio  ai  sentimenti  d’amore  e di  fedeltà  di  cui  la 
nazione  da  tanti  secoli  porge  a’ suoi  re  prove  si  commoventi.  • 
Queste  parole  suscitarono  neH’assembiea  i più  vivi  applausi.  Il 
l'c  le  fece  seguire  da  savii  consigli , ne’  quali  riclamò  in  favore 
del  potere  esecutivo  le  condizioni  di  forza  c d’ influenza , senza 
le  quali  non  potrebbe  esistere  alcun  ordine  durevole  al  di  denti-n, 
nessuna  estimazione  al  di  fuori.  Egli  insistette  poscia  pcrclic  si 
pigliassero  i partiti  necessairi  a rimettere  la  sicurezza  pubblica. 
« Illuminate,  disse  egli,  sopra  i suoi  veri  interessi  il  popolo  che  si 
travia,  questo  buon  popolo  die  mi  è cotanto  caro  e da  cui  mi 
assicurano  che  io  sono  amato  allora  che  yogliun  consolarmi  delle 
mie  pene.  Ah!  se  egli  sapesse  come  io  sono  infelice  alla  notizia 
di  un  ingiusto  allentato  conira  le  proprietà  o di  un  alto  di  vio- 
lenza contro  le  persone,  foi-sc  mi  risparmierebbe  questa  dolorosa 
afflizione.  >•  A queste  parole  gli  applausi  scoppiarono  di  nuovo 
con  una  specie  di  entusiasmo.  L’assemblea  deerelò  die  una  de- 
putazione andrebbe  dui  re  e dalia  regina  per  recare  ad  essi  le  sue 
attestazioni  di  fedeltà  e di  simpatia.  Questa  seduta  fu  terminala 
eoi  giuramento  civico  die  ogni  membro  dell’ assemblea  prestò  in 
questi  termini:  « lo  giuro  di  essere  fedele  alla  nazione,  alla  U>gge, 
al  re,  e di  mantenere  con  lutto  il  mio  potere  la  coslìluzioue  de- 
cretala dairassemblea  nazionale  e dal  re  accettala.  » La  sera  stessa 
il  giuramento  fu  prestato  dal  commic  di  Parigi  e dall’  immensa 
* moltitudine  die  questa  cerimonia  aveva  raccolto  sdia  piazza  del 
palazzo  di  città.  La  dimane  Parigi  fu  illuminata;  v’ebbe  una  rivi- 
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sla  generalo  della  guardia  nazionale,  eia  solennit.à  del  giuramento 
fu  ripetuta  prima  nella  metropoli  dal  popolo  e dalle  corporazioni 
di  tutte  le  classi  e poscia  in  tutte  le  provincie. 

Alcun  tempo  dopo  l’ assemblea  dimandò  e Necker  concedette 
la  comunicazione  del  famoso  libro  rosso,  specie  di  registro  in  cui 
erano  minutamente  scritte  da  oltre  quarant’anni  le  spese  segrete 
della  corte.  Nel  consegnarlo  al  comitato  delle  pensioni  Luigi  XVI 
fece  sigillare  i fogli  die  notavano  i doni  falli  da  Luigi  XV,  ma 
ne  fu  conosciuto  quanto  bastava  per  sapere  le  prodigaliu'i  vergo- 
gnose di  questo  principe.  L’assemblea  fece  stampare  questo  tristo 
documento  e l' opinion  pubblica  fu  giustamente  indegnala  degli 
abusi  che  presentava  quel  quadro  generale.  Vi  si  trovò  la  prova 
dell’avidilà  de’ cortigiani  e delle  pensioni  più  scandalose;  si  rico- 
nobbe, a non  averne  più  dubbio,  che  una  parte  notevoli;  del  pub- 
blico erario  era  stala  per  lunga  pezza  gettala  in  pastura  ad  itiiislri 
mendicanti,  ducili,  pari,  marescialli,  principi,  nobili,  dame,  favo- 
rite reali,  donzelli  di  corte;  si  scopri  clic  dal  1774  al  1788,  nello 
spazio  di  quattordici  anni,  sotto  il  regno  di  Luigi  XVI,  le  spese 
segrete  degli  affari  esteri  erano  salile  all’eiiorme  somma  di  cento 
milioni.  Ma  ciò  clic  vendicò  questo  dallo  calunnie  tante  volle 
sparse  fu  la  prova  avuta,  nell’esame  del  libro  rosso,  del  suo  disin- 
teresse personale.  « Tulli  i Francesi  vedranno,  dice  il  deputalo 
Camus,  che  in  quella  in  cui  i suoi  ministri  lo  ingannavano  per 
versar  milioni  sopra  inutili  corligianr,  il  re  non  pigliava  nulla  per 
sè,  c clic  intorniato  da  rubamenli  che  non  conosceva,  egli  sacrili- 
cava  ben  anco  i suoi  godimenti  alla  beneficenza  ed  nH’economia.  > 
Altrove  il  comitato  delie  pensioni  gli  rendeva  ipicsta  testimo- 
nianza: « Quando  si  trattò  de’ suoi  affari  o delle  sue  cose  perso- 
nali, non  fu  mai  che  si  potesse  persuadere  a dismettere  alquanto 
la  più  severa  economia  '.  » 

Il  di  11  del  giugno  1790  l’ assemblea  nazionale  abolì  i titoli  di 
nobiltà.  E.ssa  ne  aveva  già  aboliti  i privilegi;  allora  abolì  ambe 
i titoli  di  conte,  dura,  barone,  marchese,  cavaliere,  e ciò  sulla 
dimanda  stessa  di  molli  nobili,  come  Lamelb,  Lafayelle,  iNoailIcs, 
San  Fargeau,  Trary  e Matteo  di  Monlmorency. 

Il  14  luglio,  anniversario  dell’era  officiale  della  libertà,  si  cele- 
brò la  confederazione  dei  dipartimenti  e delle  guardie  nazionali 
del  regno,  nel  campo  di  Marte,  a Parigi.  Qualtrocentomilu  spetta- 
tori intorniavano  il  vasto  ricinlo;  i membri  della  confederazione, 

* Gabourd,  pag.  513. 
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undicimila  per  gii  cseiriii  di  (erra  e di  mare,  diciollomila  per  le 
guardie  nazionali,  erano  soiiicrnli  su  quel  campo,  nel  cui  mezzo 
era  sialo  rizzato  l’allare  della  patria.  Davanti  la  scuola  militare  si 
era  disposto  una  galleria  ed  un  anfiteatro  che  occuparono  i mem- 
iiri  deH’assemlilea  nazionale  e i corpi  costituiti;  nel  mezzo  era  il 
re  assiso  sopra  un  icono,  avendo  alla  sua  destra  il  presidente  del- 
l’ assemblea  nazionale,  al  quale  si  era  riservalo  un  seggio  mode- 
sto. Indietro  era  una  tribuna  in  cui  erano  la  regina,  il  dcltino,  i 
principi  e le  principesse.  Il  vescovo  d’Autun,  Carlo  Maurizio  di  Tal- 
leyrand,  celebrò  la  messa  sull’altare  della  patria,  ed  era  assistilo  da 
trecento  preti  in  camice  bianco  con  un  largo  nastro  tricolorato  per 
fascia.  Quando  fu  intonato  il  Tv  Deum,  eseguito  da  mille  e dugenlo 
musici,  Lafayelte  sali  i gradini  dell’altare  e giurò  in  nome  dell’e- 
sercito e dei  confederati  di  essere  fedele  alla  nazione,  alla  legge 
ed  al  re.  Salve  di  artiglieria,  ripetute  alia  sless’ora  in  tulle  le  città 
di  Francia,  annunziarono  al  popolo  questo  solenne  giuramento;  e 
fu  per  lungo  tenqio  un  fragore  confuso  di  armi,  di  voci  c di  plausi 
che  montarono  sino  al  cielo.  Avendo  il  presidente  dell’assemblea 
costituente  pronunzialo  ancb’esso  la  forinola  del  giuramento,  i 
deputali  risposero  lul*i  ad  dna:  lo  giuro!  E il  re  gridava  ad  alta 
voce:  « lo,  ledei  Francesi,  io  giuro  d’impiegare  il  potere  die  mi 
lia  delegalo  l’alto  costituzionale  dello  stalo  a mantenere  la  coslilu- 
zione  decretala  dall’assemblea  nazionale  c da  me  accellala.  > La 
regina,  sollevando  allora  nelle  sue  braccia  il  delliiio,  lo  presentò 
al  popolo  dicendo:  • Ecco  il  mio  figliuolo!  Esso  ha  i mici  medesi- 
mi senlimenlì.  • Questo  movimento  imprevedulo  addoppiò  i tras- 
porti del  popolo  c dell’esercito,  e le  mille  grida  di  viva  il  rt! 
viva  la  rrgina.'  viva  il  (/eZ/òio.' andarono  lino  al  cielo  e pigliarono 
Dio  a testimonio  delle  speranze  pubbliche. 

Ma  la  confederazione  del  1 4 luglio  fu  sopralutto  la  festa  della 
borghesia,  f inaugurazione  reale  della  poteslà  delle  classi  medie: 
come  i feudi  di  Meroveo  e i pari  di  Carlomagno,  la  borghesia  ebbe 
il  suo  campo  di  Marie  e tenne  le  sue  assise.  In  quel  giorno  adun- 
que essa  regnò  nella  persona  di  mille  c dugenlo  deputali  che  misu- 
rai  ono  al  re  il  terreno  ed  il  sole.  Ma  appena  cominciava  a godere 
del  suo  impero  già  si  udivano  dietro  di  lei  il  mormorare  dei  pro- 
letari c le  minacce  dell’(q)crajo.  Gli  uni  melicvano  in  derisione  gli 
omaggi  onde  era  stato  onorato  Lafayelte  e il  suo  cavallo  bianco; 
gli  altri  si  dimandavano  se  l’aristocrazia  degli  scudi  non  sarebbe 
più  grave  a sopportare  dell’aristocrazia  delle  illustrazioni  seco- 
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lari.  Queste  laiiicnlan/e  e minacce  si  riproiltieevaiio  sotto  tutte  le 
forme  nel  "iornaie  di  Marat  ed  altri  simili  e nelle  eonvenlicule  ove 
si  raeeojilievano  e deliberavano  i rivoliizionarii  di  bassa  origine.  Da 
un  altro  lato  rindisoiplinatez/.a  cominciava  a mettersi  nell’esercito. 
Gli  ufiìciali,  usciti  generalmente  da  famiglie  nobili  e multo  poco 
disposti  a dimenticare  la  loro  origine,  erano  odiati  dai  loro  subor- 
dinati e il  più  spesso  ridotti  a fuggire  per  sottrarsi  ai  mali  tratta- 
menti ed  airinsiibordinazione.  I sotrufliciali,  nati  nella  borghesia, 
istruiti  e travagliati  da  un’ardente  ambizione,  esercitavano  sidi 


sullo  s|)irito  del  soldato  una  potente  inlluenza  e ne  usavano  a 
profitto  della  rivoluzione  e della  democrazia.  Si  suscitava  una  ri- 
bellione a Metz;  i soldati  rinebiusero  i loro  ufliciali,  s’impadroni- 
rono delle  bandiere  e delle  casse,  e il  comandante  della  città  corse 


pericolo  della  vita.  A iNancv  avvenivano  fatti  più  gravi.  La  guarni- 
gione si  componeva  di  tic  reggimenti,  uno  dei  quali  era  comjin- 
dato  da  ufliciali  scopcriamente  nemici  della  rivoluzione;  i loro 
soldati  si  collcgaruno  con  (pielli  degli  altri  reggimenti  per  ricusare 
ad  essi  obbedienza  e costringerli  ail  abbandonare  i loro  posti,  i 
soldati  di  un  reggimento  svizzero  furono  i principali  istigatori  della 
ribellione.  L’assemblea  nazionale  comandò  al  governatore  di  Metz 


di  rimettere  nel  dovere  la  guarnigione  di  Nancy.  Bisognarono  nuove 
milìzie;  si  combattè  per  ben  tre  ore  nelle  contraile,  v’ebbero  da 
oltre  tremila  tra  uccisi  e feriti.  La  ribellione  fu  vinta  e i caporioni 
puniti;  ma  a Parigi  la  fazione  re|>ubblicana  si  diebiarò  |K'Ì  vigli. 

Da  Inngo  tempo  noi  abbiamo  veduto  una  setta  di  rivoluzionali 
teologi,  i giansenisti,  introdurre  il  veleno  dello  scisma  e dell’eresia 
nei  libri,  nei  chiostri,  nei  parlamenti;  tentare  di  dividere  la  Fran- 
cia dal  centro  dell’ unità  cattolica,  affine  di  soffocare  più  facilmente 
la  pietà  nel  cuore  dei  po|)oli;  adempiere  insomma  il  volo  del  suo 
eresiarca:  Mon  ci  è più  chiesa!  e ajulare  la  sella  vulleriana  ad 
eseguire  il  comandamento  del  suo  capo;  AUeirale  l'infame!  Le 
due  sette  erano  potentemente  rappresentate  all’ assemblea  nazio- 
nale; l’empietà  si  nascondeva  dietro  l’eresia.  Fra  stalo  diciiiaralu 
nella  cosliluzìone  che  tulli  i culti  erano  liberi.  Quindi  era  naturale 


il  eonehiiidere:  Dumpie  il  cullo  cattolico  è per  lo  meno  altrettanto 
libero  die  gli  altri.  Non  la  sarà  così.  Primieramente  si  spoglia  il 
clero  della  decima  che  gli  era  pagata  da  tempo  immemorabile.  Ma 
r appetito  vien  mangiando;  si  pensa  duiu|ue  a confiscare  i beni 
ond’esso  era  proprietario.  Mancando  il  danaro  contante,  si  era  fatta 
la  carta  monetala  ; vi  bisognava  una  garanzia;  era  molto  maggiore 
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«(-(‘or(;imenlo  il  trovarla  nei  beni  altrui  rlie  non  nei  proprii.  Nè  ' 
fallivano  per  questo  le  rai'ioni.  I romiinisti  dicono  ai  nostri  {giorni: 
La  natura  fa  tutti  gli  uomini  eguali;  è diin(|uc  contro  natura  die 
gli  uni  abbiano  lutto  e gli  altri  nulla.  Se  dunque  alcuni  lianiio  più, 
è solo  a condizione  di  dividere  cogli  altri  e di  ristabilire  l’ egua- 
glianza naturale.  Siccome  essi  non  fanno  questo,  il  faremo  noi  in 
loro  vece  da  parte  della  natura.  Così  ragionano  i comunisti  dei  no- 
stri giorni  contra  i borghesi,  così  ragionavano  i borghesi  del  1789 
contea  il  clero  del  loro  tempo.  I beni  del  clero,  dicevano  essi,  non 
hanno  altro  line  clic  di  provedere  alle  spese  del  cullo,  all’alimento 
de’suoi  ministri  ed  ai  bisogni  dei  poveri;  ora,  noi  c’incarichiamo 
di  queste  spese;  dun(|ue  questi  beni  son  nostri.  Perciò  nella  tor- 
nala del  10  ottobre  1789  il  vescovo  d’Autun,  Talleyrand,  che  in 
breve  noi  vedremo  padre  di  una  chiesa  scismatica,  sottopose  al- 
r esame  dell’ assemblea  costituente  una  proposizione  che  mirava 
ad  ordinare  che  i beni  del  clero  fossero  dichiarali  proprietà  na- 
zionali e per  ({iiesto  uniti  al  dominio  pubblico.  Il  2 novembre, 
dopo  lungo  e violento  contrastare,  una  numerosa  maggioranza  ri- 
gettò la  proposizione;  si  decretò  solamente  ciò  che  loinava  alla 
medesima  cosa,  che  t beni  del  clero  sarebbero  posti  a disposizione 
della  nazione,  col  carico  a questa  di  provederc  in  ntodo  conve- 
niente alle  spese  del  culto,  al  mantenimento  do’ suoi  ministri  ed 
al  sollievo  dei  poveri.  Lo  stesso  decreto  stabilisce  a mille  e dugento 
lire,  non  compresa  la  casa  e il  giardino,  il  minimum  della  dota- 
zione dei  curali.  Tuttavia  questo  non  era  che  un  attentalo  al  tem- 
porale, e il  deputalo  Monllusier  aveva  dello  mollo  bene:  « Se  voi 
togliete  ai  vescovi  la  croce  d’oro,  essi  prenderanno  una  croce  di 
legno,  e fu  una  croce  di  legno  quella  che  ha  salvalo  il  mondo.  > 

Così  l’eresia  e rincredulilà  facevano  disegni  più  vasti:  di  uc- 
cidere la  chiesa  di  Francia  .separandola  da  Roma.  Siccome  gli  or- 
dini religiosi  sono  l’antigiiardo  o le  sentinelle  vigilanti  della  Chiesa, 
un  decreto  del  13  fcbhrajo  1790  soppresse  gli  ordini  religiosi  e i 
voti  monastici.  .Molli  monaci  avevano  dato  tnolivo  o pretesto  a 
questa  soppressione  colla  rilas.satezza  e gli  scandali  loro,  quelli  in 
particolare  che  si  erano  allegrali  della  .soppressione  dei  gesuiti.  E, 
cosa  notevole,  dei  monasteri  più  tristi  non  rimane  in  generale 
pietra  sopra  pietra;  non  ne  sopravivc  che  una  trista  rinomanza. 

Del  resto,  quando  l’assemblea  cosliltienlc  sopprimeva  gli  ordini 
religiosi  e i voti  monastici,  ilfacea  solo  per  gli  efFelli  civili;  il  suo 
potere  non  si  distendeva  più  in  là  e non  poteva  disobbligare  le 
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coscienze,  l voli  non  sono  stuli  falli  alla  nazione  francese,  ma  a Dio. 
V’Iia  (li  più:  siccome,  semiulo  la  cosliluzione  med(‘sìiiia,  tulli  i 
culli  sono  liberi,  tulli  i Francesi  eguali  davanli  alia  legge,  c la  pro- 
prietà inviolabile,  sarà  sempre  cosliluzionalmenlc  libero  a tulli  i 
Francesi  il  fare  voli,  osservarli  e vivere  insieme  in  nua  casa  ad 
essi  apparlcnenle  : pretendere  d’ impedirneli  è un  violare  la  co- 
sliluzione e dare  diritto  ai  coinunisii  di  violarla  aneiressi,  abo- 
fendo  lull’insiemc  proprietà  o famiglia,  per  non  far  di  tulli  i Fran- 
cesi cbe  un  branco  di  bestiame. 

Da  quel  punto  fu  veduto  cominciare  la  grande  purificazione  della 
cbiesa  di  Francia,  la  separazione  del  buon  grano  dalla  paglia. 
Molli  monaci,  già  sedotti  dalle  allettalive  del  mondo,  si  gettarono 
con  ardore  fuori  dei  loro  cbioslri  per  servir  di  slruinenli  allo  sci- 
sma, alcuni  ben  anco  ai  regicidio.  Tutlavìa  un  gran  numero  ri- 
masero fedeli  alla  loro  vocazione  e non  si  credelleio  sdolti  dai 
voli  perché  ordinanze  secolari  non  ne  volevano  più  riconoscere. 
Essi  continuarono  ad  osservare  la  loro  regola  fmebè  poterono,  e 
si  raccolsero  a tale  effetto  nelle  case  che  furono  lemporam-amente 
conservate.  Le  religiose  sopra  tulio  oiTriiono  l’esempio  di  un  at- 
taccamenlo  sìncero  al  loro  stalo;  c coleste  figlie  pie,  di  cui  scrit- 
tori irreligiosi  o frivoli  avevano  afTellalo  di  deplorare  la  .sorte, 
elle  avevano dipinte  quali  vìlliine  dei  pregiudizii  e come  geinenU 
sullo  la  tirannia  più  dura,  dii  doro  la  smentila  più  formale  ai  loro 
delraltori.  Esse  convinsero  di  calunnia  e nel  modo  più  solenne  le 
favole  chela  malignità  spacciò  intorno  a loro,  l’ocliìssìiiic  profitta- 
rono de’ nuovi  decreti.  Le  altre  perseverarono  nella  loro  santa 
vocazione  e con  generosa  fermezza  rendettero  alla  r('ligione  una 
testimonianza  die  la  onerava  del  paro  cbe  esse.  Noi  ne  vedremo 
alcune  ottener  ben  anco  la  corona  del  martirio. 

L’assemblea  nazionale  avrebbe  dovuto  almen  fare  una  eccezione 
in  prò  di  alcuni  monasteri  che  non  presentavano  nè  grandi  ric- 
chezze all’ingordigia  nè  l’oblio  delle  regole  alla  malignità:  di  questi 
nionaslcrì  rendati  celebri  dalle  virlù  dei  loro  fondatori  e daH'au- 
slerità  dei  loro  religiosi,  e cbe  posti  in  profonde  solitudini  non  cbie- 
devaiio  die  di  cs.scre  dimeiilicali  dal  mondo,  clic  vi  era  esso  mede- 
simo dimenticalo.  La  Trappa  e le  Selle  Fonti  erano  da  olire  un 
secolo  l’asilo  di  (|uetli  cbe,  slracdii  del  mondo  o disgustali  dei  loro 
errori,  cercavano  nella  solitudine  un  rifugio  alia  loro  debolezza  e 
nella  pratica  delle  austerità  e della  pcnilenza  una  espiazione  delle 
proprie  colpe.  Queste  case  furono  soppresse  come  tutte  le  altre  e 
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i toro  religiosi  «lispersi.  La  providenza  procurò  nonpcrlanlo  un 
asilo  ad  alcuni  trappisti  clic  volevano  pei’stjverarc  nella  loro  voca- 
zione. Essi  uscirono  dalla  Francia  e si  ritrassero  nel  cantone  di 
Fribor^o  in  Svizzera.  Vi  si  ricomposero  in  comunità  e furono  so- 
prng^innti  da  molti  nuovi  reli^’iosi  che  i disastri  della  Chiesa  c la 
loro  vocazione  chiamavano  in  (jucslo  austero  ritiro.  E vi  si  mol- 
tiplicarono a segno  di  essere  costretti  a mandarne  altrove.  Ne 
stabilirono  in  Piemonte,  in  Spagna,  in  Italia,  in  Vestfalia,  nella 
stessa  Inghilterra  c pcriiiio  in  America.  Era  una  semente  di  bene- 
dizione che  la  providenza  gettava  verso  i quattro  venti  dell’ uni- 
verso '.  Oggidì  noi  ne  vediamo  germogliare  in  Algeria  e vicino  a 
Costantinopoli. 

Il  di  11  giugno  del  1700,  posciacbè  rassemblea  nazionale  ebbe 
prochnnato  i diritti  deiruomoc  annunziatala  confederazione  delia 
Francia  pel  l i luglio,  si  presentò  a lei  wva  deputazione  del  genere 
umano  che  aveva  in  capo  a sé  il  prussiano  Cloois,  il  quale,  innome 
del  genere  umano,  congratulò  coirassemblca  delle  sue  fatiche,  e 
chiese  per  la  deputuzìonc  l’ onore  ili  comparire  alla  festa  nazio- 
nale del  li  luglio.  Era  una  parata  veramente  teatrale.  Sin  dalla  pre- 
fazione di  questa  storia  noi  abbiam  veduto  ove  sia  la  parte  intel- 
ligente, la  testa  del  vero  genere  umano.  Abbiam  notato  esservi 
quattro  o cinque  |>arti  del  mondo:  rEnropa,  l'Asia,  l’Africa,  l’Anie- 
rica  e l’Oceania.  Per  lintelligenza,  sopratutto  l'intelligenza  reli- 
giosa e morale,  l'Oceania  è al  di  sotto  di  zero:  l'Africa  nulla,  l’Asia 
morta;  e,  come  fu  licito,  non  ci  vicn  daH'oricnlc  altra  luce  che 
quella  del  sole.  Non  vi  è vita  intellettuale  che  in  Europa  ed  in 
America,  v ale  a dire  nella  società  cristiana  : società  che  abbraccia 
tutta  la  tcna;  società  costituita  visìbilmente  una  nella  chiesa  cat- 
tolica apostolica  e romana,  che  pai'la  e sì  spiega  per  l’organo  del 
suo  capo,  come  rìndìvìduo  per  la  sua  bocca.  Ora,  la  chiesa  catto- 
lica, nel  suo  stato  attuale,  risale  da  noi  a diciannove  secoli  e quin- 
di, in  uno  stalo  dilTerentc,  sino  all’origine  dell’ umanità.  Ella  ab- 
braccia cosi  tulli  i secoli,  da  Pio  IX  sino  ad  Adamo.  Fuor  di  essa 
sono  alcuni  frammenti  che  da  sé  soli  non  presentano  che  un  cu- 
mulo di  rovine,  ma  che  nel  crislianesiino  totale  trovano  il  loro  posto 
come  le  pietre  dispiccale  da  un  medesimo  edificio.  La  chiesa  cat- 
tolica è perciò  il  genere  umano,  costituito  divinamente  c divina- 
mente conservalo  nell’  unità,  per  rispondere  a chi  lo  interroga, 
dirci  donde  viene  c dove  va,  quali  sono  i principali  avvcniincnti 

' Picut,  Memorie,  an.  1790. 
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della  sua  lunga  esistenza,  quali  i disegni  di  Dio  sopra  di  e. so  c 
sopra  di  noi. 

Nel  seguilo  di  questa  storia  noi  abbiala  veduto  come  Gesù  Cristo, 
il  Figliuol  di  Dio  l'alto  uomo,  ha  perfezionalo  la  eosliluzionc  di  que- 
sta eliiesa,  prineipaliueule  la  sua  unità.  Fra  lutti  i suoi  diseepoli 
egli  nc  elesse  dodici  e fra  i dodici  ne  elesse  uno  al  (|uale  dis.se: 
l'u  sei  Pii  Irò  e su  (piesta  pietra  io  ediliclierò  la  mia  chiesa,  c le 
porle  deirinferno  non  avranno  forza  contro  di  essa:  ed  io  li  darò 
le  chiavi  del  legno  de’ cieli,  e.cc.  lo  ho  pregalo  per  le  aflineliè  la 
tua  fede  non  venga  meno,  eco.  Pasci  i miei  agnelli,  pasci  le  mie 
pecorelle.  Non  vi  sarà  che  im  gregge  ed  un  pastore.  Andate  adun- 
que ad  insegnar  a tulle  le  nazioni;  ed  ecco  che  io  sono  con  voi  sino 
alla  consumazione  de’ secoli.  Il  cielo  e la  terra  passeranno,  ma  le 
mie  parole  non  (lasseranno  (lunto. 

Noi  abbiamo  udito  Rossuel  dire  al  clero  di  F'rancia:  « Ma  vc- 
diam  anche  il  seguilo  di  questa  parola.  Gesù  Cristo  continua  il 
suo  di.segno,  e doiiodc-llo  a Pietro,  eterno  predicatore  della  fedo: 
• Tu  sei  Pietro  e su  questa  Pietra  io  cdilicherò  la  mia  chiesa.  » 
egli  aggiunge:  « E io  li  darò  le  chiavi  del  regno  de’ cieli.  » Tu 
che  bai  la  prerogativa  della  predicazion  della  fede,  tu  avrai  al- 
tresì le  chiavi  che  mostrano  rautorilà  del  governo;  « ciò  che  Ui 
legherai  sulla  terra  sarà  legalo  nel  cielo,  e ciò  che  tu  slegherai  sulla 
terra  sarà  slegalo  nel  cielo.  » Tutto  è sottomesso  a queste  chiavi  ; 
tulio,  fratelli  mici,  re  c po()oli,  pastori  e greggi:  noi  lo  (uibbli- 
ehiamo  con  gioja,  perchè  amiamo  l’unità  e abbiamo  qual  gloria 
la  nostra  obbedienza.  A Pietro  fu  ordinalo  primieramente  • di 
amare  più  cln‘  tulli  gli  altri  apostoli,  » e poscia  « di  pascere  e go- 
vernar lutto,  gli  agnelli  e le  |>ecorelle,  i piccoli  nati  c le  madri  e 
i pastori  medesimi:  pastori  rigmtrdo  ai  popoli  e pecorelle  riguardo 
a Pietro  '.  » 

Ma  mollo  prima  di  Bossuel  noi  abbiamo  udito  i |>adri,  i papi  c 
i eoncilii  conchiudere  da  ciò  che  san  Pietro  è l’unica  sorgente  o 
canale  della  giurisdizione  nella  Chiesa,  e che  dalla  pienezza  della 
sua  potestà  emana  ogni  autorità  spirituale.  Tertulliano,  cosi  d’ac- 
costo alla  tradizione  apostolica,  c prima  della  sua  caduta  così  pre- 
muroso di  raccoglierla,  scriveva  sin  dal  secondo  secolo:  //  Signore 
ha  dato  le  chiavi  a IHetro  e per  lui  alla  Chiesa.  Sant’Ollalo  di  Mi- 
levi  ripete:  San  Pietro  ha  ricevuto  solo  le  chiavi  del  regno  de’ cieli 
jwr  comunicarle  agli  altri  pastori.  San  Cipriano  non  si  esprime 

• Bossuel.  Discordo  sutl’unilà  della  Clima. 
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con  ininor  forza;  Nostro  Signore,  istituendo  l’onore  deU'episcopaio, 
disse  a san  Pietro  P"l  Vangelo:  Tu  sei  Pietro,  eco.,  e io  li  darò  le 
chiavi,  ere  Of  là  j < la  serie  dei  tempi  e delle  successioni  derivano 
V ordinazione  dei  vescovi  e la  forma  o costituzione  della  Chiesa, 
affinchè  ella  sia  slahiliia  sui  vescovi.  Sanl'A){oslino  dici-va;  Il  Si- 
gnore ha  confidale  a noi  le  sue  pecorelle,  perchè  le  ha  confidate  a 
Pietro. 

Se  dall’Africa  noi  passiamo  in  Siria,  sentiamo  sant’  Efrem  lo- 
dare san  Basilio,  perchè,  occupando  il  posto  di  Pietro  e parteci- 
pando egualmente  alla  sua  autorità  ed  alla  sua  libertà,  riprese  con 
santo  ardimento  Cimperator  Valente.  È chiaro,  l’aiUorilà  di  que- 
llo illustre  vescovo  non  era  che  una  partecipazione  di  quella  di 
Pietro;  ej^li  la  rappresentava,  egli  teneva  il  sito  posto,  dice  san- 
l’Efrcm  ; nel  medesimo  senso  che  san  Gaudenzio  da  Brescia  chiama 
sant’Amhrogio  il  successore  di  Pietro,  che  Gilda,  sopranominato  il 
Savio,  dice  che  i cattivi  vescovi  usurpano  la  sede  di  Pietro  con  piedi 
immondi:  nel  medesimo  senso  lìnalmente  che  tutti  i vescovi  di 
un  concilio  di  Parigi  dichiarano  di  non  essere  che  i vicarii  del 
principe  degli  apostoli,  cujus  vicem  indigni  gerimus,  e che  Pietro 
di  Blois  SCI  ivo  ad  un  vescovo:  Padre,  vi  ricordi  che  siete  il  vicario 
del  beato  Pietro. 

San  (ìregorio  di  Nissa,  quel  sì  gran  dottore,  confessa  al  1*0- 
spetto  di  lutto  r oriente  la  medesima  dottrina,  senza  che  alcuna 
laincntanza  si  levi  : Gesù  Cristo,  dice  egli,  ha  dato  per  mezzo  di 
Pietro  ai  vescovi  le  chiavi  ilei  regno  celeste.  Ed  egli  non  fa  in  ciò 
che  professar  la  fede  della  santa  sede,  che  per  la  bocca  di  san 
Leone  pronunzia  che  tutto  ciò  che  Gesù  Cristo  ha  dato  agli  altri  ve- 
scovi, lo  ha  dato  loro  per  mezzo  di  Pietro.  E ancora  ; Il  Signore  ha 
voluto  che  il  ministero,  della  prudicazione,  appartenesse  a lutti  gli 
apostoli;  ma  lo  ha  principalmenle  commesso  a san  Pietro,  il  primo 
degli  apostoli,  affinchè  da  lui,  come  dal  capo,  i suoi  doni  si  span- 
dessero in  tutto  il  corpo.  Prima  di  san  Leone,  Innocenzo  I scii- 
veva  ai  vescovi  d’Africa:  V’oi  non  ignorale  ciò  che  è dontto  alla 
sede  apostolica,  dotide  deriva  T episcopato  e tutta  la  sua  autorità. 
E alquanto  più  innanzi:  Quando  si  agitano  materie  che  interessano 
la  fede,  io  penso  che  i nostri  fratelli  e coevescovi  non  debbano  ri- 
ferirsene chea  Pietro,  vale  a dire,  all'autore  del  loro  nome  e della 
dignità  /oro.  E in  altra  lettera  diretta  a san  Vittrizio  di  Roano: /o 
comincerù  col  soccorso  dell’ apostolo  san  Pietro,  da  cui  Tapostolato 
e l’episcopato  hanno  preso  il  lotv  principio  in  Gesù  Cristo. 
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Dall'un  secolo  all’allro  si  ode  la  medesima  voc«  uscir  da  tulle 
le  chiese.  Il  Signore,  dicenilo  perla  terza  volta:  Mi  ami  tu?  Pasci 
le  mie  pecorelle,  ha  ilato  tale  incarico  a voi  primieramente,  e po- 
scia per  voi  a tutte  le  chiese  sparse  nell’universo.  Così  s’espi  iiiie  Sle- 
faiio  di  Larissu  a Boniracìo  II.  Come  oserei  io,  scriveva  a san  Gre- 
gorio, Giovanni  vescovo  di  Bavenna,  come  oserei  io  resistere  a 
questa  sede  cite  trasmette,  i suoi  diritti  a tutta  la  Chiesa?  Ciliam 
anche  san  Cesario  d’Arles,  che  scriveva  al  sanlo  papa  Simmaco: 
Poiché  l'episcopato  piglia  la  sua  origine  nella  persona  dell'apostolo 
san  Pietro,  bisogna  che  krsuutità  vostra  con  savie  decisioni  insegni 
chiaramente  alle  chiese  particolari  te  regole  che  devono  osservare. 

Sino  al  gran  scisma  di  occidenle  non  si  conobbe  altra  dot- 
trina in  Francia;  ma,  per  non  distenderci  airiidinito,  noi  aggiun- 
gerem  solo  ai  passi  che  precedono  le  parole  di  un  concilio  di 
Reims,  nella  senlenza  che  pronunziò  contro  gli  assassini  di  Folco, 
arcivescovo  dì  Reims:  hi  nome  di  Dio  e per  la  virtù  dello  Spirito 
Santo,  come  per  l’ autorità  divinamente  conferita  ai  vescovi  dal 
beato  Pietro,  principe  degli  apostoli,  noi  li  separiamo  dalla  santa 
Chiesa. 

L’assemblea  nazionale  del  1790  ignorava  questa  divina  co- 
stituzione dell’umanità  allorché  tentò  di  distaccarne  la  Francia. 
Essa  ignorava  questo  gran  iiumc  della  dottrina  cattolica  e della 
giurisdizione  apostolica  allorché  andò  a cercare  le  sue  idee  e i 
suoi  esempi  nelle  paludi  dell’Olanda,  ^oi  abbiam  veduto  nel  1723 
selle  preti  del  paese  di  L'irechl,  che  si  dicevano  canonici  di  un 
capitolo  che  non  era  più  da  ben  cent'anni,  eleggere  uno  di 
loro  per  arcivescovo  dì  una  sede  che  non  esisteva  più  neppur 
essa  e farlo  consacrare  da  un  vescovo  straniero,  sospeso,  inter- 
detto, scomunicalo,  coadjulore  di  Babilonia.  Essi  ne  scrissero  al 
papa  per  la  forma,  pregandolo  di  confermare  i loro  alti,  e non 
ne  rìccveitero  che  anatemi;  nondimeno  continuarono  il  loro  fare. 
Tutto  questo  si  fece  cuH’approvazione  e colla  suggeslion  ben  anco 
de’  giansenisti  francesi.  Ec<  o come  si  formò  la  chiesa  giansenistica 
e scismatica  di  Llrechl,  la  quale  ha  continualo  sino  ai  dì  nostri 
con  un  arcivescovo  c due  vescovi,  i (juali  tre  insieme  non  hanno 
più  di  duemila  partigiani.  Su  questo  patrono  i giansenisti  dell’as- 
semblea  nazionale  composero  la  costituzione  civile  del  clero,  la 
quale  divise  la  Francia  da  sé  medesima,  vi  piantò  lo  scisma  e la 
persecuzione  intino  a che  il  papa  vi  portò  rimedio  col  concordalo 
dei  1802. 
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Primipranienle  il  solo  lilolo  di  Cmtituzion  civile  del  clero  è una 
conlradizìone  ed  ima  menzogna.  Cosliluzion  civile  del  clero,  della 
magislralnra,  dell’esercito,  che  cosa  vuol  dire?  Non  è forse  una 
cosliluzion  relativa  ai  clieriei,  ni  magistrali,  ai  soldati  in  quanto 
sono  cittadini?  Ma  quali  cittadini  francesi,  gli  ecclcsiaslici,  i ma- 
gistrali, i soldati  non  hanno  altra  eosliluzione  che  quella  di  lutti 
i cittadini,  il  codice  civile.  Costiluzion  civile  del  clero  è dunque 
forse  vuota  di  senso  ed  una  immzogna;  poiché  vorrebhe  dire;  Co- 
s/itifzione  ecclesiastica  imposta  al  clero  di  Francia  dall'autorith  ci- 
vile. Ma  allora  che  diventa  egli  rarlieolo  della  costituzione  il  quale 
dichiara  che  lutti  i culli  sono  liberi?  l/assemblea  costituente  none 
essa  la  prima  a violare  la  sua  costituzione  ed  a surrogarle  l’anar- 
chia e la  tirannia  col  suo  esempio?  Voi  dichiarale  che  tulli  i culli 
sono  liberi,  e il  vostro  primo  allo  è di  far  schiavo  e tiranneggiare 
il  cullo  cattolico!  A questo  linguaggio  mentitore  ed  ipocrita  si  ri- 
conosce la  sella  giansenistica,  la  quale  ammette  da  palle  di  Dio  una 
grazia  sufllcienle,  ma  clic  non  basta,  e nell’uomo  una  volontà  li- 
iiera,  ma  di  una  libertà  schiava.  I giansenisti  padroneggiavano  nel 
comitato  incaricalo  di  stendere  questa  costituzione  pretesa  civile, 
ma  elTeltivamenle  scismatica  pel  ilero  di  Francia. 

Questa  costituzione  anlicosliluzionale  e giansenistica  si  arrogò 
dunque  il  diritto  di  sopprimere  de’ vescovadi  e rizzarne  altri,  di 
togliere  la  giurisdizione  agli  antichi  pastori  e di  trasmetterla  ai 
nuovi.  Ella  aveva  a ciò  tanto  diritto  e potestà  quanto  i rescritti 
di  Nerone,  Diocleziano  e del  gran  Turco  a regolare  la  giurisdi- 
zione degli  apostoli  c dei  loro  successori.  Ella  sop|)rimelle  adun- 
que civilmente  i cenloirenlacinque  vescovaili  esistenti  in  Francia 
e ne  creò  civilmente  uno  lutto  nuovo  in  ciascuno  de’ nuovi  dipar- 
timenti ; il  che  faceva  ollantalrè  vescovadi  civili.  Statuì  in  oltre, 
civilmente,  che  i nuovi  vescovi  sarehhei-o  nominati  non  più  dal  re. 
secondo  il  concordalo  di  Leone  X;  non  più  dal  capitolo  della  cat- 
tedrale, come  in  molle  chiese;  non  più  dal  clero,  assistilo  dal  po- 
polo fedele,  come  in  passalo  in  molli  paesi;  m;’ quali  casi  gli  eletti 
erano  sempre  confermati  dal  papa,  sia  immediatamente  da  lui 
medesimo,  sia  mediatamente  dal  inelrt)polilano  o dal  concilio,  con 
ricorso  alla  santa  sede  in  caso  di  dubbio  o di  contestazione;  no, 
la  costituzione  civile  del  clero  statuì  che  i suoi  vescovi  civili  sa- 
rebbero eletti  dagli  elettori  civili,  ebrei,  protestanti,  anabattisti  ed 
anche  cattolici  quando  ve  ne  fossero:  gli  eletti  civilmente  diman- 
dereblxdo  risliluzionc  civilmente  canonica  al  metropolitano  od  al 
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vescovo  più  onzianu  della  provincia,  ina  non  al  papa,  a cui  cia- 
scuno scrivcccltbc  solamenlc  una  Icllera  di  civiltà,  come  i jJiian- 
senisli  d’ Olanda.  Cosi  pure  i curali  sarelibero  nominali  dagli 
elettori  civili.  Del  ie.slo,  si  abolivano  civilmente  i capitoli  delle  cat- 
tedrali e del  |>aro  tutti  gli  altri  eupiloli  e beiielicii.  1 vescovi  c i 
curati  civilmente  eletti  erano  tenuti  prestare  ginrainento  di  es- 
sere fedeli  a i|ucsla  costituzione  decretala  dairassemblea.  Tale  fu 
in  sostanza  la  cosliluzion  civile  del  clero  o meglio  la  costituzione 
del  clero  civile  di  Francia. 

Un  uoni  politico,  membro  di  più  assemblee  legi.slaliv.e,  presi- 
dente del  consiglio  de’minislri  sotto  Luigi  Filippo,  il  signor  Tliiers, 
dice,  nella  sua  Storia  detta  rivolitzion  francese,  intorno  alla  costi- 
luzion  civile  del  clero: 

« L’assemblea  non  faceva  alcuna  usurpazione  sulle  dottrine  ec- 
cle.sia$lidic  nè  suiraulorilà  papale,  poiebè  le  cireost  rizioni  erano 
appartenute  sempre  alla  potestà  temporale.  Essa  voleva  dunque 
formare  una  nuova  divisione  e sottoporre  come  in  passato  i cu- 
rati ed  i vescovi  alla  elezion  popolare,  e così  facendo  non  faceva 
usurpazione  die  sulla  potestà  temporale,  poiebè  i dignilarii  eccle- 
siastici erano  eletti  dal  re  e istituiti  dal  papa.  Questo  progetto,  die 
fu  dinominato  costituzion  civile  del  clero  e die  fece  calunniar  l’as- 
semblca  |iiù  di  lutto  quello  die  aveva  fallo,  era  nonpertanto 
l’opera  dei  deputati  più  pii.  Erano  Camus  ed  altri  giansenisti,  i 
quali,  volendo  assodar  la  religione  nello  stato,  cercavano  di  porla 
in  bell’accordo  colle  nostre  nuovo  leggi  '.  » 

In  queste  poche  linee  v’iia  più  spropositi  die  parole:  e noi  diia- 
miam  spropositi  (pielli  in  cui  si  cade  per  ignoranza  od  inavver- 
tenza. Se  non  v’è  ignoranza  od  inavvertenza,  cici  si  chiama  men- 
zogna. II  primo  periodo  dice  adunque:  « L’asseinblea  non  faceva 
alcuna  usurpazione  sulle  dottrine  ecclesiasi ielle  nè  suirautorilà 
papale,  poicliè  le  circoscrizioni  erano  appartenute  sempre  alla  |h)- 
teslà  temporale.  » Ecco  ciò  die  dice  lo  storico  della  rivoluzion  fran- 
cese. Un  uomo  die  conosce  i primi  elementi  della  religion  catto- 
lica, un  fanciullo  clic  sa  il  suo  calediismo,  dirà  per  lo  contrario: 
L'assemblea  faceva  usurpazione  sulla  dottrina  della  Chiesa  e sul- 
l’autorità del  papa,  poiché  le  circoscrizioni  delle  diocesi  non  hanno 
mai  appartenuto  ulta  potestà  temporale.  Gesù  lia  dello  non  all’itn- 
peralor  Nerone,  non  al  re  . Erode,  non  al  governatore  Filalo,  ma 
a Simone  tiglio  di  Giovanni:  Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io 

' Thier.s,  Storia  detta  rirnluzione  francese,  cap.  v,  Brussdics,  1844. 
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odiiìclicrò  la  mia  chiesa.  Pasci  i mici  agnelli,  pasci  le  mie  peco- 
relle. INon  vi  sarà  che  iin  gregge  ed  un  paslorc.  È Pielro,  non 
Nerone,  non  Erode,  non  Filalo,  é Pielro  paslorc  supremo,  vicario 
del  Crislo,  che  isliliii  la  prima  sede  della  Chiesa  a Roma,  la  se- 
conda ad  Alessandria,  la  Icrza  ad  Anlioehia.  È Pielro,  poiché  esso 
vive  sempre  nc’suoi  successori,  quei  che  assegna  ad  ogni  uomo 
apostolico  che  egli  manda,  la  contrada,  la  nazione,  la  popolazione  da 
convertire  o ila  governare  quando  essa  c convertila.  É Pielro  quegli 
che,  anche  a’di  nostri,  manda  apostoli,  islilnisce  vescovi  in  Africa, 
in  America,  nell’India,  nella  Cina,  nelle  isole  deiroccano,  e rista- 


bilisce la  gerarchia  cattolica  in  Inghilterra.  Certamente,  i manda- 
rini che  governano  rimperalore  e l’impero  della  Cina,  gli  aristocrali 
anglicani  che  governano  la  corona  e il  popolo  inglese,  potranno 
continuare  ciò  che  fanno  da  tre  secoli,  perseguitare,  strangolare 
gli  apostoli,  i nuovi  vescovi,  ad  esempio  di  Nerone  che  ha  cro- 
cilisso  Pielro,  di  Erode  che  ha  fallo  spiccare  il  capo  a san  Gio- 
vanni, di  Filato  che  ha  crocifisso  il  Crislo  in  persona;  ma  anche 
in  queste  i nuovi  Filali,  i nuovi  Erodi,  i nuovi  Neroni,  del  paro 
che  i loro  predecessori,  non  faranno  che  adempiere  questa  parola 
del  Crislo;  Tu  sei  Pielro,  e su  questa  pietra  io  edilicherò  la  mia 
chiesa  e le  porle  dell’ inferno  non  prcvaleranno  punto  contro 
di  essa. 


È vero,  quando  un  popolo  cattolico  ha  un  governo  cattolico  o 
aimcn  benevolo,  il  capo  della  chiesa  di  Uio  ama  di  accordarsi 
con  questo  governo  per  l’estensione  più  convenevole  delle  diocesi 
e delie  paroi  hie,  come  per  l’elezione  de’ principali  pjislori,  alla 
guisa  che  un  padre  di  famiglia  ama  d’intendersi  co’suoi  tigli  adulti 
in  ciò  che  può  interessarli  più  direllamenle.  Ma  questa  condiscen- 
denza non  diventa  mai  un  diritto  pc’ligliuoli,  sopraliillo  per  figliuoli 
ribelli.  Oggidì  ancora  la  Chiesa  consulta  il  popolo  fedele  sull’am- 
missione ai  sacri  ordini,  e l’ohhliga  a dichiararle  le  ragioni  che  po- 
Irchheio  impedire  l'ammissione  di  questo  o queU’aspiranlc.  Cu 
medesimo  è per  la  promozione  ad  ullici  ragguardevoli  od  anche 
all’episcopato.  La  Chiesa  ha  sempre  consultato  e consulta  sempre, 
seguendo  forme  diverse,  sul  merito  e le  doti  degli  eleggibili.  In  molti 
tempi  c paesi,  alla  vacanza  di  una  chiesa  episcopale,  i vescovi  della 
provincia  si  radunavano,  come  quelli  cui  in  particolare  risguardava 
i’alTare;  interrogavano  il  clero  e il  popolo  della  chiesa  vacante  e 
ratitìcavano  l’elezione  quando  era  conveniente  ed  unanime.  Se 
v’erano  gravi  difficoltà  od  opposizioni,  l’affare  veniva  deferito  al 
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capo  di  tnlla  la  cliiosa  di  Dio,  al  successore  di  san  Pietro.  In  altri 
tempi  ed  altri  paesi  l’elezione  all’ episcopato  era  altriliuiln  dalla 
.santa  sede  ai  canonici  della  chiesa  vacante.  Altrove  questo  privi- 
legio era  conceduto  al  sovrano  cattolico  del  paese.  Perciò  al)hiarno 
inteso  papa  Giovanni  X dichiarare  che  il  re  di  Francia  nominava 
i vescovi  per  l’autorità  dei  papi.  Questo  privilegio  è stato  rinovato 
nel  concordato  di  Leone  X c in  quello  di  Pio  VII.  Ma  questi  pri- 
vilegi particolari  non  indeholiscono  in  nulla  l’ohhligo,  comune  a 
tutti  i vescovi  e fedeli  cattolici,  di  far  conoscere  al  padre  comune 
gl’iinpedimenti  per  cui  questo  o quello  non  dehha  esser  promosso 
airepiscopato.  Inoltre,  questi  privilegi  conceduti  dal  re  al  papa  non 
diventano  mai  un  diritto  inerente  alla  corona. 

Perciò  il  Thiers  s’inganna  interamente  sulla  sostanza  medesima 
dell’  affare  e inganna  i suoi  conlidenli  lettori.  Egli  va  ingannato 
del  paro  e inganna  intorno  alle  particolarità.  Non  fu  mai  che  i cu- 
rali e i vescovi  cattolici  siano  stali  soggetti  in  nessun  grado  al- 
l’elezion  popolare,  nel  senso  di  questo  storico  e deH’assemblea 
nazionale,  vale  a dire  all’elezione  di  un’adunata  di  ebrei,  di  lute- 
rani, di  ugonotti,  di  eretici  giansenisti  o anabattisti,  coi  quali  po- 
tevano trovarsi  alcuni  cattolici  male  istruiti  del  loro  dovere  di  non 
partecipare  a simili  conventicole;  sempre  i soli  cattolici  romani, 
i cattolici  soggetti  al  papa  ed  ai  vescovi  riconosciuti  da  lui,  eb- 
bero legittimamente  parte  in  qualche  modo  all’  elezione  di  un 
vescovo  cattolico  rontano. 

In  lutto  questo  il  Thiers  pare  non  abbia  che  idee  vaghe,  su- 
perficiali, confuse,  ciò  che  in  altri  tempi  recherebbe  forse  stu- 
pore in  un  men)l)ro  dell’accademia  francese  e presidente  del  mi- 
nistero. Ei  sembra  confondere  sotto  il  nome  comune  di  cristiani 
gli  scismatici  e gli  eretici  coi  cattolici  fedeli.  Altramente,  avrebbe 
egli  mai  potuto  scrivere  le  parole  seguenti;  « Questo  progetto,  che 
fu  chiamato  coMiluzione  civUe  del  clero,  e che  fece  calunniar  l’as- 
semblea  più  di  lutto  quello  che  aveva  fatto,  era  nondimeno  l’opera 
dei  deputati  più  pii.  Erano  Camus  ed  altri  giansenisti  che,  volendo 
assodar  la  religione  nello  stalo,  cercavano  a porla  in  bell’accordo 
colle  nuove  leggi.  * Poiché  sarebbe  un  medesimo  che  dire  scbiel- 
lainente;  I cattolici  di  Francia  hanno  gran  torlo  di  gridare  contro 
la  costituzione  civile  del  clero,  poiché  questa  costituzione  é stata 
dettata  non  da  cattolùà  romani,  ma  da  eretici  giansenisti  che  si 
beffano  ipocritamente  del  caltolicismo  e del  papa  c adoperano  come 
il  loro  capo  Hanranne  a distrugger  l’uno  e l’altro.  E«‘co  ciò  che  il 
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signor  Tliiers  dice  eqnivnlcnteinoiite  a’suoi  letlori,  i quali  non  sem- 
hran  neppure  sospeltariic.  Questo  farebbe  credere  clic  i secoli  di 
ignuranzii  non  sono  aiicoia  passali.  — Ma  ritorniamo  alla  •ostilii- 
zion  civile  0 meglio  giansenistica  del  clero. 

Quando  questo  insieme  di  innovazioni  sacrileghe  fu  |)resei*talo 
alla  sanzione  deire,  la  sua  coscienza  ne  fu  spavenlala;  e i catto- 
lici sperarono  die  Luigi  \V1  ricuserebbe  di  associarsi  ad  una 
legge  empia.  Da  tulle  parli  il  clero  e i fedeli  si  commossero.  Molli 
sacerdoti  che  il  secolo  aveva  traviato  rientrarono  in  sè  c compre- 
sero quello  che  Dio  si  aspettava  dal  suo  popolo  e.  da’suoi  levili.  Fu 
veduto  il  curato  di  Santo  Stefano  del  Monte,  che  si  era  segnalalo 
negli  ultimi  avvenimenti  rivoluzionali,  passar  quaranta  giorni  ap- 
pi» degli  altari  e coperto  di  cilicio  pregare  il  cielo  di  stornare 
i colpi  diretti  contro  la  Chiesa.  Moli  gravi  avvennero  in  alcune 
provincie.  Da  tulle  parli,  in  tulle  le  chiese  si  aprivan  novene;  ai 
digiuni  ed  alle  preghiere  della  settimana  santa,  giorni  cons.acrati 
alla  penitenza,  si  mescolaron  digiuni,  preghiere,  opere  di  espiazione 
in  vista  della  salute  e della  fede  e della  chiesa  di  Francia. 

Intanto  Luigi  XVI  aveva  segretamente  scrino  a Roma  intorno 
alla  cosliluzion  civile  del  clero,  che  lo  slringevan  di  sanzionare 
colla  sua  brina.  Facendo  conoscere  al  sommo  |H)iilelice  i pericoli 
che  stavano  per  irrompere  sulla  chiesa  di  Francia  in  caso  di  ri- 
biilo,  egli  lo  aveva  rispellosamenle  scongimalo  di  esaminare  se 
non  fossero  possibili  od  opimrliine  alcune  concessioni.  Ecco  in 
quali  termini  Pio  VI  gli  rispondeva: 

« Al  noslro  carissimo  bglioin  Gesù  Cristo  salute  e benedizione 
apostolica.  Quanlumjue  noi  siam  lungi  ilal  dubitare  della  ferma  c 
profonda  risoluzione  che  voi  avete  di  rimanere  allaccalo  alla  re- 
ligion  caMolica,  apostolica  e romana,  alla  sanla  sede,  cenilo  del- 
l'unilà,  alla  nn.stra  persona,  alla. fede  de’vostri  gloriosi  antenati, 
noi  dobbiamo  nondimeno  temere  che  gli  arliticii  astuti  e un  capzioso 
linguaggio  il  qual  sorprenda  ramore  che  avete  pei  vostri  popoli  non 
vengano  ad  abusare  «lei  desiderio  ardente  che  voi  avete  di  rimet- 
ter l’ordine  nel  vostro  regno  e di  ricondurvi  la  pace  e la  tranquil- 
lità. ^oi,  che  rappresenliam  Gesù  Cristo  sulla  terra,  noi  a cui  egli 
ha  lidalo  il  deposito  della  fede,  noi  specialmente  siamo  incaricati 
del  dovere  non  già  di  ricordarvi  i vostri  obblighi  verso  Dio  e verso 
i vosti'i  popoli,  poiché  non  crediamo  che  voi  possiate  mai  essere 
infedele  alla  vostra  coscienza,  nè  che  adottiate  i falsi  pensieri  di 
una  vana  politica;  ma,  cedendo  al  noslro  amore  paterno,  crediamo 
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ili  (lifliiararvi  e Ht’nmiziarvi  mpI  modo  |>iù  espresso  elio  se  voi 
approvale  i decreti  relativi  .al  clero,  voi  Iraseinatc  con  ciò  la  vo- 
stra intera  nazione  neirerrore,  il  regno  nello  scisma  e forse  ac- 
cendete la  tiamina  divoralriee  di  una  guerra  di  religione.  Noi 
abbiamo  sino  ad  ora  usale  tutte  le  pnn^auzioiii  per  evitare  d’es- 
sere accusali  di  aver  suscitalo  alcun  mulo  di  questa  natura,  non 
opponendo  die  le  armi  innocenti  delle  nostre  pregbiere  appo  Dio; 
ma  se  i pericoli  ilella  religione  eonlimiaiui,  il  capo  della  Chiesa  farà 
udire  la  sua  voce;  essa  si  farà  sentire,  ma  non  eompromellerà 
mai  i doveri  della  carità. 

» La  Maestà  Vostra  ha  nel  suo  consiglio  due  arcivescovi,  l'uno 
de’fpiali  per  lutto  il  corso  del  suo  episcopato  ba  difeso  la  religione 
contro  gli  allaccili  deirìncredulità,  l’a'lru  ba  una  conoscenza  pro- 
fonda delle  materie  dì  dogma  e di  disciplina.  Consullaleli;  pigliate 
parere  da  que’molli  vostri  prelati  e dai  dottori  del  vostro  regno, 
segnalati  ad  un  modo  e per  la  pietà  e pel  sa|ieie.  Voi  avete  fatto 
grandi  sacrilizii  al  bene  del  vostro  po|)olo;  ma  se  fosse  in  poter 
vostro  di  rinunziar  anebe  ad  alcuni  diritti  inerenti  alla  prerogativa 
reale,  voi  non  avete  però  il  diritto  di  alienare  in  nulla  nè  di  ab- 
bandonare ciò  che  è dovuto  a Dio  ed  alla  Chiesa,  di  cui  siete  il 
figlio  primogenito. 

» Piglialo  fiducia  nella  providenza  divina  e con  un  atiaceameiilo 
inviolabile  alla  fede  de’nostri  padri  mcrilicmo  di  ottenerne  i soc- 
corsi di  cui  bisogniamo.  Rispetto  alle  nostre  disposizioni  partico- 
lari, noi  non  possiamo  oggimai  essere  senza  inquietudine  e senza 
dolore  ove  non  sappiamo  assicurale  la  tranijiiiliilà  e la  felicità  della 
Maestà  Vostra.  — In  questo  sentimento  dì  affetto  lutto  paterno 
noi  diamo  dal  profondo  del  nostro  cuore,  alla  Maestà  Vostra  ed 
.alla  vostra  augusta  famiglia,  la  nostra  apostolica  benedizione.  Dato 
a Roma,  a Santa  Maria  Maggiore,  il  fO  luglio  1790,  anno  sedice- 
simo del  nostro  pontificato.  • 

I due  prelati  a’ cui  consigli  papa  Pio  VI  pregava  il  re  di  rife- 
rirsi ebbero  ambedue  la  piisillaniniilà  d’indurre  Luigi  XVI  a fir- 
mare le  volontà  deH’assemblea  costituente.  L’uno  di  essi,  mon- 
signor Pompìgnan,  arcivescovo  di  Vienna,  ne  morì  di  dolore  e di 
rimorso;  e Tallio,  monsignor  Ciré,  arcivescovo  di  Bordò,  pubblicò 
in  appresso  un’umile  e pia  ritrattazione  '.  Il  24  agosto  1790, 
Luigi  XVI  sottoscrisse  la  cosliluzioii  civile  del  clero  e sanzionò 
lo  stabilimento  dello  scisma  nel  regno  die  sino  allora  si  era  ono- 
ralo del  nome  di  cristianissimo. 

' Gabourd,  pag.  403. 
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Duo  aroivoscovi,  l’dclla  del  clero  di  Francia,  che  consigliano  a 
Luigi  XVI  di  sanzionare  lo  scisma  dei  suo  regno,  nonoslante  l’av- 
vertimenlo  contrario  del  papa,  è veramente  un  fallo  strano.  Donde 
può  derivare  cotanta  ignoranza  o pusillanimità?  Noi  vedemmo 
più  volte  i vescovi  cortigiani  della  Francia  moderna  opporre  ai 
papi  le  libertà  della  chiesa  gallicana;  libertà  verso  il  papa,  ci  ha 
dello  Fénéion, servitù  verso  il  re:  libertà  in  conseguenza  delle  quali 
il  re  è più  padrone  della  Chiesa  in  Francia  che  il  papa.  Ora,  l’as- 
semhlea  coslilnenle  aveva  raccolto  in  sé  tulle  le  potestà  della  na- 
zione e del  re.  Dunque  essa  aveva  assai  più  potestà  del  papa  per 
riformare  e regolare  la  chiesa  gallicana.  Ècco  come  hanno  potuto 
ragionare  i due  arcivescovi  per  farsi  illusione.  Altra  sciagura.  Per 
queste  preconeezioni  nazionali,  molli  pastori  in  Francia  si  dispen- 
savano dal  parlare  al  loro  gregge  del  suo  pastore  supremo,  della 
sovrana  autorità  di  esso,  deirolihedienza  clic  a Ini  debbono  pastori  c 
peeoie,  re  e popoli.  Noi  conosciamo  tale  città  di  quindicimila  anime 
in  cui,  al  tempo  dello  scisma  del  1790,  i fedeli  non  avevano  udito 
mai  i loro  pastori  din*  ad  essi  una  parola  del  nostro  santo  padre 
il  papa,  della  sua  aulojità  qual  vicario  di  Gesù  Cristo,  della  som- 
missione filiale  che  lutti  i cristiani  a lui  devono.  Perciò,  nel  mo- 


mento ilei  pericolo,  ei  si  liovarono  come  pecorelle  erranti  senza 
guida  e senza  regola;  e su  questo  gran  numero  se  ne  trovarono 
appena  trecento  che  alla  lunga  e per  vie  indirette  vennero  a sa- 
pere di  qual  cosa  si  tratlava. 

Tuttavia  Luigi  XVI  scrisse  al  papa  pregandolo  di  confermare, 
almeno  temporaneamente,  alcuni  degli  articoli  della  costituzione 
civile  del  clero.  Il  pontelicc  radunò  diversi  cardinali  a tale  og- 
getto c risolvette  secondo  il  loro  parere  di  consultare  i vescovi  di 
Francia,  siccome  in  caso  di  conoscere  tutta  la  serie  dei  decreti 


ed  i mezzi  da  usare  in  ipielle  dilficìli  congiunlnre.  Il  50  ottobre 
trenta  vescovi  di  Francia  lirmarono  uno  scritto  che  diventò  celebre 


sotto  il  litoio  di  Esposizione  dei  principii  sulla  costituziione  ch'ile 
del  clero.  L’autore,  M.  Hoisgelin,  arcivescovo  d’Aix,  c uno  de’sol- 
loscriltori,  vi  aveva  difeso  i veri  principii  della  Chiesa  con  tale 
moderazione  e sodezza  che  avrebbero  potuto  guadagnare  animi 
meno  preoccupali.  Esposizione  riclamava  la  giurisdizione  essen- 
ziale alla  Chiesa,  il  diritto  di  lissare  la  disciplina,  di  far  regola- 
menti, d’istituire  de’ vescovi  e di  dar  loro  una  missione,  diritto  che 


i nuovi  decreti  le  toglievano  interamente.  Essa  non  dimenticava  di 
lamentarsi  della  soppressione  di  tanti  monasteri,  di  que’ decreti 
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die  etiiudovann  rilirì  consacrali  alla  pietà,  clic  pretendevano  di 
dislrug^^ere  promesse  falle  a Dio,  die  insegnavano  ad  essere  sper- 
giuri a’  proprii  giuramenti  e si  sforzavano  di  atterrar  barriere 
che  non  erano  siale  poste  dalla  mano  dell’uomo.  Terminando,  i 
vescovi  dimandavano  die  si  ammettesse  il  concorso  della  potestà 
ecclesiastica  per  legittimare  lutti  i mutamenti  che  ne  erano  suscet- 
tivi ; che  si  dovesse  rivolgersi  al  papa,  senza  il  quale  non  si  deve 
trallare  nulla  d’ importante  nella  Chiesa;  che  si  autorizzasse  la 
convocazione  di  un  concilio  nazionale  o di  concilii  provinciali;  che 
non  si  respingessero  tulle  le  proposizioni  del  clero;  linahnciile, 
die  non  si  credesse  la  disciplina  della  Chiesa  esser  come  la  po- 
lizia <legli  siali  e l’edilizio  di  Dio  di  tal  natura  da  poter  esser  mu- 
talo dall’iiomo.  Cenlodieci  vescovi  francesi  si  unirono  ai  trenta 
vescovi  dell’  asseiiihlea,  e l’ Esposizione  de’ principii  divciilò  un 
giudizio  di  Itilla  la  chiesa  gallicana.  Molli  vescovi  pubblicarono 
inoltre  islriizioni  pastorali;  e dotti  ecclesiastici  li  secondarono  con 
opere 'utili  e sode.  Alcuni  laici  entrarono  andi’essi  nella  lolla,  e 
fu  grande  stupore  veder  certi  giansenisti  ributtar  la  dottrina  della 
loro  fazione  e allaccarc  colle  sue  proprie  armi  il  redallore  della 
costituzione,  Tavvocalo  giansenista  Camus. 

Avuta  la  sanzione  del  re  per  l'opera  sua,  l’assemblea  costituente 
decretò  il  "il  novembre  1790  che  tulli  i vescovi  e curali  che  nel 
termine  di  olio  giorni  non  avessero  fatto  il  giuramento  di  fedeltà 
alla  costiluzion  civile  del  clero  sarebbero  tenuti  come  lati  che 
avesser  rimmzialo  alle  loro  funzioni.  Fu  dello  altresì  che,  riliulan- 
do.si  il  metropolitano  o il  vescovo  più  anziano  di  consacrare  i ve- 
scovi eleni,  tale  consacrazione  sarebbe  falla  da  qualsivoglia  ve- 
scovo, c che  rispello  alla  confermazione  ed  isliluzion  canonica, 
ramminisirazione  civile  indicherebbe  all’eletto  un  vescovo  qua- 
lunque al  quale  si  rivolgerebbe.  Sì  falle  enormità  erano  tali  da 
aprir  gli  occhi  anche  de’ più  ciechi. 

Allora  fu  come  un  giudìzio  di  Dio;  allora  cominciò  la  separa- 
zione degli  uni  dagli  altri;  allora  cominciò  la  depurazione  del  clero 
francese  e la  rigenerazion  della  Fi-ancia  cattolica.  Il  il  dicem- 
bre 1790,  Bnrico  Grégoire,  curato  di  EmbcrmeniI,  conosciuto  per 
la  fervidezza  de’ suoi  principii  rivolvzionali,  diede  l’esempio  del- 
l’abbandono. Egli  salì  la  tribuna,  prestò  il  giuramento  dello  scisma 
e pronunziò  un  discorso  per  giusliiìcare  il  suo  scandalo.  Come  un 
altro  angelo  a|)oslala,  fu  seguilo  da  sessanta  suoi  confratelli  che  se- 
devano alla  sinistra.  Trentasei  ecclesiastici  si  unirono  poscia  a lui. 
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p (lue  vescovi,  il  vescovo  d'AiiUin,  Tallevrand,  c quello  di  Lidda, 
Gobcl,  sutTraganeo  di  Basilea  per  la  parie  francese  <1ella  diocesi. 

Bra  sialo  fermo  agli  ecclesiaslici  dell' assemblea  nazionale  il  4 
gennajo  1791  per  la  preslazionc  del  ginramenlo  di  defezione  e 
di  .scisma.  In  antico,  sullo  iNei-one  e Diocleziano,  il  popolo  pa- 
gano, ndiinalo  nel  leatro,  gridava:  1 crisliani  ai  leoni!  .\i  leoni  i 
cristiani!  Il  4 gennajo  1791,  in  quella  che  il  presidente  dell’ as- 
semblea era  sul  far  la  chiamala  per  nome  degli  ecclesiaslici  sino 
allora  fedeli,  una  masnada  di  miserabili  gridò;  .Mia  lanicrna!  Alla 
lanlerna  i vescovi  e i preti  ebe  non  faranno  il  giuramento!  — - Era 
(‘oslume  di  appiccare  agli  uncini  delle  lampade  pubbliche  ipielli 
che  si  volevano  morii  sul  subilo.  -r  Alcuni  laici  «lell’  assemblea 
chiesero  che  s’imponesse  line  a quelle  sanguinarie  grida,  aflìnchè 
il  clero  [lolosse  rispondere  almeno  »on  un’apparenza  di  libertà. 
i\o,  signori,  dissero  gli  ecclesiaslici  fedeli,  non  vi  occupale  di  que- 
ste grida  di  un  popolo  che  viene  ingannalo.  Il  suo  errore  e le  sue 
grida  non  dirigeranno  la  nostra  coscienza....  • Il  presidcnle  chiama 
innanzi  a tulli  monsignor  di  Bonnac,  vescovo  di  Agen.  « Signori, 
disse  il  prelato  in  mezzo  ai  più  profondo  silenzio,  i sacrilizii  della 
fortuna  mi  costano  poco;  ma  ve  n’è  uno  che  non  saprei  fare,  quello 
della  vostra  slima  e della  mia  fede;  io  sarei  troppo  sicuro  di  per- 
dere l’ima  c l’altra  se  prestassi  il  giuramento  che  si  esige  da  me.  • 
Onesta  risposta  desta  per  un  momento  rammirazione.  Il  presidente 
chiama  il  signor  Fmirncl,  curalo  della  medesima  diocesi.  • Signori, 
disse  alla  sua  volta  ipieslo  degno  prete,  voi  avete  preteso  di  ri- 
chiamarci ai  primi  secoli  del  cristianesimo:  ebbene,  con  tutta  la 
senqilicilà  di  queU'elà  felice  della  (ihiesa,  io  vi  dirò  che  mi  reco 
a gloria  di  seguir  l’esonqiio  che  il  min  ve.scovo  mi  ha  dato  testé, 
lo  camminerò  sulle  sue  orme,  come  il  diaeono  Lorenzo  camminò 
su  quelle  di  Sisto,  suo  vescovo:  lo  seguirò  sino  al  martirio.  • Que- 
ste parole  così  belle  provocarono  la  rabbia  nella  parte  sinistra.  Il 
signor  Ledere,  curalo  della  diocesi  di  Sées,  si  leva  alla  chiamala 
del  presidente:  « lo  sono  nato  cattolico,  apostolico  e romano;  vo- 
glio morire  in  questa  fede,  e non  lo  potrei  prestando  il  giuramento 
che  voi  mi  chiedete.  • A tpiesle  parole,  la  sinistra  prorompe  a fu- 
rore e dimanda  si  metta  line  a queste  intimazioni  individuali. 
.Monsignor  di  Sanl-Aulaire,  vescovo  di  Poilieri,  temendo  che  gli 
sfugga  cosi  bella  «xcasione  di  attestar  la  sua  fede,  si  avanza 
verso  la  tribuna,  nonostante  la  sua  grave  età,  e dice:  « Signori, 
io  ho  seltanl’anni;  ne  ho  passalo  Irenlalrc  neH’episcopalo;  io  non 
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conlaminerò  la  mia  canizie  col  ^iiirameiilo  de’ vostri  decreti, 
non  giurerò.  \ tali  parole  liiUo  il  clero  della  destra  si  leva,  ap- 
plaudisce ed  annunzia  di  essere  lutto  ipianlo  de’  medesimi  sen- 
timenli. 

L’  asscjnblea,  che  aveva  veduto  il  re  cedere  a’  suoi  decreti,  è 
stupefatta  di  questa  fermezza  dei  vescovi  e dei  preti.  I deputati 
abbandonano  i loro  seggi,  si  raccolgono  in  gi  uppi,  si  dis|ierdono 
di  nuovo,  non  sanno  (piai  partito  fermare.  Al  di  biori  prorompono 
le  grida:  Alla  lanlei  na  tulli  i vescovi  e lutti  i preti  che  non  giu- 
reranno! Onesti,  tranquilli  e sereni,  cbiedono  sia  continuala  la 
cbianiala  jier  nome.  Finalmente  il  giuralo  Gri'goire  sale  la  tri- 
buna e si  sforza  di  persuadere  al  clero  della  destra  clic  l’ inten- 
zione dell’  assemblea  non  i*  mai  stala  tpiella  di  otTendere  la  re- 
ligione, rautorità  spirilnale:  che  facendo  il  giuramento  non  si  ob- 
bligano a nulla  di  lutto  ci(>  che  fosse  contrario  alla  fede  cntlolìca. 
• Noi  dimandiamo,  rispondono  i vescovi  e i preti  della  destra,  clic 
questa  spiegazione  sia  primieramente  convertila  in  decreto.  • L’as- 
semblea vi  si  riliula  e comanda  clic,  invece  d’inlerpellazioni  in- 
dividuali, si  faccia  loro  una  intimazione  generale.  Il  presidente 
disse  allora:  « Gli  ecclesiastici  clic  non  banno  per  anco  prestalo 
il  loro  giuramento  si  levino  e si  avanzino  per  prestarlo.  « Neppur 
uno  si  leva,  neppur  uno  si  avanza.  — Sia  renduto  onore  al  clero 
di  Francia!  Non  v’ba  nulla  di  piu  bello  nella  storia  della  Chiesa. 

L’assemblea  mosse  un  nuovo  passo  nella  via  della  persecuzione: 
decretò  che  il  re  farebbe  (‘leggere  nuovi  curali  in  luogo  di  ipielli 
che  non  avevano  prestalo  il  giuramento  dello  scisma.  Il  clero  fe- 
dele conila  cui  si  faceva  tale  decreto  ebb(*  allora  una  consolazione 
inaspettata.  Più  di  venti  ecclesiastici  che  avevano  credulo  di  po- 
ter prestare  il  giuramento  con  spiegazioni,  vedendo  la  nobile  resi- 
stenza dei  loro  confratelli,  mossi  sopratutlo  dal  rilinto  che  aveva 
fatto  rassemblea  di  aimnelterc  queste  necessarie  spiegazioni,  ri- 
trattarono altamente  il  loro  giuramento,  gli  uni  alla  tribuna,  gli 
altri  d(‘ponendo  sul  tavolo  la  loro  ritrattazione  scritta,  altri  per 
via  della  stampa,  poicb(‘  si  lini  per  scacciarli  dagli  ufticii  (‘  dalla 
tribuna.  Tulli  (pu'sli  fedeli  imitatori  degli  apostoli,  vescovi  e preti, 
uscirono  daU  assemblea  in  mezzo  agli  oltraggi  ed  alle  grida,  lie- 
tissimi di  (‘ssere  stati  trovati  degni  di  patire  qu(‘gli  insulti  pel 
nome  di  Gesù  Cristo.  I loro  nemici  medesimi  non  potevano  trat- 
tenersi dal  mostrarne  ammirazione.  « Noi  abbiamo  i loro  beni,  di- 
ceva Mirabean,  ma  essi  banno  c(*nservalo  il  loro  onore.  • 
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Finalmente , di  circa  trecento  ecclesiastici  clic  erano  dell’  as- 
semblea nazionale,  soli  settanta  aderirono  alla  coslitiizione  sci- 
smatica del  cleio.  La  domenica  seguente,  9 gimnajo  1791,  era  fer- 
ma pel  giuramento  del  clero  delle  parochie  di  Parigi.  Ventinove 
curali  vi  si  riliularono,  fra  gli  altri  (|uclli  di  San  Sulpizìo  e di  San 
Rocco,  in  capo  a quasi  cento  preti  delle  loro  comunità;  e si  assi- 
cura clic,  su  olloeento  ecclesiastici  impiegati  nel  ministero  in  que- 
sta gran  città,  oltre  seicento  si  inostr.  rono  più  tencii  del  loro 
dovere  die  delle  loro  cariclie.  Di  quaranta  preti  die  servivano  la 
parodiia  di  San  Sulpizio  nessuno  giurò;  e fu  il  medesimo  in  al- 
tre, come  San  Giovanni  e Sant' Ippolito.  San  IUhto,  su  (|uaran- 
lasci,  quaranta  non  giurarono.  I vescovi  spaisi  nelle  provincie 
seguirono  l'esempio  de’ loro  colleglli  uniti  a Parigi,  e di  cento- 
trentacinque  vescovi  franciosi,  quattro  soli  si  raccolsero  sotto  la 
bandiera  dello  scisma.  E furono  il  cardinale  di  Rricnnc,  arcive- 
scovo di  Sens,  c i vescovi  di  Viviers,  d’ Orléans  e d’  Autun.  La 
condotta  poslerioic  di  questi  prelati  non  pai  ve  molto  acconcia  a 
giustiiicarc  il  loro  procedere  in  questa  occasione.  Bricnne,  clic 
era  stalo  già  ben  giudicato,  rimandò  il  cappello  di  cardinale  die 
poco  innanzi  aveva  brigalo,  fu  dichiarato  scaduto  della  sua  di- 
gnità dal  papa  e morì  miseramente  nel  179i.  I vescovi  d’Orléans 
e d'  Autun,  Jarenle  c Talleyiand,  entrali  per  mala  ventura  in 
una  carriera  per  la  (|uale  erano  poco  fatti,  riiiunziarono  al  loro 
stalo,  assunsero  funzioni  civili  e coiilrassero  ben  anco  matri- 
monio. Rispetto  a Savines,  vescovo  di  Viviers,  die  diede  la  sua 
rinunzia  e fu  elcllo  di  nuovo,  egli  fece  poseia  opere  di  tanta  stra- 
vaganza da  lasciare  in  dubbio  se  la  sua  fosse  pri'vai  icazione  ov- 
veramenle  elTcllo  di  pazzia.  Fra  i curati  e ì vicarii  delie  prov  in- 
de la  gran  maggioranza,  il  cinquanta  sopra  sessanta,  riliularono 
ogni  giuramento  alla  pretesa  costituzion  civile  del  clero.  Tra  quelli 
die  l iniancvanu,  i più  giurarono,  ma  con  restrizioni  per  lutto  ciò 
die  era  contrario  alia  rcligion  cattolica.  I na  didiole  minoranza 
giurò  senza  preiauzione,  in  modo  assoluto  '.  Finalmente  la  quasi 
totalità  dell’  episcopato  francese,  la  grandissima  maggioranza  del 
clero  secolare  si  illustrarono  fedeli  nel  giorno  delia  prova. 

Questa  prova  fece  loro  altresì  nuovo  bene.  Molti  non  avevano 
sino  allora  mostralo  molto  fervore  c zelo;  ma  alla  veduta  della 
pta-.secuzione  si  rianimarono  nello  spirito  del  loro  stato  c diven- 


' Karruel,  Storia  del  clero  nel  tempo  della  riroluzim  francese.  Picol,  Me- 
morie, all.  1791. 
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(arono  altri  uomini.  Il  cardinale  di  Rolian,  vescovo  di  Strasborgo, 
con  una  immensa  entrata  faceva  }:ran  debili  c non  dava  sempre 
buon  esempio.  Quindi  si  teneva  per  fermo  di  vederlo  nella  seliiera 
dei  prevaricatori:  pur  non  fu  così.  Avvertilo  della  rivoluzione,  e^li 
cominciò  nuova  vita,  pagò  i suoi  debili  eon  rendile  di  gran  lunga 
scemale  e trovò  anche  il  mezzo  di  soccorrere  i proli  esiliati. 

L’assemblea  nazionale,  (|uanlun(|ue  dolente  in  vedn-e  che  i ve- 
scovi e i preti  apostati  o giurali  erano  in  numero  cosi  mesebino, 
procedette  nonpeilanto  all’ordinamenlo  del  suo  clero  civile:  essa 
faceva  gran  capitale  del  riliuto  de'cbioslri.  Gli  eirllori  civili  pro- 
cedellero  duni|uc  all’elezione  dei  vescovi  ilei  dipartimenti.  Sicco- 
me non  ne  bisognavano  che  ollantalrè,  se  ne  venne  facilmente  a 
capo.  Un  venti  ecclesiastici,  giurali  (ieH’assemblea  nazionale,  gra- 
dirono il  titolo  di  vescovi  diparlimenlali,  ponendosi  in  luogo  de’ 
vescovi  diocesani.  Ma  non  bastava  il  farsi  civilmenle  eleggere, 
che  bisognava  trovar  vescovi  che  volessero  dare  la  consacrazione 
episcopale.  Perciò  Kxpilly,  deputalo  aH’assendilea  cosliluenle,  il 
(piale  era  sialo  dello  vescovo  del  Finislere,  si  volse  il  di  11  gen- 
najo  1791  a monsignor  Girar,  vescovo  di  Rennes;  e questo  pre- 
lato gli  rispose  con  una  dichiarazione  in  cui  gli  mostrava  la  nul- 
lità della  sua  elezione  o riliulava  di  prestar  le  mani  per  consa- 
crarlo. Ribiillalo  da  questo  lato,  l’Fxpilly  ebbe  ricorso  al  vescovo 
d’ Aulun,  Talleyrand,  il  quale  non  poteva  avere  alcun  diritto  di 
consacrare  e di  confermare  un  vescovo  di  una  metropoli  così 
lonlana  dalla  sua.  Tuttavia,  senza  cbiedere  il  consenso  dell’or- 
dinario, senza  mandato  del  papa,  senza  il  solilo  giuramento  alla 
salila  sede,  senza  esame,  senza  eonfession  di  fede,  non  ostante 
le  irregolarilà  delle  due  elezioni,  quanlunque  da  una  parte  il  ca- 
pitolo di  Quimper,  metropoli,  aves.se  prnleslalo  e dall’altra  il 
vescovo  di  Soissons  vivesse  e rielamasse,  il  vescovo  di  Aulun 
consacrò,  il  2.5  gcnnajo,  nella  ebiesa  (leU’Oralorio  a Parigi,  i cu- 
rali Expilly  e Marolles  a vescovi  del  Finislère  e deU’Aisnc.  Egli 
era  a.ssislilo  in  questa  cerimonia  da  due  altri  v(‘Scovi,  Gobel 
di  Lidda,  e Miroudol  di  Babilonia.  Ma  se  il  vescovo  Talleyrand 
d’Aulun,  che  diede  la  sua  rinunzia  intorno  a quel  tempo  per  non 
occuparsi  altro  che  di  ufiicii  politici,  potè  comunicare  agli  eletti 
il  carattere  episcopale,  non  era  però  in  sua  facoltà  di  dar  loro  la 
confermazione  e l’ isliluzion  canonica  e di  eonfei  ire  ad  essi  sui 
loro  dipartimenti  una  giurisdizione  clic  non  aveva  egli  stesso.  L’an- 
tica disciplina,  invocala  dai  medesimi  difensori  della  cosliluzion 
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civile  del  clero,  .■illrihiiiva  il  (lirillo  di  conrermazione  ai  nictrofio- 
lilani  0(1  ai  eoncilii  }iro\inciali.  Ora  né  gli  uni  nè  gli  allri  confer- 
marono i nuovi  voseovi.  Essi  non  ebbero  aduii(|ue  alcuna  missione. 

il  vescovo  (Jobcl,  (li  Lidda,  per  jimnio  della  sua  compiaeim- 
za,  ebbe  la  sedia  di  tre  diparliimnli,  ed  egli  elesse  quello  della 
Senna.  Pare  che  fo.«so  Irasciiialo  in  (luesla  fazione  da  debolezza 
o da  paura.  Egli  aveva  su'le  pnuie  jnestalo  il  suo  giuramento 
con  alcune  re.strizioni;  ma  fu  ininacciaio,  e le  rilrallò.  Poscia 
scrisse  in  segn  lo  al  papa,  e non  elibe  la  forza  di  seguire  i con- 
sigli die  ne  ricevelle.  Indi  il  liniore  'o  fece  procedere  in  modo 
anebe  più  vergognoso.  Il  curato  di  Kmbermcnil,  Enrico  Grégoire, 
banderajo  dello  scisma  aM’assc'nidea  nazionale,  fu  elello  vescovo 
dipartimentale,  non  di  Blois  come  egli  alTetIò  di  dire  più  lardi, 
ma  di  Loir-el-Cber;  a lai  clic  pi  ! suo  (itolo  medesimo  pareva  do- 
\('sse  gov( mare  non  la  diocesi  di  Bloi.s,  ma  i dtic  fiumi,  la  Loira 
e il  Caro. 

Tornò  più  facile  allo  scisma  il  irovar  de' vescovi  die  non  de’ 
curali  e de’viearii.  ÌNoi  abbiamo  iiiloriio  a cic)  notizie  preziose 
pel  distretto  di  Lavai,  eupoìiiogo  di;!  diparlimeiilo  della  Majemia. 
Nel  1789,  sopra  una  popolazione  di  diecimila  anime.  Lavai  aveva 
più  di  ottanta  preti  Ira  secolari  e regolari,  (piasi  tulli  nati  nella 
eillà  stessa,  ove  aveano  a idie  le.  loro  famiglie.  In  Lavai  era  poca  no- 
biltà, ma  assai  anlidie  famiglie  borjjl.csl;  le  ijuali  due  classi  s’impa- 
rcnlavano  fra  loro,  v ivevano  io  una  pei  fella  uguaglianza  e forma- 
vano una  specie  di  urislocra/.ia  tbe  non  aveva  nulla  di  oppressivo 
per  lo  classi  inicriori.  Finalmente  Lavai  presentava  una  specie  di 
piccola  r(‘[nibblica  regolala  da  una  dolcezza  patriarcale,  con  un 
gran  fondo  di  religione  e un  gran  rispetto  per  gli  usi  aiilicliì. 
Lfuando  comparve  la  eoslilu/ion  civile  del  clero,  tulli  gli  ecclesia- 
stici di  Lavai  e dei  (iinlonii  si  diduararoiio  forlemeiUe  coiilra 
di  c.ssa.  Lavai  era  una  dello  sei  cilià  di  Francia  nelle  (piali  si 
doveva  istituire  un  vescovado.  Nel  dicembre  1790  gli  elellori  del 
dipai'limcnio  elessero  a vescovo  un  piade  commendevole,  Des- 
vanpons,  gran  vicario  di  Dòlo.  Egli  rilinli)  di  suo  proprio  molo, 
ma  il  dì  seguente,  il  vescovo  di  D(‘)Ie,  monsignor  Harcé,  lo  per- 
suase di  aceellare.  Il  buon  vescovo  credeva  clic,  traiKpiillaiidosi 
gli  animi,  il  clero  di  Francia,  imito  al  sommo  pontefice  ed  anche 
il  vescovo  del  Mans,  cimscnlircblicro  all’erezione  di  una  nuova 
sede  a Lavai,  e dio  vi  si  daiebbcro  le  forme  canoniche,  ò iiltavia, 
il  2(»  dicembre,  monsignor  I)esvini)ions  scrisse  al  papa,  gli  fece 
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l’esposizion  de’ fatti  e ciiiese  i^nal  partito  dovesse  prendere.  Fu 
solo  dopo  questo  giorno  che  si  eJiaiette  il  giuramento  alia  eosli- 
tuzion  civile  del  clero.  Sui  gran  iuii..ero  de’ preti  di  Lavai  e delle 
quaranlasette  parodile  del  distretto,  dieci  soli  In  prestarono.  Senza 
aspettare  la  decision  del  papa,  Desvaupuns  mandò  la  sua  rinunzia 
il  iì  febbrajo  1791.  Tre  giorni  dopo  egli  ricevette  un  breve  da 
Roma  in  cui  il  papa  gli  raccomandava  precisamente  quello  che 
egli  aveva  fatto,  cioè  di  rifiatare.  Gli  elettori  del  dipartimento, 
non  vedendo  alcun  ecclesiastico  un  po’notevole  del  paese  che  vo- 
lesse accettare  l’episcopato  da  loro,  elessero  uno  stranio  del  Mez- 
zodì, il  padre  Villar,  principale  del  collegio  di  La  Flèche,  ove  i re- 
ligiosi dottrinarii  erano  sotte''*rati  a’ gesuiti. 

Poco  dopo  questa  elezione  si  ebbe  conoscenza  dei  due  brevi 
del  papa,  10  marzo  e 13  aprile  1791,  il  primo  ai  vescovi  dell’as- 
semblea costituente,  il  secondo  a tutto  il  clero  ed  ai  fedeli  di 
Francia.  Pio  VI  palesava  in  esso  tutti  i vizii  della  costituzione  civile 
dei  clero.  Dichiarava  le  elezioni  dei  nuovi  vescovi  illegittime,  sa- 
crileghe e contrarie  ai  canoni,  del  paro  che  l’erezione  delle  nuove 
sedi,  di  cui  quella  di  Lavai  faceva  parte.  Egli  ordinava  a tutti  gli 
ecclesiastici  che  avevano  fatti  il  giuramento  di  ritrattarlo  entro 
quaranta  giorni,  sotto  pena  di  essere  sospesi  dall’esercizio  di  ogni 
ordine  e sottomessi  all’irregoiarità,  se  nc  faccsser  le  funzioni.  Mal- 
grado questi  decreti  del  successore  di  san  Pietro,  del  vicario  di 
Gesù  Cristo,  lo  scismatico  Villar  si  fece  consacrare  a Parigi,  il 
22  maggio  1790.  Fu  solo  più  di  un  anno  dopo,  il  4 luglio  1791, 
che  egli  pubblicò  la  sua  prima  lettera  pastorale,  con  questo  prin- 
cipio comune  a tutti  i vescovi  civili,  costituzionali,  ma  non  cat- 
tolici: < Natale  Gabriele  Lucio  Villar,  per  la  misericordia  di  Dio  e 
nella  comunione  della  santa  sede  apostolica,  vescovo  del  diparti- 
mento della  Majenna.  » in  queste  poche  parole  il  cittadino  Villar 
dice  primieramente  una  menzogna;  egli  assicura  di  essere  nella 
comunione  della  santa  sede,  e la  santa  sede  lo  nega.  Indi,  non 
dice  in  nome  di  chi  egli  venga  qual  vescovo;  resta  u conchiudure 
che  non  viene  in  nome  di  alcuno.  I vescovi  legittimi  sono  suc- 
cessori degli  apostoli,  mandati  da  Gesù  Cristo;  e Gesù  Cristo  ha 
istituito  in  sua  vece  un  vicario,  un  luogotenente  per  pascere  e 
governare  tutto  il  gregge,  tutta  la  Chiesa,  gli  agnelli  e le  pecore,  i 
fedeli  e i pastori,  c sopratutto  per  additare  alle  pecore  cd  agli 
agnelli  quali  sieno  i pastori  veri  e quali  i lupi  vestiti  da  pasturi. 
1 vescovi  legittimi  mettono  in  capo  alle  loro  Icllere  pastorali  perla 
Tom.  XXVll.  52 
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grazia  di  Dio  e l'autorità  della  $ .nta  $ede,  vescovo  di  tale  cillà: 
il  cilladino  Villar,  come  il  lupo  xilla  favola,  avrebbe  voluto  scriver 
questo  sopra  il  suo  cappello,'  ma  nou  osò,  e la  sola  sua  voce  mani- 
festa l’impostura. 

Il  clero  del  paese  non  segui  la  voce  :el  mercenario.  Sopra  cen- 
lottantanove  preti  secolari  che  erano  nel  distretto  di  Lavai,  soli 
diciannove  aderirono  allo  scisma;  cinque  sopra  seltant’uno  tra 
canonici,  preti  abituati  e cappellani;  quattordici  su  centocinque 
curati  e vicarii  delle  parochic  rurali;  neppur  uno  sui  tredici  cu- 
rati e vicarii  delia  città.  Quanto  al  clero  regolare,  nelle  sei  comu- 
nità d’uomini  che  erano  nel  medesimo  distretto,  sette  soli  reli- 
giosi parteciparono  allo  scisma,  c come  i più  erano  stranieri,  se 
ne  tornarono  alle  loro  case  nel  1791,  donde  non  si  seppe  più  nulla 
di  loro.  Il  vescovo  intruso  durò  pertanto  gran  fatica  a comporre 
il  suo  clero;  non  potè  neppur  compiere  il  numero  de’ sedici  vi- 
carii episcopali  che  doveva  avere,  e il  Guiibcrt,  che  egli  fece  su- 
periore dei  seminario,  apostatò  sin  dall’anno  1793  e diventò  il 
più  empio  e più  feroce  de’  rivoluzionari  di  Lavai.  Su  quarantacin- 
que parochie  della  campagna,  a sei  non  fu  nominato  neppure  alcun 
intruso,  in  otto  bisognò  nominarli  diverse  volte,  ma  taluni  non 
vi  si  presentarono,  altri  non  vi  rimasero  che  ventiquattr’orc  ; e in 
otto  parochic  gl’intrusi  non  rimasero  un  anno;  insomma  l’intru- 
sione non  prese  veramente  radice  che  in  sci  parochic  rurali,  e an- 
che in  queste  poche  erano  assai  scarsi  gli  abitanti  che  parteggia- 
vano per  lo  scisma  '. 

In  altri  paesi  le  cose  andarono  presso  a poco  del  medesimo  te- 
nore. Cosi  nel  dipartimento  della  Meurthe  v’ha  tal  capoluogo  di 
distretto  in  cui  non  fu  mai  veduto  dimorare  alcun  intruso,  e se 
non  fossero  stati  i rifiuti  de’ monasteri,  sarebbe  riuscito  impossi- 
bile il  mandare  qualche  intruso  nelle  campagne. 

La  carta  costituzionale  metteva  per  principio  la  libertà  dei  culti; 
i calvinisti  avevano  tempii  pel  loro  culto  pubblico,  gii  Ebrei  le  loro 
sinagoghe  ; i cattolici  di  Parigi  e di  alcune  provincie  chiesero  la 
licenza  di  esercitare  il  loro  culto  in  alcune  chiese  non  occupate 
dagl’intrusi.  Essi  ne  ottennero  alcune  a prezzo  d’oro  e a gran  fa- 
tica. Allora  la  separazione  parve  interamente  fatta;  i nomi  stessi 
delle  due  chiese  erano  diversi;  quella  degli  antichi  pastori  si  chia- 
mava chiesa  cattolica;  la  nuova,  chiesa  costituzionale.  I vescovi 


‘ Metnorie  eerlesiastiche  concernenti  la  città  di  Lavai  e suoi  «fintonti,  du- 
rante la  rivohaione  del  t789  al  1805,  dot  signor  Bouillier.  Lavai,  18i6. 
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di  questa,  perfino  in  una  lettera  al  papa,  s’intitolarono  essi  me- 
desimi col  nome  di  vescovi  costituzionali. 

La  differenza  era  ancor  più  grande  ne’ costumi.  L’antica  chiesa 
conservò  tutti  coloro  che  in  ogni  condizione  erano  stati  sino  al- 
lora avuti  come  i più  istruiti  e ì più  esemplari;  il  ferver  loro 
crebbe  anzi  colle  diflìcoltà  e ricordava  la  pietà  de’  primi  secoli. 
In  multi  luoghi  gl’intrusi  si  vedevano  abbandonati  dalla  maggior 
parte  del  popolo;  in  altri  le  loro  chiese  erano  assolutamente  de- 
serte, e intere  parochie  facevano  molte  leghe  per  udir  la  messa 
di  un  prete  cattolico  o ricevere  da  lui  i sacramenti.  Gli  empi  e gli 
intrusi  vedevan  ciò  con  egual  dispcllu.  A suggestione  dell’ateo  Con- 
dorcet,  questi  usarono  con  quelli  alla  guisa  degli  Ebrei  eogli  apo- 
stoli ; si  diedero  a vergheggiar  le  donne  più  oneste  ed  anche  le 
suore  della  carità  che  andavano  alla  chiesa  cattolica  per  costringerle 
ad  entrar  nella  chiesa  degli  intrusi.  A Parigi  tre  suore  della  carità 
morirono  per  queste  flagellazioni.  Dalla  metropoli  questa  perse- 
cuzione si  distese  nelle  provincie.  Nel  mezzodì  i protestanti  si  uni- 
rono cogl’intrusi  e cogli  empi  per  impedire  ai  cattolici  di  eser- 
citare liberamente  il  loro  culto.  Quivi  le  verghe  si  tramutarono  in 
ner\'i  di  bue.  V’ebbero  sanguinosi  fatti.  Si  osserva  però  che  i cal- 
vinisti delle  Cevenne  si  mostrarono  più  umani  e non  tribolarono 
punto  i loro  compatrioti  cattolici  '. 

La  Vandea,  quel  paese  in  cui  abbiam  veduto  Pénclon  e i suoi 
amici  far  missioni  apostoliche  e ricondurre  gli  abitanti  calvinisti 
alla  fede  de’ loro  antenati,  la  Vandea  presentava  una  popolazione 
veramente  patriarcale.  I paesani  amavano  i loro  signori  c più  an- 
cora i loro  sacerdoti,  e questi  e quelli  si  mostravan  degni  di  tanto 
affetto  e confidenza.  Lo  stesso  Thiers,  che  non  è sospetto,  porge 
questo  quadro  della  Vandea.  « La  Vandea  era  la  parte  della  Fran- 
cia in  cui  il  tempo  aveva  fatto  sentir  meno  la  sua  influenza  e 
meno  alterati  gli  antichi  costumi.  Il  regime  feudale  vi  si  era  im- 
prontalo con  un  carattere  tutto  patriarcale;  c la  rivoluzione,  ben 
lungi  dal  produrre  un  mutamento  utile  in  questo  paese,  vi  aveva 
nociuto  alle  più  dolci  abitudini,  c vi  fu  ricevuta  come  una  persecu- 
zione. Il  Bocagne  c il  Marais  compongono  un  paese  singolare  che 
si  vuol  descrivere  per  far  comprendere  i costumi  e le  specie  di 
società  che  vi  si  erano  formale.  Partendo  da  Nantes  c da  Saumur, 
e distendendosi  dalla  Loira  sino  alle  Sabbie  di  Olonne,  Liicou, 
Fontenav  c Niort,  si  trova  un  suolo  disuguale,  taglialo  da  burroni 
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e rolli  da  una  quanlilà  di  siepi  die  servono  di  chiusura  ad  ogni 
campo  e clic  ha  fallo  dinominar  quesla  contrada  il  Bocage.  Ap- 
prossimandosi al  mare,  il  terreno  si  abbassa  e icrmina  in  ma- 
remme salale  e si  trova  taglialo  dapperlullo  da  una  mollitiidine  di 
piccoli  canali  che  ne  rendono  l’accesso  quasi  impossibile.  Questo 
è ciò  che  si  chiama  il  Marais.  i soli  prodotti  abbondanti  in  questo 
paese  sono  i pascoli,  e perciò  il  bestiame.  I contadini  vi  collivavan 
solo  la  quantità  di  frumento  necessaria  ai  loro  mantenimento  e si 
servivano  del  prodotto  de’  loro  armenti  per  merce  di  cambio.  È 
nolo  die  nulla  v’ha  di  più  semplice  delle  popolazioni  che  vivono 
di  questo  genere  d’industria.  Poche  grandi  città  si  erano  formale 
in  queste  contrade;  non  v’erano  che  grosse  borgate  di  due  a tre 
mila  anime.  Fra  le  due  strade  maestre  che  menano  l’una  da  Tours 


a Poilieri  e l’altra  da  Nantes  alla  Rocella,  si  stende  uno  spazio 
largo  un  trenta  leghe,  ove  non  erano  allora  die  vie  di  traverso, 
le  quali  riuscivano  a villaggi  e casolari.  Le  terre  erano  divise  in 
una  quantità  di  piccole  mezzadrie  di  cinque  a seicento  franchi  di 
reddito,  fìdale  ciascuna  ad  una  sola  famiglia,  che  divideva  col  pa- 
drone della  terra  il  prodotto  dc’besliami.  Per  questa  divisione  di 
alfilli,  i signori  trattavano  con  ogni  famiglia  e mantenevano  con 
tutte  facili  e continue  relazioni.  La  vita  più  semplice  regnava  nelle 
case  de’ ricchi,  i quali  si  divertivano  alla  caccia  per  la  copia  del 
selvaggiume,  c i signori  c i contadini  la  facevano  in  comune,  e 
tutti  andavano  famosi  per  la  loro  vigoria  e bravura.  I preti,  di  una 
gran  purezza  di  costumi,  vi  esercitavano  un  ministero  tutto  paterno. 
La  ricchezza  non  aveva  nè  corrotto  il  loro  carattere,  nè  provocala 
a danno  loro  la  censura,  si  slava  sottomesso  all’autorità  del  signo- 
re, si  credeva  alle  parole  del  curato,  perchè  non  v’era  nè  oppres- 
sione nè  scandalo  '.  > Al  principio  della  rivoluzione  i Vandesi  ac- 
cettarono dunque  tranquillamente  i mutamenti  politici;  ciò  che 
provocò  turl)olenze  e guerre  furono  unicamente  le  innovazioni  re- 
ligiose, ma  sopralutto  il  rifìulo  imprudente  e incostituzionale  di 
lasciare  i cattolici  esercitare  liberamente  il  loro  culto.  Noi  abbiamo 


una  inncgabil  prova  di  questi  fatti  importanti;  e sono  i due  com- 
missarii,  Gallois  e Gensonne,  che  l’ assemblea  costituente  mandò 


nei  dipartimenti  deU'ovesl  per  studiare  la  quislion  religiosa,  che 
cominciava  a suscitarvi  turbolenze,  specialmente  nei  dipartimenti 
della  Vandea  e Deux-Sèvres.  Ecco  ciò  che  legge  il  rapporto  che  essi 
fecero  all’/l**ej«ò/wj  fegiitlatira,  nella  tornata  del  9 ottobre  1791: 
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< L’epoca  della  prestazione  dei  giuramento  ecclesiastico  è stata  pel 
dipartimento  della  Vandea  la  prima  epoca  delle  sue  turbolenze; 
infìno  allora  il  popolo  vi  aveva  goduto  la  maggior  tranquillità.  Lon- 
tano dai  centro  comune  di  tutte  le  azioni  e di  tutte  le  resistenze, 
disposto  per  la  sua  natura  all’amore  della  pace,  al  sentimento  dcl- 
l'ordinc,  al  rispetto  della  legge,  egli  raccoglieva  i benelizii  della 
rivoluzione  senza  provarne  le  tempeste....  La  sua  religione,  vale 
a dire  la  religione  quale  ei  la  concepisce,  è diventata  per  lui  la 
più  forte  e per  così  dire  l’unica  abitudine  della  sua  vita....  La  co- 
stanza del  popolo  di  questo  dipartimento  nella  specie  delle  sue 
azioni  religiose,  c la  confidenza  illimitata  che  vi  godono  i preti, 
ai  quali  esso  è abituato,  sono  l'uno  de’ principali  elementi  delle 

turbolenze  che  l’hanno  agitato  c che  possono  agitarlo  ancora 

Più  innanzi  il  rapporto  mentovava  una  lettera  pastorale  del  ve- 
scovo cattolico  di  Lucon  a tutti  i curati  della  sua  diocesi  rimasti 
fedeli.  Questa  lettera  additava  a questi  ecclesiastici  la  via  che  do- 
vevano seguire  nelle  usurpazioni  del  clero  intruso;  essa  vietava 
loro  di  continuare  a celebrare  i santi  misteri  nelle  chiese  che  fos- 
sero nelle  mani  de’ preti  scismatici;  prescriveva  loro  di  cercare 
nel  più  breve  tempo  un  luogo  ove  ì cattolici  potessero  tenere  le 
loro  divote  adunanze.  « Sarà  diffìcile  certamente,  vi  era  detto, 
trovare  un  luogo  conveniente,  di  procurarsi  i vasi  sacri  e gli  or- 
namenti; allora  un  granajo,  un  altare  portatile,  una  ve.ste  d’indiana 
o altra  stoffa  comune,  vasi  di  stagno  basleranno  in  caso  dì  neces- 
sità per  celebrare  i santi  misteri  e rufììcio  divino.  Questa  semplicità, 
questa  povertà,  ricordandoci  i primi  secoli  della  Chiesa  e la  culla 
della  nostra  santa  religione,  può  essere  un  mezzo  potente  per  sti- 
molare lo  zelo  dei  ministri  e il  fervore  dei  fedeli.  I primi  cristiani 
non  avevano  altri  tempii  che  le  loro  case;  quivi  si  raccoglievano  i 
pastori  ed  il  gregge  per  celebrare  i santi  misteri,  udire  la  parola 
di  Dio  e cantar  le  lodi  del  Signore,  nelle  persecuzioni  onde  la 
Chiesa  fu  tribolata;  costretti  ad  abbandonar  le  loro  basiliche,  ne 
furon  veduti  ritrarsi  nelle  caverne  e fin  nelle  tombe;  e questi  tempi 
di  prova  furono  pei  veri  fedeli  l’epoca  del  più  gran  fervore.  » 

Il  rapporto  faceva  poscia  conoscere  che  le  istruzioni  episcopali 
erano  state  eseguite  e che  in  tutte  le  diocesi  la  resistenza  tran- 
quilla, paziente,  ma  tenace,  del  clero  cattolico  aveva  contrariata 
Il  rendula  vana  l’entrata  in  uffìzio  del  clero  costituzionale  e del 
suo  vescovo  apostata,  il  nominato  Rodrìguez.  Aggiungeva  che  i 
miinicipii,  non  potendo  traisi  di  questi  imbarazzi,  si  erano  generai- 
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rncnlc  disorganizzali  per  non  concorrere  a spogliar  delle  cariche 
i curali  che  non  avevano  giuralo;  che  le  guardie  nazionali  di  que- 
sla  parie  del  regno  si  erano  quasi  volonlariamcnle  disciolle,  e die 
quelle  che  sussislcvano  ancora  non  polrebbero  essere  impiegate 
senza  pericolo  in  tulli  i moli  che  avessero  per  principio  o per  og- 
getto alti  riguardanti  la  religione,  perchè  il  popolo  vedrebbe  al- 
lora nelle  guardie  nazionali,  non  gli  slrumenli  impassibili  della 
legge,  ma  gli  agenti  di  un  parlilo  contrario. 

« Non  v’ha  nulla  più  comune,  aggiungevano  gli  autori  del  rap- 
porto, quanto  iL  vedere  nelle  parochie  di  cinque  a seicento  anime, 
soli  dieci  0 dodici  andare  alia  messa  di  un  prete  giuralo;  e cosi 
è pure  in  tulli  i luoghi  del  dipartimento.  Le  domeniche  e le  feste 
si  vedono  gli  abitanti  di  villaggi  e borghi  interi  fare  alcune  leghe 
per  udire  la  messa  di  un  prete  non  gini’alo....  Per  mala  ventura 
questa  divisione  religiosa  ha  prodotto  una  separazione  politica  fra 
i cittadini...  Il  picciolissimo  numero  di  quelli  che  vanno  nella  chiesa 
de’ preti  giurali  si  chiamano  e sono  chiamati  patrioti,  gli  altri  sono 
chiamali  e si  chiamano  aristocratici.  Così,  per  questi  poveri  abi- 
tanti delle  campagne,  l’amore  o l’odio  della  loro  patria  consiste  og- 
gidì non  in  obbedire  alle  leggi,  a rigettare  le  autorità , ma  in  an- 
dare 0 non  andare  alla  messa  del  prete  che  ha  giuralo.  » 

Non  ci  cadano  dalla  mente  queste  confessioni  de’  persecutori, 
che  ci  aiuteranno  a comprendere  il  pensiero  e lo  scopo  delle  cro- 
ciate de’  paesani  della  Vandea  : conservare  la  libertà  di  coscienza, 
la  libertà  del  vero  cullo,  libertà  sempre  promessa  e sempre  vio- 
lata da  ciechi  legislatori,  che  non  comprendevano  che  la  prima 
legittimità  è quella  di  Dio,  la  prima  legge  la  legge  di  Dio  o la  re- 
ligion  cattolica.  Il  dipartimento  dei  Deux-Sèvres  offeriva  il  mede- 
simo spettacolo:  dappertutto  vi  si  vedeva,  come  nella  Vandea, 
il  popolo  accettare  con  sommissione  il  nuovo  ordine  di  cose  po- 
litiche, iniino  a che  non  cran  messe  le  mani  nè  alle  sue  cre- 


denze nè  a’ suoi  preti.  « V’è  un  altro  punto,  dicono  i due  com- 
inissarii,  sul  quale  si  univano  tulli  gli  abitatori  delie  campagne: 
è la  libertà  delle  opinioni  religiose,  che  era  stala,  dicevan  essi, 
loro  consentila  e che  desideravano  di  godere....  Le  campagne  vi- 
cine ci  mandarono  numerose  deputazioni  per  farci  la  medesima 
preghiera;  noi  non  chiediamo  altra  grazia,  dicevan  tulli  ad  una, 
se  non  quella  di  aver  preti  di  nostra  confidenza.  E diversi  di  loro 
avevano  per  così  grande  un  tale  favore  che  ci  assicuravano  che 
pagherebbero  volentieri,  per  ottenerla,  il  doppio  della  loro  im- 


posta. ■ 
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I due  commissariì  chiusero  il  loro  rapporto  con  consigli  in  favore 
di  un  sistema  di  concessioni  o di  sospcnsion  temporanea.  Il  ve- 
scovo intruso  del  Calvados,  Fauchet,  secondato  da  Francesco  di 
Ncufchàtcau,  poeta  di  scipite  georgiche,  legislatore  d’ingiustizia 
e di  delitto,  fece  adottare  una  legge  tirannica,  in  cui  si  stabiliva 
che  la  libertà  è il  patrimonio  di  lutti,  eccettualo  il  prete  fedele,  che 
fu  privalo  delle  guarentigie  promesse  dalla  legge  e dato  in  balia 
airarbilrio  delle  amministrazioni  dipartimentali  Si  vede  da  questi 
diversi  fatti  che  la  Francia  cristiana  e cattolica,  segnatamente  la 
Vandea,  se  le  fosse  stata  lasciala  cfTetlivamenlc  la  libertà  del  suo 
cullo,  come  le  si  era  promesso,  non  sarebbesi  mossa  per  muta- 
menti politici:  la  fanatica  slealtà  del  governo  rivoluzionale  fu 
quella  che  costrinse  i paesani  della  Vandea  a pigliar  le  armi  per 
mantenere  a prezzo  del  proprio  sangue  la  libertà  costituzionale 
della  coscienza  e della  religione  loro. 

Sin  dal  1790,  nel  territorio  di  Vannes.  quattromila  Bassi-Bre- 
loni,  armali  di  falci  e di  forche,  si  erano  sollevali  per  difendere 
la  causa  del  loro  vescovo  e respingere  il  prete  scismatico  eletto 
dai  costituzionali.  Gli  apostati  trionfarono  ajulati  dalla  forza  mi- 
litare. Poco  appresso  nella  Vandea  si  levarono  Galvani,  si  pianta- 
rono croci,  si  cominciaron  novene,  alline  di  preservare  la  Chiesa 
dai  furori  dell’empietà.  L’anno  seguente  germi  d’insurrezione  si 
manrfeslarono  nel  Basso  Poilou,  e dappertutto  le  turbolenze  ave- 
vano un  carattere  di  resistenza  religiosa.  Era  evidente  che  il  po- 
polo non  si  preoccupava  che  degli  interessi  della  sua  fede,  e che 
dei  cambiamenti  introdotti  dalla  rivoluzione  egli  non  respingeva 
con  una  perseverante  energia  che  quelli  di  cui  pativa  la  Chiesa. 
Verso  il  1792,  ramminislrazione  del  dipartimento  dei  Dcux-Sèvrcs, 
avendo  fallo  conira  i preti  un  decreto  di  proscrizione,  ottomila 
contadini  del  distretto  di  Chàlillon  si  raccolsero  per  opporsi  all’e- 
secuzione di  tale  ordine;  essi  costrinsero  un  gentiluomo  a con- 
durli militarmente,  e dopo  preso  Chàlillon  mossero  sopra  Bressuire. 
Siccome  questa  città  resistè  loro  diversi  giorni,  le  guardie  nazio- 
nali delle  città  vicine  ebbero  agio  di  rannodarsi  e di  armarsi:  i 
paesani  abbandonarono  il  campo  di  battaglia  seminato  di  morti  e 
si  dispersero  ne’ boschi  e per  le  campagne. 

II  10  marzo  1793,  tremila  giovani  della  Vandea  erano  radunali 
nel  borgo  di  San  Fiorenzo  per  l’estrazione  della  leva  militare.  Ri- 
soluti di  combattere  in  prò  della  loro  religione  c del  loro  paese 

' G.ibount,  As.vmblm  legislativa,  pxg.  29  * aegg. 
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:inzi  clic  contri,  essi  clncseiu  ad  alla  voce  di  esM'i  c esentali  dal 
servizio  mililare.  Fu  loro  risposto  eoo  un  cannone  a scaglia;  ma 
essi,  invece  di  fuggire,  si  gillarono  sulla  ballcria,  la  voltarono  conira 
le  guardie  nazionali,  s’impadronirono  del  borgo,  c la  sera  un  fuoco 
di  gioja  acceso  coi  registri  della  popolazione  annunziò  alle  genti 
dcH’ovesl  la  prima  vittoria  della  Vandea  sulla  repubblica  francese. 

La  dimane,  1 1 marzo,  le  campane  sonavano  a slormo  in  tutta 
l’alla  Vandea  c rbiamavano  i paesani  aH’armi.  Ycnliselle  di  loro, 
traversando  il  villaggio  di  Pinem-Mauges,  elessero  a loro  capo 
un  povero  mercante  di  lana,  chiamalo  Giacomo  Callielineau,  e 
sopranominalo  il  Santo  dell'Anjou,  per  la  sua  pietà.  Così  cominciò 
il  grande  esercito  dcirovesl;  esso  si  accrebbe  di  nuovi  volontari, 
e per  prima  bandiera  scelse  la  croce,  il  segno  della  liberazione  del 
mondo.  Pochi  giorni  appresso,  quando,  col  concorso  della  nobiltà 
del  paese,  i Vandesi  ebbero  allargala  e messa  in  regola  la  guerra, 
inalberarono  la  bandiera  bianca. 

I paesani  vandesi  correvano  al  combattimento  come  i primi  cri- 
stiani al  martirio;  e le  guardie  nazionali,  indisciplinate  c scon* 
ceriate,  appena  ardivano  opporre  qualche  resistenza. -Una  cir- 
costanza permise  loro  di  respirare  alquanto.  Il  27  marzo  1795, 
mercoledì  santo,  i sollevati  cattolici  presero  di  comune  accordo  la 
risoluzione  di  rientrar  nelle  loro  parocbie  e di  prcpararvisi  alla 
festa  di  Pasqua;  ei  furono  veduti  allora  separarsi  in  buon  ordine, 
abbandonare  i luoghi  conquistati  c tornar  ne’  villaggi  accalcandosi 
intorno  a’  confessionali  e a quel  banchetto  in  cui  il  Dio  degli  eser- 
citi è ad  un  tempo  il  pontefice  c la  vittima.  Fu  un  tempo  di  posa 
pei  repubblicani  e la  convenzione  nazionale.  Le  autorità  raccol- 
sero milizie,  presero  ordinamenti  di  difesa  c mandarono  gente  sui 
punti  più  minacciali.  Intanto  l’ adempimento  dei  doveri  che  la 
Chiesa  im|)one  aggiunse  nuova  gagliardia  alla  fede  ed  alla  de- 
vozione de’ Vandesi.  Quando  questi  nuovi  Maccabei  ripigliarono 
le  armi,  pubblicarono  una  specie  di  dichiarazione  o di  manife- 
sto, nel  quale,  dopo  protestalo  conira  il  flagello  della  milizia,  cosi 
esprimevansi  : « Rendete  ai  nostri  più  ardenti  voli  i nostri  anti- 
chi pastori , essi  che  furono  in  lutti  i tempi  i nostri  benefattori 
e i nostri  amici,  che  dividono  le  nostre  pene  e i nostri  mali  e 
ci  ajutano  a sopportarli  con  pie  istruzioni  c col  loro  esempio. 
Rendeteci  insiem  con  essi  il  libero  esercizio  di  una  religione  che 
fu  quella  de’ nostri  maggiori  e per  la  cui  conservazione  noi  sa- 
premo versare  fin  l’ultima  goccia  del  nostro  sangue.  — Queste 
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sono  le  nostre  principali  domande.  Noi  vi  aggiungiamo  il  nostro 
voto  perchè  sia  ristabilita  la  dignità  regia....  Noi  siamo  tutti  uniti 
per  la  medesima  causa;  c non  abbiamo  a capo  che  ramore  della 
nostra  santa  religione,  della  giustizia  e di  una  savia  libertà...  Con- 
sentiteci le  nostre  dimande,  e da  quel  punto  noi  accetteremo  pro- 
posizioni di  pace  e di  fraternità  '.  » 

La  convenzione  non  rispose  clic  con  una  guerra  di  sterminio 
a quel  che  essa  chiamava  i Briganti  delta  Vandea.  Ella  si  promet- 
teva una  facile  vittoria;  ma  in  breve  bisognò  mandar  centra  di 
essi  i generali  e i soldati  più  agguerriti  della  repubblica;  e questi 
prodi  che  avevano  vinto  nel  Belgio,  in  Olanda,  in  AIcmagna,  Uni- 
rono per  dire  che  la  guerra  contra  gli  eserciti  dell’Europa  era  una 
guerra  da  fanciulli,  ma  che  la  guerra  contra  i paesani  della  Vandea 
era  una  guerra  da  giganti.  E di  fatto,  spesso  vittoriosa,  più  spesso 
oppressa  dal  numero,  la  Vandea  non  si  sottomise  delinitivamente 
se  non  alloraquando  il  vincitore  della  repubblica  e deH’Europa, 
Bonaparte,  ebbe  ad  essa  concedute  le  principali  dimande  del  suo 
manifesto,  i pastori  di  sua  conGdenza  e la  libertà  del  suo  culto. 

L’esercito  della  Vandea  apprescntava  uno  strano  spettacolo.  Si 
componeva  di  paesani  vestiti  grossamente,  armati  di  fucili  da  cac- 
cia, di  pistole,  di  moschettoni,  spesso  di  strumenti  rurali,  pale  e 
forche.  Ogni  uomo  portava  un  rosario  in  cintura  c aveva  sia  al 
cappello  in  guisa  di  nappa,  sia  sul  petto,  qual  testimonianza  della 
sua  fede,  un’imagine  del  sacro  cuore  e talvolta  uno  scapolare.  Que- 
ste accolte  osservavano  una  disciplina  ed  una  tattica  militare  di 
un’estrema  semplicità:  invece  di  esser  divise  in  compagnie,  bat- 
taglioni e reggimenti,  si  ordinavano  per  parochie  e distretti,  sotto 
gli  ordini  di  un  capo  particolare.  Per  tutta  strategia,  movevan  di- 
ritti sopra  il  nemico;  prima  di  combattere  e quantunque  già  muniti 
del  sacramento  della  Penitenza,  ei  s’inginocchiavano  per  ricevere 
di  nuovo  la  benedizione  dei  loro  preti  : si  rialzavano  poscia  pieni 
di  conlidenza  c cominciavano  ben  d’accosto  un  fuoco  irregolare, 
ma  continuo  e ben  diretto.  Appena  vedevano  i cannonieri  repub- 
blicani sul  punto  di  far  fuoco,  ei  sì  gettavano  subito  a terra,  e 
quando  la  scaglia  era  passata  senza  toccarli,  si  rialzavano  per  ir- 
rompere sulle  batterie  e impadronirsene  prima  che  si  fossero  cari- 
cati di  nuovo  i cannoni.  Tranquilli  e taciturni  per  natura,  i Vandesi 
andavano  ordinariamente  a coppia,  col  capo  nudo  e il  rosario  in 
mann  ; e il  silenzio  non  era  rotto  che  dai  canto  degli  inni  e dei 
' Gahniird.  ('/ntrmzione.  lom.  I.  pag.  440. 


Digitized  by  Googic 


LIBRO  NOVAXTESWO 


510 


[1789-1802] 


salmi  che  i preli  intonavano  e che  ogni  voce  ripeteva  devotamente. 
Nel  combattimento  si  mostravano  inesorabili,  ma  dopo  la  vittoria 
sapevano  aver  riguardo  a’ prigionieri.  Appena  acquistavano  una 
città,  la  loro  prima  cura  era  di  rendere  la  chiesa  al  cullo  e di  far 
sonare  le  campane  sino  alla  dimane;  poi  s’impadronivano  delle  ar- 
mi e delle  casse  pubbliche,  facevano  bruciare  i registri  e le  divise 
degli  eserciti  nemici,  e Un  negli  eccessi  inseparabili  da  un  trionfo 
a mano  armala  rispettavano  i fanciulli  c le  donne.  Finita  la  cor- 
reria, il  paesano  vandese  tornava  a casa  per  darsi  alla  coltura  del 
suo  campo  e non  tornava  sotto  la  sua  bandiera  che  a nuovo  se- 
gnale dato  dalla  campana.  I capi  erano  impotenti  a sottoporre  i 
loro  soldati  ad  abitudini  più  militari,  e queste  frequenti  dispersioni 
impedivano  fossero  falle  lunghe  spedizioni;  in  oltre,  manchevoli 
d’armi  e di  munizioni,  i Vandesi  non  potevano  avere  che  quelle 
' che  toglievano  ai  nemici. 

Non  ostante  questi  svantaggi,  i paesani  della  Vandea  ottennero 
diverse  vittorie  sui  repubblicani,  e s’impadronirono  di  più  città, 
segnatamente  di  Saumur  e di  Angers.  I loro  capi,  anche  i nobili, 
elessero  a generalissimo,  il  Santo  d’Anjou,  il  paesano  Catheli- 
neau.  Fra  i generali  si  segnalò  Lescure,  sopranominalo  il  Santo  dei 
Poitou.  Il  modesto  Cathelineau  non  accettò  il  comando  supremo 
che  per  forza  e come  una  consacrazione  al  martirio.  L’esercito 
cattolico  della  Vandea  fu  perciò  comandalo  da  un  uomo  con  scarpe 
di  legno  e che  diceva  il  rosario.  L’esercito  repubblicano  era  co- 
mandalo allora  da  un  antico  nobile,  Lauzun,  duca  di  Biron. 

Da  questo  e molli  altri  falli  si  vede  che  la  Francia  cristiana,  la 
Francia  di  san  Luigi  e la  Francia  nobile  non  erano  la  medesima 
cosa.  Nel  secolo  decimoseslo,  noi  abbiam  veduto  la  Francia  cri- 
stiana e popolare,  secondala  dai  principi  di  Lorena,  conservai*c 
l’unità  religiosa  ed  anche  territoriale  della  Francia  conira  i nobili 
ugonotti  ed  anche  il  principe  di  Borbone,  i quali  volevano  divi- 
derla collo  straniero.  Nel  secolo  decimosellimo,  abbiam  veduto 
i nobili  della  Frombola,  particolarmente  il  principe  di  Condé, 
loro  capo,  in  aperta  ribellione  contro  la  famiglia  regnante  per 
porsi  in  sua  vece.  Nel  decimollavo,  noi  abbiam  veduto  la  Francia 
nobile  unirsi  colla  filosofia  incredula  per  corrompere  la  Francia 
sino  al  midollo  delle  ossa,  farle  perdere  la  sua  unità  religiosa  e 
intellettuale,  ed  esporla  cosi  a perdere  ben  anco  la  sua  esistenza 
politica.  Così,  nella  rivoluzione,  noi  vediamo  la  nobiltà,  compre- 
savi la  corona,  non  mostrar  nè  intelligenza  nè  previsione  nè  or- 
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dine  nè  insieme  nè  maturità  nè  consigli,  e non  sospettar  nep- 
pure che  questa  rivoluzione  inaspettata  era  una  controrivoluzione 
provocata  da  essi  medesimi;  controrivoluzione  contro  la  rivolu- 
zion  silenziosa  dei  Borboni,  che  sopprimevano  gli  stati  generali 
per  governar  secondo  il  loro  piacere;  controrivoluzione  contra  la 
terza  dinastia,  che  sopprimeva  a poco  a poco  il  diritto  elettorale 
della  nazione  alia  corona  per  surrogarvi  l’eredità  assoluta. 

Sin  dai  luglio  1789,  il  conte  d’Artois,  fratello  di  Luigi  XVI,  i 
principi  di  Condé,  seguiti  da  altri  nobili,  migrarono  allo  straniero, 
e costrinsero  i nobili  e i sovrani  d’Europa  a colicgarsi  contro  la 
Francia,  per  rendere  a Luigi  XVI  l’integrità  de’ privilegi  monar- 
chici NcH’ottobre  del  medesimo  anno  v’ebbero  fuorusciti  costi- 
tuzionali, vale  a dire  che  volevano  un  re,  ma  con  una  costituzione 
alquanto  popolare;  essi  furono  mal  veduti  dai  primi,  i quali  non 
temettero  di  pigliar  le  armi  contro  la  Francia  e di  scongiurar  tutta 
l’Europa  alla  rovina  della  rivoluzione  Essi  formavano  attruppa- 
menti ai  confine,  mantenevan  pratiche  coi  malcontenti  e i regii 
dell’interno;  gli  uni,  riuniti  in  Savoja,  si  trovavano  in  tal  numero 
da  potersi  ordinare  in  legioni;  gli  altri  avevano  eletto  qual  con- 
vegno militare  la  città  di  Figuera  in  Catalogna.  In  una  conferenza 
che  il  conte  d’Artois  ebbe  a Mantova  coll’imperatore  Leopoldo, 
fu  deciso  che  si  darebbe  opera  a raccogliere  gli  emigrati  sulla  riva 
del  Reno.  Intanto,  tutto  l’anno  1790  passò  in  fomentar  turbolenze 
nel  mezzogiorno  della  Francia.  Al  principio  del  1791,  il  conte  di 
Artois  abbandonò  la  corte  di  Torino  e andò  a fermar  sua  stanza  a 
Coblenza  dall’elettore  di  Treveri,  suo  zio.  Luigi  Venceslao  di  Sas- 
sonia; il  principe  di  Condé  elesse  la  città  di  Vorms,  donde  poteva 
di  leggeri  intrattener  pratiche  coi  nobili  di  Lorena  e di  Alsazia 
I regii,  compressi  al  di  dentro,  ebbero  fede  nel  soccorso  del  di 
fuori.  A misura  che  videro  approssimarsi  il  giorno  della  vendetta, 
gettarono  l’obbrobrio  sugli  atti  del  poter  popolare.  Niente  egua- 
gliava la  loro  jattanza:  Con  sei  franchi  di  corda,  dicevan  essi,  si 
porrebbe  fine  alia  rivoluzione  e a’  suoi  caporioni  ; ed  ogni  volta 
che  usciva  un  decreto  avverso  alla  monarchia  ed  ai  nobili,  ei  si 
contentavano  di  appellarne  derisoriamente  allo  stivale  del  gene- 
rale austriaco,  il  quale,  a senno  loro,  doveva  in  breve  mettere 
alla  ragione  ì giacobini  e l’assemblea  costituente.  E questo,  dice 
Gabourd,  da  cui  noi  prendiamo  questi  particolari,  questo  è ciò 

* Gabourd,  Assmblea  costituente,  pag.  910.  — * Ib.,  pag.  984  e 98S.  — 
• Ib..  pag.  497. 
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clic  appareccliiava  si  spaventevoli  calamità  e lotte  cotanto  atroci; 
in  questa  reciproca  disposizione  dej^H  animi  si  vuol  cercare  il  se- 
greto degli  attentati  che  posero  la  Francia  in  tanto  corruccio 

« Gli  emigrati,  dice  il  medesimo  autore,  si  componevano  degli 
credi  di  que'principi  del  sangue  c di  qucll’antica  nobiltà  che,  se- 
condo la  tradizione  storica,  si  attribuivano  il  privilegio  di  proteg- 
gere il  trono  per  sè  medesimi  e per  la  monarchia,  a malgrado  del 
re  e,  se  fosse  bisognato,  anche  contro  il  re.  Bastava,  a udirli,  ch’ei 
fossero  vittimo  della  troppo  grande  inerzia  del  re  e delia  sua  inop- 
portuna bontà,  perchè  dovessero  ascoltar  solo  i consigli  del  loro 
onore  c il  grido  dei  loro  interessi.  Che  si  diceva  della  patria?  La 
patria  era  colla  bandiera,  c l’antica  bandiera  bianca,  proscritta 
nei  regno,  non  poteva  più  sventolarsi  che  al  di  là  dc’coniini.  Inol- 
tre, ammettendo  anche  che  la  patria  fosse  attaccata  al  suolo,  non 
era  egli  giusto  ed  utile  di  liberar  questa  patria  dai  tiranni  popo- 
lari che  l’opprimevano?  Tale  era  il  senso  dei  discorsi  che  si  face- 
vano nciremigrazione  c nei  palazzi;  e la  nobiltà  li  ripeteva  con 
una  fede  piena  ed  ardente.  Codardo  o traditore  chi  avrebbe  osato 
di  contradirli!  Perciò  il  viaggio  di  Coblenza  o di  Torino  era  di- 
ventato una  qnistion  d’onore  e insieme  un  aitare  di  sicurezza.  Se 
v’eran  nobili  tanto  circospetti  che  tardassero  a seguire  il  movi- 
mento generale,  le  giovani  d’illustri  casati  mandavan  loro  una  co- 
nocchia; perciò  nessuno  di  essi  rassegnavasi  ad  accettar  questo 
segno  di  vergogna  *.  » 

Verso  il  cadere  del  1791,  Luigi  XVI  scrisse  agli  elettori  di  Tre- 
veri.  Magonza  e Colonia  ed  al  medesimo  imperatore,  invitandoli 
a sciogliere  le  adunate  di  emigrati  che  si  formavano  sui  loro  ter- 
ritori! contro  la  Francia;  egli  fece  poscia  divolgare  un  manifesto 
nel  quale  prescriveva  di  nuovo  agli  emigrati,  colle  apparenze  del- 
l’indegnazione  e della  severità,  di  rientrar  prontamente  in  patria. 
Finalmente  indirizzò  ai  principi  suoi  fratelli  una  lettera  stringente, 
intimando  loro  di  venire  a ripigliare  il  loro  posto  accanto  a lui 
e di  por  (ine  col  loro  ritorno  alte  inquietudini  e recriminazioni 
del  popolo.  Questo  partito  non  sortì  alcun  effetto.  Durandola  a 
credere  che  i manifesti  e le  lettere  del  re  non  erano  l’espressione 
della  sua  volontà  libera  e sincera,  gli  emigrati  ed  i principi  rifiu- 
tarono di  prcstai’vi  obbedienza.  Il  prìncipe  ereditario,  che  fu  po- 
scia Luigi  XVIll,  dopo  renduti  pubblici  i motivi  del  suo  rifiuto, 
si  lasciò  andare  inoltre  alla  fanciullesca  sodisfazione  di  trattare 
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ironicamente  e porre  in  ridicolo  l’assemblea  nazionale,  allora  as- 
semblea legislativa.  Egli  fece  stampare  il  manifesto  die  gl’ inti- 
mava di  rientrare  in  Francia  nello  spazio  di  due  mesi,  c vi  pub- 
blicò allato  la  sua  risposta,  colla  quale  invitava  i deputati,  tn  nome 
delle  leggi  imprescrittibili  del  senso  comune,  di  rientrare  in  sè  me- 
desimi nel  medesimo  correre  di  tempo,  sotto  pena  « di  essere 
giudicati  persone  che  hanno  abdicato  ogni  diritto  ad  essere  tenute 
esseri  ragionevoli,  e di  non  essere  considerati  altro  più  che  pazzi 
rabbiosi  degni  di  uno  spedale  da  mentecatti.  » Questa  braveria 
pedantesca  era  diretta  • alla  gente  dcH’assemblea  francese  che  si 
diceva  nazionale  '.  « 

In  sostanza  v’avevano  a Coblenza  più  generali  che  soldati;  e 
l’emigrazione  costituiva  un  magnilico  stato  maggiore,  non  una  sol- 
datesca veramente  in  ordine  da  entrare  in  campo.  Gli  amor  prò- 
prii  erano  in  presenza  e creavano  ai  principi  assai  fatiche  e dif- 
ficoltà; inoltre,  quel  lusso  di  militari  divise,  quel  fasto  prodigioso 
di  una  nobiltà  esiliata,  quelle  splendide  feste  e quelle  profusioni 
d’ogni  dì  compromettevano  l’emigrazione  agli  occhi  dcH’Europa. 
1 generali  e gli  ufficiali  stranieri  vedevano  con  gelosia  il  grande 
splendore  della  nobiltà  francese,  e sopratutto  s’indcgnavano  del 
suo  fare  altero;  c tanto  a Treveri  quanto  a Coblenza  si  dimandavan 
l’un  l’altro  quei  del  paese  se  l’emigrazione  fosse  un  affare  di  moda 
od  una  quislione  di  principii,  e se  si  dovessero  compianger  tanto 
e soccorrere  persone  a cui  la  proscrizione  pareva  cosa  tanto  leg- 
gera. Ma  ciò  che  sopraliitto  esponeva  gli  emigrati  ai  più  strani 
commenti  era  l’impolitica  e ridicola  cura  con  cui,  invece  di  strin- 
gersi fra  loro,  affettavano  di  creare  nel  loro  proprio  seno  catego- 
rie c classi  di  merito;  si  teneva  il  registro  della  data  delle  emi- 
grazioni, e il  maggiore  o minor  tempo  che  era  passato  dopo  il 
giorno  in  cui  si  era  abbandonala  la  Francia  costituiva  una  specie 
di  nobiltà  c talvolta  di  indegnità  veramente  derisoria.  Il  deputalo 
Cazaics,  rimasto  per  sì  lunga  pezza  sulla  breccia  per  difendere  la 
causa  del  re  e della  nobiltà,  era  stato  freddamente  accolto  a Co- 
blenza *;  il  barone  di  Charctte,  che  venne  in  nome  della  nobiltà 
della  Vandea  per  accordarsi  sopra  un  piano  di  ristorazione,  non 
fu  compreso  e se  ne  ritornò  come  n’era  venuto. 

Rispetto  alla  condotta  morale  e religiosa  degli  emigrati  francesi 
in  Alemagna,  ecco  ciò  che  ne  dice  il  cardinale  Pacca  nella  sua 
Nunziatura  di  Colonia. 

* Gabourd.  Aisrinhtrn  paj;.  ."il  c .ri,  — * lb„  paj.  W. 
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« Nel  1791  e ne’due  anni  seguenti,  io  fui  lesliinonio  delia  grande 
cmigrazion  del  clero  c della  nobillà  di  Fi'ancia  nelle  cillà  renane. 
Qui,  a proposito  di  (|ucsta  emigrazione,  come  in  ogni  altra  cosa, 
io  non  verrò  meno  alla  verità  c la  dirò  colla  mia  ordinaria  schiet- 
tezza. I primi  clic  apparvero  furono  gli  ecclesiastici  delle  provincie 
di  Francia  coniinanti  coll’Alcinagna  c coi  Paesi  Bassi.  Questi  eixle- 
siastici,  spogliali  dei  loro  henefizii,  esposti  ogni  giorno  ad  una  cru- 
dele persecuzione  per  aver  rifiutalo  il  giuramento  scismatico  pre- 
scritto dall’assemblea  nazionale,  venivano  a cercare  un  asilo  ne’ 
paesi  stranieri  più  vicini  alle  cliicse  ed  alla  patria  loro.  La  maggior 
parte,  appartenente  alla  venerabile  classe  dei  curali,  tennero  una 
condotta  veramente  edificante  e giustificarono  pienamente  la  buona 
riputazione  die  gli  aveva  preceduti  nel  Belgio  e in  Alemagna,  di- 
spetto ai  vescovi  francesi,  è nolo  che  il  più  di  essi  mostrò  gran- 
dissimo coraggio  e zelo  per  difendere  la  Chiesa  c fu  un  argo- 
mento di  edificazione  per  tutta  l’Europa;  ma  devo  confessar 
con  dolore  che  la  condotta  di  alcuni  di  loro  fu  ben  lungi  dal  ri- 
spondere all’alta  opinione  che  se  n’era  fatta.  Diverse  pie  dame 
di  Colonia  mi  avevano  pregalo  di  avvertirle  appena  vi  giungesse 
alcuno  di  questi  confessori  della  fede;  cosa  che  io  feci  con  gran 
premura.  Queste  buone  dame,  clic  credevano  di  poter  venerare 
in  que’vcscovi  altrellanli  llarii  ed  Eusebi,  rimasero  stupefalle  ve- 
dendo la  loro  maniera  poco  canonica  di  vestirsi,  la  leggerezza  e 
la  secolaresca  noncuranza  del  loro  conversare  nelle  grandi  società. 

> All’emigrazione  del  clero  succedette  quella  della  nobiltà,  chia- 
mata sul  Reno  dai  conti  di  Artois  e di  Provenza  per  tentare  di 
penetrare  in  Francia  a mano  armala  e liberare  lo  sciagurato  mo- 
narca, loro  fratello.  Allora  furono  veduti  arrivare  a schiere  i si- 
gnori di  Parigi  c i nobili  delle  provincie.  Le  relazioni  famigliari 
che  ebbi  con  essi  mi  fecero  quasi  perdere  la  speranza  di  vedere 
un  termine  ai  tanti  mali  che  desolavano  l’infelice  Francia.  La 
maggior  prie  di  questi  nobili,  sopratutto  i gran  signori  della 
corte,  non  esercitavano  alcun  allo  di  religione,  anzi  alTettavano 
pubblicamente  una  profonda  indifferenza  per  ogni  princìpio  reli- 
gioso. Questi  esempi  di  empietà  scandalizzarono  in  modo  grave 
i buoni  Tedeschi  c fecero  assai  male  alia  religion  cattolica  in  Ger- 
mania. 

> La  cillà  di  Coblenza  c il  palazzo  elettorale  ove  stanziavano  i 
conti  dì  Provenza  e di  Artois,  nipoti  dell'arcivescovo  elettore, 
erano  per  rosi  dire  diventati  un  nuovo  Versailles:  erano  le  nie- 
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desiale  cabale,  i medesimi  inlrigbi  di  corle,  la  slessa  indifferenza 
per  le  massime  della  religione  e della  morale,  le|medesime  cra- 
pule, senza  rispello  pel  pubblico;  spellacolo  scandaloso  che  afflig- 
geva profondamenle  ì buoni.  In  mezzo  a quesli  emigrali  ascili  dal 
regno  per  sostener  la  causa  della  monarchia  si  erano  mescolali  al- 
cuni emissarii  della  convenzion  nazionale,  i quali,  simulando  di 
essere  anch’essi  tulli  dedicali  alia  causa  regia,  spiavano  ogni  cosa 
che  avveniva  in  questa  parie  dell’Alemagna  e ne  informavano  i 
capi  delia  fazion  democratica.  Costoro  che  non  erano  sospetti,  co- 
lanlo  erano  valenti  in  sostenere  il  loro  personaggio,  si  mescola- 
vano nelle  conversazioni  degli  emigrali  e degli  Alemanni  e diffon- 
devano fra  essi  i prineipii  irreligiosi  de’scdicenli  filosofi.  Cosi  in 
questo  sciagurato  paese  d’Alemagna,  ai  tanti  professori  eretici  o 
increduli  delle  università,  alla  moltitudine  di  scritti  infami  contra 
il  ealtolicismo  ed  il  cristianesimo,  si  era  aggiunta  una  propaganda 
di  apostoli  c di  avvocali  del  demonio  per  corrompere  la  buona 
nazione  alemanna  ne’suoi  principi!  e ne’suoi  costumi  > 
Secondo  questi  falli  che  si  confermano  con  assai  altre  testimo- 
nianze, si  vuol  distinguer  bene  l’emigrazione  ecclesiastica  e reli- 
giosa dall’emigrazion  nobile  e regia.  La  prima  si  fece  veramente 
per  Dio  e per  la  sua  chiesa,  conforme  a quella  parola  di  Gesù 
Cristo:  Quando  sarete  perseguitali  in  una  città,  fuggite  in  un’altra. 
Perciò,  salve  poche  eccezioni,  essa  fu  edificante  pei  popoli  e vi 
depose  germi  di  risurrezione  pel  ealtolicismo,  segnatamente  in 
Inghilterra.  L’emigrazione  dc’nobili  ebbe  per  causa  non  Dio  e la 
sua  chiesa,  ma  interessi  di  casta  ed  anche  di  vanità  personale; 
salve  alcune  eccezioni,  ella  si  mostrò  irreligiosa  e immorale,  c fu 
un  nuovo  scandalo  pei  popoli.  Se  essa  fosse  ritornata  trionfante, 
la  corruzione  della  Francia  sarebbe  stala  fuor  d'ogni  rimedio  e per 
rimbalzo  quella  dell’Europa.  Avendo  disegni  di  misericordia,  Dio 
dovette  impiegar  castiglii  più  severi  per  istruire  e rigenerar  la 
Francia,  e l’Europa  insiem  con  lei. 

Rispetto  ai  primi  nobili  del  resto  dell’Europa,  i nobili  seduti 
sul  trono,  non  erano  certo  migliori  de’  nobili  emigrati  di  Francia, 
che  facevano  capitale  su  di  loro.  Gl’  interessi  della  religione  non 
li  toccavano  punto.  L’imperatore  Giuseppe  aveva  messo  in  rivo- 
luzione i suoi  stati  eredilarii  con  innovazioni  scismatiche , allora 
che  mori  il  20  febbrajo  1790.  La  Russia  era  lo  scisma  incarnalo, 
ove  i rivoluzionali  di  Francia  trovavano  al  bisogno  lezioni  ed 
' Pacca,  Opere  nmpUte,  lom.  II.  Paris,  1846. 
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esempi  di  regicidio,  l.a  Prussia  eretica,  il  cui  solo  nome  ricorda 
un  furto  di  provincia  fatto  dall’apostasia  alla  cliicsa  romana,  di- 
ceva chiaro  ai  rivoluzionali  di  Francia  che  essi  potevano  fare  al- 
trettanto da  loro,  impadronendosi  di  Avignone,  di  Roma. stessa, 
quando  venisse  il  bello.  In  oltre  tutti  e tre  si  disponevano  a con- 
sumare nel  1792  l’uccisione  della  Polonia  cattolica  per  divider- 
sene i brani  insanguinali.  Finalmente,  questi  Ire  sovrani  c lutti 
gli  altri  avevano  per  principio  fondamentale  che  l’ordine  poli- 
tico è diverso  dall’ordine  morale  e non  è ad  esso  per  niun  modo 
subordinalo;  il  che  giuslilìcava  anlieipalamenle  e senza  eccezione 
tulli  gli  allentati  possibili  de’  rivoluzionali  di  Francia.  Inoltre,  le 
case  sovrane  d’Europa  erano  gelose  della  casa  di  Borbone,  che 
vedevano  regnare  in  Francia,  n Napoli,  in  Sicilia,  in  Spagna  e nel 
Nuovo  Mondo,  capace,  per  la  sua  unione  con  sè  medesima  e pe’ 
suoi  parentadi,  di  resistere  alla  lega  di  tulle  le  altre.  Queste  non 
furono  dunque  gran  fallo  dolenti  di  vedere  il  capo  di  questa  casa 
potente,  Luigi  XVI,  implicalo  in  una  rivoluzione  intestina.  I sovrani 
di  Alcmagna  c di  altri  paesi  confidavano  die  i Borboni  e la  Fran- 
cia diventerebbero  tanto  deboli  da  non  dovere  temer  più  nulla 
da  loro,  anzi  da  poterne  alla  perfine  sperar  qualche  brano,  quello 
che  loro  convenisse  meglio,  i pericoli  di  Luigi  XVi  li  toccavano 
si  qualche  poco,  ma  ciascuno  diceva  in  cuor  suo:  Ciascuno  in 
casa  sua,  ciascuno  per  sè.  Se  essi  avessero  potuto  accordarsi  in- 
torno la  divisione,  avrebbero  volentieri  fallo  della  Francia  quello 
che  fallo  avevano  della  Polonia.  Fu  veduto  chiaro  quando  venne 
loro  il  destro  d’impadronirsi  di  qualche  città;  essi  le  presero,  ma 
non  pel  re  di  Francia,  sì  bene  per  sè  medesimi.  E gli  emigrali 
francesi  poterono  accorgersi  che  servivano  di  strumenti  allo  stra- 
niero per  smembrare  e distruggere  la  loro  patria  '. 

Tutte  le  quali  cose,  conosciute  in  modo  sempre  più  certo,  Iral- 
Icnncro  assai  nobili  dall’iiscir  di  Francia;  fcccr  voltare  alla  parte 
della  rivoluzione  tanti  clic  non  l’amavano  naturalmente,  ma  che 
volevano  sopra  ogni  cosa  l’unità,  Tindipcndenza  e l’inlegrilà  delia 
Francia;  tulle  queste  cose  sopra  lutto  esasperarono  i rivoluzio- 
nali conira  gli  emigrali,  conira  i preti  che  non  avevano  voluto 
giurare  ed  eziandio  centra  il  re  e la  regina , clic  si  supponevano 
lutti  più  0 mcn  complici  del  disegno  dello  straniero  d’invadere 
e mutilar  la  Francia.  Quindi,  nell’  interno  del  paese,  eccessi  spa- 

* Gabourd.  Assemblea  cosliluente,  paj?,  120  e segg,,  409  e $ef;g.  Assemblea 
legislatira.  pag,  37,  90.  per. 
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vculevoli;  ma  sui  coniìni,  la  formazione  di  una  nuova  Francia,  di 
una  Francia  militare  che  co’  suoi  combatlimcnli  c le  sue  viUoric 
non  solo  manterrà  l’integrità  dei  lerrilorio  nazionale,  ma  lo  dis- 
tenderà assai  a’  danni  dello  straniero;  quella  Francia  militare 
donde  uscirà  lai  capitano  che  di  buon  accordo  col  capo  della  chiesa 
universale  ricondurrà  la  Francia  all’ unità  religiosa  e la  mostrerà 
più  che  mai  in  prima  terribile  a tutte  le  nazioni,  come  una  verga 
nelle  mani  di  Dio  per  castigarle  l’una  dopo  l’altra. 

Nel  1791,  Luigi  XVI,  stretto  dagli  emigrali,  pensava  a migrare 
aneli’ esso,  o almeno  a ritrarsi  in  una  fortezza  a’  conlini,  a Monl- 
medy.  Per  stornare  i sospetti  c calmare  rcffervcsccnza  della  mol- 
titudine che  ne  sospettava  alcun  poco,  egli  ebbe  la  debolezza  di 
andare  il  giorno  di  Pasqua  ad  udir  la  messa  del  curalo  costitu- 
zionale di  San  Germano;  la  regina  seguì  il  suo  esempio.  Ei  se  ne 
fuggirono  da  Parigi  la  notte  del  20  al  21  giugno.  Giunti  a Varen- 
nes,  non  vi  trovarono  la  scorta  promessa;  il  re  era  stalo  rafiigu- 
ralo  a Sainle-Menehould  dal  mastro  di  posta,  il  quale  fece  inconta- 
nente avvertir  quello  di  Varenues,  ove  sotto  diversi  pretesti  si  fece 
aspettare  il  re  sino  a che  fur  giunte  le  guardie  nazionali  del  vicinalo. 
Allora  si  dichiarò  a Luigi  XVI  che  era  riconosciuto  c che  sarebbe 
stalo  ricondotto  a Parigi.  Il  dì  25  egli  vi  rientrò,  c fu  in  quel 
dì  medesimo  sospeso  delle  sue  funzioni.  Gli  si  mantenne  non 
pertanto  l’inviolabilità  della  persona.  Se  non  si  trascorse  più  in- 
nanzi, Luigi  XVI  ne  andò  debitore  in  parte  al  deputalo  prote- 
stante Barnave,  uno  de’ tre  commissarìi  mandali  a Varennes  c 
che  tornarono  col  re  nella  medesima  carrozza.  Barnave  fu  sì  tocco 
delle  virtù  dello  sciagurato  principe  c della  sua  famiglia  che  ri- 
solvette allora  di  salvargli  almeno  la  vita.  L’a.sscmbiea  nazionale 
concedette  in  questo  tempo  gli  onori  del  Panteon,  la  chiesa  di 
Santa  Gcnovefa  trasformala  in  tempio  del  secolo,  a Voltaire,  a 
Rousseau,  che  vi  aveva  preceduto  Mirabeau  e vi  doveva  seguire 
Maral.  Essa  uni  Avignone  alla  Francia,  al  che  aveva  tanto  diritto 
quanto  la  Russia,  l’ Austria  e la  Prussia  a dividersi  la  Polonia. 
Prima  di  abdicare  i suoi  poteri,  essa  rivide  altresì  la  costitu- 
zione; e Luigi  XVI  Tacceltò  il  13  settembre  1791. 

A questa  prima  assemblea  nazionale,  detta  la  costituente,  fu 
surrogala  la  seconda,  chiamala  assemblea  legislativa,  la  quale  tenne 
la  sua  prima  tornala  il  1 ottobre  del  medesimo  anno.  Uno  de’ 
suoi  primi  alti  fu  di  giurare  c di  adorar  ben  anco  la  costituzione 
che  doveva  essere  lacerala  l'anno  seguente.  Allato  aH’assemblca 
TnM.  XXVII.  35 
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legislativa  uperavaau  le  conventicole  de’  così  delti  Giacobini  c 
Cordiglieri.  Avignone  si  avvide  di  essere  incorporata  alla  lancia 
allo  stragi  spaventevoli  (^'  sdlei-anii  commisero  nette  mura  ; 
stragi  clic  sulle  prime  suscitarono  on'ore’  e poscia  rni-ono  perdo- 
nate. i/assembleu  legislativa  decretò  la  libertà  dei  negri  nelle  co- 
lonie e la  persecuzione  de’  preti  fedeli  ; i negri  dichiarati  liberi 
trucidano  i bianchi.  In  ^'rancia  l’anarchia  progredisco  nel  1792; 
la  polizia,  intesa  alla,  «erca  degli  aristocratici  e dei.  preti  che  non 
vollero  giurare,  consente  che  i condannati,  liberati  sì  diano  ad  una 
generale  rapina  in  tutto  il  regno.  La  carestia  suscita  rivolle  san- 
guinose nc’  diparliincnli;  Pn  veduta  Marsiglia  levare  un  corpo  di 
spedizione  e far  muovere  contra  Arles  un  esercito  con'  diciotio 
artiglierie.  Si  commettevano,  delitti  nel  Cantal  e altrove,  e tutta 
la  popolazione  si  sollevava^  in  aspetto  degli  scherani.  Si  nwnivano 
di  difese  i villaggi,  si  apprestavano  pietre  e faci  a sostenere  dal- 
l’un momento  all’altro  qualche  assalto. 

In  mezzo  a questa  elTervcscenza  rivoluzionale  si  ode  la  morte 
dell’ imperatore  Leopoldo  H,  logoro  dai  piaceri,  il  1 marzo  1792; 
indi  l’assassinio  di  Gustavo  Mi,  re  di  Svezia,  ucciso  in  en  ballo 


masclierulo,  il  16  marzo,  dal  capitano  delie  suo  guardie  o ad  isti- 
gazione dei  nobili  del  regno;  egli  era  il  capo  presunto  della  lega 
europea  contro  la  Francia.  A tali  notizie  i rivoluzionali  francesi 
sono  come  |)azzi  dalla  gioja.  lina  ddle  loro  cure  fu  di  avvisare 
ai  modi  di  controbilanciare  l’ influenza  della  borghesia,  compo- 
nendo fuor  delia  guardia  nazionale  una  forza  armata  tutta  po- 
polare. Mancavano  gli  archibugi,  c vi  fu  supplito  fabbricando  in- 
nuinercvol  copia  di  picche,  di  cui  si  armarono  gli  operai,  i prole- 
tari e altri  di  più  inlima  classe.  Essi  adottiirono  il  berretto  i-oséio, 
berretto  storico  degli  uomini  liberi.  I borghesi  diedero  loro  ed 
ossi  acccUarono  di  buon  grado  il  nome  di  som  culoUes.  L’assem- 
blea legislativa,  del  paro  che  la  costituente  era  divisa  in;  due  fa- 
zioni, i girondini  u i monlanari;  questi  ultimi,  più  fervidi,  occo^ 
pavane  la  parte  alta,  donde  ne  venne  il  nomo  di  montagna; 

I girondini,  cosi  nominati  perchè  deputali  delte  Gironda,  erano 
meno  rozzamente  empi  e meno  avventali  degli  altri.  Luigi  XVI 
elesse  fra  essi  i suoi  ministri^  Il  generale  Dumouricz  ebbe  il  mi- 
nistero delie  cose  di  fuori.  L’assemblea  legislativa  aveva  dato 
due  decreti,  l’uiio  pur  formare  un  campo  di  ventimila  uomini 
sotto  le  mura  di  Parigi,  l’ altro  per  la  deportazione  de’  preti  con- 
tumaci e che  ricusavano  il  giuramento  dello  scisma.  Dumouriez 
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ollenne  da  principio  da  Luigi  XVI  clic  darebbe  il  suo  assenso  al 
primo  dei  dccreii , il  quale  non  niellcva  in  pericolo  che  la  sua 
persomi.  Quando  si  venne  al  dccrelo  conira  il  clero  fedele,  Lui- 
gi XVI  lo  respinse.  Dumouriez  gli  rieordò  allora  che  non  era  al- 
tro che  una  e.onsegoenza  della  legge  a cui  aveva  già  consentilo , 
sanzionando  la  cosliluzion  civile  del  clero.  > lo  ho  commesso  un 
grande  errore,  gli  disse  Luigi  XVI,  e me  nc  fo  rimprovero.  • Ma 
fu  un  momenlo  riscosso  dalle  istanze  del  sno  ministro  e,  se  cre- 
diamo a Dumooriez,  dalle  istanze  della  regina;  in  quel  momento 
di  debolezza  egli  promise  a Diinmuriez  di  sancire  il  falale  de- 
creto. Ma  il  14  giugim  Luigi  XVI  dichiarò  apertamente  a’ suoi 
ministri  che  consentirebbe  a dare  la  sna  sanzione  al  decreto  re- 
lativo al  campo  di  ventimila  patrioti,  ma  la  rifiuterebl)c  al  de- 
creto conira  il  clero.  Non  avendo  potuto  ottener  nulla,  i ministri 
diedero  la  loro  rinunzia,  compresovi  Dumouriez,  che  parti  per  l’e- 
sercilo.  In  quella  che  partiva,  Dumouriez  disse  a Lmgi  XVI:  « lo 
abbandono  questa  spaventevole  città.  Non  sento  che  un  dispia- 
cere, ed  è quello  che  voi  vi  siete  in  pericolo.  — Sì  certamente, 
disse  ri  re  con  un  sospiro.  > Dumouriez  insistetlc  perchè  egli 
consentisse  al  decreto  conira  i preti  fedeli  : * Una  tale  ostinazione 
non  vi  serrirà  a nulla  ; voi  vi  perderete.  — Non  nre  ne  parlate  più, 
rispose  il  re,  il  mio  partilo  è preso.  » Dumouriez  ricordò  rcsem- 
pio  di  Giacomo  Stuardo,  supplicò  a mani  giunte.  Ma  Luigi  XVI 
stendendo  la  mano  sulle  sue,  gli  disse  assai  dolorosamente  : « Dio 
mi  è testimonio  ciré  io  non  voglio  che  la  fiTicilà  della  Francia!  » 
Un  momento  dopo  soggiunse:  » lo  m’ aspetto  la  morte  e la  per- 
dono loro  anltcipalamenle.  lo  vi  .so  grado  della  vostra  sensibi- 
lità. Addio!  stale  felice  » 

Questo  è il  momento  decisivo  nella  vita  di  Luigi  XVI.  Egli  con- 
sente a quello  che  minaccia  la  sua  personale  sicurezza,  ma  rilìula 
costantemente  di  perseguitare  ht  fedeltà  de’  preti  c perdona  an- 
ticipatamente la  morte  che  per  questo  egli  deve  p.itire.  Da  quel 
momenlo  Luigi  XVI  è ai  nostri  occhi  più  che  un  re  di  Francia; 
è un  confessore  della  fede  cristiana,  come  il  suo  avo  san  Luigi 
nelle  prigioni  d’Egitto;  è un  martire  della  chiesa  di  Dio. 

Il  20  giugno,  la  dimane  del  giorno  in  cui  Luigi  XVI  aveva  op- 
posto il  suo  veto  al  decreto  conira  il  clero  fedele,  al(|uanli  scite- 
rani  die  si  pagavano  nella  melro{)oli,  uniti  colla  feccia  del  popo- 
lazzo,  entrarono  nelle  Tuilerics,  penetrarono  sin  neirapparlamcnto 

' G.nb<}iir(l.  Afrrmbli'a  legishlim,  paj.  199-SÌ02. 
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del  re  e lu  aiiiiucciarono  lungamente  culle  loro  lance  e le  loro  grida 
se  non  sanzionava  il  decreto  conli-a  i preti.  Luigi  XVI  non  cedi* 
al  timore,  e i faziosi  contenti  di  aver  fatto  resperiinento  di  quello 
clic  essi  potevano  osare , si  ritrassero  senza  aver  sparso  sangue 
c andarono  a meditare  sui  mezzi  di  compiere  l’ opera  loro.  Non 
clic  li  reprimesse,  l’assemblea  incoraggiava  la  loro  audacia  con 
partiti  analoghi. 

11  30  luglio  giungono  a Parigi  i confederati.  Il  nome  di  Marsi- 
gliesi non  indicava  esattamente  la  loro  origine;  la  maggior  parte 
di  loro  erano  Corsi  banditi  o già  condannati,  banditi  piemontesi 
c genovesi  c sopra  lutto  gli  avanzi  di  quella  masnada  di  assassini 
che  avevano  per  quasi  due  anni  desolalo  il  contado  di  Avignone 
colla  rapina,  l’ assassinio  e gl’  incendi!  sotto  la  condotta  di  Jour- 
dan  Taglia-lesta.  Il  fermento  rivoluzionale  andava  crescendo.  Al 
principiar  dell’agoslo  si  riceve  a Parigi  il  manifesto  scaglialo  con- 
tro la  rivoluzion  francese  dal  duca  di  Brunswick  in  nome  della 
Prussia  c dell’A usiria.  Fu  come  una  favilla  sopra  un  monte  di 
polvere.  Luigi  XVI  ebbe  un  bel  disapprovare  quel  manifesto,  gli 
si  ebbe  tanto  minor  fede  in  quanto  che  pochi  giorni  dopo  ap- 
parve una  dichiarazione  de’  principi  emigrali  nel  senso  delle  na- 
zioni nemiche.  A Parigi  le  quarantotto  sezioni  si  dichiarano  in  per- 
manenza; si  compone  un  municipio  insurrezionale.  Nella  notte  del 
y al  IO  agosto,  alle  undici  e mezzo,  si  suona  a stormo  per  tutta 
la  metropoli.  Fallo  dì,  i sollevati  prorompono  sopra  le  'Tuilerics, 
condotti  dal  fabbricatore  di  birra  Sanlerre.  Avendo  il  re  veduto 
alcuni  suoi  difensori  passare  dalla  parte  degli  assalitori,  si  ritrae 
culla  sua  famiglia  in  seno  all’ as.semblea  costituzionale.  Quivi  gli 
fu  assegnato  qual  temporaneo  ritiro  la  loggia  dello  stenografo, 
giornalista  ofllciale  dell’assemblea,  mentre  nelle  Tuilcries  si  tru- 
cidavano lo  sue  guardie  c quanti  vi  si  trovavano,  cccellualc  le 
donne.  Finalmente  un  uom  del  popolo,  colle  braccia  nude  c in- 
sanguinale, entra  ncirassemblea  legislativa  e grida:  « Sappiate  clic 
fu  appiccato  il  fuoco  alle  Tuilerics  c che  noi  non  lo  spegncremi> 
che  allora  quando  sarà  sodisfatta  la  vendetta  del  popolo  ; io  sono 
altresì  incaricalo  di  chiedervi  la  deposizione  del  re.  » E rassemblea 
dava  un  decreto  che  sospendeva  i poteri  di  Luigi  XVI  e con- 
vocava un  convento  nazionale.  Ma  di  selteceuloquarantacinque 
deputali  non  ve  n’ebbero  che  dugentovenliquallro,  vale  a dire 
meno  della  metà.  Il  14  agosto  Luigi  XVI  con  la  moglie,  la  soi  clla, 
la  liglia  c il  tiglio  fu  Irasfeiito  nell’ antico  convento  del  '1  empio, 
nuilalo  per  loro  in  prigione. 
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L’assemblea  legislali\  annullato  il  veto  reale,  promulgò  le  leggi 
rendulc  contro  i preti. ina  dilazione  di  quindici  giorni  fu  data 
a quelli  che  avevano  rifilalo  o ritrattalo  il  giuramento;  spiralo 
il  qual  termine  erano  oMigali  uscir  dal  regno,  c se  non  anda- 
vano in  esilio,  dovevano  sserc  arrestali  e deportali  alla  Guiana 
francese.  Coloro  clic  fosse)  rimasti  in  Francia  dopo  ottenuto  un 
passaporto  c annunziala  laloro  partenza  incorrerebbero  la  pena 
di  dieci  anni  di  prigionia,  ulti  gli  ecclesiastici  che  non  hanno 
giurato,  secolari  o regolari ,^reti , semplici  chcrici  o frali  laici, 
quantunque  questi  ultimi  nonfossero  soggetti  al  giuramento,  do- 
vevano essere  cosi  percossi  di  prigionia,  bando  od  anche  della 
deportazione,  allora  che  il  loroallonlanamcnlo  fosse  chiesto  da 
sei  persone  domiciliale  c godenlidei  diritti  di  cittadini. 

Il  comune  di  Parigi  non  volle  riiianere  indietro.  Primieramente 
esso  proscrisse  l’abito  ecclesiastico  ^orlalo  ancora  da  alcuni  preti  ; 
c pochi  giorni  dopo  comandò  che  i bronzi  delle  chiese,  non  ec- 
cettuali neppure  i crocifìssi,  sarebbeo  presi  per  esser  fusi  e con- 
vertili in  cannoni;  finalmente  con  decreto  del  20  agosto  ella  auto- 
rizzò i commissarii  delle  sezioni  a hvar  gli  argenti  dalle  paro- 
chie,  perfino  i candelieri,  e decretò  che  tulle  le  campane  sarebbero 
tolte  e rotte,  ad  eccezione  di  due  per parochia.  L’esecuzione  di 
quesl’ ultimo  decreto  sollevò  nel  popob  una  vera  irritazione;  si 
formarono  ammutinamenti  e v’ebbero  riunioni  tumultuose  nelle 
chiese  e perfino  in  quella  di  Nostra  Signora,  e il  comune  fu  ob- 
bligalo a usar  la  forza  per  comprimere  que’eilladini  che  non  vo- 
levano queste  sacrileghe  spogliazioni.  Le  quali  resistenze,  messe 
troppo  spesso  in  oblio,  manifestano  che  erano  allora  in  Parigi  più 
popoli,  e non  solo  una  moltitudine  di  giacobini  ; ma  la  paura  fa- 
ceva tremar  tulle  le  anime  pacifiche;  la  rivoluzione  esaltata  dalla 
sua  propria  audacia  dispregiava  gli  ostacoli  c calpesta\a  chiunque 
osasse  lardarla  in  via  '. 

Ver.so  il  cadere  dell’agosto  si  seppe  che  i Prussiani  si  erano 
impadroniti  di  Longwi,  che  assediavano  Thionvillc  e movevano 
sopra  Verdun.  Longwi  si  era  rendulo  per  la  codardia  degli  abi- 
tanti. .\  questa  notizia  il  municipio  di  Parigi  ove  dominavano 
Robespierre  e Maral,  entrò  in  furore,  del  paro  che  tulli  i giacobini, 
diretti  da  Danton.  fissi  risolvettero  di  sospingere  il  popolo  di  Pa- 
rigi tanto  avanti  nel  delitto  che  non  osasse  più  sperare  perdono 
dallo  straniero.  Le  prigioni  erano  stivale  di  infelici  sospetti.  Per 
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far  luogo  a quelli  clic  ugni  moincnlo  vpi'ano  traiti,  si  rendette 
la  libertà  a tulli  i prigionieri  per  debili  a liitli  i volgari  colpe- 
voli. Nelle  segrete  rimaste  vuote  si  amontarono  preti,  regii,  no- 
bili ed  altri  sospetti. 

V’ erano  preti  imprigionati  nel  cofcnto  de’ Carmelitani,  nel 
seminario  di  .San  Firmino,  ncli’abbazi  tli  San  Germano,  nella  pri- 
gione delta  la  Forza  e altrove.  Nc’Carielilani  erano  circa  dugenlo- 
venli  ecclesiastici.  I principali  eranoi’ arcivescovo  d’Arlcs,  i ve- 
scovi di  Sainlcs  c di  Beauvais.  Giovani  Maria  Duiau,  arcivest^vo 
d’Arles,  nacque  il  ÒO  ottobre  1738  nel  Périgord.  La  sua  infanzia 
fu  prevenuta  da  grazie  straordir«ne.  La  sua  pia  madre  lo  chia- 
mava il  tesoro  delia  sua  casa.  Mudato  da  giovinetto  a Parigi  per 
compiervi  i suoi  studii,  ci  li  fee  t'oli  tanta  distinzione  che  i suoi 
maestri  predissero  che  sarebb  un  giorno  la  gloria  della  sua  pa- 
tria. Fidato  sulle  prime  alle  ciré  di  suo  zio,  curato  di  San  Sulpi- 
zio,  antepose  le  penose  funzóni  dello  stalo  ecclcsiastino  alle  dol- 
cezze che  i suoi  natali  gli  proneltevano  nel  mondo.  Egli  si  segnalò 
nella  teologia  come  negli  studii  ictlerarìi.  Entrato  nel  collegio 
di  Navarca,  fu  il  primo  dclli  sua  licenza  in  Sorbona.  Indi  fatto  ca- 
nonico di  Poiniers,  gran  vcario  di  Bordò,  priore  commendatario 
nella  diocesi  di  Perigueux  spendeva  le  sue  entrale  in  sante  libe- 
ralità. Prima  che  giungesie  ai  trentadue  anni,  fu  disegnato  agente 
generale  del  clero  della  pi'ovincia  ecclesiastica  di  Vienna.  Nel  1775 
fu  nominato  all’ arcivescovado  d'Arlcs.  Persuaso  die  l’ordine  con- 
duce a Dio,  egli  ne  metteva  nelle  menome  sue  azioni  ; ogni  ora 
aveva  la  sua  occupazione  particolare;  il  suo  tempo  era  diviso 
fra  la  preghiera,  lo  studio  e le  cure  che  doveva  al  suo  popolo; 
ogni  cosa  nel  suo  palazzo  era  regolata  come  in  un  seminario,  e 
il  solo  ricrearsi  che  si  permettesse  era  quello  del  passeggiare, 
rendulo  necessario  alla  sua  salute:  ma  se  ogni  di  faceva  lunghe 
corse,  trasceglieva  di  preferenza  i luoghi  più  solitari  per  avere 
l’occasione  di  discutere  in  libertà  qualche  punto  di  morale  o di 
controversia.  Uno  dc’suoi  segretari  biasimava  un  giorno  questo 
modo  austero  di  vita,  e lo  stimolava  a temperarne  il  rigore  coi 
piaceri  della  società:  > lo  so,  gli  rispose  egli  con  bontà,  che  se- 
guendo il  consiglio  che  voi  mi  date  menerei  vita  più  gradevole, 
c amerei  quanto  altri  queste  dolcezze  della  società  di  cui  mi  par- 
late; ma  la  providenza  non  mi  ha  sollevalo  al  grado  che  occupo 
per  godere  di  esse:  si  bene  per  faticare  alla  salute  e provedere 
ni  bisogni  del  popolo,  e io  tlebbo  preferire  il  mio  dovere  alla  mia 
sodisfazione. 
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Egli  prese  mollò  a cuore  di  ravvivare  gli  sludii  r la  pietà  nei 
collegio  d’ArIcs,  di  perfezionarli  nei  seminario  e di  evangelizzare 
lulUi  la  sua  diocesi  con  missioni.  Nel  1777  fece  la  visita  di  tutte 
le  parodiie.  Affabile  con  lutti,  era  tale  sopra  lutto  co’ suoi  preti. 
L’ultimo  levila  della  casa  santa  veniva  da  lui  accolto  nella  slcs.sa 
amorevole  fpiisa  d’ogm  persona  più  segnalala.  Un  vicario  non  an- 
dava inai  a visitarlo  che  egli  non  lo  ammettesse  alla  sua  mensa, 
die  non  lo  servisse  con  allenta  cordialità  c non  gli  rivolgesse  pa- 
role obbliganti  che  incoraggiano  il  merito  c ne  sono  come  la  prima 
mercede.  In  ogni  parochia  che  visitava,  fissava  un  giorno  per  esa- 
minare il  comesi  istruisse  la  giovenU'i.  Quivi  questo  buon  |iasloi'e 
interrogava  con  grande  amorevolcz/a  i fanciulli  sulle  principali  ve- 
rità della  fede;  quando  colle  loro  risposte  ci  si  mostravano  istruiti, 
dava  loro  qualche  premio;  a tal  che  la  speranza  di  una  ricom- 
pensa, tanto  più  onorevole  perche  deci-etala  dopo  un  severo  esa- 
me, eccitava  la  loro  emulazione.  Siccome  non  poteva  iiidirizr^irsi 
a tutta  la  gioventù,  molli  si  vedevano  Irislainenlc  privali  del  pre- 
mio che  avevano  ambilo.  I.>a  figlia  di  un  pastore,  delusa  in  que- 
sto modo,  risolvette  di  andare  dall’ arcivescovo  per  pregarlo  di  giu- 
dicare dalle  risposte  che  farebbe  alle  sue  dimande  se  ella  era 
indegna  del  premio  dato,  a diverse  sue  compagne.  Di  soli  undici 
anni  la  piccola  temeraria  va  dall’ arcivescovo  cdiicde  di  parlargli; 
la  guardia  svizzera  risponde  a bella  prima  che  il  suo  padrone  non 
tiuva  udienza  a fanciulle;  questa  fa  le  più  vive  istanze,  c la  guar- 
dia, cedendo  fìnalmenle,  partecipa  a monsignore  che  una  fanciulla 
desiderava  di  parlargli.  « Fatela -venire,  disse  il  buon  pastoiT,  io 
mi  devo  ai  piccoli  come  ai  grandi  » Ella  espose  nel  suo  schietto 
linguaggio  Toggello  delia  sua  visita;  preso  del  cundoiv  c della  fetr- 
mezza  di  lei,  l’arcivescovo  l’interroga;  la  fanciulla  risponde  con 
molta  precisione  e riceve  un  premio  più  prezioso  di  quanti  ne 
uveva  distribuiti  nella  parochia.  Essa  nc  fu  sì  lieta  che,  tornando 
alfamilc  abituro  di  suo  padre,  gridava  per  le  contrade:  Ho  un  pre- 
mio di  monsignore!  ho  un  premio  di  monsignore! 

L’arcivescovo  d’Arles  fu  l’oracolo  delle  assemblee  del  clero  di 
Francia.  Lungo  tempo  prima  della  rivoluzione  egli  l’aveva  predetta 
come  inevitabile  sei  discepoli  del  santuario  non  s’ imponevano  da 
sé  medesimi  u«a  salutn-e  riformo.  Nel  disastroso  inverno  del  1788, 
egli  trova  il  mezzo,  in  im  coi  magistrali  d’.\rtes,  di  prevenire  con 
copiose.  limo.sine  la  ribellione  del  popolo  affamalo.  Deputato  alle 
due  asscmble  dei  notabili  ed  agli  siali  gcnemli,  la  sua  eslreina  ino- 
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(lesila  e la  sua  ^^tan  timidezza  gl’ impedirono  di  parlare  dalla 
iribunu.  Nondimeno  la  sua  scienza  c la  sua  parola  non  rimasero 
inutili.  Egli  fu  l'anima  del  comitato  episcopale  che  stese  V Esposi- 
zione de’ suoi  principii.  Istruiva  la  sua  diocesi  con  eccellenti  scritti, 
che  ne  preservarono  la  maggior  parte  dallo  scisma.  Fu  egli  che 
sul  decreto  di  deportazione  conira  i preti  fedeli  preparò  un  indi- 
rizzo così  commovente  che  Luigi  XVI,  tocco  sino  al  piangerne, 
promise  da  quel  punto  di  negare  la  sua  sanzione  a questo  de- 
creto d’iniquità. 

L'arcivescovo  d’ Arles  fu  arrestato  l’il  agosto  1792;  entrando 
nella  prigione  vi  riconobbe  i suoi  due  gran  vicarii.  Trasferito  ap- 
pena nella  chiesa  de’Carmelitani,  l' arcivescmo  ricevette  la  visita 
deH’oriuolajo  Carcel;  egli  aveva  già  salvato  quattro  preti,  quindi 
offre  al  prelato  i mezzi  facili  a ciò.  « Caro  mio,  gli  rispose  egli, 
io  vi  ringrazio  della  vostra  buona  volontà:  sono  innocente;  se  fug- 
gissi, polrebbcr  credermi  colpevole.  La  volontà  del  Signore  si 
adempia  in  lutto!  > 

I prigionieri  passarono  due  giorni  c due  notti  non  avendo  per 
letto  che  una  seggiola.  Molli  erano  vecchi  od  infermi,  altri  recali  a 
tale  miseria  da  non  aver  di  che  alimentarsi.  Uno  de’ rivoluzionali 
che  aveva  mostrato  maggior  furore  per  la  loro  carcerazione  fu  tocco 
(le’loro  patimenti.  Perciò  fece  dare  alle  guardie  il  permesso  di  la- 
sciar portare  ai  prigionieri  le  vettovaglie,  assicurandosi  però  clic 
non  fossero  inlrodoltc  armi..  E invitò  ben  anco  le  anime  caritate- 
voli dei  dintorni  a soccorrere  i poveri  preti.  Siccome  non  era  la- 
sciata loro  la  consolazione  di  celebrare  i santi  misteri,  vi  suppli- 
vano ripetendo  le  preghiere  delia  messa  e unendosi  a quella  che 
celebrava  a Roma  il  vicario  di  Gesù  Cristo.  Nondimeno  il  medico 
ottenne  che  potessero  passeggiare  nel  giardino,  in  fondo  al  quale 
era  un  oratorio  ove  si  trovava  un'  imagine  della  santa  Vergine. 
Queste  passeggiale  erano  allresi  una  santa  occupazione.  Gli  uni 
.andavano  a modo  di  pellegrinaggio  al  piccolo  oratorio,  gli  altri 
leggevano  le  sante  Scritture  o dicevano  il  breviario;  altri  ancoia 
s’intrattenevano  piamente  di  cose  religiose;  tulli  ricnlravan  po- 
scia lietamente  nella  loro  prigione,  che  era  la  stessa  chiesa. 

Travaglialo  dalle  sue  infermità  che  andavano  crescendo  ogni  di 
piò,  l'arcivescovo  d’ Arles  fu  sollecitalo  più  volle  a chiedere  di 
essere  trasportato  a casa  sua;  ma  egli  rispose  sempre:  « lo  mi 
trovo  troppo  bene  qui  c in  troppa  buona  compagnia.  » Nondi- 
meno la  terza  nollc  non  aveva  per  anco  un  letto,  e fu  impossibile 
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di  fargliene  acccUarc  ano,  perchè  contali  i materassi  ne  mancava 
uno  per  un  nuovo  prigioniero.  I suoi  discorsi  forlifìcavano  gli  al- 
tri, la  sua  pietà  e pazienza  li  penetravano  di  ammirazione.  Ap- 
punto perchè  lo  sapevano  il  più  eminente  in  dignità,  le  guardie 
senza  viscere  godevano  in  oltraggiarlo  in  tutti  i modi.  Assorto  in 
Gesù  Cristo  egli  si  taceva  e si  reputava  il  più  felice,  perchè  pativa 
più  degli  altri.  Un  gendarme  brutale  faceva  specialmente  di  lui 
l’oggetto  di  beffe  atroci.  Seduto  al  suo  lato  ei  gli  diceva  lutto 
quello  chela  più  vile  ciurmaglia  può  inventare  di  sarcasmi  c bassi 
scherni,  si  rallegra  seco  della  nobile  parie  che  rappresenterà  sotto  la 
ghigliottina,  indi  si  leva  ; gli  dà  per  derisione  tulli  i titoli  di  nobiltà 
che  l'assemblea  aveva  abolito:  e il  discepolo  del  Dio  incoronalo 
di  spine  non  risponde  nulla.  L’uom  feroce,  sedendo  di  nuovo  ac- 
canto a lui,  accende  la  sua  pipa  e gliene  soffia  il  fumo  sul  volto; 
r arcivescovo  si  tace  sempre  c,  patendo  del  fumo,  si  contenta  di 
mutare  luogo;  il  suo  persecutore  lo  segue  infìno  a che  vede  la  sua 
crudele  ostinazione  vinta  da  una  pazienza  inalterabile.  Nel  cuore 
della  notte,  uno  dei  prigionieri,  turbato  da  qualche  romore  che 
gli  parve  di  avere  udito,  sveglia  l'arcivescovo  per  dirgli;  Momi- 
sfgnore,  $ono  qua  gli  assassini!  — Ebbene,  rispose  con  dolcezza 
il  sant’  uomo,  se  il  buon  Dio  chiede  la  nostra  vita,  il  sacrificio  de- 
v'essere intero.  E detto  ciò,  tornava  pacificamente  ad  addormen- 
tarsi '. 


I vescovi  di  Sainlcs  e di  Beauvais  erano  due  fratelli  La  Roche- 


foucauld.  Ambedue  furono  arrestali  nel  loro  appartamento.  I rivolu- 
zionali odiavano  in  particolare  il  vescovo  di  Beauvais  c lasciavano 
libero  quello  di  Sainles.  Ma  egli  disse  loro:  « Signori,  io  sono 
sempre  stalo  unito  con  mio  fratello  nella  più  tenera  amicizia,  e 
oggidì  assai  più  pel  mio  attaccamento  alla  medesima  causa.  Poi- 
ché il  suo  amore  per  la  religione  e il  suo  orrore  per  lo  sper- 
giuro formano  tutto  il  suo  delitto,  vi  supplico  di  credere  die  in 
non  sono  meno  colpevole  di  lui.  Mi  sarebbe  inoltre  impossibile  di 
vedere  mio  fratello  condotto  in  prigione  e non  andare  a tener- 
gli compagnia.  Io  chiedo  adunque  di  essere  condotto  con  lui  e di- 
videre la  sua  sorte.  » Questo  amabile  ed  eroico  prelato  conservò 
nella  sua  volontaria  prigionia  tutta  la  sua  naturale  allegria.  Sem- 
pre ridente,  sempre  prevegnenle,  egli  godeva  sopralutlo  insieme 
con  suo  fratello,  in  ac«‘oglicrc  i nuovi  prigionieri  con  una  bontà  e 


' Barruel,  Storia  drl  diro  duranfr  la  iii'<rlu:hn  fronrf^t.  (J.irron,  Cmfn- 
sori  della  fede,  tom  I. 
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tale  cura  che  in  breve  facevano  dimenticare  a costoro  tutte  le  loro 
pene. 


Francesco  Luigi  llébert,  superiore  degli  eudisli  e confessore 
di.  Luigi  XVI,  era  di  tale  benevolenza  espansiva  clic  si  direbbe 
quasi  unica.  Nessuno  partiva  da  lui  die  con  un  sentimento  pro- 
fondo di  edificazione  e con  quello  spirilo  di  pietà,  di  amor  di  Dio 
c del  prossimo  che  si  era  raccolto  dal  suo  cuore  e dalle  sue  lab- 
bra. Non  v’aveva  carattere  più  felice,  umore  più  ridente  e più 
dolce  ; egli  possedeva  la  sua  anima  nella  pace,  nella  gioja  e span- 
deva r unzione  colle  più  vive  consolazioni  nel  seno  degli  afflitti 
o in  quello  dei  cristiani  troppo  inchinevoli  al  turbarsi  ed  al  te- 
mere. 


Ma  fra  tutte  le  virtù  che  segnalavano  l’ tiom  di  Dio,  nessuna  lo 
manifestò  cotanto  al  rispetto  ed  airammirazione  dei  popoli  quanto 
la  sua  inesauribile  carità.  No,  diceva  un  pio  fedele  che  gli  era  stato 
familiare  per  Irentatrè  anni,  no,  io  non  ho  mai  conosciuto  persona 
più  eguale  c più  amabile  nel  suo  umore,  più  fervorosa  nella  sua 
pietà,  più  tenera  nella  sua  carità,  i cui  alti  continui  erano  altret- 
tanto semplici,  dirò  quasi  altrettanto  naturali,  quanto  si  mostravano 
sublimi;  ogni  nuovo  giorno  della  sua  vita  ricordava  il  precedente, 
annunziava  il  seguente,  e tutti  si  somigliavano  per  la  sua  miseri- 
cordia verso  color  che  pativano.  Egli  visitava  i prigionieri,  gli 
esortava,  predicava  loro,  concorreva  efficacemente  alla  liberazione 
di  molti.  Amava  sopratutto  i fanciulli  che  lo  riverivano  tenera- 
mente; collocava  gli  uni  a mestiere,  spingeva  agli  studii  quelli 
che  manifestavano  felici  disposizioni;  procacciava  servizio  alle 
serve  esposte  al  pericolo  nel  costume;  apriva  asili  religiosi  alle 
vergini  felicemente  disgustale  dal  mondo;  non  conservava  che 
gli  abili  clic  portava;  ne'  tempi  di  carestia  preveniva  le  preghiere 
e i bisogni  degli  uni,  indovinava  quelli  degli  altri  che  la  vergo- 
gna nascondeva,  e aveva  come  cmissarii  e fedeli  messaggeri  per 
recar  loro  tutti  i soccorsi  necessarii.  Mentre  dimorava  a Caen, 
.ivendo  ricevuto  il  dono  di  un  orologio  di  gran  valore,  lo  vendette 
subito  in  prò  de’  poveri,  e nel  resto  delta  sua  angelica  carriera 
non  è possibile  il  noverar  tutti  i suoi  sacrifizii. 

Nel  1792,  ultimo  anno  di  sua  vita,  egli  ebbe  occasione  di  ren- 
dere servigio  ad  un  illustre  sciagurato.  Sull’  entrar  dell'  agosto , 
Luigi  XVI  scriveva:  * Io  non  m’aspetto  più  nulla  dagli  uomini; 
recatemi  le  consolazioni  celesti.  » Luigi  XVl  aveva  scelto  a suo 
«nntesenre  qiiesln  amico  de’ poveri.  Il  IO  agosto  HchcrI  disse  ad 
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un  pio  fedele:  • il  re  è ne’ migliori  sentimenti  e rassegnalo  per- 
fettamente a quello  ehc  piacerà  al  Signore  di  ordinare.  » Il  giorno 
medesimo  rHébert  fu  chiuso  ne’ Carmelitani 


Il  26  agosto  l’assemblea  legislativa  pubblicò  il  decreto  di  de- 
portazione contra  i preti  fedeli.  Manuel,  procuralore  sindaco  di 
Parigi,  radunò  il  consiglio  segreto  de’  municipali.  Con  Marat,  Le- 
gendre  e un  prete  giuralo,  egli  deliberò  su  questo  decreto  e lo 
trovò  troppo  dolce. Invece  della  deportazione  si  pronunziò  la  morte, 
e Danlon,  ministro  della  giustizia,  s’incaricò  dell’esecuzione.  Ma- 
nuel andò  in  quel  di  medesimo  alla  chiesa  de’ Carmelitani.  Cnn 
de’  prigionieri,  l’abbale  Salins,  gli  dimandò  se  conoscesse  qualche 
termine  alla  loro  cattività  c qual  delitto  essa  punisse.  Manuel  ri- 
spose: « Voi  siete  tulli  accusati  di  proposizioni....  È stabilito  un 
giuri  per  giudicarvi,  ma  si  è cominciato  dai  più  rei;  verrà  la 
vostra  volta.  Voi  non  siete  creduli  tutti  egualmente  colpevoli  e 
si  porranno  in  libertà  gl’innocenti.  > L’abbate  Salins,  additan- 
dogli i vecchi  solitarii  di  san  Francesco  di  Sales,  gli  disse:  ■ Se 
voi  accusale  di  cospirazione,  guardate,  esaminale....  Questi  per- 
sonaggi non  hanno  essi  Taspelto  di  terribili  congiurali?  « Ma- 
nuel soggiunse  semplicemente:  « La  vostra  deportazione  è riso- 
luta. Ora  ci  occupiamo  dell’esecuzione;  i sessagenari  e gl’infermi 
devono  esser  chiusi  in  una  casa  comune.  Veniva  ad  informarmi 


se  voi  ne  conosceste  una  più  acconcia  a tale  oggetto  di  quella  di 
Porto  Reale.  Quando  sarà  piena,  noi  chiuderemo  la  porla  e vi  por- 
remo per  epitelio:  Qui  giace  l’antico  clero  di  Francia.  Rispetto  agli 
altri,  quelli  che  saranno  riconosciuti  innocenti  dal  giuri  avranno  il 
tempo  di  attendere  ai  loro  affari  pel  tempo  consentilo  dalla  legge. 
Si  voglion  prendere  i provedimenti  per  sicurar  loro  una  pensione, 
perchè  sarebbe  cosa  disumana  l’esiliare  alcuno  e mandarlo  a ca- 
rico di  un  altro  regno  senza  concedergli  qualche  soccorso  per  vi- 
vere nel  suo  ritiro.  » 


In  questa  guisa  le  vittime  s’intrattenevano  conndenlemcntc  col- 
l’uomo che  aveva  pronunziato  la  loro  morte  e che  pigliavo  par- 
lili per  l’esecuzione.  Per  una  specie  di  umanità  filosofica,  i pri- 
gionieri ebbero  un  alimento  più  copioso  e dilicalo,  e si  concedette 
loro  altresì  la  passeggiala  nel  giardino  che  era  stata  loro  da  più 
giorni  vietala.  Basi  vi  erano  il  mercoledì  29  agosto,  quando  Ma- 
nuel venne  dì  bel  nuovo  a contarli,  guardando  qua  e là  dal  mezzo 
del  giardino.  Diversi  preti  gli  sì  approssimarono  di  nuovo  colla 
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medesima  semplicità  e confidenza.  Egli  disse  loro  che  la  risolu- 
zione del  municipio  relativo  alla  loro  deportazione  era  terminata, 
e che  verrebbe  loro  partecipata  la  dimane.  E aggiunse:  « Voi  do- 
vete uscire  dal  dipartimento  nel  termine  prescritto  dalla  legge. 
Voi  vi  guadagnerete,  e noi  pure.  Voi  godrete  della  tranquillità  del 
vostro  culto,  e noi  cesseremo  di  temerlo.  Poiché  se  noi  vi  lascias- 


simo in  Francia,  voi  fareste  come  Mosè,  levereste  le  mani  al  cielo 


mentre  noi  combatteremmo.  » .\lcuni  prigionieri  dimandarono  se 
sarebbe  loro  permesso  di  portar  seco  alcuni  effetti  nel  loro  esilio. 
Manuel  rispose:  « Non  vi  date  pena  di  ciò;  voi  sarete  sempre  più 
ricchi  di  Gesù  Cristo,  il  quale  non  aveva  ove  posare  il  capo.  « 
Tuttavia  il  venerdì  51  agosto  la  risoluzione  del  municipio  non 
era  per  anco  stata  mandata  ai  Carmelitani.  Diversi  prigionieri  co- 
minciarono a sospettar  qualche  cosa.  Nella  giornata  si  venne  a to- 
gliere dalla  chiesa  tutto  ciò  che  risguardava  il  servizio  divino;  fu 
rotta  anche  una  croce  che  non  si  potè  distaccare  dal  muro.  I 
preti  prigionieri  ritrovarono  però  una  croce  di  legno,  che  posero 
suiraltar  maggiore  come  lo  stendardo  del  loro  capo  e modello. 
Finalmente,  verso  le  undici  della  notte,  il  podestà  Pctliion  ed  il 
procuratore  Manuel  mandarono  loro  significando  il  decreto  di 
■4‘sportazione.  in  quel  medesimo  momento  si  scavava  la  loro  fossa 
nel  cimitero. 


Il  sabbato  i settembre  passò  da  parte  de’ prigionieri  ne’ soliti 
esercizii  di  pietà  e nell’espeltazion  degli  ordini  che  il  podestà  do- 
veva dare  per  la  loro  liberazione.  I.a  domenica  vissero  nella  me- 
<lesima  sicurezza.  Tuttavia  la  passeggiata  del  mattino  fu  ritardata, 
e alcuni  si  accorsero  che  erano  maggiormente  vegliati.  Rientrando 
trovarono  le  guardie  mutate  più  presto  del  solito.  Una  di  queste 
nuove  guardie  disse  loro:  « Non  temete  nulla,  o signori;  severrà 
({ualcuno  ad  assalirvi,  noi  siamo  forti  per  difendervi.  > 

Ciò  che  i preti  prigionieri  non  sapevano  era  che  in  Parigi  re- 
gnava la  maggior  costernazione  da  poi  la  presa  di  Longwi  e la 
nuova  dell’assedio  posto  dai  Prussiani  a Verdun.  I capi  rivolu- 
zionali avevano  deliberato  se  non  fosse  tempo  di  fuggir  dalia  me- 
tropoli. Danton,  ministro  della  giustizia,  aveva  fermi  altri  mezzi 
per  respingere  i Prussiani  e gli  Austriaci. Egli  voleva  chela  Fran- 
cia si  levasse  tutta  quanta  in  armi,  ma  che  cominciasse  dal  far 
mano  bassa  su  lutti  quelli  clic  erano  stivali  nelle  prigioni,  preti, 
regii  o allraitienle  sospetti,  il  giorno  rcmio  per  tale  esecuzione  fu 
la  dornciiica  - settembre.  In  questo  giorno  si  sparse  la  voce  fra 
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il  popolo  die  Verdun  si  era  arreso  e die  i Prussiani  movevano 
sopra  Parigi.  I municipali  annunziarono  aU’asserablea  legislativa 
clic  volevano  invitare  i Parigini  a comporre  un  esercito  di  scssan- 
lamila  uomini,  clic  a mezzo  giorno  si  sparerebbe  il  cannone  del- 
raU’armi  per  convocare  al  Campo  di  Marte  i cittadini  disposti  a 
marciare,  c clic  all’ora  stessa  si  sonerebbe  a stormo.  Gli  spari 
dell’artiglieria  c il  sonare  a stormo  tenevano  una  parte  di  Parigi 
nel  terrore,  l’altra  nella  rabbia.  Invece  di  sollecitare  la  convoca- 


zione al  Campo  di  Marte,  i municipali  collocavano  i loro  carneHci 
e davano  ad  essi  le  ultime  istruzioni. 


Mentre  si  facevano  questi  lugubri  apparecchi  fu  servito  il  pranzo 
ai  preti  prigionieri  nella  chiesa  de’  Carmelitani.  Un  uffìcialc  di 
guardia  disse  loro  in  quel  tempo  : ■ Quando  voi  uscirete  sarà  rcn- 
duto  a ciascuno  ciò  che  gli  appartiene.  • I preti  pranzarono  tran- 
quillamente, anzi  più  lieti  del  solito.  I carnclici  erano  già  nascosi 
ne’ corridoi  della  casa. 


La  passeggiata  fu  dilTcrita  ; i preti  credevano  che  in  quel  giorno 
non  ve  ne  sarebbe;  non  solo  la  si  permise  verso  le  quattro,  ma 
contra  l’uso  si  sforzarono  i vecchi  grinfermi  e tutti  quelli  che  sta- 
vano pregando  nella  chiesa  a passare  nel  giardino.  Èssi  vi  erano 
in  duecento  circa,  e cominciavano  i loro  escrcizii  ordinari!,  allora 
che  si  udì  un  romorc  improviso  nella  contrada  vicina;  era  una 
masnada  di  carnclici  che  andavano  all’abbazia  di  San  Germano  per 
principiarvi  la  strage.  A tale  romore,  i carnefici  nascosi  ne’  cor- 
ridoi de’ Carmelitani  gridarono  a’ prigionieri:  « Scellerati!  ecco 
alla  perfine  il  momento  di  punirvi.  A tale  veduta  i preti  si  riti- 
rano in  fondo  al  giardino,  s’inginocchiano,  fanno  a Dio  il  sacri- 
fizio della  loro  vita  c si  danno  vicendevolmente  l’ultima  benedi- 


zione. 

L’arcivescovo  d’Arles  era  vicino  all’oratorio  colfabbatc  de  la 
Pannonic,  il  quale  disscgli:  « lo  credo,  monsignore,  che  essi  ven- 
gano ad  a.ssassinarci.  — Ebbene,  mio  caro,  rispose  l’arcivescovo, 
se  è il  momento  del  nostro  sacrifizio,  sottomettiamoci  c ringra- 
ziam  Dio  di  potergli  olTrirc  il  nostro  sangue  per  una  sì  bella  causa.  • 
.Mentre  diceva  queste  parole,  gli  scherani  avevano  già  atterrata  la 
porta  del  giardino.  Essi  non  erano  più  di  venti  c non  furono  mai 
più  di  trenta.  I primi  si  dividono  c si  avanzano  mettendo  urli  sp:.- 
vcntcvoli,  gli  uni  verso  l’arcivescovo,  gli  altri  nel  viale  di  mezzo. 
Il  primo  prete  che  costoro  scontrarono  fu  il  padre  Geraull,  di- 
rettore delle  aniine  di  Santa  Elisabetta.  Egli  recitava  il  breviario 
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0 non  si  ci'j»  scomposto  per  le  grida  dei  carnefici.  Un  colpo  di 
sciabola  lo  attendò  mentre  piTgava  ancora,  c due  sclicrani  lo  tra- 
passarono colle  loro  picche.  L’abbate  Salins,  quel  medesimo  a 
cui  Manuel  aveva  tanto  parlato  dello  precauzioni  da  prendere  e 
dalle  pensioni  da  lissaic  ai  preti  prima  della  loro  de|>orlazione, 
fu  la  seconda  vittima.  Egli  si  avanzava  per  parlare  ai  satelHli,  c 
un  colpo  d’arebibugio  lo  atterrò  morto. 

Gli  assassini  movevano  vereo  l’oratorio,  s’avanzavano  gri- 
dando; « Dov’è  Tarcivescovo  d’Arlcs?  » Egli  li  aspetlava  nel  mede- 
simo luogo  senza  turbarsi  menomamente.  Giunti  a lui,  ehc  era 
coll’abbate  Pannoine,  dimandano  a questo;  « Sci  tu  l'arcivescovo 
d’Arlcs?  » I/abbate  Pannoine  giunge  le  mani,  abbassa  gli  ocelli  e 
non  dà  altra  risposta.  « Sei  dunque  tu,  o scellerato,  l'arcivescovo 
d’Arles;  dissero  volgendosi  a monsignor  Dulau.  — Sì,  signori, 
son  io.  — Ab!  scellerato!  sci  dunque  tu  che  hai  fatto  versare  il 
sangue  di  tanti  patrioti  nella  città  d’Arles?  — Signori,  io  non  so 
di  aver  mai  fatto  male  ad  alcuno.  — Ebbene,  le  ne  farò  io,  ri- 
sponde uno  degli  scherani,  e dicendo  queste  parole  gli  mena 
un  colpo  di  sciabola  sul  capo.  L’arcivescovo  immobile  e vólto 
verso  l’assassino  riceve  il  primo  colpo  sulla  fronte  senza  pronun- 
ziare una  parola.  Un  nuovo  scherano  gli  taglia  quasi  lutto  il  viso 
con  un  gran  colpo  di  scimitarra.  Il  prelato  sempre  muto  ed  in 
piedi,  solleva  semplicemente  le  mani  sulla  feiàta.  Egli  era  ancora 
in  piedi  immobile;  percosso  da  un  lei’zo  colpo  sul  capo  rade,  ap- 
poggiando un  braccio  sulla  tciTa  come  per  impedire  la  violenza 
della  caduta.  Allora  uno  dogli  assassini  immerge  la  lancia  nel 
petto  del  prelato  nin  tanto  impeto  da  non  poterla  piò  trarre  fuora. 
Indi  pone  il  piè  sul  cadavere  dell’ arcivescovo,  gli  toglie  l'orolo- 
gio c lo  inalza  facendolo  vedere  agli  altri  come  il  premio  del  suo 
trionfo. 

Quando  fu  atterrata  la  porta  del  giardino,  mi  venti  jircli,  i piò 
giovani,  scavalcato  il  muro  di  cinta,  si  erano  riparati  nelle  case 
vicine;  alcuni  ritornarono  nel  gardino  per  timore  che  la  loro  fuga 
non  rendesse  quegli  srlieiani  più  furibondi  conira  i loro  fratelli. 
Molti  si  erano  ricoverati  nella  piccola  cappella.  Quivi,  aspettando 
la  morte  in  profondo  silenzio,,  offrivano  ;i  Dio  il  loro  ultimo  sa- 
crifizio. Gli  assassini  scaricarono  dalle  inferriate  sopra  di  essi  i 
fucili  e le  pistole.  Le  vittime  cadevano  le  ime  sulle  altre;  i vivi 
erano  intrisi  del  sangue  de’ loro  fratelli  moribondi.  Il  vescovo  di 
Beaiivais  ebbe  la  gamba  spezzata  da  una  palla  e cadde  come 
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morlo.  Molle  altre  villime  caddero  con  lui  senza  proferir  parola 
di  lamento. 

Gli  altri  assassini  perseguitarono  i |M*eli  sparsi  nel  giardino,  ab- 
battendo gli  uni  a colpi  di  sciabola,  immergendo  le  lance  nelle 
viscere  degli  altri  e facendo  fuoco  indistintamente  sopra  i gio- 
vani, i vecchi  e gl’  infermi.  « Scellerati!  gridavan  essi,  Bnalmenle 
voi  non  ingannerete  più  il  popolo  colle  vostre  messe  e il  vo- 
stro pezzetto  di  pane  sugli  altari.  Andate  ad  unirvi  col  papa, 
quell’anticristo  che  voi  avete  cotanto  sostenuto.  Venga  esso  ora 
e vi  difenda  dalle  nostre  mani!  > Questo  nome  di  anticristo  dato 
al  papa  manifesta  evidentemente  i discepoli  di  Lutero  e di  Cal- 
vino. Altre  grida  in  termini  più  eleganti  indicavano  scherani  che 
non  erano  della  plebaglia  e parevano  copiate  da  Voltaire. 

Intanto  giungevano  altri  assassini  e insicm  con  essi  un  commis- 
sario della  sezione,  chiamato  Violet.  Fu  udito  gridare:  > Fermale, 
fermate,  è troppo  presto;  non  bisogna  fare  così.  * Vi  era  di  fatto 
per  queste  stragi  un  ordine  fermo  dai  capi,  c che  altrove  era 
seguito,  per  assicurarsi  del  numero  delle  vittime  e perchè  non 
ne  sfuggisse  alcuna.  Le  medesime  voci,  sopralutlo  quella  del  com- 
missario, chiamavano  i pi'eli  nella  chiesa,  promettendo  lora  che 
vi  sarebbero  sicuri.  I preti  si  provarono  ad  obbedire.  Una  parte 
degli  scherani  aveva  dismesso  il  trucidare;  ma  altri,  sordi  a tutte 
le  voci,  anche  a quella  del  loro  capitano,  parevano  addoppiar  di 
rabbia  pel  timore  che  sfuggisser  loi’o  le  vittime. 

.All’estremità  del  giardino  sopratutto  la  strage  continuava  an- 
cora. Vi  ebbe  nondimeno  un  atto  di  umanità.  L’abbate  Dutillot 
con  altri  preti  era  stretto  conira  il  muro  e rimaneva  immobile. 
Uno  degli  assassini  volle  i>er  ben  tre  volte  sciH’icnr  sopra  di  lui  il 
fucile,  c non  prese  mai  fuoco.  .Stupefatto:  « Ecco  un  prete  invul- 
nerabile, sciamò;  però,  soggiunse,  io  non  leiuerò  il  ffuarto  colpo. 
— Io  sarò  men  scrupoloso,  disse  un  altro,  l’ucciderò  io.  — No', 
ripigliò  il  primo,  io  lo  prendo  sotto  la  mia  protezione;  egli  ha 
l’aspetto  di  onesl’uomo.  > E dicendo  queste  parole,  lo  cO()riva  col 
suo  corpo. 

Nella  chiesa  il  commissario  faceva  sforzi  per  chiuderne  l’ en- 
trala agli  scherani,  che  vi  ruggivano  intorno  come  tigri  bramose 
di  sangue.  Tutto  ad  un  tratto  si  fa  insolito  silenzio.  Era  il  ve- 
scovo di  Beauvais,  che  i suoi  medesimi  assassini  portavano  coir 
una  specie  di  compassione  e di  rispetto;  ei  lo  deposero  nella 
chiesa  sopra  alcuni  malcmssi,  come  a\  essere  voluto  guarirlo  della 
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{^alliba  spezzala.  Il  suo  degno  l'i'alello,  vescovo  di  Sainles,  ignorava 
ancora  la  sorte  di  lui.  Entrando  nel  coro,  egli  aveva  detto:  ■ Clie 
è avvenuto  di  mio  fratello?  Mio  Dio,  io  ve  ne  prego,  non  mi  se- 
parate da  mio  fratello!  » Avvertito  da  uno  de’ preti  clic  aveva 
udito  queste  parole,  egli  corse  da  suo  fratello  e lo  abbracciò  te- 
neramente. Il  numero  delle  vittime  era  tuttavia  un  centinajo.  Il 
commissario  ottenne  che  non  si  scannerebbero  nella  chiesa.  Egli 
pose  il  suo  uffìcio  presso  ad  una  uscita.  Per  prova  sicura  che 
ogni  prete  dovesse  essere  messo  a morte,  gli  scherani  chiesero: 
■ Avete  voi  fatto  il  giuramento?  — No,  risposero  i preti.  « Uno 
di  essi  aggiunse:  Ve  ne  ha  diversi  a cui  la  stessa  legge  non  lo 
chiedeva,  perchè  non  erano  pubblici  funzionarii.  — E lo  stesso,  ri- 
pigliarono gli  scherani;  o giurate,  o morrete  tutti.  — Le  vittime 
passavano  davanti  airuffìcio  del  commissario,  il  quale  prendeva  i 
loro  nomi.  1 preti  stavano  pregando  nella  chiesa.  Mano  mano  che 
erano  chiamati,  si  levavano  e andavano  tranquillamcnie  alla  morte, 
gli  uni  recitando  il  breviario,  altri  leggendo  la  sacra  Scrittura,  ed 
altri  linahnentc  ripetevano  queste  parole  del  Salvatore  crocifìsso: 
Signore,  perdonate  loro,  poiché  non  sanno  quello  che  si  fanno.  1 
vescovi  di  Sainles  e di  Beauvais  fratelli,  furono  fra  le  ultimo 
vittime.  Il  secondo,  che  aveva  una  gamba  rotta,  pregò  gli  sche- 
rani di  ajularlo  ad  andare  al  luogo  ov’cra  chiamalo;  favore  che 
gli  fecero  sollevandolo  per  le  braccia  con  un  resto  di  umanità  o 
ben  anco  di  rispetto. 

In  mezzo  a qucirorribilo  strage  v’ebbero  nuovi  atti  di  umanità. 
L’abbate  De  l’Epiiic,  l’tino  de’  |iiù  venerabili  vecchi  di  Sun  Fran- 
cesco di  Sales,  andava  alla  morte,  quando  la  guardia  che  ve  io 
conduceva  lo  ferma,  gli  toglie  la  veste,  lo  copre  di  un  abito  laico 
e lo  mette  in  un  luogo  sicuro.  L’ abbate  Pannoine  traversava  la 
cappella  della  santa  Vergine  per  andare  al  supplizio;  una  guar- 
dia nazionale  si  accosta  c gli  dice:  Salvati,  amico  mio,  salvali.  Il 
prete  va  per  un  corridojo,  ove  scontra  una  schiera  di  bajonelte 
che  lo  feriscono  più  o mon  gravemente.  Un’altra  guardia  nazio- 
nale viene  in  suo  ajuto,  lo  inette  dietro  il  vano  di  una  porla,  vi 
sì  mette  in  sentinella  c dice  agli  assalitori,  incrociando  l’arme:  Di 
qui  non  sì  passa.  Il  prete,  maraviglialo,  gli  dimanda  se  ha  spe- 
ranza di  salvarlo.  ■ Se  non  lo  sperassi,  gli  risponde  quel  de- 
gno uomo,  non  mi  starei  qua  a tale  spettacolo  clie  mi  arreca  si 
grande  orrore.  > Il  prete  gli  offre  in  segno  di  gratitudine  quanto 
danaro  in  carta  si  trova  avere  addosso;  ma  la  guardia  nazionale 
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lo  riiìuta  assolulaincntc  c gli  dice:  « Sarei  troppo  ben  guiderdo- 
nato se  fossi  tanto  fortunato  di  salvarvi  la  vita  » 

Si  vede  perfino  qualche  avanzo  di  umanità  ne’earneiici  in  quel 
mentre  appunto  si  mostravano  più  feroci.  Alla  line  della  strage, 
mentre  ci  stavano  cantando  e bevendo  nella  chiesa,  sentono  tutto 
ad  un  tratto  un  romore  verso  una  specie  di  nicchia,  c vedono  ap- 
parire un  uomo  tutto  intriso  di  sangue  c salire  il  sommo  di  una 
scala.  Era  l’abbate  Lostande,  sfuggito  alla  prima  strage  del  giar- 
dino, c che,  ferito  da  più  colpi  di  sciabola,  si  era  colà  riparato.  Ve- 
dutolo, i carnefici  accorrono  gridando:  Eccomi  altro  prete,  truci- 
diamolo come  gli  altri.  Nei  dir  ({ue.stc  parole,  essi  avevano  ripigliato 
le  loro  sciabole  e salivano  a lui.  Dall’alto  della  scala,  egli  dice  loro 
con  voce  moribonda:  « Signori,  la  mia  vita  è nelle  vostre  mani; 
io  so  tutto  quello  che  devo  temere  da  voi:  ma  una  febbre  ar- 
dente, una  sete  crudele,  effetto  delle  mie  ferite,  mi  tormentano 
più  del  timore  delle  vostre  spade,  lo  non  posso  resistere  a que- 
sta sete:  o datemi  un  bicchier  d’acqua,  o toglietemi  questo  avanzo 
di  una  vita  mille  volte  più  insopportabile  della  morte.  > t carnclici 
medesimi  sembravano  ammansarsi  a queste  parole,  quando  una 
voce  grida:  « Eccone  un  altro!  * Questi  era  l’abbate  Dubray,  prete 
di  San  Sulpizio,  nascosto  fra  due  materassi,  ma  che,  sentendosi  sof- 
focare, avea  fatto  un  movimento  per  respirare.  Il  carnefice,  che 

10  vede  muoversi,  lo  afferra,  lo  trascina  verso  l’altare,  gli  spacca 

11  capo  con  un  colpo  di  sciabola,  e le  lancio  lo  finiscono.  Testimonio 
<n  tale  spettacolo  daH'alto  della  sua  scala,  l’abbate  Lostande  non  si 
aspettava  altra  sorte.  Egli  ne  discende  a stento,  giungo  ai  carneiici, 
chiede  loro  di  bel  nuovo  un  bicchier  d’acqua  u la  morie  c cade 
svenuto  nelle  loro  braccia.  Ei  sentonsi  tocchi  di  compassione  c gli 
porgono  da  bevere;  lo  trasportano  ben  anco  alla  sezione,  vi  so- 
stengono la  sua  causa  e di  quivi  lo  conducono  allo  spedale. 

Nel  più  fiero  della  strage,  il  commissario  Violct  salvò  più  vit- 
time, facendole  rimanere  accanto  a lui  nel  mentre  andavano  alla 
morte.  Due  giorni  dopo  egli  diceva  loro  con  un  entusiasmo  in- 
volontario: « lo  mi  perdo,  io  trasecolo,  non  vi  comprendo  nulla, 
e lutti  quelli  che  avessero  potuto  veder  la  cosa  non  ne  sarebbero 
meno  stupiti  di  me.  I vostri  preti  andavano  alla  morte  colla  stessa 
allegrezza  che  se  fossero  andati  a nozze  > 

Finalmente,  si  contano  in  tutto  duecenloquaranta(]uattro  per- 
sone trucidate  nc’Carmclitani,  delie  quali  ceutonovanlaselte  preti, 

* Uamicl,  Slm'iii  ilei  rlav.  eoe.  — * Ib. 
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cinque  laici  c quaranladiie  sconosciuti.  TrcnUiquallro  sfuf^ironu  u 
furono  salvali,  dc’qiiali  venticinque  ecclesiastici  La  strage  aveva 
comincialo  all’abbazia  di  San  Germano.  Sedici  preti  andavano  ai 
luogo  della  loro  deportazione  con  passaporti  in  regola:  furono  ar- 
restali alle  porle  della  capitale,  condotti  all’abbazia  c scannati 
nella  corte  con  diciollo  altri.  Uno  solo  fu  salvo  per  l’umanità  di 
un  oriuolajo  cbiainalo  Monod,  e fu  l’abbale  Sicard,  istitutore  dei 
sordo-muli.  Nell’  interno  dell’  abbazia  erano  molli  prigionieri  per 
motivi  politici,  con  due  preti,  l’abbate  Raslignac,  gran  vicario  di 
Arlcs,  e l’abbate  Lcnfanl,  antico  gesuita,  famoso  predicatore,  da 
tutti  conosciuto.  • Alle  dicci  del  lunedì  3 settembre,  racconta 
uno  de’  prigionieri  sfuggito  alla  strage,  l’abbate  Lcnfanl  e l’ab- 
bate Raslignac  apparvero  nella  tribuna  della  cappella,  nostra 
prigione.  Essi  ci  annunziarono  clic  la  nostra  ullim’ora  si  appros- 
simava e c’invitarono  a raccoglierci  per  ricevere  la  loro  benedi- 
zione. Un  molo  elettrico  clic  non  si  potè  definire  ci  precipitò  tulli 
in  ginucebio,  e colle  mani  giunte  noi  la  ricevemmo.  > Chiamalo  alla 
morte , l’abbate  Lcnfanl  apparve  tranquillo  come  quando  saliva 
il  pulpito.  Il  popolo,  vedendo  apparire  il  suo  apostolo,  dimandò 
ad  alta  voce  la  sua  Aita.  I carnefici  lo  sciolsero.  Il  popolo  lo  spin- 
geva c gli  gridava:  Salvatevi,  ed  egli  era  già  fuor  della  calca;  ma 
il  suo  cuor  tenero  e sensitivo  non  gli  permetteva  di  fuggire  senza 
aver  ringrazialo  quel  popolo.  Egli  si  era  rivolto  indietro  e gli  espri- 
meva la  sua  riconoscenza.  Quattro  scherani,  dolenti  che  fosse  loro 
sfuggila  quella  preda,  accorrono  e lo  prendono.  L’abbale  Lenfant 
solleva  le  mani  al  cielo.  • Mio  Dio,  io  vi  ringrazio  di  potervi  of- 
ferire la  mia  vita,  come  voi  avete  offerto  la  vostra  per  me.  » Que- 
ste furono  le  ultime  sue  parole;  perchè,  postosi  ginocebione,  spirò 
sotto  i colpi  degli  assassini.  L'abbate  Raslignac  fu  immolalo  subito 
dopo  ^ 

il  solo  prete  conosciuto  che  campasse  da  questo  scempio  fu 
un  religioso  di  Clugny.  Egli  era  uno  de’sedici  arrestali  alle  porle. 
Giungendo  all’abbazia,  notò  fra  i commissarii  un  uomo  con  cui 
si  era  diverse  volle  trovalo  da  un  comune  amico.  Questo  amico, 
credendo  il  religioso  sicuro  della  sua  deportazione,  gli  aveva  fidata 
la  somma  di  quarantamila  lire.  Il  religioso  voleva  assecurar  tale 
deposito;  perciò  consegna  il  portafogli  al  commissario  e gliene 
affida  la  restituzione.  Il  commissario,  riconoscendo  il  religioso, 
imagina,  per  salvargli  la  vita,  di  condurlo  ncU'ufficio  medesimo  in 
' Gabourd,  Assemblea  legislalira.  pag.  467  e segg.  — ’ Barruet  e Carron. 
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cui  oleuni  scrivani  slavano  stendendo  il  processo  verbale  della  stra- 
ge. Non  avendo  bastevoi  tempo  per  spiegargli  qu<'llo  die  egli  deve 
fare,  io  colloca  ad  un  tavolo  deirurneio  e gli  dice:  Scrivete.  Il  re- 
ligioso aspetta  che  gli  si  delti  quello  che  deve  scrivere.  Il  com- 
missario si  avvede  del  suo  imbarazzo,  quindi,  alTeltando  un  far  se- 
vero, soggiunge:  « Scrivete  dunque  ciò  che  vi  ho  dello,  e clic 
al  mio  ritorno  ogni  cosa  sia  pronta.  ■ Il  religioso  comprende  quei 
linguaggio  e si  mette  a scrivere  o fa  sembiante  di  scrivere.  I car- 
ndiici  andavano,  venivano,  tornavano  nell’ ufficio,  narrando  le 


stragi  fatte,  chiedendo  le  liste  c abbandonandosi  a tutta  la  loro 
feroce  gioja  intorno  alle  vittime  che  avevano  scannalo.  Sui  sedici 
preti  ne  mancava  loro  una,  e quesl’cra  lo  stesso  religioso  clic  vede- 
vano neirufficio  c pigliavano  per  uno  scrivano.  E dimandavano  a 
lui  ov’era  il  prete  che  mancava.  Egli  continuava  a scrivere  senza 
volgersi  e come  uomo  occupato  molto  dogli  ordini  che  doveva 
eseguire.  In  buon  punto  ritornò  il  commissario,  esaminò  ciò  che  il 
religioso  aveva  scritto,  gli  fece  pigliar  le  carte  sotto  il  braccio  c lo 
menò  a casa  come  suo  segretario  '. 

Mentre  si  trucidavano  i loro  fratelli  ai  Carmelitani,  i novanta 


preti  imprigionali  nel  seminario  di  San  Firmino  si  aspettavano  di 
vedersi  aprir  le  porle  della  loro  prigione,  in  conseguenza  del  de- 
creto di  deportazione  clic  era  stato  loro  comunicalo.  Era  il  ì set- 
tembre. Tutto  ad  un  tratto  un  giovane  macellaio  s’introduce  nel 
seminario,  chiede  di  parlare  al  procuratore,  abbate  Boulangier,  c 
gli  dice  segretamente:  Fuggite,  signore;  questa  sera  sarete  tutti 
scannali.  L’abbate  Boulangier  non  crede  potervi  prestar  fede,  av- 
verte il  superiore  abbate  Francois,  ed  essi  mandano  un  servo  a 
pigliare  informazione;  ma  aspettano  invano  la  risposta.  Soprag- 
giungono due  altri  giovani,  i quali  in  un  col  giovane  macellajo 
fan  ressa  all’ abbate  Boulangier  e lo  conducono  tra  mezzo  agli 
scbei'ani  che  giungevano  pcr^assicurarsi  dei  posti. 

Alle  cinque  del  mattino,  3 settembre,  i carnclici  erano  tulli 
giunti.  La  plebaglia  era  già  accorsa.  Cominciò  ella  per  dimandar 
la  vita  di  alcuni  di  quelli  che  conosceva  in  più  special  modo. 
Conservate  il  nostro  santo,  gridò,  parlando  del  buon  abbate  Lbo- 
mond,  professore  emerito  del  collegio  del  cardinale  Lemoine,  e 
autore  di  una  grammatica  francese  mollo  conosciuta  nc’ginnasii 
e nc’seminarii.  Questo  santo  prete  c Ire  altri  furono  messi  sotto 
I ]a  salvaguardia  della  legge.  Gli  ammiiiislralori  della  sczi«)ne  avreb- 
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l)cro  voluto  conservar  la  vita  altresì  all'abbate  Francois,  supcriore 
del  seminario.  Ma  gli  scherani,  inveleniti  contro  la  stessa  sezione, 
glielo  strapparono  dalle  inani  per  scannarlo  insiem  cogli  altri.  Essi 
percorsero  primieramente  il  seminario  e ne  fecero  discendere  i 
preti  nella  contrada.  Il  popolo,  fremente  di  un  sì  gran  numero  di 
vittime,  non  volle  soffrire  che  fossero  immolate  sotto  i suoi  occhi; 
perciò  i carnefìci  rientrarono  nella  casa  insiem  colle  vittime.  Quivi 
le  scannarono  le  une  dopo  le  altre,  o le  precipitarono  dalle  tine- 
stre.  L’abbate  Hauy,  dotto  mineralogista,  autore  di  un  trattato  di 
«piesta  scienza  c di  una  tisica,  era  stato  chiuso  a San  Firmino 
insiem  co’suoi  confratelli  sacerdoti.  Ma  alcuni  gioini  prima  della 
strage  ne  fu  tratto  per  le  istanze  dell’accademia  ond’era  mem- 
bro '. 

Le  stragi  continuarono  i giorni  seguenti  nelle  altre  prigioni  della 
metropoli;  gustalo  una  volta  il  sangue  de’preli,  gli  assassini  scan- 
narono tulli  i prigionieri  senza  distinzione,  i ladri,  gli  accusali  vol- 
gari, i condannati,  i pazzi,  e fin  le  donne  condannale  per  delitti 
comuni  e molli  prigionieri  politici.  La  vittima  più  illustre  di  que- 
sti fu  la  principessa  Lamballc,  nata  principessa  di  Savoja,  familiare 
della  regina  Maria  Antonietta.  Le  fu  spiccato  il  capo,  strappato  il 
cuore;  fu  posta  la  testa  in  capo  ad  una  lancia,  il  cuore  sopra  un 
bacile,  c si  prcsentaron  così  alle  finestre  del  Tempio,  ov’erano  pri- 
gionieri il  re  0 la  regina.  Poco  mancò  che  i carnefici  non  atter- 
rassero le  porle  c compiessero  la  giornata  col  regicidio.  Un  con- 
sigliere municipale  perorò  per  dislorii  da  tale  disegno,  e fu  solo 
dopo  un’ora  di  resistenza  clic  giunse  ad  allontanarli. 

Il  9 settembre  avvenne  a Versailles,  nonostante  gli  sforzi  del  sin- 
daco, la  strage  di  un  gran  numero  di  prigionieri  di  distinzione 
che  si  trasferivano  da  Orleans  a Saumur.  Tra  (piesli  era  monsi- 
gnor Castellane,  vescovo  di  Mende.  Già  percosso  a morte,  egli  si 
rialzò  per  assolvere  i moribondi;  un  colpo  di  sciabola  gli  mutilò 
la  mano  in  quella  clic  pronunziava  russoluzione. 

Le  stragi  di  Parigi  furono  imitale  in  alcuni  dipartimenti.  Dan- 
lon,  ministro  della  giustizia,  ne  diede  a tulli  rinvilo  formale  in 
nome  del  municipio  parigino,  clic  esercitava  allora  il  potere  so- 
vrano in  Francia.  Uno  de’ scguatarii  era  Maral,  membro  del  co- 
initalo  di  salute  ‘pubblica,  ìsliluilo  dal  comune.  A Ueims,  si  in» 
cidarouo  dunque  olio  prigionieri,  preti  c laici;  a .Meaux,  una  laa  - 
snada  di  energumeni,  clic  si  supponeva  venula  da  Parigi,  scaiin.ó 
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(|iiaUoi'(Jicì  pcrsono,  fra  le  (|tiali  Belle  jìicli;  a Lione,  le  prigioni 
erano  minacciate,  ina  la  guardia  nazionale  prese  le  anni,  e col 
suo  inlcrvcnlo,  il  numero  delle  villiine  fu  rislrello  a undici,  olio 


uflieiali  e Ire  preli;  ad  Orleans,  Ire  individui  furono  trucidali;  a 
Gisors,  il  duca  della  Roche-Guyon,  arrestalo  per  ordino  del  co- 
muiK’,  per  raccomandazione  del  filosofo  Condorcel,  fu  ucciso  con 
iin  colpo  di  pietra  scagliatogli  da  uno  scherano. 

Fra  le  villime  di  Reims  era  il  decano  dei  curali,  Stefano  Pacquol, 
«•oralo  di  San  Giovanni.  Egli  chiedeva  a Dio  di  compiere  col  inar- 
lirio  la  sua  lunga  carriera.  I carnefici  lo  trovano  neiroralorio  che 
lerminava  le  preghiere  degli  agonizzanti.  Egli  li  segue,  recitando 
tranquillamente  i salmi,  sino  alla  soglia  della  casa  comune,  ove 
deve  ricevere  il  colpo  di  morte.  Il  sindaco  crede  di  aver  trovalo 
un  mezzo  per  salvarlo.  ■ Che  volete  fare?  dice  egli  agli  scherani; 
«piesto  vecchio  non  è degno  della  vostra  collera.  Egli  è un  buon 
uomo,  che  è pazzo,  che  ha  perduta  la  testa,  ed  a cui  il  fanatismo 
Ila  alterato  le  idee.  — No,  signore,  risponde  il  venerabile  decano, 

10  non  sono  né  pazzo  nè  fanatico:  vi  prego  di  credere  che  la  mia 
lesta  non  fu  mai  più  libera,  nè  la  mcnic  mia  più  presenle  a sè 
slessa.  Questi  signori  mi  chiedono  un  giuramento  decretalo  dal- 
l’assemhlea  nazionale:  io  conosco  questo  giuramento  ; esso  è empio 
e sovversivo  della  religione.  Questi  signori  mi  propongono  di  s«x'- 
giic're  o (|ueslo  giuramento  o la  morie:  io  deleslo  (piesto  giura- 
iiienlo  e scelgo  la  morie.  Pare  a me,  o signore,  di  avervi  mo- 
slralo  chiaramente  che  ho  la  mente  serena  e so  ipicllo  che  faccio.  » 

11  magistrato,  «piasi  confuso  della  sua  falsa  piel:i,  i'abhandona  agli 
assassini:  il  prete  Pacquol  fa  ad  essi  un  segno  colla  mano  e dice 
od  alla  voce:  « Chi  è di  voi  che  mi  darà  il  colpo  di  morte?  — 
lo,  risponde  uno  di  essi.  — Ah!  ripiglia  il  vecchio  curalo,  permei- 
tele che  vi  abbracci,  elicvi  attesti  la  mia  riconosccnzji  per  la  fe- 
licità che  volete  procurarmi.  » E lo  abbraccia  di  fallo  e .soggiunge; 
« Permeitele  ora  che  mi  metta  nella  postura  conveniente  per  offe- 
rire a Dio  il  mio  sacrifizio.  » Egli  si  {ione  in  ginocchio,  chiede 
altamente  perdono  a Dio  per  se  c pc’ suoi  carnefici;  indi  riceve 
il  primo  colpo  dall'uomo  che  aveva  abbracciato,  e gli  altri  com- 
piono l’omicidio  ‘.  » 

Nella  mattina  dello  stesso  giorno,  uno  sciagurato  era  andato  a 
visitare  un  prete  ottuagenario  rifuggilo  a Reims,  fabbale  Sony, 
per  chiedergli  la  limosina.  Il  vecchio  prete  gli  diede  una  camicia 
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con  alquante  lire  in  carta  niunelata.  Brevi  ore  dopo  egli  fu  tratto 
al  palazzo  di  città  ove  questo  mendicante  lo  aveva  dinunziato. 
« Signor  curato,  gli  dissero  i municipali,  la  vostra  sorte  è nelle 
vostre  mani.  Prestate  il  giuramento,  se  volete  conservare  i giorni 
che  vi  rimangono  da  passare  quaggiù.  — Ah  ! signori,  rispos’egli, 
;io  ho  avuto  la  sciagura  di  prestare  questo  giuramento  colpevole: 
il  Signore  mi  ha  fatto  la  grazia  di  ritrattarlo,  lo  ne  l’ho  ringrazialo 
le  mille  volte;  ma  come  mi  reputo  ora  felice  di  poter  dare  la  mia 
vita  per  riparare  il  mio  scandalo!  Io  gliene  chiedo  ancora  umil- 
mente perdono.  Ah!  signori,  io  sento  che  egli  mi  fortifica;  io  mi 
sento  disposto  a morire  anziché  ricadere  in  tale  colpa.  > Egli 
andò  di  fatto  alla  morte  con  un  aspetto  mescolato  di  compun- 
zione, di  umiltà  c di  santa  gioja.  Il  suo  sangue  corse  nel  mede- 
simo rivo  di  quello  del  santo  pastore  che  lo  aveva  preceduto.  — 
La  dimane,  5 settembre,  la  popolaglia  di  Reims,  sentendo  che  il 
vecchio  curato  era  stato  dinunziato  da  quel  medesimo  a cui  egli 
aveva  fatto  limosina,  entrò  in  tal  furore  che  menò  questo  mise- 
rabile s(d  campo  delle  stragi,  lo  accusò  di  esserne  il  principale 
autore  e lo  arse  vivo  '. 

Una  gran  quantitii  di  ecclesiastici  era  fuggita  in  Inghilterra.  Nel 
settembre  1792  ve  ne  giunsero  più  di  tremila,  e pochi  mesi  dopo 
altri  quattromila.  La  sola  isola  di  Jersey  ne  noverava  mollissimi 
procedenti  dalla  Bretagna  c dalla  Normandia.  Si  formò  un  comi- 
tato incaricato  di  soccorrerli,  e ricchi  Inglesi  si  unirono  per  questa 
buon’opera.  Il  vescovo  La  Marche,  che  era  stato  costretto  a ripa- 
rare in  Inghilterra  sin  dal  1791,  eccitò  c secondò  il  loro  zelo.  Si 
albergarono  ollocenlo  preti  in  un  palazzo  reale  e si  proposero  sot- 
toscrizioni in  loro  favore.  Nel  1794  e nel  1795  il  numero  di  questi 
rifuggiti  si  accrebbe  per  l’invasione  de’  Paesi  Bassi  e dell’Olanda. 
La  benefìeenza  nazionale  parve  crescere  nella  proporzion  mede- 
sima. Il  prodotto  della  sottoscrizione  sommò  un  milione.  Questue 
fatte  per  ordine  del  re  salirono  quasi  ad  allrellanlo.  Alla  line  si  sti- 
mò di  dover  distendere  e regolare  questi  doni.  Fu  rendulo  un  bill 
per  dar  soccorsi  annui  agli  emigrali  di  tutte  le  classi.  Ciascuno  ri- 
ceveva in  proporzione  del  suo  grado.  I vescovi,  che  erano  trenta, 
riscuotevano  più  che  i preti,  eccettuali  sei  che,  avendo  del  proprio, 
non  vollero  partecipare  ai  soccorsi.  E cosi  fecero  pel  medesimo 
motivo  mollissimi  ecclesiastici.  Il  vescovo  La  Marche  era  in  capo 
a queste  distribuzioni,  che  ingrossavano  pei  doni  volontari  di  più 
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parlicoiflri  opuleoli.  Il  clero  francese  si  mostrò  degno  di  una  così 
nobile  accoglienza,  e la  sua  condotta  rispose  alla  purezza  della 
causa  per  la  quale  esso  pativa.  La  qual  causa  fece  dileguare  molli 
pregiudizii  e rendette  rispettabile  agli  occhi  degli  Inglesi  l’antica 
fede  de’loro  maggiori.  I nostri  prati  istituirono  a Londra  e altrove 
diverse  cappelle  e ricondussero  diversi  protestanti  in  seno  alla 
chiesa  romana.  Il  loro  zelo,  la  costanza  e carità  loro  toccavano  gli 
animi  più  preoccupati.  L’abbate  Carron  istituì  una  casa  di  ritiro  pei 
preti  vecchi  ed  infermi,  un  ospizio  per  le  donne  emigrate,  scuole  pei 
due  sessi,  farmacie  gratuite,  biblioteche^  arti  e mestieri  : c soste- 
neva cotali  spese  coi  doni  dei  ricchi  Inglesi  tocchi  delia  sua  virtù 

Mentre  la  Francia  cattolica  trionfava  umilmente  col  mezzo  de' 
suoi  preti  esiliati  delle  preoccupazioni  anti-cattoliche  dell’  Inghil- 
terra c la  guadagnava  a poco  a poco  alla  chiesa  universale,  la 
Francia  militare,  appena  riordinata  sui  confini  di  Lorena  e della 
Campagna,  manchevole  molle  volte  del  necessario,  trionfava  col 
suo  valor  naturale  dell’  esercito  prussiano,  che  aveva  resistito  a 
tutta  l’Europa.  Il  20  settembre  1792,  vicino  a Valmy,  poche 
schiere  francesi,  soldati  di  nuova  leva  clic  non  avevano  mai  ve- 
duto nemico,  si  trovarono  al  cospetto  di  grosse  schiere  veterane 
di  Prussiani,  rafforzati  da  un  corpo  di  emigrati.  Questi  avevano 
sicurato  i Prussiani  che  l’esercito  francese,  composto  di  soli  ope- 
rai e sartori,  fuggirebbe  al  primo  colpo  di  cannone.  Dopo  un  can- 
noneggiar di  quattr’ore,  i Prussiani  si  avanzano  contra  i Francesi 
per  attaccarli  alia  bajonetta  ; ma  rimangono  così  stupefatti  del  con- 
tegno fiero  di  questi  nuovi  soldati  che  dopo  alquanto  esitare  ri- 
nunziano  ad  assalirli  a petto  a petto.  Questo  solo  fatto  era  per  la 
nuova  Francia  militare  come  la  più  gran  vittoria;  esso  solo  dava 
a lei  fidanza  in  sè  medesima  e la  collocava  fra  i primi  eser- 
citi dell’Europa,  inoltre,  per  molti  Francesi,  l’esercito  diventava 
una  patria.  Le  orribili  stragi  di  Parigi  e di  alcune  provincie  cac- 
ciava sotto  le  bandiere  molte  oneste  persone  die  amavano  me- 
glio vivere  e morire  difendendo  il  suolo  francese  che  riuscir  vit- 
time degli  aiiarchisti  o schiavi  dello  straniero.  La  Francia  eccle- 
siastica e la  Francia  militare  erano  come  due  eserciti  di  un  genere 
diversissimo,  ma  che  contribuivano  ambedue  a conservar  la  fede, 
l’onore  e l’unità  dell’intera  Francia. 

Dopo  la  battaglia  di  Valmy,  i Prussiani  negoziarono  col  nuovo 
governo  francese;  gli  restituirono  Verdun,  Longvvi;  levarono  l’as- 
' Picol,  Memorie,  an,  !7f).’5. 
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scdio  di  Tliionvillc  o se  ne  rilornaroiio  donde  erano  venuti,  ma 
vinti  e dceimati  dalla  unerra  e dalle  malattie.  Gli  emigrali  si  vi- 
dero prodigiosamente  ingannali  nella  loro  espetlazione.  Gli  stra- 
nieri od  alleali  non  si  enravano  gran  fallo  di  loro;  gelosi  della 
Francia,  essi  speravano  di  potere  senza  di  essi  umiliarla,  impic- 
ciolirla e lissarne  i destini. 

Nel  settembre.  Lilla  in  Fiandra  fu  assediata  e bombardala  dagli 
Austriaci.  Gli  abitanti,  ajulati  da  una  debole  guarnigione,  si  dife- 
sero con  tanto  coraggio  clic  il  G ottobre  gli  Austriaci  rinunziarono 
all’assedio.  Lungo  il  llcno  i Francesi  s’impadronirono  di  Spira,  di 
Vorms,  di  Magonza,  di  Francòfone.  Gli  emigrali  non  potevano 
comprendere,  molli  non  eomprendon  neppure  oggidì,  il  perchè 
gli  Austriaci,  i Prussiani  ed  i Russi,  nemici  della  Francia  rivolu- 
zionale, non  si  sieno  raccolti  conira  di  lei  per  opprimerla  sul 
subito  senza  darle  agio  a porsi  in  condizion  di  difesa.  Ed  è per- 
ché la  Russia,  la  Prussia  c l’Austria  non  avevano  per  anco  ter- 
minalo una  rivoluzione  a loro  prolillo  per  intraprenderne  seria- 
mente un’altra  ; l’Austria,  la  Prussia  c la  Russia  non  aveano  per 
anco  linilo  di  tórre  il  trono  ai  re  Stanislao  Ponialowski  c di  divi- 
ilcrsi  il  regno  di  Polonia.  Bisognò  dunque  che  i monarebi  nvolu- 
zionarii  dcirEuropa  lasciassero  ai  rivoluzionali  borghesi  di  Fran- 
cia il  tempo  di  comporsi  coi  re  Luigi  XVI  nella  guisa  che  meglio 
credessero. 

Pereiù,  il  21  scltendnc  1792,  sondo  il  convento  nazionale  stalo 
surrogato  aH’assemblca  legislativa,  il  comcdiunic  Collol  d'Herbois 
propose  l’abolizione  della  dignità  regia.  Plausi  unanimi  si  leva- 
rono; ma  il  deputato  Quiuclle  chiese  l’ordine  del  giorno  sotto  il 
pretesto  che  la  quislionc  non  poteva  esser  decisa  clie  dallo  stesso 
])opolo.  Il  giansenista  Grégoire  sale  alla  tribuna  c grida:  « Certa- 
mente nessuno  di  noi  proporrà  di  conservare  in  Francia  la  razza 
funesta  dei  re;  noi  sappiamo  benissimo  che  tutte  le  dinastie  non 
sono  stale  che  razze  divoratrici,  che  vivevano  solo  di  carne  umana. 
Ma  è duopo  assicurar  pienamente  gli  amici  della  libertà;  si  vuol 
distruggere  questo  talismano  la  cui  forza  magica  sarebbe  acconcia 
a islu|)idirc  ancora  molla  gente,  lo  dimando  adunque  che  con 
una  legge  solenne  voi  consacriate  l’abolizione  della  dignità  regia.  > 
E siccome,  non  ostante  gli  applausi  dcirassemblea,  il  deputato 
Bazire  insisteva  pcrebè  si  deliberasse  nelle  formolo  accostumale, 
il  giansenista  Grégoire  ripigliò  con  selvaggia  gagliardia:  « Che  bi- 
sogno fa  egli  di  disculere  quando  noi  siam  Intli  d’accordo?  I re 
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sono  nell’ordine  morale  ciò  clic  i inoslri  sono  ncirordinc  iisico. 
I.e  corti  sono  le  fabbriche  dei  delitti  e il  covo  dei  tiranni.  La 
storia  dei  re  è il  martirologio  delle  nazioni,  lo  dimando  clic  lamia 
proposizione  sia  messa  ai  voti.  » Essendo  la  discussione  stata 
chiusa,  si  fece  un  profondo  silenzio  c in  breve  il  presidente  pro- 
nunziò in  nome  deirassemblea  la  diebiarazion  seguente:  ■ II  con- 
vento nazionale  decreta  clic  la  dignità  regia  è abolita  in  Francia  '.  » 
— Sin  dal  settembre,  il  re  di  Prussia  trattava  colla  repubblica 
francese  intorno  alla  maniera  con  cui  uscirebbe  dal  suo  territorio 
e lo  restituiva  le  prese  città. 

li  furibondo  gridare  del  giansenista  Grégoire  contea  i re  in  ge- 
nerale, che  aveva  prodotto  l’abolizione  della  dignità  regia,  do- 
veva produrre  eziandio  clic  fosse  messo  in  giudizio  e condannato 
Luigi  XVI.  Ma  in  cinsi  presentava  la  seguente  ijuistionc:  Luigi  XVI 
è egli  di  sua  persona  tale  da  poter  essere  giudicato  o responsa- 
bile? c se  tale  è,  davanti  a qual  tribunale  lo  sarà  egli?  La  costitu- 
zione del  1791  lo  aveva  dichiaralo  inviolabile  nella  perenna  e ir- 
responsabile negli  alti  del  suo  governo.  In  oltre  la  dichiarazione 
dei  diritti  dell’ uomo  pubblicava  che  nessuno  poteva  esser  punito 
che  in  virtù  di  una  legge  stabilita  e pubblicata  anteriormente  al 
delitto  e legalmente  applicata.  Non  si  poteva  porre  in  giudizio 
Luigi  XVI  senza  violare  ad  un  tempo  la  cosliUizìonc  e i diritti 
dell’uomo.  Ma  era  stato  eziandio  pubblicato  che  tutti  i culti  erano 
liberi,  c nondimeno  si  costringevano  i cattolici  ad  abbracciare  lo 
scisma  sotto  pena  dì  deportazione  e di  morte.  Si  rispetterà  l’in- 
violabililà  reale  di  Luigi  XVI  come  si  rispettava  la  libertà  dei 
culti  verso  i cattolici  fedeli. 

Il  15  novembre,  il  convento  nazionale  cominciò  dunque  a de- 
liberare per  sapere  quali  sarebbero  i giudici  di  Luigi  XVI,  c de- 
cise, il  3 dicembre,  che  sarebbe  esso  medesimo.  Nella  discussione 
furono  uditi  due  vescovi  intrusi,  Fauchet  del  Calvados  c Grégoire 
di  Loira  e Cher;  ambedue  parlaron  oltraggiosamente  di  Luigi  XVI, 
ma  il  primo  per  salvarlo,  il  secondo  per  i-ovinarlo.  « Tutti  i mo- 
nnmcnli  della  storia  depongono,  diceva  fra  l’altro  cose  il  Grégoire, 
clic  i re  sono  la  classe  d’uomini  più  immorale;  che  anche  allora 
quando  fanno  un  l>enc  apparente,  è per  autorizzarsi  a fare  un  mal 
reale;  che  questa  classe  di  esseri  fu  sempre  la  lebbra  de’govcriii 
e il  rilìuto  della  specie  umana.  « Il  linguaggio  di  RobcspieiTC  fu 
piu  moderato  di  quello  dei  due  vescovi  costituzionali.  Il  fondo  ne 
è la  distinzione  deH’ordinc  politico  dall’ordine  morale.  « Non  v’è 
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(la  far  processo,  die’ egli;  Luigi  non  è un  accusalo,  voi  non  si(Uc 
giudici;  voi  non  siete,  voi  non  potete  essere  che  nomini  di  stalo 
e rappresentanti  della  nazione.  Voi  non  dovete  rendere  una  sen- 
tenza in  prò  0 conira  d’un  uomo,  ma  sì  piuttosto  prendere  un 
partito  di  salute  pubblica,  esercitare  un  allo  di  providenza  na- 
zionale. — Luigi  fu  re,  e la  repubblica  è fondala.  La  quislione  fa- 
mosa che  vi  occupa  è decisa  da  queste  sole  parole.  — Luigi  non 
può  dunque  essere  giudicato,  egli  è già  condannalo;  egli  è con- 
dannato 0 la  repubblica  non  è assolta.  — La  costituzione  vi  vie- 
tava tutto  quello  che  voi  avete  fallo,  conira  di  lui.  Se  non  poteva 
essere  punito  che  collo  scadimento,  voi  non  potevate  pronunziarlo 
senza  aver  fallo  il  suo  processo  ; voi  non  avevate  il  diritto  di  te- 
nerlo in  prigione;  egli  ha  quello  di  chiedervi  la  sua  liberazione  e 
i danni.  La  costituzione  vi  condanna.  Andate  adunque  appiè  di 
Luigi  a implorar  la  sua  clemenza...  Quanto  a me,  arrossirei  di  dis- 
cutere seriamente  queste  arguzie  costituzionali;  io  le  mando  sui 
banchi  della  scuola,  o meglio  nei  gabinetti  di  Londra,  di  Vienna 
e di  Berlino,  lo  non  so  discutere  lungamente  dove  sono  convinto 
che  il  deliberare  è uno  scandalo...  lo  pronunzio  dunque  a malin- 
cuore qucsla'fatale  verità;  ma  Luigi  deve  perire,  perchè  bisogna 
che  la  patria  viva  '.  ■ 

Nel  precedente  volume  di  questa  storia  noi  abbiamo  veduto 
Bossucl  distinguere  l’ordine  politico  dail’ordine  morale,  per  con- 
cbiuderne,  contra  il  papa,  che  l’ordine  politico  non  è subordinalo 
alla  Chiesa;  qui  noi  vediamo  Robespierre  fare  la  medesima  distin- 
zione per  conchiudeme,  contro  la  Francia  regia,  che  il  processo 
di  Luigi  XVI  non  è subordinalo  alle  leggi  della  giustizia  e della 
morale.  Nè  Bossuel  nè  Luigi  XVI  non  si  aspettavano  di  vedere, 
il  5 dicembre  1792,  un’assemblea  francese,  in  cui  sedeva  il  primo 
principe  del  sangue,  con  più  vescovi  ultra-anglicani  appoggiare  su 
questa  famosa  distinzione,  a gran  maggiorità,  il  decreto  seguente: 
« Luigi  XVI  sarà  giudicato  dal  convento  nazionale.  » 

Il  di  11  dicembre.  Luigi  XVI  è condotto  alla  sbarra  del  con- 
vento nazionale  e subiva  il  primo  esame  che  durava  tre  ore.  Venne 
poscia  fallo  uscir  dalla  sala  delle  sedute  per  essere  ricondotto  nella 
prigione  del  Tempio.  Siccome  in  tutto  il  giorno  egli  non  aveva 
mangiato,  fu  costretto  chiedere  al  procuratore  del  comune  un 
po’  di  pane,  che  questi  gli  concedette  con  ironia.  Aveva  il  re  chie- 
sto un  consiglio  di  difensori:  il  convento  nazionale  vi  consenti; 

* Galx^iinl,  Conreuzionr  nazitmair,  tom.  I.  pag.  IWcsegg. 
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ma  l’avvocalo  Target,  dello  da  Luigi  XVI,  ebbe  la  codardia  di  riflu- 
tar  tale  onore.  Maleslierbes,  antico  nainislro  di  Luigi  XVI,  s’ofTersc 
da  sè  medesimo  c si  fece  aggiungere  un  giovane  avvocato  di  Bordò, 
Romano  Desèze,  c Dionigi  Tronchel,  celebre  giureconsulto.  In  una 
delle  lunghe  conferenze  che  ebbe  co’ suoi  difensori,  il  re  disse  u 
Malesherhcs:  « Da  due  giorni  io  sono  lutto  occupato  a cercare 
se  nella  durala  del  mio  regno  ho  potuto  meritare  da’mici  sudditi 
il  più  leggier  rimprovero.  Ebbene  io  vi  giuro  in  tutta  la  sincerità 
del  mio  cuore,  come  uomo  che  deve  tra  poco  comparire  davanti 
a Dio,  che  ho  costantemente  voluto  la  felicità  del  mio  popolo,  c 
non  ho  formato  alcun  desiderio  che  fosse  a ciò  contrario.  » Un 
altro  giorno  Maicshcrbes,  conservando  sempre  la  speranza  di  un 
semplice  bando,  chiese  a Luigi  XVI  in  qual  paese  si  ritirerebbe: 
« In  Svizzera,  rispose  il  re.  — E se,  rendulo  a voi  medesimo, 
ripigliò  Tanlico  ministro,  il  popolo  vi  richiamasse,  la  Maestà  Vo- 
stra vorrebb’essa  far  ritorno?  — Per  inclinazione  no,  disse’  Lui- 
gi XVI;  ma  per  dovere,  sì.  Ma  in  quest’ultimo  caso  io  porrei  due 
condizioni  al  mio  ritorno:  l’una,  che  la  religione  cattolica  conti- 
nuasse, senza  però  escludere  gli  altri  culli,  ad  essere  la  religione 
dello  stalo;  l’altra,  che  il  fallimento,  se  esso  è inevitabile,  fosse 
dichiarato  dal  potere  usurpatore;  esso  è quello  che  l’ha  renduta 
necessaria,  e però  tocca  a lui  a sostenerne  la  vergogna.  > 

A’  26  dicembre,  il  re  comparve  di  nuovo  avanti  al  convento 
nazionale.  Desèze  vi  produsse  la  sua  difesa  come  avvocato.  Al- 
l’accusa egli  oppose  il  diritto  costituzionale,  il  quale  dichiarava 
la  persona  del  re  inviolabile  c sacra;  indi  ricordò  che,  nell’ipo- 
lesi  sfavorevole  al  capo  dello  stalo,  quella  della  complicità  evi- 
dente collo  straniero  contro  la  Francia,  la  medesima  legge  si 
era  limitata  a dichiarare  che,  venendo  il  caso,  si  lerrehbe  come 
il  re  avesse  abdicalo.  Da  questi  principii  egli  trae  le  conseguenze 
sempre  favorevoli  al  suo  cliente.  « Io  cerco  fra  voi  dei  giudici, 
sciamò  egli,  e non  vi  trovo  che  accusatori!...  Luigi  sarà  dunque 
il  solo  Francese  pel  quale  non  esisterà  alcuna  legge  nè  alcuna 
forma?  Non  avrà  egli  nè  i diritti  di  cittadino,  nè  le  prerogative  di 
re?  ...  Non  potrà  egli  godere  nè  della  sua  antica  condizione  né 
della  nuova?  Quale  strano  c inconcepibii  destino! ...» 

Robespierre  ne  ha  additato  il  mistero  allora  che  distinse  l’or- 
dine politico  dall’ordine  giuridico,  morale  e costituzionale;  mo- 
ralmente, giuridicamente,  costituzionalmente.  Luigi  XVI  è fuor  di 
causa:  non  è un  giudizio,  ma  un  p.irlilo  politico;  voi  non  siete 
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pudici,  ma  uomini  di  sialo;  polilicamoiilc,  lìisoniia  clic  perisca 
Lui^i  XVI  anziché  la  nazione.  Questo  c il  ragionamenlo  di  (^i- 
fasso  allora  clic  disse  al  Salvalorc:  meglio  far  morire  un  uomo 

che  lasciar  perire  l’inlera  nazione.  Non  pare  clic  ravvocalo  abbia 
Iratlalo  questo  punto  dilTicilc. 

Esso  termina  così  la  sua  difesa:  > Francesi!  la  rivoluzione  clic 


vi  rigenera  ha  sviluppalo  in  voi  grandi  virtù  ; ma  (cmcle  non  ab- 
bia indebolito  nelle  vostre  anime  il  sentimento  dcirumanilà,  senza 


il  quale  non  vi  possono  essere  che  virtù  false.  Ascoltate  la  storia 
la  (piale  dira  alla  fama:  Luigi  era  salilo  sul  Irono  a vent’anni; 
egli  diede  sul  trono  l’esempio  de’cosluini  ; egli  non  vi  portò  al- 
cuna debolezza  colpevole  nè  alcuna  passione  corrompilriec  ; vi  fu 
economo,  giusto,  severo;  vi  si  mostrò  sempre  l'amico  coslanle 
del  popolo.  Il  popolo  desiderava  fosse  abolita  una  grave  imposta 
che  l'opprimeva  : egli  l’aboli.  Il  popolo  dimandava  l’abolizione  della 
servitù:  cominciò  egli  stesso  ad  abolirla  ne’suoi  dominii.  Il  popolo 
sollecitava  riforme  nella  legislazione  criminale  pel  temperamento 
della  sorte  degli  accusali  : ed  egli  fece  queste  riforme.  Il  popolo 
volle  che  migliaja  di  Francesi,  cui  il  rigore  de’nostri  usi  avea  |iri- 
vali  sino  allora  dei  diritti  appartenenti  ai  cittadini,  acquistassero 
questi  diritti  o li  ricuperassero:  egli  li  fece  loro  godere  colle  sue 
leggi.  Il  popolo  volle  la  libertà:  ei  gliela  diede;  lo  prevenne  co’ 
suoi  sacrilizii:  c lullavia  è in  nome  di  questo  medesimo  |>opoln 
clic  si  chiede  oggi...  Cittadini,  non  termino  la  frase...  mi  fermo 
innanzi  la  storia:  pensale  clic  ella  giudicherà  il  vostro  giudizio,  e 
che  il  suo  sarà  quello  de’ secoli.  > 

Quando  il  difensore  ebbe  terminato.  Luigi  XVI  si  levò  c disse 
con  voce  ferma:  • Signori,  vi  sono  stali  esposti  i mici  mezzi  di 
difesa;  io  non  mi  farò  punto  a rinovarli.  Parlando\i  forse  per  l’ul- 
tima volta,  in  vi  dichiaro  che  la  mia  coscienza  non  mi  rimpro- 
vera nulla  e che  i mici  difensori  vi  hanno  detto  la  |)ura  verità.  Io 
non  ho  mai  temuto  che  la  mia  condotta  fosse  esaminala  pubbli - 
c^imenlc;  ma  il  mio  cuore  è strazialo  di  trovar  ncirallo  d’accusa 


l'imputazione  di  avere  voluto  spargere  il  sangue  del  popolo,  o 
sopralullo  che  siano  a me  attribuite  le  sciagure  del  10  agosto. 
Confesso  che  le  molteplici  prove  che  ho  date  in  tulli  i lem|ii  del 
mio  amore  pel  popolo  e la  maniera  con  cui  mi  sono  sempre  con- 
dono mi  parevano  dover  provare  che  in  non  temeva  gran  fallo 
di  espormi  per  risparmiare  il  sangue  ed  allonlanare  da  me  una 
sìmile  ìmpolazione.  » 
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Qneslo  avvenne  il  2G  dicembre,  |>ioriio  di  santo  Stefano  primo 
martire.  La  vigilia,  giorno  di  Natale,  Luigi  XVI  avea  scritto  il  pro- 
prio testamento,  die  è come  il  suo  atto  di  nascita  pel  cielo. 

« In  nome  della  santissima  Trinità,  Padre,  Figliuolo  e Spirilo 
Santo.  Oggi,  25  dicembre  1792,  io.  Luigi  decimosesto  di  questo 
nome,  re  di  Francia,  essendo  da  oltre  (|uallro  mesi  cliiuso  colla 
mia  famiglia  nella  torre  del  Tempio,  a Parigi,  da  (|uclli  che  erano 
mici  sudditi,  e privo  di  qualsivoglia  comunicazione,  c perlin  dai- 
ni corrente  colla  mia  famiglia;  in  oltre,  implicalo  in  un  processo 
di  cui  è impossibile  preveder  l’esito  a motivo  delle  passioni  degli 
uomini,  e di  cui  non  si  trova  alcun  pretesto  nè  mezzo  in  alcuna 
legge  esistente;  non  avendo  che  Dio  per  testimonio  dc’miei  pen- 
sieri ed  a cui  possa  rivolgermi,  io  dichiaro  qui  alla  sua  presenza 
le  mie  ultime  volontà  e i miei  sentimenti. 

> lo  lascio  l’anima  mia  a Dio,  mio  creatore.  Lo  prego  di  ri- 
ceverla nella  sua  misericordia  e di  non  giudicarla  secondo  i suoi 
meriti,  ma  secondo  quelli  di  nostro  Signore  Gesù  Cristo,  che  si  è 
offerto  in  sacritìzio  a Dio  suo  Padre  a prò  di  noi  altri  uomini,  per 
indegni  che  fossimo,  ed  io  primo  di  tulli,  lo  muojo  nella  comunione 
della  nostra  santa  madre  la  chiesa  cattolica,  apostolica  c romana, 
che  tiene  la  sua  potestà  per  succe.ssione  non  interrotta  da  san 
Pietro,  a cui  Gesù  Cristo  l’aveva  fidala,  lo  credo  fermamente  e 
confesso  tutto  ciò  che  è conlemilo  nel  simbolo  e ne’ comanda- 
menti di  Dio  e della  Chiesa,  i sacramenti  e i misteri,  quali  la 
diiesa  cattolica  gli  insegna  e gli  ha  sempre  insegnati,  lo  non  ho 
iiai  preteso  di  rendermi  giudice  nelle  diverse  maniere  di  spie- 
gare i dogmi,  le  (|uali  straziano  la  chiesa  di  Gesù  Cristo;  ma  mi 
sono  su  ciò  riferito  e mi  riferirò  sempre,  se  Dio  mi  concede  la 
vi'.a,  alle  decisioni  che  i superiori  ecclesiastici,  uniti  colla  santa 
cliiesa  cattolica,  danno  c daranno  conforme  alla  disciplina  della 
Cluesa  seguila  da  Gesù  Cristo  in  poi.  lo  compiango  con  lutto  il 
cuore  i miei  fratelli  che  possono  essere  nell’errore;  ma  non  prc- 
lenlo  di  giudicarli  e non  gli  amo  meno  tulli  in  Gesù  Cristo,  se- 
condo quello  che  la  carità  cristiana  c’inscgna. 

» lo  prego  Dio  di  perdonarmi  tulli  i miei  peccali.  Ho  cercalo 
scru|)olosamenle  di  conoscerli,  di  deleslarìi  e di  umiliarmi  alla  sua 
pres;)nza.  ISon  polendo  servirmi  del  ministero  d’un  prete  cattolico, 
preg)  Dio  di  ricevere  la  confessione  che  gliene  ho  falla  e sopralullo 
il  pcnlimenlo  profondo  che  ho  di  aver  messo  il  mio  nome,  qiian- 
lunqae  fosse  conira  mia  volontà,  ad  alti  che  potessero  esser  con- 
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irari  alla  disciplina  c credenza  della  chiesa  callolica,  alia  quale  io 
son  sempre  rimasto  sinceramente  unito  di  cuore,  lo  prego  Dio  di  ri- 
cevere la  ferma  risoluzione  in  cui  sono,  se  mi  concede  la  vita,  di  ser- 


virmi appena  potrò  del  ministero  d’un  prete  cattolico  per  accusarmi 
di  tutti  i miei  peccati  e ricevere  il  sacramento  della  Penitenza.  Prego 
tutti  quelli  che  potessi  avere  offeso  per  inavvertenza,  poiché  non  mi 
ricordo  di  aver  fatto  scientemente  offesa  a persona,  o quelli  a cui 
avessi  potuto  dare  cattivi  esempi  o scandali,  di  perdonarmi  il  male 
che  credono  che  io  possa  loro  aver  fatto.  Prego  tutti  quelli  che 
hanno  carità  di  unire  le  loro  preghiere  alle  mie  per  ottenere  da 
Dio  il  perdono  de’miei  peccati,  lo  perdono  di  tutto  cuore  a quelli 
che  si  sono  fatti  miei  nemici  senza  che  io  ne  abbia  loro  dato  al- 


cun motivo,  c prego  di  perdonar  loro,  dei  paro  che  a quelli  che 
per  un  zelo  falso  o male  inteso  m’hanno  fatto  molto  male. 

' » lo  raccomando  a Dio  mia  moglie  e i mici  figliuoli,  mia  so- 

rella, le  mie  zie,  i miei  fratelli  c tutti  quelli  che  mi  sono  uniti 
pei  legami  del  sangue  o in  qualunque  altra  maniera.  Prego  Dio 
di  usar  particolarmente  misericordia  con  mia  moglie,  co'miei  fi- 
gliuoli e mia  sorella  che  soffrono  da  lungo  tempo  con  me,  di  so- 
stenerli colia  sua  grazia  se  venissero  a perdermi  e infino  a che  ri- 
marranno in  questo  mondo,  lo  raccomando  i miei  figliuoli  a mia 
moglie,  della  cui  materna  tenerezza  non  ho  dubitato  mai;  le 
raccomando  sopratntto  di  farne  de’buoni  cristiani  e oneste  per- 
sone, di  non  far  loro  considerare  le  grandezze  di  questo  mondo, 
se  sono  condannati  a provarle,  che  quali  beni  pericolosi  e passeg- 
geri, c di  rivolgere  i loro  sguardi  verso  la  sola  gloria  soda  e dure- 
vole deU’eternìtà.  lo  prego  mia  sorella  di  voler  continuare  l’amor 
suo  a’  mici  figliuoli  e di  tener  con  essi  le  veci  di  madre,  se  mai 
avessero  la  sciagura  di  perdere  la  propria,  lo  prego  mia  moglie 
di  perdonarmi  tutti  i mali  che  ella  soffre  per  me  e le  afflizioni 
che  io  posso  averle  recate  nel  tempo  della  nostra  unione,  cane 
ella  può  essere  sicura  che  io  non  ho  nulla  contra  di  lei,  se  mai 
avesse  qualche  cosa  da  rimproverarsi,  lo  raccomando  vivamente 
a’  mici  figliuoli,  dopo  quanto  devono  a Dio,  di  rimaner  sempre 
uniti  fra  loro,  sottomessi  e obbedienti  alla  loro  madre  e rico- 


noscenti di  tutte  le  cure  e le  pene  ch’ella  si  da  per  essi  e in  me- 
moria di  me.  Io  li  prego  di  riguardar  mia  sorella  come  una  se- 
conda madre. 


• lo  raccomando  a mio  figlio,  se  avesse  la  sciagura  di  diven- 
tar re,  di  pensare  ch’ei  si  deve  dare  interamente  alla  felicità  de’ 
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suoi  conciUadini;  che  egli  deve  dimenticare  ogni  odio  e risenti- 
mento e segnatamente  ciò  che  riguarda  le  sciagure  e le  afllìzioni 
che  io  provo;  che  egli  non  può  formare  la  felicità  dei  popoli  che 
regnando  secondo  le  leggi,  ma  che  al  tempo  stesso  un  re  non 
può  farsi  rispettare  e fare  il  bene  che  è nel  suo  cuore  se  non 
ne  ha  l’autorilà  necessaria;  che  altramente,  essendo  legato  nelle 
sue  operazioni  e non  ispirando  rispetto,  esso  è più  nocivo  che 
utile.  Io  raccomando  a mio  fìgliuolo  di  aver  cura  di  tutte  le  per- 
sone che  mi  erano  affezionate,  per  quanto  le  circostanze  in  cui 
si  troverà  gliene  lasceranno  la  facoltà;  di  pensare  che  è un  debito 
sacro  che  io  ho  contratto  verso  i figliuoli  o i parenti  di  quelli  che 
sono  morti  per  me,  e poscia  di  quelli  che  sono  sciagurati  per  ca- 
gion  mia.  lo  so  che  diverse  persone  della  mia  casa  non  si  sono 
condotte  con  me  come  dovevano  e che  hanno  anche  mostrato 


dell’ingratitudine.  Ma  io  perdono  loro,  poiché  in  certi  tempi  di 
conturbazione  e di  effervescenza  l’uomo  non  è spesse  volte  pa- 
drone di  sé;  e prego  mio  figlio,  se  ne  trova  l’occasione,  di  non  pen- 
sare che  alla  loro  sciagura,  lo  vorrei  potere  attestar  qui  la  mia 
riconoscenza  a quelli  che  mi  hanno  mostrato  un  vero  e disinteres- 
sato attaccamento.  Se  da  un  lato  io  penava  forte  dell’ingratitu- 
dine e slealtà  di  quelli  a cui  io  non  ho  mostrato  altro  che  bontà, 
dall’altro  io  ho  avuto  la  consolazione  di  vedere  l’iiitcressamento 


gratuito  che  molte  persone  mi  hanno  mostrato  ; e perciò  le  prego 
di  riceverne  tutti  i miei  ringraziamenti.  Nello  stato  in  cui  sono 
ancora  le  cose,  io  temerei  di  comprometterle  se  parlassi  più  aper- 
tamente; ma  io  raccomando  specialmente  a mio  figlio  di  cercar  le 
occasioni  di  poterle  guiderdonare.  Io  crederei  di  calunniare  i sen- 
timenti della  nazione,  se  non  raccomandassi  apertamente  a mio 
figlio  i signori  Ghamilly  e Hue,  che  nel  lor  vero  attaccamento 
per  me  si  sono  sacrificati  a chiudersi  meco  in  questa  trista  di- 
mora e hanno  pensato  di  esserne  le  sciagurate  vittimi.  Io  gli 
raccomando  altresì  Clery,  delle  cui  cure  io  non  ebbi  che  da  lo- 
darmi da  poi  che  esso  è con  me  ; c siccome  egli  è quello  che  ri- 
mase con  me  sino  alia  fine,  io  prego  i signori  del  comune  di  dare 
a lui  il  mio  spoglio,  i miei  libri,  il  mio  orologio  e gli  altri  piccoli 
effetti  che  sono  stati  deposti  ai  consiglio  dei  comune. 

> lo  perdono  altresì  ben  volentieri  a quelli  che  mi  custodivano 
i mali  trattamenti  e le  durezze  che  hanno  creduto  di  dover 


usare  verso  di  me.  lo  ho  trovato  alcune  anime  sensibili  e com- 


passionevoli; godano  qiiosle  nel  lor  cuore  della  tranquillità  che 
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(leve  d;m!  ;ul  essi  il  loro  modo  di  |)eiisai*e.  io  prego  i signori  .Ma- 
leslierbcs,  Troneliel  c Deséze  di  ricevere  <|ui  i miei  l iiigrazia- 
inenti  e l’espressione  della  mia  riconoscenza  per  tiiUc  le  cure  e 
le  pene  clic  si  sono  date  per  me.  E lìnisco  dicliiaraudo  innanzi 
a Dio,  c pronto  a comparire  davanti  a lui,  die  non  mi  rimpro- 
vero nessuno  dei  delitti  clic  mi  sono  apposti. 


» SoUoscrilio  Luigi.  > 


Ricondotto  il  re  alla  prigione  del  Tempio  dopo  la  sua  difesa, 
il  convento  nazionale  si  pose  a deliberare.  Tre  quistioni  erano 
poste  e dovevano  essere  risolute  neH’ordine  seguente:  — È l.uigi 
colpevole?  — Il  giudizio  sarà  esso  soggettato  alla  sanzione  del  po- 
polo? — Quale  sarà  la  sua  pena?  — La  discussione  si  prolungò)  sino 
al  15  gennajo  1793.  In  quel  giorno,  sulla  prima  quislione:  Luigi 
Capoto  è egli  colpevole  di  cospirazione  contro  la  libertà  della  na- 
zione e di  attentato  contro  la  sicurezza  generale  dello  stato?  Sei- 
centottantatre  deputati  dichiararono  Luigi  colpevole;  gli  altri  ses- 
santasei  erano  assenti  o ricusarono;  neppur  uno  osò  gridare  il 
re  innocente. 

INclla  medesima  tornata  il  l'onvento  nazionale  procedette  al- 
l’appello nominale  sulla  seconda  quistione:  il  giudizio  sarà  esso 
soggettato  alla  sanzione  del  popolo?  — Quattrocentoventiquattro 
voti  contro  dugentotlantasei  rigettarono  questo  mezzo  di  salute. 
Sei  membri  ritiutarono  di  votare;  ventinove  erano  assenti  per 
commissione  o per  malattia.  Onde  il  convento  nazionale  riOulò 
di  rimandare  al  popolo  la  cura  di  giudicare  il  re:  ciò  che  esso 
sapeva  delle  disposizioni  del  paese  gli  fece  temere  con  giusta  ra- 
gione una  maggioranza  contraria  alla  morte.  Cosi  esso  prese  so- 
pra di  sè  la  responsabilità  del  regicidio.  Il  sangue  del  re,  ver- 
sato dal  carnerice,  non  ricada  dunque  sopra  altri  che  sopra  i suoi 
giudici  ed  i complici  loro!  La  Francia  fu  innocente  di  questo 
grande  attentato  '. 

Fu  rimesso  ai  giorni  seguenti  il  votare  sulla  terza  quislione: 
Quale  nc  sarà  la  pena?  — Sin  dal  principio  una  difficoltà  pregiu- 
diziale si  levò  sul  numero  de’  voti  che  sarebbero  bisognali  per 
far  forza  di  giudizio.  Il  codice  penale  voleva  che  un  accusalo  non 
fosse  condannalo  se  non  dopo  di  essere  stalo  dichiaralo  colpevole 
dai  due  terzi  dei  giudici;  dappoiché  il  convento  nazionale  si  erigeva 

* Galxiunl,  Co>itrii:ionr,  lom.  I.  2i0. 
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in  tribunale,  era  naturale  die  accettasse  inleraineiite  <|ucsla  con- 
dizione e rimanesse  fedele  alle  leggi  proteUriei  degli  accusali. 
Lanjuinais  parlò  in  questo  senso  con  mollo  coraggio;  ma  Danlon 
rispose  clic  il  convento  nazionale  giudicava  (|uale  assemblea  po- 
litica rappresentante  il  paese,  non  già  come  una  corte  di  giustizia 
ordinaria;  c ne  conciliuse  che  la  semplice  maggioranza  doveva 
bastare,  e il  convento  nazionale  io  approvò  passando  all’ ordine 
sul  richiamo  di  Lanjuinais 

Intorno  alla  sala  in  cui  si  decideva  il  fallo  di  Luigi  XVI  era 
una  calca  di  scherani  armali  i quali  dicevano  ad  ogni  deputalo 
che  entrava:  < 0 la  lesta  dei  re  o la  tua!  > Sopra  scllecenlovcnluno 
deputali  presenti,  maggioranza  assolula  licecnlosessanluno,  due 
volarono  per  la  galera;  dueccnlollantasei  per  la  prigionia  c il  bando 
alla  pace  o per  pene  analoghe;  <|uaranlasei  per  la  morte  con  di- 
lazioné.  Onde  il  numero  de’  voli  che  lendevauo  a risparmiar  la 
vita  del  re  fu  di  Irecenlolrenlaquallro.  Ma  ircccnlollaiUasclte  erano 
per  la  morte;  il  che  formava  la  maggioranza  necessaria  negli  af- 
fari politici,  ma  non  la  maggioranza  dei  due  terzi  voluta  nei  giu- 
dizii  criminali.  II  girondino  Vergniaud,  che  presiedeva  la  seduta, 
annunziò  dunque  con  voce  commossa  che  il  convento  nazionale 
condannava  Luigi  Capoto  alla  morte.  I tre  difensori  del  re  furono 
immediatamente  introdotti  alia  sbarra,  c l’avvocalo  Dcsèze  fece 
lettura  deU’allo  seguente,  emanalo  da  Luigi  XYl:  io  devo  al  mio 
onore,  devo  alla  mia  famiglia  di  non  sottoscrivere  ad  un  giudizio 
che  m’incolpa  di  un  delitto  che  non  posso  rin)provcrarmi.  Per 
conseguenza  io  dichiaro  che  interpongo  appello  alla  naziou  me- 
desima del  giudizio  de’  suoi  rappresentanti,  io  conferisco  un  po- 
tere speciale  a’  mici  difensori  e incarico  espressamente  la  loro 
fedeltà  di  far  conoscere  al  convento  nazionale  questo  appello  con 
tulli  i mezzi  che  saranno  in  loro  potere,  ecc.  Fallo  alla  torre  del 
Tempio  questo  16  gennajo  1793.  Firmalo  Luigi.  Sulla  mozione  di 
Robespierre,  il  convento  nazionale  respinse  una  tale  uppellazioiìe 
al  popolo,  e vietò  di  esaminarla  sotto  pena  di  essere  processalo 
c punito  come  colpevole  di  allentato  contro  la  sicurezza  generale 
della  repubblica. 

Fra  i diciassette  vescovi  costituzionali  che  si  trovavano  allora 
nel  convento  nazionale,  Grégoire  era  assente  ed  in  missione  nella 
Savoja;  ma  spedì  il  suo  volo  in  una  lettera  del  19 gennajo  1793, 
in  cui  dicliiarava  di  volare  per  la  condanna  di  Ltiifji  Cujtelo,  senza 

' Gubourd,  Omiruzionc,  Ioni,  i,  rag.  2.)0. 
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appello  al  popolo.  I vescovi  I.aliiiule  c Wandeltiincourl,  che  ave- 
vano s'ii  « iJiiilalo  ili  giiulicar  Luigi  XVI  colpevole,  volarono  il  suo 
bando;  novo  furono  per  la  prigionia,  cioè  Fauchel,  Roger,  Thi- 
hanll,  Séguin,  Marhos,  Saurinc,  Villar,  Sanadon  e Cascncuvc.  Gli 
altri  cinque  condannarono  Luigi  alla  morie,  o furono  Lindct,  Mas- 
sico, Gay-Vornon,  Huguet  e Audrein.  Tale  fu  lo  scandalo  che  die- 
dero questi  padri  della  nuova  chiesa.  I loro  preti,  in  numero  di 
venlidue,  che  si  trovarono  aU’asseinblea,  seguirono  il  loro  esem- 
pio. Sedici  di  loro  volarono  per  la  morte.  Questo  può  far  augu- 
rare ai  capi  del  governo  francese  quello  che  debbono  aspettarsi 
nell’  occasione  da  un  clero  di  loro  fabbrica , da  un  clero  civile  o 
costituzionale. 

Fra  gli  aniicbi  nobili,  il  marchese  filosofo  di  Condorcel,  amico 
e confidente  di  Voltaire  e consorti,  condannò  alla  galera  il  re  di 
Francia,  il  figlio  di  san  Luigi,  il  successore  di  Carlomagno,  come 
ad  una  pena  più  ignominiosa  della  stessa  morte.  Il  capo  delia  no- 
biltà francese,  il  primo  principe  del  sangue  reale,  il  duca  d’ Or- 
léans, detto  allora  Filippo  Eguaglianza,  hi  di  una  crudeltà  meno 
filosofica.  Salilo  alia  tribuna  vi  pronunziò  con  voce  ferma  queste 
jiarolc  : « Occupalo  unicamente  del  mio  dovere,  convinto  che  tutti 
quelli  che  hanno  allentalo  o che  allenteranno  alia  sovranità  del 
popolo  meritano  la  morte,  io  volo  la  morte  ! » Saputo  questo  volo 
del  suo  parente.  Luigi  XVI  fu  preso  da  profonda  afnizione  c disse; 
< Che  ho  io  fallo  a mio  cugino  perchè  m’abbia  da  perseguitare 
in  questo  modo?...  Ma  perchè  lamentarmi  di  lui  scegli  è da  com- 
piangere più  di  me  ? La  mia  condizione  è infelice,  non  v’ha  dub- 
bio, ma  la  fosse  anche  peggiore,  non  vorrei  mutarla  colla  sua.  • 

Il  !2()  gennajo  i ministri  del  governo  repubblicano  si  presen- 
tarono a Luigi  XVI  e gli  notificarono  il  decreto  di  sua  condanna. 
11  re,  a cui  si  era  vietalo  di  comunicare  co’  suoi  difensori,  ascoltò 
la  condanna  in  modo  tranquillo  c decoroso;  indi  presentò  una 
carta  al  ministro  della  giustizia,  pregandolo  di  consegnarla  subito 
al  convento  nazionale.  Questo  scritto  diceva;  « Io  dimando  una  di- 
lazione ili  tre  giorni  per  potermi  preparare  a comparire  davanti 
a Dio;  c perciò  dimando  di  vedere  la  persona  che  indicherò  ai 
commissarii  del  comune,  c che  questa  persona  sia  al  sicuro  da 
ogni  timore  o da  ogni  inquietudine  per  questo  atto  di  carità  che 
ailcmpierà  con  me.  Dimando  di  essere  liberalo  dalla  soprave- 
glianza  perpetua  che  il  consiglio  generale  ha  stabilito  da  alcuni 
giorni;  dimando  di  poter  vedere  in  questo  inlei*vallo  la  mia  fa- 
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miglia,  quando  chiederò  c senza  teslimonii.  Io  desidererei  che  il 
convento  nazionale  si  occupasse  subito  della  sorte  della  mia  fa- 
miglia e che  le  perméttesse  di  ritrarsi  liberamente  ove  giudi- 
casse meglio.  Raccomando  alla  benefìcenza  della  nazione  tutte  le 
persone  che  erano  a’  miei  servigi.  Ve  ne  sono  molte  che  avevano 
messo  tutta  la  loro  fortuna  nelle  loro  cariche,  e che,  non  riscuo- 


tendo più  salario,  devono  essere  bisognose...  Fra  i pensionati  sono 
molti  vecchi,  donne  e fanciulli  che  non  avevano  altro  per  vivere.  > 
Questa  dimanda  semplice  c commovente  sondo  stata  trasmessa  al 
convento  nazionale,  l’assemblea  incaricò  il  ministro  della  giusti- 
zia, Garat,  di  rispondere  a Luigi  che  : « La  nazion  francese,  sem- 
pre grande  e sempre  giusta,  si  occuperebbe  della  sorte  della  sua 
famiglia  c che  gli  sarebbe  permesso  di  vederla  e di  comunicare 
col  prete  di  sua  scelta.  * Esso  rigettò  la  dilazione,  e un  decreto 
del  consiglio  esecutivo,  pubblicato  la  sera  stessa,  fece  conoscere 
al  popolo  che  l’esecuzione  di  Luigi  Capoto  avverrebbe  la  dimane, 
21  gennajo,  sulla  piazza  della  rivoluzione,  chiamata  già  piazza  di 
Luigi  XV. 

Il  re  udì  questa  nuova  lettura  senza  aggiungere  alcuna  osser- 
vazione. Un  momento  dopo  egli  dimandò  a Garat  se  aveva  fatto 
avvertire  l’abbate  di  Firmont,  prete  irlandese,  da  cui  aveva  de- 
siderato di  essere  assistito.  Garat  rispose  che  l’ aveva  condotto 
seco  nella  sua  carrozza , e quasi  al  tempo  stesso  l’abbate  di  Fir- 
monl  fu  licenziato  a presentarsi.  Il  re  lo  fece  entrare  nel  suo  ga- 
binetto e gli  disse  : « Ora  dunque  mi  devo  occupare  interamente 
del  più  grande  affare,  poiché  qual  cosa  sono  tutti  gli  altri  ap- 
petto a questo?  » Vedendosi  solo  con  lui,  il  re  versò  qualche 
lagrima  e disse:  < Perdonale  questo  momento  di  debolezza,  se 
pure  si  può  chiamar  tale.  Da  lungo  tempo  io  vivo  in  mezzo  a’ 
miei  nemici,  e Tabitudinc  mi  ha  in  certo  qual  modo  dimesticato 
con  essi:  ma  la  veduta  di  un  suddito  fedele  parla  tutt’altramentc 
al  mio  cuore;  esso  è tale  spettacolo  a cui  i miei  occhi  non  sono 
più  accostumati,  e ne  intenerisco  mio  malgrado.  > Chieste  poscia 
alcune  particolarità  sullo  stato  del  clero  e sulle  persecuzioni  fatte 
ai  preti  fedeli,  egli  fece  al  suo  confessore  la  seguente  raccoman- 
dazione: « Scrivete  a monsignor  arcivescovo  di  Parigi  e ditegli 
c*'.e  io  muojo  nella  sua  comunione  c che  non  ho  mai  riconosciuto 
altro  pastore.  » 

Questa  conversazione  fu  interrotta  da  uno  de’  commissari!  che 
vcfinc  ad  annunziare  ai  re  l’arrivo  della  sua  famiglia.  Fu  un  al)- 
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liuccaiiicMilu , come  sul  Calvario,  in  cui  l' anima  della  madre  era 
trapassala  da  una  spada  di  dolore.  Qui  erano  il  padre,  la  madre, 
la  sorella,  il  delio,  la  dglia  clic  si  vedevano  per  l’ultima  volta.  Per 
lien  sette  (piarti  d’ora  il  re  tenne  sua  moglie,  sua  sorella,  i suoi 
giovani  ligli  slrellamenle  nlibraeeiali  e tutti  mescolarono  insieme 
la  loro  afflizione.  Pai-e  che  il  re  fosse  obbligato  a partecipare  egli 
stesso  alla  sua  famìglia  la  notizia  fatale  che  essa  ignorava.  Non  fu- 
rono singhiozzi  nè  lagrime,  ma  grida  acute,  inarticolate,  che  echeg- 
giarono da  lungi.  Gli  ultimi  momenti  furono  più  tranquilli.  Ma  il 
momento  della  separazione  rinovò  i singhiozzi  e le  grida;  la  re- 
gina aveva  preso  il  re  per  un  braecio,  la  sorella  Elisabetta  per 
l’altro;  la  figlia  teneva  abbraccialo  padre  pel  corpo,  e il  fanciullo 
era  dinanzi  a lui  che  dava  la  mano  alla  madre  e alla  zia.  La  figlia 
non  polendo  sopportar  più  lungamente  tali  angosce,  cadde  svenuta 
e bisognfj  portarla  via.  Quando  fini  questa  scena  del  Calvario,  il  re 
tornò  all’abbate  di  Firmonl  c gli  disse  con  voce  profondamente 
alterata:»  Ah!  debbo  io  dunque  amare  ed  esser  così  teneramente 
amalo?  — Ma  è finita,  dimentichiamo  lutto  il  rimanente  per  non 
pensare  che  alla  salute;  questo  è il  solo  pensiero  che  deve  in  que- 
sto momento  raccogliere  tulle  le  mìe  affezioni.  » Indi  si  confessò 
c ricevette  l’assoluzione  dal  sacerdote. 

L’abbate  di  Firmonl,  ajutato  da  Clery,  foce  i suoi  apparecchi 
per  offrir  la  dimane  il  santo  su<TÌfizio.  Egli  aveva  ollcnulu  dal 
comune  gli  oggelli  necessarii.  il  re  consenti  a coricarsi.  Appena 
a letto  si  addormentò  profondamente  e dormì  quietamente  sino 
alle  cinque , tempo  fissalo  da  luì  medesimo  per  destarsi.  Appena 
vestito,  chiamò  il  suo  confessore,  che  celebrò  i santi  misteri;  nel 
qual  tempo  il  re,  sempre  ginocchìone  e cogli  occhi  sempre  sul 
libro  di  preghiere,  udì  la  messa  con  religioso  raccoglimento  c ri- 
cevcllc  la  santa  comunione. 

Gli  assassini  del  re  non  avevano  dormilo  sonno  così  tranquillo. 
L’uno  di  essi  era  stalo  ucciso  in  una  locanda  da  una  guardia  del 
coriio.  Tulli  si  tennero  minacciali  da  simil  sorte.  La  notte  intera 
]»assò  in  ordinamenti  di  vigilanza  c di  repressione.  AH’albeggiare 
del  giorno  la  guardia  nazionale,  tutta  in  armi,  andò  a porsi  ne’ 
luoghi  (b’signali.  La  popolazione,  presa  da  costernazione  e da  spa- 
vento, chiude  le  finestre  e le  botteghe.  Parigi  ha  l’aspcllo  di  una 
città  morta. 

Il  re  aveva  promesso  alla  regina  di  vederla  per  rullima  volta, 
ma  si  privò  di  ipicsla  consolazione  per  non  mettere  la  sua  faini- 
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glia  ad  una  cosi  dura  pro\a.  Quando  Sanlcrrc,  comandaiilc  la 
guardia  nazionale,  fu  giunlo,  il  re  chiese  la  benedizione  del  sucer- 
dole  pel  suo  ultimo  viaggio  c si  avanzò  con  volto  tranquillo  verso 
gli  uomini  della  scorta.  Egli  aveva  nelle  mani  il  suo  testamento  e 
lo  porse  ad  un  ufficiale  municipale  dicendo:*  lo  vi  prego  di  con- 
segnar questo  scritto  alla  regina,  a mia  moglie.  » L’altro  rispose- 
gli:  « Questo  non  spetta  a me;  io  non  sono  (|ui  che  per  condurvi 
al  patibolo.  » Quest’uomo,  chiamato  Giacomo  Houx,  era  un  prete 
apostata.  Un  agente  municipale,  meno  inesorabile,  consenti  a ri- 
cevere la  carta  ed  a rimetterla  al  comune.  Finalmente  il  re,  rivol- 


tosi a Santerre,  gli  disse  con  voce  ferma:  * Andiamo.  » All’uscir 


dalla  prigione,  il  re  e il  suo  confessore  salii  ono  un  carro  con  due 
gendarmi.  Durante  tutto  il  tragitto,  che  durò  due  ore,  il  re  stette 
silenzioso  0 lesse  preghiere , particolarmente  certi  salmi  di  Da- 
vide, c li  recitava  alternativamente  col  suo  confessore.  I gendarmi 
parevano  tocchi  dello  spettacolo  di  quella  pietà  tranquilla  e corag- 
giosa. Tutte  le  contrade  erano  gucrnite  d’uomini  armati  di  picche 
e di  archibugi.  Nessuno  era  alle  finestre,  nessun  grido  si  udiva. 

Giunto  sulla  piazza  Luigi  XV,  il  re  comandò  ai  gendarmi  di  ve- 
gliare alla  sicurezza  del  suo  confessore.  Appiè  del  patibolo,  si  spo- 
gliò egli  stesso  del  suo  abito  o si  sciolse  il  collo  c respinse  i car- 
nefici che  volevano  legargli  le  mani.  Il  suo  confessore  gli  disse: 
■ Sire,  io  non  vedo  in  questo  nuovo  oltraggio  che  un  ultimo  tratto 
di  somiglianza  fra  voi  e il  Dio  che  .sarà  tra  poco  la  vostra  ricom- 
pensa. » A queste  parole  il  i-e,  levando  gli  occhi,  rispose:  « Non 
itisogna  meno  del  suo  esempio  perchè  io  mi  sottometta  a simile 
affronto.  » E volgendosi  incontanente  ai  carnefici  : « Fate  quello 
che  vorrete,  disse  loro;  io  bevcrò  il  calice  sino  alla  feccia.  » I gra- 
dini che  menavano  al  patibolo  erano  estremamente  erti  e il  re 
durò  fatica  a salirvi.  Giunto  sopra,  fece  alcuni  passi  verso  la  calca 
c gridò  con  voce  sonora  : « Francesi,  io  muojo  innocente!  perdono 
agli  autori  della  mia  morte;  prego  Dio  che  il  mio  sangue  non  ri- 
cada mai  sulla  nazione,  lo  desidero  che  la  mia  morte Egli  vo- 


leva compiere  la  frase,  ma  Santerre  gli  disse  brutalmente:  « Io 
non  vi  ho  condotto  qua  por  aringarc,  ma  per  morire.  « Allora 
un  battere  assordante  di  tamburi  copri  la  voce  del  principe.  I 
carnefici  s’impadronirono  della  persona  del  re,  non  ostante  la 
sua  resistenza,  e il  prete  gl’  imiirizzò  queste  ultime  parole  : « Fi- 
glio di  san  Luigi,  salite  al  ciclo!  » Erano  le  dicci  ore  e ventidue 
tiiinuli  all’ orologio  delle  Tnilcrics. 
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La  sola  consolazione  della  regina  Maria  Anlonielta  nella  pri- 
gionia c vedovanza  sua  era  la  compagnia  de' suoi  due  figliuoli. 
Ma  in  breve  ella  vide  la  salute  del  suo  giovanetto  figliuolo,  d’allora 
in  poi  Luigi  XVII,  alterarsi  e scadere  per  manco  d’aria,  di  moto 
e delle  cure  della  medicina.  Il  5 luglio  1793  le  fu  strappalo  questo 
unico  figliuolo  per  fidarlo  alla  guardia  di  un  ciabattino,  cbiamato 
Simon,  che,  confidente  di  Robespierre,  pose  lutto  in  opera  per 
abbrutire  il  figlio  di  sessanta  re.  Il  successore  di  Luigi  XVI  nella 
sciagura  spirò  pei  cattivi  trattamenti  il  di  8 giugno  1795,  nella  pri- 
gione, la  sola  corte  clic  abbia  avuto.  Uomini  generosi  avevano 
tentalo  di  liberare  il  giovane  principe  e i suoi  augusti  parenti,  ma 
questi  tentativi  fallili  non  fecero  che  peggiorare  la  loro  condizione. 
Ciò  clic  addoppiava  la  severità  dei  rivoliizionarii  era  die  Dumou- 
riez  era  passalo  nelle  file  austriache  e che  v’ erano  insurrezioni 
formidabili  nella  Vandea  c nel  mezzogiorno  della  Francia.  Il  2 ago- 
sto 1793,  la  regina  Maria  Antonietta  è strappala  a sua  figlia  e a 
sua  cognata  Elisabetta  per  essere  condotta  davanti  al  tribunale  ri- 
voluzionale. Il  15  ottobre  fu  menala  innanzi  al  tribunale;  la  di- 


mane 16  fu  richiamala  all’udienza,  condannala  a morte  c ricon- 


dotta nella  sua  prigione  per  quivi  aspettare  il  supplizio.  Ancli'ella 
scrisse  il  suo  testamento,  o almeno  la  lettera  clic  doveva  farne 


le  veci  c clic  racchiudeva  i suoi  ultimi  pensieri:  « Mio  figlio,  vi 
diceva  essa,  non  dimentichi  mai  le  ultime  parole  di  suo  padre, 
che  io  gli  ripeto  espressamente  ; Non  cerchi  mai  di  vendicare  la 
nostra  morte.  «Alquanto  più  innanzi  ella  aggiungeva:*  io  muojo 
nella  religione  cattolica,  apostolica,  romana,  in  quella  de’  miei 
padri,  in  quella  in  cui  sono  stala  allevata  c che  ho  sempre  pro- 
fessato.- Non  potendo  aspettarmi  alcuna  consolazione  spirituale, 
non  sapendo  neppure  se  esistono  ancora  sacerdoti  di  questa  re- 
ligione, c poiché  il  luogo  in  cui  sono  gli  porrebbe  troppo  a peri- 
colo se  v’  entrassero,  io  chiedo  sinceramente  perdono  a Dio  di 
tulle  le  colpe  che  ho  potuto  commettere  in  mia  vita.  Spero  che 
nella  sua  bontà  egli  vorrà  ricevere  i mici  ultimi  voli  del  paro  che 
quelli  che  da  lungo  tempo  fo  perchè  degni  ricevere  l’anima  mia 
nella  sua  misericordia.  > 


È possibile  che  dppo  scritta  questa  lettera  gli  amici  della  regina 
abbiano  potuto  introdurre  da  lei  un  prete  cattolico  che  I’  abbia 
confessala;  almeno  ne  corse  intorno  la  voce.  Poco  tempo  prima 
dell’ora  del  supplizio,  un  prete  scismatico  si  presentò  a lei  invi- 
tandola duramente  a fargli  una  confessione  generale  di  tulli  i suoi 
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dclilli.  Ella  rispose:  « lo  non  ho  aspctlalo  voi  per  chiedere  per- 
dono a Dio  delle  mie  colpe.  Quanto  ai  delitti,  io  non  ne  ho  com- 
messi mai.  > Alle  undici,  la  si  fece  salire  sul  carro  riservalo  ni 
rei  volgari.  Giunta  al  patibolo,  sollevò  gli  occhi  al  cielo  e si  diede 
nelle  mani  dei  carnefici.  Essa  aveva  soli  Ircnlaselle  anni. 

Rimaneva  la  santa  principessa  Elisabella,  sorella  di  Luigi  XVI. 
« Cosa  curiosa  da  sapere,  diceva  un  giornale  repubblicano  di  quel 
tempo,  è qual  sorta  di  apparlamcnlo  occupasse  in  prima  Elisa- 
bella  nella  prigione  del  Tempio.  Era  un’amica  cucina  al  terzo 
piano.  La  sua  toeletta  si  trovava  posta  sopra  una  pietra  da  acqua- 
juolo  c allato  ai  fornelli.  Il  suo  letto  era  retto  da  cingine  con 
due  piccoli  malcrazzi,  lunghi  appena  il  bisogno,  c lutto  il  mo- 
bile consisteva  in  un  sucido  armadio  ov’crano  piatti  di  terra  lortli 
da  assai  tempo.  Elisabetta  sta  il  jtiù  spesso  in  un  angolo  della  ca- 
mera con  in  mano  un  libro  di  divozione  '.  » Da  questo  racconto 
si  vede  che  la  principessa  Elisabetta  di  Francia  viveva  in  prigione 
come  sua  zia  Luigia  nelle  carmelitane.  .Morti  il  re  c la  regina,  Eli- 
sabetta serviva  di  madre  alla  giovane  Maria  Teresa  di  Francia, 
sua  nipote. 

Il  9 maggio  1794,  agenti  del  governo  si  presentarono  alla  pri- 
gione : « Elisabetta  Capoto,  dissero  essi  alla  sorella  di  Luigi  XVI, 
tu  sci  citata  a comparire  davanti  al  tribunale  per  essere  giudicala 
sopra  i tuoi  delitti.  Sicguici,  il  cocchio  è nella  corte;  tu  non  hai 
bisogno  di  nulla,  noi  non  li  possiamo  abbandonare  un  momento.  » 
E siccome  la  principessa  si  vestiva,  gli  uscieri  le  dissero  brutal- 
mente: « Cittadina,  vuoi  tu  venire  o no?  — E mia  nipote?  rispose 
ella.  — Ce  ne  occuperemo  dopo.  » Elisabella  abbracciò  la  figlia 
di  Luigi  XVI,  r indusse  a tranquillarsi  c le  promise  di  ritornare. 
« No,  cittadina,  ripigliò  un  agente,  tu  non  risalirai  qua:  piglia  la 
cuffia  e vieni.  » Fu  oppressa  d’ingiurie  c di  oltraggi,  mentre  tran- 
quilla c coraggiosa  dava  a sua  nipote  alcuni  pii  consigli.  I giu- 
dici le  aggiunsero  nel  medesimo  processo  venliqualtio  coaccu- 
sati o pretesi  complici,  fra  i <|uali  ve  n’ erano  di  mollo  oscuri. 
« Chi  sei  tu?  Le  dimandò  il  presidente;  ella  rispose:  lo  sono  Eli- 
sabella di  Francia,  sorella  di  Luigi  XVI  e zia  di  Luigi  XVII,  vo- 
stro re.  » Il  presidente  continuò:  « Hai  tu  coll’ultimo  tiranno  co- 
spiralo contro  la  sicurezza  e la  libertà  del  popolo  ? — Ignoro  a chi 
voi  diate  questo  titolo;  ma  io  non  ho  mai  desiderato  che  la  felicità 
dei  Francesi.  — Quando  il  tiranno  tuo  fratello  fuggi  a Varennes, 
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non  rimi  In  acconijKijinalo?  — Ogni  ragione  mi  comandava  di  se- 
guire mio  fralcllo,  e me  ne  sono  fallo  un  dovere.  — Dov’cri  tu 
il  10  agosto?  — Nel  palazzo  delle  Tuilcries,  mia  residenza.  — La 
moglie  Capelo  lia  dichiaralo  che  tu  l’hai  sostemila  ne’ suoi  limnri 
c nelle  sue  speranze.  Tu  hai  incoraggialo  in  ogni  maniera  gli  as- 
sassini della  pall  ia.  — Tulli  i falli  che  mi  sono  imputati  sono  al- 
irellanle  indegnità  di  cui  non  mi  sono  conlaminala.  — Tu  hai 
medicalo  le  forile  degli  assassini  mandati  da  tuo  fratello  eonira  i 
Marsigliesi.  — La  sola  umanità  mi  ha  pollilo  indurre  a medicar  le 
loro  forile,  lo  non  me  ne  fo  un  merilo,  e non  credo  si  possa  far- 
mene una  colpa.  — Tu  non  sei  umana  che  per  gli  assassini  del 
popolo,  ed  hai  la  ferocia  ilelle  hclvc  più  sanguinarie  pei  difensori 
(Iella  libertà!....  Non  hai  tu  fallo  sperare  al  piccolo  Capelo  che  suc- 
cederehhc  a suo  padre?  — Io  parlava  con  questo  sciagurato  che 
mi  è caro  per  molle  ragioni  e gli  dava  le  consolazioni  che  mi  scm- 
hravano  capaci  di  ristorarlo  della  perdila  de’ suoi  genitori.  — Que- 
sto è in  altri  Icrmini  un  convenire  che  lu  alimcnlavi  nel  'piccolo 
C.apelo  i disegni  di  vcndclla  che  lu  ed  i tuoi  non  avete  cessato 
mai  di  fare.  * 

Fila  fu  condannala  a morie  in  un  co’ pretesi  suoi  complici.  Ri- 
couilolla  in  prigione,  Elisabella  si  fece  menare  nella  camera  di 
(pielli  che  dovevano  morire  con  lei;  e gli  csorh)  tulli  con  una 
intrepidezza  e sublimità  ammirabili:  sul  carro  fatale  conservò  la 
stessa  calma  e serenità,  salutando  gli  spetlalori  a destra  ed  a si- 
nistra, come  nei  giorni  della  sua  gloria;  c tulli  i suoi  compagui 
d’inforlunio  dimenticavano  la  propria  miseria,  eolanlo  erano  com-  . 
mossi  in  veder  confusa  insicm  con  loro  la  nipote  di  Luigi  XIV, 
di  Enrico  IV,  la  vera  figlia  di  san  Luigi.  Tulle  le  donne,  allo  scen- 
dere dal  carro,  la  salutavano  c le  chiedevano  licenza  di  abbrac- 
ciarla; era  il  1794.  Essa  pali  rullima  la  morie.  Di  trentanni  ap- 
|iena,  era  notevole  per  le  grazie  del  suo  spirilo,  per  la  sua  bellezza 
(‘  più  ancora  per  la  sua  angelica  pietà.  Sino  all’ullimo  istante  ella 
compianse  il  popolo  c pregò  per  lui  '. 

Rreve  tempo  dopo  la  regina  era  sialo  trailo  all’ estremo  sup- 
plizio il  duca  d’Orl(^ans.  Nidla  a lui  valse  l’avere  volalo  la  morie 
del  suo  re  e parente.  Luigi  XVI,  l’aver  rincgalo  il  proprio  nome 
ed  essersi  dinominalo  Filippo  Eguaglianza;  fu  arrestalo  come 
Borbone  il  7 aprile  1795,  condannalo  a morie  ed  ucciso  il  6 no- 
vembre, (piai  Girondino,  (pinniunque  tale  non  fosse.  Quando  fu 
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ricondotto  dal  tribunale  alla  prigione,  chiese  un  prete  e gli  fu  dato 
un  Tedesco  l’abbate  Lotringer.  Il  duca  lo  pregò  di  fargli  conoscere 
se  era  ne  buoni  principii  della  religione;  l’abbate  risposcgli  che, 
dopo  avuta  la  sciagura  di  prestare  il  giuramento,  era  rientralo 
nella  dottrina  e sotto  l’obbedienza  della  Chiesa.  Allora  il  principe 
s'inginocchiò  c fece  la  sua  confessione.  Fu  detto  che  di  frequente 
r interrompeva  chiedendo  se  potrebbe  sperare  misericordia.  Fi- 
nalmente soggiunse:  < lo  perdono  ad  essi  la  mia  condanna,  quan- 
tunque mi  abbiano  accagionalo  di  falsi  falli  ; ma  io  ho  commesso 
un  delitto  che  merita  la  morte,  ho  contribuito  a quella  di  un  inno- 
cente, del  mio  re....:  egli  era  buono  a tal  punto  di  perdonarmi.  » 

Nel  1796  non  viveva  della  famiglia  di  Luigi  XVI,  imprigionata 
nel  Tempio,  che  la  sua  figlia  unica.  Maria  Teresa  di  Francia.  Essa 
ignorava  ancora  la  morte  di  sua  madre  e di  sua  zia,  allora  che 
dovette  essere  mutala,  il  26  dicembre,  con  generali  francesi  pri- 
gionieri dell’Austria.  Allora  scrisse  sulla  parete  della  sua  prigione  : 
< 0 mio  Dio!  perdonale  a quelli  che  hanno  fatto  morire  i miei 
parenti!  > 

La  Francia  rivoluzionale  non  risparmiò  neppure  la  tomba  dei 
re.  I reali  sepolcri  di  San  Dionigi  furono  violali  e cacciatene  fuor 
le  ossa.  Non  si  rispettarono  neppure  le  reliquie  dei  santi.  Per  can- 
eellare  ogni  traccia  di  cullo,  s’inventò  un  nuovo  calendario,  in 
cui  erano  mutali  i nomi  dei  mesi  e dei  giorni.  L’era  nuova  co- 
minciava il  22  settembre  1792,  l’anno  era  diviso  in  dodici  mesi, 
ciascuno  di  trenta  giorni;  i cinque  o sei  giorni  che  rimanevano 
furono  chiamali  sanculoUidi  e dovevano  essere  consacrali  a feste 
repubblicane.  I mesi  si  chiamavano  vendemmiatore,  brumajo,  fri- 
majo,  nevoso,  piovoso,  ventoso,  germinale,  fiorile,  pratile,  messi- 
doro, termidoro,  fruttidoro.  Non  vi  erano  più  settimane,  ma  decadi, 
i cui  primi  giorni  si  chiamavano  primidi,  duodi.  Iridi,  quartidi, 
quinlidi,  seslidi,  scltidi,  ollidi,  nonidi,  decadi.  Ad  ogni  giorno  era 
aggiunto  il  nome  non  di  un  santo  nè  di  una  santa,  ma  di  un  ani- 
male, di  una  pianta  e va  dicendo.  Era  vietalo  il  chiudere  le  botteghe 
la  domenica  come  il  lavorare  nel  giorno  di  decade.  Robespierre 
non  dava  in  cosi  stravaganti  empietà;  egli  credeva  in  Dio  ed  alla 
immortalila  dell’anima,  e riguardava  queste  due  verità  come  la 
base  d’ ogni  ordine  sociale  e avrebbe  voluto  farle  prevalere.  Ma 
v’ erano  rivoluzionali  mollo  più  empii  di  lui  che  professavano 
apcrlamenlc  l’ulcismo  ed  il  materialismo.  Questi  spingevano  a 
«lislnig!»  ere  ocni  vcsligio  di  religione,  facevano  scrivere  sulla  porla 
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de'cimilcrì:  La  morie  è un  sonno  elcrnu;  e nel  rapire  i vasi  sacri 
delle  chiese  geltavano  alle  lìanimc  le  reliquie  dei  santi.  Molli  ve- 
scovi intrusi,  sia  per  debolezza,  sia  per  incredulità  personale,  se- 
condarono questi  furori  dell’empietà.  117  novembre  1793  il  vescovo 
intruso  di  Parigi,  Gobel,  comparve  innanzi  al  convento  nazionale 
con  tredici  suoi  vicarii  e vi  abjurò  pubblicamente  il  suo  sacerdo- 
zio. Nelle  tornate  seguenti  diversi  suoi  colleglli  d’ intrusione  e di 
scisma  si  dichiararono  forinalmcnlc  apostati.  Si  conoscono  circa 
trenta  vescovi  intrusi  di  Francia  che  diedero  di  questi  scandali. 
Nove  di  essi  si  ammogliarono.  Fu  in  proporzione  un  medesimo 
ile’ preti  intrusi.  Gli  atei  e i materialisti  celebrarono  dunque  il  loro 
trionfo  sul  cristianesimo  c adempierono  quel  volo  di  Voltaire: 
Auerriamo  C infame;  e quest’ altro:  Bisogna  strangolare  l' ultimo 
dei  re  colle  budelle  dell"  ultimo  dei  preti. 

Il  10  novembre,  in  memoria  di  quest’apostasia  del  clero  costi- 
tuzionale, fu  celebrala  una  festa  nella  metropolitana,  trasformata 
in  tempio  delia  Ragione.  Questa  dea  Ragione  era  una  prostituta 
nuda,  posta  sull’allar  maggiore.  Ella  vi  ricevette  le  adorazioni  dei 
menrbri  del  municipio  e del  convento  nazionale,  ma  fu  notata  l’as- 
senza di  Robespierre.  V’ebbero  empietà,  profanazioni,  depreda- 
zioni simili  nei  dipartimenti,  segnatamente  nella  Nievre,  ove  l’ex- 
oratoriano  Fouché  era  rappresentante  del  popolo.  Allora  le  croci  fu- 
rono abbattute  c chiuse  le  chiese,  anche  pei  partigiani  dello  scisma. 

La  Vandea,  ove  il  realismo  dei  nobili  si  era  unito  col  caltolici- 
smo  del  popolo,  la  Vandea  pativa  gran  rotte  e vedeva  i suoi 
abitanti  spirare  a migliaja  sotto  le  spade  degli  eserciti  repubbli- 
cani, i quali  non  la  poterono  però  mai  interamente  domare;  a tal 
ehe,  volendo  o no,  fu  d’uopo  consentire  ad  essa  la  libertà  reli- 
giosa che  dimandava.  La  città  così  cattolica  di  Lione,  per  pre- 
mio del  suo  amore  al  potere  reale,  è minacciala  dcH’ullimu  ster- 
minio. Il  convento  nazionale  decretava  che  la  città  di  Lione  sarebbe 
distrutta  e che  sulle  sue  rovine  sarebbe  rizzato  un  monumento, 
su  cui  si  leggerebbe:  Lione  fece  la  guerra  alla  libertà,  Lione  non 
è più.  L’ex-oratoriano  Fouché  e il  comico  Gollul  d’Hcrbois  comin- 
ciavano quest’opera  di  dislruzioue  colle  artiglierie  c la  scaglia. 
Certo,  essi  dicevano  nel  loro  cuore:  E spacciala  pel  cristianesimo, 
è spacciata  per  la  chiesa  romana. 

E tuttavia  in  quel  tempo  stesso  la  Chiesa  riceveva  le  primi/ic 
deU’Inghiltcrra  pentita,  essa  piantava  la  sua  gcraicliia  nell’ Ame- 
rica settentrionale,  c.  all’ ultima  estremità  dell’Asia  apriva  il  suo 
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seno  ad  un  nuovo  popolo  che  veniva  a lei  spontaneamente;  noi 
parliamo  della  Corea,  ove  abbiam  veduto  sin  dal  1800  più  di  die- 
cimila cristiani  maravigliosamente  e sodamente  convertili. 

Vi  fu  allora  una  persecuzione  che  diede  più  di  centoquaranta  mar- 
tiri, lasciando  star  quelli  che  avevano  versalo  il  loro  sangue  nelle 
due  precedenti  persecuzioni.  Alcuni  furono  messi  in  brani;  altri 
morti  nei  lormcnli,  i più  furono  strangolati  od  ebbero  spiccalo  il 
capo;  da  oltre  quattrocento  furono  esiliali  per  la  fede;  non  è pos- 
sibile sapere  il  numero  di  quelli  che  venner  rimessi  in  liberta 
dopo  stali  lungamente  tormentali  o languito  nelle  prigioni. 

I Corecsi  hanno  steso  diversi  atti  o memorie  del  martirio  dei 
loro  compatrioti.  Ecco  come  si  esprimono  intorno  a ciò  nella  let- 
tera ebe  indirizzarono,  nel  1811,  al  nostro  santo  padre,  papa 
Pio  Vii,  imprigionalo  esso  pure  a quel  tempo:  < Noi  abbiam  fallo 
una  raccolta  degli  alti  de’ nostri  martiri  che  contiene  più  volumi. 
La  persecuzione  ci  obbliga  di  scrivere  questa  lettera  sopra  la  seta, 
affinchè  il  portatore  la  possa  più  agevolmente  nascondere  nelle 
sue  vesti:  il  pericolo  di  perdere  la  propria  vita  in  tal  caso  è di 
diecimila  conira  uno;  perciò  non  possiamo  mandare  a Vostra 
Santità  opere  voluminose.  Noi  non  spediamo  adesso  che  gli  alti  del 
martirio  del  missionario  Pietro  Ly,  della  catechista  Colomba,  ecc., 
e di  alcuni  altri,  in  lutto  dieci,  col  nome  di  quarantacinque  che 
che  si  sono  segnalali.  1 loro  alti  empiono  diversi  volumi,  e ci  pi- 
glieremo umilmente  la  libertà  di  farli  pervenire  .nlla  Santità  Vostra 
quando  ce  ne  veirà  l’occasione.  Rispetto  agli  altri,  che  sono  cento- 
quaranta e più,  i quali  si  sforzarono  di  ottenere  la  grazia  del  mai'- 
tirio  e Totlcnnero  di  fatto,  si  ebbe  cura  di  raccogliere  e di  con- 
servar gli  atti  di  ciascuno  di  essi  ; bisognerà  qualche  tempo  per 
trovare  le  diverse  persone  che  ne  sono  depositarie;  e quando 
verrà  un  missionario  in  Corea,  si  procederà  alla  loro  stampa. 
Quantunque  sieno  i martiri  di  un  picco!  regno  straniero,  essi  hanno 
avuto  però  la  fortuna  di  essere  ammessi  in  seno  alla  santa  reli- 
gione ; i loro  nomi  furono  posti  nel  libro  di  vita  e i meriti  loro  sono 
scritti  insiem  coi  meriti  di  quelli  che  sono  morti  per  la  giustizia. 
Essi  sono  veramente  gradevoli  a Dio  ; sono  amali  dalla  santa  Ver- 
gine e dai  santi  angeli,  e saranno  altresì  gradevoli  alla  Santità  Vo- 
stra. Pei  meriti  de’ nostri  martiri,  noi  speriamo  di  ricevere  al  più 
presto  il  soccorso  spirituale  che  dimandiamo  con  mille  c dicci 
mila  lagrime  di  sangue  > 

‘ Roltrhachor,  Qimdro  éflle  principali  conversioni,  ecc.,  tom.  Il,  ediz.  l.“ 
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Da  poi  più  di  Ircnl’anni  che  i Corcesl  non  avevano  più  nùssio- 
iiarii,  non  cessavano  di  scrivere  a Roma  c a Pechino  per  diman- 
dare un  prete.  Essi  mandarono  diverse  volle  deputati  al  vescovo 
di  Chen-si  c a quello  di  Nanchino  e altrove.  Quando  il  vescovo 
di  Pechino  annunziò  ai  deputati  che  veniva  loro  dalì’Europa  un 
missionario,  si  posero  in  ginocchio  e io  salutarono  da  lungi.  Era 
forse  un  prete  francese,  ordinalo  nella  stessa  Parigi,  in  mezzo 
alle  persecuzioni  del  convento  nazionale  e del  direttorio. 

Nel  primo  libro  di  questa  storia  noi  abbiam  veduto  esseri  or- 
ganici e viventi  subire  ogni  anno  una  compiuta  rivoluzione,  de- 
porvi le  loro  membra,  il  capo,  il  corpo  c riprodursene  de’  simili 
aiTatlo  nuovi,  come  i gamberi  e i crostacei.  In  altri,  questa  rivo- 
luzione è si  profonda  che  diventano  animali  diversi;  tulli  gli  ani- 
mali in  generale  mutano  annualmente  la  pelle,  il  pelo  o la  piuma, 
c questa  rivoluzione  o questa  mula  è per  lutti  un  tempo  critico. 
Le  diverse  età  sono  crisi  pel  corpo  umano  ; la  crisi  ultima,  la  morte, 
si  terminerà  colla  risurrezione,  poiché  l’uomo  vale  almeno  una  far- 
falla. La  terra  medesima  ha  di  già  subito  e subirà  ancora  una  gran 
rivoluzione  ; perocché,  dice  san  Pietro,  vi  erano  in  prima  dc’cicli 
c una  terra  ch’era  stala  tratta  dall’acqua  e che  sussisteva  per  l’ac- 
qua, in  virtù  della  parola  di  Dio,  e per  queste  medesime  cose  il 
mondo  d’ allora  é perito,  inabissato  nelle  acque.  Ora  i cieli  c la 
terra  che  sono  adesso,  la  medesima  parola  di  Dio  gli  ha  ristabiliti 
e li  riserva  per  essere  bruciali  dal  fuoco  nel  giorno  del  giudizio 
c della  rovina  degli  uomini  empii...,  quel  giorno  in  cui  l’ardore 
del  fuoco  discioglierà  i cieli  e farà  dileguar  lutti  gli  elementi;  poi- 
ché noi  aspettiamo,  secondo  la  promessa  del  Signore,  nuovi  cieli 
cuna  nuova  terra,  ne’ quali  abiterà  la  giustizia  '.  » 

Fra  gli  abitanti  della  terra  attuale,  nel  genere  umano,  ncll’in- 
sieme  dei  popoli,  noi  abbiam  veduto  rivoluzioni  simili.  Ciò  che 
.si  chiama  l’impero  degli  Assiri,  l’impero  de’  Persiani,  dei  Greci, 
de’  Romani,  erano  per  l’ insieme  dei  popoli  la  rivoluzione  assira, 
persiana,  greca,  romana;  quattro  rivoluzioni  successive  che  do- 
vevano preparar  le  vie  ad  una  risurrezione  spirituale  c univer- 
sale; risurrezione  attraversala,  .secondata,  provata  da  nuove  rivo- 
luzioni, le  grandi  eresie,  l’invasion  dc’barbari,  il  maomettismo,  le 
crociate,  la  rivoluzion  religiosa  del  secolo  decimoscsto,  finalmente 
la  rivoluzion  francese,  per  mezzo  della  quale  noi  intravediamo 
di  già  rinsieme  della  previdenza;  la  rivoluzinn  del  secolo  deci- 
' Il  Pptr.,  Ili 
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moscslo  che  riesce  all’uiiilà  della  Chiesa  per  l’Inghillerra  e il  nord 
deirAmerica;  lo  stesso  inaoinellismo  per  l'organo  del  suo  capo 
che  manda  un’ambasceria  a Pio  IX  per  congratularsi  della  sua  ele- 
zione al  trono  di  san  Pietro  c chiedergli  un  nunzio  apostolico  per 
Costantinopoli  ; la  Francia,  ringhiltcrra,  l’Aincrica  che  compiono 
l’opera  delle  cruciate  e coH’armc  al  braccio  fanno  la  guardia  alle 
porte  del  Tonchino,  della  Cina,  del  Giappone  c della  Corea,  perchè 
gli  apostoli  di  Dio  possano  predicare  liberamente  la  parola  che  ha 
salvato  il  mondo;  il  Francese  in  particolare  che  pianta  l’ incivili- 
mento nel  paese  della  stessa  barbarie;  lìnahncntc  l’intero  uni- 
verso preso  da  rispetto  e d’ammirazione  al  solo  nominare  il  papa. 
La  rivoluzion  francese  non  pensava  certo,  non  prevedeva  simile 
risultato. 

Dai  1789  al  1802  o 1803  la  Framàa  rivoluzionale  mutò  forse 
più  spesso  la  sua  forma  di  governo  che  non  certe  bestie  il  loro 
pelo.  F.ssa  ebbe  successivamente  un  re  con  parlamenti,  un  re  co- 
gli stati  generali,  un’assemblea  costituente;  la  nazione,  la  legge, 
il  re  con  un’assemblea  legislativa;  il  re  col  suo  veto  sospensivo, 
sospeso  dalle  sue  funzioni  c imprigionato  nel  Tempio;  il  co- 
mune di  Parigi;  i club,  più  potenti  dcU’asseinblea  legislativa;  la 
repubblica;  il  comitato  di  salute  pubblica,  il  tribunale  rivoluzio- 
nale, usciti  dal  comune  di  Parigi,  che  contrapesavano  il  potere 
del  convento  nazionale;  il  governo  propriamente  rivoluzionale  o 
il  terrore  ; sotto  il  direttorio,  cinque  re  invece  di  uno,  due  assem- 
blee invece  di  una,  il  consiglio  degli  anziani  ed  il  consiglio  dei 
cinquecento  ; tre  consoli  o tre  re  invece  di  uno  ; un  solo  console  a 
vita,  sempre  colla  repubblica  ; un  imperatore  colla  repubblica,  due 
assemblee  e un  tribunato;  un  imperatore  ed  un  impero  con  due 
camere,  il  senato,  ove  i vecchi  rivoluzionali  diventano  gran  signori, 
e il  corpo  legislativo,  ove  i gran  parlatori  imparano  a tacei-si. 

Abituata  al  sangue  per  la  strage  dei  preti  c dei  re,  la  Francia 
rivoluzionale  continuò  a mettere  a morte  i nubili,  i ricchi,  i ge- 
nerali, i deputati,  i suoi  proprii  favoriti,  quanto  le  cadeva  per  le 
mani  ; e linalmentc,  a forza  di  uccidei-e,  lini  per  uccidere  sé  mede- 
sima. Le  sue  assemblee  legislative  erano  sempre  divise  in  due  ne- 
miche fazioni,  c quasi  sempre  Iratlavasi  di  chi  ucciderebbe  l’altra 
o non  se  ne  lascerebbe  uccidere.  1 Girondini  e i giacobini  del  con- 
vento nazionale,  d’accordo  fra  loro  per  uccidere  il  re  e la  regina, 
non  erano  più  tali  allora  che  si  trattò  di  sapere  quali  di  loro  pe- 
rirebbero |>cr  la  mano  degli  altri.  I Girondini  soccombettero  e fu- 
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rono  dati  in  monte  alla  gliiglioUina  il  31  nllobre  1793;  la  mag- 
gior parte  si  disposero  alla  morte  come  porci  e buoi  clic  si 
ingrassano  e mangiano  fin  sotto  il  coltellaccio  del  macellajo;  la 
loro  ultima  notte  fu  un’orgia  di  crapula  e di  ateismo.  Il  che  non 
tenne  il  signor  Thiers  dal  dire:  « La  loro  ultima  notte  fu  su- 
blime > Mirabeau,  il  gran  promovitore  della  rivoluzione,  morto 
il  2 aprile  1791,  era  stato  messo  nel  Panteon,  antica  chiesa  di 
Santa  Genovefa,  sul  cui  frontone  si  era  scolpita  questa  iscrizione  : 
Al  grand’i'omim  la  patria  riconoscente.  Marat,  l’ugonotlo  svizzero, 
diceva  intorno  a ciò  nel  suo  Amico  del  popolo  : « lo  non  mi  fer- 
mo sul  ridicolo  che  presenta  un’assemblea  di  uomini  bassi,  stri- 
scianti, vili  ed  inetti  che  si  costituiscono  giudici  d’immortalità. 
Come  mai  uomini  coperti  di  obbrobrio  hanno  l’ardimento  di  farsi 
dispensieri  di  gloria?  Come  mai  hanno  essi  la  stoltezza  di  cre- 
dere che  la  generazion  presente  e le  razze  future  approveranno 
i loro  decreti?  Ecco  dunque  un  tristo,  un  traditore,  un  cospira- 
tore in  capo  ai  benefattori  dell’umanità,  ai  difensori  del  cittadino 
oppresso,  ai  martiri  della  libertà!  Qual  uomo  dabbene  vorrebbe 
die  le  sue  ceneri  posassero  nel  luogo  medesimo?  » Voltaire  e Rous- 
seau ebbero  successivamente  quest’onore.  Nel  novembre  del  1793 
la  spoglia  mortale  di  Mirabeau  è cacciata  dal  Panteon  e surroga- 
tavi quella  di  Marat,  messo  a morte  il  13  luglio  dello  stesso  anno 
da  una  giovane  di  Normandia.  Nel  febbrajo  del  1795  Marat  fu 
scacciato  dal  Panteon  c gettato  nella  cloaca  della  contrada  Monl- 
martre.  Taluno  disse  allora:  Vedo  bene  che  si  è potuto  eavar  dal 
Panteon  Marat,  ma  come  si  potrà  detnaratizzare  il  Panteon? 

Silvano  Bailly,  l’antico  podestà  di  Parigi,  per  si  lunga  pezza  l’i- 
dolo della  rivoluzione,  fu  ghigliottinato  l’il  novembre  1793.  Pe- 
ihiun,  altro  podestà  di  Parigi,  che  non  fece  nulla  per  arrestar  le 
stragi  del  settembre  1792,  che  fu  uno  de’più  accaniti  per  porre 
in  accusa  Luigi  XVI,  Pethion,  proscritto  dal  convento  nazionale 
qual  Girondino  il  31  maggio  1703,  fu  trovato  in  un  campo  dì 
frumento  divoralo  a mezzo  dai  lupi.  Hébert  c il  prussiano  Cloots, 
due  atei  che  predicavano  l’ateìsmo  in  un  giornale  sovvertitore 
chiamalo  U padre  Duchéne,  perirono  sotto  la  scure  del  patibolo 
il  24  marzo  1794,  con  diversi  altri  atei,  tra’quali  l’austriaco  Proly, 
bastardo  del  principe  di  Kaunilz.  Il  5 seguente  aprile  fu  posto 
sotto  la  ghigliottina  Danton  che,  ministro  della  giustizia,  aveva 
organizzato  la  strage  de’carmclilani.  Menato  innanzi  al  tribunale 
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e condannalo  a morie  senza  clic  si  volesse  ascollar  la  sua  difesa, 
ei^li  divcnlò  furioso.  ■ Sono  io,  gridò  egli  cnlrando  nella  camera 
de’  condannali,  sono  io  che  ha  fallo  isliluirc  queslo  infame  tribu- 
nale; ne  dimando  perdono  a Dio  ed  agli  uomini,  lo  lascio  lutto, 
soggiuns’cgli,  in  una  confusione  spaventevole;  non  ve  n’è  neppur 
uno  clic  s’intenda  di  governo,  c poi  sono  lutti  allrctlanli  Caini; 
Brissol  mi  avrebbe  fallo  inelteic  a morte  come  Robespierre.  • 
I/accusalor  pubblico  in  questo  spaventoso  tribunale  era  Fou- 
quiei'-Tainville.  Egli  giudicava  gli  accusali  senza  forma  di  processo. 
Si  mandavano  a lui  le  liste  di  proscrizione,  alle  quali  egli  ne  ag- 
giungeva altre.  Si  raccoglieva  lullc  le  setliinanc  co’  suoi  simili  in 
casa  di  Lecoinlrc,  membro  del  convenlo  nazionale,  e quivi  ban- 
chettando sontuosamente  discutevano  queste  liste  mescolandovi 
le  beffe  più  atroci.  « lo  ho  fatto  questa  settimana,  diceva  Fouquier, 
guadagnar  tanti  milioni  alla  repubblica;  la  prossima  settimana 
gliene  farò  guadagnare  assai  più;  io  spoglierò  un  maggior  numero 
di  ricchi.  > Egli  aveva  dato  anticipatamente  i suoi  ordini.  Ogni 
mattina  si  vedevano  arrivare  tanti  carri  per  condurre  le  vittime 
al  patibolo;  gli  alti  d’accusa  erano  stampali  prima,  bastava  met- 
tervi i nomi;  a tulli  erano  imputati  i medesimi  delitti.  Appena 
Fouquier  aveva  pronunziate  le  parole  fuoco  di  fila,  i giurali  man- 
davano sessanta  persone  al  supplizio  in  meno  di  due  ore.  All’a- 
trocità si  aggiungeva  la  beffa.  Un  prigioniero  chiamalo  Gamachc 
fu  condotto  al  tribunale,  e un  usciere  fece  osservare  che  non  era 
(]uello  che  si  era  dimandalo.  « Poco  imporla,  rispose  Fouquier, 
questo  vale  quanto  l’altro.  » Un  vecchio  non  poteva  rispondere 
alle  interrogazioni  per  un  difetto  nella  lingua  : =>  Non  è la  lingua 
che  mi  bisogna,  disse  il  tiranno,  è la  lesta.  » Siecome  una  vec- 
chia non  rispondeva  perchè  sorda;  Fouquier  disse  tosto;  « Con- 
dannata per  aver  cospiralo  sordamente.  Un  ufficiai  còrso,  già  mollo 
vecchio,  era  in  prigione  al  Lussemborgo.  Fouquier  lo  mandò  a 
cercare.  Non  rispondendo  l’ufficiale,  uno  stupido  giovane  che  gio- 
cava nella  corte  si  pose  a rispondere  per  lui,  avendo  un  nome 
quasi  uguale.  Condotto  al  tribunale,  queslo  sciagurato  giovane  fu 
messo  a morte  invece  del  vecchio  di  scssant’anni.  Fouquier  aveva 
comandalo  di  condurre  al  suo  tribunale  la  duchessa  di  Maillé; 
tuia  vedova  Maillc  fu  presentala  in  sua  vece.  Essendosi  avveduto 
dell’errore  neircsame,  Fouquier  le  disse;  « Veramente  non  sei 
tu  quella  che  si  voleva  giudicare;  ma  oggi  o domani  è lo  stesso.  > 
E la  vedova  fu  mandala  al  patibolo. 
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Quello  che  Foiiquicr  faceva  a Parigi  sullo  questo  reggimeiilo 
ilei  lerrore,  allri  suoi  pari  lo  facevano  nelle  provincie;  Carrier  a 
IS'anles,  Fouclic  e Collol  d’Herbois  a Lione,  Lebon  ad  Arras,  Sebnei- 
der  a Slrasborgo. 

Carrier,  oscuro  procuralore  od  avvocalo  iieirAlvernia,  diventalo 
membro  del  convento  nazionale,  avendo  udito  dire  che  la  Francia 
era  troppo  popolala  per  stabilirvi  una  repubblica,  fu  d’opinione  la 
si  spopolasse;  egli  fu  udito  un  giorno  dire  altamente  in  un  bottega 
da  calTò  di  Parigi  che  la  repubblica  non  poteva  esser  felice  se  non 
le  si  toglieva  almeno  il  terzo  de'suoi  abitanti.  Giunto  commissa- 
rio a Nantes  il  di  8 ottobre  1793,  egli  pose  in  pratica  il  suo  si- 
stema. La  guerra  civile  si  faceva  allora  col  maggiore  accanimento  ; 
i rivoluzionali,  esasperali  per  le  vittorie  de’Vandeesi,  mostravano 
una  rabbia  feroce.  Alcuni  generali  e rappresentanti  del  popolo 
avevano  già  ordinalo  stragi  e dati  alle  lìammc  alcuni  villaggi  ; ma 
Carrier  li  superò  tulli  in  un  momento,  c colle  sue  inudile  crudeltà 
si  diede  a divedere  il  fedele  esecutore  delle  istruzioni  ricevute  dal 
convento  nazionale,  di  pigliare  i parlili  di  distruzione  e di  ven- 
detta i più  rapidi  e più  (jenerali.  Al  suo  giungere,  Nantes  era 
già  in  balia  d’ una  calca  d’ uomini  feroci  ; Carriei'  se  li  associò  e 
rivaleggiarono  fra  loro  di  crudeltà.  Già  le  prigioni  della  città  riboc- 
cavano di  vittime  sciagurate,  c la  rotta  intera  de*  Vandeesi  a Sa- 
venay,  crescendo  il  numero  dc’prigionieri,  incoraggiò  l'ardore  san- 
guinario di  Carrier  c de’suoi  satelliti.  Il  Carrier  trovò  troppo  lun- 
ghi i giudizii  informi  e precipitati  che  mandavano  ogni  dì  a morte 
una  calca  di  sciagurati.  < Noi  faremo,  diceva  ai  carnclici  che  lo 
secondavano,  un  cimitero  della  Francia  anzi  che  tralasciare  di  ri- 
generarla, come  intendiamo  noi.  ■ Egli  propose  pertanto  di  far 
perire  i prigionieri  lutti  insieme  e senza  essere  giudicali;  que- 
sta proposizione  fu  adottala  dopo  alcuni  diballimenli,  e Carrier 
s’alTrellò  di  porla  ad  esecuzione.  Fece  priinicramente  imbarcare 
il  15  novembre  1793  novunlaqualtro  preti  in  una  barca  sotto  il 
pretesto  di  trasportarli  altrove,  e il  balello  a ciò  preparalo  fu  nella 
notte  fatto  afl'ondare;  alcuni  giorni  dopo  ne  fece  annegare  cin- 
quantotto altri.  E ipiesle  morti  furono  seguile  da  più  altre.  Car- 
rier compose  perciò  una  compagnia  di  satelliti  sotto  il  nome  di 
u)mpagnìa  di  Marat;  c per  un’atroce  belTa  chiamavano  queste 
stragi  hayni  e deportazioni  verticali.  Quando  egli  rendette  conto 
al  convento  nazionale  della  sua  missione  a Nantes,  parlò  della 
molte  di  colesti  prcli  come  di  im  lumiragio  felice  c fortuito,  e il 
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suo  racconto  terminava  con  queste  parole:  > Quai  torrente  rivo- 
luzionale non  è questa  Loira!  > E il  convento  nazionale  fece  una 
menzione  onorevole  di  questa  lettera  atroce. 

Vedendo  il  Carrier  approvato  il  suo  procedere,  non  poso  più  freno 
al  suo  ardore  sanguinario.  Egli  fece  uccidere  senza  alcun  giudizio  i 
prigionieri  da  Eoiiquet  e Lamberty,  due  uomini  a cui  avea  dato  un 
grado  militare.  Le  vittime  destinate  alla  morte  erano  stivate  in  un 
vasto  edilìzio,  donde  ogni  sera  si  traevan  fuori  per  precipitarle  nel 
fiume  dopo  legate  a due  a due,  perocclic  il  preparare  i battelli  per 
farli  annegar  tutti  insieme  era  troppo  lunga  faccenda.  Si  aggiunge 
perfino  che  per  un  orribile  scherno  si  legavano  insieme  un  giovane 
ed  una  fanciulla,  e questo  annegarli  insieme  era  intitolalo  matri- 
monio repubblicano.  Per  oltre  un  mese  queste  stragi  si  rinova- 
rono  tulle  le  notti,  non  guardando  neppure  chi  fossero,  e cosi  fu- 
rono annegali  dc’prigionieri  di  guerra  stranieri.  Un  calcolo  fallo 
fa  montare  queste  vittime  a quindicimila.  I prigionieri  vi  erano 
accalcati,  non  si  prestava  alcuna  cura  ai  maiali  e si  trascurava 
perfino  di  tórre  dai  mezzo  di  loro  i cadaveri.  Finalmente  la  cor- 
ruzione era  tale  che,  nessuno  volendo  incaricarsi  di  pulire  quel 
luogo  infetto,  bisognò  promettere  la  vita  a diversi  prigionieri  per- 
chè s’incaricassero  di  ciò;  nondimeno  egli  non  risparmiò  quelli 
che  sopravissero.  Le  rive  della  Loira  erano  coperte  di  cadaveri, 
e l’acqua  n’era  talmente  corrotta  che  fu  vietalo  il  beverne.  Ogni 
giorno  una  commissione  militare  condannava  a morte  mollissitni 
prigionieri,  e ogni  giorno  si  facevano  passar  per  l’armi  sino  a cin- 
quecento vittime.  Quest’era  il  governo  di  Carrier  a Nantes  '. 

Noi  abbiam  già  veduto  come  l’oraloriano  giansenista  Fouebe 
esercitava  le  sue  missioni  a Lione  ed  altrove.  Un  suo  confratello 
deirOralorio,  Giuseppe  Lebon,  non  gli  fu  punto  inferiore.  Al  co- 
minciare della  rivoluzione,  egli  abbandonò  TOralorio  e diventò  cu- 
ralo costituzionale.  Si  legò  d’amicizia  con  Robespierre  e fu  crealo 
nel  1791  podestà  di  Arras,  sua  patria,  e poscia  procuratore  del 
dipartimento.  Egli  biasimò  le  stragi  del  settembre  1792  a Parigi, 
a cui  sapeva  non  avere  il  suo  amico  Robespierre  partecipalo.  Man- 
dalo commissario  del  convento  nazionale  nel  suo  dipartimento, 
pose  in  libertà  alcune  persone  dabbene  e imprigionò  i demago- 
ghi più  furibondi.  Un  tal  procedere  lo  fece  accusare  di  mode- 
ralo. 11  comitato  di  salute  pubblica  ne  io  rimproverò.  Egli  si  scusò 
c promise  di  far  meglio,  e da  quel  punto  superò  i più  crudeli. 

‘ Bloqr.  Kiur.  e Fcllur. 

To.a.  XXVII.  se 
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E^Ii  fu  mio  dc’prinii  prcli  clic  si  limmogliasse  ; isliluì  in  Arras  un 
tribunale  rivoluzionario,  e ne  nominò  i "indici  e i {giurati.  Fra 
(|ucsli  era  suo  cognato,  tre  zii  di  sua  moglie  e quanti  uomini  san- 
guinarii  potè  raccogliere.  Egli  si  faceva  recar  la  lista  delle  vittime 
e notava  quelle  che  voleva  morissero  del  pari  che  le  poche  da 
risparmiare.  Vendicativo  aH’ccccsso,  non  dimenticò  alcuna  delle 
più  piccole  ingiurie  che  stimava  di  aver  ricevuto  in  un  paese  ove 
aveva  sostenute  tante  diverse  parli,  e fece  morire  il  giudice  di  pace, 
Maigniez,  padre  di  dodici  tìgli,  perche  questo  magistrato  l’avea  una 
volta  condannato  ad  un'ammenda  di  dieci  franchi.  Quanti  avevano 
contra  di  lui  attestato  in  (|uesto  affare  furono  tutti  egualmente 
messi  a morto.  Gli  stessi  membri  del  suo  tribunale  esitarono  una 
volta  all’atrocità  dei  decreti  che  volle  dettar  loro.  Incontanente  li 
depose,  li  minacciò  e ingiuriò,  e ne  assunse  altri  in  loro  vece,  e gli 
sciagurati,  che  erano  stati  assolti  solennemente,  perirono  in  <|uel 
giorno  medesimo.  Questo  prete  apostata  assisteva  spesso  alle  se- 
dute del  suo  tribunale  con  la  moglie,  che  col  gesto  e colla  voce 
dettava  i decreti  di  morte,  minacciava  le  vittime  e i giudici.  Dopo 
il  loro  pranzo  si  vedevano  ambedue  sulla  piazza  delle  esecuzioni, 
<ive  avevano  fatto  costruire  un’orchestra  allato  al  patibolo.  An- 
davano poscia  al  teatro,  ove  fra  un  atto  e l’altro  facevano  ridi- 
cole prediche  e spaventevoli  minacce,  che  il  prete  marito  pro- 
feriva con  la  sciabola  sguainata.  » Sunculolli,  diceva  egli,  denun- 
ziale arditamente,  se  volete  abbandonar  le  vostre  casupole;  è per 
voi  che  si  mena  cotanta  strage.  Non  v’ha  egli  accanto  a voi  qual- 
che nobile,  qualche  ricco,  (|ualchc  mercanto?  Denunziatelo,  c voi 
avrete  la  sua  casa...  » Egli  stesso  ne  porgeva  loro  l’esempio.  Si 
pose  successivamente  nelle  case  de’più  ricchi  proprietarii  che  man- 
dava al  patibolo,  e s’ impdroniva  di  lutto  il  mobile,  che  distri- 
buiva alle  sue  ignobili  creature  o in  gran  parte  conservava  per 
sé.  Egli  raccomandava  forte  alle  mogli  ed  alle  giovani  di  non 
ascoltare  le  madri  e i mariti  loro  e di  fare  in  ogni  occasione 
ogni  loro  piacere.  Alcune  volle,  dopo  abusato  di  queste  infelici, 
le  faceva  mettere  a morte.  Finalmente,  trascorse  tanto  innanzi 
che  fu  dinunziato  al  convento  nazionalc'come  un  uomo  immorale 
c sanguinario.  Il  comitato  di  .salute  pubblica,  che  gli  dava  le  sue 
istruzioni  e il  suo  potere,  pigliò  allora  le  sue  difese  e dichiarò  che 
i partili  di  bebon  erano  alquanto  acerbi,  ma  avevano  salvata  In 
reiiubblica.  Lo  stesso  comitato  gli  scrisse  in  precisi  termini  che 
approvava  la  sua  condotta  e lo  invitava  a continuare. 
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Quello  che  iu  Picardia  faceva  un  prete  apostata,  un  monaco 
apostata  di  Aicmagna  lo  faceva  a Strasborgo  ed  in  Alsazia.  Eu- 
logio, 0 meglio  Giovanni  Schneider,  ricevette  alcune  lezioni  da 
un  religioso  che  andava  a dir  la  messa  nel  suo  villaggio,  diocesi 
di  Vurtsborgo,  c fece  poscia  gratuitamente  i suoi  studii,  tenendo 
una  condotta  molto  cattiva.  Tutto  ad  un  tratto  parve  convcrtito, 
si  fece  francescano  a Bambcrga,  vi  ricevette  l’abito  c passò  nove 
anni  nel  chiostro.  Al  tempo  delle  innovazioni  scismatiche  di  Giu- 
seppe Il  egli  predicò  in  Angusta  un  sermone  che  gli  attirò  i 
rimproveri  de’suoi  superiori  e gli  elogi  dc’protpstanti.  Invece  di 
rientrare  nel  suo  chiostro,  egli  se  ne  andò  a Stoccarda,  entrò  nella 
società  degli  illuminati  di  Veishaupt  e si  trovò  professore  giose- 
fìsta  aH'università  di  Bonn  quando  scoppiò  la  rivoluzion  francese, 
delle  cui  idee  egli  aveva  già  piena  la  mente.  Giunto  a Strasborgo, 
diventò  uno  de’ notabili  del  comune,  vicario  episcopale  del  ve- 
scovo costituzionale  e infine  accusato!-  pubblico  presso  il  tribu- 
nal criminale.  In  quest’ultima  carica  egli  si  rendette  il  terrore  del 
paese,  che  percorreva  sempre  col  bel  corteo  del  boja  e del  pati- 
bolo. Egli  entrò  un  giorno  in  un  comune  e comandò  al  municipio 
di  dargli  nelle  mani  cinque  teste,  quelle  che  il  municipio  reputava 
bene.  Fu  indarno  che  gli  si  dicesse  e provasse  che  non  si  co- 
nosceva nel  comune  alcun  colpevole;  bisognò  abbandonargli  cin- 
que vittime,  che  in  sul  subito  furono  messe  a morte.  Un’altra 
volta,  giunto  al  villaggio  di  Essig,  andò  dal  giudice  di  pace  c lo 
trovò  a mensa.  Il  padrone  della  casa  lo  invita  a pranzo,  c i con- 
vitali gii  cedono  incontanente  il  posto  d’onore,  mentre  tutta  la 
casa  era  occupata  in  servirlo.  Egli  si  asside  e in  mezzo  ai  manica- 
retti ed  alle  bottiglie  s’abbandona  ad  una  gioja  romorosa.  Quando 
tutto  ad  un  tratto  voitosi  al  giudice  padrone  di  casa,  gli  domanda 
freddamente  se  aveva  assai  di  quel  vino  nella  sua  cantina.  Il  giu- 
dice gli  risponde  averne  soie  alcune  bottiglie,  e che  si  faceva  un 
piacere  di  regalargliele.  « Ebbene,  soggiunse  egli,  fanne  subito 
portare  una,  i>erchc  in  tre  quarti  d’ora  tu  non  ne  beverai  più.  > 
E brevi  istanti  dopo  fece  entrar  la  ghigliottina  nella  corte  del  suo 
ospite  e gli  fece  spiccare  il  capo,  come  ad  un  protettore  de'  preti 
contumaci.  Poiché  questo  prete  apostata  l’aveva  in  particolare 
coi  preti  fedeli.  Per  far  colma  la  misura,  egli  aveva  preso  mo- 
glie. Il  13  dicembre  1793  egli  rientrò  in  Strasborgo  culla  sua 
ghigliottina,  la  nuova  sposa,  i suoi  giudici  c il  carnefice,  tutti  se- 
duti in  una  eairoz/a  a sei  cavalli.  I.e  csenizioni  individuali  pa- 
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revano  a lui  troppo  Imitile:  epli  voleva,  come  i suoi  modelli  di 
Parigi  e di  altrove,  lare  ojìerazioni  in  grande;  c già  aveva  cumu- 
lato nelle  prigioni  di  Strasborgo  un  gran  numero  di  vittime.  Ma 
la  sua  ultima  entrata  nella  città  aveva  fatto  qualche  sensazione; 
due  commissarii  del  convento  nazionale  che  si  trovavano  a Stra- 
sborgo tìnsero  di  essere  spaventati  di  quella  marcia  trionfale  e 
ne  fecero  una  cospirazione  che  mirava  a dar  l’Alsazia  nelle  mani 
degli  Austriaci.  Schneider  fu  arrestato  il  15  dicembre,  attaccato 
ad  un  palo  per  (|uattr’orc  sopra  un  patibolo  ch’egli  stesso  aveva 
fatto  rizzare.  Trasferito  a Parigi  fu  condannato  a morte  il  1 aprile 
del  1794,  qual  prete  austriaco  di  Vurtsborgo  e come  emissario  del 
nemico  e capo  di  una  congiura  contro  la  repubblica  *.  » 

Il  governo  propriamente  detto  della  Francia  era  allora  il  Co- 
mitato di  salute  pubblica,  istituito  dal  convento  nazionale  il  i5  di 
marzo  1795  e composto  di  venticinque  membri  scelti  nello  stesso 
convento  nazionale.  Il  10  seguente  ottobre,  il  convento  nazionale 
decretò  che  questo  governo  temporaneo  della  Francia  sarebbe  ri- 
voluzionale sino  alla  pace;  il  comitato  dì  salute  pubblica  fu  ri- 
vestito della  dittatura.  Questo  è il  reggimento  che  fu  cbiamato  il 
TUBBORE.  Vi  erano  commissarii  del  convento  nazionale  non  sola- 
mente nei  dipartimenti,  ma  anche  presso  gli  eserciti.  Gustine,  il 
più  famoso  dei  generali  francesi  di  quel  tempo,  che  aveva  otte- 
nuto più  vittorie  al  di  qua  c al  di  là  del  Reno,  ma  che  non  fu 
sempre  felice,  si  vide  tradotto  davanti  al  tribunale  rivoluzionale 
di  Parigi  e condannalo  qual  traditore  il  27  agosto  1793.  Eglicon- 
saiTÒ  i suoi  ultimi  momenti  alla  penitenza  cristiana.  Ricondotto 
nella  sua  prigione  si  pose  in  ginocchio  c rimase  due  ore  in  que- 
st’attitudine religiosa,  per  implorare  il  soccorso  del  cielo;  indi 
rialzatosi  pregò  il  suo  confessore  di  passar  la  notte  accanto  alni, 
afiine  di  riconciliarci  più  perfettamente  col  suo  giudice  eterno.  Egli 
scrisse  in  oltre  a suo  figlio  per  dargli  l’ultimo  addio  c gli  racco- 
mandò di  rinlegrar  la  sua  memoria.  Nello  spazio  che  correva  dalla 
prigione  al  patibolo  non  cessò  di  ascoltare  le  esortazioni  del  suo 
confessore  c di  abbraceiare  il  crocifisso,  implorando  con  fede 
c pentimento  la  misericordia  divina.  Gustine,  conte,  era  nato  a 
Metz  c stato  deputato  della  nobiltà  di  Lorena  agli  stali  genc- 
rali.  Il  dì  8 c 9 settembre  dello  stesso  anno,  il  generale  llouchard 
combatte  gl’inglesi  che  assediavano  Dunkerque,  fece  loro  levare 
l’assedio  e mandò  a vuoto  i disegni  degli  alleali  per  l’ invasione 
• liiogr.  toiir.  e rdler. 
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della  Francia;  ma  fu  accusalo  di  non  avere  sapnlo  |irolill:ire  ah- 
haslanza  della  sua  vittoria  e condannalo  a morte  il  19  seguente 
novembre. 

Nonostante  questi  rigori  eccessivi  verso  i due  generali,  la  guerra 
del  1795,  cominciata  infelicemente,  si  terminò  con  vittorie  ina- 
spettate su  quasi  tutti  i campi.  La  sola  Francia,  quantunque  la- 
cerala da  interne  discordie,  aveva  tenuto  fronte  a tutta  l’Europa. 
« Le  corti  straniere,  dice  Gabourd,  più  desiderose  di  smembrare 
la  Francia  che  di  combattere  i principii  del  giacobinismo,  avevano 
avuto  paura  dciremigrazione  mentre  pareva  abbracciassero  la  sua 
causa;  e sebbene  deplorassero  le  sciagure  della  casa  borbonica, 
si  erano  facilmente  accomodale  di  una  catastrofe  che,  atterrando 
la  monarchia  di  Luigi  XVI,  distruggeva  il  palio  di  famiglia  c la 
politica  ambiziosa  del  gabinetto  di  Versailles.  Perciò  i re  non  ave- 
vano risparmialo  agli  emigrali  nè  diflidenze  nè  precauzioni  in- 
quiete; essi  gli  avevano,  per  quanto  era  possibile,  disseminali, 
disarmali,  tenuti  al  rclroguardo,  e si  erano  piuttosto  spaventali 
che  non  allegrali  delle  vittorie  della  Vandea,  perchè  temevano  per 
sè  una  sorgente  di  ostacoli  nell’ordinamento  di  un  parlilo  che 
era  al  tempo  sle.sso  regio  c nazionale.  Ad  eccezione  dcH’impcra- 
Iricc  di  Russia,  che  non  comprometteva  alcuna  delle  sue  speranze, 
tulli  i sovrani  deH’Europa  avevano  ricusato  di  riconoscere  Lui- 
gi XVII  qual  re  e suo  zio  qual  reggente;  mentre  questo  principe, 
chiarito  interamente  intorno  alla  politica  dc'suoi  pretesi  alleati,  si 
vedeva  ridotto  a protestare  in  nome  del  suo  regai  nipote  c di 
tutta  la  nobiltà  emigrala  conira  il  disegnato  smembramento  della 
sua  patria  '.  » 

Il  bisogno  della  Francia  era  un  uom  capace  di  unirne  i di- 
versi elementi,  di  ricondurne  la  rivoluzione  ad  un  far  più  rego- 
lare c più  sicuranle  per  l’ umanità  e di  rimettere  la  società  sulla 
sua  base  che  è la  religione.  Si  direbbe  che  un  uomo,  avvocalo 
di  Arras,  vi  pensava,  c quest’uomo  era  Massimiliano  Robespierre. 
Siccome  la  costituente  aveva  decretato  che  nessuno  de’suoi  mem- 
bri farebbe  parte  dcU’asscmblcn  legislativa,  Robespierre  si  diede, 
durante  questa  legislatura,  alla  fazione  dei  club,  che  formavano  o 
dirigevano  l’opinion  pubblica,  ed  alla  parte  del  municipio  di  Pa- 
rigi, che  fu  da  quel  punto  come  il  centro  del  governo  rivoluzio- 
nale. Egli  non  partecipò  direttamente  e manifestamente  nè  alle 
.stragi  del  10  agosto  nè  a quelle  del  2 settembre.  Deputato  al  con- 
* Conviinzionf,  lom.  II. 
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ver.io  nazionale,  vi  In  airnsalo  in  novembre  1792  di  aspirare  al 
potere  supremo;  ma  egli  si  giustificò  in  guisa  ebe  l’assemblea  ri- 
fiutò di  ascoltar  l’accusa.  Votò  la  morte  del  re,  (|ualc  necessità 
politica,  confessando  clic,  secondo  la  costituzione,  la  morale  e la 
giustizia.  Luigi  XVI  era  irreprensibile.  Non  prese  alcuna  parte 
alle  profanazioni  ed  ai  sacrilegi  della  dea  Ragione,  anzi  vi  si  di- 
ebiarò  gagliardamente  contrario  nel  club  dei  giacobini  nel  no- 
vembre 1793.  Rispondendo  ai  discorsi  di  due  atei,  disse  ebe  si 
evocavano  assurdi  fantasmi,  affettando  di  paventare  il  fanatismo 
ed  i preti;  ebe  il  solo  mezzo  di  far  rinascere  il  fanatismo  era 
(|ucllo  di  fargli  la  guerra  collo  zelo  colpevole  che  si  usava  da  più 
giorni.  Si  lamentò  che  una  oscura  e pericolosa  fazione  osasse  tur- 
bare la  libertà  dei  culti  in  nome  della  libertà  c attaccare  il  fa- 
natismo con  un  nuovo  fanatismo;  perché  faceva  degenerar  gli 
omaggi  rendali  alla  verità  con  farse  elemamenle  ridicole;  perché, 
in  onta  alla  dignità  del  popolo,  ella  non  temeva  di  attaccare  gli 
alti  della  follia  allo  scettro  stesso  della  filosofia.  E soggiungeva 
altresì  : 

« Fu  supposto  che,  accogliendo  le  offerte  civiche,  il  convento 
nazionale  avesse  proscritto  il  culto  cattolico.  — No,  il  convento 
nazionale  non  prese  questo  temerario  partito,  e non  sarà  mai  che 

10  prenda.  La  sua  intenzione  é di  mantenere  la  libertà  dei  culti, 
da  esso  lui  gridata,  e di  rintuzzare  al  tempo  stesso  tutti  quelli  die 
ne  abusassero  per  turbare  l’ordine  pubblico...  Furono  dinunziati 
alcuni  preti  per  aver  detto  la  messa;  se  vuoisi  impedir  loro  di  ce- 
lebrarla, ei  la  diranno  per  più  lungo  tempo.  Colui  che  vuole  im- 
pedirli é più  fanatico  di  colui  che  dice  la  messa. 

» V’hanno  uomini  che  vogliono  andar  anchc*più  in  là;  che,  sotto 

11  pretesto  di  distruggere  la  superstizione,  vogliono  fare  una  spe- 
cie di  religione  dello  stesso  ateismo.  Ogni  filosofo,  ogni  individuo 
può  adottare  intorno  a ciò  l’opinione  che  meglio  gli  garberà; 
chiunque  volesse  fargli  di  ciò  un  delitto  è uno  stolto;  ma  Tuoni 
pubblico,  ma  il  legislatore  che  adottasse  un  simile  sistema  sarebbe 
le  cento  volte  più  stolto.  Il  convento  nazionale  lo  abborrc...  Esso 
non  ha  gridato  invano  la  dichiarazione  dei  diritti  dell’ uomo  alia 
presenza  dell’Ente  supremo. 

> Si  dirà  foi'sc  clic  io  sono  uno  spirito  picciolo,  un  uom  da 
pregiudizii,  che  so  io?  un  fanatico...  Io  parlo  come  un  rappre- 
sentante del  popolo  c in  una  tribuna  in  cui  Guadet  fu  oso  di  rc- 
canni  a colpa  di  aver  pronunziata  la  parola  providenza.  Se  Dio 
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non  csislcss(',  hiso^ncrebiio  invernarlo.  I/aleismo  ò nristorrulico; 
l'idea  di  nn  j;rand’ essere  che  veglia  snll’ innocenza  oppressa  e 
punisce  il  delillo  (rionfanle  è lulla  popolare  (Vivi  ap))lansi).  il 
popolo,  gli  sciagurati  mi  applaudiscono;  se  io  trovassi  de’ censori, 
• sarebbe  fra  i colpevoli...  Il  sentimento  dell’ esistenza  di  Dio  è 
scolpito  in  lutti  i cuori  puri;  esso  incoraggiò  in  tulli  i tempi  i più 
magnanimi  difensori  della  libertà;  esso  sarà  una  consolazione  al 
cuore  degli  oppressi  inlino  a clic  esisteranno  tiranni  stranieri.  A 
me  pare  almeno  die  rullimo  martire  della  libertà  esalerebbe  l’a- 
nima sua  con  mi  sentimento  più  dolce,  riposando  su  (|iicsla  idea 
consolatrice.  Non  vedete  voi  il  laccio  clic  ci  Iciulono  i nemici 
della  repubblica,  gli  emissarii  ile’  tiranni?  Prcseolando  come  l’o- 
pinione generale  gli  erroii  e le  pazzie  di  alcuni  indivìdui,  essi 
vorrebbero  renderci  odiosi  a lutti  i popoli...  lo  lo  ripeto,  noi 
non  abbiam  da  temere  oggimai  altro  fanatismo  clic  (piello  degli 
uomini  immorali  prezzolati  dalle  corti  straniero  per  risvegliare 
il  fanatismo  c per  dare  alla  nostra  rivoluzione  la  vernice  deH’im- 
moralità  '.  * 

In  conseguenza  di  questo  discorso  di  Kobespierrc  diversi  atei 
furono  scacciali  dal  club,  fra  gli  altri  Tauslriaco  Proly,  bastardo  del 
principe  dì  Kaunitz.  Il  17  dello  stesso  novembre  parlando  allo 
stesso  convento  nazionale,  Robespierre  annunziò  una  nuova  ten- 
denza politica.  Dopo  presentato  un  ipiadro  compiuto  della  poli- 
tica delle  potenze  d’Europa,  a loro  insaputa  trascinale  contro  la 
Francia  dalle  ispirazioni  deiringlese  Piti,  ci  le  dipinse  sucee.ssiva- 
mcnle  come  allettale  dalla  speranza  di  dividersi  le  spoglie  della 
Francia.  Passando  poscia  in  rassegna  ogni  corte,  dimostrò  clic, 
non  ostante  la  loro  apparente  unione,  esislevan  fra  esse  cause 
tenaci  c sorde  di  gelosia  c d’inimicizia,  ed  espose  per  quali  mo- 
tivi le  dovevano  tosto  o tardi  disunirsi  o ritrarsi  dalla  lotta.  • Voi 
avete  sotto  gli  occhi,  diceva  egli  poscia,  il  bilancio  dell’ Europa  ed 
il  vostro,  e potete  già  rilrarnc  nn  gran  risultalo;  ed  è die  i’uni- 
verso  è interessalo  alla  nostra  conservazione.  Supponiam  la  Fran- 
cia distrutta  o smembrata,  il  mondo  rovina.  Togliete  questo  allealo 
polente  c necessario  che  guai  cnliva  l’indipendenza  degli  stali  me- 
diocri centra  i grandi,  l’Europa  intera  è aggiogata.  I piccoli  prin- 
cipi della  Germania,  le  città  reputale  libere  dell’Alcinagna  .sono 
ingbiollile  dalle  case  ambiziose  d’Austria  e di  Brandeborgo ; la 
.'Svezia  e la  Danimarca  diventano  tosto  o lardi  la  preda  dei  loro 
‘ O.ihounl.  (’{iiirrn:w/if.  toni.  II. 


Digitized  by  Google 


LIBRO  .^OVA.^TF.Sl.^lO 


.'572 


[1789-1802! 


potenti  vicini.  Il  Turco  è respinto  al  di  là  del  Bosibro  e cancellalo 
dal  novero  delle  potenze  europee.  Venezia  perde  le  sue  ricchezze, 
il  suo  commercio,  la  sua  considerazione;  la  Toscana  la  sua  esi- 
stenza, Genova  dispare;  l’Italia  non  è più  che  il  trastullo  dei  de- 
spoti che  la  circondano.  La  Svizzera  è recata  alla  miseria  e non 
ricupera  più  l’energia  che  la  sua  antica  povertà  le  aveva  dato . . . 
K voi,  bravi  Americani , la  cui  libertà,  cementata  col  nostro  san- 
itiie,  fu  guarentita  altresì  dalla  nostra  alleanza,  quale  sarebbe  il 
vostro  destino  se  noi  non  fossimo  più?  Voi  ricadreste  sotto  il  giogo 
vergognoso  de’ vostri  antichi  padroni;  la  gloria  delle  nostre  comuni 
gesto  sarebbe  oscurata;  i titoli  della  libertà,  la  dichiarazione  dei 
diritti  dcH’umanilà  sarebbero  distrutti  nei  due  mondi!  Che  dico? 
che  diventerebbe  la  stessa  Inghilterra?  Lo  splendore  di  un  trionfo 
colpevole  coprirebbe  esso  lungamente  la  sua  reale  penuria  e le 
sue  piaghe  inveterate?  V”  ha  un  termine  ai  prestigi  che  sosten- 
gono resistenza  precaria  di  una  potenza  artilìciale.  Che  che  se  ne 
possa  dire,  le  vere  potenze  sono  quelle  che  possedono  la  tetra; 
se  un  giorno  vorranno  valicar  lo  spazio  che  le  separa  da  un  po- 
polo marittimo,  la  dimane  esso  non  sarà  più  . . . Del  resto,  dovesse 
l’intera  Europa  dichiararsi  conira  di  voi,  voi  siete  più  forti  del- 
r Europa.  La  repubblica  francese  è invincibile  come  la  ragione, 
è immortale  come  la  verità.  Quando  la  libertà  ha  fatto  un  con- 
(|uislo  pari  a quello  della  Francia,  nessuna  umana  potenza  può 
scacciamela.  » 

Così,  dall’una  parte,  Robespierre  prometteva  all’Europa,  in  nome 
della  Francia,  di  adottare  una  politica  esteriore  regolala  sulla  reci- 
procità delle  relazioni  c clic  escludeva  sin  d’allora  ogni  aggressione 
conira  i neutrali,  ogni  guerra  di  principio  contra  le  nazioni  la  cui 
sola  colpa  sarebbe  di  non  essere  repubblicane;  dall’altra  egli  spa- 
ventava il  mondo  col  pensier  della  vittoria  che  la  lega  potrebbe 
ottenere  contro  la  Francia:  se  questo  popolo  generoso  fosse  vinto, 
chi  oserebbe  poscia  dichiarar  la  guerra  alla  tirannia?  Robespierre 
non  ne  vedeva  alcuno  che  volesse  accettar  questa  parte,  e profe- 
tava che,  soggiogala  la  Francia,  il  dispotismo  come  un  mare  senza 
spoììdc  straripcrelév  sulla  superficie  del  globo  '. 

L’anno  seguente,  1794,  il  comitato  di  salute  pubblica,  investito 
del  potere  assoluto  dal  convento  nazionale,  e allora  diretto  da  Ro- 
bpspierrc,  Coulhon  c Sainl-Just,  cercò  di  gettar  le  basi  di  un  go- 
verno clic  fosse  durevole  e che  avesse  nonpertanto  per  appog- 
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gio  le  classi  povere,  il  popolo  ignoratile,  la  niolliludine  co’  suoi 
islinli  e iiisogni  e con  quello  altresì  che  essa  ha  di  disinteresse  e 
di  virtù.  Questi  legislatori  omicidi  vollero  eziandio,  secondo  l’an- 
tico esempio,  pigliar  qual  punto  d’onde  muovere  della  loro  teorica 
costituzionale  l’idea  così  terribile  per  essi  medesimi  dcH’esistenza 
e della  onnipotenza  di  Dio.  L’impresa  non  era  scevra  di  perìcoli  ; 
si  aveva  da  temere  lutto  quel  movimento  ateo  ed  empio  di  cui 
lléberl  e Chaumelte  non  erano  stali  che  gli  apostoli  deliranti,  ma 
che  risaliva  in  realtà  a Voltaire  ed  alla  sua  scuola;  bisognava  par- 
lar di  Dio  e professare  una  specie  di  spiritualismo  in  faccia  a co- 
testo convento  nazionale  che  aveva  ballalo  la  carmagnola  dietro 
l’aposlala  Gobel  e adoralo,  sugli  altari  profanali  di  Nostra  Signora, 
gli  idoli  viventi  della  filosofia  e della  ragione.  Ora  Tinizialiva  di 
questa  missione  toccò  a Robespierre. 

Nella  tornala  del  7 maggio  quest’  uomo  venne  ad  imporre  al 
convento  nazionale  un  sistema  politico  e religioso.  « Cittadini, 
diss’egli,  noi  veniam  oggi  a sottoporre  alla  vostra  meditazione  ve- 
rità profonde  che  risguardano  la  felicità  degli  uomini  e a proporvi 
i.  parliti  che  ne  derivano  naturalmente.  » Egli  impiegò  quasi  un'ora 
a disporne  favorevolmente  gli  animi;  indi,  volgendosi  agli  atei 
gridava  : « Chi  li  ha  dato  la  missione  di  annunziare  al  popolo  che 
la  divinità  non  esiste,  o tu  che  sei  cotanto  tenero  per  quesl’arida 
dottrina  c che  non  li  fece  mai  tenero  della  patria?  Qual  vantag- 
gio trovi  tu  in  persuadere  aH’uomo  che  una  cieca  forza  presiede 
a’  suoi  destini  e percuote  a caso  il  delitto  e la  virtù;  che  l’anima 
sua  non  è che  un  soffio  leggiero  che  si  spegne  alle  porle  della 
tomba?  — L’idea  del  suo  nulla  gli  ispirerà  forse  sentimenti  più 
puri  e più  elevali  di  quella  della  sua  immortalità?  Gli  ispirerà  essa 
maggior  rispetto  pe’  suoi  simili  e per  sé  medesimo,  più  amor 
per  la  patria,  più  ardimento  a combattere  la  tirannia  ed  un  mag- 
gior dispregio  per  la  morte  o per  la  voluttà?  Voi  che  lamentale 
un  amico  virtuoso,  amale  di  pensare  che  la  più  bella  parte 
di  lui  è sfuggita  alla  morte  ! Voi  che  piangete  sui  feretro  di  un 
figlio  0 di  una  sposa,  siete  voi  consolali  da  colui  che  vi  dice 
che  non  vi  resta  di  loro  che  una  vii  polvere?  Sciagurati  che  spi- 
rale sotto  i colpi  di  un  assassino,  il  vostro  ultimo  sospiro  è un 
appello  aH’elcrna  giustizia!  L’innocenza  sul  patibolo  fa  impalli- 
dire il  tiranno  sopra  il  suo  carro  trionfale;  avrcbb’cssa  un  tal 
potere,  se  la  tomba  uguagliasse  l’oppressore  e l’oppresso?... 
.-\h!  se  resisli  nza  di  Dio,  se  l’ immortalità  doU’anima  non  fossero 
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die  sogni,  Siitebbero  nomliinenn  In  [liti  bella  coneezione  dello  s|>i- 
rilo  (imano  . . . L’idea  dcirEnle  sii|)rcino  c dell’ iminorlalilà  dcl- 
rariima  è un  ridiiamo  conliimo  alla  giuslizia;  essa  è dunque  so- 
ciale c repubblicana!  » 

A qncAic  pnrolc  il  convcniu  nazionale,  clic  era  stalo  complice 
deiraleismo  di  Cliauincllc  c di  Hébert,  si  sentì  commosso  e usci 
in  applausi;  roratorc  continuò:*...  Se  io  m’inganno,  m’inganno 
però  con  quanti  lia  il  inondo  in  riverenza.  > Dopo  di  aver  di- 
mostralo ciò  colla  storia,  in  particolare  della  iilosolia  stoica,  egli 
attaccò  la  setta  di  Epicuro,  di  cui  vituperò  la  memoria  c le  dot- 
trine. Questo  ritorno  verso  la  Iilosolia  de’  tempi  anlicbi  gli  rumi 
una  Iransizion  naturale  per  dire  ciò  clic  egli  pensava  della  filo- 
sofia del  secolo  decimollavo  c della  scuola  degli  enciclopedisti. 
« Questa  sella,  dice  egli,  aveva  alcuni  uomini  di  bella  estima- 
zione, ma  i più  erano  ciarlatani  ambiziosi;  diversi  suoi  capi  erano 
diventati  personaggi  ragguardevoli  nello  stalo;  chiunque  igno- 
rasse la  sua  influenza  e la  sua  politica  non  avrebbe  un’idea  com- 
piuta del  principiar  della  rivoluzione.  Questa  sella,  in  fallo  di  po- 
litica, si  rimase  sempre  al  di  sotto  dei  diritti  del  popolo;  in  fallo 
di  morale,  Irascoi^e  mollo  più  in  là  della  distruzione  de’  pregiu- 
dizii  religiosi.  I suoi  corifei  declamavano  talvolta  conlru  il  de- 
spolismo,  c toccavano  la  pensione  dai  despoti;  ora  facevan  libri 
conira  la  corte  ed  ora  dedicatorie  ai  re,  discorsi  pei  cortigiani  c 
madrigali  per  le  cortigiane;  essi  avevano  dell’alterezza  nei  loro 
scritti  ed  erano  striscianti  e vili  nelle  anticamere.  Questa  setta 
propagò  con  gran  zelo  l’opinione  del  materialismo,  clic  prevalse 
fra  i grandi  e fra  i begli  spirili;  si  va  in  gran  palle  debitori  ad 
essa  di  quella  specie  di  filosofìa  pratica  die,  riducendo  l’egoismo 
in  sistema,  risguarda  la  società  umana  come  una  guerra  d’astuzia 
e di  frodi;  il  successo  come  la  regola  del  giusto  e dell’ ingiusto; 
la  probità  come  un  affare  di  gusto  o di  convenienza;  il  mondo 
come  il  patrimonio  di  furbi  accorti.  » 

Robcs|>ierrc  terminò  così  il  suo  discorso:  • Guai  a colui  clic 
cerca  di  soffocare  con  desolanti  dottrine  questo  istinto  morale  del 
popolo,  clic  è il  principio  di  tutte  le  grandi  azioni  ! Ma  quale  è dun- 
que la  depravazione  onde  siam  circondali,  se  ci  bisognò  corag- 
gio per  gridare  la  dottrina  dell’esistenza  di  Dio?  Potrà  forse  la 
posterità  credere  clic  le  fazioni  vinte  sono  trascorse  nell’ audacia 
lino  ad  accusarci  di  modcrantismo  e di  aristocrazia  per  aver  ri- 
cordato f idea  della  divinità  e della  morale?  Crederà  essa  elio  siasi 
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osalo  (li  (lire  poifino  in  qiii'sla  assemblea  die  noi  abbiam  perciò 
fallo  indielreggiarc  di  più  secoli  la  ragione  umana?...  Ma  non  ma- 
ravigliamo se  lanli  sceìlerali  rollegali  conira  di  voi  sembrano  vo- 
lervi appreslar  la  cicnla;  prima  di  beveria  noi  salveremo  la  pa- 
iria ! . . . • Lunghi  applausi  scoppiarono  diverse  volle,  c il  convenlo 
nazionale  rendellc  all’umanilà  il  seguenle  dccrelo: 

« Ari.  i.  Il  popolo  francese  riconosce  l’esislcnza  dell’Essere  su- 
premo e rimmortalilà  dell’anima.  Ari.  2.  Esso  confessa  che  il  cullo 
degno  dell’Essere  supremo  è la  pralica  dei  doveri  dell’ uomo. 
Ari.  5.  Esso  pone  fra  i primi  doveri  il  dcleslare  la  mala  fede  e la 
tirannia,  il  punire  i liranni  e i Iraditori,  il  soccorrere  gli  seiagu- 
rali,  rispellare  i deboli,  difendere  gli  oppressi,  il  fare  agli  allrì 
tulio  il  bene  die  lorna  possibile  e il  non  essere  ingiuslo  verso  al- 
cuno. Ari.  4.  Saranno  islilnile  fcsle  per  ricliiamar  l’uomo  al  pen- 
siero della  divinila  ed  alla  dignilà  del  suo  essere.  « 

Il  convenlo  nazionale  chiamò  poscia  lulli  gli  ingegni  podici  c 
musici  a concorrere  all’ isliluzionc  di  quesle  feslc  con  inni  e cauli 
civici,  e incaricò  il  comilalo  di  salulc  pubblica  di  giudicar  del  me- 
rito delle  opere;  dichiarò  che  la  libcrlà  dc’culli  sarebbe  manie- 
nula  , e fìnalmenle  annunziò  pel  20  pratile  una  festa  solenne  in 
onore  dell’ Ente  supremo.  11  discorso  di  Robespierre  fu  lello  ai  gia- 
cobini la  sera  e applaudito  con  una  specie  di  entusiasmo.  Questa 
società  mandò  al  convento  nazionale  una  depulazion  numerosa  per 
congratularsi  seco  del  suo  dccrelo.  Da  tulle  parli  gli  amici  e i fidali 
di  Robespierre  provocarono  simili  manifestazioni;  e il  comune  di 
Parigi,  disonoralo  ancora  dalia  memoria  di  Hébert  c dai  satur- 
nali di  Chaumelle,  statuì  che  sopra  lutti  i templi  destinati  alle 
feste  pubbliche  si  cancellerebbero  le  parole:  Tempio  consacrato 
alla  ragione,  per  surrogarvi  questa  iscrizione:  all’essere  supremo. 
Finalmente,  le  sezioni  di  Parigi  seguirono  questo  movimenlo  e 
vennero  l’una  dopo  l’allra  a ringraziare  il  convenlo  nazionale  di 
avere  consolalo  la  Francia  richiamando  ad  essa  l’idea  di  un  Dio 
rimuneratore,  e di  avere  « costretto  il  mostro  dell’ateismo  a rien- 
trar nelle  tenebre  '.  > La  festa  dell’  Ente  supremo  avvenne  il  giorno 
indicalo,  8 giugno,  nel  giardino  delle  Tuileries,  sotto  la  presidenza 
di  Robespierre;  presidenza  stala  a lui  decretala  dal  voto  unanime 
del  convento  nazionale. 

Gli  stessi  demonii  credono  in  Dio  e tremano  di  lui  Il  convenlo 
nazionale  presentava  alcun  che  di  simile.  Molti  de’ suoi  meni- 
• (iaboiinl,  Oiiicni:ione,  loia.  11.  — * Jac. 
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l»ri  erano  airi  e non  avevano  fallo  plauso  al  ilecrelo  snU’csìslenza 
<li  Dio  cd  alla  fcsla  del  20  pratile  che  per  la  |>anra  clic  avevano 
di  llobespierre.  Questi  lo  sapeva  benissimo  e,  per  disfarsi  di  loro 
('  dei  loro  simili,  feee  rendere  dal  convento  nazionale,  sin  dal  22, 


UH  decreto  che  conferiva  al  comitato  di  salute  pubblica  e al  tri- 
bunal rivoluzionale  un  potere  assoluto  di  eondannare  senza  forma 
di  processo  (pianti  sarebbono  a lui  denunziati  come  sospetti.  Al- 
lora si  fu  che  il  terrore  si  levò  al  più  alto  grado  di  esaltazione. 
Per  sei  settimane  Robespierre  si  tenne  in  disparte.  Egli  sperava 
che  i suoi  nemici,  usando  la  nuova  legge  per  uccidere  senza  mi- 
sura, si  renderebbero  alla  fìne  tanto  odiosi  che  gli  sarebbe  facile 
di  opprimerli  tutti  e di  regnar  poscia  con  moderazione  c clemenza 
e fondare  un  governo  regolare.  Di  fatto  i suoi  emoli  s’inebbriavano 
di  sangue  nella  giornata  e passavan  le  notti  nella  crapula.  Si  erano 
moltiplicate  le  prigioni,  e tutte  erano  stivate  di  gran  signori,  di 
nobili,  di  ricchi  ed  anche  di  sanculoUi.  La  storia  riferisce  che 
troppo  spesso  i prigionieri  disonoravano  la  loro  sciagura  abban- 
donandosi ad  un  vita  licenziosa,  c che,  salve  eccezioni  onorevoli 


e salutari  pentimenti,  la  società  del  secolo  decimoltavo  moriva 
come  era  vissuta  '.Tuttavia  gli  emoli  di  Robespierre,  versando  il 
sangue  sino  ad  esserne  stanchi,  intravidero  il  laccio  che  egli  ten- 
deva loro.  Quando  aduii(|ue  il  20  e 27  luglio  egli  volle  farli  decretare 
in  istato  d’accusa,  il  convento  nazionale  decretò  accusato  lui  me- 


desimo. Il  comune  di  Parigi  si  dichiarò  per  Robespierre  c nessun 
carceriere  osò  riceverlo  nè  tenerlo  in  prigione,  e il  convento  na- 
zionale con  nuovo  decreto  mise  fuor  della  legge  lui  e i suoi  com- 
plici. Vi  fu  una  specie  di  combattimento  al  palazzo  di  città;  Robe- 
spierre si  tirò  da  sè,  o altri  gli  tirò  una  palla  che  gii  fracassò  la 
mascella  inferiore.  Era  il  9 termidoro.  Egli  patì  un’orribile  agonia 
sino  alla  sera  della  dimane  in  cui  fu  ghigliottinalo.  Questa  rivolu- 
zione impose  fine  al  reggimento  del  terrore. 

Insiem  con  Robespierre  erano  periti  ventiquattro  suoi  partigiani 
i più  ciechi,  fra  gli  altri  il  ciabattino  Simon,  l’istitutore  e il  car- 
nefice di  Luigi  XVII.  L’il  termidoro,  quindici  carretti  trassero  al 
patibolo  gli  altri  membri  del  municipio  proscritto,  cd  erano  no- 
vantuno. Furono  decretati  in  caso  di  accusa  Fouqnier,  Lebon,  Car- 
rier e alcuni  loro  simili.  Freron  diceva  del  primo:  < Tutta  Parigi 
dimanda  il  suo  supplizio;  io  dimando  contra  di  lui  il  decreto  d’ac- 
cusa e che  questo  mostro  vada  a smaltire  neH’inferno  tutto  il  san- 
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guc  di  cui  si  è ubbevernlo.  > Lo  stesso  Fréron  non  era  punto  mi- 
gliore di  lui;  egli  aveva  fatto  a Tolone  e a Marsiglia  ciò  che  Pou- 
quicr  faceva  a Parigi.  Davanti  al  tribunale  Fouquier  si  difese  con 
tutta  Tastuzia  di  un  uomo  incanutito  ne’cavilli;  osò  parlare  della 
sua  innocenza,  rigettò  ogni  cosa  sopra  Robespien'c,  sui  comitali, 
sul  convento  nazionale;  e non  si  diede  clic  per  uno  stromenlo 
cieco  e passivo.  « Si  condannerebbe  forse  una  bipenne?  » osò 
di  (lire.  Egli  fu  messo  a morte  il  7 maggio  1795  con  un  dodici 
de’suoi  complici.  L’apostata  Lebon,  condannalo  il  5 seguente  ot- 
tobre, si  difese  nel  medesimo  modo.  Quando  il  carnefice  andò 
a porgli  indosso  la  camicia  rossa  di  cui  si  vestono  gli  assassini, 
disse  : ■ Non  son  io  die  deve  portar  questa  camicia,  bisogna  man- 
darla al  convento  nazionale  ; > c diceva  il  vero.  Cari'icr,  condan- 
nato sino  dal  16  dicembre  1794,  disse  aneli’ egli  clic  non  aveva 
fatto  die  obbedire  al  convento  nazionale.  < I decreti  mi  coman- 
davano d’incendiare  c sterminare.  Io  ho  riferito  giornalmente  il 
mio  operalo  al  comitato  di  salute  pubblica  ed  al  convento  nazio- 
nale. Quando  sono  tornato  a sedere  fra  i miei  colleglli,  essi  me 
ne  ballilo  lodalo,  e oggi  mi  mettono  in  giudizio!  Perebè  biasi- 
mare oggi  quello  die  i vostri  decreti  hanno  ordinalo?  Vuol  dun- 
que il  convento  nazionale  condannare  sé  medesimo?  lo  ve  lo  pre- 
dico, voi  sarete  tulli  avviluppali  in  una  proscrizione  inevitabile. 
Se  si  vuole  punir  me,  lutto  è qua  colpevole,  perfino  il  campanello 
del  presidente.  > Di  fatto,  il  convento  nazionale  proscrisse  i capi 
del  terrore;  Collol  d’Ilerbois  c Billaud  Varennes  furono  deportati 
alla  Guiana  francese,  ove  non  ebbero  die  le  consolazioni  c le  cure 
delle  suore  di  carità.  Gli  altri  capi  della  fazione  giacobina,  dopo 
breve  trionfo  nel  maggio  1795,  caddero  pocbi  giorni  dopo  c pe- 
rirono di  morte  violenta.  Vittorioso  il  convento  nazionale,  pub- 
blicò una  nuova  costituzione  in  cui  istituiva  qual  potere  esecu- 
tivo un  direttorio  di  cinque  membri,  e qual  potere  legislativo  due 
consigli;  quello  dei  cinquecento,  che  proponeva  e discuteva  le 
leggi;  quello  degli  anziani,  die  le  accettava  o rigettava.  Il  con- 
vento nazionale  fece  più  ; decretò  che  due  terzi  de'suoi  membri 
sarebbero  necessariamente  eletti  per  la  prossima  legislatura.  Que- 
sta usurpazione  sulla  libertà  delle  elezioni  provocò  resistenza.  Il 
di  5 ottobre  179.5,  anno  III  della  repubblica,  la  borghesia  parigina 
si  sollevò  fìcramcnlo;  le  sezioni  diventale  propizie  ai  regii  tras- 
sero armale  contro  il  convento  nazionale.  Ma  un  officiale  di  arti- 
glieria, die  capitanava  le  milizie  sotto  il  deputalo  Barras,  respinse 
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i sollevali  e assicurò  la  vittoria  I convento  nazionale,  il  quale 
tenne  la  sua  ultima  seduta  il  2G  »bre,  e vi  fu  surrogalo  il  diret- 
torio e i due  consigli. 

L’ufficiale  d’artiglieria  che  decis  di  uesla  rivoluzione  era  ^n- 
polcoiie  Bonaparle.  La  storia  non  uuò  citare  della  sua  infanzia 
alcuno  de’prodigi  che  si  usano  narrare  anche  nella  cuna  de’grandi 
uomini.  « lo  non  fui,  diss’egli  di  sé  medesimo,  che  un  fanciullo 
ostinalo  e curioso.  » Egli  era  appena  uscito  dalla  prima  età  c non 
sapeva  neppur  parlar  francese,  allora  che  nell’anno  1778  en- 
trò nella  scuola  militare  di  Brienne.  Vi  fece  la  prima  comunione 
culla  pietà  più  sincera.  E poscia,  spesso  anche  nelle  sue  più  splen- 
dide vittorie,  come  imperatore,  re  e signore  dell’Europa,  go- 
deva dire  che  il  giorno  più  felice  della  sua  vita  era  quello  della 
sua  prima  comunione.  Se  in  mezzo  alle  agitazioni  della  guerra  c 
della  politica  egli  praticò  poco  i doveri  della  religione,  almeno  li 
rispettò  sempre;  e non  fu  mai  veduto  disonorarsi  colle  beslem- 
mie  della  fazione  rivoluzionale.  Alla  scuola  di  Brienne  ebbe  a 
professori  i religiosi  minimi,  il  principio  de’suoi  sludii  non  fu 
splendido.  Trasportalo  giovanetto  lungi  dalla  sua  famiglia,  in  mezzo 
ad  altri  fanciulli  le  cui  abitudini  c perfino  la  lingua  erano  a lui 
stranie,  parve  ad  essi  cupo,  capriccioso,  sicché  n’era  spesso  de- 
riso ed  anche  ingiurialo.  Ma  in  breve  divenne  studioso  e fece  ra- 
pidi progressi  nelle  matematiche.  Testimonio  degli  avvenimenti 
del  10  agosto,  anziché  parteggiare  pe’  rivoluzionali,  mostrò  la 
sua  indegnazione  dcU’audaciu  del  popolo  e della  debolezza  di 
Luigi  XVI.  Assunto  a capo  battaglione  nel  1795,  fu  mandalo  co- 
mandante di  artiglieria  all’assedio  di  Tolone.  Giuntovi  appena,  il 
giovane  comandante  fece  risolvere  l’attacco  di  un  forte  ebe  domi- 
nava la  spiaggia  ; condusse  egli  stesso  i Francesi  aH’assallo,  e quan- 
tunque ferito  ottenne  intera  vittoria,  costringendo  gli  Inglesi  ad 
abbandonare  la  piazza.  Quindi  venne  promosso  a generale  di  bri- 
gala. Andato  a l'arigi  e difeso  nuovamente  il  convento  nazionale, 
questo  lo  creò  generale  di  divisione  c generalissimo  dell’ eser- 
cito dcH’inlcrno,  donde  passò  condottiero  supremo  deircsercilo 
d’Italia.  Qua  noi  lo  vedremo  mostrare  il  genio  di  un  vero  con- 
quistatore, guerriero  c insiem  politico,  c accordarsi  finalmente  col 
capo  della  chiesa  universale  per  rimettere  la  Francia,  l’Europa  e 
il  mondo  sulle  vere  basi  deH’ordine  sociale. 

1 governi  rivoluzionari  che  si  succedevano  in  Francia  gridavano 
(ulti  la  lil'cilà  dei  < ulli,  ma  iicssmu)  la  ri>pcllava  nc’callolici.  Cosi 
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il  a ma"i'io  1792  l'asscmMoa  legislativa  comanda  la  riunione  dei 
preti  fedeli  nc’ capoluoglii  di  distretto  sotto  la  vigilanza  de’muni- 
eipii.  Il  27  maggio  decreto  di  deportazione  contea  i preti  fedeli; 
ogni  prete  accusato  da  venti  cittadini  sarà  deportato.  Non  avendo 
Luigi  XVI  sanzionato  questo  decreto,  non  ebbe  forza  di  legge.  So- 
speso Luigi  XVI  dalle  sue  funzioni,  l’assemblea  decreta  deiìniti- 
vamente  la  deportazione  de’preti  cattolici.  L’8  febbrajo  1793  nuovo 
decreto  di  deportazione  contea  i preti  clic  non  volevano  aderire 
allo  scisma.  A Nancy  furono  carcerale  diverse  centìnaja  di  preti 
presi  su  diversi  luoghi  del  dipartimento.  E il  giorno  dell’Annun- 
ziata,  2.')  marzo  1796,  una  lettera  del  ministro  clic  diceva  vo/er 
purgare  la  Francia  del  fanatismo  religioso  li  faceva  partire  in- 
contanente per  la  Guiana  francese.  Tuttavia,  fra  i tanti,  soli  qua- 
rantotto furono  deportati.  Fu  veduta  allora  assai  tristezza,  ma  fra 
ipielli  die  non  doveano  partire.  Uno  fra  gli  altri,  giovane  ancora, 
era  inconsolabile  vedendo  di  essere  eccettualo  c die  suo  fratello, 
di  maggiore  età  di  lui,  era  tra  quelli  die  partivano;  egli  avrebbe 
voluto  partire  in  sua  vece,  e non  fece  alcuna  dimanda  per  ciò, 
perdiè  tulli  i suoi  confratelli  lo  assicurarono  die  sarebbe  inutile. 
Dei  (|uaranlotlo  deportati,  Irenlollo  morirono  di  malattia  a Roclic- 
forl.  Dieci  sopravissero  al  martirio  della  deportazione,  segnata- 
lameiile  Micliel  e Masson,  die  furono  poscia  superiori  del  gran 
seminario  di  Nancy,  e morirono,  il  primo,  curalo  della  catte- 
drale, il  secondo,  canonico  della  medesima  diiesa.  Il  primo,  die 
a quel  tempo  non  era  die  diacono,  ha  lasciato  un  giornale  della 
loro  deportazione,  die  fu  stampato.  Essi  partirono  da  Nancy  sopra 
carrette  il  1 aprile,  sotto  una  dirotta  pioggia,  alla  presenza  dei 
loro  amici  e parenti,  a cui  non  fu  permesso  di  abbracciarli  per 
rullima  volta. 

AI  ponte  di  Toni  sulla  Mescila  ebbero  tm  saggio  di  quello  die 
avrebbero  palilo  lungo  la  via;  la  plebaglia  gli  accolse  con  urli 
gridando  che  fossero  gettali  nel  fiume;  furono  posti  in  un  gra- 
najo  con  sentinelle,  perebè  nessuno  potesse  loro  parlare  ; nondi- 
meno i più  carilalcvoli  recarono  ad  essi  (|ualclie  cosa.  A Joinville 
ebbero  qual  sentinella  per  qualche  tempo  un  benedettino  apostata  ; 
il  curato  intruso  venne  a visitarli  colla  sua  sciarpa  da  sindaco,  ma 
il  popolo  si  airrcllò  di  recar  loro  materassi,  coperte  e lenzuoli, 
e diede  loro  altresì  ollanla  franchi  in  carta-moiicla.  Cosi  fece  il 
popolo  di  Donlevci  e di  Brienne;  ma  non  fu  lo  stesso  a Froyes, 
ove  al  giimgeic  ed  al  partirne  vennero  assalili  colle  grida  di  morte. 
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Altrove  fu  (iato  il  segnale  perchè  nessuno  potesse  insultarli.  A Scns 
le  ingiurie  ricominciarono.  Al  di  là  di  Monlereau,  uno  de’ carret- 
tieri trattava  i prigionieri  nel  modo  più  oltraggioso,  allora  che  uno 
di  essi  ch’era  sul  suo  carretto,  stretto  da  un  bisogno,  gli  chiese 
licenza  di  discendere.  Il  giovane  carrettiere  gli  rispondeva:  Tu 
non  scenderai,  scellerato  brigante,  se  no  ti  taglio  la  faccia  in  due 
con  un  colpo  di  frusta.  Egli  parlava  ancora,  quando  il  suo  cavallo 
con  un  gran  calcio  lo  atterrava  tutto  rovinato  in  volto.  I.c  guar- 
die e gli  altri  carrettieri,  senza  compiangerlo,  dissero  che  il  ca- 
stigo era  succeduto  ben  presto  alla  colpa.  A Blois,  la  plebaglia 
era  furibonda;  una  donna  sale  un  carretto  con  un  collcllaceio  in 
inano  per  cominciar  la  strage,  ma  n’c  impedita  da  un  gendarme. 
La  dimane  furono  imbarcati  sulla  Loira,  mentre  la  moltitudine 
gridava:  Cacciale  nel  fiume  que’  birbanti!  E poco  mancò  non  fos- 
sero fatti  annegare.  A Cbatclleraiilt,  il  popolo  si  mostrò  sensibile 
c compassionevole.  Giunto  a Poitieri,  il  22  aprile  furono  lasciati 
due  ore  sui  carretti  in  istrada;  essi  notarono  con  piacere  che  il 
popolo  era  commosso  del  loro  stato  e voleva  anzi  recar  vino  ad 
uno  che  aveva  chiesto  un  bicchier  d’acqua.  I municipali  li  con- 
dussero alla  (ine  in  uno  dei  migliori  alberghi,  diedero  loro  una 
lauta  cena  e buoni  letti  per  dormire,  senza  far  come  al  solito  la 
cbiamala.  La  dimane  di  gran  mattino  tre  di  que’  signori,  tra’quali 
un  prete,  li  pregarono  cortesemente  di  calar  nel  giardino  per  farvi 
l’appello  dimenticato  la  sera.  Indi  l’uno  dopo  l’altro  vennero  fatti 
passare  in  una  camera  fuor  di  mano,  c quivi  furono  spogliati  ignudi 
per  toglier  loro  tutto  quello  che  avevano  di  qualche  valore;  altri 
briganti  facevano  lo  stesso  sulle  loro  valigie  nelle  stanze  da  letto. 

« Entrando  in  Niort,  dice  Michel,  noi  traversammo  una  gran 
piazza  ove  la  ghigliottina  era  in  permanenza;  noi  trovammo  que- 
sta piazza  piena  di  gente,  che  vedendoci  si  fece  a gridare  : Ecco 
i preti  della  Vandea!  I soldati,  che  erano  in  gran  numero,  si  uni- 
rono colla  calca,  circondarono  i nostri  carretti  e li  fermarono;  si 
levarono  grida  spaventevoli  in  cui  non  si  distingueva  altro  che  la 
parola  ghigliottina.  Gli  usseri  che  ci  scortavano  giunsero  alla  fine 
ad  allontanar  la  folla,  c noi  entrammo  più  addentro  nella  città.  Una 
sentinella  che  era  alla  porta  ci  vomitava  contro  ingiurie,  allora  che 
un  accidente  impreveduto  le  impose  silenzio.  Un  carretto  lo  strinse 
tanto  contra  la  porta  che  fiimtno  costretti  di  discendere  per  sba- 
razzare (]uest’uomo  che  si  stimò  assai  felice  d’uscire  di  quel  mai 
passo  con  sole  alcune  ammaccatiirc.  Noi  fummo  poscia  condotti 
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lidie  prigioni  in  cui  da  olire  Irccenlo  Vandesi  erano  periti,  c dove 
non  si  poteva  respirare  die  un  aere  eonlagioso  c pestilenziale. 
Uscendone  la  dimane  nessuno  ci  insultò,  forse  perchè  si  era  saputo 
die  noi  non  eravam  quelli  che  dapprima  ci  avevano  credulo.  Con- 
tinuammo il  nostro  viaggio,  c gli  usseri  ci  diedero  belle  prove  della 
loro  umanità;  non  vollero  che  passassimo  le  notti  in  prigioni  ove 
non  si  poteva  star  ritti  in  sui  piè,  e viaggiando  ci  facevaii  montar 
le  loro  cavalcature,  colanlo  erano  persuasi  che  noi  non  prende- 
remmo la  fuga.  E il  28  aprile  1794,  Hnilo  il  viaggio,  giungemmo 
a Rochefort.  " 

Incontanente  essi  furono  imbarcali  sopra  una  vecchia  nave  di 
allo  bordo,  che,  rimanendo  sempre  ancorata  nel  liume  Charcnte, 
serviva  di  spedale  agli  scabbiosi.  Il  2 e il  5 maggio  furono  trasfe- 
riti in  altra  nave,  ma  dopo  preso  quanto  loro  rimaneva  ; oltre  la 
vecchia  nave  eran  nel  porlo  tre  altre  navi  che  servivano  di  pri- 
gione ai  preti.  Sulla  prima  furono  carcerali  i preti  della  Meurlhc, 
e ve  ne  stavano  abitualmente  quatlrocenlonove  di  diverse  pro- 
vineic.  Il  giorno  stesso  del  loro  arrivo,  5 maggio,  risalendo  sul 
, ponte  per  pigliar  aria,  vi  trovarono  lutto  l’equipaggio  e la  guar- 
nigione in  armi  colle  artiglierie  appuntale  conira  di  loro.  Venne 
archibugialo  in  loro  presenza  il  canonico  Roulhac  di  Limoges,  per- 
chè aveva  detto  che  se  i marinai  non  erano  che  cencinquanla,  noi 
avremmo  potuto  impadronirci  assai  facilmente  di  loro.  L’accusalo 
negò  di  aver  ciò  dello;  nondimeno  fu  condannato  e immantinente 
messo  a morte.  Le  sue  ultime  parole  furono  preghiere  per  quelli 
che  lo  facevano  morire  ingiustamente.  Alcuni  giorni  dopo  uno  dei 
deportali,  tormentato  dalla  febbre,  cadde  in  delirio  c si  pose  a 
gridare  che  voleva  uscire  da  qucirinferno.  Per  (|uesto  grido,  gli 
ufficiali,  in  assenza  del  capitano,  conehiuscro  di  archiùigiarli  a 
cinquanta  per  volta.  E già  mettevano  ad  esecuzione  la  loro  sen- 
tenza: giunto  il  capitano  fece  sospendere  la  cosa  sino  che  ebbe 
avute  più  sicure  informazioni.  Un  altro  giorno  era  stalo  deciso  di 
avvelenar  lutti  i prigionieri.  Lo  stesso  chirurgo  maggiore  narrò 
questi  due  fatti. 

Del  resto,  il  modo  con  cui  erano  ammontali  era  una  conliniia 
tortura.  Noi  eravamo  talmente  stivali,  dice  l’ autor  del  giornale, 
che  non  potevamo  altro  che  coricarci  sopra  fimo  dei  lati;  molli 
avevano  sopra  di  loro  i piedi  c le  gambe  di  cinque  o sci  altri.  In 

' Giornale  della  deportazione  degli  ecclesiastici  del  dipartimento  della 
Mearthc,  occ.,  da  mio  degli  infelici.  .Nancy,  1810,  2.’  ediz. 

'l’o;.i.  XXVII. 
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([uosla  specie  di  tomba  i prigionieri  erano  costretti  di  seppellirsi 
anche  nella  state  per  tredici  o quattordici  ore  di  seguito,  secondo 
il  capriccio  deiruflìcialc  di  guardia.  Il  calore  era  tale  che  un  giorno 
un  barile  di  pece  dileguò.  Si  aggiunga  il  puzzo  cagionalo  da  tanti 
corpi  maiali  c moribondi  e dagli  escrcmonli  naturali.  Ogni  giorno 
nc  morivano  tanti  che  si  sparse  la  voce  nella  città  che  la  peste 
era  nella  nave.  Fu  mandalo  un  medico,  ma  oppresso  e come  sof- 
focalo dal  gran  fetore  non  potè  discendere.  Temendo  di  essere 
soffocalo,  risali  in  fretta,  dicendo  che,  se  si  fossero  messi  quattro 
cani  in  quel  luogo,  sarebbero  tutti  morti  la  dimane  o sareb- 
bero diventati  lutti  arrabbiati.  Diminuendo  il  loro  numero,  ag- 
giunge l’aulor  del  giornale,  la  morte  avrebbe  diminuito  anche  il 
calore  che  ci  tormentava;  ma  questo  sollievo,  per  tristo  che  fosse, 
ci  fu  inesorabilmente  negalo:  si  aveva  la  crudellà'di  ricusarci  il 
posto  che  i nostri  confratelli  ci  lasciavano  morendo,  affine  di  te- 
nerci sempre  egualmente  accalcali.  A misura  che  ne  moriva,  si 
mandavano,  da  surrogare,  altri  deportali  che  si  tenevano  in  una 
specie  di  deposito  a Rocbeforl.  Ma  la  visita  di  questo  medico  im- 
pose line  a questa  sostituzione,  che  si  era  continuala  per  ben 
(|uallro  mesi. 

In  queste  lunghe  ore  di  patimenti  i prigionieri  non  potevano 
darsi  alcuna  distrazione,  non  leggere  nè  scrivere,  cbè  era  siala 
tolta  loro  ogni  cosa,  carta,  penne,  calamajo,  libri,  breviario.  Più 
sciagurati  dei  captivi  di  Babilonia,  che  potevano  almeno  cantare 
la  loro  sciagura  sulle  rive  dclfEufralc,  non  era  pur  loro  permesso 
di  recitare  ad  alla  voce  una  preghiera;  il  solo  movimento  delle 
labbra,  per  dir  cosi,  provocava  orribili  bestemmie  in  tulio  l’equi- 
paggio. La  gran  distrazione  pei  più  forti  era  quella  di  seppellire 
i morti  in  una  piccola  isola,  o di  curare  i malati  in  una  barca  o 
due.  L’occupazion  comune  poi  a tulli,  quando  erano  sul  ponte,  era 
<|uella  di  uccidere  i vermi  che  li  divoravano.  Tuttavia  al  cadere 
del  1794  si  cominciò  a trattarli  meno  male.  L’opinione  pubblica 
diventava  migliore;  e il  capitano  di  una  nave  ne  fece  l’esperienza. 
Eniralo  un  giorno  nella  società  popolare  di  Rocbeforl,  appena  fu 
scorto,  si  levò  un  grido  generale:  Fuori  l'uccisore  de' preti!  Cre- 
dendo di  poter  imporre,  egli  volle  far  la  sua  giustificazione,  ma 
limivi  riusci,  chè  si  raddoppiarono  le  grida  : l'uccisore  dei 

preti!  Fu  consiglialo  di  ritirarsi,  poiché  poco  stavano  a getlarglisi 
addosso.  Egli  tornò  sulla  nave  tristo,  arrabbialo  e studiando  i mezzi 
di  conservar  la  sua  carica,  che  vedeva  perderebbe  vergognosa- 
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niente.  Il  mezzo  die  parve  a lui  migliore  fu  quello  di  ollenere 
dalle  sue  villime  un  attestalo  di  umanità.  Fu  veduto  adunque  in- 
chinarsi vilmente  davanti  a quelli  che  insino  allora  aveva  trat- 
talo quali  scherani  e scellerati,  e supplicarli  di  non  negargli  una 
grazia  che  era  a lui  diventala  cotanto  necessaria.  Il  più  dei  de- 
portali credettero  di  potergli  dare  un  certiticato  vago  e generale. 
Allora  lutti  i suoi  soggetti  fecero  allretlanlo.  Nel  dicembre  giun- 
sero su  tre  navi  i preti  deportali  a Bordò;  erano  in  prima  quasi 
mille,  più  di  dugento  vi  erano  morti,  si  erano  lasciali  i maiali  a 
terra,  e gli  altri  venivano  a Rochcforl  per  manco  di  vettovaglie. 
Finalmente,  il  7 fehhrajo  1795,  i nostri  confessori  della  fede  fu- 
rono tratti  dalle  loro  prigioni  galleggianti  e messi  a terra.  Il  più 
di  essi  non  erano  in  islalo  da  mover  passo.  Quindici  carrette  li 
condussero  al  primo  paese,  che  gli  accolse  assai  male  c gli  al- 
bergò ne’granai  c nella  stalle. 

La  dimane,  giungendo  a Sainles,  un  po’  dopo  mezzodì,  videro 
un  gran  popolo  radunalo  innanzi  alia  casa  ov’  essi  dovevano 
discendere.  Una  tale  moltitudine  ricordò  loro  il  mudo  barbaro 


con  cui  erano  stati  accolti  l’anno  precedente,  e si  aspettavano 
alcun  che  di  simile.  Ma,  a misura  che  si  approssimavano,  tutta 
quella  moltitudine  si  presentava  per  ajularli  a discendere  dai  loro 
carr,elli,  per  condurli  o portarli  nella  casa;  alcuni  anche  diman- 
darono licenza  di  condurli  alle  loro  case,  e,  lieti  di  averla  olle- 


nula,  ne  usavano  coi  primi  che  incontravano. 

« Le  parole  mi  vengono  meno,  dice  l’aulor  del  giornale,  per 
dipingere  lo  spettacolo  commovente  onde  fummo  spettatori  al  no- 
stro entrare  nella  casa,  che  era  un  convento.  Esso  era  pieno  di 
ugni  sorta  di  persone  che  venivan  tulle,  secondo  i loro  mezzi,  per 
contribuire  a sollevarci  nella  nostra  miseria.  Gli  uni  recavano 


abili,  camicie  ed  altri  oggetti  per  liberarci  dalie  logore  vesti  piene 
d’immondezze;  altri,  prevedendo  i nostri  bisogni,  cidavan  pane, 
vino,  carne,  legumi,  ecc.  Si  vedevano  anche  le  persone  più  dis- 
tinte accorrere  portando  ogni  cosa  per  dormire  ; i medici  e i chi- 
rurghi si  affrettavano  di  porgere  i soccorsi  dellarle  loro  a quanti 
ne  bisognavano;  tulli  infine  mostravano  la  più  vìva  sollecitu- 
dine ad  offrirci  ogni  maniera  di  soccorsi;  la  generosità  degli  abi- 
tatori di  Sainles  non  lasciò  ad  essi  dimenticar  nulla.  Quanto  a 
noi,  eravamo  si  fattamente  percossi  da  un  cosi  improviso  mu- 
tamento nella  condizion  nostra  che  rimanevamo  come  stupefatti 
senza  poter  dire  parola;  tutto  <|ucllo  clic  vedevamo  ci  pareva 
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un  sogno,  c non  sapcvam  credere  a quello  elie  i nostri  occhi  ci 
presentavano. 

» Uno  di  noi,  aggiunge  Michel,  che  era  disceso  nei  chiostro 
incontrò  una  donna  la  quale  dimandava  se  fossero  tra  noi  de’Lo- 
rencsi  c dove  fossero.  Ella  ci  disse  che  non  pensassimo  a nulla, 
perocché  avrebbe  proveduto  ai  nostri  bisogni  più  urgenti,  e la 
sera  ci  avrebbe  portato  da  cena.  Era  una  povera  mercantessa 
di  vetro,  e noi  andiamo  ad  essa  debitori  di  quasi  tutti  i soccorsi 
i-icevuti  a Saintes.  Se  i suoi  mezzi  non  potevano  rispondere  alla 
sua  carità,  essa  non  trascurava  nulla  per  interessare  in  nostro  fa- 
vore le  persone  agiate,  e ci  recava  quello  che  ne  riceveva.  In  ol- 
li  c ci  fece  fare  conoscenza  con  un’  altra  lorenese,  la  quale  ci  servi 
di  madre  per  lutto  il  tempo  che  siamo  stali  nel  paese.  » 

Gli  abitanti  delle  campagne  imitarono  la  carità  di  quelli  della 
città,  la  qual  carità  era  tanto  più  maravigliosa  pcTchc  vi  dominava 
una  gran  carestia.  Di  più,quanlunqne  il  rappresentante  del  popolo, 
Drulcl,  gli  avesse  stimolali  a trattare  i preti  deportati  con  tutta 
l'umanità  possibile,  essi  avevano  da  lottare  conira  le  autorità  del 
dislrello.  Nelle  tre  navi  erano  dugenlolrcntaselle  preti.  I preti  de- 
portali a Bordò,  ma  rimasti  a Rocheforl,  erano  da  sei  a setleccnto. 
Essi  fecero  conoscenza  con  un  cittadino  di  Parigi  che  s’ interes- 
sava mollo  della  liberazione  de’ preti  ed  era  segretario  di  un  rap- 
prcscntanlc  del  popolo.  Bisognava  scrivere  a lui  in  questi  termini: 
« Un  prete  cattolico,  apostolico  c romano,  inviolabilmente  attac- 
catu  a’  suoi  principii  religiosi,  amico  della  pace  c del  buon  or- 
dine, carceralo  e deportalo  per  avere  rieusalo  ogni  specie  di  giu- 
ramento, implora  la  vostra  proiezione  per  ottenere  la  sua  libertà; 
egli  non  dimenticherà  mai  tale  benefizio.  > I preti  di  Lorena  fini- 
rono per  scrivere  come  gii  altri,  e la  domenica,  12  aprile  179IÌ, 
si  annunziò  loro  che  erano  liberi.  Non  fu  mai  che  essi  potessero 
sapere  chi  fosse  colesla  caritalcvol  persona.  Fra  i preti  della  Mo- 
sella  tornali  dalla  deportazione  fu  don  Thibial,  morto  superiore 
del  gran  seminario  di  Metz.  Pare  che  nella  maggior  parte  delie 
diocesi  i nuovi  seminarii  fossero  diretti  da  questi  venerabili  con- 
fessori della  fede.  Possa  il  nuovo  clero  di  Francia,  nato  dal  sangue 
dei  martiri,  nodrilo  della  dottrina  dei  confessori,  mostrarsi  sem- 
pre degno  erede  degli  uni  c degli  altri!  Perciò  farebbe  bene  ogni 
diocesi  di  raccogliere  i loro  alti,  come  si  faceva  nei  primi  secoli. 

Il  clero  di  Lavai  ne  ha  dato  l’esempio  nelle  sue  Memorie  ec.de- 
siaslkhe  della  ciltà  di  Lami  e dintorni  dal  1789  al  1802.  Vi  si  Iro- 
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vano  nolizie  precise  sulla  persecuzione  della  rivoluzione,  li  20  giu- 
gno 1792  fjuallrocenlo  preli  fedeli  furono  carcerali  nei  due  con- 
venli  di  Lavai  in  uno  con  monsignor  Hercc,  vescovo  di  Dol.  Fino 
alle  stragi  di  sellembrc  a Parigi,  molti  preli  di  Lavai  si  fecero  de- 
portare volonlariamenle  ; dopo  le  stragi,  gli  altri  furono  deportali 
con  violenza;  si  conducevano  a Jersey,  donde  passavano  quasi 
lutti  in  Inghilterra.  Nel  tragitto  da  Lavai  a Jersey  alcuni  patirono 
ingiurie  c minacce,  ma  non  si  trascorse  conira  di  loro  ad  alcuna 
grave  violenza.  Non  si  esentarono  dalla  deportazione  che  gl’  in- 
fermi ed  i sessagenari;  questi  furono  un  cento  e i deportali  circa 
quallroccnlo.  Ne’diparlinicnti  della  Sarte  c del  Meno  c Loira  si  con- 
ducevano gli  ecclesiastici  come  colpevoli,  c patirono  assai;  furono 
diretti  per  Nantes  sulla  Spagna.  In  questo  paese  il  pio  c santo  ve- 
scovo di  Orense,  Pietro  Quevedo,  si  segnalò  con  la  sua  carità 
verso  i preti  francesi  perseguitati  per  la  fede.  Ei  gli  albergò  nel 
suo  seminario,  nella  sua  villa  c lin  nel  suo  palazzo;  erano  due- 


cento. 


Orense  in  Gallizia  non  è una  sede  ricca  nè  di  grande  onoranza, 
c perciò  fu  tanto  più  cara  a Quevedo.  Per  ben  due  volle  ricusò 
r opulento  arcivescovado  di  Siviglia  per  rimanere  col  suo  umil 
gregge.  Egli  predicava  assiduamente,  faceva  copiose  limosino; 
mantenendo  la  disciplina  nel  suo  clero,  faceva  frequenti  visite  nella 
sua  diocesi  per  assicurarsi  del  bene  che  vi  era  da  fare  e degli 
abusi  da  togliere.  Fu  nominato  cardinale  da  Pio  VII  c morì  nel- 
l’anno 1818,  d’ottanlatrè  anni,  lamentato  amaramente  dal  suo 


clero  e dal  suo  popolo. 

Il  12  aprile  1795  sì  deportarono  altri  undici  preti  di  Lavai  a 
Bordò,  donde  vennero  poscia  a Rochefort  al  cadere  del  1794,  come 
abbiamo  veduto.  Il  22  ottobre  1795,  all’approssimarsi  dell’esercito 
vandese,  si  fecero  partire  in  fretta  da  Lavai  per  Rambouillct  ot- 
Umlolto  preti  prigionieri  e non  vi  si  lasciarono  che  quindici  ma- 
lati 0 infermi,  riconosciuti  incapaci  di  essere  trasportati.  Uno 
de’  (juindici  mori  in  prigione.  I quattordici  furono  martirizzati  il 
di  21  gennajo  1794.  Si  era  formato  a Lavai  un  tribunale,  nessun 
membro  del  quale  era  della  città.  Esso  condannò  a morte  quat- 
Iroccnloscssanladue  persone,  di  cui  centolre  donne.  Il  21  gen- 
najo si  fece  condurre  dinanzi  i (piattordici  preti,  maiali  e inlcr- 
inì,  cinque  dei  quali  erano  ottuagenari  ed  uno  cieeo.  La  sala  di 
udienza  si  empiè,  c fra  la  calca  vi  ebbero  alcuni  buoni  cattolici 
che  raccontarono  il  fallo.  Dopo  le  prime  interrogazioni  d’uso,  i 
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giudiri  chiesero  a ciasenno  dei  quattordici  accusati  : 1."  Hai  tu  fatto 
il  giuramento  del  1791,  prescritto  dalla  costituzion  civile  del  clero? 
2."  Hai  tu  fatto  il  giuramento  di  libertà-eguaglianza?  5."  Vuoi  tu 
prestare  questi  giuramenti?  4.®  Vuoi  tu  giurare  di  essere  fedele 
alla  repubblica,  di  osservar  le  sue  leggi  c per  conseguenza  di  non 
professare  alcuna  religione  c segnatamente  poi  la  religion  catto- 
lica? Tulli  risposero  negativamente  e con  fermezza;  quelli  che 
non  erano  curali  fecero  per  la  maggior  parte  osservare  che  nes- 
suna legge  aveva  loro  mai  ordinato  dì  fare  i giuramenti  proposti. 

Alle  solile  interrogazioni  falle  a tulli  i preti  i membri  del  tribu- 
nale ne  aggiungevano  altre  ad  alcuni  di  loro.  Il  presidente  dimandò 
al  curato  della  Trinità  di  Lavai,  Turpin  Cormier:  « Non  sci  tu  che 
hai  impedito  ai  preti  di  fare  il  giuramento?  — Quando  ci  fu  chie- 
sto, rispos’egli,  noi  ci  radunammo  per  deliberare  intorno  a ciò,  e 
abbiamo  riconosciuto  che  la  nostra  coscienza  non  ci  permetteva  di 
prestarlo.  » Il  cancelliere,  prete  intruso  ed  apostata,  disse:  « Egli 
non  è cattivo  ; il  suo  vicario  Denais  è quello  che  lo  ha  rovinalo.  » 
Quando  fu  proposto  a Gallol  di  giurare  di  essere  fedele  alla  repub- 
blica e di  non  professar  più  la  sua  religione,  « Io  sarò  sempre  cat- 
tolico, rispos’ egli. — Pubblicamente? gli  fu  dello.  — Si,  pubbli- 
camente; non  imporla  il  dove,  io  mi  dirò  sempre  cattolico;  non 
arrossirò  mai  di  Gesù  Cristo.  » E pose  tanta  energia  nelle  sue  ri- 
sposte che  alcuni  patrioti,  presenti  all’udienza,  gridarono:  « Che 
sfacciato!  » Allora  il  segretario  gli  disse  : « Sta  certo  che  sarai  ghi- 
gliottinalo. — E la  sarà  iìnila,  > rispose  tranquillamente  il  Gallol. 
Il  terzo  prete.  Pelle,  aveva  modi  assai  duri  e alquanto  popolari. 
Si  volle  stringerlo  con  interrogazioni  : « Voi  mi  annojate  col  vo- 
stro giuramento,  rispos’egli;  vi  dico  che  non  lo  farò  e non  vo- 
glio farlo.  • 

Il  prete  Amhroisc  era  icnulo  per  giansenista.  « Io  spero,  gli 
disse  il  presidente,  che  tu  non  rifiuterai  di  far  quello  che  li  è 
domandalo,  poiché  tu  non  sei  dell’opinione  de’ tuoi  confratelli. 
— Io  voglio  bene,  rispose  l’Ambroise,  obbedire  al  governo,  ma 
non  voglio  rinunziare  alla  mia  religione.  — Non  sei  tu  gianseni- 
sta? ripigliò  il  giudice.  — Convengo,  rispos’egli,  che  ho  avuto  la 
sciagura  di  adottare  opinioni  che  non  erano  conformi  alla  santa 
dottrina,  ma  Dio  mi  ha  fatto  la  grazia  di  riconoscere  i mìei  er- 
rori; io  gli  ho  abjuralì  davanti  a’ miei  confratelli  che  mi  hanno 
riconcilialo  colla  Chiesa.  » Un  testimonio  dichiara  altresì  che  egli 
aggiunse:  Io  sono  contenlo  di  lavare  la  mia  colpa  nel  mio  sangue. 
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Quaiuiu  fu  (limiindalo  al  francescano  Triqiieric  se  voleva  ri- 
nunziare'alla  religion  caltoliea,  « Alt!  no  veramcnle,  ciltadino, 
gridò  egli,  io  sarò  fedele  a Gesù  Cristo  sino  all’  ultimo  sospiro.  » 
E pronunziò  questa  lidia  professione  di  fede  con  tal  fervore  c con- 
vinzione che  si  credette  udire  un  martire  de’primi  secoli.  Questo 
medesimo  buon  religioso  ebbe  occasion  di  dire  die  al  tempo  in 
cui  si  diiedeva  il  giuramento  egli  era  malato.  L’aeeusator  pub- 
blico, elicerà  un  prete  apostata,  gli  disse  allora:  « Non  era(|uello 
un  motivo  che  impedisse  di  prestarlo.  Anch’io  era  allora  malato  ; 
io  mi  feci  portare  il  registro  e sottoscrissi  in  letto  il  mio  giura- 
mento. — Figlio  di  san  Francesco,  ripigliò  Triquei  ie,  io  era  morto 
ai  mondo,  non  mi  occupava  punto  de’siioi  affari;  io  mi  limitava 


nella  mia  solitudine  a pregare  per  la  mia  patria.  » Allora  uno  dei 
membri  del  tribunale  lo  interruppe  con  (picsle  parole:  • Non 
venir  qua  per  predicare  a noi.  » Alla  fine  dei  suo  esame  il  padre 
Triquerie  ebbe  una  specie  di  deliquio.  Il  presidente  disse  die  bi- 
sognava dargli  un  bicchier  di  vino.  Una  donna  si  fece  innanzi  e 
disse:  * Cittadino,  io  ho  in  tasca  del  vino  e posso  dargliene.  > I 
giudici  dissero  allora  fra  loro:  « Bisogna  die  questa  donna  abbia 
pratiche  cogli  accusati,  » e la  fecero  condurre  in  prigione,  ove  ri- 
mase alquanti  giorni.  II  signor  Pbilippot,  curato  di  campagna,  era 
sordo;  non  dava  alcuna  risposta  alle  dimande  dei  giudici;  ve- 
dendo solo  che  si  indirizzavano  a lui,  diceva:  E che.’  E che.'...  e 


cercava  di  avanzarsi  per  udire.  Il  presidente  indusse  i suoi  coii- 
fratelli  a dirgli  quello  di  cui  si  trattava;  appena  ebbero  a lui  spie- 
galo i giuramenti  die  gli  erano  diicsli,  rispose:  «No,  no,ajulalo 
dalla  grazia  di  Dio,  io  non  contaminerò  la  mia  vccdiiezza.  » Egli 
aveva  setlanlasellc  anni.  Il  prete  Thomas  era  paralitico;  le  sue 
facoltà  erano  tanto  indebolite  clic  talvolta  perdeva  interamente 
il  senno.  Dio  gii  rendette  la  pienezza  delia  sua  ragione  in  un 
giorno  cosi  solenne;  egli  rispose  con  grande  intrepidezza,  quan- 
tunque in  brevi  parole,  a tutte  le  dimande  che  gli  furono  falle. 

Terminati  gli  esami,  i’accusalor  pubblico,  prete  apostata,  diede  le 
sue  conclusioni,  die  furono  brevi.  Dopo  chiesta  la  pena  di  morte  per 
tulli  gli  accusali,  soggiunse:  « Rispetto  a Turpin  Cormier,  curato  di 
questa  comune,  avendo  egli  rcndulo  fanatico  il  suo  clero,  dimando 
che  sia  giustizialo  per  ultimo.  » Indi  rivoltosi  all’uditorio,  lini  con 
(|ueslc  parole:*  Il  primo  che  leverà  parola  di  Inmcnianza  o mal- 
contento sarà  messo  a morte  dopo  di  loro.  » Dopo  deliberalo  brevi 
momenti,  il  presidente  pronunziò  la  sentenza  di  morte  contra  i 
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qiKiUordit  i iireli.  I qiinli,  HiUi  rilirnro  in  una  saia  per  dar  agio  ai 
preparativi  del  patibolo,  rimasero  qiialelie  tempo  soli, c fu  detto  che 
si  poterono  eonfessan!  gli  uni  cogli  altri.  Quando  uscirono  dal  pa- 
lazzo per  andare  al  patibolo,  il  Corniicr  era  innanzi  a lutti  ; veni- 
van  poscia  quelli  che  poterono  andare  da  sè;  indi  tre  clic  biso- 
gnava sorreggere  a braccia;  fìnalmenlc  Gallot  portalo  su  una  seg- 
giola. Appiè  del  patibolo,  il  Cormier  fu  ributtato  indietro  per  es- 
sere giustizialo  l’ultimo.  Il  Pelle  diresse  agli  astanti  queste  note- 
voli parole;  «Noi  vi  abbiamo  insegnalo  a vivere,  imparale  da  noi 
a morire.  « Ad  una  finestra  vicina  al  patibolo  si  vedevano  quat- 
tro membri  del  tribunale  rivoluzionale  col  biecbicro  in  mano;  essi 
lo  votavano  salutando  il  popolo  ad  ogni  lesta  clic  cadeva.  Il  can- 
icllicre  del  tribunale,  prete  apostata,  vedendo  un  curato  venera- 
bile, André,  salir  la  scala  del  patibolo,  gli  mostrò  un  biechiero  di 
vili  rosso,  dicendogli:  « Alla  tua  salute;  io  lo  bevo  come  fosse  tuo 
sangue.  » Il  martire  rispose:  « Ed  io  vo  a pregare  per  voi.  » Il 
(Cormier  sali  rullimo  al  patibolo,  dopo  recitalo  il  7c  Deum.  Prima 
« he  lo  legassero  sul  tavolalo  lutto  intriso  di  sangue  dc’suoi  con- 
fratelli, egli  lo  baciò  con  rispetto. 

L’autore  delle  Memorie  ecclesiasliche,  suo  successore  nella  cura 
della  Trinità  di  Lavai,  aggiunge  queste  giuste  riflessioni:  < Noi 
non  sappiamo  se  fra  le  tante  vittime  che  la  rivoluzione  ba  fallo  in 
In  Ita  la  Francia  ve  ne  siano  clic  come  questi  servi  di  Dio  riu- 
niscano interamente  tulle  le  condizioni  clic  la  Cliicsa  considera 
come  cosliluenli  propriamente  iL  martirio.  Se  si  osservano  i ter- 
mini del  giudizio  clic  è un  atto  autentico  c clic  fa  fede  in  giu- 
stizia, ne  risulta  clic  furono  condannali  per  aver  rifiutato  di  pre- 
stare; I."  il  giuramento  del  1791,  che  la  santa  sede  aveva  eon- 
ilnnnato;  2."  il  giuramento  di  libertà-eguaglianza,  clie  non  è stato 
«'ondannalo  da  alcun  alto  della  Chiesa,  ma  clic  era  gciicralmenle 
considerato,  sopralutto  nei  nostri  paesi,  come  opposto  alla  rclli- 
t Udine  della  fede,  percliè  racchiudeva  un’adesion  formale  ad  un 
ordine  di  cose  sovversivo  della  religione.  Se  poi  si  esaminano  le 
testimonianze  delle  persone  presenti  all’udienza,  iic  risulta  che 
(piesli  venerabili  preti  sono  stali  condannati  anclie  per  aver  pub- 
blicamente rifiutalo  di  rinunziare  alla  professione  della  religione 
cattolica.  Non  si  rimproverava  loro  assolutamente  che  il  rifiuto  dei 
giuramenti,  e non  si  poteva  elTetlivamcnte  allegar  altro  conira 
vecchi  cd  infermi,  esenti  dalla  deportazione  per  le  leggi  ancora 
in  vigore  e Icinili  in  pi igionc  da  diciotto  mesi,  .\irndicnza  fu  loro 
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proposto  (li  nuovo  di  prestal  e i giiirnnicnti  ; il  giudizio  ne  fa  fede. 
La  loro  sommissione  li  rendeva  liberi;  la  morte  era  per  ciò  la 
conseguenza  necessaria  della  loro  resistenza;  ed  essi  non  pote- 
vano ignorarlo,  essi  a cui  fu  tal  cosa  ripetuta  più  volte  aH’udienza, 
essi  che  erano  passati  appiè  del  patibolo  coperto  di  sangue,  po- 
sto in  quel  luogo  come  un  terribile  avvertimento.  Essi  furono  li- 
beri di  eleggere,  e fecero  la  loro  scelta  con  perfetta  cognizione 
di  causa;  abbracciarono  volontariamente  la  morte  per  rimaner 
fedeli  a Gesù  Cristo.  È egli  dunque  meraviglia  che  l’opinione 
unanime  dei  cattolici  del  nostro  paese  gli  abbia  considerali  quai 
veri  martiri?  Perciò  essi  non  li  chiamarono  che  con  questo  ti- 
tolo. Fin  dal  giorno  stesso  della  loro  morte  furono  mandati  de’ 
fanciulli  a inzuppar  nel  loro  sangue  dc’fazzolclli,  i (piali  vennero 
distribuiti  come  preziose  reliquie.  Molte  persone  costumavano 
d’invocare  in  particolare  i qmllordici  martiri,  e alcune  sono 
state  persuase  di  aver  provato  felici  effetti  della  loro  interces- 
sione. Si  facevano  pellegrinaggi  alla  loro  tomba  durante  la  stessa 
rivoluzione;  e lo  scrivente  ricorda  di  esservi  stato  condotto  al- 
l’età di  sette  o otto  anni,  al  tempo  del  direttorio,  per  un  volo 
che  avevano  fatto  i suoi  genitori,  a fìn  d’ottenere  la  guarigione 
di  una  sua  malattia. 

Il  9 agosto  1816  furono  dissepolli  i corpi  dei  quattordici  mar- 
tiri e trasferiti  nella  chiesa  di  Avenièrcs,  ove  fu  rizzato  sopra  il 
loro  sepolcro  un  monumento  che  dice  i loro  nomi  e il  motivo 
glorioso  della  loro  morte.  Il  giorno  del  diseppellimento  avvenne 
alcun  che  di  simile  a quello  che  la  storia  ecclesiastica  racconta  al- 
l’occasione della  traslazione  di  certi  beati.  Il  popolo  trasse  in  calca 
sul  luogo  dando  testimonianze  della  più  profonda  venerazione. 
Ciascuno  voleva  aver  qualche  porzione  delle  ossa  de’ martiri;  ne 
fu  distribuita  gran  copia,  c questi  frammenti,  divisi  di  nuovo  por 
sodisfare  alla  divozione  di  un  maggior  numero  di  persone,  si 
sparsero  in  tulio  il  paese. 

« Con  ordinanza  (lei  15  aprile  1839  monsignor  vescovo  del  Mans 
ha  ordinato  secondo  le  forme  canoniche  un’inchiesta  per  provare 
autenticamente  le  circostanze  del  giudizio  e della  morte  di  que- 
sti venerabili  preti.  Se  questa  operazione  non  serve  a introdurre 
una  causa  di  canonizzazione,  almeno  i documenti  raccolti  nel  corso 
(Icir  informazione  rimarranno  negli  archivi  del  vescovado  conu* 
un  monnmcnlo  glorioso  per  la  diocesi.  Nel  settembre  del  1840 
fu  posta  nella  Hiicsa  della  Trinità,  coH’aulorizzazionc  di  monsi- 
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l'Ilo!’  vescovo,  una  lapide  che  ricorda  hrevciiiciile  la  morie  dei 
(|iial(ordici  preti  c nula  i loro  nomi 

li  pio  abbate  Carron,  ne’suoi  Confessori  della  fede,  cita  molli  al- 
tri preli  morii  per  la  fede  nelle  diverse  provincie  della  Francia, 
in  maniera  simile  a quella  de’ quattordici  martiri  di  La\al.  Sa- 
rebbe cosa  eccellenle  lo  spargerne  fra  il  popolo  cristiano  d’ogni 
paese,  notizie  aulenlicbc,  scritte  con  elegante  semplicità  come  gli 
alti  dei  primi  martiri.  Ma  non  ci  possiam  tenere  dal  mentovare 
tante  buone  religiose  che  hanno  dato  la  vita  per  Gesù  Cristo  colla 
medesima  gioja  delle  antiche  sante  Perpetua,  Agnese,  Lucia  c 
Cecilia. 

Il  17  c il  25  ottobre  1794,  undici  religiose  orsolinc  di  Valen- 
ciennes, ove  avevano  allevalo  quasi  tulle  le  dame  nella  pietà  cri- 
stiana, suggellarono  il  loro  insegnamento  col  martirio.  La  vigi- 
lia della  lor  morte  ebbero  la  felicità  di  ricevere  la  divina  euca- 
ristia dalla  mano  di  un  sacerdote  prigioniero  com’esse  c che 
breve  tempo  dopo  andò  sul  patibolo  a dividere  la  loro  corona. 
Esse  si  unirono  per  far  la  cena,  annunziando  con  gioja  che  la 
dimane  avevano  la  dolce  speranza  di  rinovarla  nel  paradiso.  Tulli 
gli  spcllalori  versavano  lagrime  di  ammirazione  contemplando 
questa  rassegnazione  celeste.  Si  tagliarono  fra  loro  i capelli,  usci- 
rono dalla  prigione  colle  mani  legale  dietro,  vestile  di  una  sola 
camicia  e rivolgendo  alle  persone  afflitte  delia  loro  sorte  le  parole 
più  consolanti.  Esse  non  posero  line  a questo  alTetluoso  Iralleni- 
menlo  che  per  cantare  il  Te  Deiim  e recitar  le  litanie  della  beata 
Vergine. 

Santa  Teresa,  che  nella  sua  infanzia  aveva  così  ardentemente 
desideralo  la  giuria  del  martirio,  vide  giungervi  il  17  luglio  1794 
sedici  sue  figlie  di  Francia.  Quando  nel  1792  furono  scacciale  dal 
loro  monastero  le  carmelitane  di  Compiègne,  (|uallordici  di  esse 
c due  loro  supcriore  rimasero  nella  città.  Un  amor  costante  del 
loro  santo  stalo  le  fecero  sceglier  case  che  tenevano  ad  esse  le 
veci  di  chiostro;  esse  usavano  poco  colle  persone  del  mondo,  ma  si 
visitavano  fra  loro,  pregavano  in  comune  c non  cessavano  di  edi- 
ficare colle  loro  virtù.  Furono  tulle  carcerale  sui  primi  del  mag- 
gio 1794,  trasferite  a Parigi  verso  la  metà  del  giugno  c chiuse  in 
prigione.  Al  loro  entrare  in  essa,  furono  ingiuriale  da  alcuni  pas- 
seggieri  che  le  davano  in  volo  al  palibólo;  ed  esse  risposero  be- 

* lìfemorii’  fir/fsiaslirlir,  ecc.,  di  Isidoro  Boullier,  curalo  della  Santa  Tri- 
nilà  di  l.aval,  IS^li. 
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ncdicendo  il  Signore,  perché  le  avesse  giudicale  degne  di  patire 
pel  suo  nome  e pregarono  pei  loro  perscculori. 

La  madre  priora,  ohe  si  chiamava  Teresa  di  sanl’Agoslino,  era 
stata  allevala  nella  casa  di  San  Dionigi  con  suor  Luigia  di  Fran- 
cia, e la  regina  Maria  Lcczinska  aveva  pagalo  la  sua  dote.  Nella 
prigione  della  capitale  si  udivano  tulle  le  notti  alle  due  del  mat- 
tino recitare  insieme  l’iifficio.  Suor  Chamhoran , carmelitana  di 
San  Dionigi , aveva  consumalo  il  suo  sacrifìzio  sul  patibolo  col- 
l’eroismo dei  primi  martiri.  La  madre  Teresa  disse  allora  alle  sue 
compagne  di  religione  e di  prigione:  « Figliuole  mie,  noi  abbiam 
più  molivi  di  rallegrarcene  che  non  di  affliggerci.  Ah!  se  il  Si- 
gnore ci  riservasse  una  sorte  cosi  bella,  ricordiamoci  di  quello 
che  leggiamo  nella  nostra  santa  regola,  che  noi  siamo  dati  in 
ispetlacolo  al  mondo  ed  agli  angeli;  sarebbe  di  fallo  cosa  troppo 
vergognosa  che  una  sposa  di  un  Dio  crocifisso  non  sapesse  sof- 
frire c morire.  » 

Il  17  luglio  esse  furono  chiamale  innanzi  al  tribunale  e accu- 
sale 1.®  di  aver  nascosto  nel  loro  monastero  armi  per  gli  emigrali; 
2.®  di  esporre  il  santo  Sacramento  i giorni  di  festa  sotto  un  pa- 
diglione che  aveva  presso  a poco  la  forma  di  un  manto  reale; 
o.®  di  aver  carteggio  cogli  emigrali  e di  aver  mandalo  ad  essi  del 
danaro.  Per  rispondere  al  primo  punto,  la  priora  mostrò  il  cro- 
cifisso che  le  Icarmelitanc  portano  sempre,  e disse  al  giudice: 
« Ecco  le  sole  armi  che  noi  abbiamo  avuto  nel  nostro  monastero, 
e non  si  proverà  mai  che  noi  ne  abbiamo  avute  altre.  > Al  se- 
condo capo  rispose  che  il  padiglione  del  santo  sacramento  era  un 
antico  ornamento  del  loro  altare  ; che  la  sua  forma  non  aveva 
nulla  che  non  fosse  comune  cogli  ornamenti  di  questa  specie;  che 
esso  non  aveva  alcuna  relazione  col  progetto  di  controrivoluzione, 
nel  quale  si  voleva  implicarle  a motivo  di  questo  padiglione  ; che 
essa  non  comprendeva  come  si  volesse  far  di  ciò  seriamente  a 
loro  un  delitto.  Al  terzo  capo  rispose  che  se  aveva  ricevuto  qual- 
che lettera  dell’antico  confessore  del  suo  convento,  prete  depor- 
tato, queste  lettere  si  ristringevano  a consigli  puramente  spirituali. 
1 Del  resto,  diss’ella,  se  questo  è un  rendersi  colpevole  di  un  de- 
litto, questo  delitto  non  può  essere  della  mia  comunità,  a cui  la 
regola  vieta  ogni  carteggio  non  solamente  cogli  stranieri,  ma  an- 
che coi  loro  più  prossimi  concittadini,  senza  il  permesso  della  loro 
superiora.  Se  dunque  vi  bisogna  una  vittima,  eccovela;  io  sono 
colei  che  voi  dovete  percuolere.  Quelle  sono  innocenti.  — Esse 
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sono  le  lue  oomplicì,  » disse  il  presidenle  del  (ribuiiale.  La  sollo- 
priora  cercò  allora  di  parlare;  i giudici  non  vollero  udirla.  IVon  le- 
inendo  di  nulla,  la  priora  volle  lenlarc  almeno  di  salvare  lo  due 
porlinaje.  « Queste  povere  figlie,  diss’ella,  di  che  polele  voi  ac- 
cusarle? Esse  sono  siale  le  commissionarie  alla  porla,  ma  igno- 
ravano il  contenulo  delle  lellerc  c il  luogo  del  loro  ricapito;  in 
oltre  la  qualità  di  donne  stipendiate  le  obbligava  a fare  ciò  die 
veniva  loro  comandalo.  — Taci,  ripigliò  il  presidente,  il  loro  do- 
vere era  di  prevenirne  la  nazione.  » E le  quattordici  religiose, 
colle  due  porlinaje,  furono  condannale  a morte  come  di  fazione 
regia  c fanatiche.  Quesl’ullima  parola,  che  allora  era  sinonimo  di 
cristiano,  indicò  ad  esse  la  vera  cagione  della  loro  morte  e le  riempì 
d allegrezza. 

Dopo  falla  insieme  l’ultima  colazione,  recitarono  l’ufficio  dei 
morti,  e poscia  montarono  vestile  di  bianco  sulla  carrella  che 
doveva  menarle  al  patibolo.  Nonuslanle  l’ immensa  calca  ond’e- 
rano  intorniale,  pur  regnava  al  loro  passare  il  più  profondo  silen- 
zio. Nell’andar  dalla  prigione  al  luogo  del  supplizio  recitarono  le 
pregliiere  degli  agonizzanti.  Giunte  sulla  piazza  della  barriera  del 
Trono,  cantarono  il  Te  Demi  e 'appiè  del  patibolo  recitarono 
il  Veni  Creator,  che  fu  lasciato  loro  terminare  ; indi  ad  alta  ed  in- 
Iclligibil  voce  pronunziarono  tulle  insieme  la  formula  de’loro  voli 
di  religione.  Una  di  esse  aggiunse  : « Mio  Dio,  son  troppo  lieta,  se 
questo  leggero  sacrifizio  può  ammansare  la  vostra  collera  c dimi- 
nuire il  numero  delle  vittime.  » La  priora,  simile  alla  madre  dei 
Maccabei,  dimandò  in  grazia  ed  ottenne  di  morir  l’ullima. 

All’cslremità  meridionale  della  Francia  si  vide  uno  spettacolo 
per  così  dir  più  ammirabile.  Si  erano  raccolte  nelle  prigioni  d’O- 
range  quarantadue  religiose  di  diversi  monasteri.  Giunte  appena 
il  2 maggio  1794,  elle  si  radunarono  nella  medesima  sala;  e quivi 
piene  di  un  medesimo  spirilo  e certe  della  loro  prossima  fine, 
formarono  la  risoluzione  di  unirsi  in  una  sola  regola  e di  seguir 
tulle  un  medesimo  piano  di  vita,  sacrificando  cosi  allo  spirito  di 
unione  e di  carità  tulle  le  dilTerenze  die  avrebbero  potuto  met- 
tere nelle  loro  pratiebe  le  regole  dei  diversi  ordini  a cui  apparte- 
nevano. Da  quel  momento,  ad  esempio  de’primi  fedeli,  ogni  cosa 
fu  comune  fra  loro. 

Ogni  giorno,  alle  cinque  del  mattino,  i loro  cscrcizii  comincia- 
vano con  una  meditazione  di  un’ora,  seguita  daH’oflìcio  della  santa 
Vergine,  i lie  le  disponeva  alla  recita  comune  delle  prcgliierc  della 
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santa  messa.  A sette  ore  prendevano  qualclie  cibo;  alle  otto  si 
riunivano  ancora  per  recitare  le  litanie  dei  santi  e fare  il  loro 
apparecchio  alla  morte.  Ciascuna  si  accusava  ad  alta  voce  delle 
proprie  colpe  e si  disponeva  in  ispirito  al  ricevimento  del  santo 
viatico.  L’ora  dell’udienza  pubblica  del  tribunale  seguiva  tosto 
questi  esercizìi.  Siccome  tutte  queste  sante  figlie  si  aspettavano 
di  dover  comparire  agli  esami,  recitavano  insieme  le  preghiere 
dell’Estrema  Unzione,  rinovavano  i voti  del  Battesimo  c i voti  re- 
ligiosi, gridando  con  un  santo  trasporto  : ■ Si,  mio  Dio,  noi  siamo 
religiose  e sentiam  gran  gioja  in  esser  tali.  Noi  vi  ringraziamo,  o 
Signore,  di  averci  accordato  questa  grazia.  » Alle  nove  comin- 
ciava la  chiamata.  Tutte  speravano  di  essere  nominate,  tutte  bra- 
mavano di  dtidare  al  tribunale.  Un  giorno  vi  furono  chiamate  le 
due  sorelle  Roussillon , religiose  del  medesimo  ordine,  c ne  fu 
condannata  a morte  una  sola.  « E come,  sorella  mia,  si  fa  a 
gridar  quella  che  non  era  condannata,  tu  vai  dunque  al  martirio 
senza  di  me?  Che  farò  sulla  terra,  in  questo  esilio  ove  tu  mi  la- 
sci, senza  di  te?  — Non  ti  avvilire,  rispose  l’altra;  il  tuo  sacrifizio, 
mia  buona  sorella,  non  sarà  Inngamente  ritardato.  » E la  predi- 
zione si  adempiè  dopo  pochi  giorni. 

Le  religiose  le  cui  sentenze  non  erano  per  anco  pronunziate 
seguivano  coi  loro  desiderii  quelle  che  il  martirio  aveva  già  in- 
coronate nel  cielo;  e invece  di  pregare  per  queste  coraggiose 
compagne,  le  invocavano,  e chiedevano  a Dio,  per  la  loro  in- 
tercessione , la  grazia  d’ imitare  cosi  bei  modelli  e meritare  le 
loro  corone.  Esse  ripeterono  in  quest’intenzione  le  parole  di  Gesù 
Cristo  sulla  croce,  le  litanie  della  santa  Vergine,  la  salutazione  an- 
gelica c le  preghiere  degli  agonizzanti.  Pronunziata  la  sentenza, 
non  rivedevano  più  le  condannate.  Queste  erano  gettate  in  una 
corte  che  si  chiamava  il  Circo,  colle  altre  persone  già  condan- 
nate; c quivi  queste  caste  amanti  della  croce  esercitavano  colle 
•altre  vittime  dedicate  alla  morte  una  specie  di  apostolato.  Esse 
fortificavano  i deboli,  istruivano  gl’ignoranti,  incoraggiavano  i pau- 
rosi e sostenevano  quelli  che  si  sarebbero  lasciati  trasportare  alla 
ilisperazione.  Esse  mostravano  a quelli  cui  la  perdita  delle  mo- 
gli c dc’figliuoli  teneva  stretti  alla  vita  con  legami  troppo  carnali, 
speranze  più  sode  ed  un’eredità  la  cui  veduta  temperava  l’ama- 
rezza de’pìù  gran  sacrifizii  ; e non  era  raro  il  vedere  i condannati 
ripigliar  nuove  forze  alla  voce  consolante  di  queste  martiri  c fare 
ad  esempio  loro  il  generoso  sacrifizio  della  vita,  nella  speranza 
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di  migliore  avvenire.  Finalmenlc  furono  poelii  i prigionieri  clic 
esse  non  abbiano  guadagnalo  a Gesù  Cristo.  Cuna  di  loro,  ve- 
dendo il  padre  di  numerosa  famiglia  cader  nella  disperazione,  passò 
un’ora  intera  colle  braccia  distese  in  croce  per  preservarlo  dalla 
sciagura  di  morir  senza  speranza.  E questo  nuovo  Mose  non  pregò 
invano;  cbè  lo  sciagurato  mori  colla  più  gran  rassegnazione  cri- 
stiana. 

Fedeli  al  generale  statuto  clic  si  erano  date,  queste  vergini  cri- 
stiane avevano  mulalu  la  loro  prigione  in  una  specie  di  tempio 
in  cui  non  si  davano  altra  cura  clic  di  lodare  il  sovrano  Signore 
<!  di  far  conoscere  le  sue  misericordie  infinite  ai  prigionieri  loro 
compagni.  Ogni  ora  aveva  un  esercizio  |>arlicolare,  da  cui  nulla 
poteva  distrarle,  nè  l’espeltazione  del  giudizio  nè  lc*ingiuric  e le 
grida  di  morte  dei  loro  nemici.  Un  giorno  si  raccoglievano  per 
la  pr(!gliiera:  in  (|uclla  si  fa  udire  la  voce  del  carceriere.  Alcune 
.sono  chiamale  al  tribunale.  « Noi  non  abbiamo  dello  i vesperi,  » 
disse  una.  < Noi  li  diremo  in  ciclo,  » rispose  un’altra. 

Queste  buone  religiose  dividevano  l’onorevol  missione  di  predi- 
care Gesù  Cristo  c di  confessarlo  con  molli  preti  fedeli  che  aveano 
anteposto  di  obbedire  a Dio  anziché  agli  uomini,  senza  temere  i 
tormenti  che  sapevano  di  dover  patire.  Sottomessi  alle  leggi  civili, 
ossi  ne  predicavano  fosservanza  nel  mentre  stesso  che  i|uesle  leggi 
.servivano  di  pretesto  alla  loro  condanna.  Si  udivano,  andandu  al 
supplizio,  benedire  a coloro  che  ve  li  conducevano  c favellar  loro 
della  città  di  Dio  c della  sua  giustizia,  la  sola  da  temere.  .Altri 
preti,  insino  allora  meno  fedeli  e prigionieri  com’essi  e confessi 
condannati  aireslremo  supplizio,  si  gettavano  appiè  di  questi  con- 
fessori della  fede  c di  queste  sante  religiose,  chiedendo  loro,  come 
a’iempi  di  san  Cipriano,  uno  di  quei  biglietti  d’indulgenza  che  i 
primi  martiri  concedevano  prima  del  loro  supplizio,  ai  penitenti 
pubblici.  « Noi  abbiamo,  dicevan  essi,  riconosciuto  il  nostro  er- 
rore e l’abjuriam  di  nuovo  ai  vostri  piedi;  perdono,  le  mille  volle 
perdono  degli  scandali  clic  abbiam  dato  ai  deboli.  Noi  vogliamo 
morire  come  voi,  nel  seno  della  religione  cattolica,  apostolica  c 
romana.  > 

Alle  cinque  della  sera  le  nostre  vergini  cristiane  terminavano  il 
loro  salmeggiare.  Alle  sei,  il  fragor  dei  tamburi,  le  grida  di  morte 
annunziavan  la  morte  delle  chiamale  in  giudizio;  allora  esse  recita- 
vano ginocchione  le  preghiere  degli  agonizzanti  e la  raccomanda- 
zione dell’anima.  Alcuni  momenti  dopo  e quando  presumevano  clic 
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il  giudizio  degli  uomini  fosse  subito  e che  quello  di  Dio  avessi* 
incoronato  le  loro  compagne,  si  levavano,  recitavano  il  Te  Deum 
c il  salmo  Laudale  Dominum,  omnes  genles,  ece.,  c si  separavano 
congratulandosi  vicendevolmente  della  felicità  di  aver  potuto  dare 
al  cielo  nuovi  abitatori  e si  esortavano  a gara  a camminare  sulle 
medesime  tracce  per  giungere  alle  medesime  ricompense. 

.\i  4 di  luglio  il  tribunale  cominciò  il  giudizio  di  queste  quaran- 
tadue religiose.  Furono  interrogate  ad  una  ad  una.  Suoi*  Desage, 
bcrnardina,  fu  la  prima  a ricevere  la  palma  del  martirio.  Suor 
Susana,  religiosa  del  Santo  Sacramento,  fu  messa  a morie  la  di- 
mane. Suor  Roecber,  minacciata  di  essere  condotta  nelle  prigioni 
(li  Grange,  incerta  del  partito  die  doveva  prendere,  consulta  suo 
padre  ottuagenario,  uomo  di  gran  pietà,  che  aveva  questa  sola  fìglia 
per  servirlo  al  fin  di  sua  vita.  Ecco  la  risposta  di  questo  padre  re- 
ligioso: « Mi  sarebbe  facile  il  nasconderti,  o cara  figlia,  c toglierti 
alle  persecuzioni;  ma  esamina  bene  davanti  a Dio  se,  fuggendo, 
non  ti  allontani  dai  disegni  che  egli  ha  sopra  di  te.  Egli  vuol  forse 
la  tua  morte,  come  quella  di  una  vittima  die  deve  ammansare  la 
sua  collera,  lo  ti  dirò  come  Mardocheo  ad  Ester  die  tu  non  vivi 
per  te,  ma  pel  suo  popolo.  » L'n  consiglio  così  generoso  fece  sul- 
ì’aiiinia  della  giovane  vergine  lutto  refl'ctto  die  produsse  già  so- 
pra Ester  il  discorso  del  suo  venerabii  parente.  Essa  non  ondeg- 
giò più  incerta  sul  partito  die  dovesse  seguire,  e si  mostrò  come 
al  solilo  negli  oralorii  die  costumava  di  frequentare.  Vi  fu  presa, 
come  già  alcune  sue  compagne,  c messa  in  prigione.  Quivi  fu  ri- 
colma di  grazie  straordinarie.  Dio  le  fece  conoscere  il  giorno  del 
suo  sacrifizio.  La  vigilia  della  sua  morte,  ella  diiesc  perdono  a 
tulle  le  sue  compagne  degli  scandali  che  aveva  potuto  dar  loro, 
c si  raccomandò  alle  loro  preghiere,  assicurandole  che  avrebbe 
la  felicità  di  essere  la  dimane  condannala.  E di  fallo  fu  così;  e 
quando  la  sentenza  fu  pronunziala,  ringraziò  i suoi  giudici  corno 
(li  un  benefìzio. 

Il  7 luglio,  Agnese  Roussillon  c Gellrude  di  Laugier,  orsoline  dì 
Boléne,  furono  condannale  e messe  a morte.  Esse  andarono  al  sup- 
plizio con  sì  gran  gioja  clic  ne  baciarono  lo  sirumcnto  c ne  rin- 
graziarono giudici  e carnefici  ; Gellrude,  in  religione  suor  Sofia,  sì 
era  risvegliata  la  notte  piena  dcH’idea  di  una  felicità  che  le  avea 
fallo  versare  assai  lagrime.  « lo  sono,  diceva  essa,  in  una  specie 
(li  estasi  e come  fuor  di  me  stessa;  sono  certa  che  domani  morrà 
e vedrò  il  mio  Dio.  > Indi  ella  lemcltc  non  fosse  questa  una  len- 
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lazioiic  e un  nioviinciilo  d’urgugiio,  c seiili  il  bisognu  d’ essere 
assicuraUi  sul  principio  che  la  faceva  operare. 

Il  di  8 luglio  furono  condannate  a morte  Elisabetta  Peleysicr, 
Uosalia  Bes,  Maria  Blanc,  religiose  del  Santo  Sacramento  di  Bo- 
lène,  e Margherita  Bavasre,  orsolina.  Nel  mentre  stesso  in  cui  fu 
pronunziata  la  loro  sentenza,  Rosalia  Bes,  detta  suor  Pelagia,  si 
trasse  dalla  tasca  una  scatoletta  piena  di  confetti,  che  distribuì 
alle  sue  compagne.  « Questi  sono  i confetti  che  io  aveva  riservati 
pel  giorno  delle  mie  nozze.  > Il  9 luglio  vennero  messe  a morte 
Maddalena  Tailleu,  Maria  Genes-Mansolle,  religiose  di  Bolènc;  Lui- 
gia Eluse,  conversa  di  Bolènc,  ed  Eleonora  Juslamon,  religiosa  di 
Avignone.  Dal  9 al  15  dello  stesso  mese  si  soprasedette,  aflinc  di 
condannarne  un  maggior  numero  alia  volta. 

li  15  ne  furono  condannate  sei:  Anastasia  Rocard,  superiora 
delie  orsoline  di  Bolène;  Maria  Anna  Lambert,  conversa  nello 
stesso  convento  ; suor  santa  Francesca,  conversa  nelle  orsoline  di 
Carpcnlras,  e tre  religiose  del  Santo  Sacramento  di  Bolène;  Eli- 
sabetta Verchière  e le  suore  Alessi  a Mincette  ed  Enricbetta  Laforge. 
Suor  santa  Francesca  diceva  alle  altre  sorelle  la  vigilia  della  loro 

condanna  : « Ab  ! mie  care  sorelle , qual  giorno  si  prepara  ! 

Domani  le  porte  del  cielo  si  aprono  per  noi:  noi  andiamo  a go- 
dere la  felicità  dei  santi.  » 

Il  16  luglio  perirono  altre  sette  religiose,  che  mostrarono  la 
stessa  calma  c In  stesso  coraggio:  suor  Justamon,  oi-solina;  le 
suoi'c  Gardon  c Maria  Decqui;  Maria  Lagc,  orsolina  a Bolène.  La 
vigilia  della  sua  morte,  questa  cadde  in  una  gran  tristezza  te- 
mendo che  Dio  non  la  giudicasse  degna  della  corona  del  marti- 
rio; ma  sull’altare  del  suo  sacrifizio  mostrò  la  maggiore  intrepi- 
dezza. Fu  veduta  un’altra  orsolina  di  Bolène , Giovanna  Roussil- 
lon,  che  aveva  mostrato  gran  desiderio  di  morire  in  uno  dei 
giorni  consacrati  a qualche  festa  della  santa  Vergine,  consumare 
il  suo  sacrifizio  con  suor  Maddalena  Dorotea  Justamon,  che  aveva 
chiesta  la  medesima  grazia.  Questa,  salita  sul  carro  di  morte,  disse 
alle  sue  guardie  : « Noi  abbiamo  più  obbligazioni  ai  nostri  giudici 
che  ai  nostri  genitori  : questi  ci  hanno  dato  una  vita  temporale 
c caduca,  i nostri  giudici  ci  procurano  una  vita  eterna.  > Una  delle 
guardie  fu  tocca  da  queste  parole  sino  a piangerne,  c un  conta- 
dino volle  toccarle  la  mano  pel  medesimo  principio  di  fede  che 
faceva  dire  alla  donna  del  Vangelo,  alla  veduta  di  Gesù  Cristo: 
• Siami  solamculc  consentito  di  toccare  il  lembo  della  sua  veste.  » 
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Il  26  luglio  cinque  altre  religiose  patirono  lo  stesso  supplizio. 
«Chi  sei  tu?  > dimandò  il  presidente  del  tribunale  alla  prima  clic 
gli  fu  condotta  dinanzi  ; era  la  superiora  delle  orsolinc  diSisteron, 
Teresa  Consolon.  « lo  sono  figlia  della  chiesa  cattolica,  » rispose 
essa.  Chiara  Dubao  rispose  alla  stessa  dimanda;  « Che  essa  era 
religiosa  e che  tale  sarebbe  sino  alla  morte,  di  cuore  e d’anima.  ■ 
Le  compagne  del  loro  sacrifizio  furono,  Anna  Cartier,  orsolina  di 
Ponte  Santo-Spirito  ; Margherita  Bonnet,  religiosa  del  Santo  Sa- 
cramento, e Maddalena  Caterina  Justamon,  quarta  martire  della 
stessa  famiglia. 

Del  resto,  il  popolo  della  Vandea  può  essere  tutto  quanto  risguar- 
dato  quale  un  popolo  di  martiri.  Noi  parliam  del  popolo  e del  |x>- 
polo  della  campagna,  che,  secondo  la  testimonianza  stessa  de’ ma- 
gistrati della  rivoluzione,  non  dimandava  che  la  libertà  de’  culli, 
la  libertà  di  essere  cristiano  cattolico,  e non  prese  le  armi  che  per 
conservarsi  in  questa  libertà,  guarentita  dalla  costituzione.  Quello 
die  noi  diciamo  del  popolo  della  Vandea,  non  vorremmo  dirlo  di 
lutti  i suoi  capi,  alcuni  de’ quali  hanno  potuto  essere  guidati  dalla 
politica  più  assai  che  dalla  religione.  Per  esempio,  un  certo  ab- 
bate di  Folleville,  vicario  o curalo  di  Dol  in  Bretagna,  prestò  il 
giuramento  della  cosliluzion  civile  del  clero,  poi  lo  ritrattò,  andò 
a Parigi  c di  là  si  riparò,  durante  la  guerra  della  Vandea,  da  una 
sua  parente  a Poilicrì.  Quivi  si  avvisò  di  dirsi  vescovo  d’Agra  c 
mandalo  dal  papa  nelle  diocesi  dell’Ovest  col  titolo  di  vicario  apo- 
stolico. Come  tale  egli  si  presentò  ai  capi  dell’esercito  vandese,  ì 
quali,  troppo  creduli,  lo  riconobbero  per  vescovo;  tuttavia  il 
papa,  informalo  della  frode,  fece  loro  sapere,  con  breve  del  31  lu- 
glio 1795,  che  il  vescovo  d’Agra  era  un  impostore.  I capi  vandesi, 
imbarazzali  dell’infelice  riuscimenlo  della  guerra,  dissimularono 
la  cosa  dinanzi  al  popolo,  ma  ne  fecero  consapevole  il  preteso  ve- 
scovo, che,  dopo  la  rotta  compiuta  dell’esercito  vandese,  fu  preso 
dai  repubblicani  e messo  a morte  ad  Angers,  il  ;J  gennajo  1794. 
Esso  era  d’altronde  un  uomo  di  umana  e dolce  natura  '. 

Insiem  con  un  popolo  di  martiri  la  Francia  cattolica  ofl'riva, 
come  abbiam  veduto,  un  re  martire;  perocché  tale  è il  giudizio 
che  ha  portalo  della  morte  di  Luigi  XVI  papa  Pio  VI  nella  sua 
allocuzione  del  17  giugno  1793  ai  cardinali  uniti  in  concistoro. 
Benedetto  XIV,  considerando  le  circostanze  della  morte  di  Maria 
Stuarda,  non  esita  a dire  che  essa  presenta  luttc  le  condizioni 

' IVIk-r. 
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volute  per  un  vero  martirio.  L’inconcusso  attaccamento  di  que- 
sta principessa  alla  fedede’suoi  padri,  il  timore  clic  ella  volesse 
ristabilirla  in  Inghilterra,  se  fosse  succeduta  a Elisabetta,  furono 
i veri  motivi  dell’iniqua  sentenza  rcnduta  contro  di  lei.  Pio  VI 
crede  che  si  debba  portare  il  medesimo  giudizio  della  morte  di 
Luigi  XVI.  La  sua  fermezza  in  rifiutar  la  sanzione  al  decreto  di 
deportazione  contea  i preti  fedeli  accese  contea  di  lui  il  furore 
de’  rivoluzionarli,  e il  pericolo  di  una  morte  imminente  non  potè 
trionfare  della  sua  religione.  Fra  le  accuse  maggiori  v’era  questo 
rifiuto  e la  sua  lettera  al  vosero  ìli  Clermont,  colla  quale  egli  pro- 
metteva, appena  fosse  libero,  di  ristabilire  la  religion  cattolica. 
Che  se,  dopo  di  avere  sulle  prime  ricusato,  egli  sanzionò  poscia 
la  costituzion  civile  del  clero,  fu  perchè  due  arcivescovi  lo  ave- 
vano assicurato  che  poteva  ciò  fare.  Inoltre,  questa  colpa  non  fu 
essa  molto  ben  cancellata  dalla  sua  ritrattazione  e dalla  sua  ani- 


mirabil  morte?  Il  martirio  ha  purificato  san  Cipriano,  sorpreso 
anch’esso  dall’errore.  • Oh  giorno  di  trionfò  per  Luigi,  sciama  il 
sauto  pontefice,  a cui  il  cielo  ha  dato  la  pazienza  nelle  più 
dure  prove  e fatto  ritrovar  la  vittoria  nelle  braccia  della  inorici 
Sì,  noi  nc  abbiamo  la  fidanza;  egli  non  ha  lascialo  cotesla  corona 
peritura  e colesti  gìgli  così  presto  appassiti  che  per  riceverne  una 
immortale  tessuta  per  mano  degli  angeli  » Però  Pio  VI  osserva 
che  non  vuole  esprimere  altro  che  il  suo  privalo  senlimentu, 
senza  definir  nulla,  sul  martirio  del  re  Luigi  ; ma  un  tal  suffragio 
ci  basta  per  pensare  e parlare  medesimamente.  ' > 

Qual  capo  della  chiesa  universale.  Pio  VI  sentiva  compassione 
di  lutti  i suoi  membri,  di  tulli  i suoi  ministri  che  pativano.  Se- 
condo il  dizionario  storico  di  Fcllcr,  più  di  quarantamila  preti  frim- 
cesì  ricevettero  generosa  ospitalità  negli  stali  romani.  11  papa  non 
sì  limitò  pure  a largir  del  proprio;  le  sue  commoventi  esortazioni 
andavano  al  tempo  stesso  nelle  contrade  lontane  a eccitare  la  c:i- 


rilà  del  clero  c dei  fedeli  in  favore  di  tante  vittime  della  per.se- 
cuzione.  In  un  breve  diretto  ai  prelati,  abbati  ed  ecclesiastici  di 
tutta  l’Alemagna  ci  gli  stimolò  a non  tralignare  dalla  virtù  de’ loro 
maggiori,  tanta  rinomata  per  benevola  ospitalità;  egli  propone 
loro  l’esempio  della  nazione  inglese  e del  suo  illustre  monarca,  i 
«|uali  si  erano  dimostrali  cosi  generosi  nei  soccorsi  largheggiali 
ai  proscritti.  Ma  in  breve  l’illustre  pontefice  doveva  partecipare 
anch’ess»  delle  loro  tribolazioni.  Era  cosa  naturale. 


' Sharia  del  rapìmenlo  e della  callivila  rfi  l'io  VI,  dell'.ìbbalc  BaKla>sari. 
Parigi,  IBW,  pag  51  e sogg. 
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Prima  di  patire  la  prigione  e la  morte  per  la  fede,  di  cui  esso 
è ponlefìce  supremo,  Pio  VI  ne  assecura  la  purezza  con  un  giu- 
dizio solenne  contra  il  sinodo  giansenistico  di  Pistoja.  Il  28  ago- 
sto 1791  egli  pubblicava  la  bolla  Auciorem  fidei.  Vi  si  nolano  ol- 
tantacinque  asserzioni  estratte  dagli  alti  e decreti  del  sinodo  e 
ordinale  sotto  quarantaquattro  titoli,  conforme  alla  dilTcrenza  delle 
materie.  Queste  asserzioni  sono  condannale  eolie  loro  proprie  qiia- 
liflcazioni;  talvolta  ancora  una  stessa  proposizione  è condannata 
sotto  i diversi  sensi  che  può  presentare.  Selle  sono  condannale 
quali  eretiche,  e tra  l’allre  questa:  < in  questi  ultimi  tempi  si  è 
sparso  un  oscuramento  generale  su  diverse  verità  imporlaidi  della 
religione  che  sono  la  base  della  fede  e della  morale  di  Gesù  Cri- 
sto. » Asserzioni  che  si  trovano  negli  scritti  della  maggior  parte 
degli  ultimi  giansenisti.  La  bolla  condanna  altresì  come  eretiche 
le  proposizioni  seconda,  terza  e quarta,  intese  in  questo  senso  che 
l’autorità  ecclesiatlica,  esercitata  dai  pastori,  deriva  dalla  comunità 
dei  fedeli;  che  il  papa  trae  i suoi  poteri  non  da  Gesù  Cristo  ma 
dalla  Chiesa,  e che  questa  abusa  della  sua  potestà  regolando  la 
tlisciplina  ecclesiastica.  Le  altre  proposizioni  sono  proscritte  an- 
eli’esse  sotto  diverse  note  e fra  l’ altre  come  già  stale  condan- 
nale in  Viclefo,  Lutero,  Bajo,  Ginasenio  e Quesnel,  di  cui  il  ve- 
scovo Ricci  di  Pistoja  non  era  che  un  eco.  Il  papa  dichiara  inoltre 
che  vi  sono  diverse  altre  proposizioni  analoghe  alle  otlanlacin- 
que  condannale  e che  manifestano  medesimamente  il  dispregio 
della  dottrina  e della  disciplina  e sopra  tutto  un  odio  profondo 
contra  i pontefici  romani  e conira  l’autorità  loro.  Egli  rìmprnvcra 
ai  redattori  dei  decréti  espressioni  poco  esatte  parlando  del 
mistero  della  Trinità.  Condanna  come  temeraria,  scandalosa  e in- 
giuriosa alla  santa  sede  l’adozione  e l’inserzione,  fra  i loro  de- 
creti della  fede,  della  dichiarazione  gallicana  del  1682,  dichiara- 
zione riprovala  e annullata  dalla  santa  sede  sino  dalla  sua  origine. 
Finalmente,  condanna  gli  atti  e i decreti  del  sinodo  di  Pistoja 
del  paro  che  gli  scritti  fatti  in  difesa  di  osso.  Questa  è in  com- 
pendio la  bolla  Auetorem  (idei.  Eccettuati  due  vescovi  di  Toscana, 
complici  del  Ricci,  essa  è stata  ricevuta  da  tolta  la  Ctiiesa  come 
un  giudizio  da  non  potersi  riformare. 

1 preti  fedeli  di  Francia  erano  perseguitati  pel  loro  inviolabile 
attaccamento  al  papa  ; pei-ciò  il  papa  lo  doveva  essere  molto  più. 
Quindi,  come  Maometto  e Lutero,  l’empietà  rivoluzionale  si  pro- 
metteva di  distruggere  il  papato.  L’occasione  era  propizia.  L'n  papa 
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in  eslrcma  vecdiioz/ii,  senza  alcun  appoggio  umano,  die  avc>a 
conira  di  sè  la  Turchia  maomcUana,  la  Russia  scismatica,  l’Ale- 


magna  infetta  di  protestantismo  c di  giosefìsmo,  la  Scandinavia  c 
ringhillcrra  eretiche,  la  Francia  in  rivoluzione  c che  eccitava  a 
rivoluzione  Itilla  l'Europa;  il  vecchio  papa  non  poteva  far  capitale 
della  Spagna  che  aveva  ferma  la  sua  pace  colla  repubblica  fran- 
cese , c neppur  su  Napoli,  che  sotto  mano  si  apprestava  a fare 
allrellanlo.  Inoltre,  la  Spagna,  Napoli,  la  stessa  Austria  lasco- 
ranno  fare,  purché  si  prometta  loro  qualche  brano  d’Italia,  in 
particolare  degli  stali  romani.  Supponendo  adunque  i Francesi  pa- 
droni di  Roma  alla  morte  di  Pio  VI,  non  vi  sarà  altro  papa,  o ve 
ne  sarà  uno  della  loro  pasta  e fattura.  Ecco  ciò  che  pensava  il  di- 
rettorio della  repubblica  francese,  che  noverava  fra’  suoi  membri 
un  prete  apostata,  Siéyès,  e fra’  suoi  ministri  un  vescovo  apostata, 
Talleyrand. 

Crealo  nel  marzo  1796  generalissimo  dell’esercito  d’Italia,  Na- 


poleone Bonaparle  diresse  questo  primo  manifesto  a' suoi  soldati: 
« Voi  siete  ignudi,  mal  nodriti.  Il  governo  vi  deve  mollo  c non 


può  darvi  nulla.  Contemplale  laggiù  le  belle  contrade;  esse  vi  ap- 
partengono. Voi  vi  troverete  onori,  glorie,  ricchezze....  » Egli  par- 
lava delle  pianure  del  Piemonte  e della  Lombardia.  E In  dimane 
fece  muovere  l’esercito  a quella  volta.  E dalla  primavera  del  1 796 
al  novembre  del  1797,  in  cui  dettò  la  pace  a Rasladl,  nel  venlesi- 
mosellimo  suo  anno,  egli  aveva  ottenute  sugli  Austriaci  c sui  Pie- 
monloM  le  villnric  di  Montenolte,  Lodi,  Castiglione,  Arcolc,  Rivoli, 
e proliltalo  di  queste  vittorie  non  solo  qual  valente  capitano,  ma 
valente  politico,  distruggendo  le  repubbliche  di  Venezia  e di  Ge- 
nova, creando  c ordinando  la  repubblica  cisalpina,  conchiudendo 
col  re  di  Sardegna,  col  papa,  eoll’Aiistria,  tregue,  trattali  di  pace  e 
liualmenlc  la  pace  generale  di  Rasladl,  donde  andò  a Parigi  per 
cominciare,  nel  1798,  la  spedizione  d’Egitto  c pigliar  Malta  in  pas- 
sando. 


Oliando,  nella  primavera  del  1796,  papa  Pio  VI  udì  le  vittorie 
di  Bonaparle  in  Piemonte  e in  Lombardia,  raccolse  il  suo  consi- 
glio. Ad  una  voce  fu  conchiuso  che,  non  essendo  il  governo  pon- 
liliiio  entrato  nella  lega  deH’Austria,  del  Piemonte  c delle  altre 
potenze  contro  la  Francia,  bisognava  limitarsi  ad  osservare  i 
moli  deH’esercilo  francese,  c che  poscia,  se  le  circostanze  lo  esi- 
gcssei-o,  si  potrebbero  fermar  negoziali  per  evitare  ogni  nemica 
invasione.  Gli  atti  del  papa,  «piai  « apo  supremo  della  (’.hiesa,  < on- 
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Ira  la  roslilu/.ion  civile  del  < lcro  erano  puramcnlc  spiriluali,  non 
potevano  essere  una  cagion  di  guerra;  inoltre,  lo  stesso  governo 
francese  aveva  abbandonalo  (|ucsla  eostituzion  scismatica  e non 
l’aveva  più  quale  una  legge.  Come  principe  temporale,  Pio  VI 
aveva  dato  prove  non  dubbie  della  sua  benevolenza  verso  la  na- 
zion  francese.  Una  nave  francese,  inseguita  da  due  navi  napole- 
tane, rompendo  sulla  spiaggia  romana,  i marinai  si  erano  dispersi 
nei  boschi.  Il  papa  li  pigliò  tosto  sotto  la  sua  protezione,  fece  ri- 
parare la  nave  e li  rimandò  liberi  c contenti. 

Tuttavia  alcuni  Francesi  non  facevano  opero  buone  a Roma. 
Verso  il  cadere  del  1792,  lo  scultore  Ratei  e rarcliitclto  Cbinard, 
sospettati  molto  di  voler  turbare  la  tranquillità  pubblica,  furono 
carcerati  dalla  polizia  romana.  Mackaii,  console  di  Francia  a Na- 
poli, fa  vive  istanze  presso  il  governo  romano  perché  siano  messi 
in  libertà  i due  carcerati.  Egli  fu  incontanente  contentato,  c mandò 
il  proprio  segretario  Basseville  a testimoniarne  la  sua  riconoscenza. 
Dopo  adempiuta  la  sua  missione,  Basseville  rimase  assai  lungo 
tempo  a Roma  senza  alcun  carattere  ufficiale,  e ratlenutovi,  di- 
ceva egli,  da  alcuni  affari  particolari.  Tuttavia  il  ministro  degli 
affari  esteri  di  Francia,  non  sapendo  forse  ancora  con  qual  pi-on- 
tezza  il  papa  avesse  scarcerati  i due  prigionieri,  gli  scrisse  una  let- 
tera insultante.  Da  un  altro  lato  il  ministro  della  marina  ingiunse 
ai  consoli  francesi  negli  stati  romani  d’inalberare  sulle  loro  case  la 
bandiera  della  repubblica  francese  e di  porre  al  loro  cappello  la 
nappa  nazionale.  Prima  di  consentire  a ciò,  il  papa  chiese  che  al- 
meno sì  riparassero  le  ingiurie  che  erano  state  fatte  a lui  mede- 
simo. L’eflìgie  del  santo  padre  era  stata  pubblicamente  e ignomi- 
iiiosamcntc  bruciata  a Parigi  senza  che  il  nunzio  avesse  potuto 
ottenerne  alcuna  riparazione.  La  provincia  d’Avignonc  c il  contado 
venesino  erano  stati  rapili  violentemente  alla  santa  .sede  e uniti  alla 
Francia.  L’anno  precedente  gli  stemmi  di  Sua  Santità  furono  strap- 
pali dalia  casa  del  console  pontifìcio  a Marsiglia,  appesi  alla  corda 
dì  una  lampada,  messi  in  pezzi  e dati  in  balia  agli  insulti  della 
plebaglia  senza  che  poscia  fosse  fatta  alcuna  riparazione  c nep- 
pur  permesso  di  ricollocar  lo  stemma  consolare.  Finalmente  il 
santo  padre  ricevette  un  nuovo  insulto  colla  lettera  calunniosa  del 
ministro  degli  affari  esteri  di  Francia  e che  venne  pubblicala  per 
le  slamile.  Pio  VI  non  poteva  dunque  permettere  che  si  spiegas- 
sero sotto  i suoi  occhi  le  insegne  di  una  repubblica  che  non  lo 
riconosceva  nè  come  pastore  nnivei-sale  nè  come  principe  serolaTO. 
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I!  console  francese  a Napoli  gettò  fuoco  e fìainme,  spacciò  Flotte 
che,  accompagnato  da  Basseville,  dichiarò  al  cardinale  Zelada  che, 
se  in  venliquattr’ore  non  riceveva  risposta  favorevole,  sarebbero 
pigliali  tali  parlili  che  alla  fine  non  rimarrebbe  in  Roma  pietra  so- 
pra pietra.  Era  il  12  gennajo  1793.  Il  cardinale  disse  loro  che 
il  14  parteciperebbe  ad  essi  la  volontà  del  papa,  al  quale  doveva 
fare  un  rapporto  su  questo  affare  per  averne  gli  ultimi  ordini. 

Prima  e dopo  giunto  Basscville,  i Francesi  che  stanziavano  in 
Roma  avevano  irritato  il  popolo  romano  con  feste  palriotiche, 
alle  quali  intervennero  donne  di  perduta  fama  ed  uomini  in  generai 
discredilo;  e ciò  nel  palazzo  dell’accademia  di  Francia,  ove  si  era 
inghirlandalo  il  busto  di  Bruto,  e fattone  scomparire  le  statue  o 
busti  dei  re  di  Francia,  dei  papi  e dei  cardinali.  Voci  paurose 
venute  dalla  medesima  sorgente  e insolenze  grandi  avevano  cre- 
sciuto il  malcontento.  I Francesi  commisero  altresì  una  grave  im- 
prudenza pubblicando  la  lettera  del  console  francese  di  Napoli  al 
cardinale  segretario  di  stato,  c un’altra  dello  stesso  al  console  di 
Roma,  nella  quale  si  parlava  di  unire  tutti  i Francesi  elie  si  tro- 
varono a Roma  per  impedire  che  nessuna  mano  sacerdotale  profa- 
nasse colla  sua  opposizione  l'esercizio  della  libertà  che  doveva 
effettuarsi  istituendo  gli  emblemi  repubblicmi. 

il  governo  pontificio,  informalo  di  un  procedere  cosi  poco  riser- 
valo c della  grande  irritazione  del  popolo,  fece  esortare  amiclie- 
volmenle  i due  repubblicani  ad  astenersi  da  ogni  dimostrazione. 
Invece  di  secondare  cosi  savi  consigli,  essi  annunziarono  alta- 
mente che  prenderebbero  la  nappa  tricoiorala  e inalbererebbero  le 
insegne  della  libertà  al  più  lardi  la  sera  del  13  gennajo.  Difalto, 
in  quel  giorno,  che  era  una  domenica,  verso  le  cinque  e trequarti 
si  vide  uscire  dal  palazzo  dell’accademia  di  Francia,  che  sorge  nel 
luogo  più  frequentato  di  Roma,  una  carrozza  in  cui  erano  Flotte 
e Basseville,  la  quale  si  avviava  verso  piazza  Colonna.  Questi  due 
personaggi  del  paro  che  il  cocchiere  ed  i servi  portavano  gran 
nappe  Iricolorate  e dall’inlemo  della  carrozza  si  agitava  una  pic- 
cola bandiera  repubblicana.  Non  bisognò  più  avanti  perchè  il  po- 
polo, che  si  tenne  insultalo,  facesse  irrompere  la  sua  indegnazione. 
Alle  grida  si  levarono  e furono  scagliali  alcuni  sassi  conira  i re- 
pubblicani.  La  scarica  di  un’arme  da  fuoco  che  si  udì  uscir  dalla 
carrozza,  quantunque  non  ferisse  alcuno,  finì  di  esasperar  gli 
animi,  c in  un  istante  i temerarii  si  videro  investiti  da  sì  gran 
moltiliidinc  che  furono  coslirlli  fuggire  a briglia  sciolta,  correndo 


Digitize 


[17S9-180Ì]  UllRO  NOVANTESIMO  ()0Ò 

a riparare  nella  casa  del  banchier  francese  Lamoulle.  Il  popolo 
non  fu  tardo  a penetrarvi,  e Basseville  fu  scoperto  armato  di  uno 
stilo.  Egli  volle  difendere  la  propria  vita;  ma  venne  subito  ferito 
mortalmente  da  un  colpo  di  coltello  o di  rasojo  nel  basso  ven- 
tre. La  guardia  pontifìcia  accorse  prontamente  e prese  il  ferito 
sotto  la  sua  protezione. 

Pio  VI  aveva  certo  ragione  di  essere  indegnato  centra  uomini 
che  turbavano  sotto  i suoi  occhi  la  tranquillità  pubblica;  ma 
quando  li  seppe  in  pericolo  non  pensò  altro  che  a soccorrerli.  Il 
governo  mandò  a Basseville  medici,  chirurghi,  e incaricò  preti  di 
visitarlo.  Lo  sciagurato,  fuor  d’ogni  speranza  di  guarigione,  si 
confessò,  diede  segni  di  sincero  pentimento  e mori  la  sera  del 
li  gennajo.  Il  suo  corpo  fu  portato  alla  chiesa  c gli  furono  fatti 
convenienti  funerali  a spese  del  santo  padre.  Quanto  a Flotte  l’au- 
torità  diede  provcdimcnti  per  la  sua  sicurezza,  c la  sera  stessa 
del  fatto  fu  posto  con  la  moglie  ed  i ligli  in  un  luogo  inacces- 
sibile al  furore  del  popolo.  Furono  proveduti  in  danaro  o altro 
di  quanto  era  loro  necessario.  Essi  partirono  accompagnati  da 
una  suffìcienle  guardia  e giunsero  tranquillamente  ai  confini  delio 
Stato  Ecclesiastico.  Fu  proveduto  con  ordini  severi  alla  sicurezza 
de’ Francesi  che  dimoravano  in  Roma  e fu  salvato  dall’incendio  il 
palazzo  deiraccademia  di  Francia,  che  il  popolo  voleva  distruggere. 
Questo  è il  racconto  di  tale  fatto,  attinto  a fonti  autentiche  da  un 
testimonio  di  veduta  '.  Esso  avveniva  nel  gennajo  1793,  cinque 
o sei  giorni  prima  che  i rivoluzionali  di  Francia  spiccassero  il 
capo  a Luigi  XVI. 

Quando  i Francesi  entrarono  nel  1796  in  Italia,  condotti  da  Na- 
poleone Bonaparte,  il  re  di  Spagna,  parente  di  Luigi  XVI,  aveva 
fatto  la  sua  pace  colla  repubblica  francese,  e il  re  di  Napoli,  altro 
parente  di  Luigi  XVI,  si  apparecchiava  a fare  altrettanto.  Ma  più; 
l’uno  e l’altro  si  accordavano  colla  detta  repubblica  per  dividersi 
gli  stati  della  Chiesa,  la  signoria  temporale  della  santa  sede;  la 
repubblica  aver  doveva  le  tre  legazioni  con  altre  provincie  di  sua 
convenienza  ; il  re  di  Spagna  doveva  aver  la  città  di  Roma  coi 
paese  intorno  per  suo  genero  il  duca  di  Parma;  il  re  di  Napoli 
si  teneva  pago  dei  principati  di  Benevento  e di  Ponte  Corvo  con 
qualche  giunta  da  questo  lato.  Convenute  in  tal  guisa  le  parli,  Do- 
naparle  ne  cominciò  l'esecuzione  ed  entrò  nelle  legazioni  di  Bo- 
logna, Ferrara  e Ravenna,  senza  alcuna  dichiarazion  di  gui^rra  c 
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spai'i^inicnlo  di  sangue.  Il  papa,  spaventalo,  ricorse  alla  mediazione 
deiramhascialor  di  Spagna,  cavalicr  de  Azara,  per  ottenere  dal 
generai  Bonaparle  una  tregua,  la  quale  venne  ferma  a Bologna 
il  23  giugno.  L’ambascialor  spagnuolo  si  fece  un  merito  col  papa 
di  averla  ottenuta,  affermando  che  aveva  in  ciò  durata  la  gran 
lotica.  Difatto,  il  generale  notava  nell’armistizio  scritto,  che  lo  aveva 
conceduto  in  considerazione  del  re  di  Spagna.  La  verità  era  che 
Bonaparle,  come  scriveva  egli  stesso  al  direttorio,  non  aveva  suf- 
ficienti forze  per  impadronirsi  anctie  di  Roma.  La  cosa  di  cui  il 
papa  andò  realmente  debitore  allo  spagnuolo  Azara  fu  una  con- 
tribuzione di  guerra,  a cui  Bonaparle  non  pensava  a bella  prima. 
Questa  imposta  fu  di  venti  milioni  di  franchi  con  gran  numero  di 
statue,  (|uadri,  manoscritti  preziosi,  rartiglieria  della  piazza  d’An- 
cona, ecc.  Prima  di  lutto  il  papa  doveva  mandare,  un  plenipoten- 
ziario a Parigi  affine  di  ottener  la  pace  dal  direttorio  c offrire  le 
riparazioni  necessarie  per  l’uccisione  di  Basscville.  Pio  VI  accettò 
le  condizioni,  per  quantunque  dure  che  le  fossero.  Per  conchiudere 
un  Irallalo  definitivo,  mandò  un  nnnistro  a Parigi  con  lettere  apo- 
stoliche in  forma  di  breve,  sotto  la  data  del  5 luglio  1799  e dirclle. 
a lutti  i cristiani  di  Francia  che  erano  rimasti  nella  comunione 
della  santa  sede.  Queste  lettere  portavano:  « Che  era  di  fede  cat- 
tolica che  le  potenze  sono  ordinale  e stabilite  dalla  sapienza  di 
Dio  affinchè  i popoli  non  siano  abbandonali  al  disordine  c agitali 
come  un  mare  in  gran  fortuna;  che  san  Paolo  aveva  insegnato 
che  ogni  potere  viene  da  Dio  e che  resistere  al  potere  è resistere 
all’ordine  di  Dio  medesimo;  che  non  bisognava  dunque  farsi  il- 
lusione e sotto  apparenza  di  pietà  fornire  agli  autori  delle  nuove 
istituzioni  un’occasione  e un  pretesto  di  biasimare  la  religion  cat- 
tolica; che  i fedeli  figliuoli  della  Chiesa  dovevano  obbedire  con 
gioja  c prontezza  a quelli  che  comandano,  perchè  adempivano 
cosi  uno  dei  loro  obblighi,  e che  i depositari  deirautorilà,  venendo 
a conoscere  che  la  vera  religione  non  vuole  la  distruzione  delle 
leggi  civili,  si  troverebbero  indotti  a favorirla  e a proteggerla  : 
che  non  si  dovevano  ascoltar  coloro  che  mettessero  innanzi  una 
dottrina  contraria  c pretendessero  attribuirla  alla  sede  aposto- 
lica • 

Il  direttorio  esigeva  prima  d’ogni  altra  cosa  l’articolo  seguente: 
• Il  papa  disapproverà,  rivocherà,  annullerà  tulle  le  bolle,  lutti  i 
brevi,  monitorii,  rescritti  e decreti  apostolici  emanati  dalla  santa 
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sede  risguanlo  agli  nfTnri  di  Francia  dal  1789  sino  ni  presente.  • 
Da  lungo  tempo,  la  eostiluzion  civile  del  clero,  condannata  dai 
brevi  di  Pio  VI,  non  era  più  in  vigore;  essa  aveva  cessato  di  far 
parte  delle  leggi  dello  stato.  Il  direttorio  non  si  curava  nè  punto 
nè  poco  di  questa  costituzione  come  neppur  dell’antica  disciplina 
della  chiesa  gallicana,  ma  voleva  avere  un  pretesto  per  far  la 
guerra  alla  santa  sede,  voleva  sopratutto  avvilirla  prima  di  con- 
sumarne la  rovina.  Rotti  i negoziati  a Parigi  c rannodati  a Fi- 
renze, il  direttorio  riprodusse  il  medesimo  articolo  con  maggiore 
estensione.  Egli  voleva  che  il  papa  non  solamente  condannasse  sè 
stesso,  rivocando  tutto  quanto  aveva  fatto  contra  lo  scisma  di 
Francia,  ma  che  annullasse  altresì  tutto  ciò  che  i vescovi  cattolici 
di  Francia  avevano  pubblicato  in  quella  occasione.  Pio  VI  rispose 
con  molta  pacatezza  e dignità  che  nè  la  religione  ììp  la  buona  fede 
non  gli  pennellerebbero  mai  di  uccellare  simili  arlicoli,  e che  egli 
era  obbligalo  in  coscienza  a soslenere  un  late  rifiulo  anche  a pe- 
ricolo della  sua  viia.  I commissari  repubhiicani  furono  maravigliali 
di  tale  risposta.  Di  fatto,  questa  risposta  fu  una  vittoria,  c nei  se- 
guenti negoziati  non  gli  sarà  più  chiesto  di  rivocarc  ciò  che  egli 
ha  fatto  intorno  agli  alTari  ecclesiastici  di  Francia  ; il  che  pel  papa 
e per  la  Chiesa  era  il  punto  capitale. 

In  questi  negoziati  il  buon  pontetice  aveva  altresì  impiegato  la 
mediazion  della  Spagna,  di  cui  ignorava  le  segrete  convenzioni 
colla  repubblica  francese  per  spogliarlo  della  sua  signoria  tempo- 
rale. Privo  d’ogni  altro  ajuto.  Pio  VI  chiese  al  re  di  Napoli  di  fer- 
mar tra  essi  un'alleanza  difensiva,  la  quale  si  conchiuse  di  fatto; 
il  buon  papa  ignorava  che  appunto  in  quel  tempo  il  re  di  Napoli 
fermava  un’alleanza  colla  repubblica  francese  per  spogliarlo  de’ 
principati  di  Benevento  e di  Ponte-Corvo.  Tuttavia  Napoleone 
Bonaparte  bramava  assai  di  rompere  l’alleanza  che  univa  Roma 
e Napoli;  quindi  incaricò  il  signor  Cacault,  ministro  francese  a 
Napoli,  e che  si  chiamava  egli  stesso  un  rivoluzionario  cotrello, 
di  porre  in  opera  ogni  cosa  per  fare  separatamente  la  sua  pace  a 
condizioni  moderate.  Questo  agente  repubblicano  adempiè  la  sua 
commissione  con  molto  zelo.  Egli  promise  al  governo  romano  con- 
dizioni assai  diverse  da  quelle  che  erano  state  offerte  a Firenze; 
condizioni  che  non  olTenderebbero  in  nessun  modo  la  coscienza 
del  santo  padre  e che  sarebbero  di  tale  natura  da  sodisfare  tutti 
gli  animi  per  la  loro  equità;  ma  tutte  le  sue  istanze  non  otten- 
nero che  risposte  evasive.  Per  ottener  questa  pare,  ehe  egli  bra- 
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mava  vivaincnle,  Napoleone  ebbe  rieorso  al  cavaliere  Azara  ; ma 
il  goveiTio  ponlilìcio  non  credellc  di  dover  venire  ad  alcun  Iral- 
lalo  neppure  per  l’opera  di  questo  ministro.  Un  altro  tentativo  di 
Napoleone  per  aver  la  pace  con  Roma  fu  quello  di  mandarvi  in 
tutta  fretta  il  cardinale  Mattel,  arcivescovo  di  Ferrara,  a cui  ne 
scrisse  il  2t  ottobre  1796.  Il  28  dello  stesso  mese,  Bonaparte 
stringeva  eziandìo  al  medesimo  (ine  il  commissario  Cacault.  Gli 
scriveva  di  far  sapere  al  papa  che,  ■ per  la  moderazione  del  di- 
rettorio, il  generai  francese  era  autorizzato  a terminare  la  contro- 
versia con  Roma  e col  mezzo  delle  armi  o con  nuovo  trattato.  (ìli 
diceva,  ricominciasse  i negoziati  o direttamente  col  segretario  di 
stato,  0 per  l’intermezzo  del  cardinale  Mattel;  e se  aderivasi  alle 
sue  offerte,  di  andare  a Cremona  col  ministro  eletto  dal  governo 
pontificio.  Egli  bramava  di  provare  al  papa  come  avesse  a cuore 
di  por  (ine  a si  lunga  controversia  ed  ai  mali  che  la  guerra  ar- 
reca all’umanità;  gli  offeriva  pertanto  di  porre  al  sicuro  il  suo 
onore  e di  sodisfare  a’ suoi  obblighi  qual  capo  della  religione.  II 
Cacault  doveva  inoltre  assicurare  a viva  voce  Sua  Santità  che  il 
generale  Bonaparte  era  sempre  stato  contrario  al  trattato  proposto 
anteriormente  e sopra  tutto  al  modo  di  negoziato  che  si  era  se- 
guito; che  a sua  istanza  il  direttorio  consentiva  si  aprissero  nuovi 
negoziati,  e che  egli,  Bonaparte,  amava  molto  meglio  di  essere  il 
salvatore  anziché  il  distruttore  della  santa  sede  '.  » 

Le  nuove  proposizioni  c le  parole  di  Bonaparte  fecero  grande 
impressione  su  Pio  VI.  Egli  convocò  immantinente  il  sacro  colle- 
gio, che  questa  volta  si  trovò  divìso.  Alcuni  pensavano  che  biso- 
gnava profittare  di  questo  nuovo  cominciare  di  negoziati,  e ade- 
rire senza  ritardo  alle  proposizioni  dei  generale  francese  ; gli  altri, 
ed  erano  i più,  portarono  contrario  sentimento.  Essi  facevano 
gran  capitale  del  soccorso  promesso  dal  re  di  Napoli,  il  quale 
aveva  mandato  il  quadro  dell’esercito  ausiliare  colla  sicuranza 
replicata  che  le  promesse  dell’alleanza  del  25  settembre  sarebbero 
fedelmente  adempiute.  Intanto  il  papa  fu  avvertito  conGdenzial- 
mente  che  un  trattato  di  pace  tra  la  repubblica  francese  c il  re 
di  Napoli  era  stato  segnato  a Parigi  il  10  ottobre,  c che  il  cor- 
riere che  ne  portava  la  ratifica  del  re  era  passato  per  Roma  dal  19 
al  20.  Pio  VI  ne  parlò  all’ambasciatore  napoletano,  il  quale  per 
|)iù  settimane  protestò  sempre  essere  ciò  impossibile,  infìno  a che, 
verso  il  principiar  del  1797,  i giornali  di  Parigi  pubblicarono  il 
' Balda«<.iri.  r.ip,  n.  paz.  81-87. 
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Irallalo  del  10  ollubre,  col  quale  il  re  di  Napoli  riiiunziava  all’al- 
leanza del  papa,  cui  per  ben  due  mesi  dipoi  non  aveva  cessalo 
mai  di  sospingere  alla  guerra  colla  promessa  del  suo  soccorso.  Ve- 
dendosi in  tal  guisa  ingannato  dal  re  di  Napoli,  Pio  VI  si  volse 
airimperalor  d’Austria,  che  a lui  mandò  due  generali  per  capita- 
nar l’esercito  romano.  Bonaparlc  gli  sconfìsse,  s’impadronì  d’An- 
cona e scrisse  il  20  gennajo  1797  al  Cardinal  Malici:*  Che  che 
possa  avvenire,  io  vi  prego,  signor  cardinale,  di  assicurare  Sua 
Santità  che  può  rimanere  a Roma  fuor  d’ ogni  inquietudine.  Il 
papa,  primo  ministro  della  religione,  può  sperare,  a questo  titolo, 
protezione  per  sé  e per  la  Chiesa.  Promettete  ben  anco  a lutti 
gli  abitanti  di  Roma  che  troveranno  nell’  esercito  francese  tali 
amici  che  non  si  allegreranno  della  vittoria  se  non  in  quanto  po- 
trà giovare  a migliorare  la  sorte  del  popolo  e francare  l’Italia 
dal  giogo  degli  stranieri,  lo  veglierò  sopralullo  perchè  non  sia 
fallo  alcun  mutamento  nella  religione  de’  nostri  maggiori.  » 

Non  ostante  queste  promesse  di  Napoleone,  la  maggior  parte 
de’  cardinali  consigliarono  Pio  VI  ad  abbandonar  Roma  e riparar 
nei  regno  di  Napoli.  La  partenza  era  ferma  pel  12  febbrajo.  La 
sera  del  dì  11  Pio  VI  dava  gli  ultimi  ordinamenti  pel  bene  di 
Roma  in  sua  assenza,  allora  che  giunse  inaspettatamente  il  padre 
Fumé,  superiore  generale  de’ camaldolesi,  con  questa  commis- 
sione : < Direte  a Pio  VI  che  Bonaparte  non  è un  Aitila , e che , 
quand’anche  fosse  tale,  il  papa  dovrebbe  ricordare  di  essere  il  suc- 
cessore di  Leone.  > Tali  sono  le  parole  che  il  padre  Fumé  riferiva 
essergli  stale  indirizzale,  pronunziale  da  Bonaparte.  Questo  reli- 
gioso era  espressamente  incaricalo  d’indurre  il  papa  a non  allon- 
tanarsi da  Roma,  ma  a mandare  i suoi  plcnipolenziarii  per  trat- 
tar della  pare  colla  Francia.  Dopo  udite  queste  nuove  sicuranze 
di  Napoleone,  PioVIrivocò  gli  ordini  della  partenza  e spedi  quat- 
tro plenìpolenziarii  a Tolentino,  ove  si  fermò  la  pace  colla  Fran- 
cia. Il  papa  perdeva  le  tre  legazioni  e doveva  inoltre  pagare  trenta 
milioni  di  franchi;  ma  non  gli  fu  più  parlalo  di  rivocare  quello 
rhe  aveva  fallo  conira  lo  scisma  di  Francia,  e la  sua  sovranità 
spirituale  rimase  intatta  '. 

Non  fu  cosi  della  temporale:  essa  era  sempre  un  oggetto  di 
brama,  di  negoziato,  di  divisione  tra  la  Francia,  la  Spagna,  Na- 
poli ed  Austria,  appunto  come  la  Polonia  tra  la  Prussia,  l’Auslria 
e la  Russia.  Mentre  Pio  VI  faceva  tulli  i sacrifìzi  possibili  per  so- 
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disfare  alle  condizioni  così  dure  del  Irallalo  di  Tolentino,  gli  fu 
annunziala  improvisamenle  l’ambasceria  solenne  del  re  di  Spagna, 
o meglio  di  un  certo  Godoy,  dello  principe  della  Pace,  il  quale 
governava  il  re  e il  regno  di  Spagna  nell’islessa  guisa  che  un  ir- 
landese Acton  governava  il  re  e il  regno  di  Napoli.  Quesl’amba- 
sceria  si  componeva  del  cardinale  Lorenzana,  arcivescovo  di  To- 
ledo e grande  inquisitore  di  Spagna,  di  Antonio  Despuig,  arcive- 
scovo di  Siviglia,  e di  monsignor  Musquiz,  arcivescovo  di  Seleucia, 
abbate  di  Sant'ldelfonso  e confessore  della  regina.  Godoy  gli  aveva 
eletti  per  allontanarli  da  Madrid,  ond’  esservi  egli  vieppiù  sicuro 
padrone.  Quest’ambasciata  solenne  giunse  a Roma  nella  persua- 
sione che  ogni  cosa  vi  fosse  terminata,  che  il  papa  fosse  spogliato 
di  tutta  la  sua  signoria  temporale,  c per  ottenere  da  lui,  qual  capo 
spirituale  della  Chiesa,  sì  fatte  nazionali  libertà  che  mettessero  le 
chiese  di  Spagna  interamente  sotto  la  mano  del  re  o meglio  del 
suo  favorito,  il  quale,  neH’atlo  stesso  in  cui  nominava  questi  tre 
ambasciatori,  parlava  di  Pio  Vi  in  modo  oltraggioso.  Tuttavia,  i 
due  arcivescovi  di  Toledo  e di  Siviglia,  che  rimasero  presso  al 
papa,  adoperarono  in  guisa  molto  onorevole:  il  terzo  ambasciatore 
ritornò  in  breve  a Madrid 


Nell’ agosto  dello  stesso  anno  1797  arrivò  a Roma  l’anibascia- 
tore  francese  Giuseppe  Bonaparle  colla  ratifica  del  trattato  di  To- 
lentino. La  salute  di  Pio  VI  scadeva  manifestamenle  ; il  25  set- 


tembre fu  preso  da  tal  febbre  maligna  che  fece  temere  assai  della 
sua  vita.  Avendo  Giuseppe  informalo  di  ciò  suo  fratello  Napoleone, 
questi,  in  una  risposta  del  27  dello  stesso  mese,  gli  prescriveva: 
• Se  il  papa  morisse,  metterete  tutto  in  opera  per  impedire  che 
ne  sia  fatto  un  altro  e per  suscitare  una  rivoluzione.  ■ Il  direttorio 
scriveva  al  medesimo  il  10  ottobre:  « Voi  dovete  far  due  cose: 


1.°  impedire  al  re  di  Napoli  di  venire  a Ruma;  2."  ajularc,  non 
attraversare  in  alcun  modo,  le  buone  disposizioni  di  coloro  che 
pensassero  essere  venuto  il  tempo  che  finir  debba  il  regno  de’ 
papi,  a dir  breve,  incoraggiar  lo  slancio  che  il  popolo  di  Roma 
sembrasse  prendere  verso  la  libertà.  > Il  17  ottobre,  Irallalo  di 
Campo  Formio  tra  la  Francia  e l’Austria,  l’ultima  delle  quali  ot- 
tiene per  sua  parte  la  repubblica  di  Venezia.  Poco  appresso  Pio  VI 
riconosce  la  repubblica  cisalpina.  Ai  19  novembre  il  comandante 
francese  di  Ancona  dichiara  questa  città  repubblica  indipendente. 
Verso  il  mezzo  dicembre  il  generale  francese  Duphol  arriva  a 
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Ruma  per  fare  il  meileiiimu,  c nc  menava  aiilicipatameiite  gran 
vanto.  Siccome  egli  doveva  sposare  una  sorella  di  Giuseppe  Bo- 
iiaparle,  così  andò  ad  albergare  dall’ ambasciatore.  I cospiratori 
vollero  celebrare  il  giorno  del  suo  arrivo  con  una  sollevazione; 
ma  il  popolo  fu  sordo  alle  loro  provocazioni.  L’  esecuzione  della 
trama  fu  rimessa  al  27  dicembre.  La  polizia  romana,  bene  infor- 
mata, dissipò  i sediziosi.  La  mattina  del  28  il  cardinale  segretario 
di  stato  andò  dall’  ambasciato!'  francese,  gli  espose  quanto  sape- 
vasi  delle  mene  rivoluzionali  e i partiti  che  il  governo  avrebbe  op- 
posto. L’ambasciatore  rispose  essere  sé  molto  alieno  dal  favoreg- 
giar simili  tentativi,  c che  era  cosa  giusta  il  contraporrc  la  forza 
ad  ogni  atto  di  ribellione,  qualunque  si  fossero  i colpevoli. 

Ora,  il  dì  medesimo,  verso  le  quattro  pomeridiane,  una  schiera 
di  giovani  andò  al  palazzo  dell’ambasciator  francese  in  quella  che 
molti  congiurali  uscivano  dal  palazzo  stesso  e dal  suo  giardino. 
.Meuni  legisti  cominciarono,  davanti  la  bandiera  repubblicana,  a 
perorare  in  prò  della  rivoluzione.  Gli  mlitori  che  non  erano  della 
trami!  si  allontanarono.  Giuseppe  Bonaparle  ai!dava  osservando 
qi!esta  scena  dall’alto  del  balcone.  Il  generale  Dupbot,  in  capo  ai 
Viziosi,  traeva  verso  il  Tevere  gridando:  Viva  la  libertà!  viva  l’e- 
guaglianza! viva  la  repubblica  francese!  vìva  la  repubblica  roma- 
na! Ma  la  sua  masnada  invece  d’ingrossare  si  andava  sempre  più 
assottigliando.  Allora  l’ambasciatore  calò  nella  contrada  e si  me- 
scolò !!ella  calca.  Fu  detto  che,  vedendo  i Romani  cosi  alieni  dallo 
spìrito  rivoluzionale  die  in  loro  supponevasi,  stimolasse  il  suo 
futuro  cognato  a rinunciare  all’iinpresa.  .Ma  Dupbot  andò  sempre 
innanzi  colla  sciabola  sguainala,  seguilo  da’  suoi  partigiani,  la  mag- 
gior parte  armali  di  sciabole  c pistole,  e gridando:  Viva  la  libertà! 
Quando  si  approssimarono  alla  porla  Sellimia,  la  guardia,  coman- 
dala dal  caporale  Marinelli,  minacciò  ì rivoltosi.  Il  caporale  co- 
mandò si  disperdessero,  ma  i faziosi  doppiarono  il  passo.  Il  ca- 
porale tornò  a gridar  di  nuovo  si  fermassero  c deponessero  le 
armi;  ma  Dupbot,  sollevava  la  sciabola  dicendo:  Due  parole  e 
la  pace!  — Fermatevi,  deponete  le  armi!  gridò  per  rultima  volta 
il  caporale.  E vedendo  ebe  i rivoluzionali  avanzavano  sempre,  co- 
mandò il  f(!oco.  Il  ge!!crale,  die  era  in  capo  a tutti,  fu  percosso 
<la  una  palla  nella  gola  e cadde  morto  in  sul  fatto.  Gli  altri  fug- 
gii'ono  verso  il  palazzo  deirambascialorc,  e questo  ancb’egli  come 
gli  altri.  Il  palazzo  fu  religiosamente  rispettato  dalle  milizie  pon- 
lilicie,  non  osliuile  die  si  fosse  fallo  fuoco  dalle  sue  linesire. 
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Come  la  morie  di  Bassevillc,  anche  (|uella  di  DupLol  servi  di 
pretesto  ai  Francesi  per  impadronirsi  di  Roma.  E diciam  pn- 
testo;  perchè  quando  furono  padroni  di  Roma  non  fecei'o  la  me- 
noma istanza  per  scoprire  c punire  i pretesi  assassini.  Il  generale 
Berthier  venne  a Roma  con  un  grosso  di  genti  verso  la  metà  del 
febbrajo  1798  per  esigere  una  solenne  sodisfazione,  ma  nel  fatto 
per  istituirvi  la  repubblica.  Tuttavia  sin  dal  primo  giorno  egli 
scrisse  a Napoleone,  che  allora  era  in  Francia:  ■ Mio  generale,  io 
sono  giunto  a Roma  questa  mane:  non  ho  veduto  in  questo  paese 
<-he  la  più  profonda  costernazione  ; quanto  allo  spirito  di  libertà, 
non  ne  ho  trovato  la  menoma  traccia.  iMi  fu  presentato  un  patriota 
il  quale  mi  ha  offerto  di  porre  in  libertà  duemila  galeotti.  Lascio 
pensare  a voi  come  io  abbia  accollo  una  simile  proposta  '.  > 

I Francesi  occuparono  castel  Sant’Angelo,  la  quale  cosa  mise 
nel  popolo  della  città  e della  campagna  il  più  grande  spavento; 
tanto  più  che,  da  poi  il  sacco  di  Roma  del  1527,  i Romani  non 
avevano  veduto  esercito  nemico  entro  le  loro  mura  e avevan 
sempre  goduto  le  dolcezze  della  pace  e la  tranquillità  più  perfetta. 
Si  voleva  spaventare  anche  il  papa  c farlo  fuggire,  affine  d’ isti- 
tuirvi più  lacilmente  la  repubblica;  ma  il  pontcfìcc  ottuagenario 
cd  infermo,  rassegnalo  alla  volontà  di  Dio,  rimase  fermo  al  suo 
posto  col  più  dei  cardinali;  alcuni  de’ quali,  i più  esposti  all’odio 
de'  Francesi,  si  ritrassero  nel  regno  dì  Napoli’.  Bisognò  dunque 
far  repubblicano  il  popolo  romano  al  cospetto  del  vecchio  papa; 
ed  ecco  in  qual  modo  avvenne  la  cosa. 

I Francesi  entrarono  in  Roma  il  12  febbrajo  1798;  il  medesi- 
mo giorno  Pio  VI  formò  un  consiglio  di  ministri  che  potessero 
esser  loro  gradevoli;  di  fatto  erano  fra  essi  due  o tre  che  lo  tra- 
divano per  apparecchiare  l’inaugurazione  della  repubblica.  Que- 
sta inaugurazione  venne  fatta  il  15  col  piantar  un  albero,  reci- 
tar un  discorso  e pubblicar  un  atto  del  popolo  sovrano,  stam- 
pato in  prima  e proclamare  i sette  consoli,  poiché  non  erano 
meno.  Fra  i sette  si  vedevano  i due  o tre  traditori  del  papa. 
Gli  oratori  parlavano  ancora  quando  si  udirono  sonar  le  cam- 
pane delle  chiese;  incontanente  una  gran  parte  degli  uditori  si 
scoprì  il  capo  e recitò  I 'Angelus.  I padrini  della  repubblica  ave- 
vano scelto  il  15  febbrajo  per  la  sua  istituzione,  perchè  era  il 
ventesiinoterzo  anniversario  dell’elezione  di  Pio  VI.  I cardinali 
assistevano  ad  una  messa  solenne  nel  Valicano,  mentre  la  repub- 
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blica  si  gridava  al  Campidoglio,  li  vecchio  pontefice  faceva  il  suo 
breve  sonno  dopo  mezzogiorno,  quando  il  generai  Cervoni  gli 
venne  annunziando  che  non  era  più  sovrano  temporale.  Siccome 
egli  s’imbarazzava  nel  suo  esordio,  Pio  VI  l’interruppe  con  queste 
parole:*  Via, via, signor  generale, esponete  senza  tanti  preamboli 
la  vostra  commissione;  noi  siamo  preparati  a tutto.  «Cervoni  ri- 
pigliò allora  il  suo  discorso  alTermando  che  il  cullo  cattolico  sa- 
rebbe solennemente  guarentito  c che  l’autorità  spirituale  del  capo 
visibile  della  chiesa  universale  rimarrebbe  nella  sua  pienezza  e 
integrità;  e siccome  pareva  volesse  distendersi  su  questo  punto, 
il  papa  l’interruppe  di  nuovo  e gli  disse  con  fermezza:  « Signore, 
questa  autorità  ci  è stata  data  da  Dio,  e nessuna  umana  potenza 
può  rapircela.  Seguitale.  » Il  generale  si  sforzò  di  giustifìcarc 
quello  che  era  stalo  fallo  riguardo  al  temporale.  Il  papa  rispose 
articolo  per  articolo,  mostrò  coi  fatti  con  qual  lealtà  egli  aveva 
iu  ogni  cosa  operalo  e congedò  cortesemente  il  generale.  Il  papa 
doveva  avere  una  guardia  di  cinquecento  uomini;  fin  dalibfeb- 
brajo  essa  fu  licenziata  subitamente,  c Pio  VI  fallo  prigioniero  nel 
suo  palazzo.  Si  volle  ridurre  il  vecchio  ponlelice  a chiedere  egli 
stesso  di  allontanarsi  da  Roma;  gli  fu  anzi  consiglialo  apertamente 
di  andarsene;  linalmente,  il  17  febbrajo,  venne  formalmente  in- 
vitalo a ritirarsi  in  Toscana,  con  minaccia,  in  caso  di  riliuto,  di 
condurvclo  colla  forza.  Avveniva  a Pio  VI  ciò  che  nostro  Signore 
aveva  predetto  a san  Pietro:*  Quando  tu  eri  giovane,  mettevi  tu 
stesso  la  tua  cintura,  e andavi  ove  volevi  (in  Alemagna);  ma 
quando  sarai  vecchio,  un  altro  li  cingerà  e li  menerà  dove  non 
vorrai  (in  Toscana  cd  in  Francia).  > Piu  VI  si  sottopose  agli  ordini 
del  eielo  e scelse  per  sua  dimora  la  città  di  Firenze.  E partì  di 
fallo  da  Roma  il  20  febbrajo  1 798  un’  ora  prima  che  facesse 
giorno.  Napoleone  era  allora  in  Francia,  facendo  gli  apparecchi 
per  l’impresa  dell’Egitto. 

Il  generale  Massena  successe  in  Roma  a Berthìer.  Per  sapere 
come  costui  governasse  la  repubblica  e iìn  dove  trascorresse  il 
sacco  delle  chiese  ed  anche  delle  case  privale,  basti  leggere  la  se- 
guente protesta  che  gli  ufficiali  francesi  stesero  il  24  febbrajo  nella 
chiesa  di  Santa  Maria  della  Rotonda,  ed  a cui  aggiunsero  tre  pa- 
gine di  segnature.  * Gli  uRìciali  dell’esercito  di  Roma  al  genera- 
lissimo. — Cilladino  generale,  la  mossa  rapida  dell’esercito  d’I- 
talia sopra  Roma  per  vendicare  l’assassinio  del  generale  Duphol 
è una  prova  sicura  della  sollcciliuline  di  tulli  i Francesi  a sacri- 
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ticarsi  per  la  libertà  e la  felicità  della  patria.  iMa  quello  die  av- 
viene sotto  i nostri  occhi  è cosa  da  maravigliarsi  grandemente, 
t’omini,  insigniti  di  pubbliche  funzioni,  vanno  nelle  case  più  ric- 
che e senz’  alcuna  formalità  rapiscono  quanto  vi  trovano.  Simili 
fatti  non  dovrebbero  rimanere  impuniti  ; essi  gridano  vendetta  e 
disonorano  il  nome  francese,  che  ora  più  che  mai  è fatto  per  es- 
sere rispettalo  da  lutto  l’universo.  Sì,  noi  lo  giuriamo  avanti  l’E- 
Icrno,  nel  cui  tempio  siamo  raccolti:  noi  disapproviamo  ogni  furto 
fallo  a Roma  e in  altri  luoghi  dello  Stalo  Ecclesiastico;  noi  de- 
testiamo e dispregiamo  gli  uomini  vili  che  se  ne  rendono  col- 
pevoli; ollreciò  giuriamo  che  a cominciar  da  questo  giorno  non 
saremo  più  gli  strumenti  degli  scellerati  che  abusano  del  nostro 
valore  e del  nostro  coraggio.  Noi  dimandiamo  che  l’uftìcialc  e 
il  soldato  non  rimangano  più  lungo  tempo  senza  paga  e privi 
di  lutto,  mentre  le  casse  sono  piene  di  danaro  e una  parte  dì 
questo  danaro  basterebbe  u pagare  lutto  ciò  che  è loro  dovuto. 
Noi  dimandiamo  inoltre  che  gli  oggetti  rapili  sotto  diversi  pre- 
testi nelle  case  privale  c nelle  chiese,  appartenenti  a nazionali 
coi  quali  noi  siamo  in  pace,  siano  restituiti  al  più  presto  e che 
tali  edilicii  siano  rimessi  nello  stalo  in  cui  erano  prima  del  nostro 
entrare  in  Roma.  Finalmente  persistiamo  ad  esigere  vendetta 
delle  rapine  commesse  in  questa  città  da  impiegali  prevaricatori 
e da  amministrazioni  devastatrici  e corrotte,  immerse  giorno  c 
notte  nel  lusso  e nella  crapula.  Cittadino  generale,  voi  avete  in 
mano  Taulorilà;  voi  potete  castigar  gli  autori  di  tulli  questi  ec- 
cessi. Noi  vi  dichiariamo  francamente  che  se  voi  non  vi  mettete 
un  freno,  noi  rigettiamo  sopra  di  voi  tutto  il  disonore  dì  una  sì- 
mile complicità.  Vogliamo  tuttavia  credere  che  la  vostra  condotta 
non  meriti  rimprovero,  e i parlili  che  voi  prenderete  per  l’av- 
venire ce  ne  daranno  la  prova.  Siccome  poi  si  potrebbero  fal- 
sare i principìi  che  noi  professiamo  in  questo  manifesto,  noi  vi 
avvertiamo  che  ne  manderemo  copia  al  direttorio,  che  la  faremo 
inserire  in  lutti  i giornali  della  repubblica  c publ>licare  a Roma 
nelle  due  lingue,  afiinchè  il  popolo  romano  veda  la  nostra  inno- 
cenza riguardo  ai  delitti  commessi;  e se  voi  avete  a cuore,  o cit- 
tadino generale,  di  ottenere  la  nostra  stima,  ci  renderete  la  più 
pronta  c più  compiuta  giustizia.  Salale  e rispetto.  > 

Per  rompere  runionc  degli  ufliciali,  Masscna  risolvette  di  al- 
lontanar da  Roma  una  gran  parte  dell’esercito:  ma  questo,  penc- 
Irjili  i s-.ioi  disegni,  ricusò  di  (d)hc(lirc.  Allora  egli  depose  il  suo 
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comando  e parli.  Nalo  a Nizza  in  Piemonlc,  Masscna  era  uno  de’ 
più  gran  generali,  ina  altresì  uno  de’  più  gran  ladri  dell’cscrcilo 
francese 

Papa  Pio  VI,  che  aveva  ollanlun  anno,  fu  condono  successiva- 
mente a Siena,  alla  Certosa  di  Firenze,  a Parma,  a Torino,  a 
Brianzone,  a Grenoble  e linalmenle  a Valenza,  ove  moriva  il  dì 
29  agosto  1799.  Il  papa  non  entrò  neppure  in  Firenze.  Il  gran 
duca  di  Toscana  aveva  paura  di  far  cosa  sgradevole  ai  Francesi; 
egli  temeva  sopratullo  raffluenza  del  popolo  per  vedere  il  vicario 
di  Gesù  Cristo  c ricevere  la  sua  benedizione;  i magistrali  ebbero 
dunque  ordine  di  non  rendergli  alcun  onore  e di  farlo  rimanere 
a Siena.  Ma  il  popolo  la  pensava  ben  diversamente  dal  principe 
e da’ suoi  ministri.  La  mattina  del  2.*!  febbrajo,  quando  il  papa  fu 
partilo  da  Siena,  una  gran  moltitudine  di  ogni  grado,  età  e con- 
dizione, andò  a lui  per  sodisfare  la  sua  divozione.  Que’  pii  fedeli, 
non  avendo  potuto  baciargli  i piedi,  baciavano  rispellosamenle 
il  letto  ove  aveva  riposalo,  e chi  non  poteva  giungere  sino  al 
letto  baciava  le  pareli  della  camera;  facevano  pur  toccare  alle 
pareli  ed  ai  letto  rosarii  e medaglie.  E così  fecero  tulle  le  popo- 
lazioni da  Roma  in  poi. 

Il  1 giugno  1798,  Pio  VI  fu  trasferito  da  Siena  alla  Certosa 
presso  Firenze.  Una  calca  di  popolo  era  accoi’sa  per  ricevere  la 
benedizione  del  ponteGce.  Tulli  parevano  afflitti  della  sua  par- 
tenza e facevano  voli  per  la  sua  conservazione.  Tale  spettacolo 
di  tenerezza  continuò  sulla  via  da  Siena  a Firenze.  Per  impedire 
il  medesimo  concorso  alla  Certosa,  il  governo  toscano  comandò 
che  ciascuno  attendesse  a’  proprii  affari,  c mandò  a qualche  di- 
stanza dalla  città  drappelli  di  cavalleria  che  dovevano  vietare  il 
passo  a tulli  quelli  che  si  presentassero  per  andare  incontro  al 
papa.  Erano  stale  altresì  poste  guardie  al  monastero,  che  non  la- 
sciavano entrare  alcuno.  I cardinali,  esiliali  dallo  stalo  romano, 
non  ottenevano  licenza  di  dimorare  presso  al  papa,  nè  a Siena, 
nè  alla  Certosa.  Dal  1 giugno  1798  al  28  marzo  1799,  nello  spazio 
dì  dieci  mesi  che  il  successore  di  san  Pietro  dimorò  a mezza  lega 
da  Firenze,  Tarcivescovo  di  questa  città  non  andò  a visitarlo  che 
due  sole  volle,  e il  granduca  una  sola.  Un  principe  maomettano 
gli  mostrò  maggiori  riguardi.  Il  bey  di  Tunisi  scrisse  a Pio  VI 
una  lettera  molto  rispettosa,  nella  quale  si  dichiarava  il  protettore 
della  missione  cattolica  stabilita  ne’  suoi  stali,  e accompagnava  la 

' Balda>s;iri,  pari.  1,  cap.  iv. 
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sua  Ictlera  col  dono  di  un  calice  d’argenlo  preso  sopra  una  na\c 
francese.  Più  (ardi,  dando  udienza  ad  alcuni  ainbascialori  napo- 
letani, il  bey  si  fece  recare  una  bella  cassetta  di  acajou  chiusa  a 
(-biave,  che  ne  conteneva  un’altra  piccola  d’argento,  in  cui  si  con- 
servava la  risposta  di  Pio  VI  in  data  dalla  Certosa  di  Firenze.  Egli 
la  prese  in  mano  c la  mostrò  agii  iillìciali  napoletani,  dicendo 
loro:  « Ecco  la  risposta  che  mi  fece  il  papa  (|uando  gl’ indirizzai 
una  lettera  con  un  calice  clic  era  stalo  preso  gran  tempo  innanzi 
sopra  una  nave  francese,  io  ho  credulo  conveniente  il  farla  con- 
servare in  questo  luogo,  presso  la  cappella  cattolica,  come  cosa 
sacra  e degna  del  rispetto  di  tutti  i cristiani'.  ■ 

Pio  VI,  spoglialo  di  lutto,  viveva  dei  soccorsi  che  a lui  man- 
dava la  divina  previdenza.  L’  arcivescovo  di  Siviglia,  monsignor 
Despuig,  fu  il  primo  a dargli  prove  del  suo  generoso  allaccamenlo. 
Egli  fu  imitalo  daU’arcivcscovo  di  Valenza,  che,  riserbandosi  solo 
una  piccolissima  parte  delle  sue  rendile,  pose  il  resto  a disposi- 
zione del  santo  padre.  Inoltre  questo  prelato  ordinò  al  mede- 
simo (ine  una  colletta,  che  produsse  una  ragguardevoi  somma, 
la  quale  fu  dcposla  nelle  mani  de’  banchieri  di  Madrid.  Ma  il  go- 
verno spagnuolo,  informalo  di  ciò,  non  volle  che  uscisse  in  una 
volta  dal  regno  tutta  quella  gran  copia  di  danaro.  Consenti  sola- 
mente che  ogni  mese,  per  mezzo  del  Cardinal  Lorenzana  che  se- 
guiva il  papa  quale  invialo  di  Spagna,  fosse  mandalo  ciò  che  era 
necessario  pel  mantenimento  del  ponleiìce  e delle  persone  che 
aveva  seco.  Fu  pregato  allora  l’arcivescovo  di  Siviglia  di  sospen- 
dere i sacriGzii  che  imponeva.  Diversi  personaggi,  ecclesiastici 
0 secolari,  offrirono  solleciti  il  loro  avere  per  soccorrere  il  papa 
nelle  sue  necessità.  Gran  montar  di  danaro  fu  dato  ai  nunzii  apo- 
stolici perchè  fosse  mandalo  a Sua  Santità.  Il  papa  lo  accettò,  mo- 
strando desiderio  che  fosse  distribuito  ai  nunzii,  i quali,  dopo  ces- 
sati i sussidii  forniti  dalla  camera  apostolica,  non  sapevano  come 
provedere  ai  proprii  bisogni.  Egli  mandò  ringraziamenti  pieni  d’af- 
fello  a tulli  quelli  che  avevano  manifestalo  il  medesimo  zelo  alla 
sua  persona,  e disse  loro  clic  si  riservava  di  usarne  quando  la  ne- 
cessità ve  lo  costringerebbe.  Si  ricevette  un  giorno  un  soccorso  in 
danaro,  con  un  indirizzo  mollo  singolare;  erano  seimila  franchi 
con  questa  indicazione  : Una  dozzina  di  camicie. 

Fra  i mali  fatti  a Roma  dalla  rivoluzione  si  vuol  notare  la  ra- 
pina dei  beni  e delle  entrate  della  Propagazione  della  fede,  la 
* Baklassan.  pari.  Il,  rap.  ni 
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quale  distribuiva  ogni  anno  gran  danaro  per  le  missioni  e i ({ol-  . 
legi  destinati  a sostenere  ed  a propagar  la  vera  religione.  Mancalo 
il  quale  sussidio,  non  poteva  che  conseguitarne  gran  danno  alla  ’ 
religione  se  non  si  trovava  prontamente  un  mezzo  di  supplirvi. 
Non  si  aspettò  lungo  tempo.  Una  persona  pia  e ricca  di  Spagna, 
che  volle  rimanere  incognita,  diede  una  somma  eguale  a quella 
che  la  congregazione  della  Propaganda  spendeva  ogni  anno  pel 
mantenimento  delle  missioni  e dei  collegi  fidati  alle  sue  cure.  IJoa' 
tale  notizia  allegrò  immensamente  Pio  VI,  il  quale  ringraziò 
che  concedeva  così  proiezione  alla  sua  desolata  chiesa.  Fu  ]*/po. 
veduto  in  altro  modo  alla  conservazione  di  un  collegio  cattvjjjcQ 
in  Svezia,  la  cui  estrema  povertà  lo  minacciava  d’imminent'^ 
vina.  Pio  VI  esortò  con  un  breve  il  re  prolestanle  di  questa  con- 
trada a distendere  la  sua  reale  munificenza  su  questo  pio  ì'siiiuto. 
Gustavo  IV,  che  allora  regnava  in  Svezia,  contentò  il  papa,  som- 
ministrò sufficienti  soccorsi,  e cosi  il  collegio  continuò  'sussistere. 

Il  re  e la  regina  di  Sardegna,  Carlo  Emanuele  e Maria  Clotilde* 
spogliali  dei  loro  stati  di  terra  ferma  dalia  repubblica  francese’ 
passavano  per  Firenze  per  andare  nella  loro  isola.  Pjeni  ambedue 
di  religione,  ditnandarono  e ottennero  di  presentai’é  i loro  omaggi 
al  successore  di  san  Pietro.  Essi  giunsero  alla  Certosa  il  12  gen- 
najo  1799.  Quando  Pio  VI  seppe  che  venivano  a lui,  non  solo  si 
levò  dalla  sua  seggiola,  ma  volle  andarli'  ad  incontrare.  Appena 
pOt^  fare  alcuni  passi  sostenuto  da  (Juè  camerieri.  Egli  era  sul- 
I uscio  della  sua  stanza,  quando  i reali  conjugi  si  presentarono. 
La  regina  si  gettò  ginocchione  b prima  sciamando:  « Ah!  bene- 
diciam  le  nostre  sciagure  che  ci  hanno  condotti  appiè  del  vicario 
di  Gesù  Cristo.  » Il  re  Àigmocchialo  anch’esso,  soggiungeva:  « Si, 
ienea’elto  sia  Dio  eòe,  in  mezzo  alle  nostre  prove,  ci  dà  la  conso- 
lazione di  godere  della  presenza  del  capo  visibile  della  Chiesa, 
del  supremo  pastore  dei  fedeli.  • E dicendo  queste  parole,  bacia- 
vano entrambi  molle  volle  i piè  del  pontefice.  Pio  VI,  visibilmente 
conposso,  li  pregava  di  rialzarsi  e di  entrar  nel  suo  appartamento. 
Essi  vollero  assolutamente  che  il  papa  li  precedesse  e non  sede- 
rono che  dopo  assiso  lui.  Un  tale  spettacolo  toccò  gli  astanti  sino 
alle  lagrime,  e fece  tale  impressione  sul  commissario  francese  che 
fu  veduto  come  fuor  di  sé.  Dopo  un  colloquio  di  mezz’ora,  il  re 
c la  regina  pigliarono  commiato  dal  papa,  rinnovandogli  le  testi- 
monianze del  loro  attaccamento.  Mentre  si  ritiravano,  il  priore 
della  Ci  ilosa  nl'invilò  a visitare  quel  magnifico  edilizio;  ma  Carlo 
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Kinanuelc  rispose:  • Noi  non  siain  vernili  per  vedere  il  vostro 
monaslero,  ma  per  presentare  i nostri  omaggi  ai  sommo  ponlc- 
(ice  : i nostri  dcsidcrii  sono  pienamente  sodisfalli.  « E vollosi  a 
Maria  Clotilde:  « Che  ve  ne  pare?  le  disse.  — lo  non  posso,  ri- 
spose la  regina,  che  approvare  il  vostro  sentimento;  quanto  a 
me,  ho  ottenuto  quello  che  era  da  lungo  tempo  Toggetlo  de’miei 
voli,  non  ho  più  nulla  da  desiderare.  «Questa  buona  regina,  Ma- 
,-ia  Clotilde  di  Francia,  era  sorella  di  Luigi  XVI:  dopo  la  sua 
n,\'orlc  fu  dichiarala  venerabile. 

yla  dappoiché  i Francesi  avevano  oltraggiato  in  quella  guisa 
il  ra*P^  della  Chiesa,  le  loro  armi  non  prosperavano  più.  Essi  fu- 
rono ' cacciali  per  breve  tempo  da  Roma  dal  re  di  Napoli,  che 
essi  poscia  dal  suo  regno;  il  cardinale  Ruffo,  in  capo 

ai  popd^'  della  Calabria,  ve  lo  fece  rientrare  dopo  scacciatine  i 
Francesi:  ' Napoletani  volevano  un  governo  popolare,  e v’eb- 

bero reazic’*''  sanguinose.  Nell’alta  Italia,  i Francesi,  condotti  da 
Schercr,  su^^^^^^re  di  Bonaparle,  furono  sconfìtti  dagli  Austrìaci 
e dai  Russi.  Il  direttorio  della  repubblica  francese,  temendo  che  il 
papa  cadesse  degli  Austriaci  e dei  Russi,  comandò  di 

deportarlo  in  Sardegna,  e quest’ordine  era  lirmalo  da  un  vescovo 
apostata,  Talleyrafid- Tuttavia,  siccome  tulli  riconoscevano  impos- 
sibile il  fargli  fare  quel  viaggio  senza  esporlo  ad  una  morte  sicura, 
venne  trasferito  soltanto  da  Firenze  a Parma  il  28  niai-zo  17U9. 
Il  santo  padre  era  cosi  infermo  che^  si  durava  la  maggior  fatica  a 
porlo  in  carrozza  e farnelo  uscite-  siccome  l’esercito  francese  era 
costretto  a battere  la  ritirala,  il  viaggio  da  Firenze  a Parma  fu 
penosissimo  pel  vecchio  ponlelìee.  A Parma  la  sua  salute  mi- 
gliorò assai.  Egli  vi  ebbe  la  consolazione  d’ intrattenersi  col  ve- 
scovo di  questa  città,  monsignor  Turchi,  uno  àè’  preValì  più  V,- 
luslri  d’Italia  per  la  sua  saviezza  e la  sua  eloquenza.  Ai  fi  aprile 
il  papa,  allora  mollo  infermo,  fu  trasferito  da  Parma  a Torino.  Il 
duca  di  Parma  diede  ai  Francesi  una  schiera  di  soldati  per  servir 
di  satelliti;  cosa  che  fece  gran  meraviglia.  Giuseppe  Pignalelli,  fa- 
moso gesuita,  non  temette  di  presentarsi  al  duca  c di  rimprove- 
rargli con  dolcezza  il  procedere  poco  onorevole  del  suo  governo. 
Avendo  il  duca  cercato  di  giuslilicare  i presi  provedimenli  con  ri- 
cordar le  minacce  che  i Francesi  avevano  fatto  d’invadere  il  suo 


principato  e i disastri  che  ne  sarebbero  conseguitali,  il  Pignalelli 
ris|>ose  incontanente:  « Altezza  Reale,  gli  Ebrei  usarono  il  mede- 
simo ar«omcnlo  allora  che  deliberarono  sul  partito  che  dovevano 
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prendere  con  Gehìi  Cristo.  Essi  dicevano:  Verranno  i Romani  c 
distruggeranno  la  nostra  città  e la  nostra  nazione.  Vostra  Al- 
tezza mi  permetta  altresì  di  citare  il  commento  che  sant'Agostino 
ci  ha  lasciato  di  queste  parole:  Essi  temettero  di  perdere  la  loro 
possanza  c non  pensarono  alla  vita  eterna,  c perdettero  così  l’una 
cosa  c l’altra.  ■ Il  duca  Ferdinando  di  Parma  era  un  principe  pio; 
ma  la  pietà  non  è sempre  accompagnata  dalla  fermezza  d'animo 
che  le  sarebbe  talvolta  necessaria  '. 


Pio  VI  giunse  a Torino  la  notte  del  24  al  25  aprile,  ma  co.'^' 
moribondo  che  molle  volle  fu  credulo  morto.  Portalo  appena 
in  un  letto,  un  Piemontese,  antico  avvocalo,  si  presentò  qual 
maggiore  della  piazza  c gli  fece  questo  complimento:  « Cittadino 
papa,  io  mi  tengo  fortunato  di  potervi  offrire  la  sicuranza  della 
considerazione  e del  rispetto  che  ha  per  la  vostra  persona  il  ge- 
nerale Grouchy,  govenialore  di  Torino.  Nondimeno,  egli  v'invita 
pel  mio  mezzo  a partir  dimani  prima  del  giorno,  alla  volta  di  Gre- 
noble. Così  ha  decretato  il  direttorio  della  repubblica  francese.  » 
Pio  VI  era  troppo  ammalalo  per  poter  rispondere  e fors'anco  per 
poter  intendere.  Fu  fallo  nonpertanto  partir  la  notte  dal  2.5  al  2G. 
Sulla  via  dimorava  il  pio  e dotto  cardinale  GerdiI,  il  quale  desi- 
derava grandemente  di  vedere  il  papa,  come  questi  il  cardinale: 
fu  loro  negata  una  tale  consolazione.  A Susa,  il  comandante  di- 
chiarò che  il  santo  padre  non  doveva  andare  a Grenoble,  ma  u 
Brianzone,  fortezza  in  mezzo  alle  alpi.  Bisognò  prendere  altri  par- 
liti. Il  viaggio  era  pel  monte  Cenisio,  le  carrozze  non  potevano 
più  servire  a motivo  delle  nevi  c del  ghiaccio,  e perciò  si  noleg- 
giarono muli.  Il  santo  padre  era  portalo  in  una  seggiola.  Sul 
monte  Ginevra,  i compagni  del  papa  ebbero  paura.  Essi  vedevano 
l’orizzonte  della  Francia  rivoluzionale,  di  quella  Francia  che  infìno 
allora  non  si  era  falla  conoscere  in  Italia  che  per  la  guerra,  le 
rapine  e l’empietà;  a brevissima  distanza  da  Brianzone,  questa 
paura  fu  al  suo  colmo.  Essi  videro  una  schiera  d’armati  venir  loro 
incontro  a suon  di  tamburo;  ci  parevano  più  scherani  che  soldati. 
Una  tale  deputazione  fece  tremare  di  spavento  gli  ecclesiastici  ro- 
mani; lo  stesso  santo  padre  ne  parve  tutto  conturbalo.  Pure  era 
una  guardia  d’onore  che  rendette  a Pio  VI  gli  onori  militari  e 
si  collocò  dietro  di  lui.  Alla  prima  porla  di  Brianzone,  Pio  VI  fu 
accollo  dal  comandante  di  piazza  c da  alcuni  ufficiali  di  stalo  mag- 
giore, che  lo  .salutarono  tulli.  Egli  fu  altresì  accollo  con  rispetto 
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dal  popolo;  alcuni  anzi,  vedendo  il  volto  augusto  di  Pio  VI,  pa- 
revano inloncriti  e non  potevano  ratlenere  le  lagrime;  altri  so- 
spinsero il  zelo  sino  a voler  far  sonare  a festa  le  campane,  e 
avrebbero  ciò  fatto  se  il  curato  costituzionale  non  avesse  in  sul 
subito  fatta  chiudere  la  chiesa.  Nessuno  inoltre,  dice  lo  storico 
Baldassari  che  faceva  parte  di  quel  viaggio,  si  permise  il  più  leg- 
gero insulto;  il  che  contribuì  assai  a rimetterci  da  quella  specie 
di  pauroso  stupore  che  avevam  provato  giungendo  sul  territorio 
francese.  Ma  noi  prendemmo  maggior  fiducia  allora  die  vedemmo 
il  comandante  di  piazza  invitare  alla  sua  mensa  i due  prelati  e 
gli  altri  ecclesiastici  del  corteggio  del  papa.  Noi  vi  trovammo  gli 
ufficiali  che  ci  avevano  accolti  neH’entrarc  in  città,  diversi  ufficiali 
piemontesi  della  nostra  scorta  c alcuni  impiegati.  Non  v’ erano 
donne,  c la  convei'sazione  fu  decente  e riservata. 

Il  comandante  di  Brianzone,  nel  primo  piano  della  cui  casa  fu 
albergato  il  papa,  era  uomo  di  natura  dolce  e moderata.  Sua  mo- 
glie, donna  pia,  scendeva  ogni  mattina  neirappartainento  del  papa 
per  udirvi  la  santa  messa.  Gli  abitanti  della  città,  non  ostante  il 
curato  scismatico  che  seguivano  per  ignoranza,  avevano  un  gran 
rispetto  pel  papa  e per  le  persone  del  suo  seguito,  e non  manca- 
vano mai  di  salutarle.  Essi  desideravano  molto  di  vedere  il  santo 
padre,  e non  potendo  penetrar  nel  suo  appartamento,  si  racco- 
glievano sotto  le  finestre  deU’augusto  prigioniero,  nella  speranza 
che  forse  potrebbe  mostrarsi.  Ma  un  commissario  repubblicano, 
uomo  senza  fede  nè  morale,  metteva  tutto  in  opera  per  attraver- 
sare queste  buone  disposizioni  del  comandante  e del  popolo. 

Intanto  gli  Austriaci  c i Russi,  che  erano  entrati  in  Milano,  mi- 
nacciavano il  Piemonte.  I rivoluzionali  d’Italia  riparavano  a Brian- 
zonc:  in  breve  fu  saputo  che  gii  Austro-Russi  si  erano  avanzati 
sino  a Susa,  e fu  letto  in  una  gazzetta  di  Parigi  che  Souvarow,  ge- 
neralissimo dei  Russi,  aveva  ordine  di  fare  ogni  opera  per  liberare 
il  papa.  Allora  giunse  il  comando  di  far  partire  al  più  presto  Pio  Vi 
per  Grenoble,  o almeno  le  persone  che  non  erano  assolutamente 
necessarie  al  servizio  della  sua  persona.  Queste  partirono  il  di 
8 giugno,  dovendo  il  papa  seguirle  alcun  tempo  dopo.  L’abbate  c 
storico  Baldassari,  che  era  della  prima  carovana,  cosi  lo  descrive: 

« Noi  passammo  la  prima  notte  a Embrun,  ove  scendemmo  al- 
l’albergo. Era  corsa  la  voce  che  eran  giunti  alcuni  ecclesiastici 
della  casa  del  papa,  perciò  una  calca  di  popolo  accorse  senza  indu- 
gio, desiderosa  di  vederci.  Ma  gli  ufficiali  posero  una  guardia  alla 
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porla  (icU’aibergo  por  vietarne  l’eiilrala.  L’albergatore  ci  accolse 
afTabilmcnle  e s'Inlralleone  qualche  tempo  con  noi.  In  quella  che 
ci  levavamo  da  mensa  ci  venne  annunzialo  che  il  consiglio  mu- 
nicipale veniva  a compliinenlarci.  Noi  lo  ricevemmo  immanti- 
nente, c il  capo  di  esso  dopo  molte  civili  e obbliganti  cose  ci  disse 
che  il  municipio  aveva  deciso  di  farci  albergare  presso  le  famiglie 
più  .agiate  della  città.  Monsignor  Spina,  arcivescovo  di  Corinto,  ri- 
spondendo per  tulli,  ringraziò  il  municipio  delle  sue  benevoli 
cure;'ma  gli  fece  comprendere  che,  per  non  essere  di  aggravio  ai 
cittadini,  noi  bramavamo  di  rimanere  nciraibcrgo  in  cui  eravamo 
riuniti:  tanto  più  che  l’oste,  il  quale  aveva  mostrala  gi*an  cor- 
tesia, era  stalo  avvertilo  di  preparar  le  stanze  necessarie  e forse 
in  quel  momento  se  ne  occupava.  « Voi  dunque  non  mi  ricono- 
scete? « disse  allora  rufficiale  municipale,  che  era  lo  stesso  alber- 
gatore, il  quale  aveva  deposli  gli  abiti  ordinari  per  rivestir  le  inse- 
gne della  sua  dignità.  Egli  aggiunse  che  preferiva  i nostri  agi  al  suo 
interesse,  c che  dovevamo  conformarci  al  preso  parlilo,  perché  le 
famiglie  che  ci  dovevano  albergare  erano  stale  avvertile.  Ciascuno 
di  noi  fu  dunque  menalo  alla  casa  che  gli  era  stala  assegnala.  Noi 
fummo  accolli  con  tali  testimonianze  di  gioja  c di  rispetto  da  i1- 
manerne  stupefatti  : c vedemmo  con  consolazione  come  la  fede  si 
fosse  conservala  viva  e pura  sopralullo  fra  le  donne.  Queste  reli- 
giose famiglie  appartenevano  all’antica  nobiltà.  Esse  avevano  impie- 
gato le  istanze  ed  anche  i presenti  per  ottener  l’onore,  come  dicc- 
van  esse,  di  albergare  qualcuno  degli  ecclesiastici  levati  al  papa.  La 
dimane,  diverse  dame,  amiche  o parenti  della  padrona  della  casa, 
si  trovarono  al  posto  che  ne  venne  offerto  prima  della  nostra 
partenza;  c quando  ci  licenziammo  dalla  compagnia,  quelle  vir- 
tuose dame  si  posero  tulle  in  ginocchio  per  ricevere  la  nostra  be- 
nedizione, supplicandoci  a ricordarsi  di  esse  e della  Francia  nelle 
nostre  orazioni.  Fu  indarno  che  noi  dicessimo  loro  che  non  me- 
ritavamo que’segni  di  venerazione;  perocché  ci  rispondevano  che 
l’onore  di  appartenere  al  vicario  di  Gesù  Cristo  perseguitalo  c di 
dividere  le  sue  tribolazioni  ci  rendeva  degni  del  maggior  rispetto. 

II  di  9 arrivammo  a Gap  e vi  trovammo  la  stessa  ospitalità 
e le  stesse  cure.  L’il  fummo  a Vizille,  e siccome  non  v’era 
che  un  piccolo  albergo,  alcuni  Ginevrini,  che  avevano  il  caslollo 
per  fabbrica,  ci  vennero  a pregare  di  voler  prolillarc  della  loro 
vasta  abitazione,  e le  loro  istanze  furono  così  calde  che  i pre- 
lati giudicarono  di  mandarvi  rahhalc  Marnili,  il  padre  Giovanni 
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(li  Piacenza  e me.  Si  rispose  adunque  clic  dopo  la  cena  una  parie 
di  noi  si  Irasferirebbe  nel  castello.  Fossimo  anche  siali  allrellanli 
cardinali,  non  ci  avrebber  potuto  accogliere  in  modo  più  onore- 
vole. Due  uomini  con  faci  vennero  a prenderci  all’albergo.  Ap- 
pli* dello  scalone  del  castello  erano  due  staffieri  con  torce,  e nella 
sala  la  signora  della  casa  e sua  figlia  ci  aspettavano  lenendo  cia- 
scuna due  candelieri  d’argento.  Quantunque  protestanti,  questi 
(ìinevrini  non  potevano  tenersi  dal  biasimare  fortemente  il  pro- 
cedere odioso  (lei  governo  francese  verso  il  papa  e le  persone  che 
a questo  appartenevano.  > 

A Grenoble,  la  sollecitudine  del  popolo  era  la  stessa,  ma  gli 
agenti  repubblicani  facevano  quanto  era  in  loro  potere  per  impe- 
dirne la  manifestazione.  Gli  ecclesiastici  romani  furono  consegnati 
nel  loro  albergo  eome  in  una  prigione,  senza  potere  uscire  un 
solo  momento  nè  ricevere  persona;  essi  temevano  perfino  di  ap- 
prossimarsi alle  finestre,  per  la  paura  di  attirar  gli  sguardi  delle 
persone  che  si  raccoglievano  nella  contrada  c nelle  case  vicine 
per  vederli,  e di  esporsi  forse  a nuovi  rigori  dei  repubblicani. 
La  cortesia  delle  serve  dell’albergo  li  facca  maravigliar  sopra 
lutto.  « Noi  ammiravamo  il  loro  contegno  modesto,  e notando 
che  le  facce  cangiavano  da  un  giorno  all’altro,  non  potevamo 
comprendere  come  si  trovassero  in  cosi  piccolo  albergo  tante 
persone  di  maniere  cosi  civili.  Ma  non  si  tardò  gran  fatto  a chia- 
rire un  (ale  mistero.  Un  giorno,  una  di  queste  donne  di  servizio 
era  immobile  in  capo  alla  tavola  con  in  mano  un  piallo  ed  un 
tovagliolo:  ora  levava  gli  occhi  al  ciclo,  ora  li  volgeva  a noi, 
ed  ora  gli  abbassava  verso  la  terra.  Uno  degli  uffìciali  preposti 
alla  nostra  guardia,  che  se  ne  avvide,  le  dimandò  se  fosse  preoc- 
cupata di  (pialche  grande  affare.  ■ Siccome  io  riverisco  nel  papa, 
rispos’clla  con  vivezza,  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  cosi  io  considero 
questi  signori  come  i successori  dei  discepoli  dello  stesso  Gcsii 
Cristo  nostro  Salvatore  > Indi  alzando  la  voce  : * Sino  a quando, 
soggiuns’clla,  sarà  in  potere  degli  empi  di  opprimere  la  giustizia 
c l'innocenza?  Si  cessi  dunque  di  chiamare  il  nostro  secolo  il 
secolo  dei  lumi  c di  vantare  il  nostro  paese  come  quello  in  cui  i 
diritti  dell’uonio  sono  meglio  guarentiti,  poiché  non  si  cessa  di 
calpestare  così  manifestamente  i diritti  sacri  della  natura  e dell’u- 
manità? * L’ufficiale  fu  molto  sorpreso  di  questa  risposta  della 
serva;  ma  siccome  ella  continuò  sul  medesimo  tono,  egli  rispose 
che  non  spettava  lei  giudicar  di  queste  cose  e le  comandò  di 
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uscire  dalla  camera.  Quando  ebbe  ripiglialo  il  suo  buon  umore, 
fu  tanto  schìcllo  da  dirci  clic  le  parole  di  quella  donna,  quantun- 
que imprudentissime,  non  erano  prive  affatto  di  fondamento.  Ora, 
questa  serva  d’albergo  era  una  nobii  dama  delle  prime  famiglie 
del  Dclfìnato  e antica  religiosa.  Allora  si  venne  in  chiaro  che  le 
principali  dame  di  Grenoble,  per  giungere  sino  agli  ecclesiastici 
romani,  non  ostante  la  consegna,  si  trasvestivano,  e caricandosi 
di  legumi,  dì  frutte  e simili,  s’introducevano  astutamente  nell’al- 
bergo, ove  non  solamente  facevano  dono  all’albergatore  di  tutta  la 
loro  merce,  ma  gli  davano  altresì  del  danaro  per  assistere  ai  pasti 
de’ preti  prigionieri  quali  donne  di  servizio.  Tutti  i giorni  tre  o 
quattro  di  queste  dame  sostenevano  un  tale  ufficio  con  tutte  le 
cure  di  una  civiltà  poco  comune  '. 

In  quel  mentre,  per  le  cure  del  cavaliere  Labrador  inviato  di 
Spagna,  il  quale  si  fece  un  onor  grandissimo  in  queste  circostanze, 
furono  mandale  da  Grenoble  carrozze  con  un  medico  valente  e re- 
ligioso, chiamato  Duebadoz,  per  condurre  via  il  papa  da  Brianzone, 
se  fosse  possibile.  Essi  lo  incontraronoa  Gap:  il  commissario  re- 
pubblicano di  Brianzone  aveva  comandato  partisse  il  27  giugno, 
morto  0 vivo.  La  cosa  a cui  vegliavano  maggiormente  i commis- 
sari di  Brianzone  c di  Gap  era  d’ impedire  alle  popolazioni  delle  . 
città  c delle  campagne  di  attestare  la  loro  venerazione  pel  vica- 
rio di  Gesù  Cristo.  Qual  fosse  colesta  divozion  popolare  si  può 
giudicar  da  due  testimonianze.  Il  Corriere  universaie  del  30  ter- 
midoro anno  VII  diceva  intorno  al  viaggio  del  papa:  < Lo  spi- 
rito di  religione  che  sussiste  in  Francia  si  è mostrato  splendida- 
mente ne’ luoghi  pei  quali  è passato  il  sommo  pontefice.  Da  Gre- 
noble sino  a Brianzone,  tutti  gli  abitanti  delle  campagne  e anche 
quelli  delle  città  traevano  in  calca  sul  suo  passaggio.  È vero  che 
una  parte  era  spinta  dalla  curiosità,  ma  questa  si  mutava  tosto 
in  venerazione.  I più  accorrevano  per  sentimento  di  religione. 
Alla  veduta  del  papa,  stavan  tutti  silenziosi,  silenzio  maestoso, 
che  cedeva  di  tempo  in  tempo  ad  espressioni  dì  rispetto  e di  en- 
tusiasmo. Le  persone  pie  non  potevano  tenersi  dal  chiedere  ai 
pontefice  la  benedizione.  Questa  calma  religiosa  circondò  Pio  VI 
cd  ha  seguito  la  sua  carrozza  sino  a Grenoble.  > Al  che  l’ ab- 
bate Baldassari  aggiunge:  < Noi  possiamo  affermare,  secondo  la 
testimonianza  dì  quelli  che  accompagnarono  Pio  VI  dal  27  giu- 
gno sino  ai  6 luglio,  che  il  giornale  non  ha  esagerato.  -Queste 
' Baldassari.  pari.  II.  cap.  vi. 
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notizie  non  sorpresero  noi  cbc  eravamo  stali  sulla  stessa  strada 
roggcUo  di  tante  dimostrazioni  rispettose  ; noi  che  avevamo  ve- 
duto alcune  madri  far  toccare  col  fronte  de’  loro  figliuoli  la  nostra 
carrozza  allora  che  rinlolleranza  de’  nostri  guardiani  non  ci  per- 
metteva di  benedirli.  Se  il  solo  onore  di  appartenere  al  santo  pa- 
dre ispirava  per  noi  a que’ buoni  fedeli  tali  sentimenti  di  vene- 
razione, qual  viva  fede  e quali  slanci  di  fervore  non  doveva  su- 
scitare in  essi  la  veduta  stessa  del  vicario  di  Gesù  Cristo  ' ! > 

Era  allora  a Grenoble  una  nobile  e virtuosa  dama,  la  marchesa 
di  Vaux.  Ella  occupava  una  bellissima  casa,  in  cui  bramava  ar- 
dentemente di  ricevere  il  sommo  pontefice:  fece  tante  e sì  vive 
istanze  che  alla  pei-finc  fu  contentala  del  suo  desiderio.  Non 
guardò  a spese,  non  omise  cura  per  allestir  i’apparlamenlo  che 
destinava  a Pio  VI.  Sin  dal  mattino  del  6 luglio  il  comandante 
della  piazza  pose  di  guardia  alia  sua  casa  una  buona  mano  di  sol- 
dati per  impedire  al  popolo  di  entrarvi.  Ma  la  moltitudine  andò 
ad  incontrare  il  papa  fuor  della  città,  lo  accolse  con  tutti  i segni 
di  un  sincero  rispetto,  c alcuni  chiesero  ad  alta  voce  la  benedizione 
apostolica.  Alcuni  amministratori  del  dipartimento  erano  usciti  an- 
eli’essi  dalla  città  per  osservare  come  andavano  le  cose.  Quando 
videro  il  papa  seguito  da  quella  immensa  calca  ne  presero  qual- 
che timore;  tornarono  in  città,  rimasero  presso  la  porla,  e poscia 
che  furono  entrali  il  papa  e il  suo  seguilo,  comandarono  di  chiu- 
derla. Ma  se  arrestarono  la  moltitudine  raccolta  fuori  della  città,  non 
poterono  impedir  quella  non  men  numerosa  che  empiè  in  un  mo- 
mento le  contrade  per  le  quali  passava  il  santo  padre.  Quando  le 
cavTOZxs  entrarono  nella  corte  del  palazzo,  un  gran  numero  di  per- 
sone vi  si  precipitarono  non  ostante  la  resistenza  delle  guardie; 
e il  commissario  del  dipartimento  non  giudicò  di  poter  contenere 
quel  torrente  che  facendo  chiudere  le  porte  del  palazzo.  Madama 
di  Vaux,  che  era  sul  sommo  della  scala  per  ricevere  il  santo  padre, 
fu  presa  da  una  commozione  straordinaria  quando  lo  vide  si  dav- 
vicino;  ella  diceva:  « No,  io  non  sono  degna  di  ricevere  nella  mia 
casa  il  vicario  di  Gesù  Cristo  ; che  potrò  io  fare  per  riconoscere 
rineslimabilc  favore  che  Dio  degna  concedermi  ? > Udendo  parole 
sì  piene  di  fede.  Pio  VI  guardò  con  bontà  colei  che  le  aveva  pro- 
nunziale; ma  questa  dama,  come  oppressa  dalla  vivezza  degli  af- 
fetti ond’  era  presa , cadde  fuor  de’  sensi.  Quando  il  santo  padre 
fu  collocalo  sulla  sua  seggiola,  noi  ei  prostrammo  lutti  a’  suoi  piedi, 
' Baldassarì,  pari.  Il,  cap.  vi,  pag.  (97. 
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soggiunge  l’abbnlc  Baldassari.  Per  lutto  il  corso  del  nostro  viaggio 
in  Francia  e in  Italia,  noi  non  l’avevamo  veduto  in  tanta  buona 
salute  come  il  giorno  del  suo  arrivo  a Grenoble.  Egli  dimandò  dii 
fosse  la  dama  clic  l’avcva  incontralo  sulla  scala,  e siccome  gii  fu 
risposto  che  era’  la  padrona  della  casa,  commondcvolissima  per  la 
virtù  c pietà  sua,  disse  che  la  vedrebbe  con  piacere.  Riavuti  ì 
sensi,  madama  di  Vaux  fu  introdotta,  c,  prostratasi,  baciava  atfet- 
tuosamentc  i piedi  del  ponleGcc.  Ella  volle  parlare,  ma  la  sua  voce 
era  soffocata  da  singhiozzi  c copia  di  lagrime.  Pio  VI  rispose  a 
quei  linguaggio  così  espressivo  con  parole  piene  di  riconoscenza. 

Al  di  fuori  la  calca  si  era  prodigiosamente  aumentata.  Le  fine- 
stre, i balconi,  i tetti  delle  case  vicine  c le  contrade  che  mena- 
vano alla  casa  Vaux  erano  gremite  di  gente.  A tal  vista  il  com- 
missario del  dipartimento  rimase  stupefatto  c si  pose  a spiegar 
le  cortine  in  tutte  le  camere.  Questo  ridicolo  partito  non  giovò 
che  a malcontentarc  il  popolo,  il  quale  dal  canto  suo  si  fece  a gri- 
dare: > Abbasso  il  commissario!  ISoi  vogliamo  vedere  il  papa!  > 
Queste  parole,  proferite  in  prima  da  alcuni,  diventarono  in  breve 
un  grido  generale.  Persone  prudenti  che  erano  nella  casa,  temendo 
per  la  tranquillità  pubblica,  consigliarono  al  commissario  di  so- 
disfare il  desiderio  del  popolo,  permettendo  che  il  papa  si  mo- 
strasse per  alcuni  momenti  a un  balcone.  Dopo  gridato  contra  il 
fanatismo  c gli  incurabili  pregiudizii  del  popolo,  il  commissario 
si  rendette  a questo  consiglio;  e Pio  VI  fu  portato  ad  un  balcone. 
Il  commissario  col  cappello  in  lesta  era  accanto  a lui.  Appena  ap- 
parve il  papa,  tulli  si  scoprirono  il  capo  e gridarono:  < Viva  il  santo 
padre,  ■ quelli  che  troppo  stretti  dalia  calca  non  potevano  porsi  in 
ginocchio,  inchinavano  profondamente  il  capo  e da  tutti  i lati  si 
chiedeva  la  benedizione.  Si  gridava  ben  anco:  • Abbasso  il  cap- 
pello! Abbasso  il  commissario!  > Gli  applausi,  le  grida,  i sospiri  che 
si  facevano  udir  per  tutto  avevano  veramente  alcun  che  di  so- 
lenne '. 

Il  papa  fu  trasferito  da  Grenoble  a Valenza.  Fu  posto  in  via 
il  10  luglio.  Uscendo  da  Grenoble  si  fermò  presso  una  prigione 
e diede  tre  volte  la  sua  benedizione  ai  prigionieri  : erano  mollis- 
simi ecclesiastici  fedeli  quivi  imprigionali  pel  loro  allacrainenlo 
alla  chiesa  romana.  Gran  gente  era  nelle  contrade  di  Grenoble 
per  vedere  la  partenza  del  papa  ; ma  la  calca  era  sulla  strada  fuor 
della  città.  Perciò,  a misura  che  Pio  VI  procedeva,  raccoglieva 

* Baldassari,  pari.  Il,  cap.  vi. 
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gran  segni  di  venerazione.  A Tullins,  alcune  dame  ottennero,  re- 
galando le  guardie,  di  ornar  di  fiori  l’interno  della  carrozza  del 
santo  padre,  e sospesero  sopra  la  testa  di  lui  una  corona  di  rose 
con  una  colomba  nel  mezzo.  Quando  Pio  VI  vide  questi  fiori,  fece 
segno  di  levarli.  Il  popolo  allora  accorse  e si  strinse  intorno  la  car- 
rozza per  raccogliere  que’ fiori,  e quelli  che  ne  poterono  avere  li 
portavano  come  cosa  preziosa  e li  baciavano  con  divozione.  Gli 
abitanti  di  San  Marcellino  non  mostrarono  minore  zelo  per  ono- 
rare il  padre  comune  dei  fedeli.  Approssimandosi  a Romans,  fu  sì 
grande  la  moltitudine  che,  avuto  riguardo  alla  popolazione,  non  si 
era  forse  mai  veduto  nulla  di  simile  nè  in  Italia  nè  in  Francia. 


Tutto  quel  popolo  pareva  acceso  d’un  santo  entusiasmo.  Da  tutte 
parti  si  dimandava  al  santo  padre  la  benedizione  apostolica,  e 
ciascuno  si  sforzava  di  vedere  e di  contemplare  come  poteva  me- 
glio quella  sì  augusta  e venerabìl  persona.  Vicino  alia  città,  ove 
la  calca  andava  sempre  crescendo,  si  trovarono  alcuni  membri  del 
municipio.  Nella  stessa  città  i balconi  e le  finestre  erano  pieni 
di  gente  vestite  come  ne’ giorni  di  festa,  e innanzi  alla  carrozza 
del  papa  si  vedeva  una  schiera  di  donzelle  vestite  dì  bianco  con 
nelle  mani  gran  canestri  di  fiori  di  cui  seminavano  la  via  sino 
alla  casa  ove  Sua  Santità  discese.  Questa  casa,  una  delle  più  belle 
e più  agiate  della  città,  apparteneva  ad  un  ricco  borghese,  uomo 
affabile  e cortese  ma  che  era  tenuto  tale  che  non  si  curasse  nè 


punto  nè  poco  di  religione.  Si  offri  egli  stesso  a ricevere  il  papa, 
per  evitare,  diceva,  gli  inconvenienti  che  erano  da  temere  se 
avesse  albergato  in  casa  di  qualche  fanatico.  Permise  però  ad 
una  virtuosa  dama  di  allestire  gli  appartamenti  in  modo  con- 
veniente. Andò  incontro  a Pio  VI  per  civiltà.  Fu  presente  alla 
lunga  c penosa  operazione  necessaria  per  cavarlo  fuori  della  car- 
rozza, e lo  vide  languente  tra  le  braccia  de’suoi  servi  che  lo  tras- 
portavano nella  casa,  considerò  quei  volto  augusto  e ne  ammirò 
la  calma  e la  dignità.  Non  bisognò  più  avanti  per  mutarlo  in- 
teramente. Egli  non  fu  solamente  commosso,  ma,  riconoscendo 
in  colui  che  egli  riceveva  il  vicario  stesso  di  Gesù  Cristo,  cadde 
tutto  ad  un  tratto  ginocchioni,  gli  baciò  i piedi,  implorò  umil- 
mente la  sua  benedizione,  fece  quindi  la  sua  confessione  ad  un 
prete  cattolico,  e menò  poscia  sempre  una  vita  cristiana.  V’ebbero 
altre  simili  conversioni  anche  fra  i preti  giurati.  Gli  abitanti  di 
Valenza  uscirono  a incontrare  il  papa,  e fu  la  sola  volta  che  venne 
loro  dato  di  vederlo  nei  quaranta  giorni  che  dimorò  fra  essi. 
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Giungendo  fu  conduUo  al  palazzo  che  gli  era  declinalo,  e la  porla 
no  fu  suhiio  chiusa  in  modo  che  nessuno  polo  penetrarvi.  Era 
il  14  luglio  1799. 

Il  22  dello  stesso  mese,  un  prete  apostata,  presidente  del  diret- 
torio, il  già  abbate  Sicyès,  decretò  che  Pio  VI,  da  lui  chiamalo 
il  già  papa,  fosse  trasferito  da  Valenza  a Digione.  Ma  la  cosa  fu 
riconosciuta  impossibile.  E di  fallo,  il  venerabile  pontefice  morì  a 
Valenza  della  morte  de' giusti,  il  29  agosto  1799,  a ottani’ un  anno, 
o dopo  ventiquattro  anni,  sei  mesi  e quattordici  giorni  di  pon- 
tificato. II  suo  corpo  fu  imbalsamato  e messo  in  un  feretro  di 
piombo. 

Verso  il  principiar  deli’oltobrc,  gli  ecclesiastici  del  seguilo  del 
papa  passeggiavano  lungo  le  mura  della  cittadella  di  Valenza,  a 
i>rcve  distanza  delta  strada  di  Lione.  Passava  in  quella  una  car- 
rozza. Il  Principal  viaggiatore  mandò  loro  dicendo  che  se  vole- 
vano avvicinarsi  alla  strada  ei  gli  avrebbe  veduti  con  piacere.  In 
quella  fece  fermare  il  calesse,  e quando  noi  ci  presentammo,  dice 
l’abbate  Baidassari,  ci  accolse  con  aria  graziosa  e ridente,  e ci 
chiese  tosto  notizie  del  papa.  Sentendo  che  era  morto  il  29  ago- 
sto, Me  ne  rincresce  molto,  disse.  Indi  aggiunse:  E voi  che  pen- 
salo di  fare?  Noi  gli  rispondemmo  che  desideravamo  assai  di  ri- 
tumarc  in  Italia,  ma  che,  non  ostante  tulle  le  nostre  suppliche, 
non  avevamo  mai  potuto  ottenere  i passaporti.  È giusto,  ripigliò 
egli,  è giusto  che  voi  ritorniate  ne’  luoghi  in  cui  la  vostra  religione 
si  esercita  liberamente.  Ma  che  volete  voi  fare  del  corpo  del  papa? 
Noi  gli  dicemmo  che  avevamo  sino  allora  inutilmente  sollecitalo 
dal  direttorio  il  permesso  di  trasportarlo  in  Italia  per  seppellirlo 
secondo  le  intenzioni  che  il  defunto  aveva  manifestalo.  Il  viag- 
giatore rispose  che  non  vedeva  in  ciò  alcuna  difficoltà.  Egli  volle 
sapere  i nomi  di  lutti  noi  c chiese  notizie  del  cardinale  Malici, 
del  duca  Braschi  e di  monsignor  Calcppi.  Gli  fu  risposto  che  noi 
non  avevamo  alcuna  notizia  di  questi  personaggi  e clic  non  ci  era 
neppure  stalo  conceduto  di  carteggiar  colle  nostre  famiglie.  Que- 
sto è troppo,  disse  allora  il  viaggiatore.  Vedendolo  cotanto  umano 
e cortese,  noi  lo  pregammo  di  volere,  giunto  a Parigi,  pigliar  sotto 
la  sua  proiezione  le  suppliche  nostre.  Egli  promise  di  farlo  c con- 
tinuò In  sua  via. 

Questo  viaggiatore  era  Napoleone  Bonaparle,  che  ritornava  dal- 
l’Egitto c andava  a Parigi  a mutare  il  governo  della  Francia  c la 
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condizione  dell’Europa.  Egli  (ornava  dall’EgiUo  e dalia  Siria,  campo 
di  baUaglia  delle  anliche  crociale;  campo  di  battaglia  degli  antichi 
conquistatori,  Sesoslri,  Nabucco,  Ciro,  Alessandro,  Cesare,  Mao- 
metto; paese  dei  profeti  e degli  apostoli,  che  hanno  scritto  anti- 
cipatamente la  storia,  l’insieme  e la  serie  di  quelle  grandi  ri- 
voluzioni sino  alla  (Ine  del  mondo.  Aveva  combattuto  appiè  delle 
piramidi,  rizzale  da  que’  medesimi  fìgliuoli  d’Israele  che  noi  ab- 
biam  veduto,  liberali  dalla  schiavitù  de’  Faraoni,  valicare  il  mar 
Rosso,  ricevere  la  loro  coslituzion  politica  appiè  del  Sinai,  occu- 
pare il  paese  di  Canaan,  rompersi  poscia  qual  nazione,  disperdere 
per  lutto  le  sue  viventi  reliquie  poscia  che  uscì  da  essi  un  Dio 
crocifìsso,  il  Cristo,  che  distende  il  suo  impero  spirituale  su  tutte 
le  nazioni,  c il  cui  dugenlesimo  cinquanlesimolerzo  vicario.  Pio  VI, 
era  allor  morto  esule  a Valenza  nelle  Gallie;  esilialo  dalla  filo- 
sofìa incredula,  ma  riverito  dalia  moltitudine  de’ popoli  e fin  dai 
principi  musulmani:  Pio  VI,  il  cui  successore  sarà  tranquillamente 
eletto  in  mezzo  alle  rivoluzioni  ed  alle  guerre,  e tornerà  paci- 
ficamente a Roma;  Roma  termine  e centro  d’attrazione  di  tulli 
i grandi  avvenimenti  che  vediain  nella  storia.  Napoleone  aveva 
i-omba(tnlo  a Cana  in  Galilea,  a Nazaret,  sul  monte  Tabor,  e po- 
tuto considerar  quivi  se  un  Ebreo  di  quel  paese,  crocifisso  da’suoi 
compatrioti,  poteva  fare  umanamente  quello  che  il  Cristo  ha  fatto 
e fa  ancora.  Egli  aveva  fatto  il  paragone  con  un  altro  cullo.  In 
Egitto,  aveva  soggiogato  il  tnaomellismo,  come  mezzo  politico 
di  fondarsi  un  impero  in  oriente;  lo  trovò  antiquato,  fuor  di  ra- 
giono, e non  riconobbe  vita  che  nell’opera  postuma  dell’Ebreo 
crocifìsso.  Tale  era  Napoleone  Bonaparle,  vincitore  dei  musulmani, 
<|uando  sbarcò  a Fréjus  il  9 ottobre  1799  e andò  a Parigi  per 
quivi  cliiudere  il  secolo  decimollavo  c cominciarne  un  altro. 

La  rivoluzion  francese  era  stanca  di  sè  medesima  e cercava 
un  uomo  a cui  darsi.  Coll’ultima  costituzione,  della  dell’annu  111, 
ella  si  era  fabbricalo  un  capo  ed  un  corpo;  un  capo  di  governo 
di  cinque  leste,  chiamato  il  direttorio;  un  corpo  legislativo  in  due 
tomi,  il  consiglio  de’ cinquecento  che  proponeva  e discuteva  le 
Ic^i,  il  cuiisiglio  degli  anziani  che  le  accettava  u le  rigettava.  1 
primi  cinque  direttori  furono  regicidi;  due,  più  moderati,  incli- 
navano all’ordine  ed  alla  pace;  tre,  più  rivoluzionali,  aspiravano 
alla  violenza  ed  alla  tirannia.  Sin  dal  gennajo  1796  il  direttorio 
annunziò  un  sistema  di  persecuzione  aperta  conira  la  religione 
cd  il  ricio,  e ingiunse  a lutti  i suoi  agenti  resecuzion  rigorosa 
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degli  editti  di  proscrizione  lasciali  dairassemliloa  legislativa  e dal 
convento  nazionale.  Gli  ecclesiastici  fedeli  a Dio,  ci  li  chiamava 
i caltivi  pivù  e diceva  a’  suoi  agenti  : « I.a  legge  che  comprime, 
che  percuote  o che  deporta  i contumaci  abbia  intera  esecuzione. 
Stancate  la  loro  pazienza;  circondateli  delia  vostra  vigilanza:  essa 
li  triboli  il  giorno,  la  notte;  non  lasciale  ad  essi  momento  di 
posa.  » La  persecuzione,  che  aveva  scemalo  dopo  caduto  Robe- 
spierre, si  rinovÀ)  dunque  con  nuova  violenza.  I preti  cattolici  fu- 
rono di  nuovo  tribolati,  carcerali,  deportali;  ve  n’ebbe  fln  mille  e 
dugcnlo  deportali  all’isola  di  Rhé,  altri  a Cajenna.  Mentre  faceva 
eseguire  le  leggi  sanguinose  emanate  contro  la  Chiesa,  il  direttorio 
cercava  di  ordinare  il  nuovoosulto  predicalo  al  mondo  dai  iilosolì. 
Il  riposo  delia  domenica,  comandalo  dalla  legge  divina,  era  sem- 
pre proscritto,  e la  celebrazione  delle  decadi  ordinala  e vigilata 
dalla  polizia.  Alle  feste  cristiane,  che  ricordavano  all’uomo  i bene- 
iizii  della  creazione  e della  redenzione,  il  direttorio  aveva  surro- 
galo pompe  tutte  pagane.  La  festa  della  gioventù  ricordava  quella 
di  Ebe;  la  festa  de\\’ agricoltura,  il  vecchio  cullo  di  Cerere;  la 
festa  degli  sposi,  quella  dell’Imeneo;  la  festa  della  sovranità  det 
popolo,  un  diritto  invisibile,  un’astrazion  politica,  di  cui  nessuno 
sapeva  rendersi  ben  conto  c molli  avevano  paura;  la  festa  della 
vecchiezza,  che  gli  anziani  alunni  di  Rousseau  e di  Diderot  ave- 
vano creduto  tanto  commovente,  non  era  che  ima  fredda  imita- 
zione della  festa  del  dio  Saturno.  Nessuno  andava  in  ciò  ingan- 
nato; solo  forse  il  poeta  Francesco  Neufchàleau,  che  aveva  pocoi 
prima  provocata  la  persecuzione  contro  i preti  e che  allora,  fal- 
losi pontefice  della  natura,  dedicava  a questa  dea  versi  ridicoli  c 
fredde  elegie.  Notiamo  ad  onor  della  Francia  che  queste  feste  co- 
stituzionali caddero  tosto  nel  più  profondo  discredilo  ; esse  si  di-, 
legnarono  davanti  ai  fischi  ed  alle  agre  beffe  delie  donnacce  dck 
mercato.  (Jn  medesimo  fu  del  nuovo  cullo  che  uno  dei  direttori,, 
l’avvocato  regicida  Lareveillèrc  Lepaux,  inventò  sotto  il  nome  di 
Teofilantropia.  Ogni  teofilantropo  doveva  esser  prete  ancli’csso; 
gli  ufficiami  furono  vestili  di  lunghi  abiti  bianchi  con  cinture  IrU 
colorale,  ed  ogni  decade  pronunziavano  in  cattedra  lunghi  discorsi 
e cantavano  inni  filosofici  in  onore  dell’amore  della  natura.  L’in- 
ventore di  questo  cullo,  l’avvocalo  Lai-evcillcre,  n’era  il  somma 
pontefice.  Siccome  l’inventore  era  piccolo,  gobbo  e lutto  scian- 
cato, insemina  un  vero  Pulcinella,  come  fu  sopranominalo,  cosi 
il.  suo  culto  aveva  lutto  il  sembiante  di  quello  che  era,  una  cor 
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inediii.  L'  univci-salc  se  ne  iraslullavu  mollo.  E poiché  fra  i leofi- 
lantropi  si  vedevaii  persone  di  mala  fama  e brulle  di  debili,  il 
popolo  li  chiamò  tagliaborse  in  iscliiera.  Il  loro  gran  sacerdole 
pali  molle  beffe  sin  da’  suoi  colleghi  del  direllorio.  < Falli  appic- 
care, gli  disse  un  giorno  il  direllorc  Barras  ; queslo  è il  solo  modo 
di  accanar  proselili:  le  religioni  non  riescono  che  coi  mezzo  de' 
marliri.  » 


Quanlunquc  i due  lerzi  de’ consigli  legislalivi  fossero  d’anlichi 
membri  dei  convcnlo  nazionale,  pure  una  parie  nolevoie  lendeva 
all’iinilà,  all’ordine,  alla  pace.  Questo  parlilo  diventò  la  maggio- 
ranza nel  1797,  allora  che  il  terzo  delle  due  assemblee  fu  rinno- 


valo dall’elezione.  Siccome  lo  stesso  direllorio  doveva  rinovarsi 


ogni  quinto  anno,  un  uomo  di  costumi  dolci,  Barlhélemy,  nipote 
dcli’aulore  del  Viaggio  di  Anacarsi,  succcdelle  al  direttore  uscente. 
I.a  reazione  religiosa  c monarchica  diventò  più  manifesta.  Nel  con- 
siglio de' Cinquecento  fu  discussa  una  legge  sulla  polizia  dei  cullo, 
in  un  senso  di  vera  libertà.  Furono  uditi  discorsi  notevoli  assai: 


■ lo  mi  farò  a dimandare,  sciamò  il  deputalo  Lemerer,  ciò  che  sia 
diventala  la  sovranità  pel  popolo,  di  cui  si  parla  su  questa  tribuna 
con  parole  cosi  magnitiche?  L’antica  religione  de’ nostri  maggiori 
è tuttavia  il  patrimonio  de’ loro  figliuoli  sciagurati  o colpevoli,  c 
]>el  maggior  numero,  ahi!  il  solo  bene  che  forse  loro  rimane,  lo 
ne  chiamo  in  testimonio  le  lamenlanze  che  ci  pervengono  da  tulli 
i punti  della  repubblica,  le  quali  rendono  un  suono  a gran  pezza 
più  religioso  delle  campane  di  bronzo  che  voi  avete  condannale 
a tacersi;  io  ne  chiamo  in  testimonio  i templi  che  si  riaprono  da 
tutte  le  parli,  gli  altari  che  di  bel  nuovo  si  rizzano  e il  concorso 
de’ fedeli  alle  solennità  per  troppo  lunga  pezza  interrotte..  . Echi 
di  noi  vorrà  dunque  durarla  a surrogarla  propria  volontà  alia  vo- 
lontà di  tulli?... 


> Cittadini,  rivolgete  per  un  momento  i vostri  sguardi  all’origine 
ed  ai  progressi  del  cristianesimo.  La  sua  origine  appartiene  all’una 
delle  più  grandi  epoche  dello  spirilo  umano.  Roma  governava  l’u- 
niverso; il  cristianesimo  venne  ad  occupare  il  suo  posto  in  un  or- 
dine di  cose  in  cui  lutti  i posti  erano  assegnali.  Esso  non  prese 
in  prestanza  nè  la  forza  della  spada,  nè  la  porpora  de’ Cesari;  per- 
seguitalo in  sul  suo  nascere,  esso  camminò  nelle  vie  improntate 
dal  sangue  de’ suoi  figliuoli.  In  mezzo  alla  gran  catastrofe  che  al 
tempo  della  caduta  deH’impcro  romano  mutò  la  faccia  del  mondo, 
solo  il  Vangelo  rimase;  nella  sua  potestà  egli  ammansò  ì vinci- 
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tori,  salvò  i vinti  dalla  morte  o dalla  servitù;  se  non  fossero  stati 
i lumi  che  egli  conservò  c che  si  perpetuarono  ne’suoi  ministri, 
lo  spirilo  umano  sarebbe  stalo  condannalo  ad  un’eterna  infanzia. 
Quando  la  possanza  romana  fu  dislruUa,  il  cristianesimo  si  associò 
coi  governi  formali  delle  reliquie  dell’impero.  Nella  nostra  patria, 
l’esistenza  politica  del  clero,  cotanto  spesso  calunniata,  non  fu  in 
realtà  che  le  scoglio  principale  centra  cui  si  rompeva  il  despotismo 
dei  re,  c se  i nostri  avi  fecero  ai  vescovi  ed  agli  istituti  reli- 
giosi gran  donazioni  di  territorio,  ei  si  conformavano  in  ciò  agli 
esempi  delle  antiche  repubbliche,  le  quali  consacravano  una  parte 
dei  terreni  al  mantenimento  ed  all’indipendenza  de*  loro  sacer- 
doti.... « 

Abbandonandosi  poscia  a considerazioni  diverse,  l’oratore  venne 
ad  esaminare  le  relazioni  del  cristianesimo  coi  governi  temporali. 
Camillo  Jourdan,  deputato  di  Lione,  aveva  detto  che  la  religion 
cristiana  era  capace  di  prestarsi  a tutte  le  forme  di  governo;  Le- 
increr  andò  più  in  là  e dichiarò  che  il  cristianesimo  non  si  asso- 
ciava bene  che  colle  istituzioni  savie  e libere.  Ricordò  che  le  sue 
massime  fondamentali  erano  la  base  della  sola  eguaglianza  che 
fosse  possibile  nelle  società  umane;  che  se  questa  religion  santa 
negava  di  approvar  le  leggi  civili  che  offendevano  i suoi  dogmi, 
era  questa  in  sostanza  una  novella  prova  che  essa  mal  può  stare 
e associarsi  col  dispotismo  e la  tirannia.  E aggiunse  con  voce  elo- 
quente: « Chi  oserà  di  negare  i benefizi  del  culto  cristiano?  É 
desso,  è il  Vangelo  che  ha  introdotto  fra  i popoli  un  diritto  delle 
genti  equo  ed  umano.  Se  non  ha  abolita  dei  lutto  la  sdiiavitù, 
almeno  l’ha  temperala,  ed  ha  faticato  ad  estirparla  dal  mondo. 
Esso  ha  reagito  sui  governi  per  renderli  moderali,  sui  popoli  per 
consolarli  ed  istruirli.  Esso  ha  portalo  nelle  anime  il  sentimento 
sublime  della  carità  che  gli  spirili  forti  e orgogliosi  filosofi  hanno 
rigettale  lungi  da  se,  pretendendo,  gli  stolli,  che  degradasse  l’uo- 
mo. La  religione  rende  men  terribile  la  catastrofe  che  termina  la 
vita.  Il  padre  di  famiglia,  al  letto  di  morte,  intorniato  da’ suoi 
figliuoli,  sente  una  voce  venerabile  recargli  consolazione  e spe- 
ranza e dargli  la  forza  di  benedir  la  mano  che  lo  percuote.  Il  cri- 
stianesimo seguila  altresì  l’uomo  al  di  là  del  tempo  della  sua  vita  e 
colle  sue  solenni  cerimonie  imprime  il  rispetto  anche  a ciò  che 
rimane  dell’uomo.  Vani  ragionatori  che  noi  siamo,  spettava  dun- 
que a noi  di  dare  il  tristo  spettacolo  del  dispregio  dei  nostri  ge- 
nitori e i nostri  amici  discesi  nella  tomba?...  lo  volo  per  la  libertà 
Tom.  XXVII.  40 
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d(‘’culti  e per  labolizione  del  {•iurainenlo  cusliluzioiiale  imposto 
ai  preti.  > 

Per  questa  discussione  furono  rivocatc  le  leggi  di  proscrizione 
e d’incapacità  politica  contra  i preti,  i nobili,  gli  emigrati.  Per  re- 
primere questa  tendenza  religiosa,  ma  forse  più  ancora  la  ten- 
denza al  reame  scaduto,  la  maggioranza  del  direttorio,  ajutata  da 
un  esercito  introdotto  in  Parigi  non  ostante  la  costituzione  del- 
l’anno III,  che  ciò  vietava,  fece  un  colpo  di  stato  il  4 settem- 
bre 1797;  fece  condannare  alla  deportazione  due  direttori.  Car- 
net c Bartliélomy,  c sessantacinque  deputati,  fra  i quali  il  generale 
Piebegrn,  clic,  dopo  combattuto  valorosamente  per  la  repubblica, 
l’aveva  tradita  e tramava  di  fatto  per  rimettere  sul  trono  la  ca- 
duta dinastia.  L’anno  precedente  il  direttorio  aveva  dovuto  punire 
una  cospirazione  in  senso  opposto;  quella  di  Babeuf  o del  comu- 
niSmo; setta  politica  die,  senza  preoccuparsi  delle  forme  sociali 
e amar  la  libertà,  studia  a stabilir  tra  gli  uomini  la  comunanza 
intera  de’ beni  c de’ godimenti,  de’ travagli  e delle  pene  in  guisa 
die  non  vi  sia  più  proprietà  e neppur  famiglia.  L’il  maggio  1798, 
il  direttorio  fece  un  nuovo  colpo  di  stato  cancellando  le  elezioni 
fatte  nella  maggior  parte  dei  dipartimenti.  Questa  fu  la  seconda 
violazion  manifesta  della  costituzione  dell’  anno  III.  Indi  vi  ebbe 
altro  colpo  di  stato,  ma  da  parte  del  lonsiglio  de’ Cinquecento 
conira  il  direttorio,  tre  de’  cui  membri  furono  cacciali  e cambiali 
con  altri.  La  società  francese  si  andava  cosi  decomponendo.  Gli 
assegnali  o cartamoneta  erano  stati  aboliti.  L'na  legge  autoriz- 
zava il  fallimento;  la  repubblica  falli  di  fatto  dei  due  terzi  del 
suo  debito  e non  guarenti  che  un  terzo,  il  quale  fu  chiamalo  il 
terzo  consolidalo.  La  Francia  inquieta  non  vedeva  alcun  uomo 
di  genio  da  cui  potesse  sperare  qualche  cosa  se  non  fra’  suoi  ge- 
nerali. 

Il  principale  era  Napoleone  Bonaparle;  ma  il  direttorio  era  di 
lui  geloso  e ne  aveva  paura.  Sin  dalle  sue  prime  vittorie  in  Italia 
nel  1796,  esso  volle  circoscrivere  le  operazioni  di  lui  a spogliare 
il  papa  : Napoleone  offri  la  sua  licenza  che  non  fu  acccltala.  Nel- 
l’anno 1797  il  direttorio  gli  rimproverava  i suoi  riguardi  verso  il 
papa  od  il  clero.  « Voi  siete  troppo  abituato  a riflettere,  cittadino 
generale,  gli  scriveva  esso,  per  non  aver  sentito  quanto  noi  che 
la  rcligion  romana  sarà  sempre  la  nemica  irreconciliabile  della 

repubblica II  direttorio  esecutivo  v’invila  dunque  a far  lutto 

ciò  che  vi  sarà  possibile  per  distruggere  l’autorità  del  papa  e 
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1‘endere  dispregevole  e odioso  il  governo  dei  preti.  Adoperale  in 
guisa  che  il  papa  e il  sacro  collegio  non  possano  concepir  la  spe- 
ranza di  mai  più  governar  Roma  e vadano  a cercare  un  asilo  in 
qualsivoglia  luogo,  o almeno  che  non  v’abbia  più  potestà  tem- 
porale. » Quegli  che  cosi  scriveva  a Napoleone  era  quel  medesimo 
Larcveillère,  ponlelicc  puieinella  della  leofìlantropia,  che  cercava 
di  soppiantare  il  pontefice  romano.  Napoleone  per  lo  contrario 
scriveva  al  cittadino  Cacault,  incaricato  d’aiTari  della  repubblica: 
« Io  annetto  assai  più  importanza  al  titolo  di  conservatore  della 
santa  sede  che  non  a quello  di  suo  distruttore.  Voi  stesso  sapete 
come  i miei  sentimenti  sono  sempre  stali  conformi  ai  vostri  in- 
torno a questo  argomento.  > Finalmente,  nel  trattato  di  Toleu- 
lino,  Napoleone  stipulò  che  i preti  francesi  volontariamente  esi- 
liali o proscritti  a cagion  della  rivoluzione  sarebbero  raccolti, 
inanlenuli  e soccorsi  nei  conventi  della  santa  sede.  Le  leggi  della 
repubblica  comandavano  di  perseguitare  c scacciar  questi  sciagu- 
rati. Bonaparte  usò  un  singolare  argomento  per  farsi  perdonar  la 
sua  compassione.  Egli  scriveva  al  direttorio:  « É meglio  die  questi 
preti  sieno  in  Italia  ebe  in  Francia:  quivi  ci  saranno  utili.  Essi 
sono  meno  fanatici  de’ preti  italiani,  c illumineranno  il  popolo  che 
si  suscita  contro  di  noi.  Inoltre,  essi  piangono  vedendoci:  co- 
me si  può  non  sentir  pietà  della  loro  sciagura  '?  «Quando  adun- 
que sul  cadere  del  1797,  dopo  la  conquista  c la  pace  dell’ Italia 
pel  Irallalo  di  Campo  Formio,  Napoleone  venne  in  Francia,  il  di- 
rettorio fu  lietissimo  di  poterlo  mandare  ben  lungi  a fare  il  con- 
quisto deH’Egillo. 

Un  altro  generale  era  Lazaro  Hocbc,  già  palafreniere  sopra- 
nuinerario  nelle  scuderie  di  Luigi  XVI.  Rimasto  povero  per  la 
perdila  de’ genitori  e del  l’impiego,  non  trovò  ajuto  che  da  una 
zia,  frullivendola  di  Versailles,  la  quale  di  quando  in  quando  gli 
dava  qualche  danaro  per  comprar  libri,  che  il  giovane  si  divo- 
rava. Sospinto  dalla  sua  natura  all’  arte  militare,  egli  entrò  a se- 
dici anni  nelle  guardie  francesi.  Fu  veduto  sin  d’ allora  montar 
le  guardie  e darsi  nel  giorno  ad  ugni  specie  di  lavori,  affine  di 
potersi  formare  col  frutto  delle  sue  fatiche  una  piccola  biblioteca, 
in  mezzo  alla  quale  passava  una  parte  delle  notti,  senza  trascurar 
però  l’esercizio  delle  armi,  a cui  lo  rendevano  acconcissimo  la 
sua  bella  statura  e la  sua  naturai  vigoria.  Nella  rivoluzione,  in  capo 
a due  guerre,  fu  eletto  generalissimo.  La  più  bella  delle  sue  mili- 

' Galv)iirfl,  Dirrttnnn,  lil».  II. 
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lari  geslc  fu  la  sommissione  e la  pacilìcazione  della  Vandea.  1 ge- 
nerali che  ve  io  avevano  preceduto  non  si  erano  applicati  che  ad 
uccidere  c distruggere.  Hoche  ebbe  baslevoi  giudizio  per  distin- 
guere la  Vandea  cattolica  e la  Vandea  regia.  Egli  assccurò  intera- 
mente la  prima,  ne  protesse  i preti  e le  fece  godere  la  libertà  del 
suo  culto.  Rispetto  alla  seconda,  le  fece  una  guerra  accorta,  ma 
leale,  in  guisa  da  meritar  la  stima  e la  liducia  de’  suoi  nemici. 
« Egli  aveva  concepito,  dice  il  Thiers,  le  idee  piti  giuste  sul  paese 
e sulla  maniera  di  recarlo  a pace.  A questi  paesani  bisognan  de’ 
preti,  egli  diceva  a’ suoi  uflìciali,  lasciamoli  loro  perchè  li  vo- 
gliono '.  Rispetto  agli  abitanti,  bisognerà  servirsi  presso  loro  de’ 
preti  e dar  qualche  soccorso  ai  miserabili.  Se  si  giunge  a metter 
fiducia  col  mezzo  de’  preti,  la  rivoluzione  sarà  finita.  Divolgate  la 
legge  salutare  che  il  convento  nazionale  ha  fallo  sulla  libertà  dei 
culli  e predicale  voi  stessi  la  tolleranza  religiosa.  Sicuri  che  non  sa- 
ranno più  turbali  nell’esercizio  dei  loro  ministero,  i preti  divente- 
ranno vostri  amici,  non  foss’allro  che  per  essere  tranquilli.  Il  loro 
carattere  li  reca  alla  pace  ^ > Perciò  aveva  prescritto  i più  grandi 
riguardi  pei  curali.  « I Vandesi,  diceva  egli,  non  hanno  che  un 
sentimento  vero,  I’  attaccamento  pei  loro  preti.  Questi  non  vo- 
gliono che  protezione  e riposo:  si  assicurino  ad  essi  queste  due 
cose,  vi  si  aggiungano  alcuni  benefizi,  e il  paese  ci  renderà  la 
sua  affezione  « Il  Thiers  trova  queste  osservazioni  e questa  con- 
dotta del  generale  Hoche  piene  di  senso  e di  saviezza:  esse  eb- 
bero il  più  felice  risultalo,  e recarono  in  breve  tempo  a pace  la 
Vandea  sino  allora  indomita.  La  qual  cosa  mostra  di  bel  nuovo 
che  se  la  rivoluzione  del  1789  si  fosse  limitata  alle  riforme  poli- 
tiche, senza  voler  porre  in  rivoluzione  la  chiesa  cattolica  romana, 
per  compiacere  ad  alcuni  sellarii  giansenisti,  le  popolazioni  più 
cristiane  sarebbero  rimaste  tranquille,  e che  l’imprudente  intolle- 
ranza de’  governi  rivoluzionali  fu  la  sola  che  ha  cagionalo  la  guerra 
civile.  Questo  prova  al  tempo  stesso  come  poco  ragionevoli  son  certe 
insinuazioni  del  Thiers  conira  il  clero  cattolico  durante  la  rivolu- 


zione, poiché  i falli  lo  mostrano  in  maniera  cosi  onorevole.  Quanto 
al  generale  Hoche,  egli  tentò  una  spedizione  in  Irlanda,  ma  le 
tempeste  la  fecero  fallire.  Egli  morì  nel  1797  a Vetziar,  in  capo 
all’esercito  di  Sambra  e Mosa,  a vcnlinove  anni,  avvelenalo,  andò 


voce,  dal  direttorio,  che  aveva  paura  di  lui  ^ 


' Thiers,  Storia  della  rivoluzione  francese;  Coticenzione  nazionale,  cap.  ix, 
— ’ Ib  , rap,  \i.  — ’ Ih.,  Dirrllorio.  oap.  xvi.  — ' niografia  universale. 


Digitized  by  Gougle 


IJBRO  NOVAMESISO 


[1789M802J 


653 


Un  generale,  già  famoso  e che  il  fu  poscia  di  più,  è Mureau, 
nalo  nel  1763  in  Bretagna  da  un  avvocalo,  che  lo  destinava  alla 
stessa  professione.  L’amore  per  le  armi  la  vinse  nel  fìglio,  sopra 
lutto  nel  tempo  della  rivoluzione.  Moreau  servi  a bella  prima  sotto 
Dumouriez  e Pichegru,  che  ambedue  tradirono  la  repubblica. 
Nel  1796  egli  capitanò  gii  eserciti  del  Reno  e della  Mosella,  ot- 
tenne splendidi  vantaggi,  penetrò  sino  ai  contini  dell’Austria  ; indi, 
invece  di  procedere  arditamente  sino  a Vienna,  fece  una  dotta  e 
diflìcilc  ritirata  sino  al  Reno,  perchè  l’eseiTilo  di  Sambra  c Mosa, 
guidalo  da  Jourdan  e che  doveva  coprire  il  suo  Ranco  sinistro, 
era  stalo  messo  in  volta.  Nel  1 799  successe  a Scherer  nel  comando 


dell’esercito  d’Italia:  Scherer  aveva  comincialo,  Moreau  fìnì  di 


perdere  i conquisti  di  Bonaparte,  e indietreggiò  dinanzi  a Sou- 
varow  sino  appiè  dell’ Alpi.  Quivi  egli  diede  la  sua  dimissione  c 
gli  fu  surrogato  il  generale  Jouberl,  il  quale  cadde  ucciso  nella  bat- 
taglia di  Novi,  perduta  anch’essa  dai  Francesi.  I Russi  penetrarono 
nei  dipartimenti  francesi  del  Monte  Bianco  e delie  Alle  Alpi,  ma 
furono  sconfitti  a Zurigo  da  Masscna.  La  qual  vittoria,  dopo  tante 
rotte,  scemava  il  pericolo  e l’ inquietudine  della  repubblica  fran- 
cese, ma  non  li  faceva  punto  cessare. 

Spogliala  de’  suoi  più  gloriosi  conquisti,  respinta  a’  suoi  confini, 
la  Francia  si  vedeva  minacciala  dalla  più  formidabii  lega  : l’ In- 
ghilterra, r Alemagna,  la  Russia,  la  stessa  Turchia,  perocché,  i 
Turchi,  irritati  dell’invasione  dell’Egitto,  facevano  causa  comune 
coir  Europa  contro  la  Fi^ancia  e si  apparecchiavano  a scacciare  i 
Francesi  da  Ancona.  Le  popolazioni  italiane,  indegnale  dell’em- 
pietà de’  Francesi  repubblicani,  dei  loro  sacco  al  santuario  di  Lo- 
reto, della  persecuzione  falla  al  papa,  le  popolazioni  italiane  ac- 
coglievano Austriaci  e Russi  come  liberatori;  il  re  di  Napoli  si  era 
dichiaralo  per  la  lega,  e quello  di  Spagna,  se  fosse  stalo  lanl’ardito, 
avrebbe  fallo  altrettanto.  Souvarow,  che  nel  1794  aveva  atterrata 


per  Tultima  volta  la  Polonia,  perchè  la  si  potesse  defìnilivamenlc 
mettere  in  brani  fra  la  Russia,  l’Austria  e la  Prussia,  Souvarow 
avrebbe  gradilo  di  poter  fare  un  medesimo  colia  Francia  rivolu- 
zionale. La  repubblica  francese,  minacciala  cosi  al  di  fuori  dall’Eu- 
ropa in  armi,  sentiva  al  di  dentro  le  sue  viscere  straziate  da  co- 
spirazioni; la  sua  lesta  e il  suo  corpo,  il  direttorio  e il  corpo  le- 
gislativo, divisi  l’uno  contro  dell’ altro;  la  repubblica  francese, 
inquieta  e stanca  di  sè  medesima,  cercava  un  uomo  a cui  potersi 
dar  con  onore.  Ella  pensava  a Bonaparte,  ma  il  direttorio,  geloso. 
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l’aveva  deportato  in  oriente.  Quand’ecco  l'il  ottobre  1799,  il 
giornale  di  Parigi  pubblicare  in  capo  olle  sue  colonne  la  seguente 
gran  notizia:  ■ Cittadini,  viva  la  repubblica!  Bonaparte  è sbar- 
calo a Fréjus!  • 

Un  mese  dopo,  la  Francia  udì  altra  novella,  quella  cioè  che  la 
si  era  data  una  nuova  lesta  e un  nuovo  corpo,  lesta  e corpo  co- 
stituzionali, l’uno  e l’altra  in  tre  tomi;  in  vece  di  cinque  direttori, 
tre  consoli  ; invece  del  consiglio  dei  cinquecento  e del  consiglio 
degli  anziani,  un  senato  conservatore,  un  corpo  legislativo  e un 
tribunato.  Ecco  come  si  operò  questo  mutamento  il  10  e 11  otto- 
bre 1799.  Nella  tornala  del  10  il  consiglio  degli  anziani  decreta 
clic  i due  consigli  legislativi  sono  Irasfcrili  a Sainl-Cloud,  che  vi  se- 
deranno dalla  dimane;  che  il  generale  Bonaparte  è incaricalo  del- 
l’esecuzione del  presente  decreto,  e die  perciò  tulle  le  soldatesche 
di  Parigi  e della  sua  divisione  militare  .sono  messe  sotto  il  suo  co- 
mando. Bonaparte,  che  in  quel  giorno  aveva  in  sua  casa  convitati 
a colczione  gii  ufiiciali  generali,  in  particolare  Moreau,  accettò  la 
commissione  e pubblicò  due  manifesti,  l’uno  all’esercito,  l'altro 
alla  guardia  nazionale.  Dei  cinque  direttori,  l’abbate  Siéyès,  che 
aveva  il  segreto  della  cosa , abbandonò  la  sua  carica  e andò  al 
consiglio  degli  anziani,  seguilo  dal  suo  collega  Roger-Ducos.  Il 
terzo  direttore,  Barras,  dopo  dato  un  convegno  agli  altri  due  per 
deliberare  insieme,  non  vi  andò,  e spedì  la  sua  rinunzia  alla  di- 
gnità che  aveva.  I due  ultimi,  il  presidente  Goliicre  e Moulins,  che 
non  sospellavan  nnlla  di  quanto  avveniva,  si  trovarono  come  car- 
cerali nel  loro  palazzo  del  Lii.ssemborgo  in6no  a che  non  ebbero 
fatui  aneli' essi,  come  Barras,  la  loro  rinunzia.  Cosi  Gn  dalla  sera 
del  IO  ottobre  non  v’aveva  più  governo,  il  potere  esecutivo  era 
in  Bonaparte,  solo  investilo  della  forza  armala.  La  dimane  i due 
consigli  si  radunarono  a Sainl-Cloud  ; la  maggior  parte  de’  mem- 
bri ignoravano  ancora  quello  che  era  avvenuto.  Bonaparte,  se- 
guito da’suoi  ajutanli  di  campo,  entrò  nel  consiglio  degli  anziani, 
parlò  di  cospirazione  contro  la  repubblica  e fece  comprendere  che 
v’erano  di  colesti  cospiratori  nel  consiglio  de’ cinquecento.  Egli 
andò  in  qucsl’ullima  assemblea  scortalo  da  più  granatieri  c volle 
parlare  sul  medesimo  tono.  Ma  quantunque  suo  fratello  Luciano 
prcsedessc  la  seduta,  le  imprecazioni  e le  grida  coprirono  la  sua 
voce;  si  udivano  mille  confuse  grida:  < Non  vogliamo  bajonelte! 
Fuor  della  legge!  Abbas.so  il  dittatore!  Viva  la  repubblica!  Moria- 
mo al  nostro  posto!  Abbasso  Cromvcllo!  Abbasso  il  tiranno!  • 
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Alcuni  si  approssiinnrono  a lui,  altri,  si  disse,  mostrarono  pugnali. 
Allora  i granatieri  circondarono  Bonaparte  e lo  trasser  fuori.  L’uno 
di  essi  ebbe  l’ uniforme  lacerato,  secondo  gli  uni  da  un  cliiodo, 
secondo  altri  da  uno  stilo  diretto  contro  il  generale.  Il  presidente 
Luciano  profitta  di  ciò  per  persuadere  ai  soldati  clic  la  maggio- 
ranza dell’ assemblea  è oppressa  da  una  minoranza  sanguinaria. 
I granatieri  rientrano  nella  sala  al  passo  di  carica,  a tamburo  bat- 
tente, insieme  col  generale  Ledere,  cognato  di  Bonaparte,  c met- 
tono in  fuga  t deputali.  La  rivoluzione  era  finita.  Erano  le  cinque 
e mezzo  della  sera.  La  maggioranza  del  consiglio  degli  anziani 
sedeva  ancora  : la  minoranza  dei  cinquecento  si  raccolse  ancli’essa 
per  dare  entrambe  una  forma  legale  a ciò  die  si  era  operato.  Si 
menò  la  notte  in  rendere  le  leggi  necessarie,  i cui  progetti  erano 
stati  apparecchiati  anticipatamente  dai  più  fidati;  si  dichiarò  che 
non  vi  era  più  direttorio,  si  cancellarono  dalla  rappresentanza  na- 
zionale sessant’un  membri  de’ piu  rivoluzionali;  si  creò  tempora- 
neamente una  commissione  esecutiva,  composta  de’ cittadini  Sic- 
yès,  Roger-Ducos,  ex -direttori,  e di  Bonaparte,  generale,  i quali 
porterebbero  il  nome  di  consoli  della  repubblica:  il  corpo  legi- 
slativo si  aggiornava  sino  al  1 marzo  ; ogni  consiglio  nominò  una 
commissione  di  venticinque  membri;  queste  due  commissioni  do- 
vevano statuire  sulle  proposizioni  formali  della  commissione  con- 
solare ed  esecutiva;  esse  dovevano  preparare  i materiali  di  una 
nuova  costituzione  e occuparsi  del  codice  civile.  Spedite  queste 
leggi  con  un  manifesto  alla  nazione  francese,  i consoli  andarono 
nelle  diverse  assemblee,  vi  prestarono  giuramento,  ricevettero 
l’abbraccio  del  presidente  c pigliarono  la  via  di  Parigi.  La  cosa  era 
consumata. 

Sin  dal  22  frimale  la  nuova  costituzione  fu  pubblicata.  Il  go- 
verno si  componeva  di  tre  consoli  nominati  per  dieci  anni.  Il  cit- 
tadino Bonaparte,  console  temporaneo,  fu  dalla  costituzione  creato 
primo  console,  Cambacerès,  secondo  console,  c Lebriin  terzo  con- 
sole. Il  primo  aveva  tutto  il  potere.  La  costituzione  creava  in  ol- 
tre un  senato  conservatore,  un  tribunato,  un  corpo  legislativo.  Il 
senato,  composto  di  ottanta  membri  inamovibili,  era  incaricato  di 
mantenere  o di  annullare  tutti  gli  atti  che  erano  a lui  sottoposti 
dal  tribunato  o dal  governo.  Il  tribunato,  composto  di  cento  mem- 
bri, doveva  discutere  i progetti  di  legge  proposti  dal  governo.  Tre 
oratori,  presi  nel  suo  seno,  erano  mandati  al  corpo  legislativo  per 
esporvi  i molivi  del  suo  volo  e difendere  le  sue  deliberazioni.  Il 
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corpo  legislativo,  composto  di  trecento  membri  non  doveva  dis- 
cutere, ma  ascoltare  in  silenzio  i tre  oratori  del  tribunato.  Egli 
faceva  la  legge  statuendo  per  scrutinio  segreto.  Ecco  come  queste 
tre  assemblee  si  composero.  Siéyès,  Roger-Ducos,  consoli  scaduti, 
nominarono  trentanovc  membri  ebe  uniti  a loro  formarono  la 
maggioranza  dei  senato.  La  dimane  questa  maggioranza  con  una 
nuova  nomina  compiè  il  numero  de’  senatori.  Il  senato  cosi  creato 
fece  poscia  l’elezione  di  trecento  cittadini  per  formare  il  corpo 
legislativo,  poi  quella  di  cento  membri  ebe  dovevano  comporre  il 
tribunato.  Tale  fu  l’ordinamento  del  governo,  il  quale  era  una 
monarchia  temperata  da  alcune  istituzioni  aristocratiche  come  il 
senato  e democratiche  come  il  tribunato.  Ora  tale  è in  sostanza  i| 
governo  delia  chiesa  cattolica  : una  monarchia  elettiva  temperata 
da  aristocrazia  c da  democrazia. 

Alcuni  mesi  dopo,  la  Francia  c il  mondo  seppero  cosa  più  sor- 
prendente ancora,  l’elezione  di  un  nuovo  papa.  Dopo  il  rapimento 
di  Pio  Vi,  dopo  l’occupazione  di  Roma  e dell’ Italia  per  parte  dei 
Francesi,  l’ incredulità,  l’eresia  e lo  scisma  tenevano  per  fermo  e 
dicevano  altamente  che  il  tempo  del  papato  era  passato  e che  papa 
Pio  VI  non  avrebbe  avuto  alcun  successore.  Di  fatto,  di  chi  po- 
teva la  Chiesa  romana  far  capitale?  Del  gran  Turco,  forse,  del- 
l’impero anticristiano  di  Maometto?  Forse  dell’ Inghilterra  prote- 
stante, ove  il  papa  era  trattato  ancora  quale  un  anticristo?  Della 
Russia,  per  metà  barbara  c inoltre  brutta  dello  scisma  greco,  come 
di  un  peccato  originale?  Forse  dell’ Alemagna  o dell’ Austria,  am- 
morbate'di  luteranismo  o di  gioselìsmo?  Forse  dei  Borboni  di 
Napoli  e di  Spagna,' che  da  ben  un  secolo  si  compiacevano  a tri- 
bolare la  santa  sede;  quello  di  Napoli  ingannando  Pio  VI  e pre- 
parandosi a spogliarlo  nella  sua  alleanza  colla  repubblica  francese; 
quello  di  Spagna,  alleato  della  medesima  repubblica,  che  assediava 
Pio  VI  a Valenza  per  ottenere  da  lui  i mezzi  di  formare  in  Ispa- 
gna  una  specie  di  chiesa  nazionale  e indipendente?  Come  alla  stessa 
epoca,  non  sperando  la  Francia  di  poter  sopprimere  il  papato,  lo 
faceva  offrire  al  prelato,  poscia  cardinale  Gregorio,  che  rifiutò 
generosamente  di  partecipare  a questo  traffico  ‘.  E nondimeno,  in 
mezzo  a queste  rivoluzioni,  a queste  guerre,  a queste  nazioni 
così  mal  disposte  da  lungo  tempo,  fu  eletto  tranquillamente  a una- 
nimità, meno  una  voce,  la  sua,  il  cardinale  Chiaramonli-,  vescovo 
d’ Imola,  il  quale  prose  il  nome  di  Pio  VII. 

* n.ilil.i<isari. 
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I cardinali  si  erano  raccolti  in  conclave  a Venezia  il  1 dicem- 
bre 1799,  in  numero  di  irenlacinque.  Il  cardinale  Albani  e il  car- 
dinale di  Yorck,  decano  e sotto-decano  del  sacro  collegio,  avevano 
più  di  cinqiiant’anni  di  cardinalato.  Il  primo  era  un  illustre  no- 
bile romano,  di  una  famiglia  parente  della  casa  d’Austria;  il  se- 
condo, l’ultimo  degli  Stuardi,  aveva  preso  sopra  medaglie  e negli 
atti  di  sovranità  il  titolo  di  Enrico  IX  re  d’Inghilterra  e di  Fran- 
cia. Il  conclave  durò  centoquattro  giorni.  Per  quasi  due  mesi  le 
voci  si  dividevano  fra  il  cardinale  Bellisomi,  vescovo  di  Cesena, 
e il  cardinale  Mattel,  arcivescovo  di  Ferrara:  il  primo  n’ebbe  ven- 
tidue,  il  secondo  tredici;  ora,  la  maggioranza,  i due  terzi,  era  ven- 
tiquattro. Il  pio  e dotto  cardinale  GerdiI  avrebbe  avuto  molle  voci, 
quando  il  cardinale  Hersan  gli  diede  l’esclusione  in  nome  dell’Au- 
slria.  Finalmente  il  cardinale  Bellisomi  era  sull’avere  le  ventiquat- 
tro voci  necessarie,  e gli  altri  vi  si  aggiungevano,  allora  che  lo 
stesso  cardinale  austriaco  rappresentava  che  sarebbe  stala  cosa 
conveniente  prima  di  pubblicar  l’elezione  del  nuovo  pontefice  di 
farne  consapevole  l’imperalore  di  Alemagna,  atteso  che  il  conclave 
si  teneva  in  una  città  de’ suoi  stati.  Siccome  la  risposta  di  Vienna 
si  fece  aspettare  più  di  un  mese,  si  tornò  al  cardinale  Malici.  Si 
citava  di  lui  una  bella  risposta  data  a Bonaparte.  Questo  generale 
gli  aveva  detto  in  un  momento  di  collera:  • Sa  ella,  signor  car- 
dinale, che  io  la  potrei  far  arcbibugiarc?  — Voi  ne  siete  il  pa- 
drone, rispose  il  cardinale,  non  vi  dimando  che  un  quarto  d’ora 
per  prepararmi.  — Non  si  tratta  di  quarti  d’ora,  ripigliò  Bona- 
parle;  come  la  piglia  le  cose  sul  vivo!  Nel  suo  cuore,  eminenza, 
ella  porla  cattiva  opinione  delle  mie  disposizioni;  ma  la  si  disin- 
ganni: si  tratti  meco,  io  sono  il  migliore  amico  di  Roma.  » Si 
diceva  dunque  al  conclave:  Questa  risposta  di  Malici  non  è forse 
de’ più  bei  tempi  della  Chiesa?  la  dimanda  di  un  quarto  d’ora 
per  prepararsi  a morire!  Ma  si  citava  un  altro  fallo;  ed  è che  a 
Tolentino  fu  veduto,  per  ammansare  il  plenipotenziario  di  Fran- 
cia, porglisi  ginocchione  dinanzi;  cosa  che  non  parve  molto  de- 
gna; e il  cardinale  Brasebi,  nipote  del  papa  defunto,  concbiudeva: 
Malici  potrebbe  saper  morire;  non  saprebbe  punto  regnare.  Final- 
mente il  prelato  Consalvi,  segretario  del  concilio  ed  uomo  fra  i 
più  capaci,  rappresentò  a diversi  cardinali  che  nelle  circostanze 
gravi  in  cui  si  trovava  la  Chiesa,  bisognava  eleggere  un  papa  di 
un  carattere  dolce,  alTabilc  e moderato,  dalla  voce  paterna,  in- 
dipendente, di  cui  il  sacro  collegio  dovesse  sperare  di  dirigere  i 
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disegni  c le  fatiche  pel  bene  della  religione.  Egli  si  fece  ad  esa- 
minare la  natura  de’  candidali  proposti;  a tulli  mancava  qual- 
che cosa;  fini  per  mettere  innanzi  il  cardinale  Chiaramonli,  ve- 
scovo d’Imola,  a cui  nessuno  aveva  ancora  pensato,  e che  univa 
in  sè  tulle  le  doli  necessarie  pel  tempo  die  correva.  Diciannove 
cardinali  promisero  i loro  voli,  il  cardinale  più  difficile  da  persua- 
dere fu  il  pio,  dotto  c santo  vescovo  d’imola;  bisognarono  quin- 
dici giorni  di  preghiere  e d’istanze  per  farlo  consentire  alla  sua 
candidatura;  un  cardinale  francese,  Maury,  che  disponeva  di  sei 
voci,  compiè  la  maggioranza  di  venticinque,  alla  quale  accede- 
rono tulli  gli  altri.  La  dimane,  14  marzo  1800,  si  raccolsero  i voti, 
come  si  pratica,  due  volle  al  giorno.  Il  nome  del  candidalo  era 
venerato;  questo  cardinale  amabile,  affelluoso,  era  là  davanti  a’ 
suoi  colleglli,  impacciato  di  tanta  gloria,  spaventalo  da  tanti  onori, 
e presto  ancora  a sorridere  a chiunque  gli  annunziasse  che  si 
consente  a non  acccllarc  il  suo  sacrifizio.  Gli  scnilinii,  leni  in 
mezzo  al  silenzio  più  solenne,  sono  unanimi,  meno  una  voce, 
quella  del  candidato:  il  cardinale  Chiaramonli  è eletto  papa  e di- 
chiara che  prende  il  nome  di  Pio  VII,  in  memoria  di  Pio  VI,  suo 
benefattore. 

Barnaba  Luigi  Chiaramonli  nacque  a Cesena,  legazione  di  Porli, 
il  14  agosto  1742,  dal  conte  Scipione  Chiaramonli  e dalla  con- 
tessa Giovanna  Ghini,  che  dopo  morta  fu  dichiarala  venerabile. 
Destinatosi  alle  austerità  del  chiostro,  il  figlio  fece  i suoi  primi 
fitudii  a Parma;  il  28  agosto  17.18  ricevette  l’abito  di  san  Bene- 
detto, e prese  in  religione  il  nome  di  Gregorio.  Nel  1775,  al- 
l’esaltazione di  Pio  VI,  il  Chiaramonli,  che  gli  era  attaccato  pei 
legami  del  sangue,  si  trovava  a Roma  e vi  sosteneva  l’ufficio  di 
lettore  o professore  di  teologia  nel  convento  di  San  Calisto.  Al- 
cuni cattivi  trattamenti  che  il  Chiaramonli  aveva  ricevuto  nel  suo 
convento  afflissero  Pio  VI,  il  quale  conferì  a lui  con  un  breve  la 
qualità  di  abbate  onorario.  Il  Chiaramonli  non  approvava  certe 
nuove  punizioni  che  i superiori  infliggevano  ai  professi:  questa 
cosa  gli  venne  apposta  a delitto  presso  Pio  VI,  tornato  dal  suo 
viaggio  di  Vienna.  Il  religioso  accusalo  piacque  a Pio  VI  per  la 
semplicità,  la  schiettezza  delle  sue  risposte,  per  l’esposto  di  una 
condotta  piena  di  piacevolezza  e sopratutlo  per  la  riservatezza  c 
il  tono  di  dolcezza  che  egli  opponeva  a’suoi  avversari.  Pio  VI  as- 
sicurava di  aver  riconoscinto  in  lui  un  letterato  profondo,  un  dotto 
esatto,  un  canonista  istruito  e ragionevole,  un  monaco  studioso, 
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amico  (Ic'suoi  doveri.  Alcuni  mesi  dopo,  le  slesse  persone  insistet- 
tero perchè  il  Cliiaramonli  fosse  esiliato  dalla  metropoli.  Pio  VI 
rispose  con  dignità  che  in  breve  il  Chiaramonli  abbandonerebbe 
Roma,  ma  non  perù  per  essere  esiliato.  Difallo,  breve  tempo 
dopo  lo  nominò  vescovo  di  Tivoli  e poscia  d’Imola,  e finalmente 
cardinale  il  14  febbrajo  1785.  i suoi  nemici  riconobbero  allora  il 
proprio  torlo  e ritrattarono  le  loro  calunnie. 

A Tivoli  e ad  Imola  il  Chiaramonli  adempiè  tulli  i doveri  di  un 
buon  pastore.  Essendo  stala  nel  1798  Imola  compresa  nella  re- 
pubblica cisalpina,  il  popolo  delle  campagne  si  lasciava  trascinare 
per  la  seconda  volta  all’insurrezione.  Per  calmar  tale  effervescenza 
il  cardinale  vescovo  pubblicò  alle  feste  di  Natale  un’omelia  in  cui 
paria  nc’lermini  seguenti  della  libertà  e del  governo  democratico: 
« Ma  i doveri  verso  Dio  non  sono  i soli  doveri  dell’uomo;  egli  ha 
altresì  obbligazioni  subalterne  che  lo  attaccano  a lui  medesimo.  I 
princìpii  puri  della  ragione,  la  sua  propria  organizzazion  fìsica,  una 
tendenza  irresistibile  a volere  la  sua  felicità  gli  comandano  di  aver 
cura  della  sua  conservazione,  di  occuparsi  del  suo  ben  essere, 
della  sua  perfezione.  Contempli  egli  lutto  se  stesso  con  occhio 
sciolto  da  pregiudizi!  ingannatori;  egli  vedrà  un  raggio  di  gran- 
dezza che  sembra  consolarlo,  ma  riconoscerà  altresì  diverse  om- 
bre di  miserie  che  tendono  ad  opprimerlo.  Le  passioni  furono  i 
molivi  de’ grandi  avvenimenti  nella  gloria  dell’ uomo,  e furono 
eziandio  la  sorgente  fatale  de’ più  funesti  risultati.  0 uomo,  o 
uomo,  quando  imparerai  tu  alla  scuola  del  Redentore  i mezzi 
di  conservare  la  tua  grandezza,  di  acquistare  la  tua  vera  libertà 
e di  sciogliere  i tuoi  piedi  delle  loro  catene!  Lo  scopo  che  si  pro- 
pone più  ardentemente  il  filosofo  di  Gesù  Cristo  consiste  in  metter 
ordine  nelle  sue  azioni  c nelle  sue  passioni,  nel  porre  in  armonia 
le  forze  inferiori  colle  forze  superiori,  in  soggettar  la  carne  allo 
spirito,  i piaceri  aH’oncslà,  in  dirigere  le  proprie  facoltà  verso  que- 
sto centro  e questo  fine  che  Dio  ha  ordinali....  Non  vi  spaventale, 
o fratelli,  di  una  lezione  die  sembra  a prima  giunta  troppo  se- 
vera, e che  sembrerebbe  inclinare  a distrugger  l’uomo  ed  a ra- 
pirgli la  sua  libertà.  No,  fratelli  le  tante  volle  cari,  voi  non  com- 
prendete la  vera  idea  di  libertà!  Questo  nome,  che  ha  il  suo  senso 
retto  nella  filosofìa  e nel  callolicismo,  non  dinota  una  sfacciatag- 
gine nò  una  licenza  sfrenata  che  permeile  di  fare  tutto  ciò  che  si 
vuole;  sia  il  bene,  sia  il  male;  sia  l’onesto,  sia  il  vergognoso. 
Guardiamoci  da  una  così  strana  interpretazione  che  abbatte  tutto 
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l’ordine  divino  ed  umano,  e falsa  l’iimanilà,  la  ragione  e tulli  i 
gloriosi  beni  che  ci  lia  largiti  il  creatore.  La  libertà  cara  a Dio  ed 
agli  uomini  è una  facoltà  che  fu  data  all’uomo,  un  potere  di  fare 
0 di  non  fare,  ma  sempre  sottomesso  alla  legge  divina  ed  umana. 
Non  esercita  ragionevolmente  la  sua  facoltà  di  libertà  colui  che 
ribelle  e impetuoso  si  oppone  alla  legge;  non  esercita  la  sua  fa- 
coltà colui  che  conlradice  la  volontà  di  Dio  c la  sovranità  tem- 
porale; poiché,  come  dice  san  Paolo,  chi  resiste  ai  potere  resiste 
all’ordine  di  Dio. 

» La  forma  del  governo  democratico  adottala  fra  noi,  o caris- 
simi fratelli,  no,  non  è in  opposizione  colle  massime  sopra  esposte 
e non  repugna  al  Vangelo;  per  lo  contrario  ella  esige  tutte  le  virtù 
sublimi  che  non  s’imparano  che  alla  scuola  di  Gesù  Cristo,  c che, 
se  saranno  religiosamente  praticate  da  voi,  formeranno  la  vostra 
felicità,  la  gloria  e lo  spirilo  della  vostra  repubblica....  La  virtù, 
la  sola  che  perfeziona  l’iiomo  e lo  dirige  verso  lo  scopo  supremo, 
il  migliore  di  tutti,  questa  virtù  sola,  vivilicata  dai  lumi  natu- 
rali e forlilicata  dagli  insegnamenti  del  Vangelo,  sia  il  sodo  fon- 
damento della  nostra  democrazia!  « 

Alcune  persone  in  certi  tempi  hanno  rinfacciato  questa  omelia 
al  cardinale  vescovo  d’Imola.  Nel  conclave,  ove  la  si  conosceva 
bene,  ed  ove  si  guarda  tutto  per  minuto,  essa  non  fu  argomento 
di  alcun  biasimo.  Tutto  in  contrario  essa  giovò  forse  a fàre  eleg- 
ger papa  il  suo  autore. 

Tuttavia  la  corte  di  Vienna,  alquanto  offesa  della  elezione  del 
'Chiaramonti,  con  cui  non  credeva  di  dover  trattare,  non  volle 
fosse  incoronato  nella  chiesa  di  San  Marco.  Il  21  marzo.  Pio  VII 
fu  incoronalo  nella  chiesa  di  San  Giorgio  dal  cardinale  Anto- 
nio Doria,  capo  dell’ordine  de’ cardinali  diaconi.  Il  papa  era  già 
come  in  una  specie  di  prigione.  Si  parlava  di  ritenerlo  a Vene- 
zia e perfino  d’ indurlo  a fermar  la  sua  dimora  a Vienna.  Dopo 
due  mesi  di  ritardo,  durante  i quali  Bonaparte  scese  in  Italia, 
l’Austria  non  si  oppose  più  alla  partenza  del  pontefice,  il  quale 
si  imbarcò  il  6 giugno  sopra  una  fregata  austriaca  e sbarcò  a Pe- 
saro, donde  mosse  a Roma.  Il  21  giugno  egli  entrò  in  Ancona  al 
fragor  delle  artiglierie.  Le  navi  russe  ancorate  nel  porlo  rende- 
rono gli  imperiali  saluti  secondo  l’ordine  del  loro  imperatore 
Paolo  I.  Seicento  Anconitani  che  si  mutavano  ad  ora  ad  ora  dis- 
taccarono i cavalli  dalla  carrozza,  e la  mercè  di  funi  guarnite  di 
nastri  di  diversi  colori  la  trassero  sino  al  palazzo  del  cardinale 
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vescovo.  Da  circa  olio  mesi  i Francesi  avevano  rendulo  Roma  ai 
Napolelani,  assislili  da  alcuni  squadroni  auslriaci  e da  duecento 
fanli  inglesi.  I Napolelani  vedevano  a malincuore  l’arrivo  del  papa, 
il  quale  fece  la  sua  enlrala  in  Roma  il  3 luglio  1800  fra  gli  indi- 
cibili irasporli  di  gioja  del  popolo  romano.  Il  governo  di  Napoli 
fu  coslretlo  di  richiamar  da  Roma  le  sue  soldalcsche,  ma  conli- 
nuò  ad  occupare  Benevenlo  e Ponle-Curvo,  provincie  della  sanla 
sede. 

Noi  Iroviam  qua  sul  passaggio  di  Pio  VII  non  solamenle  gli 
Auslriaci,  ma  anche  i Russi  c gli  Inglesi;  ed  ecconc  la  spiegazione. 
Quando  fu  rapilo  Pio  VI,  i Francesi  erano  padroni  di  Roma  e di 
lulla  rilalia  superiore;  l’Auslria  aveva  falla  la  sua  pace  con  loro. 
Ma  appena  il  papa  fu  rapilo  da  Roma,  l’ Ingbilleira  susciiò  una 
nuova  lega  conlro  la  Francia;  la  componevano  l’Austria,  la  Russia 
e il  gran  Turco.  Di  qua,  quell’esercito  formidabile,  fìn  di  Cosacchi 
e di  Tartari,  condotti  da  Souvarow,  che  scacciano  i Francesi  da 
Roma  e dall’Italia,  nonostante  il  valore  di  Macdonald  e di  Moreau. 
Allora  si  fece  l’elezione  di  Pio  VII;  l’Inghilterra,  l’Austria,  la  Rus- 
sia, la  Turchia  medesima  facevano  la  guardia  alla  porta  del  con- 
clave, aflinchè  vi  si  facesse  ogni  cosa  con  tranquilla  lentezza.  Fatta 
l’elezione,  le  guardie  .si  ritirano,  e la  scena  si  muta. 

Napoleone  Bonaparle,  fatto  primo  console,  mise  in  molo  due 
grandi  eserciti:  l’uno  passò  il  Reno  il  27  aprile  1800  guidato  da 
Moreau,  e per  una  serie  di  vittorie  penetrò  sino  a’conGni  dell’Au- 
stria;  l’altro  valicò  il  gran  San  Bernardo,  verso  il  20  di  maggio, 
capitanato  dallo  stesso  Bonaparte  e giunse  inaspettato  nelle  pia- 
nure italiane.  Gli  Auslriaci,  che  assediavano  Massena  in  Genova  e 
che  lo  costrinsero  a capitolare,  si  aspettavano  di  veder  Bonaparle 
venir  da  Nizza  in  ajulo  di  Genova,  e rimasero  attoniti  in  udire 
che  egli  era  alle  loro  spalle.  Il  14  giugno  fu  combattuta  la  famosa 
giornata  di  Marengo,  tanto  vivamente  contrastata.  Gii  Auslriaci  in 
mollo  maggior  numero  dc’Francesi  ebbero  il  vantaggio  per  due 
terzi  della  giornata;  ma  arrivato  in  buon  punto  il  generale  Desaix, 
che  Napoleone  aveva  richiamalo  in  tutta  fretta  da  Novi,  la  bat- 
taglia fu  decisa  in  favore  de’Franccsi,  e gli  Auslriaci  vi  perdevano 
prigioniero  il  loro  gran  quartiermastro  e diverse  migliaja  di  sol- 
dati. Quantunque  l’esercito  austriaco  vantaggiasse  tuttavia  nel  nu- 
mero quello  de’suoi  conlrarii,  pur  Melas  (ìrinò  una  capitolazione 
che  rimetteva  al  vincitore  tutte  le  piazze  della  Lombardia,  del 
Piemonte  e dello  stalo  di  Genova.  In  colai  guisa  la  Francia  ricu- 


Digitized  by  Google 


LIBRO  .NOVAMTEìiniU 


Gii 


[178'J-180Ì] 


però  in  un  solo  giorno  tulio  quello  die  aveva  perduto  il  prece- 
dente anno  in  una  lunga  serie  di  rotte;  e iinalincnlc  essa  rientrò 
in  tutte  le  condizioni  del  irallalo  di  Campo-Formio. 

Da  Marengo,  Bonaparle  tornò  a Parigi  in  mezzo  ai  plausi  della 
Francia.  I Lionesi  lo  videro  con  estrema  gioja  porre  la  prima 
pietra  degli  edifizi  che  il  vandalismo  rivoluzionale  aveva  distrutto 
nella  loro  città.  A Parigi  egli  prese  e recò  ad  effetto  la  ristora- 
zione della  Francia  intera.  Allora  si  fu,  dice  uno  scrittore  della 


parte  regia  che,  pel  concorso  degli  nomini  più  illuminali,  egli  pre- 
parò quei  codice  fatto  per  immortalare  il  suo  nome  forse  più  delle 
sue  vittorie.  Egli  prese  operosa  parte  nelle  discussioni  del  consi- 
glio di  stalo,  e spesso  fe’ stupire  i più  profondi  giureconsulti  colla 
sagacia  delle  sue  osservazioni.  Al  tempo  stesso  gettava  i fon- 
damenti di  tanti  bei  monumenti  che  non  meno  delle  sue  leggi 
concorreranno  ad  illustrare  il  suo  regno.  Se  vi  si  aggiungono  i ca- 
nali che  fece  aprire,  le  strade,  i ponti  che  gettò  su  tulli  i punti 
del  suo  vasto  impero,  si  troverà  che  in  nessun  secolo  e in  nes- 
sun paese  non  fu  monarca  che  lasciasse  tante  e si  belle  ricor- 
danze di  sé.  Il  suo  tallo  abituale  gli  faceva  vedere  in  sul  subito  le 
cose  sotto  il  loro  vero  aspetto.  Con  questo  latto  e con  questo  zelo 
di  perfezionamento  e di  riforma  egli  stabili  al  tempo  stesso  sopra 
basi  regolari  l’ amministrazione  delle  contribuzioni  dirette  e in- 
dirette, quelle  de’boschi,  della  posta,  delle  finanze  e va  dicendo, 
ove  fece  cessare  i disordini  c il  rapinar  della  rivoluzione.  Da  lutti 
i quali  miglioramenti  ne  conseguitò  il  ritorno  rapidissimo  di  fidu- 
cia e di  credilo,  e che  vantaggiò  d’assai  la  forza  del  suo  governo. 

L’imperatore  Paolo  I di  Russia,  dopo  abbracciala  col  maggior 
calore  la  causa  de’Borboni  ed  essersi  fallo,  per  ristabilirli  sul  trono, 
l’allealo  dell’Austria  e dell’Inghilterra,  aveva  lutto  ad  un  tratto 
rollo  quest’alleanza,  richiamalo  il  suo  esercito,  lasciato  morire 
Souvarow  nella  disgrazia,  e trattato  nel  modo  più  duro  il  conte 
di  Provenza,  cioè  Luigi  Will  e tulli  i regii  insino  a quel  dì  ri- 
colmi de’suoi  benefizi.  Bonaparle  si  giovò  con  grande  accortezza 
di  questo  imprevedulo  mutamento  rimandandogli  senza  riscatto, 
benissimo  vestiti  e allrellanto  bene  equipaggiati,  settemila  soldati 
russi  falli  prigionieri  in  Olanda  e in  Italia,  e che  gli  Inglesi  e gli 
Austriaci  rifiutavano  di  comprendere  nel  loro  trattato  di  cambio. 
Nella  sua  riconoscenza,  lo  czar  scrisse  nel  modo  più  amichevole 


' Michaud  il  giovane,  Biografia  universale,  supplemento,  lom.  LXXV, 
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al  primo  console,  il  quale,  prolìllaiulo  della  circostanza,  gli  fece 
adottare  il  progetto  d’invadere  i possedimenti  inglesi  nell’India, 
e di  andare  in  Egitto  u soccorrere  il  suo  esercito,  che  vi  era  an- 
cora e che  egli  non  dimenticava.  Al  tempo  stesso  lo  fece  entrare 
in  una  lega  delle  potenze  del  nord,  diretta  anch’essa  contro  l'In- 
ghiitcrra.  Ma  tutto  ad  nn  tratto  la  dotta  danese  è incendiata  dagli 
Inglesi  nel  porto  di  Copenaga,  c l’imperator  Paolo  assassinato  dai 
suoi,  vale  a dire  da  quelli  della  sua  corte  e della  sua  famiglia.  In 
([uel  tempo  stesso  molle  cospirazioni  erano  tramate  contro  la 
vita  del  primo  console.  Non  furono  tulle  preparale  sulle  rive 
del  'Famigi;  ma  opera  inglese  fu  la  trama  della  macchina  infer- 
nale, di  cui  la  storia,  dice  lo  scrittore  della  parie  regia  che  noi 
citiamo,  non  può  più  negare  che  il  ministero  inglese  avesse  in- 
carico dai  regii,  che  repulando  di  servire  la  loro  causa,  non  erano 
che  i ciechi  strornenli  deH’amhizione  e della  vcndelta  brilannica. 
Il  console  non  sfuggì  al  pericolo  della  macchina  infernale  che  per 
una  specie  di  miracolo.  La  sua  carrozza  era  appena  passala  che 
la  terribile  macchina  scoppiava.  Fu  credula  sidic  prime  opera  dei 
giacobini,  sicché  molti  di  essi,  scttanl’uno,  furono  deportali  oltre 
i mari,  fra  gli  altri  l’assassino  della  principessa  di  Lamballe.  Ma 
col  volgere  del  tempo  si  scoprì  che  l'uno  dc’principali  cospiratori 
era  Giorgio  Cadoinlal,  il  quale  rinovò  poscia  il  suo  tentativo  di 
assassinio.  Quest’era  un  giustificare  in  principio  tulli  gli  assassini 
rivoluzionali  e autorizzar  rappresaglie  della  medesima  specie.  Noi 
abbiam  veduto  come  Robespierre  rivolse  centra  Luigi  XVI  il  prin- 
cipio che  Luigi  XIV  aveva  rivolto  contro  il  papa. 

In  mezzo  alle  sue  fatiche  per  la  ristorazione  legislativa  c am- 
ministrativa della  Francia,  in  mezzo  a tante  congiure  contro  la 
sua  vita,  Bonaparle,  primo  console,  faceva  muovere  quattro  eser- 
citi per  l’esecuzione  di  un  vasto  piano  da  lui  concepito.  L’eser- 
cito d’Italia,  grosso  di  ottantamila  uomini,  condotto  da  Brune; 
' l’esercito  gallo-batavo,  di  ventimila  uomini,  guidato  da  Augereau; 
l’esercito  di  Alemagna,  di  centoqnarantamila  uomini,  in  capo  ai 
quali  era  Morcau;  l’esercito  de’Grigioni,  quindicimila,  capitanato 
da  Macdonald,  c una  schiera  di  riserva,  di  diecimila  uomini,  sotto 
gli  ordini  di  Murat.  Questi  duccentosettanlacinqucmilu  uomini 
minacciavano  l’Auslria  c Vienna,  sua  capitale,  che  Bonaparte 
aveva  risoluto  di  prendere,  nonostante  il  rigore  della  stagione. 
Il  "lì  novembre  1800  tutti  i corpi  mossero  e respinsero  i nemici 
nonostante  la  loro  resistenza,  li  3 dicembre  Morcau  guadagnava 
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la  famosa  ballaglia  di  Hohenlinden,  quasi  soUo  le  mura  di  Vien- 
na. Il  25  v’ebbe  una  tregua;  indi  il  9 febbrajo  1801,  la  pace  di 
Luncvilie  tra  la  Francia  e l’ Austria;  il  28  di  marzo,  trattalo  di 
pace  tra  la  Francia  e il  re  di  Napoli;  il  29  settembre,  tra  la  Fran- 
cia e il  Portogallo;  finalmente  il  25  marzo  1802,  la  paced’Amiens 
tra  la  Francia  e l’Inghilterra. 

NcU’inlerno  della  Francia,  Bonaparle  aveva  recala  a soda  pace 
1a  Vandea,  ove  le  ultime  persecuzioni  del  direttorio  avevano  rac- 
cesa la  guerra  dopo  la  pacificazione  di  Hoche.  Nel  dicembre  1799 
i tre  consoli  indirizzarono  il  seguente  manifesto  agli  abitanti  del- 
l’ovest ; < Una  guerra  empia  minaccia  per  la  seconda  volta  una 
sollevazione  dei  dipartimenti  dell’ovesl.  Il  dovere  dei  primi  ma- 
gistrali della  repubblica  è di  arrestarne  i progressi  e di  spegnerla 
nel  suo  nascere;  ma  essi  non  vogliono  usar  la  forza  che  dopo  esau- 
rite le  vie  della  persuasione  e della  giustizia.  I fabbri  di  queste 
sollevazioni  sono  stolli  partigiani  di  due  uomini  che  non  hanno 
saputo  nè  onorare  il  loro  grado  con  virtù  nè  la  loro  sciagura  con 
belle  imprese,  dispregiali  dallo  straniero,  di  cui  hanno  armalo 
l’odio,  senza  avergli  potuto  ispirare  alcun  interesse.  Sono  altresì 
traditori  venduti  all’lnghillerra  e strumenti  de’suoi  furori,  o sche- 
rani che  cercano  nelle  discordie  civili  l’alimento  e l’impunilà  de’ 
loro  misfatti.  A cotesti  uomini  il  governo  non  deve  usare  alcun  ri- 
guardo nè  dichiarazione  de’suoi  principii. 

> Ma  v’hanno  cittadini  cari  alla  patria  che  sono  stali  sedotti 
dai  loro  artifizii;  ed  è a questi  cittadini  che  sono  dovuti  i lumi 
della  verità.  Leggi  ingiuste  sono  stale  pubblicate  ed  eseguile;  alti 
arbilrarii  hanno  sgomentato  la  sicurezza  dei  cittadini  e la  libertà 
delle  coscienze....  Per  riparare  a queste  ingiustizie  e a questi  er- 
rori, un  governo,  fondalo  sulle  sacre  basi  della  libertà,  dell’egua- 
glianza, del  sistema  rappresentativo,  è stalo  proclamalo  c ricono- 
sciuto dalla  nazione.  La  volontà  costante,  come  l’interesse  e la 
gloria  dc’primi  magistrali  che  essa  si  è dati,  sarà  di  chiudere  tulle 
le  piaghe  della  Francia....  I consoli  dichiarano  che  la  libertà  dei 
culti  è guarentita  dalla  costituzione;  che  nessun  magistrato  può 
in  alcun  modo  attentarvi;  che  nessun  uomo  può  dire  ad  un  altro 
uomo:  Tu  eserciterai  un  tale  cullo:  tu  non  T eserciterai  che  in  tal 
giorno!.... 

• Se  non  ostante  lutti  i provedimenli  che  ha  preso  il  governo, 
vi  fossero  ancora  uomini  che  osassero  provocar  la  guerra  civile, 
non  rimarrebbe  ai  primi  magistrali  clic  un  dover  triste  ma  neces- 
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Bario  da  adempiere,  quello  di  soggiogarli  colla  forza.  Ma  no,  tulli 
non  conosceranno  altro  che  un  senlinienlo,  l’araor  della  patria.  I 
ministri  di  un  Dio  di  pace  saranno  i primi  promovilori  della  ri- 
conciliazione e della  concordia:  parlino  essi  al  cuore  il  linguag- 
gio che  impararono  alla  scuola  del  loro  maestro;  vadano  nelle 
chiese,  aperte  per  essi,  ad  offrire  insiem  coi  loro  concittadini  il  sa- 
criGzio  che  espierà  i delitti  della  guerra  e il  sangue  che  essa  ha 
fallo  versare.  » 


Questo  manifesto,  terminalo  con  un  atto  di  fede  cattolica,  so- 
stenuto inoltre  da  un  esercito  di  sessanlamila  uomini,  sorti  il  suo 
effcllo.  Gli  abitanti  dell’ovest  rimasero  tranquilli.  Le  due  persone 
che  il  manifesto  accusava  non  tramarono  più  oltre.  Erano  il  conte 
di  Provenza  e il  conte  d’Arlois,  che  furono  poscia  Luigi  XVIII  e 
Carlo  X.  La  storia  non  ha  per  anco  smentito  il  manifesto. 

Il  conte  di  Provenza  stanziava  a Varsavia,  ove  la  munificenza 


deir  imperatore  di  Russia  gli  assicurava  il  pane  dell’esilio.  In  sul 
cominciare  della  rivoluzione,  egli  aveva,  dice  Gabourd  che  noi 
citiamo,  fallo  pompa  di  sentimenti  costituzionali,  di  teoriche  filo- 
sofiche. Ma,  paventoso  del  molo  rivoluzionale,  si  era  chiuso  ne’ 
suoi  diritti  di  principe  e aveva  leso  segrete  insidie  agii  innova- 
tori. L’affare  di  Favras,  da  cui  non  si  trasse  con  onore,  aveva  mo- 


stralo che  all’occasione  non  esiterebbe  a sacrificare  i suoi  amici; 


e non  aveva  trovalo  uomini  disposti  a sostenere  quella  parte  pe- 
ricolosa. Emigralo,  raccogliendo  intorno  a sé  l’intera  emigrazione, 
egli  aveva  successivamente  preso  i titoli  di  reggente  e di  re,  e se 
rimase  stranio  alla  lolla  militare,  fu  tale  almeno  con  prudenza  e di- 
gnità. Era  un  principe  di  una  gran  pinguedine,  che  ricordava  Luigi 
il  Grosso,  meno  il  coraggio  personale.  Viveva  senza  fasto,  avendo 
al  suo  lato  il  nipote  duca  d’Angoulème  che  aveva  sposata  l’orfa- 
nella  del  Tempio. 

■ Il  conte  d’Arlois  viveva  a Londra  in  mezzo  a tulli  i tentativi 


che  la  polizia  dell’Inghilterra  tramava  contro  la  Francia.  Uomo  di 
modi  eleganti  e di  abitudini  cavalleresche,  mancava  d’istruzione 
politica  e non  si  era  convinto  ancora  dell’ impossibilità  di  rendere 
alla  Francia  le  istituzioni  che  la  procella  rivoluzionale  aveva  per 
sempre  cancellate.  Siccome  professava  il  principio  politico  sem- 
plice e comodo  che  il  potere  assoluto  è il  solo  legittimo,  che  ogni 
resistenza  ai  voleri  del  re  è una  ribellione  e che  nessuna  conces- 


sione deve  esser  falla  ai  ribelli,  così  l’ accoglieva  intorno  a sé  un 
rerto  numero  di  gentiluomini  molto  disposti  a non  ammettere  al- 
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cun' altra  politica,  un  certo  numero  di  preti  e di  vescovi  opposti 
al  concordato  e che  pigliavano  a loro  impresa  Dio  ed  il  re!  Il 
conte  d’Artois,  di  cui  non  si  può  negare  il  coraggio,  non  fu  sem- 
pre felicemente  ispirato;  quando  venne  fatta  la  spedizione  di  Qui- 
beron,  egli  si  rassegnò  troppo  modestamente  a tenersi  in  disparte 
ed  a seguire  i consigli  prudenti  del  governo  inglese  » 

Una  pacificazione  di  molto  maggiore  importanza,  che  corona 
tutte  le  altre  di  Bonaparte  e comincia  una  nuova  era  nella  storia 
della  chiesa  cattolica,  è la  pace,  la  riconciliazione  delia  Francia 
rivoluzionale  col  centro  dell’unità,  il  successore  dì  san  Pietro,  pei 
concordato  dei  1801.  I primi  passi  furono  fatti  dal  vincitore  di 
Marengo.  Il  19  giugno  1800,  cinque  giorni  dopo  questa  famosa 
giornata,  Bonaparte  diceva  al  cardinale  Martiniana,  vescovo  di 
Vercelli,  che  la  sua  intenzione  era  di  vivere  in  amicizia  col  papa 
ed  anche  di  trattare  con  lui  pel  ristabilimento  della  religione  in 
Francia.  Questa  dichiarazione  di  Bonaparte  era  stata  cosi  sponta- 
nea, chiara  e precisa  in  mezzo  alle  immense  particolarità  del  suo 
militare  governo  che  il  dì  medesimo  il  cardinale  Martiniana  scrisse 
al  primo  console  che  accettava  la  commissione  statagli  data  di 
testimoniare  sì  buone  disposizioni  per  gli  affari  delia  santa  sede. 
Il  26  giugno  il  cardinale  fece  conoscere  al  papa  questa  determi- 
nazione. Il  10  luglio,  Pio  VII  gli  rispose  da  Ron>a,  ov’era  entrato, 
che  non  poteva  ricevere  nuova  più  gradevole.  « Voi  potete  dire 
al  primo  console,  diceva  chiudendo  la  sua  lettera,  che  noi  ci  pre- 
steremo di  buon  grado  ad  un  negoziato  il  cui  scopo  è cosi  rispet- 
tabile e conveniente  al  nostro  ministero  apostolico,  cosi  conforme 
ai  voti  del  nostro  cuore.  » Il  prelato  Consalvi,  che,  per  determinare 
il  conclave  ad  eleggere  un  papa  conciliante,  aveva  predetto  che 
i Francesi  non  tarderebbero  a rientrare  in  Italia,  fu  creato  car- 
dinale per  proseguire  questi  negoziati  a Roma.  Monsignor  Spina, 
arcivescovo  di  Corinto,  quel  medesimo  che  aveva  accompagnato 
Pio  VI  prigioniero  in  Francia  e gli  aveva  ciùusi  gli  occhi  a Va- 
lenza, fu  accreditato  a Parigi.  Un  breve  del  13  settembre  an- 
nunziò a tntti  i vescovi  francesi  le  speranze  del  papa;  si  propose 
un  concordalo,  e nel  marzo  1801  il  primo  console  mandò  a Roma, 
qual  ministro  plenipotenziario,  ma  senza  credenziale,  Cacault, 
suo  collega  nel  trattato  di  Tolentino,  più  che  mai  conosciuto  per 
savio  uomo  di  stalo.  Egli  vi  giunse  il  dì  8 aprile,  visitò  il  giorno 
stesso  il  cardinale  Consalvi  e la  dimane  fu  presentato  al  papa. 

* Gabotird,  Ritoluzhmr  francese.  Consolata,  Hb.  VT. 
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Quando  prese  congedo  dal  primo  console,  questo  plenipotenziario 
gli  aveva  dimandato  come  dovesse  trattare  il  papa.  « Trattatelo, 
rispose  il  guerriero,  come  se  avesse  dugentomila  uomini.  Voi  sa- 
pete che  nell’ottobre  1796  io  vi  scriveva  che  ambiva  più  assai  di 
essere  il  salvatore  della  santa  sede  che  non  il  suo  distruttore,  e 
che  intorno  a ciò  voi  ed  io  avevamo  principii  confonni.  » Il  ple- 
nipotenziario francese  ebbe  a segretario  di  legazione  il  cavaliere 
Artaud,  storico  di  papa  Pio  VII. 

Gli  affari,  che  sulle  prime  erano  andati  con  qualche  celerità, 
trovarono  in  breve  ostacoli  da  tutte  parti.  L’imperatore  di  Ale- 
magna  e il  re  di  Napoli  vedevano  a malincuore  che  il  papa  si  ri- 
conciliasse colia  Francia  e trovasse  forse  in  ciò  un  sostegno  con- 
tea di  loro.  A Parigi,  il  primo  console  voleva  sinceramente  un 
concordato,  ma  i suoi  ministri  non  ne  volevano  sapere.  Alcuni  de' 
suoi  generali,  allevati  ne’principii  dell’ incredulità  vofteriana,  od 
anche  senza  alcun  principio,  non  volevano  alcuna  religione.  Altri 
volevano  che  si  facesse  egli  stesso  creatore  di  una  nuova  religione. 
Altri  ancora  sospingevano  al  protestantismo.  Il  clero  scismatico  o 
costituzionale  che  aveva  veduto  molti  suoi  vescovi  e preti  diso- 
norarsi con  una  pubblica  apostasia;  il  clero  costituzionale  ribut- 
tato dal  più  della  nazione,  faceva  quanto  più  poteva  per  celare  la 
sua  nullità  e darsi  dell’ importanza  ; i vescovi  che  restavano  te- 
nevan  assemblee  da  lor  chiamate  concilii,  pubblicavano  circolari 
che  appellavano  encicliche  ; il  più  broglione  era  il  regicida  Gré- 
goire,  vescovo  civile  di  Loira  e Cher.  I vescovi  cattolici,  sin  dal 
principio  dello  scisma,  avevano  offerto  la  propria  dimissione  a 
papa  Pio  VI,  affinché  potesse  rimediare  più  facilmente  ai  mali  della 
loro  patria.  Da  poi  quel  tempo  alcuni  erano  morti,  gli  altri  dispersi 
in  terre  straniere  o nascosti  in  Francia.  Il  governo  dimandava  una 
nuova  circoscrizione  delle  diocesi,  adattata  a quella  dei  diparti- 
menti, e la  dimandava  non  solo  per  l’antica  Francia,  ma  anche 
per  la  Savoja,  il  Belgio  e gli  elettorali  di  Magonza,  Treveri  e Co- 
lonia, che  facevano  parte  della  nuova  Francia.  Imperocché,  cosa 
notevole,  que’ medesimi  elettori  che  non  ha  gtiari,  alteri  della 
loro  qualità  di  principi  della  Chiesa  e dell’  impero,  facevano  una 
guerra  di  scisma  al  papa,  si  vedevano  od  erano  sui  vedersi  spo- 
gliati della  loro  doppia  potestà  e soppressi  ben  anco  i loro  eletto- 
rati. Tali  erano  gli  elementi  diversi  e confusi  di  questo  nuovo 
caos.  Si  trattava  di  un’operazione  unica  nella  storia;  si  trattava 
di  distruggere  con  un  medesimo  atto  tulio  un  mondo  e di  crearne 
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UH  allru:  si  IraUava  di  distruggere  con  un  solo  atto  tulli  i ve- 
scovadi esistenti  della  nuova  Francia  e di  crearne  de’ nuovi  in 
loro  vece.  A chi  si  doveva  chiedere  quest’ alto  di  onnipotenza 
ecclesiastica?  Nello  stalo  presente  delle  cose  era  impossibile  il  ri- 
correre ad  un  concilio  generale,  e stolta  cosa  poi  il  pensare  ad 
un  concilio  nazionale.  Non  vi  è sulla  terra  che  una  sola  autorità 
per  far  ciò  che  si  dimanda,  ed  è quel  medesimo  a cui  l’ onnipo- 
tente ha  dello:  Tu  sei  Pietro,  e su  questa  pietra  io  edificherò  la 
mia  chiesa;  e lutto  ciò  che  tu  legherai  sulla  terra,  ecc.,  ecc.  Quel 
medesimo  a cui  i vescovi  di  Francia  e delle  rive  del  Reno,  per 
piacere  alla  potestà  temporale,  contrastavano  più  o meno  la  pie- 
nezza della  potestà  spirituale  e divina,  è quegli  cui  la  potestà 
temporale  solleciterà  di  slegare  ogni  cosa  nelle  loro  diocesi  e di 
legare  ogni  cosa  in  diocesi  nuove,  ogni  cosa,  comprese  le  stesse 
diocesi.  A tal  che  per  sempre  sarà  vero  e notorio  che  la  nuova 
chiesa  di  Francia  non  esiste  che  per  Pietro.  Fa  nunc,  reges,  in- 
telligile.  Ed  ora,  o principi  della  terra  e principi  della  Chiesa,  com- 
prendete le  severe  lezioni  deH’Eterno  c del  suo  Cristo. 

Intanto  a Parigi  ed  a Londra  si  discutevano  gli  articoli  del  con- 
cordalo secondo  le  convenzioni  falle  fra  il  plenipotenziario  francese 
Cacaull  e il  governo  della  santa  sede.  Quando  tutto  ad  un  tratto  il 
plenipotenziario  riceve  ordine  da  Parigi  di  abbandonar  Roma  e di 
ritirarsi  a Firenze  presso  il  generale  Murai,  se  fra  tre  giorni  non  era 
Ormalo  il  concordato  di  cui  si  disculevan  gli  articoli  nelle  due  corti, 
il  plenipotenziario  riconobbe  incontanente  l’incocrenza  di  questi 
ordini.  Risolvette  di  andare  egli  stesso  a Firenze  e di  lasciare  a 
Roma  il  suo  segretario,  al  quale  disse  fra  le  altre  cose  : < Noi  non 
siamo  nè  l’uno  nè  l’altro  cattivi  cristiani.  Ilo  veduto  ciò  che  voi 
siete  stalo  sino  ad  ora,  ed  io  sono  un  rivoluzionale  emendato; 
ecco  come,  dopo  le  guerre  civili,  gli  uomini  di  parlili  diversi  sono 
spesso  allato  l’uno  dell’altro,  disarmali  ed  amici.  > Egli  andò  imme- 
diatamente a trovare  il  cardinale  Consalvi,  lesse  a lui  il  dispaccio 
ricevuto,  e lo  consigliò  di  partir  subito  la  dimane  per  Parigi.  ■ Voi 
piacerete  al  primo  console  e ve  la  intenderete  con  lui;  egli  vedrà 
ciò  che  sia  un  cardinale  uomo  di  spirilo,  voi  faille  il  concordalo 
con  lui.  Se  voi  non  andate  a Parigi,  io  sarò  obbligalo  di  romperla 
con  voi,  e là  vi  sono  tali  ministri  che  hanno  consiglialo  al  diret- 
torio di  deportar  Pio  VI  alla  Gujana;  vi  sono  de’  consiglieri  di  stato 
che  parlano  conira  di  voi;  vi  sono  de’ generali  cianciatori  che  al- 
zano le  spallo.  Se  io  la  rompo  con  voi.  Murai,  nuovo  Berlhier, 
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muoverà  sopra  Roma;  e una  volta  che  sarà  qui,  voi  tratterete 
meno  vantaggiosamente  di  quel  che  possiate  fare  adesso....  Fer- 
miamo una  disposizione  di  cose  che  sia  sodisfacente  e che  richia- 
mi anche  Parigi  alla  ragione.  « 

Cacault  ebbe  in  quel  giorno  stesso  udienza  da  Pio  VII,  che  gli 
disse;  • Signore,  voi  siete  una  persona  che  noi  amiamo  con  gran 
tenerezza.  Il  consiglio  che  ci  date  voi  stesso  di  non  firmare  un 
concordato  in  tre  giorni  è un’azione  ammirabile  nella  condizione 
vostra.  Ma  Consalvi  a Parigi,  Roma  abbandonata,  e noi  rimasti 
soli  in  questo  deserto!!!  — Santìssimo  padre,  ripigliò  il  mini- 
stro, io  obbligo  la  mìa  fede  di  cristiano  e d’uomo  d’onore  che 
do  questo  consiglio  da  me  medesimo;  che  non  mi  è stato  sugge- 
rito da  alcuno;  che  il  mio  governo  non  ne  sa  nulla;  che  io  non 
opero  qui  che  nell’  interesse  delle  due  corti,  e forse  più  nell’  in- 
teresse della  vostra  che  della  mia.  Il  primo  console  vi  onora;  egli 
mi  ha  detto  : Trattale  il  papa  come  se  avesse  dugentomila  uomini. 
Vi  riconosce  una  gran  potenza.  Forse  oggi  se  ne  vede  il  doppio 
intorno  a sé,  poiché  non  parla  più  sopra  un  certo  piede  dì  egua- 
glianza. Se  egli  si  dà  il  vantaggio,  una  nobile  fiducia  ve  lo  ren- 
derà: privatevi  di  Consalvi  per  qualche  mese;  egli  tornerà  a voi 
molto  più  caro.  » 

Napoleone  accolse  freddamente  il  Consalvi,  che  fra  vìa  aveva 
commesso  una  storditaggine  diplomatica;  ma  a poco  a poco  gli 
mostrò  benevolenza,  amicizia  ed  anche  fiducia:  finalmente  gli  pro- 
pose progetti  di  concordato  arditi,  quasi  protestanti,  almeno  gian- 
senistici, ma  li  modificò  e cadde  alla  perfine  egli  stesso,  come 
disse  più  volte,  sotto  l’incanto  delle  grazie  della  sirena  di  Ro- 
ma, e terminò  la  redazione  di  questa  convenzione  chiamata  og- 
gidì concordato  del  1801.  Una  bozza,  tradotta  dall’  italiano  in  fran- 
cese e consegnala  dal  cardinale  Consalvi,  fu  quella  che  servì  di 
^nrima  base.  I diversi  articoli  furono  comenlati  dal  primo  console, 
Ci.e  li  leggeva  spesso  e gli  studiava  a parte,  quantunque  mostrasse 
di  non  prendersene  grande  interesse;  anche  i due  altri  consoli 
manifestarono  sentimenti  favorevoli.  Giuseppe  Bonaparte  si  mo- 
strò ancli’egli  uomo  dolce,  giudizioso,  pacifico  e conciliante.  Il  trat- 
tato definitivo  fu  convertito  in  articoli  francesi,  sui  quali  il  padre 
Caselli  compose  il  testo  latino.  Ecco  questo  concordato  quale  è 
stato  pubblicato  officialmente. 

Sua  Santità  il  sommo  pontefice  Pio  VII  e il  primo  console  della 
repubblica  francese  hanno  nominato  quali  loro  plrnipoteniìarii 
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rispellivi:  Sua  Sanlilà,  il  cardinale  Ercole  Consalvt  della  sanla 
chiesa  romana,  diacono  di  Sani'  Agaia  ad  Suburram,  suo  segre- 
tario di  sialo;  Giuseppe  Spina,  arcivescovo  di  Corinlo,  prelato 
domestico  di  Sua  Santità  e assistente  al  trono  ponliiicio,  e il  pa- 
dre Caselli,  teologo  consulente  di  Sua  Santità,  similmente  muniti 
di  pieni  poteri  in  buona  e debita  forma.  Il  primo  console  : i citta- 
dini Giuseppe  Bonaparte,  consigliere  di  stalo;  Credei,  consigliere 
di  stalo;  Bernier,  dottore  in  teologia,  curato  di  San  Lodo  d’Angers, 
muniti  di  pieni  poteri,  i quali,  dopo  lo  scambio  de’ pieni  poteri 
rispettivi,  sono  convenuti  di  ciò  che  segue: 

Convenzione  fra  Sua  Santità  Pio  V/l  e il  governo  francese. 

Il  governo  della  repubblica  l'iconosce  che  la  religione  cattolica, 
apostolica  romana  è la  religione  della  gran  ma^ioranza  de’ citta- 
dini francesi.  Sua  Sanlilà  ricotioscc  del  paro  che  questa  medesima 
religione  ha  ritratto  e aspetta  anche  in  questo  momento  il  più  gran 
bene  e il  più  gran  splendore  dallo  stabilimento  del  cullo  cattolico 
in  Francia  e dalla  professione  particolare  che  ne  fanno  i consoli 
della  repubblica.  Pei’ciò,  secondo  questa  riconoscenza  vicendevole, 
tanto  pel  bene  della  rdigione  quanto  pel  mantenimento  della  tran- 
quillità interna,  sono  convenuti  di  quanto  segue: 

Art.  l.°  La  religione  cattolica,  apostolica  romana  sarà  libera- 
mente esercitala  in  Francia.  Il  suo  cullo  sarà  pubblico,  confor- 
mandosi ai  regolamenti  di  polizia  che  il' governo  giudicherà  ne- 
cessarii  per  la  tranquillità  pubblica.  Art.  2.°  Sarà  fatta  dalla  santa 
sede  (li  concerto  col  governo  una  nuova  circoscrizione  delle  diocesi 
francesi.  Art.  3."  Sua  Sanlilà  dichiarerà  ai  titolari  de’  vescovadi 


francesi  che  aspetta  da  essi  con  ferma  fiducia,  pel  bene  della  pace 
e deH’unilà,  ogni  maniera  di  sacrifici!,  perfin  la  rassegna  delle  loro 
sedi.  Dietro  questa  esortazione,  se  ossi  si  rifiutassero  a questo  sa- 
crifizio comandato  dal  bene  della  Chiesa  (rifiuto  che  Sua  San- 
tità non  crede  possibile),  sarà  provcdulo  con  nuovi  titolari  al  go- 
verno de’vescovadi  della  nuova  circoscrizione  nel  seguente  moilo. 
Art.  4."  II  primo  console  della  repubblica  nominerà  ne’ tre  mesi 
che  seguiranno  la  pubblicazione  della  bolla  di  Sua  Sanlilà  agli 
arcivescovadi  c vescovadi  della  nuova  circoscrizione.  Sua  Santità 


conferirà  l’ istituzione  canonica  secondo  le  forme  stabilite  rispetto 
olla  Francia  prima  del  mutamento  di  governo.  Art.  5.”  Le  nomine 
ai  vescovadi  che  vacheranno  in  seguilo  saranno  egualmente  falle 
dal  primo  console  c l'isliluzione  canonica  sarà  data  dalla  santa 
sede  in  conformità  dell' ari  icolo  precedente. 
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Ari.  6^  1 vescovi  prima  di  entrare  in  funzione  presteranno  di- 
rettamente nelle  mani  del  primo  console  il  giuramento  di  fedeltà 
che  era  in  uso  prima  del  mutamento  di  governo,  espresso  ne’ 
termini  seguenti:  « Io  giuro  e prometto  a Dio,  sui  santi  evangeli, 
di  serbare  obbedienza  e fedeltà  al  governo  stabilito  dalla  costitu- 
zione della  repubblica  francese.  Prometto  eziandio  di  non  avere 
alcuna  intelligenza,  di  non  assistere  ad  alcun, consiglio,  di  non 
mantenere  alcuna  lega,  sia  al  di  dentro,  sia  al  di  fuori,  che  sia 
contrario  alla  tranquillità  pubblica;  e se  nella  mia  diocesi  o altrove 
sentissi  che  si  tramasse  qualche  cosa  in  pregiudizio  dello  stato , 
ne  renderò  consapevole  il  governo.  Art.  7.®  Gli  ecclesiastici  del 
secondo  ordine  presteranno  il  medesimo  giuramento  nelle  mani 
delle  autorità  civili  disegnate  dal  governo.  Art.  8.®  Alla  fine  deiroflì- 
cio  divino  sarà  recitata  la  forinola  della  preghiera  seguente,  in 
tutte  le  chiese  cattoliche  di  F'rancia:  Domine,  ealvam  fac  rempu- 
hlicam.  Domine,  saltioffaecon$ule$.krl.9“  I vescovi  faranno  una 
nuova  circoscrizione  delle  parochie  delle  loro  diocesi,  la  quale 
non  avrà  effetto  che  dopo  il  consenso  del  governo.  Art.  10.®  1 ve- 
scovi nomineranno  alle  parochie,  c la  loro  scelta  non  potrà  ca- 
dere che  sopra  persone  gradite  al  governo.  Art.  H.®  I vescovi  po- 
tranno avere  un  capitolo  nella  propria  cattedrale  e un  seminario 
per  la  propria  diocesi  senza  che  il  governo  si  obblighi  a dotarli. 
Art.  12.®  Tutte  le  chiese  metropolitane,  cattedrali,  parocbiali  e altre 
non  alienate,  necessarie  al  culto,  saranno  messe  alla  disposizione 
dei  vescovi. 


Art.  15.®  Pel  bene  della  pace  c pel  felice  ristabilimento  delia 
religion  cattolica.  Sua  Santità  dichiara  che  nè  egli  nè  i suoi  suc- 
cessm-i  turberanno  in  alcun  modo  gli  acquisitori  de’  beni  eccle^ 
siastici  venduti,  e che  perciò  la  proprietà  di  questi  medesimi 
beni,  i diritti  e le  entrate  ad  essi  annesse  rimarranno  incom- 


mutabili nelle  mani  loro  o in  quelle  dei  loro  eredi.  Art.  14.®  Il 
governo  assicurerà  uno  stipendio  conveniente  ai  vescovi  ed  ai 
curati  le  cui  diocesi  c cure  saranno  comprese  nella  nuova  circo- 
scrizione. Art.  15.®  Il  governo  prenderà  similmente  i necessari 
partiti  perchè  i cattolici  francesi  possano,  ove  il  vogliano,  fare 
fondazioni  in  favore  delle  chiese.  Art.  16.®  Sua  Santità  riconosce 


nel  primo  console  della  repubblica  francese  i medesimi  diritti  e 
prerogative  che  godeva  appo  ad  essa  l’antico  governo.  Art.  17.®  È 
convenuto  fra  le  parti  contraenti  che,  nel  caso  in  cui  alcuno  de’ 
successori  del  primo  console  nltuale  non  fosse  cattolico,  i diritti, 
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le  prerogative  menzionate  nell’articolo  precedente  e la  nomina  ai 
vescovadi  saranno  regolati  rispetto  a lui  da  una  nuova  conven- 
zione. — Le  ratiCche  saranno  scambiate  a Parigi  nello  spazio  di 
quaranta  gionii.—  Fatto  a Parigi,  il  16  luglio  1801,  anno  IX  della 
repubblica  francese.  • 

Il  i6  agosto,  festa  dell'Assunzione  della  santissima  Vergine , 
patrona  della  Francia,  questo  concordato  fu  ratificato  a Roma  da 
papa  Pio  VII,  il  quale  diede  pei-  questo  motivo  la  bolla  Ecclesia 
Christi.  Lo  stesso  giorno  egli  indirizzò  ai  vescovi  di  Francia  un 
breve  nel  quale  dichiarava  loro  che  la  conservazione  dell’unità  e il 
ristabilimento  della  rcligion  cattolica  in  Francia  volevano  che  essi 
rinunziassero  le  loro  sedi.  Egli  ricordava  a’medesimi  l'offerta  fatta 
da  trenta  vescovi  nel  1791  di  rimettere  le  loro  dimissioni  a Pio  VI, 


e le  lettere  che  parecchi  di  loro  avevano  scritto  a lui  stesso  pel 
medesimo  oggetto.  « Noi  siamo  costretti,  diceva  egli,  dalla  ne- 
cessità dei  tempi,  che  esercita  anche  sopra  di  noi  la  sua  violenza, 
di  annunziarvi  che  la  vostra  risposta  dev’ esserci  inviata  entro 
dieci  giorni,  e che  questa  deve  essere  assoluta  e non  dilatoria, 
in  maniera  che  se  noi  non  la  riceveremo  quale  la  bramiamo,  sa- 
remo costretti  di  risguardarvi  come  tali  che  hanno  ricusato  di 
secondare  la  nostra  dimanda.  » Egli  aggiungeva  che  non  aveva 
trascurato  nulla  per  risparmiar  loro  questo  sacrifizio , e li  scon- 
giurava a più  riprese  di  cedere  a’  suoi  desiderii.  indirizzò  la 
medesima  dimanda  ai  vescovi  stranieri  le  cui  diocesi  si  tro- 


vavano unite  alla  Francia  pei  nuovi  conquisti.  Di  ventiquattro 
che  erano,  nove  erano  morti,  ed  uno  era  stato  trasferito  ad 


un’altra  sede:  gli  altri  quattordici  diedero  tutti  la  loro  dimis- 
sione. L’esempio  era  bello,  ma  non  tutti  i vescovi  francesi  lo 
seguirono.  Sopra  cenlotrentacinque  sedi  episcopali  che  compren- 
deva la  Francia  nel  1789,  cinquant’uno  titolari  erano  morti.  Fra 
gli  ottantaquattro  che  rimanevano,  tre,  cioè  i vescovi  di  Viviers, 
d’Orléans  e d’Autun,  potevano  essere  risguardati  come  avesser 
da  lungo  tempo  rinunziato  le  proprie  sedi,  e i due  ultimi  so- 
pra tutto  diedero  formalmente  la  loro  dimissione.  Non  rimane- 
vano dunque  che  ottanl’un  vescovi,  quarantacinque  fra  i quali,  la 
maggioranza,  cederono  alla  dimanda  del  papa  e diedero  la  loro 
dimissione.  Il  loro  decano  di  età,  monsignor  Belloy,  vescovo  di 
Marsiglia,  vecchio  di  novanladue  anni  e successore  immediato 
di  Belsunzio,  scrisse  il  21  settembre  a monsignor  Spina:  « lo 
ricevo  con  rispetto  e sommession  filiale  il  breve  che  voi  m’in- 
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dirizzale  da  parte  dei  nostro  santo  padre  il  papa;  pieno  di  ve- 
nerazione e di  obbedienza  pe’ suoi  decreti,  e volendo  essergli 
sempre  unito  di  cuore  e di  spirilo,  io  non  esito  a rimettere  nelle 
mani  di  Sua  Santità  la  mia  dimissione  del  vescovado  di  Marsi- 


glia. Basta  che  Sua  Santità  stimi  ciò  necessario  alla  conservazione 
della  religione  in  Francia,  perchè  io  mi  vi  rassegni.  » 

Queste  parole  spirano  veramente  lo  spirilo  episcopale  dei  tre- 
cento vescovi  d’ Africa  che  nella  conferenza  di  Cartagine,  411, 
offrirono  di  cedere  le  loro  sedi  ai  vescovi  donatisti,  se  questi 
volevano  rinunziare  allo  scisma.  Sanl’Agoslino,  l’anima  di  questi 
trecento  vescovi  cattolici,  diceva  in  nome  di  tulli:  « Perchè  esi- 


teremo noi  a fare  ai  nostro  Redentore  un  tal  sacrifizio?  Egli  è di- 
sceso dal  cielo  per  farci  diventar  suoi  membri,  e noi  temeremo 
di  discendere  dalle  nostre  cattedre  aftinchè  i suoi  membri  cessino 


di  straziarsi  in  una  crudele  discordia?  Quanto  a noi  medesimi, 
ci  basta  l’essere  cristiani  fedeli  e obbedienti,  ma  noi  siamo  ordi- 


nali vescovi  pel  popolo.  Usiam  dunque  del  nostro  episcopato 
secondo  che  è utile  per  la  pace  del  popolo.  « Comesanl’Agostino 
e alcuni  suoi  confratelli  s’intrattenevano  fra  loro  di  questo  pen- 
siero: Che  si  deve  esser  vescovo  e non  esserlo,  secondo  che  è 


utile  per  la  pace  di  Gesù  Cristo,  ei  passavano  in  rivista  i loro 
colleglli,  e non  ne  trovavano  che  credessero  capaci  di  fare  a Dio 
questo  sagriGzio.  Ma  quando  si  venne  a pubblicar  la  cosa  nel- 
l’assemblea generale,  la  proposizione  piacque  tanto  a tulli  e fu 
ricevuta  con  tanto  zelo  che  tulli  si  trovarono  pronti  ad  abban- 
donar le  loro  chiese  per  riunire  l’episcopato,  ^cl  1801  i vescovi 
francesi  non  presentarono  questa  edificante  unanimità.  Trenlasei 
si  separarono  dai  loro  quarantacinque  compatrioti  e dai  quat- 
tordici stranieri,  e si  rifiutarono  alle  istanze  del  papa,  non  già  in 
una  maniera  assoluta,  ma  dilatoria.  I richiami  e le  promesse  loro 
si  riducevano  a dire  che  la  dimanda  era  mollo  straordinaria  ; che, 
regolarmente,  bisognerebbe  radunare  i vescovi , pesare  malura- 
lamenle  il  prò  e il  conira;  che  non  mai  la  santa  sede  aveva 
spiegata  una  simile  autorità.  Questo  era  vero.  Ma  si  trattava  di 
salvar  la  Francia  dal  naufragio,  e lo  stesso  Bossuel  ha  dello  che, 
quando  vi  è necessità  o utilità  evidente,  il  papa  può  tutto  ed  è 
superiore  ai  canoni.  Come  si  vede  nella  vita  di  Pio  VII  scritta  dal* 
l’Arlaud,  la  necessità  stringeva  più  che  mai.  L’Austria  e Napoli 
brogliavano  a Roma  e altrove  per  impedire  la  riconciliazione  fra 
Roma  e Parigi.  Forse  trenlasei  vescovi  riclamanti  o professanti 
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erano  trastulli  e complici  di  questa  politica.  Nei  1682  noi  abbiam 
già  veduto  trentasei  vescovi  cortigiani,  invece  di  conciliare  una 
controversia  fra  il  papa  e il  re,  mettersi  servilmente  coi  re  conira 
il  papa.  Forse  i trentasei  prelati  emigrali  del  18U1,  lutto  in  con- 
trario ai  trecento  vescovi  d’Africa,  si  risguardavano  più  vescovi 
del  principe  che  del  popolo. 

Si  legge  di  fallo  nelle  Memorie  di  Picol,  1804:  « È certo  che 
Luigi  XVill,  allora  esiliato,  vedeva  a malincuore  un  parlilo  che 
sembrava  contrario  a’  suoi  interessi,  e si  può  credere  che  questo 
motivo  fu  una  delle  principali  ragioni  che  hanno  stornato  molli 
vescovi  daH’adcrire  al  concordalo  del  1 801 . Essi  non  poterono  risol- 
versi al  porre  in  obblio  i diritti  del  principe  alla  cui  causa  erana 
attaccali,  e credettero  doverli  mantenere  espressamente  con  alti 
solenni,  precisamente  forse  perchè  tulle  le  potenze  dell’  Europe 
riconoscevano  allora  il  nuovo  governo  di  Francia  e si  legavano 
con  esso  col  mezzo  di  trattali.  I prelati  che  stanziavano  in  Inghil- 
terra stesero  dunque  e firmarono,  in  numero  di  tredici,  due  scritti, 
l’uno  intitolalo:  Dichiarazione  sui  diritti  deire,  dell’ 8 aprile, 
e l'altro  del  15  dello  stesso  mese,  che  formava  il  seguilo  dei  Ri- 
chiami canonici  del  precedente  anno.  Nel  primo  essi  dichiaravano 
che  il  re  conservava  tulli  i diritti  alla  corona,  cui  egli  teneva  da 
Dio,  e che  nulla  aveva  potuto  sciogliere  i suoi  sudditi  dal  giura- 
mento di  fedeltà.  » Dicendo  la  qual  cosa  essi  dimenticavano  che, 
secondo  la  dottrina  antica  c comune  dei  cattolici  così  di  Francia 
come  d’allrove,  la  sovranità  viene  da  Dio  pel  popolo;  che,  se- 
condo lo  stesso  Bossuel,  la  potestà  dei  re  non  è si  faltamenlc  da 
Dio  che  non  sia  altresì  dal  consenso  de’popoli  ; che,  secondo  Fé- 
nélon,  la  potestà  temporale  risiede  nella  comunità  che  si  chiama 
nazione:  essi  dimenticavano  che,  viventi  essi  medesimi,  Massillon 
predicava  questa  dottrina  alla  corte  di  Luigi  XV.  « Nel  secondo 
scritto  i medesimi  vescovi  si  lamentavano  degli  articoli  del  con- 
cordalo, i quali  permettevano  un  nuovo  giuramento  al  governo 
stabilito  in  Francia,  ordinavano  preghiere  per  questo  governo 
e lo  riconoscevano  investito  dei  medesimi  diritti  dell’antico.  > 
Movendo  queste  lamentanze  que’  buoni  vescovi  dimenticavano  il 
primo  articolo  della  dichiarazione  gallicana,  il  coi  principio  fon- 
damentale è,  secondo  Bossuet,  che  l’ordine  politico  è diverso 
dall’ordine  morale  e religioso.  Se  ciò  è vero,  se  i diritti  politici 
non  interessano  la  morale,  la  religione  la  coscienza,  ciascuno  è 
libero  sotto  questo  rispetto;  il  papa,  del  pari  che  qualsivoglia 
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aUro,  poteva  far  quello  cbe  giudicava  meglio,  tanto  più  che  a Idi 
ed  a lui  solo  è stato  detto;  Quodcumque  solveris  mper  terram 
erù  solutum  et  in  coelis  : Qualunque  tota  tu  slegherai  sulla  terra, 
sarà  slegata  anche  ne'  cieli.  Quando  si  vuol  contradirc  al  papa, 
bisognerebbe  almeno,  pare  a noi,  esser  d’accordo  con  sè  me- 
desimo. 

Un  risultato  di  questa  opposizione  de’  trentasei  vescovi  al  con- 
cordato fu  una  specie  di  scita  o di  scisma,  chiamato  gli  antkon- 
cordatarii  o la  ficcala  chieta,  c che  si  recava  a merito  di  porre 
in  disci'edito  il  papa  e la  sua  autorità;  nel  qual  scisma  sem- 
bra sia  morto  l’antico  vescovo  di  Blois,  monsignor  de  Thémincs. 
Rispetto  ai  vescovi  opposti  al  concordalo  che  tornarono  in  Francia 
con  Luigi  XVIII  nel  1813,  essi  pretesero,  come  Bonaparte,  sforzar 
la  mano  a Pio  VII , costringerlo  a ritrattare  quello  die  aveva 
fatto  e condannar  sè  medesimo;  e bisognava  una  nuova  rivolu- 
zione per  ricordar  loro  che  pastori  cw  fedeli  sono  pecorelle  con 
Pietro. 

Esortando  gli  anticlii  vescovi  di  Francia  a mandargli  la  loro 
dimissione.  Pio  VII  non  dimenticò  neppure  i vescovi  scismatici, 
istituiti  dalla  costituzione  civile  del  clero;  e in  un  breve  a mon- 
signor Spina  lo  incaricò  di  esortarli  « a tornar  prontamente  al- 
l’unità, a dar  ciascuno  per  isciitto  la  loro  prolessione  di  obbe- 
dienza e di  sommissione  al  pontellce  romano,  a manifestare  la 
loro  intera  e sincera  obbedienza  ai  giudizii  emanati  dalla  santa 
sede  sugli  affari  ecclesiastid  di  Francia  ed  a rinunziare  inconta- 
nente alle  sedi  episcopali,  di  cui  si  erano  impadroniti  senza  l’ isti- 
tuzione della  sede  apostolica.  « Questo  breve,  che  cominciava 
colle  parole:  Post  multos  labores,  era  pieno  di  espressioni  com- 
moventi di  bontà  e d’indulgenza;  c quantunque  non  abbia  avuto 
tutto  l’effetto  che  il  capo  della  Chiesa  era  in  diritto  di  aspettarsi, 
è noto  nondimeno  che  parecchi  vi  sono  conformati  ed  hanno  preso 
sinceramente  il  partito  dell’obbedienza.  Rispetto  alle  rinunzie, 
non  dimissioni,  che  si  chiedevano  a questi  vescovi,  essi  le  diedero 
tutti  nelle  mani  del  governo.  Cinquantanove  erano  allora  in  ca- 
rica , trenta  dei  quali  erano  stali  eletti  secondo  le  formole  pre- 
scritte dalla  costituzione  civile  del  clero,  e venlinove  nominati  di 
poi  in  diversi  modi  e con  formolo  arbitrarie.  Questi  ultimi  ave- 
vano titoli  ancor  meno  autentici,  se  era  possibile,  e non  erano 
stati  scelti  che  da  metropolitani  vogliosi  di  perpetuare  lo  scisma, 
0 da  frazioni  di  clero  incapaci  di  rappresentar  le  diocesi.  Le  altre 
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diocesi  costituzionali,  ch’eran  ventisei,  non  avevano  vescovi,  e 


perciò  godevano  di  maggiore  tranquillità. 

Il  29  novembre  1801  Pio  VII  pubblicava  una  bolla  per  l’ese- 
cuzione del  concordato,  e la  cominciava  con.  queste  parole:  Qui 
Chrisli  Domini.  Il  papa  manifestava  in  essa  il  suo  dispiacere  perchè 
diversi  vescovi  non  gli  avevano  per  anco  mandate  le  loro  dimis- 
sioni 0 non  gli  avevano  scritto  che  per  esporgli  le  ragioni  che 
credevano  di  avere  per  differire  un  tale  sacrifizio.  Egli  aveva 
sperato,  diceva,  di  non  essere  forzalo  a derogare  al  consenso  di 
questi  vescovi.  Ma  aveva  giudicalo  che  lo  stalo  della  religione, 
il  bene  della  pace  e dcH’unilà  dovessero  vincerla  sopra  qualun- 
que altra  considerazione,  per  grave  che  esser  potesse.  Dichiarava 
per  conseguenza  e col  parere  di  più  cardinali  di  derogare  al  con- 
senso dei  vescovi  e dei  capitoli.  Vietava  ad  essi  l’esercizio  della 
loro  giurisdizione  e dichiarava  nullo  lutto  quello  che  potessero 
fare  in  virtù  di  questa  giurisdizione.  Distruggeva  tulle  le  chiese 
vescovili  esistenti  allora  in  Francia  con  lutti  i loro  diritti  e pri- 
vilegi e creava  in  loro  vece  sessanta  nuove  sedi,  divise  in  dieci 
metropoli.  Si  fece  questa  divisione  in  modo  che  ogni  diocesi 
comprendesse  uno  o due  e talvolta  tre  dipartimenti,  e che  le 
sessanta  sedi  si  stendessero  su  lutto  il  leiritorio  occupalo  prima 
dai  centolrentacinque  vescovadi  di  Francia  e dai  ventiquattro 
de’  paesi  uniti.  Del  resto,  nella  bolla  Qui  Christi  Domini  non  si 
faceva  alcuna  parola  delle  diocesi  creale  dalla  costiluzion  civile 
del  clero.  Questa  circoscrizione  era  risguardala  come  non  avve- 
nuta, e il  papa  non  ebbe  bisogno  di  annullare  la  giurisdizione  di 
gente  che  non  ne  avevano. 

Subito  dopo  la  ratificazione  del  concordato,  Pio  VII  mandò  un 
legato  a laiere  per  seguirne  e dirigerne  l’esecuzione:  e questo  legato 
fu  il  Cardinal  Caprara,  vescovo  di  lesi,  precedentemente  nunzio  a 
Colonia,  a Lucerna  ed  a Vienna.  Il  cardinale  Consalvi,  che  aveva 


negozialo  il  Irallalo,  se  ne  ritornò  allato  al  papa.  Una  delle  prime 
dimande  del  legalo  fu  la  licenza  di  trasportare  da  Valenza  il  corpo 
di  Pio  VI.  Monsignor  Spina,  che  Io  aveva  accompagnalo  nel  suo 
esilio  e assistilo  alla  morte,  lo  accompagnò  anche  a Roma.  E fu 
come  un’andata  trionfale  per  l’Italia,  sopralullo  all’ avvicinarsi 
ed  all’entrare  nella  metropoli  cattolica.  La  città  intera,  anzi  tutta 
quanta  l’Europa,  nella  persona  de’  suoi  ambasciatori,  faceva  parte 
del  funebre  corteo.  Siccome  il  tesoro  pontificio,  vuotato  dalle 
precedenti  calamità,  non  poteva  sostener  le  spese  che  si  volevan 
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fiire  per  oiionirc  colui  die  lurnavn  dairesilio,  lutti,  in  particolare 
Tambascialor  di  Francia,  somministrò  sollecitamente  quanto  po- 
teva convenire.  Il  18  febbrajo  1802  nella  basilica  di  San  Pie- 
tro fu  della  la  messa  solenne,  l’orazion  funebre  e poi  fatte  le 
esequie  dallo  stesso  Pio  VII  alla  presenza  degli  ambasciatori  di 
tutte  le  potenze  cristiane.  Era  come  un’ammenda  onorevole  di 
tutta  l’Europa  verso  un  ponlefìce  che  tutta  Europa  aveva  tri- 
bolato. 

A Parigi  intanto,  la  pubblicazione  c l’esecuzione  dei  concordato 
non  avevano  luogo.  La  principal  cagione  n’era  la  disposizione  ne- 
mica del  corpo  legislativo:  il  primo  console  fu  d’avviso  che  meglio 
valesse  convocarne  un  altro.  Napoleone  aveva  da  combattere  da 
più  lati.  A quelli  che  non  volevano  alcuna  religione  egli  provava 
essere  la  religione  necessaria  pel  buon  ordine  deH’omana  società. 
A coloro  che  sospingevano  al  protestantismo  rispondeva  che  il 
grande  interesse,  la  gran  forza  della  Francia  era  la  sua  unità:  che 
introdurvi  il  protestantismo  era  un  romperla  in  due  e gettarla  in 
coda  alle  nazioni  invece  di  conservarla  in  capo  ad  esse.  Diverse 
volte,  come  raccontò  poscia  egli  stesso,  si  tentò  d’indurlo  a di- 
chiararsi capo  della  religione,  mcllcudo  dall’un  de’  lati  il  papa. 
E non  si  ristringevano  a questo  solo,  diceva  a' suoi  compagni  di 
Sanl’Elena  ; si  voleva  che  facessi  io  stesso  una  religione  a mio 
capriccio,  assicurandomi  che  in  Francia  e nel  rimanente  del  mondo 
io  era  sicuro  di  trovar  partigiani  e devoti  del  nuovo  cullo.  Un 
giorno,  stretto  su  di  ciò  da  un  personaggio  che  vedeva  in  questa 
cosa  un  gran  pensiero  politico,  io  lo  feci  in  sul  subito  lacere. 
« Basta,  signore,  basta;  volete  anche  voi  che  io  mi  faccia  croci* 
fìggere?  > E siccome  egli  mi  rispondeva  con  aria  da  attonito: 
< Non  è questo  certamente  il  vostro  pensiero,  come  non  è nep- 
pure il  mio;  nondimeno  questo,  o signore,  è ciò  che  bisogna  per 
la  vera  religione!  E dopo  questa  io  non  ne  conosco  e non  ne 
voglio  conoscere  altra.  > Tuttavia,  posto  alla  scuola  militare  sin 
daìrelà  di  dicci  anni.  Napoleone  si  accorse  più  di  una  volta  che 
la  sua  islruzion  religiosa  non  era  stata  nè  abbastanza  profonda 
nè  abbastanza  compiuta. 

Finalmente  raccoltosi  il  nuovo  corpo  legislativo,  il  concordalo 
vi  fu  adottalo  come  legge  dello  stalo  il  5 aprile  1802.  Il  consi- 
gliere di  stalo  Porlalis,  prima  di  darne  lettura,  pronunziò  un  dis- 
corso notevole  ove  erano  molle  buone  cose,  ma  anche  alcune 


' fimccr.'orioni  religiose  rii  Sapoleone,  del  cav.  de  Beauleme,  pag.  Hi  e IH. 
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inesalle.  Esso  fece  adoUare  ai  tempo  stesso  una  serie  dì  articoli 
organici  che  miravano  a porre  il  clero  sotto  la  dipendenza  asso- 
luta del  governo,  e di  cui  non  si  era  fatta  parola  nei  negoziati 
del  concordato:  era  un  rimasuglio  della  doppiezza  giansenistica, 
che  dirigeva  certi  personaggi  inQuenti.  Il  papa  riciamò  contro,  e 
col  volgere  del  tempo  alcuni  di  questi  articoli  furono  abrogali 
espressamente  o lasciali  cadere  in  disuso.  Tutto  ciò  che  un  go- 
verno guadagna  con  questi  provedimenti  di  diffidenza  è di  re- 
spingere la  confidenza  e l’affezione  di  ciò  che  v’ha  di  meglio  nel 
clero.  Ai  9 aprile,  il  cardinale  Caprara,  legato  a lalere,  ebbe  un’u- 
dienza pubblica  del  primo  console  e cominciò  le  sue  funzioni: 
fu  rimproverato  di  non  aver  sempre  avuto  la  fermezza  deside- 
rabile in  un  rappresentante  del  capo  della  chiesa  universale.  Ro- 
naparte  nominò  subito  a varie  sedi  di  fresco  istituite,  e le  altre 
furono  successivamente  prevedute  nel  modo  medesimo.  Diciotlo 
antichi  vescovi  furono  chiamali  a governar  nuove  diocesi.  Per 
mala  ventura  un  ministro  che  godeva  assai  credito  fece  eleggere 
dodici  degli  antichi  costituzionali:  alcuni  di  loro  si  erano  ricon- 
ciliali 0 si  riconciliarono  sinceramente  colla  santa  sede,  ma  tre  o 


quattro  non  fecero  onore  al  governo  nè  bene  alla  loro  diocesi,  e 
non  mostrarono  una  vera  sommissione  al  papa.  L’elezione  più 
notevole  fu  quella  deU’anlico  vescovo  di  Marsiglia,  del  venera- 
bile Belloy,  alla  sede  di  Parigi.  Egli  aveva  novantadue  anni,  ne 
visse  altri  sette,  e mori  a cent’anni  meno  sei  mesi,  venerato  dai 


suoi  nuovi  diocesani. 


Finalmente,  il  giorno  di  pasqua,  18  aprile  1802,  a Nostra 
Signora  di  Parigi  la  nuova  chiesa  di  Francia,  risuscitata  per  la 
grazia  di  Dio  e per  l’autorità  della  santa  sede,  celebrò  la  sua 
propria  risurrezione  in  un  con  quella  del  Salvatore.  Il  cardinale 
legalo,  rappresentante  il  vicario  di  Gesù  Cristo,  cantò  la  messa 
solenne.  I consoli  vi  convennero  in  gran  pompa  accompagnali 
dal  numeroso  corteo  delle  prime  autorità.  Venti  vescovi  di  fresco 
istituiti  prestarono  giuramento.  Monsignor  Boisgelin,  che  dal  ve- 
scovado di  Aix  era  passato  a quello  di  Tours,  pronunziò  un  dis- 
corso analogo  alla  circostanza;  egli  mostrò  la  providenza  che  di- 
rige in  segreto  il  corso  degli  avvenimenti  e li  reca  al  termine 
fermo  ne’  suoi  decreti.  Le  cose  parlavano  anche  più  eloquente- 
mente dell’uomo.  Gli  astanti  non  sapevano  credere  ai  loro  occhi. 
Pochi  anni  innanzi,  essi  avevano  veduto  l’empietà  trionfante  in  que- 
sto medesimo  tempio;  ed  ora  vi  si  canta  il  Te  Deum  per  ringraziar 
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Dio  delle  sue  misericordie  verso  la  Francia;  per  le  quali  miseri- 
cordie egli  l’ha  risuscitala,  l’ha  riconciliala  colla  sua  chiesa  e con 
sè  medesimo.  I suoi  sacerdoti  fedeli,  sino  allora  esiliali,  depor- 
tali, carcerati,  ricompariscono  più  fedeli  ancora,  pronti  a formare 
un  nuovo  popolo,  un  nuovo  clero,  degno  erede  dei  confessori  e 
dei  martiri.  Il  fratello,  la  suora  di  carità  tornano  allato  agli  in- 
fermi ; il  fratello,  la  suora  di  scuola  raccolgono  di  nuovo  i fanciulli 
ad  ammaestrarli.  Un  giubileo  conceduto  dal  sommo  ponleGce 
assoderà  questa  risurrezione.  E il  tempo  proverà  che  la  Francia 
è davvero  risuscitala,  e,  porliam  ferma  fìducia,  risuscitata  per 
non  più  morire. 
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con  quella  della  fede  cattolica.  399-402 
Conciliazione  tra  la  filosolìa  e la  teo- 
logia. 402-405 

Erezione  del  vescovado  di  San  Dié. 

403  e 406 

Notizia  su  Claudio  Sommier  e le  sue 
opere.  406  e 407 

Notizia  su  Nancy  e l'erezione  del 
suo  vescovado.  407-409 

Zelo  per  l'istruzione  della  gioventù 
in  Lorena;  diverse  congregazioni  reli- 
giose fondate  a questo  One.  409  e 410 
L'abbate  Vatelot,  fondatore  delle  va- 
telotte  0 sorelle  della  dottrina  cristiana. 

ivi 

L’abbate  Moye,  fondatore  delle  so- 
relle della  Previdenza  in  Lorena  e nella 
Cina.  410 

Lorenesi  che  si  distinguono  pei  loro 
scritti,  come  gli  abbati  Sigorgne,  Lad- 
vocat,  de  Vencc,  ecc.,  i poeti  Gitiert  e 
Palissot.  410-413 

Notizia  su  Laharpe.  413  e 416 
Sugli  abbati  Gucncc,  Gerard,  Bullet 
e più  altri.  416  c 417 

Scritti  del  cardinale  di  Polignac;  di 
Le  Frane  di  Pompignan,  arcivescovo 
di  Vienna;  Duplcssis  d’Argenirti,  ve- 
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scovo  di  Tulle;  la  Luzerne,  vescovo 
di  Langres.  417  e 418 

Notizia  su  monsignor  di  Beaumonl. 
arcivescovo  di  Parigi.  418  e 419 

Scritti  dell'abbate  Feller,  antico  ge- 

suita, e d’altri  ecclesiàstici  alemanni. 

419  0 420 

Scritti  di  Martino  Gerbert,  benedet- 
tino alemanno.  420  e 421 

Discordanza  più  grande  che  mai  fra 
i protestanti  di  Alemagna  sull'autorità 
della  Bibbia  e su  quella  dei  libri  sim- 
bolici. 421424 

Bene  che  tic  avrebbero  potuto  trarre 
i cattolici  del  (laese,  .sopra  tutto  ve- 
dendo la  tendenza  di  alcuni  protestanti 
celebri,  come  Eulero,  Goethe,  Schiller. 

424426 

Conversione  della  principessa  Gal- 
litzin  e di  suo  figlio.  426-429 

L’abbate  Bernardo  d' Oversberg,  isti- 
tutore dei  maestri  e delle  maestre  di 
scuola  in  Vestfalia.  Suo  metodo.  429 

a 436 

Altri  ecclesiastici  distinti  a Munstor. 

436 

Stalo  del  cristianesimo  in  Corea  e 
nella  Cina  verso  la  fine  del  secolo  de- 
cimottavo.  Persecuzione  che  vi  pati- 
scono i cristiani.  436^1 

Cristianesimo  nell'impero  d'Anam, 
Toncbino  e Cocincina.  La  persecuzione 
VI  cessa  sotto  il  re  Gia-Long,  rimesso 
sul  trono  dal  vescovo  di  Adran,  mis- 
sionario francese.  441443 

Ultimi  anni  e santa  morte  di  Luigia 
di  Francia,  religiosa  carmelitana.  443 

a 438 

Ultime  prove,  miracoli  e pia  morte 
di  sanl'Alionso  de  Liguori.  448-435 

LIBRO  NOVANTESIMO 

LA  BIVOLUZION  FRANCESE  E LA  CHIESA 
CATTOLICA,  DAL  1789  AL  1802. 

Verso  la  One  del  secolo  decimottavo, 
gli  attacchi  contro  la  Chiesa  sembrano 
più  formidabili  che  mai:  come  piace 
a Dio  di  trionfare  di  questi  atlacclii. 

434  e 433 

Si  aprono  gli  stati  generali  a Ver- 
sailles: composizione  di  questa  assem- 
blea, disposizioni  diverse  dei  Ire  or- 
dini, che  si  uniscono  in  una  sola  as- 
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^cinblea  nazionak*  c rosiituenlc.  Ope- 
rare incerto  e iiicoerenle  dei  ministri 
del  re  in  questa  condizione  di  cose. 

455*462 

Attacco  e presa  della  Bastiglia  fatta 
dai  popolo  di  Parigi.  Il  re  consente  ad 
allontanare  le  truppe,  va  alla  capitale, 
vi  adotta  la  rivoluzione;  ma  i suoi  fra- 
telli fuggono  in  terre  straniere.  462-464 
L’assemblea  nazionale,  che  aspira  a 
maggiore  unità,  libertà  ed  eguaglianza 
in  Pranria,  proclama  l'abolizioMe  del 
regime  feudale  ed  anche  de’  privilegi 
distintivi  delle  provincie.  46-5467 
Se  il  principio  della  sovranità  nazio- 
nale sia  una  novità.  467475 

Fermento  a Parigi  dall’iigonotto  sviz- 
zero Marat  stimolata  a rivoluzione.  La 
corte  pensa  a condurre  il  re  in  una 
p^iazza  di  guerra  La  plebaglia  di  Pa- 
rigi lo  va  a prendere  a Versailles  e 
Io  conduce  nella  sua  capitale.  473-477 
Abolizione  dei  parlamenti  ed  anche 
delle  provincie;  stabilimento  della  corte 
di  cassazione,  e divisione  della  Francia 
in  ottantatrè  dipartimenti.  477  e 478 
Luigi  XVI  approva  quello  che  si  era 
fatto.  Si  riconosce  aall' esame  delle 
spese  segrete  della  corte  che  Luigi  XVI 
non  si  è mai  per  sè  stesso  allontanato 
dalla  più  stretta  economia.  478  e 479 
Abolizione  dei  titoli  di  nobiltà.  Confe- 
deraziono  del  14  luglio  1790.  479-481 
Insubordinazione  nell’esercito  : am- 
mutinamento militare  a Nancy.  481 
L’assemblea  nazionale,  composta 
principalmente  di  borghesi,  s’impa- 
dronisce dei  beni  della  Chiesa,  come 
oggidì  ì comunisti  vogliono  impadro- 
nirsi dei  beni  della  borghesia.  Ella  sop- 
prime i voli  monastici,  non  ne  ricono- 
sce più  l'obbligo  civile.  Principio  della 
piirilicazione  della  cluesa  di  Francia. 

481-484 

Pretesa  deputazione  del  genere  uma- 
no. Il  vero  genere  umano  è l’unione 
dei  popoli  nella  chiesa  cattolica,  di  cui 
Cristo  ha  stabilito  l’ unità  sopra  san 
Pietro  ed  i costui  successori.  484-487 
L’assemblea  nazionale  del  1790,  vio- 
lando la  libertà  dei  culli,  pretende  di 
imporre  per  forza  al  clero  ed  al  popolo 
cattolico  di  Francia  una  costituzione 
scismatica  e giansenistica,  bugiarda- 
mente chiamala  cirilf.  487-489 


Errori  incredibili  del  Thiers  a questo 
riguanlo  nella  sua  Stuiia  della  rivolli' 
sfori  francete.  489-492 

Luigi  XVI  consulta  il  papa,  il  quale 
gli  risponde  che  la  coslituzion  civile 
del  clero  è scismatica,  e lo  rimette  per 
tutto  il  resto  ai  due  arcivescovi  del 
suo  consiglio.  Questi  lo  inducono  a 
ratificare  colla  sua  soscrizione  la  co- 
sliluzion  civile  del  clero,  additata  co- 
me scismatica  dal  jiapa.  492-494 
Centoquaranta  vescovi  soscrivono 
una  Etpotizione  dei  principii  sulla  ro- 
slilitzione  civile  del  clero.  494  e 495 
Giudizio  di  Dio  tra  il  clero  di  Fran- 
cia; separazione  degli  uni  dagli  altri 
pel  rifiuto  0 la  prestazione  del  giura- 
mento scismatico.  In  centolrcntacinque 
vescovi,  noq  vi  sono  che  quattro  pre- 
varicatori. 495-500 

Composizione  del  clero  scismatico  in 
particolare  a Lavai.  500-505 

Persecuzione  centra  i cattolici  fedeli. 
Il  popolo  cattolico  della  Vandea  prende 
le  armi  per  mantenere  la  libertà  del 
suo  cullo,  scritta  nella  costituzione  ge- 
nerale della  Francia,  ma  violala  dai 
tiranni  della  rivoluzione,  ùiraltere  di 
questa  prima  Vandea.  50.5-510 

Condotta  diversa'  dei  Francesi  emi- 
grali allo  straniero.  510-515 

I sovrani  pensano  più  assai  a ingros- 
sarsi a danno  della  Francia  die  a libe- 
rare Luigi  XVI.  513-517 

Luigi  XVI  lenta  di  emigrare  anch’e- 
gli, ma  è arrestalo  presso  la  fronliert 
e ricondotto  a Parigi.  517 

L’assemblea  legislativa  succeilc  alla 
costituente;  essa  decreta  la  deportazione 
dei  preti  fedeli.  Luigi  XVI  rilluta  di 
approvarla  e diventa  rosi  un  confes- 
sore  della  fede  rrisiiana.  517-.’>20 
Arrivo  dei  confederali  a Parigi.  .At- 
tacco delle  Tuileries.  Luigi  XVI  colla 
sua  famiglia  chiuso  nel  convento  del 
Tempio,  minalo  in  prigione.  520 
Persecuzione  aperta  coiilra  i preti  è 
i cattolici  fedeli.  Il  2 e 5 settembre  1792, 
strage  dei  preti  ai  Carmelitani,  a San 
Firmino,  alfAbbazia  c altrove.  Notizia 
su  monsignor  Dulau.  arcivescovo  d’Ar- 
les,  sui  vescovi  di  Beauvais  c di  Sain- 
tes  e sul  superiore  degli  eudisti.  521-536 
Stragi  simili  a Versailles  ed  a Reims. 
Parecchi  preti  fuggono  in  Inghilterra. 
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uvti  liulio  ricevuti  culi  molla  umanità. 

536-53y 

Mentre  la  Francia  cattolica  col  mezzo 
de'  suoi  preti  esiliali  trionfa  delle  preoc- 
cupazioni dell' Inghilterra  protestante, 
la  Francia  militare  difende  il  suolo  della 
patria  cuiitra  lo  straniero.  539  e 5V0 
Il  convento  nazionale,  succeduto  al- 
r assemblea  legislativa,  abolisce  la  di- 
gnità regia  e fa  il  processo  a Luigi  XVI. 
Robespierre  sostiene  che  in  via  morale, 
giuridica  e costituzionale  Luigi  XVI  è 
innocente,  ma  sotto  il  rispetto  politico 
egli  deve  morire.  5iO-Si2 

Luigi  XVI,  condotto  innanzi  al  con- 
vento nazionale,  fa  il  suo  testamento: 
è condannato  a morte  senza  appello  al 
popolo  e decapitato  il  il  geunajo  1793. 

oia-534 

Morte  di  Luigi  XVII,  della  regina 
.Maria  Antonietta,  di  Elisabetta  di  Fran- 
cia, del  duca  d' Orléans.  53Ì-357 

Sorte  della  ilglia  di  Luigi  XVI.  557 
Violazione  delle  tombe  reali  di  San 
Dionigi.  Xuovo  calendario.  Apostasia 
di  vescovi  scismatici.  Festa  della  dea 
Kagione.  Trionfo  deirempietà.  557  e 558 
11  cristianesimo  s'introduce  in  Corea 
senza  alcun  prete  e vi  annoverano  in 
breve  più  di  diecimila  cristiani  e cen- 
toquaranta martiri.  558-550 

Analogia  tra  le  rivoluzioni  del  regno 
animale  e terrestre  e le  rivoluzioni  nel- 
la totalità  de'  popoli  o genere  umano. 

560  e 561 

Quante  volte,  dal  1789  al  1803,  la 
Francia  rivoluzionale  ha  catigiato  forma 
di  governo.  561 

1^  Francia  rivoluzionale  a forza  di 
uccidere  ciò  che  le  cadeva  Ira  mano 
Ani  per  uccidere  sè  stessa.  561-563 
Fouquier-Tainville  a Parigi.  563  e56i 
Carrier  a Nantes.  564  e 565 

L'apostata  Giuseppe  Lebon  ad  Arras. 

565  e 566 

L'apostata  Schneider  in  Alsazia.  567 

e 568 

Reggimento  del  TaRRone.  568  e 569 
Ne'^club  e nel  convento  nazionale 
Robespierre  sostiene  altamente  e fa 
decretare  l'esistenza  di  Dio  e l' immor- 
talità dell'anima,  con  principi!  d'ordine. 
Festa  dell'Ente  supremo.  .569-575 
Si  nimicano  fra  loro  il  convento  na- 
zionale e il  comune  di  Parigi,  che  te- 


neva |)cr  Robespierre.  Questi  soccombe 
insieme  con  molti  altri.  575-577 
Le  sezioni  di  Parigi  traggono  contro 
il  convento  nazionale  e sono  respinte 
da  un  ufticiale  d'artiglieria,  Napoleone 
Bonaparte.  577  e 578 

Suoi  principii.  578 

Deportazione  dei  preti,  segnatamente 
quelli  della  Meurthe,  alla  rada  di  Ro- 
chefort.  578-584 

Deportazione  dei  preti  di  Lavai  : mar- 
tirio di  quattordici  preti  che  erano  stali 
costretti  di  rimanere  a Lavai.  584-590 
Martirio  di  undici  religiose  orsoline 
a Valenciennes.  590 

Martirio  di  sedici  carmelitane  di  Com- 
piègne.  590-592 

Martirio  di  quarantadue  religiose  a 
Orango.  592-597 

Martirio  del  popolo  della  Vandea.  Im- 
postura dell’ abbate  di  Folleville.  597 
Papa  Pio  VI,  qual  dottore  privalo, 
qualifica  di  martino  la  morte  di  Lui- 
gi XVI.  597  0 598 

Carità  di  Pio  VI  verso  i preti  esi- 
liati dalla  Francia.  598 

Egli  assicura  la  purezza  della  fede 
con  un  giudizio  solenne  contra  il  si- 
nodo  giansenistico  di  Pistoja.  .599 
Condizione  di  Pio  VI.  599  e 600 

Vittorie  di  Bonaparte  in  Italia.  600 
Condotta  di  certi  francesi  a Roma. 
Morte  di  Ugo  Basville.  601-605 
Pio  VI  minacciato  dai  Francesi,  in- 
gannato dai  re  di  Spagna  e ili  Napoli. 

603-609 

La  morte  di  Duphot,  provocata  da 
lui  medesimo,  serve  di  pretesto  ai  Fran- 
cesi Mr  invadere  Roma.  609  e 610 
I Francesi  istituiscono  a Roma  una 
repubblica  con  sette  consoli  e menano 
Pio  VI  in  Toscana.  610  e 611 

Protesta  degli  ufQciali  francesi  con- 
tro la  condotta  del  generale  Massena 
a Roma.  611-613 

Cattività  di  Pio  VI  in  Toscana.  In- 
teresse mostratogli  da  un  principe  mao- 
mettano. 615  e 614 

Come  la  previdenza  pensa  allo  stato 
povero  del  papa  c delle  missioni.  615 
Pietà  del  re  e della  regina  di  Sar- 
degna verso  il  pontefice  prigioniero. 

615  e 616 

Pio  VI  è trasferito  dalla  Toscana  a 
Brianzone  nelle  Alpi,  indi  a Grenoble. 
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e lìiialaiuiilu  a Valenza,  uve  muore. 

616-6Ì1 

Maravigliosa  devozione  de'  popoli  d'I- 
talia, ma  sopra  tutto  delle  ^polazioni 
di  Francia  pel  papa  prigioniero  e per 
quelli  che  lo  accom[»gnano.  621-635 

I compagni  del  papa  defunto  hanno 

un  abboccamento  con  Napoleone  Bo- 
naparte  che  tornava  dalla  guerra  del- 
r Egitto.  625 

Schizzo  di  questa  guerra.  626 

Governo  persecutore  del  direttorio. 
Culto  dei  teolilantropi.  Uno  snirìto  mi- 
gliore si  manifesta  ne’  consigli  legisla- 
tivi. Colpi  di  stato  in  favore  e contro 
il  direttorio.  626-630 

II  generale  Bonaparte  non  entrava 
nel  sistema  persecutore  del  direttorio. 

630  e 631 

Il  generale  Hocbe  pacificatore  della 
Vandea.  631  e 632 

Il  generale  Moreau.  633 

La  repubblica  francese,  spogliala  di 
tutti  i suoi  conquisti,  si  vede  minacciata 
da  tutta  l’Europa  in  armi  conira  di  lei. 

633  e 634 


Al  direttorio  sun  surrugali  tre  con- 
soli e tre  camere.  Bonaparte  primo 

console.  6m-636 

Elezione  di  papa  Pio  VII  a Venezia. 
Suoi  principii.  Suo  discorso  sulla  liber- 
tà. Egli  entra  paciOcamenle  in  Roma. 

636-641 

I Francesi  rientrano  in  Alemagna  e 

in  Italia.  641 

Battaglia  di  Marengo.  641  e 642 

Tornato  a Parigi,  Bonaparte  riordina 
tutto  il  governo.  642 

Egli  guadagna  l'amicizia  dell’ impe- 
ratore Paolo  di  Russia,  che  è assassi- 
nato da’  suoi.  642  e 643 

Lo  stesso  Bonaparte  è esposto  ai 
coirà  di  assa-ssini  politici.  643 

Bonaparte  fa  muovere  quattro  eser- 
citi al  tempo  stesso.  643 

Pace  di  Luneville  e di  Amiens.  644 
Pacificazione  dehnitiva  della  Vandea. 

644  e 645 

II  conte  di  Provenza  e il  conte  d’Ar- 

tois.  645  e 646 

Negoziati,  conclusione  e pubblica- 
zione del  concordato.  646-659 
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